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crescente  successo  della  nostra  pubblicazione  sempre  più  ci  fa  convinti  che  essa  corrisponde 
al  fine  che  ci  siamo  proposto  , e che  altre  volle  abbiamo  dichiaralo.  Se  ad  intraprenderla  ci 
avesse  instìgati  un  gretto  spirito  di  speculazione  , forse  ci  saremmo  di  buon''  ora  arrestati  , 
poiché  era  ben  facile  il  prevedere  , e noi  cel  sapevamo,  che,  per  quanto  crescer  potesse  il 
numero  de  nostri  lettori , mai  a tanto  giugnerebbe  da  presentare  un  guadagno  che  allettasse 
all'  impresa  ; ma  sospinti  come  eravamo  dall'  amore  dell'  arte  che  leniamo  a vanto  di  eserci- 
tare , e dal  desiderio  di  giovare  a'  cultori  della  medesima,  non  perdonammo  a fatica  e dis- 
pendio per  vincere  le  prime  difficolta  del  cammino  , superale  le  quali  rivolgemmo  f animo  a 
render  meno  imperfetto  il  Jiostro  lavoro.  È con  tale  scopo  che  un  novello  collaboratore  j,  dagli 
stessi  sensi  animato  , viene  a prestarci  mano  all  opera  ; epperò  speriamo  che  i nostri  sforzi 
congiunti  la  rendan  sempre  più  meritevole  del  successo  ottenuto , sicuri  che  in  questo  impegno 
potranno  ben  fallirci  le  forze  ìì  buon  volere  non  mai. 


N-  B.  La  compilaaione  non  assume  nessuna  responsabilità  intorno 
agli  articoli  comunicati,  e ciò  per  lasciar  libero  campo  alla  discus- 
sione, sempre  utile  nelle  materie  di  arte.  — Le  annotazioni  segnate 
son  numeri  progressivi  appartengono  agli  articoli  stessi  che  si  ri- 
portano, quelle  de’ compilatori  saranno  distinte  con  lettere  dell’al- 
fabeto. 
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{NOTIZIA 

Sul  sistema  di  movimento  con  locomotive  applicabile  a' piani  inclinati. 

Pel  sig.  L.  Malìcot,  Ingegnere  de’  Ponti  e Strade  del  Belgio  attaccato  all'  amministrazione  delle  strade  ferrate  dello  Stato. 

( Annales  des  travaux  publics  de  Belgiqde.  ) 


trafori  e più  ancora  i piani  inclinati  sono  , general- 
mente parlando,  di  un  uso  indispensabile  per  lo  stabili- 
mento di  una  strada  ferrata  ne’  paesi  montuosi. 

I trafori,  di  una  costruzione  spesso  lenta,  difficile  e co- 
stosa , sono  in  oltre  una  causa  permanente  d’inquietudine 
pe’  viaggiatori. 

I piani  inclinati,  come  sonosi  finora  stabiliti  ed  usati  , 
richieggono  pure  grandi  spese  per  quanto  riguarda  1’  or- 
ganizzazione de’  mezzi  di  tiro. 

Queste  difficoltà  sono  tali  che  in  molli  casi  posso  met- 
tere ostacoli  allo  stabilimento  di  una  via  a guide  di  ferro. 

Per  fissare  le  idee  , citerò  alcune  condizioni  essenziali 
de  piani  inclinali  di  Liegi,  allo  studio  ed  alla  costruzione 
de’ quali  io  sono  stato  impiegato  durante  sette  anni. 

Questi  piani  consislono  in  due  rampe.,  di  1980  metri 
ciascuna , separate  da  uno  spianato  orizzontale  di  330  me- 
tri ; essi  guadagnano  insieme  un’altezza  verticale  di  HO 
metri  , ciò  che  corrisponde  ad  una  pendenza  di  circa  29 
millimetri  per  metro. 

.11  costo  delle  macchine  fisse  destinate  al  tiro  , con 
r edifizio  che  le  contiene  , è di  franchi  . . liOO  000 

L’esecuzione  di  un  bacino  di  1732  metri 
quadrati  pel  raffreddamento  delle  acque  di  con- 
densazione e di  un  pozzo  per  alimentare  le 
caldaie  , ha  richiesta  una  spesa  di  ...  . so  000 

La  spesa  di  costo  e rinnovamento  delle  go- 
mene può  al  minimo  essere  di  lO  000  franchi 
r anno  , cioè  in  capitale 200  000 


per  lo  stabilimento  del  sistema  di  tiro  per  una  lunghezza 
di  4 290  metri  , o franchi  3l4  70  per  metro  corrente. 

Questo  solo  cenno  basta  a far  comprendere  tutta  l’im- 
portanza della  quistione,  importanza  che  d’  altra  parte  si 
manifesta  ne’  sacrifizi  che  s’ impone  il  governo  austriaco, 
ad  oggetto  di  giugnere  ad  un  mezzo  più  economico  di 
assicurare  il  servizio  soprale  pendenze  più  o meno  ripide. 

Alcune  considerazioni  generali  sono  necessarie  per  far 
ben  comprendere  la  semplicità  ed  i vantaggi  del  mio  si- 
stema. 

Due  cause  opposte  fanno  ostacolo  al  movimento  di  un 
convoglio  di  carri.  L’  aderenza  dalla  locomotiva  si  ottiene 
con  l’attrito  sulle  rotaie  , attrito  che  dipende  dal  peso 
della  macchina  e dallo  stato  più  o meno  pulito  delie  ro- 
taie medesime.  In  molti  casi  la  forza  di  adesione  della 
macchina  crescerebbe , se  la  rotaia  presentasse  maggiori 
rugosità  ( senza  oltrepassare  per  altro  certi  limiti  , al  di 
là  do’ quali  si  avrebbe  1’ effetto  esagerato  di  ritornare  alle 
rotaie  dentate  delle  strade  primitive  ) ; ma  per  contrario, 
queste  rugosità  accrescerebbero  le  difficoltà  del  tiro  dei 
veicoli  , e si  perderebbe  così  da  un  lato  ciò  che  si  gua- 
dagnerebbe dall’  altro.  Bisognava  dunque  tentare  di  riu- 
nire questi  due  vantaggi,  ed  ecco  come  io  vi  sono  giunto. 

Supponiamo  che  si  debba  stabilire  , come  a Liegi  , il 
servizio  del  tiro  sopra  una  rampa  di  0™.03.  Nelle  con- 
dizioni ordinarie  la  macchina  fissa  fa  salire  , con  una 
velocità  di  venti  chilometri  all’  ora  , un  peso  totale  di 
36  000  chilogrammi  mediante  una  forza  di  160  cavalli. 

Io  propongo  in  condizioni  analoghe  di  modificare  il  profilo 
e la  disposizione  della  via  nel  modo  indicalo  qui  appresso. 


Ciò  che  dà  un  totale  di  franchi  . . . . i 350  OOO 


Profilo  attuali 
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io  avrei  in  questo  raodo  una  via  indipendente  pe’carri 
ed  un’altra  per  le  macelline,  ciò  ebe  mi  permetterebbe 
di  stabilire  la  via  de’  carri  con  rotaie  che  diminuissero 
per  quanto  è possibile  l’attrito,  e quella  delle  macchine 
con  rotaie  che  aumentassero  1’  adesione  delle  ruote.  Que- 
sta disposizione  offre  ancora  un  altro  vantaggio  , quello 
di  ammettere  1’  uso  di  macchine  fortissime  destinate  spe- 
cialmente al  tiro  sul  piano  inclinato.  Queste  macchine  le 
cui  ruote  motrici  avrebbero  l™.90  di  diametro  , lerreb- 
bero  de’  cilindri  di  0™.o3  di  diametro  e di  On^.SO  di 
corsa.  Esse  sarebbero  montate  sopra  8 ruote,  delle  quali 
le  quattro  anteriori  avrebbero  solo  i metro  di  diametro. 

La  caldaia  di  4"'.9ò  di  lunghezza,  con  un  diametro  di 
sarebbe  munita  di  2l0  tubi  da  fumo  di  un  diame- 
tro di  0"'.C6.  li  peso  di  questa  macchina  con  la  sua  ac- 
qua ed  il  suo  coke  sarebbe  minore  di  40  000  chilograiomi 
ed  il  suo  prezzo  non  oltrepasserebbe  da  000  franchi.  Una 
simile  macchina  tirerebbe  , sopra  un  piano  inclinato  di 
0™.03  per  metro  , alla  ragione  di  quindici  a venti  chi- 
lometri all'  ora  { secondo  le  condizioni  atmosferiche  ),  un 
convoglio  composto  da  18  a 20  veicoli  del  peso  di  7 000 
chilogrammi. 

Con  questo  sistema  e nelle  condizioni  nelle  quali  si 
trovano  i piani  inclinati  di  Liegi  , te  spese  di  primo 
stabilimento  si  ridurrebbero  ad  una  somma  di  franchi 
438  967  impiegala  come  segue  : 


Acquisto  di  tre  macchine  espressamente  de- 
stinate al  servizio  de’  piani  inclinali , franchi.  l9o  000 
Aumento  di  lavori  di  terra  risultanti  dalla 
necessità  di  avere  una  larghezza  di  10“  invece 
di  9“,  calcolando  7“  di  altezza  media  generale 
di  riporto  sopra  4290  metri,  ossia  30  03l)  metri 


cubici  a fr.  0.30  (1) 15  0l3 

Aumento  per  l’acquisto  della  maggiore  esten- 
sione di  terreno 5 000 

Via  della  macchina. 

Rotaie  del  peso  di  4i)  chilogrammi  a 
metro  corrente,  G86  400  chilogrammi,  fran-  \ 
chi  176  600.  i 


Cuscinetti,  223  600  chilogrammi  a fr.  S 225  932.30 
0.13  il  chilogrammo,  fr.  33  810.  \ 

Perni  di  ferro  battuto  11730  a fr.  0.33  ) 
il  chilogrammo,  fr.  4ll2,5i).  L 

Cunei  di  legno  , in  aumento  per  la  a 
maggior  lunghezza  delle  traverse  di  so-  I 
slt'gnu  ; fr.  9 400. 

Totale  fianchi  438  967 . 50 
li  che  porterebbe  nn’  economia  di  quasi  un  milione  di 
franchi  o più  di  65  per  lOO , senza  tener  conto  del  van- 
taggio di  una  grande  sicurezza  nel  servizio , di  evitare  i 
ritardi  che  possono  cagionare  le  rotture  delle  gomene  ( ciò 
che  spesso  ha  luogo  ) e di  poter  rimorchiare  un  carico 
più  che  doppio  di  quello  che  si  tira  oggi. 

Talvolta  per  giugnere  ad  un  punto  di  divisione  si  è 
obbligali  di  cominciare  un  sistema  di  rampe  a grandissima 
distanza  dal  punto  culminante  , e ciò  jjer  evitare  la  co- 
struzione di  un  piano  inclinato  e ad  un  tempo  gl’  imba- 
razzi e le  spese  considerabili  pel  traffico  , mentre  ora  si 
potranno  perfettamente  seguire  i movimenti  del  terreno  , e 
salire  la  montagna  con  una  lunghezza  comparativamente 
molto  piccola. 

Si  otterrebbe  ancora  un  ultimo  vantaggio  adottando  il  mio 
sislema;^  in  fatti,  nelle  condizioni  ordinarie  del  movimento 
su’  piani  inclinati,  non  è possibile  di  stabilirli  altrimenti 
che  in  linea  retta,  poiché , se  fossero  disposti  secondo  una 
curva  , le  pulegge  di  rinvio  che  occorrerebbero  per  gui- 
dare la  gomena  secondo  questa  curva  avrebbero  per  effetto 
immediato  di  accrescere  considerabilmenle  Fallrito  e quindi 
la  resistenza,  mentre  col  sistema  proposto  si  possono  senza 
inconvenienti  stabilire  piani  inclinali  curvilinei.  Questa  cir- 
I costanza  è essa  sola  un  vantaggio  notabile  , specialmente 
ne’  terreni  che  presentano  molli  ostacoli. 

L’applicazione  del  sistema  che  io  propongo  avrebbe 
quindi  per  effetto  di  permettere  la  costruzione  di  strade 
r ferrate  nei  paesi  montagnosi  , che  finora  sembravano  do- 
ver restar  privi  di  queste  vie  di  comunicazione  così  ce- 
leri, così  sicure  e così  economiche. 

(i)  Non  ho  nulla  calcolato  per  l’aumento  delle  opere  d arte, 
I poiché  sarà  facile  guadagnare  da  ciascun  lato  5o  centimetri  di  lar- 
ghezza con  una  modificazione  nel  profilo  dell»  scarpe- 
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Sull*  efficacia  delia  pozzolana  di  Bacoli  ado- 
perata in  alcuni  massi  di  smalto  al  lido  tli 
BozzuoUi  e su’ massi  del  nuovo  molo  di  Fiume 
fatti  con  la  pozzolana  di  Santorino 

DI  AÌNTONIO  MAIURI 
Ingegnere  del  Corpo  delle  Acque  e Strade. 

( Articolo  comunicato.  ) * 


Quel  trailo  della  regia  strada  che  mena  da  Napoli  a 
Pozzuoli  , il  quale  circonda  il  lido  da’  Bagnoli  fin  presso 
alle  case  di  quel  comune  , viene  difeso  e contornalo  da 
un  muro  eretto  a più  riprese  , ed  in  tempi  più  o meno 
rinioti , dove  sul  fondo  del  mare  e dove  su  un  argine  di 
antichi  scogli.  L’andar  sinuoso  di  questa  strada  e la  sua 
2)ostura  di  conira  ad  un  mare  aperto  vi  cagionano  guasti 
continui.  Quivi  i flutti  marini  non  pure  nelle  forti  bur- 
rasche ma  ad  ogni  leggiera  agita  zione  si  sollevano  e danno 
or  in  un  pezzo  or  in  un  altro  di  quel  muro  di  sostegno  , 
e ne  scalzano  il  piede  e facendosi  strada  per  i vóli  degli 
scogli  sommersi  producono  cavità  perniciose,  e spesso  in- 
ducono la  istantanea  caduta  di  alcune  porzioni  del  muro 
stesso.  A riparare  a tali  guasti  incessanti  e soventi  volle 
assai  gravi  sarebbe  stalo  mestieri  di  fare  una  robusta  git- 
tata di  scogli  ricorrente  a forma  di  argine  a discreta  di- 
stanza dal  lido  a fine  di  spuntar  la  veemenza  delle  onde. 
Ma  la  enorme  spesa  induce  la  necessità  di  andar  ripa- 
rando a’  guasti  or  in  questo  or  in  quel  sito , secondo  che 
si  manifestano  ; e qua  con  parziali  gittate  di  scogli  , e 
là  col  riedificare  un  pezzo  cadente  o caduto  del  muro 
di  sostegno. 

E benché  a questo  modo  riparando  quella  strada  siasi 
condotta  a stato  più  sicuro  e più  solido,  nondimeno  assai 
resta  da  fare  di  anno  in  anno  sì  per  compiere  le  gittate 
di  scogli  e sì  per  rafforzare  le  porzioni  più  logore  e di 
meno  perfetta  struttura  del  rnedesimo  muro. 

Or  quando  dovevasi  nel  passalo  anno  1852  fare  una  git- 
tata di  scogli  per  garentire  dal  mar  tempestoso  una  por- 
zione di  quel  muro  tra  il  monte  Olibano  { "montagna  delle 
brecce  , o petriera  ) e le  prime  case  all’  ingresso  di  Poz- 
zuoli , proprio  dove  si  spinge  in  mare  un  pennello  di 
scogli  , si  cercò  di  studiare  un  mezzo  che  riuscisse  ad  un 
tempo  sicuro  ed  economico.  Però  fu  escogitalo  questo  : di 
stabilire  dentro  acqua,  a circa  palmi  25  dal  fronte  esterno 
del  muro,  uno  zoccolo  a getto  di  smalto,  o di  calcestruz- 
zo, avente  la  forma  di  un  muro  con  sola  la  cima  ele- 
vata di  qualche  palmo  fuor  della  superficie  del  mare;  e 


tenendo  ceito  di  doversi  con  ciò  colmare  naturalmente  Io 
spazio  a ridosso  di  questo  antemurale,  si  rnirò  allo  scopo 
di  procurare  ivi  una  zoccolalura  , che  avrebbe  allontanato 
il  mare  dal  piede  del  muro  di  sostegno  , e sì  farebbe  le 
veci  di  una  gittata  di  scogli.  La  quale  opera  dì  rinfianco 
fu  approvata  dal  sig.  Amministratore  generale  della  Di- 
rezione generale  de’  Ponti  e Strade  sì  per  isperimentare 
un  modello  di  ripàri  semplici  economici  e di  facile  ese- 
cuzione, e sì  ancora  per  veder  fatto  un  saggio  degli  smalli 
con  le  nostre  pozzolane  vulcaniche. 

Questo  antemurale , o muro  sommerso  , venne  ideato 
di  andarsi  componendo  a più  pezzi,  come  altrettante  pile 
aderenti , tra  per  diminuir  la  durata  degli  apparecchi  di 
legname  in  quell’  aperto  mare  e pericoloso  , e per  limi- 
tare il  getto  dello  smallo.  Or  siccome  questo  lavoro  fu  ap- 
provato quando  la  stagione  propria  per  le  opere  in  mare 
era  già  molto  inoltrata  , così  ci  si  pose  mano  ai  primi 
giorni  di  agosto  del  detto  anno  1852. 

Primo  fondamento  della  riuscita  di  un  lavoro  dentro 
mare  è certamente  la  composizione  dello  smalto;  ed  il  prin- 
cipale ingrediente  ne  è la  pozzolana.  Onde  a bene  sce- 
glierla furon  fatti  innanzi  tutto  piccioli  saggi  con  diverse 
pozzolane  vulcaniche  dal  mio  egregio  amico  Agostino  della 
Rocca  , ora  ispettore  nel  Corpo  delle  Acque  e Strade  che 
mi  precedette  nella  direzione  de’lavori  e del  mantenimento 
della  regia  strada  di  Pozzuoli  ; i quali  vennero  poi  ite- 
rati da  me  con  l’ aiuto  del  valoroso  giovine  ingegnere  mio 
immediato  Giuseppe  Cerrelelli  che  in  questo  lavoro  ha  mo- 
stralo una  diligenza  pari  al  suo  svegliato  ingegno.  Le  poz- 
zolane saggiale  per  comporre  lo  smalto  furon  queste  : 

1. °  quella  assai  fina  , che  è una  specie  di  cenere  vul- 
canica di  color  bianco  tendente  al  bigio  , e sì  rinviene 
nella  costa  soprastante  al  lido  tra  Baia  e Bacoli,  la  quale 
dimanderemo  pozzolana  fina  di  Bacoli  ; 

2. '’  quella  del  promontorio  di  Coroglio,  a rincontro  del- 
r isola  di  Nisida  ; 

3.0  quella  del  Vesuvio,  che  si  scava  dopo  1’  abitato  dì 
Torre  del  Greco, 

4 ° e quella  della  montagna  delle  brecce  o Petriera  poco 
prima  di  giungere  a Pozzuoli. 

Furono  prese  due  partì  di  pozzolana  ed  una  parte  di 
calcina  in  pasta  , spenta  nell’  acqua  dolce,  di  giusta  con- 
sistenza. 

Fu  impastala  la  pozzolana  con  la  calcina  senza  gocciola 
d’  acqua  a forza  di  pestelli , alzati  e spinti  verticalmente 
da  manovali  ; e questa  malta  venne  mescolata  a due  parli 
di  scheggioline  di  pietra  vulcanica  della  vicina  montagna 
della  Petriera  , rotte  per  modo  che  le  più  grosse  non  ec- 
cedevano la  dimensione  di  un  uovo,  o meglio,  della  grossa 
ghiara  di  che  si  fa  uso  per  i massicciati  delle  strade.  E 
queste  scheggioline  prima  di  mescolarsi  alla  malta  si 
bagnavano  nell’acqua  dolce  per  semplice  immersione  den- 
tro cofani. 
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Le  proporzioni  adunque  furono  : 

Per  la  malta  : 2 parli  di  pozzolana 

1 parie  di  calcina  in  pa^ta. 

Per  lo  smalto,  2 parti  di  scLicgg ioline  misurate  in 
volume  sciolto  , 

1 parte  di  malta. 

Questi  saggi  posti  in  recipienti  di  legname  si  tennero  im- 
mersi in  mare. 

Dopo  otto  giorni  si  osservò  : che  lo  smalto  con  la  poz- 
zolana fina  di  Bacoli  aveva  preso  una  consistenza  lapìdea; 
che  alla  medesima  durezza  non  eran  giunti  lo  smallo  con 
la  pozzolana  diCoroglio  e quello  con  la  pozzolana  del  Ve- 
suvio, e che  anche  meno  indurito  riuscì  l’allro  con  la  poz- 
zolana della  Pelriera. 

N'eniK'io  iterati  gli  sperimenti  con  proporzioni  diver.se 
tra  gl’  ingredienti  e con  diverse  qualità  di  pietre  , cioè 
con  le  scorie  vulcaniche  del  Vesuvio  e della  Petriera  e 
con  le  pietre  calcaree  di  Castellammare.  E da  lutto  ciò 
jii  desunto  : 

i.“  Che  la  pozzolana  del  Vesuvio  richiede  una  quantità 
di  calcina  alquanto  minore  di  quella  indicala , per  dare 
alio  smalto  maggiore  durezza  ; 

ó.o  Clic  in  generale  per  le  altre  pozzolane  mentovate,  ed 
in  ispecialità  per  quella  fina  di  Bacoii,  ie  proporzioni  or 
njiorlafe  .sono  le  più  giuste  ; e concordano  con  le  pro- 
jiorzioni  usate  da’  migliori  costruttori  ; 

Che  lo  smalto  il  quale  meglio  indurisce  e fa  più 
pronta  presa  dentro  mare  si  è quello  fatto  con  la  pozzo- 
lana fina  di  Bacoli  ; 

4. ®  Che  la  durezza  degli  smalti  con  le  altre  pozzolane 
delle  tre  indicale  contrade,  secondo  F ordine  in  che  le  ho 
registrale,  è gradatamente  minore  di  quella  dello  smallo 
fatto  con  la  pozzolana  fina  di  Bacoli  posta  la  medesima 
durata  della  immersione; 

5. ®  Che  le  diverse  generazioni  di  pietre  offrono  con  la 
medesima  pozzolana  eguale  durezza  ; 

G.®  Che  giovando  di  avere  un  masso  più  pesante,  con- 
verrà meglio  usare  della  pietra  calcarea  di  Castellammare 
o di  altri  luoghi  ; c dove  ne  sia  troppo  spesoso  il  tra- 
.sporlo , bisognerà  adoperare  le  schegge  di  pietre  dii  lava 
vulcanica  , purché  queste  vengano  rotte  a giusta  dimen- 
sione e spogliale  di  terra  e di  ogni  altro  materiale  e- 
straneo. 

Quante  e quali  materie  entrino  a comporre  queste  poz- 
zolane , e specialmente  quella  di  Bacoli,  ed  in  quali  pro- 
porzioni ; quanto  di  peso  possano  portare  si  le  malte  e sì 
gli  smalli  accennali  innanzi,  sarà  subiello  di  altro  lavoro 
che  dopo  accurati  sperimenti  potrà  venir  fuori  : ora  il  mio 
propo.silo  è di  riferire  i fatti  da  me  comprovali. 

Per  fondare  adunque  1’  anzidetto  antemurale  adoperai 
il  metodo  tenuto  dal  sig.  Poirei  per  comporre  i massi  dei 
moli  del  porto  di  Algeri  fondali  a via  di  una  pronta  im- 
mersione : cioè  scegliere  bene  e proporzionare  gl’  ingre- 


I dienti  per  lo  smalto;  impastarlo  accuratamente  e senz’ac - 
qua  ; appena  impastato  versarlo  acconciamente  in  forti  sac- 
! chi  di  tela  di  Olona  impegolata  in  entrambe  le  facce;  at- 
taccare questi  sacchi  alle  pareli  di  una  cassa  di  legname 
di  abete  ; formare  innanzi  tempo  queste  pareti  sul  lido  vi- 
cino , portandole  e componendole  nel  luogo  designato,  af- 
fondandole a via  di  pesi  e fermandole  a pali  fitti  tempo- 
raneamente intorno  al  ricinto  ; e scomporre  le  pareti  stesse 
insieme  alle  facce  verticali  de’  sacchi  , dopo  un  venti  o 
trenta  giorni,  affinchè  il  getto  di  smalto  si  solidifichi  fin 
nelle  sue  pareli  bagnale. 

Egli  è questo  metodo  so.stanzialmenfe  quello  de’costrut- 
lori  italiani  , e forse  anche  quello  degli  antichi  costrut- 
tori de’  moli  a piloni  ; e fondasi  sulle  buone  proporzioni 
degl’  ingredienti  , sull’  accurato  impasto  , sul  pronto  ed 
acconcio  versamento  e sul  nissun  dilavamento  dello  smalto. 
Hanno  i più  degl’imprenditori  di  simili  opere  deviato  da 
queste  norme.  E però  1’  accorgimento  degl’  ingegneri  ol- 
Iremonti  richiamando  la  composizione  dello  smalto  alla  se- 
verità de’  buoni  princìpi  ba  vestilo  il  vecchio  metodo  di 
novelle  forme. 

Per  la  stagione  estiva  già  innolirata,  come  di  sopra  ho 
detto  , tre  porzioni  isolate  in  forma  di  altrettanti  massi 
parallelepipedi  si  giunsero  a slabiiire  , ciascuno  di  palmi 
lO  di  larghezza  , dì  lunghezza  e tra’  palmi  8 e 9 di 
altezza  dal  fondo  del  mare  fino  ad  un  palmo  fuor  della 
superficie  delle  acque  ; e con  massi  più  stretti  , cioè  di 
palmi  10  di  larghezza  5 di  lunghezza  ed  egualmente  alti 
si  chiusero  i vóti  fra’  tre  massi  isolali  ; talmente  che  eb- 
besi  un  pezzo  di  muro  lungo  circa  palmi  55. 

Eransi  costrutti  1’  uno  dopo  F altro  i due  primi  massi 
di  maggior  mole  , slava  ancora  lo  smalto  difeso  da’sac- 
cbi  e dalle  pareti  delle  casse,  quando  un’improvvisa  bur- 
rasca cagionò  la  scomposizione  di  tali  casse  , le  pareti 
delle  quali  lacerarono  e dispersero  le  bande  de’sacchi  : il 
primo  masso  era  compiuto  da  quattordici  giorni  ed  il  se- 
condo da  soli  sette  giorni.  Per  un  altro  temporale  rimasero 
nudi  delle  loro  forme  di  tela  e di  legname  i due  massi 
più  piccoli  tra’  vóti  de’ tre  più  grandi  , uno  de’ quali  era 
compiuto  da  cinque  giorni. 

Or  questi  cinque  massi  aderenti  tra  loro,  isolati  nel  mare 
f ebè  mancò  il  tempo  di  prolungarli  almeno  da  un  capo 
fino  al  pennello  di  scogli  innanzi  mentovalo  ) posti  alla 
breve  distanza  di  palmi  25  dal  muro  di  sostegno  della 
Strada  , tormentati  dalle  onde  fio  da  che  erano  freschis- 
simi , di  rincontro  ad  un  lido  aperto  a’  venti  di  mezzo- 
giorno , e scossi  dall’  agitazione  di  una  continua  risacca 
prodotta  dalle  loro  pareti  e dalla  parete  opposta  del  muro 
di  sostegno  della  strada  , sono  rimasi  saldi  ed  interi  fino 
ad  ora  , a malgrado  di  quelle  tremende  iterale  tempeste 
che  ne’mesi  di  febbraro  e di  marzo  del  presente  anno  1853 
hanno  prodotto  guasti  gravissimi  non  solo  nel  porto  e 
nelle  acque  di  Napoli  ma  in  tulli  i porli  ed  ancora  nei 


più  lonlsni  paraggi.  Si  vedono  solo  alquanto  smossi  nelle 
loro  giunture  e rosi  superficialmente  nelle  pareti  e ne  canti 
rivolti  al  muro  della  strada  j ma  di  ciò  non  è da  maravi- 
gliare , sì  percliè  Jo  smallo  dopo  pochissimi  giorni  e non 
già  dopo  di  un  mese  rimase  spogliato  delle  forme  ed  espo- 
sto alla  violenza  de’  fluiti , e sì  ancora  perchè  basterà  po- 
iier  niente  ad  una  forte  incessante  risacca  che  lungo  quel 
lido  ha  fatto  scoscendere  ed  ha  disperso  molle  gittate  di 
grossi  scogli  : bene  è da  far  le  maraviglie  considerando 
come  que’  cinque  umili  massi  non  sieno  stati  travolti  e 
spezzali  da’  cavalloni  di  tante  tempeste  e come  conservino 
ancora  la  loro  primiera  interezza. 

Se  la  stagione  estiva  , che  al  cominciare  di  luglio  del 
presente  anno  1853  è ancora  vacillante,  ne  darà  tanto  di 
bonaccia  da  fondare  il  resto  de’massi  onde  si  compone  l’an- 
lemurale,  io  confido  che  quest’opera  di  rinfianco  potrà  ve- 
nir terminata  per  i primi  giorni  del  prossimo  autunno. 

Parrà  forse  a taluno  strana  cosa  ch’io  voglia  fare  il  ro- 
mor  grande  per  un’  opera  di  picciol  momento.  Però  di- 
chiaro ch’io  ho  credulo  mio  debito  di  esporre  questi  fatti 
per  far  rilucere  e per  vendicare  l’eccellenza  delle  nostre 
pozzolane  vulcaniche,  la  cflicacia  delle  quali  per  la  pronta 
presa  in  mare  leggo  essere  rivocata  in  dubbio  dall’illustre 
sig.  Vicat  ; e ciò  ho  voluto  mostrare  adesso  specialmente 
che  si  leva  a cielo  l’ eflìcacia  della  pozzolana  di  San- 
lorino. 

Questo  grande  osservatore  delle  malte,  in  una  disamina 
sopra  di  alcune  pozzolane  vulcaniche,  consegnata  negli  An“ 
nali  de’ Ponti  e Strade  di  Francia  por  l’anno  1849  (a),  dice 
di  iìver  posto  a sperimento  tre  diverse  qualità  di  pozzo- 
lane vulcaniche’  della  baia  di  Napoli  , delle  quali  il  sig. 
Béguin  direttore  dei  lavori  idraulici  in  Algeri  gli  spedì 
una  mostra  , ed  aggiunge  che  per  elTetto  della  immediata 
immersione  nell’ acqua  di  mare  lo  smalto  con  pozzolana 
bruna  fu  attaccato  e ridotto  in  frammenti  dopo  venti  giorni 
e gli  smalti  con  pozzolane  di  color  grigio  scuro  e grigio 
chiaro  resistettero  fino  al  trentacinquesimo  giorno.  Dice 
ancora  che  i medesimi  smalli  ( secondo  i saggi  di  pic- 
ciole  forme  da  lui  falli  ) immersi  dopo  dieci  giorni  di 
diseccamenlo  in  piena  aria  resistono  indefinitamente  al- 
r azione  salina  , e che  simiglianti  saggi  fatti  con  pezzi 
più  grandi  in  Algeri  hanno  prodotto  il  medesimo  elletlo 
dopo  trentaselte  giorni  di  diseccamenlo.  Da  ciò  inferisce 
che  gli  smalti  con  le  tre  varietà  da  lui  saggiate  di  poz- 
zolana vulcanica  non  resistono  ad  una  immersione  imme- 
diata. Ed  argomenta  che  i Romani  usarono  con  buon  suc- 
cesso di  tali  pozzolane  nella  struttura  de’  moli  , solo  col 
mezzo  di  un  anticipalo  diseccamenlo  de’massi  che  ne  as- 
sicurava la  conservazione  dentro  del  mare.  Ed  a sostegno 


(a)  Da  noi  riporiata  Anno  I."  , pag,  87.  / Comp. 

A.  3. 


di  questo  argomento  reca  un  luogo  di  Vitruvio  tratto  dal 
cap.  XII  del  Uh.  ’V  che  traduce  esso  sig.  Vicat , e del 
quale  io  reco  la  versione  di  Onirico  Viviani  : 

» Ma  se  i flutti  0 gl’ impeli  dell’aperto  mare  impedi- 
» ranno  che  possano  star  ferme  le  arche  così  incatenate, 

))  allora  si  fabbrichi  un  letto  più  saldo  che  sia  possibile 
» o io  terra  0 sull’  orlo  del  mare,  e questo  lettosi  fot  mi 
» a livello  per  una  parte  minore  della  sua  metà  ; e l’aì- 
» tra  parte  prossima  al  lido  si  faccia  in  pendio.  Poscia 
» al  contatto  dell’  acqua  c de’fianchi  s’ innalzino  al  letto 
» margini  di  circa  un  piede  e mezzo  a livello  del  detto 
» piano.  Allora  il  pendio  si  riempia  di  arena  e sì  pa- 
» reggi  al  margino  nel  piano  del  letto  : indi  sopra  quella 
» livellazione  si  costruisca  una  pila  tanto  grande  quanto 
» si  sarà  stabilito  ; e costruita  questa  si  lasci  almeno  due 
» mesi  , aflìnchò  sia  bene  asciugata  ; dopo  di  che  sì  ta- 
» gli  il  margine  che  sostiene  l’arena.  Così  l’arena  levata 
» via  da’  flutti  farà  precipitar  in  mare  la  pila  ; e in  tal 
» modo  si  potrà  quanto  sarà  necessario  avanzarsi  nol- 
» l’acqua.  » 

Continua  il  eh.  scrittore  francese  che  il  procedimento 
moderno  tenuto  la  prima  volta  in  Algeri  dal  Poirel  difleri- 
sce  essenzialmente  da  questo  curioso  modo  adoperato  dai 
Romani. 

E conclude  col  riportare  un  luogo  dell’  Eneide  per  raf- 
forzare ciò  che  insegna  Vitruvio.  Questo  passo  di  Virgilio 
( lib.  IX  vers.  7l0  e seguenti  ) si  riferisce  alla  caduta  di 
Bizia  , e viene  così  tradotto  dal  sig.  Vicat  : 

» Telle  jadis  sur  le  rivage  Éubéen  de  Baie  tombe  une 
» pile  de  maconnerie,  on  lance  à.la  mercelle-ci  construite 
» d’  avance  sur  d’  énormes  dimensions  ; Ielle  penchée  elle 
» s’  écroule  et  s’assied  fracturée  au  fond  des  caux.  Des 
» sables  noirs  soni  soulevés.  ec.  » 

Così  scrive  e ragiona  il  lodalo  scriltor  francese. 

Ma  io  per  i fatti  innanzi  riportati  conoscendo  come  Io 
smalto  con  la  pozzolana  di  Bacoli  dopo  una  immediata 
immersione  abbia  fatto  lai  pronta  presa  che  i massi  nel 
mare  al  lido  di  Pozzuoli  a simiglianza  di  saldi  macigni 
hanno  sfidato  iterate  tempeste,  e conoscendo  ancora  come 
con  le  altre  pozzolane  di  CurogUo  e del  Vesuvio  , gli 
smalti  pur  si  solidifichino  dentro  del  mare,  e come  i me- 
desimi smalti  , composti  con  gl’  ingredienti  e nelle  pro- 
porzioni riportate  di  sopra  , quando  s’ immergano  molli 
giorni  dopo  l’ impasto  , non  acquistino  prontamente  una 
consistenza  lapidea  , ho  voluto  riscontrare  i due  luoghi 
di  Vitruvio  e di  Virgilio  , allegali  dal  Vicat, 

E primamente  Vitruvio  innanzi  di  esporre  il  procedi- 
mento di  sopra  riportato  dice  : 

» Le  strutture  poi  nell’  acqua  mi  pare  che  debbano 
» farsi  in  questa  maniera.  Si  trasporti  la  polvere  da 
>:  quelle  regioni  che  da  Cuma  si  estendono  fino  al  pro- 
» niontorio  di  Minerva  , e si  mescoli  colla  calcina  in 
» guisa  che  due  parti  di  quella  corrispondano  ad  una  di 
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» questa.  Poscia  nel  luogo  che  sarà  stabilito  si  lascino 
» cadere  nell’  acqua  e si  colleghino  validanieale  le  ar- 
» che  {le  casse  ] chiuse  con  forti  pali  e con  catene  : niol- 
))  tre  dentro  di  quelle  col  mezzo  di  zattere  si  pinghi  e 
» si  spiani  la  parte  inferiore  sott’acqua,  e poi  vi  si  getti 
V dentro  materia  di  cemento  mista  con  calcina  ( come  fu 
» detto  di  sopra  ) finché  sia  riempiuto  quello  spazio  di 
» struttura,  che  v’ è fra  le  arche.  Questo  beneficio  naturale 
» lo  hanno  quei  luoghi,  che  abbiamo  poco  fa  nominati.  » 
» Ma  se  i flutti  o gl’  impeti  dell’  aperto  mare  ec.  » 
seguendo  il  resto  del  passo  innanzi  trascritto. 

A mio  corto  vedere  Vitruvio  insegna  di  gittar  moli  col 
metodo  delle  casse  e con  Io  smalto  per  immersione  im- 
mediata ne’  seni  più  chiusi  e tranquilli  ; ed  indica  1’  al- 
tro metodo  de’  moli  a via  di  massi  artifiziali  o di  pile 
costrutte  a terra  e poi  lanciate  in  acqua  dove  più  agitato 
ed  aperto  è il  mare.  Gli  antichi  adunque  conoscevano  a 
prova  il  metodo  delle  casse  , il  fondare  per  pronta  im- 
mersione a getto,  ed  il  comporre  lo  smallo  nelle  più  ac- 
creditate proporzioni.  E lasciando  stare  i particolari  di 
(jucsto  duplice  procedimento  ricordalo  da  Vitruvio,  parmi 
che  si  abbia  a concludere  che  il  metodo  del  Poirei  in  Al- 
gosi si  per  formare  i massi  dentr’  acqua  e si  per  farli  al- 
1’  asciutto  e poi  gittarli  , sia  sustanzialmenle  quello  indi- 
cato da  Vitruvio, 

Secondamente  il  passo  di  Virgilio  dove  parla  della  ca- 
duta di  Bizia  è questo  : 

' » Collapsa  ruunt  immania  membra  : 

» Dat  tellus  gemitum,  et  clypeum  super  intonai  ingens. 

•»  Qualis  in  euboico  Eaiarum  litore  quondam 
» Saxea  pila  cadit  , magnis  quam  molibus  ante 
))  Constructam  ponto  jaciunt  : sic  i!la  ruinam 
» Prona  irahit , penitusque  vadis  illisa  recumbit  : 

» Miscent  se  maria  , et  nigra)  attolluntur  arenae. 

J.a  bellissima  versione  del  Caro  così  rende  il  testo  : 

» Barcollando  cadde 
ha  smisurata  mole  , e tal  diè  crollo 
0 Che  ’l  terren  se  ne  scosse  , e ’!  gran  suo  scudo 
Gli  tonò  sopra.  In  tal  guisa  di  Baia 
» Su  1’  eùboica  riva  il  grave  sasso 
» CIP  è sopra  I’  onde  a fermar  P opre  eretto  , 
j>  Da  1’  alto  ordigno  ov’  era  dianzi  appeso  , 

Si  spicca  c piomba  , e fin  ne  P imo  fondo 
>)  Buinando  si  tuffa  c frange  il  mare  , 

« E disperge  l’arena:  ec. 

Ed  io  che  non  son  dotto  in  latino  voglio  provarmi  di 
rendere  più  letteralmente  il  senso  del  luogo  tradotto  dal 
signor  \ icat  , che  crederci  dovesse  esprimersi  cosi  : 

» In  tal  guisa  quando  nell’  euboico  lido  di  Baia  cado 
una  pila  lapìdea,  che  d’immensa  mole  innanzi  cosirutia 
lanciano  in  mare  , quella  inclinandosi  e frangendo  le 
(mde  ne’  profondi  del  mare  ruinando  piomba  ; le  acque 
» si  sconvolgono  e negre  arene  s'  innalzano. 


Or  Virgilio  come  quegli  eh’ è sommo  iu  lutto  , è diti- 
gentissiuio  nelle  similitudini;  e però  fa  cadere  Bizia,  di 
gigantesche  membra  , tutto  d’  uu  pezzo  ; e ne  paragona 
la  caduta  a qmdla  di  una  grave  mole  che  s’inclina  e 
piomba  tutta  d’  un  pezzo  e non  già  fraclurée  come  tra- 
duco il  signor  Vicat. 

Per  la  qual  cosa  è da  concludere  che  questo  accurato 
osservatore  delle  malte  è stalo  tratto  a non  riconoscere 
1’  eflìcacia  ad  una  pronta  immersione  delle  nostre  pozzo- 
lane vulcaniche  dallo  sperimentare  tre  mostre  di  tale  poz- 
zolana che  gli  vennero  spedite  : ma  questa  pozzolana  fu 
veramente  raccolta  con  molla  cura?  fu  veduta  prendere 
nc’  siti  degli  scavi  ? fu  veramente  inviata  spoglia  di  ogni 
materia  estranea  ? Por  certo  io  sono  stretto  a dubitarne, 
sì  perchè  è facil  cosa  che  nello  estrarla  vada  mescolala 
con  terra  , si  perchè  lo  smallo  da  me  composto  a Poz- 
zuoli mostra  il  contrario  di  ciò  che  allega  il  signor  Vi- 
cat , 0 sì  ancora  perchè  1’  eflìcacia  delle  nostre  pozzolane 
vulcaniche  nel  far  pronta  presa  in  mare  era  risaputa  da- 
gli Antichi.  E Slrabone  al  lib.  V descrivendo  il  periodi 
Pozzuoli  parla  della  mirabile  proprietà  di  queste  pozzo- 
lane mescolale  con  calcina  d’  indurir  proulameule  nell’a- 
cqua,  ed  aggiunge  che  con  questo  materiale  pilas  in  mare 
producunt  sinuanlque  ec. 

Certo  è che  in  alcuni  luoghi  dove  si  estraggono  le  poz- 
zolane vulcaniche  e specialmente  quelle  delle  falde  del 
Vesuvio  della  Pelriera  e di  altri  colli  a’ dintorni  di  Poz- 
zuoli , talora  accade  di  trovarne  degli  ammassi  ne’ quali 
abbondano  le  parti  sabbiose  ; e mentre  lo  smallo  compo- 
sto con  tali  pozzolane  fa  una  presa  più  lenta  e meno  te- 
nace nell’acqua  a via  della  immediata  immersione  , ren- 
desi  poi  resistente  quando  si  versa  nelle  forme  aH’asciut- 
to , e si  lanciano  in  mare  i massi  cosi  fatti  dopo  un  venti 
o trenta  giorni.  Ma  è pur  certo  e comprovato  , che  ado- 
perando nello  smallo  la  pozzolana  fina  di  Bacoli  ed  an- 
che quella  di  Goroglio  c del  Vesuvio  , spoglie  di  materie 
estranee  ed  al  possibile  di  parti  sabbiose , tenendosi  alle 
proporzioni  innanzi  riportate  , accuratamente  impastan- 
dolo e prontamente  versandolo  , si  ottengano  massi  che 
dopo  dieci  o al  più  quindici  giorni  si  solidificano  a guisa 
di  scogli  di  macigno  ; specialmente  quando  si  pone  studio 
d’ impedirne  il  dilavamento  e si  ha  la  possibilità  di  man- 
tenerli conservali  nelle  forme  almeno  per  un  mese  (i). 

(i)  Nella  dotta  descrizione  del  sig.  commendatore  Sponzilli,  ri- 
guardante il  Bacino  da  raddobbo  di  Napoli,  pubblicata  nel  i85a.  è 
posta  lina  nota  sopra  di  alcuni  saggi  di  smalto  iustituiti  da  que- 
sto  valente  Ingegnere  idraulico.  Ne’  quali  essendo  la  stessa  la  pro- 
I porzione  tra  la  calcina  e la  pozzolana  vesuviana,  cioè  di  una  parte 
^ e due  parti,  e variando  solo  la  proporzione  tra  la  malta  e le  sco- 
rie vulcaniche  adoperate  , e facendosi  l’impasto  accuratamente  e 
senza  acqua,  si  ebbe,  immersi  i saggi  nel  mare,  una  presa  notevolis- 
sima sempre  crescente  e senza  compressione  dopo  i3,  17  e 22  giorni. 
Con  la  comi.ressione  poi  il  masso  dopo  due  mesi  si  solidificò  9 
guisa  di  macigno. 
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Venendo  alla  pozzolana  di  Santon'no  ; lio  letto  a pag. 
lG8  e seguenti  negli  Annali  delle  Opere  pubbliche  e dell  Aì- 
chitettura,  Anno  2.°  — Napoli  '/85/  - S2 , una  relazione 
estratta  dal  Giornale  universale  di  Costruzione  , dato  a 
stampa  in  Vienna  dal  professore  Forster,  intorno  al  nuovo 
molo  di  Fiume  ed  allo  smallo  composto  con  la  pozzolana 
di  Sanlorino. 

Per  la  quale  relazione  si  raccoglie  che  il  nuovo  molo  di 
Fiume  , dentro  un  mare  di  piedi  70  di  profondiUi,  viene 
costrutto  con  un  argine  sommerso  , composto  di  piccole 
pietre  de’  monti  dell’  llliriu  gittate  a tanta  prol'undilà. 
Questo  ammasso  di  pietre  sciolte  si  porta  lino  a tale  al- 
tezza che  la  sua  cima  stia  piedi  20  di  sotto  alla  superfi- 
cie delle  acque,  ed  ha  tale  larghezza  da  lasciare  una  ri- 
sega , 0 zoccolo  , che  resti  sporto  fuori  delle  pareli  del 
molo  di  smallo  , che  vi  si  va  poggiando. 

Dicesi  che  le  pietre  di  una  gittata  così  fatta  non  ven- 
gano smosse  dal  mare  , per  essere  un  fatto  riconosciuto 
questo  , che  le  pietre  anche  minori  di  un  piede  cubico 
poste  a piedi  15  sotto  della  superficie  delle  acque  non  ven- 
gano mai  mosse  dal  mare  tempestoso.  Ma  lo  strato  di  melma 
nel  fondo , il  ripido  pendio  di  questo  ed  un  getto  non 
regolare  di  piccole  pietre,  ingenerando  cedimenti  nell’ar- 
gine , il  quale  dee  pur  portare  il  peso  del  molo  sopra- 
stante , fanno  sorgere  la  necessità  di  doversi  andar  co- 
struendo la  parte  superiore  del  molo  , dalla  cima  deil’ar- 
gine  sin  fuori  alla  superficie  del  mare  , per  un’  altezza  di 
circa  24  piedi  , a via  di  grandi  massi  , o piloni  isolati 
di  smalto.  Dopo  del  cedimento  e dopo  essersi  questi  ras- 
sodali sulla  propria  base  , per  un  anno  al  più  , si  ven- 
gono a mano  a mano  congiungendo  i massi  isolati  con 
altri  massi  dei  medesimo  smallo.  Ci  si  fanno  banchine  , 
muri  di  riparo,  ci  si  piantano  le  colonne  di  ormeggio  ; ed 
ecco  bello  e composto  un  molo  a così  notabile  profon- 
dità. 

Dicesi  che  lo  smalto  per  questo  molo  si  componga  di 
terra  vulcanica  dell’  isola  greca  di  Sanlorino , F aulica 
Thcra  al  sud  delie  Cicladi , di  calcina  , di  una  discreta 
porzione  di  sabbia  , e di  pietre  di  diversa  dimensione. 
S’ impasta  la  malta  anticipatamente , si  pone  al  luogo 
proprio  una  semplice  forma  di  tavole  , della  figura  del 
masso  ; si  riempie  questa  a parti  eguali  di  malta  asciutta 
e di  pietre,  e si  balte  la  massa  per  assodarla.  È la  for- 
ma una  cassa  a modo  di  tronco  di  piramide  , si  fa  a 
terra  e varasi  come  si  varano  i bastimenti.  La  malta 
preparata  in  mucchi  dentro  magazzini  si  scioglie  con 
zappe  e pale  e riducesi  a stato  di  solida  argilla  : si 
gitla  a pezzi  dentro  barelle,  ove  si  pone  una  eguale  quan- 
tità di  pietre  , e si  vanno  queste  a vótare  nella  cassa. 
Dopo  tale  versamento  baltesi  forte  il  masso  , nella  cui 
parte  suprema  , soggetta  alla  marea  , si  distende  un  più 
accurato  strato  di  smalto  , fatto  coi  mescolare  prima  *a 
malta  e le  pietre  piccole. 


Con  un  procedimento  così  semplice  si  è fatta  una  por- 
zione di  quel  molo  nell’  anno  l85l  , e si  è speso  assai 
poco  appetto  allo  spese  sostenute  per  i moli  de’  porti  di 
Genova  , di  Napoli,  di  Plymoulh,  di  Cherbourg,  di  Mar- 
siglia e di  Algeri.  E la  semplicità  la  celerità  della  ese- 
cuzione , congiunte  all’  efiicacia  della  pozzolana  di  San- 
torino  ed  al  genere  stesso  di  questa  costrultura  , fanno 
concludere  all’ espositore  di  questo  metodo,  essere  il  me- 
desimo un  progresso  fatto  in  questo  importante  ramo  dcl- 
r arte  del  costruire  in  acqua. 

Ma  io  ( se  non  mene  inganno)  credo  che  un  metodo  così 
fatto  sarà  un  progresso  quando  1’  esperienza  di  più  anni 
ne  avrà  rendala  certa  la  riuscita.  E per  verità  la  lezione 
di  questa  relazione  mi  fa  venir  per  la  mente  alcune  dub- 
biezze , che  voglio  racchiudere  nelle  due  seguenti  osser- 
vazioni. 

Ed  in  prima  non  so  se  sia  veramente  un  fatto  conva- 
lidalo per  molle  sperienze  : che  un  sasso  anche  minore 
di  un  piede  cubico  non  venga  mai  menomamente  smosso 
da’  fluiti  marini  sotto  a IS  piedi  d'  acqua.  II  Brémonlicr 
nelle  sue  indagini  sul  movimento  delle  onde  atferma  che 
l’ effetto  delle  tempeste  si  fa  sentirò  ad  una  profondità 
d’  acqua  assai  più  grande  di  30  palmi.  E benché  per  io 
innanzi  inval.se  la  opinione  che  l’ agitazione  nel  mare 
mediterraneo  arreslavasi  a circa  20  palmi  di  profondità, 
pure  il  citato  scrittore  ha  pruovato  che  nelle  tempeste  que- 
st’agitazione  in  più  casi  si  è internata  giù  oltre  misura. 

Nò  a mia  cognizione  son  fatti  che  mostrino  il  contrario. 
Ed  aggiungo  che  nel  tempestoso  mare  adrialico,  cb’ è una 
lingua  stretta  e lunga  , e sparsa  d’isole  e cinta  di  coste 
a picco  , la  violenza  de’  cavalloni  non  parmi  che  a 20 
piedi  dalla  superficie  arrestare  si  debba  , nè  che  non 
possa  a profondità  ancora  maggiore  fare  smuovere  e sco- 
scendere i piccoli  sassi  del  dicco  o argine  sommerso  del 
molo  di  Fiume. 

E forse  quell’  abbassamento  de’  piloni  del  novello  molo, 
di  che  è parola  nella  relazione  da  me  letta,  quella  spac- 
catura di  un  pollice  di  larghezza  osservala  nelle  giunture 
de’  massi  potrebbe  non  derivare  solamente  dal  cedimento 
della  gittata  di  sassi  e dallo  stesso  peso  del  molo  , ma 
sì  ancora  da  uno  smovimento  e da  uno  scoscendimento 
delle  scarpe  di  quei  sassi  precipitali  giù.  Ciò  basterà  di 
notare.  Essendocchè  io  ignoro  la  postura  del  porto  e del 
molo  , i venti  dominanti  , ed  altri  elementi  che  mene- 
rebbero ad  un  giudizio  più  posato  : ed  ignoro  medesima- 
mente la  grossezza  de’ sassi  di  quella  gittata,  e se  le  scarpe 
sieno  state  ricoperte  da  scogli  assai  grossi , specialmente 
verso  la  sommilà  dell’  argine. 

Nolo  poi  che  il  far  prima  asciugare  la  malia  , dopo 
tagliarla  in  pezzi  , e versarla  insieme  ad  una  porzione 
eguale  di  pietre  tra  piccole  mezzane  e grosse  , senza  prima 
mescolarle  alla  malta  e.  comporne  uno  smalto  , come  si 
suole  ; il  precipitarla  nelle  casse  senza  annunziare  che 
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s’impedisca  il  dilavamenlo  , son  tutte  cose  che  non  po- 
trebbero fare  sperare  con  piena  sicurezza  un  masso  so- 
lido durissimo  ed  a facce  levigale. 

E benché  nella  relazione  del  molo  di  Fiume  si  alleghino 
sperienze  di  più  anni  della  buona  riuscita  di  altre  opere 
fatte  con  questo  metodo , nondimeno  si  potrebbe  bene  far 
avvertire  , che  forse  la  struttura  la  forma  il  sito  la  pro- 
fondità ed  altre  condizioni  particolari  a’  moli  del  Pireo  , 
di  Callimachi,  di  Lutrachi , Sira  e Patrasso  , ed  a’  fon- 
damenti di  altri  editlzi  bagnati  dal  mare,  citati  nella  re- 
lazione stessa,  abbiano  contribuito  a quella  tale  riuscita  ; 
la  quale  meglio  rilucerebbe  se  venisse  oramai  osservata 
ed  attestata  da  altri  accurati  costruttori.  Dico  ciò  , e mi 
confermo  ne’  miei  dubbi,  dacché  in  quella  medesima  re- 
lazione si  reca  il  parere  di  alcuni  costruttori , che  in 
Prussia  , raunati  in  commcssione  , hanno  fatto  loro  inda- 
gini sulla  pozzolana  di  Santorino  ; la  quale  attestano  di 
aver  riconosciuta  acconcia  ad  una  pronta  presa  dentro  a- 
cqua  ; e quanto  al  metodo  tenuto  nel  comporre  i massi 
dei  molo  di  Fiume  , aggiungono,  questo  metodo  non  sem- 
brare proprio  ad  offerir  massi  uniti  ed  impermeabili.  Ma 
tornando  alla  pozzolana  di  Santorino  , da  quel  tanto  che 
son  venuto  esponendo  si  raccoglie  che  la  medesima  impa- 
stala convenevolmente,  mescolala  alle  pietre,  versala  nello 
casse , e,  scomposte  queste  dopo  un  mese  , dà  un  solido 
masso.  E però  mi  basterà  concludere  che  questo  etfelto 
della  pozzolana  di  Santorino  non  pare  che  debba  sembrare 
maraviglioso  dopo  lo  sperimento  fatto  a Pozzuoli  con  la 
liozzolana  di  Baroli  siccome  innanzi  ho  accennato. 

^elle  malte  iìirtauliclie 
iieir  acqua  M maxe. 

Sotto  ^questo  titolo  gli  Annali  de'Ponti  e Strade  di  Fran- 
cia , 3.  fascicolo  del  i852  , pubblicano  due  rapporti  del 
sig.  feburier  e due  note  del  sig.  Vicat,  nello  scopo,  come 
e dichiarato  in  una  nota  del  segretariato  della  Commes- 
si,me  degli  Annali,  di  recare  a conoscenza  degl’  ingegneri 
le  esperienze  fatte  sulle  malte  adoperate  nell’  acqua  di 
mare , onde  promuovere  la  discussione  su  questo  soggetto 
e determinare  gl’  ingegneri  che  sono  incaricali  de’  lavori 
manltimi  a far  conoscere  i risuUamenti  che  hanno  otte- 
nuti sia  nelle  opere , sia  negli  esperimenti  che  essi  ab- 
biano fatti, 

11  primo  rapporto  del  sig.  Féburier , concerne  ì sa^^^i 
ialh  e le  osservazioni  su’  lavori  eseguili  con  diverse  qul- 
iila  di  calce  di  vari  luoghi  della  Francia,  cioè  di  Paviers 
di  Doué  , di  Pompéan  presso  Rennes  e sulla  calce  idrau- 
lica artificiale,  ottenuta  col  sistema  di  semplice  cotUira  o 


con  quello  di  doppia  cottura.  Egli  mostra  che  nella  mag- 
gior parte  de’ casi  le  malte  composte  con  queste  varie  specie 
di  calce , dopo  aver  fatta  buona  presa  ed  essersi  indurale 
nell’  acqua  di  mare  , dopo  periodi  più  o meno  lunghi  , 
cioè  da  pochi  mesi  tino  a 4 o o anni,  si  sono  disgregali 
e ridotti  allo  stato  di  fango.  Siccome  però  queste  osserva- 
zioni sono  di  un  interesse  peculiare  per  que’  luoghi  sol- 
tanto dove  si  adoperano  le  qualità  di  calce  indicate , noi 
le  Iralasceremo  , riportando  solo  le  conseguenze  generali 
che  ne  trae  il  sig.  Feburier  circa  i lavori  in  mare , cioè: 

1. “  diesi  debba  proscrivere  in  modo  assoluto  1’ uso  della 
calce  grassa,  sia  soia,  sia  mista  con  la  calce  idraulica, 
a meno  che  non  si  abbiano  a disposizione  pozzolane  emi- 
nentemente idrauliche,  qualità  rarissima  per  le  pozzolane 
artificiali  ; 

2. °  Che  si  debba  anche  proscrivere  la  calce  mezzana - 
mente  idraulica  e la  calce  idraulica  artificiale  preparata 
col  processo  di  semplice  coltura  ; 

3. “  Che  la  calce  mezzanamente  idraulica  non  sia  capace 
di  resistere  all’  azione  dislruggilrice  dell’acqua  di  mare,  e 
lo  malte,  sebbene  abbiano  acquistala  una  grande  durezza, 
finiscano  per  essere  attaccale  dopo  un  tempo  più  o meno 
lungo , cioè  due  o tre  anni  e talvolta  più  ; 

4. “  Che  si  possa  nondimeno  adoperare  la  calce  mezzana - 
namenle  idraulica  ne’  lavori  in  mare,  purché  la  malta  sia 
preservala  dal  contatto  dell’  acqua  marina  da  paramenti 
di  pietra  di  taglio  , cementale  con  malta  eminentemente 
idraulica  inattaccabile  dall’  azione  di  quell’  acqua  , o al- 
meno con  le  giunture  rinzaffale  con  molla  cura  e per  la 
profondità  di  0'".0ò  a 0*iE0G  con  cementi  (a)  come  il  Farker 
e quelli  di  Vassy  o di  Pouilly  ; 

5. °  Che  l’addizione  di  una  certa  quantità  di  pozzolana 
tenda  ad  accelerar  la  presa  cd  aumenti  mollo  la  capacità 
di  resistere  all’ azione  distruttiva  dell’acqua  di  mare. 

6. °  Che  la  calce  emiiieulemenle  idraulica  , sia  naturale 
sia  artificiale,  sia  la  sola  che  non  è attaccata  dall’acqua 
di  mare,  e debba  solo  adoperarsi  nella  composizione  de- 
gli smalti  ; 

7. °  Che  alla  calce  eminentemente  idraulica  naturale  possa 
senza  inconvenienti  surrogarsi  quella  artificiale  prei)arata 
col  sistema  di  doppia  cottura,  purché  questa  contenga  una 
forte  proporzione  di  argilla,  e sia  quasi  un  cemento  limite. 

Dopo  queste  osservazioni,  il  sig.  Féburier  passa  a det- 
tare alcune  norme  che  noi  recheremo  in  compendio  su’ se- 
guenti articoli  : 

Estinzione  della  calce  idraulica.  — Egli  trova  che  per  la 
calce  idraulica  l’ esliuzione  per  immersione  sia  a prefe- 


(a)  Si  tenga  presente  che  per  ce/nen/o  noi_intendiamo  particolar- 
mente , col  sig.  Vicat  , un  materiale  idraulico  in.somnao  grado  come 
quelli  qui  indicati. 


rirsi  al  metodo  ordinario , poicLò  con  quest’  ultimo  siste- 
ma , dovendo  lasciarsi  la  calce  ne’  bacini  per  un  certo 
tempo  per  assicurarsi  che  sia  pcrfeltamentc  spenta  , ne 
risulta  che  le  parli  che  si  sono  bene  spente  dapprima 
hanno  giù  cominciato  a far  presa  e che  > quando  si  ado- 
pera questa  calco  per  fabbricar  la  malta,  se  le  toglie  col 
rammollirla  una  parte  della  sua  energia.  Un  tale  incon- 
veniente viene  evitalo  spegnendo  per  immersione  la  calce, 
la  quale  ridotta  in  polvere , rinchiusa  in  sacchi  e messa 
al  coperto  dall’  umidità  può  conservarsi  per  parecchi  mesi 
senza  perdere  la  sua  eftìcacia. 

Pozzolane  artificiali . — Dice  il  sig.  Féburier  come  quasi 
tutte  le  melme  marine  dette  marne  o tangues  sieno  pro- 
prie alla  fabbricazione  della  pozzolana , purché  non  con- 
tengano troppa  parte  calcare  e specialmente  molti  rottami 
di  conchiglie,  i quali,  riducendosi  in  calce  per  la  coltura 
e spegnendosi  allorchò  si  prepara  la  malta  , portano  in 
questa  gravi  disordini.  Egli  consiglia,  quante  volle  deb- 
bano usarsi  queste  pozzolane  con  parti  calcari  abbondanti,  di 
farle  macerare  per  circa  quarantotto  ore  nell’acqua  dolce  o 
nell’  acqua  di  mare,  operazione  che,  secondo  lui,  ritarda  la 
velocità  di  presa  delle  malte  ma  non  influisce  sulla  loro 
durezza  a capo  di  alcuni  mesi.  Rimanda,  per  ciò  che  ri- 
guarda la  coltura  delle  pozzolane  , all’  opera  del  signor 
Vicat  , le  cui  osservazioni  dice  confermate  interamente 
dall’esperienza.  Dà  l’analisi  di  una  pozzolana  fabbricala 
Con  melma  di  mare  la  migliore  fra  quelle  adoperate  a 
Saint-Malo;  e nota  che,  sebbene  questa  non  sia  che  mez- 
zanamente idraulica,  e quindi  non  possa  usarsi  con  calce 
grassa  nell’  acqua  di  mare,  non  di  meno  essendo  spesso  im- 
possibile procurarsi  argille  pure  , e molto  facile  ne’ porli  a 
marea  trovar  melme  che  diano  pozzolane  mezzanamente 
idrauliche,  queste  riescano  di  grande  aiuto  potendo  mi- 
schiarsi con  calce  anche  mezzanamente  idraulica  e dare 
buon  risultamento;  che  giovi  meglio  usare  pozzolane  emi- 
nentemente idrauliche  ma  che  ciò  sia  spesso  impraticabile 
per  la  forte  spesa. 

Sabbia.  — La  scelta  della  sabbia  è , secondo  il  sig. 
Féburier  di  somma  importanza  per  la  qualità  delle  malte 
idrauliche.  Essa  deve  essere  pura  , a granelli  di  circa  i 
0 2 millimetri  di  diametro  ; ogni  sabbia  fine  c polveru- 
lenta deve  rigettarsi , come  anche  le  sabbie  di  cava  che 
contengono  molle  parti  argillose  e che  non  debbono  ado- 
perarsi sempre  che  possa  aversi  sabbia  di  mareo  di  fiume. 

Preparazione  ed  uso  delle  malie.  — Accenna  il  sig.  Fé- 
burier a’ due  procedimenti  di  fabbricazione  delle  malte, 
il  primo  cioè  di  mischiare  le  materie  a secco  ed  aggiun- 
ger l’acqua  man  mano  che  procede  il  lavoro;  e l’altro 
di  stemperare  dapprima  la  calce  con  piccola  quantità  d’ac- 
qua , versare  a poco  a poco  la  sabbia  e la  pozzolana  ed 
aggiunger  l’acqua  necessaria  all’impasto.  Egli  assicura  non 
aver  trovato  difl'creaza  nelle  malte  composte  con  l’ uno  e 
con  r altro  sistema  , e crede  solo  importante  che  la  mi- 


scela si  faccia  con  la  minor  quantità  possibile  di  acqua  , 
la  qual  quantità  egli  dice  variare  , quando  la  sabbia 
è asciutta,  da  180  a 200  litri  per  formare  un  metro  cu- 
bico di  malta.  Asserisce  potersi  adoperare  1’  acqua  di  mare 
nell’  impasto  senza  alcuna  cattiva  influenza  sulla  celerità 
della  presa  , nò  sull’  azione  distruttiva  dopo  l’ immersione 
in  mare,  non  avendo  egli  almeno  trovata  alcuna  differenza 
tra  le  malte  falle  con  l’acqua  di  mare  e quelle  fatte  con 
l’acqua  dolce.  Fa  notare  doversi  badare,  usando  la  calce 
spenta  in  polvere  per  immersione,  di  non  lasciarla  per 
qualche  tempo  dopo  averla  ridotta  in  pasta  e prima  di  ado- 
perarla, come  si  fa  talvolta,  poiché  essa  fa  allora  un  prin- 
cipio di  presa  e perde  una  parte  della  sua  qualità  quando 
s’  impasta  di  nuovo.  Conchiude  infine  insistendo  perché 
la  malta  sia  adoperala  man  mano  che  c preparala  , di- 
cendo che  la  miglior  malta  idraulica  è quella  usata  netto 
spazio  di  un’ora  0 un’ora  e mezzo  dop>  la  fabbricazio- 
ne ; che  altrimenti  comincia  ad  indurirsi  e far  presa  lai- 
chò  bisogna  novellamente  impastarla  ; che  essa  perde  così 
gran  parte  della  sua  energia , non  più  riacquista  la  du- 
rezza e talora  si  ammollisce  come  fango  ; che  però  con- 
viene rigettare  senza  esitanza  ogni  malta  che  ha  comin- 
cialo a far  presa  e che  richiederebbe  novello  impasto. 

Il  secondo  rapporto  del  sig.  Féburier  ha  per  oggetto 
Fuso  del  trass  di  Olanda  ne’Iavori  marittimi  e ritorna  suiia 
quislione  della  calce  grassa  e della  calce  idraulica  ; rife- 
risce vari  esperimenti  fatti  c couchiude  : 

1. °  Che  la  malta  di  calce  grassa  c di  irass  di  Olanda 
non  resiste  all’  azione  distruttiva  dell’  acqua  di  mare  ed 
anche  si  decompone  ben  presto  ; 

2. °  Che  le  malte  composte  con  calce  mediocremente 
idraulica  naturale , come  quelle  delle  quali  si  paria  nel 
primo  rapporto  , sia  con  sola  sabbia  , sia  con  sabbia  e, 
pozzolana  di  questa  qualità  , non  resistono  all’  azio.ae 
marina; 

3. °  Che  la  calce  idraulica  artificiale  a semplice  coltura 
neppure  resiste  a quest’  azione  ; 

4. °  Che  la  calce  naturale  emiuenteniente  idraulica  , e 
quella  artificiale  adoppia  cottura,  e nella  quale  i’ argilla 
entri  per  dose  lauto  forte  da  renderla  quasi  un  cemento 
limite  , sono  le  soie  a non  essere  attaccate  daìl’  aziono 
marina; 

5. °  Che  la  calce  artificiale  che  si  fabbrica  alia  Roccella 
non  resiste  in  mare  ; 

6. “  Infine  che  le  malte  composte  di  calce  mediocremente, 
idraulica  , sabbia  e trass  di  Olanda  , in  cui  ìa  propor- 
zione di  questo  varii  secondo  1’  energia  delia  calce,  resi- 
steranno molto  probabilmente  all’ azione  dell’acqua  di 
mare  ; e dice  probabilmente  poiché  gli  esperimenti  che 
cita  non  sono  ancora  antichi  abbastanza  per  dare  una 
certezza  compiuta. 
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La  prima  delle  due  note  del  si".  Vical  versa  pure  in- 
torno al  trass.  Egli  dice  che  nel  suo  articolo  inserito  ne- 
gli Annali  dei  Ponti  e Strade  del  1849  (da  noi  ripor- 
tato, Anno  i.°  pag.  87)  egli  ha  commendato  l’uso  del 
trass  pei  lavori  in  mare,  sulla  feda  della  gran  riputa- 
zione di  questo  materiale,  tanto  in  Olanda  che  nei  porti 
del  nord  della  Francia,  e per  l’analisi  riportatane  dal 
sig.  Berthier  dell’ Istituto  più  di  20  anni  prima;  che 
perù,  rimasto  sorpreso  nell’apprendere  la  cattiva  riuscita 
de’  saggi  recenti  fattine  all’  Havre  ed  a Saint-Malo  (b),  ha 
ripetuta  l’analisi  sopra  un  campione  speditogli  dal  signor 
Féburier  ed  ha  trovato  i risultamenti  seguenti  : 


Trass  adoperato 

Trass  analizzato 

a Saint-Malo. 

del  Sig.  Berthier. 

Sabbia  inerte 

8.  750 

)) 

Silice 

46.  250 

57,  00 

Allumina 

20.  715 

16.  00 

Calce 

2.  1 50 

2.  60 

Magnesia 

1.  (150 

1.  00 

Perossido  di 

ferro  5.  685 

5.  00 

Potassa  e soda  6.  2.50 

8.  00 

Acqua 

9.  250 

9.  40 

100.  000 

99.  00 

Dalle  diCferenze  essenziali  fra  le  due  analisi,  suU’alIumina 
e specialmente  sulla  silice,  egli  dedurrebbe  esservi  varia- 
zioni notabilissime  nelle  specie  di  trass  , se  non  incli- 
nasse a credere  che  in  quella  del  sig.  Berthier  sieno 
confuse  la  silice  quarzosa  e la  silice  chimica  nella  cifra 
57 , cioè  che  vi  sia  compresa  la  sabbia  inerte.  Non- 
dimeno osserva  che  mentre  per  l’analisi  del  sig.  Ber- 
f-bier  l’indizio  di  stabilità  in  mare  degli  smalti  a trass 
ora  di  0.  22  , con  la  sua  risulta  di  0.  3l  , cioè  al  di  ìà 
del  limite  0.  24  al  quale  si  arresta  questa  stabilità  , se- 
condo le  cose  esposte  ne’ suoi  Novelli  studi  sulle  pozzolane 
pubblicati  nel  1840.  Epperò  egli  dice  che  il  cattivo  suc- 
cesso de’ saggi  di  Saint-Malo  e dell’ Flavre  conferma  , 
lungi  dal  contraddirle  le  regole  da  lui  stabilite  in  quella 
sua  opera  ; regole  che  egli  non  crede  per  altro  senza 
eccezione , mentre  è d’  avviso  che  la  grande  quistione 
dell’  azione  salina  da  lui  avvertita  la  prima  volta  , non 
sia  ancora  pienamente  esaminata , che  riguardata  leg- 
giermente sembri  oscura  per  la  gran  quantità  di  falli 
osservali  conlradillorì  in  apparenza  , e che  quindi  sieno  j 
necessarie  novelle  investigazioni  per  porre  in  chiaro  le  ! 
cause  chimiche  e tìsiche  di  questi  fenomeni.  I 


(b]  Da  un’altra  nota  del  Segretariato  degli  Annali  apparisce  che 
nei  lavori  dell’  Havre  il  trass  si  è adoperato  con  la  calce  grassa, 
mentre  a Durikerque?ed  in  Olanda  si  usa  la  calce  di  Toutnay  mez- 
zanamente idraulica. 


alla  difficoltà  di  determinare  il  valore  idraulico  de^  materiali 
destinati  a' lavori  in  mare.  In  questa,  accennando  ad  un’al- 
tra memoria  da  lui  pubblicala  nel  i8oi  , sull'uso  dei 
cementi  ( artiGciali  ) sventati , paragonati  a’  cementi  vivi , 
seguita  da  alcune  asservazioni  su'  cementi  bruciati  o cotti 
fino  a rammollirsi , egli  dice  : 

))  Sulla  fede  di  diversi  saggi  nell’  acqua  di  mare , al- 
cuni dei  quali  aveano  una  durala  di  più  di  due  anni , 
io  ho  creduto  poter  annunziare  ( in  quella  memoria  ) la 
resistenza  all’  azione  salina  di  alcune  malie  a calce  graraa 
resa  idraulica  per  mezzo  di  una  piccolissima  quantità  di 
cemento.  Mi  affretto  ad  smentire  ciò  che  ho  affermato 
su  tale  subhietlo , poiché  i saggi  di  cui  trattasi  hanno 
tutti , verso  la  fine  del  loro  terzo  anno  d’immersione , 
sofferta  la  decomposizione  ordinaria  che  produce  l’acqua 
marina , tanto  nel  mio  laboratorio  che  a Brest  nel  mare 
libero.  1 soli  di  questo  genere  che  hanno  perfettamente 
resistito,  e la  cui  integrità  sembra  doversi  mantenere  in- 
deflnitamente , hanno  per  legame  una  combinazione  di 
due  parli  almeno,  in  poso,  di  cemento  sventato , per  una 
parte  di  calce  caustica;  al  di  là  di  due  di  cemento  per  uno 
di  calce  (a  tre  di  cemento  per  esempio)  la  durezza  acqui- 
stala è ammirabile  ». 

» Altri  fatti  egualmente  recenti,  ed  osservali  sopra  una 
grande  scala  in  alcuni  porti  della  Manica  , allontanano 
ancora  i limili  del  tempo  necessario  a valutare  le  com- 
posizioni idrauliche  destinale  all’acqua  di  mare;  alla 
Roccella  , per  esempio  , alcuni  massi  di  fabbrica  restati 
intatti  per  sei  a sette  anni  , han  comincialo  a degra- 
darsi nell’  anno  ottavo  , e tendono  ora  a compiuta  ro- 
vina. L’ispezione  delle  malte  adoperate  non  lascia  dub- 
bio sulla  causa  di  questi  danni.  Queste  malte  si  compon- 
gono di  calce  mezzanamente  idraulica  e di  pozzolana  ar- 
ti Qcia  le  ». 

» Si  vede  a qual  perdita  di  tempo  ed  a quale  mollipli- 
cilà  disaggi  si  andrebbe  incontro  su  tante  varietà  di  calce, 
cementi  e pozzolane,  se  si  dovesse  attendere  dall’  osser- 
vazione una  risposta  certa  sulle  loro  qualità  speciali  ; e 
nondimeno  , la  difQcoltà  di  giugnere  alla  soluzione  del 
problema  per  una  via  più  corta  sembrerà  ben  grande 
se  si  osserva  : i.®  che  due  sostanze  sensibilmente  eguali 
in  qualità  e natura  de’ principi  componenti,  esaminale 
colla  sola  analisi  ordinaria  , possono  non  pertanto  diffe- 
rire essenzialmente  in  proprietà  ; 2.°  che  nessuna  malta 
idraulica,  fosse  anche  preparala  con  una  calce  di  prima 
qualità  , come  quella  del  Theil  , che  nessun  cemento  , 
nessuna  combinazione  di  calce  e pozzolana  , fosse  anche 
questa  de’  migliori  scavi  di  S.  Paolo  presso  Picma  , può 
per  essenza,  per  la  sua  intima  natura,  resistere  assoluta- 
mente alla  decomposizione  di  cui  trattasi  ». 

» In  presenza  di  fatti  molto  numerosi  , però  , e che 
sono  ostensibilmente  contrari  a queste  ultinae  proposi- 
!|  zioni , queste  sembreranno  un  paradossa  ; nondimeno  io 
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nulla  affermo  di  cui  non  possa  dare  iinmedialamenle  la 
pruova  ». 

» Se  la  causa  che  distrugge  ò semplice  e conosciuta 
oggi,  quella  che  conserva  è per  l’opposto  complessa;  e 
fintauto  che  tutti  gli  agenti  ausiliari  che  vi  han  parte 
non  sieno  conosciuti  e hen  definiti,  il  problema  di  deter- 
minare con  certezza  il  valore  di  un  composto  idraulico 
per  l’acqua  di  mare,  indipendentemente  da  una  lunga 
osservazione,  resterà  insolubile  ». 

Conchiude  il  sig.  Vical  invitando  gl’ingegneri  incaricati 
del  servizio  marittimo  a raccogliere  i fatti  che  possono  re- 
care lume  sulla  quistione  , promettendo  di  continuare  da 
sua  parte  le  ricerche  con  la  speranza  che  la  chimica  giun- 
gerà a superare  le  diflicollà  che  ora  si  presentano. 

CetUire  ^\iUa  ^t0tta  ìrcir  2ltcl)itctUita 

di  Samuele  Clegg  » iuniore  (a) 

Lettura  II.*  — Fenicia.  — Assiria.  — - Persia.  — India. 


Ne’  bassi  rilievi  degli  Egizi  vediamo  costantemente  bat- 
taglie nelle  quali  i nemici  contro  i quali  essi  combattono 
sono  rappresentati  come  egualmente  provetti  nella  civiltà 
e nell’  arte  della  guerra.  Questi  eran  gli  Hycsos,  gli  abi- 
anti  di  Ludin  , nomi  che  spesso  si  presentano  su’  monu- 
menti egizi , il  primo  de’  quali  è stato  tradotto  dal  sig. 
Rosellini  « stranieri  e vagabondi  » mentre  il  secondo  di- 
nota r occidente  ed  il  mezzogiorno  dell’Asia.  Noi  abbiamo 
già  veduto  che  questi  Hycsos  furono  abbastanza  forti  per 
vincere  gli  Egiziani,  e rimanere  in  possesso  del  loro  paese 
al  di  là  di  un  secolo.  Le  principali  nazioni  comprese  nel 
Ludin  doveano  essere  la  Fenicia  e l’ Assiria  ; la  prima  delle 
quali  toccava  il  contine  egizio  a Pelusio. 

I Fenici  ci  vengon  descritti  come  un  popolo  industrioso 
al  quale  da  alcuni  scrittori  è attribuita  l’  invenzione  delle 
lettere  ; nel  commercio  e nella  navigazione  essi  superavano 
di  gran  lunga  gli  Egizi  , i quali  , come  gl’  Indiani,  ave- 
vano un  terrore  superstizioso  del  mare  e di  tutti  quelli  che 
sopra  esso  si  avventuravano. 

I manifattori  fenici  erano  tanto  celebri  negli  antichi  tempi 
che  l’epiteto  di  Sidonio  era  applicato  a qualunque  oggetto 
di  ornamento  personale  o di  uso  domestico  che  presen- 
tava gusto  ed  eleganza.  11  più  antico  autore  fra  i gentili 
del  qyale  si  sieno  pervenuti  frammenti  era  un  fenicio  di 


( «)  Vedi  per  la  Lettura  1.°  1’  Anno  II."  pag.  iSy. 


nome  Sanconiatone.  Egli  attribuisce  alla  sua  patria  l’alto 
onore  di  aver  visto  nascere  i primi  nostri  parenti  ; e come 
tutti  gli  antichi  storici  i quali  non  erano  molto  accurati 
nello  sceverare  la  tradizioni  da’  falli  , egli  ripone  eviden- 
temente piena  fede  in  ciò  che  narra.  Dopo  aver  enume- 
rate parecchie  generazioni  , Sanconiatone  dice  : « allora 
Ipsuramio  abitava  Tiro  ; ed  egli  inventò  il  modo  di  fare 
le  capanne  di  canne  c giunchi  , ed  il  papiro  ».  Seguono 
quindi  altre  tre  generazioni  e poscia  egli  continua  : « da 
questi  nacquero  due  fratelli,  che  scoprirono  il  ferro  od  il 
modo  di  lavorarlo.  Uno  di  questi  chiamato  Crisor  , il 
quale  è lo  stesso  che  Efesto  , si  esercitava  nelle  parole  , 
negli  incanti  e nelle  divinazioni  ; ed  egli  inventò  1’  amo 
1’  esca  e la  lenza  , ed  i battelli  di  grossolana  costruzione 
e fu  il  primo  di  tulli  gli  uomini  a navigare  ; epperò 
fu  adorato  dopo  la  sua  morte  come  un  nume  c chia- 
mato Diamichio  (i).  Si  narra  che  suo  fratello  inventasse 
il  modo  di  costruir  muri  di  mattoni.  ...  In  seguito  da 
questa  generazione  nacquero  due  giovani,  uno  dei  quali  ebbe 
nome  Techniles  , e 1’  altro  Geinus  Autochlon.  Questi  sco- 
prirono l’arte  di  mischiare  le  stoppie  neirargilla  de’  mat- 
toni, e di  seccarli  al  sole  e le  coperture  di  tegole  ».  Nella 
generazione  seguente  , si  dice  essersi  inventali  i cortili  ed 
i recinti  per  le  case,  le  cantine  ed  i celiai.  Seguono  quindi 
molle  generazioni , nel  corso  delle  quali  l’origine  di  quasi 
tulle  le  arti  utili  è attribuita  a’ Fenici. 

Dalle  scarse  notizie  che  possediamo  sull’ architeilura 
de’  Fenici  saremmo  indolii  a credere  che  questo  popolo 
industrioso  , traflìcante  e manifattore  non  avesse  coltivale 
con  tanta  attenzione  le  arti  dell’  architettura  e della  scul- 
tura come  i suoi  dotti  vicini  gli  Egizi.  Però  da  una  parte 
ci  viene  assicurato  che  i Tiri  furono  « i primi  a far  progre- 
dire la  scienza  dell’  architettura  ad  un  certo  grado  di  per- 
fezione per  quanto  riguarda  la  proporzione  , il  disegno  e 
la  varietà  degli  ornati  » ; ed  altrove  che  tra  i Fenici  non 
solo  l’  ordine  dorico  era  conosciuto , ma  anche  una  specie 
di  grossolano  ionico  sebbene  con  un  cornicione  diverso. 
Non  è egli  probabile  che  la  grotta  di  Beni  - Ilassan  ( v. 
Anno  1!.°  tav.  Xll  ) ci  presenti  un  esempio  di  arcbitet- 
lura  fenicia  ? Quelle  colonne  poligone  differiscono  tanto 
dalle  indigene  egizie  ( in  forma  di  fasci  di  canne  ) , che 
sebbene  Irovinsi  riportale  in  un’  altra  grotta  a Beni-Has- 
san  ed  a Kalapsche,  non  vi  è ragione  da  credere  che  si  le 
une  che  le  altre  non  abbiano  potuto  essere  una  imitazione. 
Le  colonne  della  grotta  principale  di  Beni-Hassan  sono  di 
un  dorico  puro  primitivo,  ed  i dentelli  sull’ architrave  , 
per  quanto  mi  è riuscito  sapere  , non  Irovansi  altrove 
nell’  Egitto.  Non  abbiamo  alcun  mezzo  di  conoscere  quale 
fosse  lo  stile  de’  più  antichi  edifizì  di  This  e di  Memfi  ; 
ma  siccome  i’  architettura  sacra  era  sotto  il  dominio  dei 

(i)  Il  nome  di  Efesto  trovasi  nella  lista  che  Manefone  dà  de’ re 
di  Egitto. 


sacerdoti , e la  più  antica  era  sempre  tenuta  in  maggior 
venerazione  , nulla  ci  induce  a credere  cLe  questo  stile 
diflerisse  da  quello  di  Karnac  c di  Luxor  , dove  non  si 
trovano  vcsligi  di  dorico  , sebbene  il  primo  di  questi 
tempi  fosse  comincialo  circa  lo  stesso  tempo  che  la  grotta 
di  Beni-Hassan  (lliOO  av.  G.  C.  ).  L’iscrizione  ci  fa  co- 
noscere che  Nahridc  Nevolhph  era  un  generale  ; quindi 
non  è improbabile  che  in  qualche  incursione  nella  Feni- 
cia egli  avesse  avuto  conoscenza  della  archilellura  dorica, 
o che  rimastone  colpito,  avesse  voluto  imitarla  nella  sua 
tomba  , la  quale  , trattandosi  di  un  uomo  insigne,  senza 
dubbio  era  stata  preparata  durante  la  sua  vita.  È sor- 
prendente come  non  ci  sieno  rimaste  notizie  più  esatte  di 
una  nazione  cosi  llorida  , e dalla  quale  ebbero  origine 
tante  colonie , mentre  anche  della  più  grande  delle  sue 
iiglie  , di  Cartagine  un  dì  superba  rivale  di  Roma,  appena 
ci  avanza  qualche  pietra  per  dirci  ciò  che  essa  fu  ! 

iNeile  sacre  carte  troviamo  fatta  menzione  di  Iram  , 
re  di  Tiro  , il  quale  ricambiava  doni  col  re  Salomone  : 
'cmbra  che  ambedue  fossero  grandi  cosìrullori.  Troviamo 
ancora  nominali  questi  monarchi  in  un  frammento  di 
Gius  (annali  Tiri);  ma  invece  di  essere  informali  dello 
siile  degli  edilizi  eretti  da  iram  , troviamo  que’  due 
grandi  sovrani  occupati  ad  inviarsi  indovinelli  ed  a fare 
delle  scommesse.  L’aneddoto  è il  seguente  : » Alla  mor- 
te di  Abihalo  , suo  figlio  ìliromus  ( o Iram  ) successe 
nel  regno.  Lgli  estese  ed  elevò  le  parti  orientali  della 
eillà  , e vi  aggiunse  il  tempio  di  Giove  Olimpio  , che 
prima  era  sopra  un’isola  , colmando  lo  spazio  interme- 
dio, cd  ornò  questo  tempio  con  donativi  di  oro.  Egli  andò 
al  Libano  a tagliare  il  legname  per  la  costruzione  de’lempi. 
Narrasi  jjure  che  Salomone  re  di  Geru- 
salemme inviò  enigmi  ad  Oiromus , chiedendone  altri 
in  ricambio,  e proponendo  che  quegli  il  quale  non  avesse 
sapulo  scioglierli  pagherebbe  all’ allro  del  danaro.  Hiro- 
mus  accettò  la  proposta  , ma  non  riuscì  a sciogliere  gli 
enigmi  e pagò  una  forte  somma.  . . E dicesi  che  un 

certo  Abdemono  , di  Tiro  , li  sciogliesse  e nc  proponesse 
altri  che  Salomone  non  seppe  spiegare,  per  la  qual  cosa 
restituì  ad  ìliromus  la  somma  scommessa  ».  È degno  di 
nota  che  qui  si  parla  di  un  tempio  di  Giove  Olimpio  in 
Tiro  verso  il  I0t2  av.  G.  C.  , menhe  il  primo  ricordo 
autenlico  de’  tempi  creili  in  Grecia  è posteriore  di  alcuni 
secoli.  Invero,  gli  abitanti  di  Egina  attribuivano  ad 
Eaco,  tìglio  (li  Giove,  la  fondazione  del  loro  lem  pio  di 
(iio\e  Panellenio  , ma  sarebbe  superfluo  notare  che  tali 
h'ggcnde  mcrilano  poco  credito. 

\olgendoci  ora  verso  oriente  passeremo  aìì’ Assiria,  i cui 
.sovrani  si  intitolavano  « re  dei  re  » per  dimostrare  il 
loro  potere  e la  loro  grandezza.  Sino  a questo  giorno  gli 
cvssin  erano  per  noi  avvolti  in  maggior  mistero  che 
j fenici  ; ma  grazie  a’ talenti  od  alla  perseveranza  del 
sig.  Layard  molto  ci  è stalo  .svelalo.  Sia  dunque  resa  la 


debita  lode  a lui  ed  a quelli  ch(*  lo  imitano.  Vi  è una 
novella  nella  quale  si  narra  che  un  mago  , agitando  una 
verga  innanzi  ad  uno  specchio,  faceva  apparire  su  questo 
le  immagini  di  uomini  e di  cose  appartenenti  a remotis- 
sime età.  Questa  non  è del  tulio  una  favola  ; i veri  in- 
cantatori sono  i nostri  storici  ed  archeologi  che  mostrano 
al  nostro  sguardo  fatti  remotissimi  e per  fino  le  sembianze 
di  quelli  la  cui  stessa  esistenza  si  perde  nel  crepuscolo 
de’  tempi  favolosi.  Non  ci  è mestieri  di  lasciar  Londra 
per  veder  faccia  a faccia  Nemhrod,  il  possente  cacciatore, 
e per  divenire  tanto  familiari  con  gli  eunuchi  ed  i mini- 
stri della  corte  assira,  quanto  ci  ha  resi  Holbein  con  Er- 
rico Vili  ed  il  Cardinal  Wolsey  (b). 


(b)  Le  recenti  scoperte  del  sig.  Leyard,  che  han  seguito  quelle  del 
sig.  Botta,  figlio  dello  storico  e console  di  Francia  a Mossul,  hanno 
veramente  portato  gran  luce  sull’ arehitettura  e su’ costumi  dell’As- 
siria.  In  taccia  alla  città  di  Mossul  si  elevano  innumerabili  monti- 
celli  di  terra  che  coprono  il  sito  dell’antica  Ninive  su  quattro  dei 
quali  di  maggiore  importanza  sono  ora  fabbricati  vari  villaggi  e 
Ira  gli  altri  quelli  di  Korsabad  e di  Nimrud.  11  sig.  Botta  area  già 
esplorato  con  successo  il  suolo  presso  il  primo  di  questi  due  villag- 
gi , allorché  il  sig.  Layard  attaccato  all’  ambasciata  inglese  a Co- 
stantinopoli fece  anche  egli  negli  anni  1846  e 1847  una  escursione 
alle  rovine  di  Ninive  e fatti  eseguire  degli  scavi  presso  Nimrud 
rinvenne  gli  avanzi  di  quattro  palazzi  principeschi  coperti  di  scul- 
ture , che  secondo  i suoi  computi  sarebbero  per  5 o 6 secoli  ante- 
riori a quello  trovato  a Korsabad  , ed  uno  di  essi  sembra  rimon- 
tare a Nino.  11  sig.  Fergusson  crcjde,  per  l’estensione  del  suolo  co- 
perto da’  monticelli  , che  Ninive  comprendesse  due  o trecento  mila 
abitanti  e che  il  palazzo  di  Korsabad  fosse  posto  fuori  di  essa  ed 
unito  ad  un'altra  città  di  cinquanta  o sessanta  mila  anime.  Fra  le 
altre  cose  il  sig,  Layard  trovò  un  mucchio  di  ricche  armature,  va- 
sellami , ed  altri  preziosi  oggetti  che  sarebbe  difficile  spiegare  come 
fossero  riuniti  assieme,  ammeno  che  non  si  volesse  ammettere  una 
interpeteazione  ingegnosa  datane  dal  sig.  Cates.  Questi  ricorda  un 
passo  di  Diodoro  Siculo  dove  è narrato  il  seguente  aneddoto:  Sar- 
danapalo  vedendo  la  città  prossima  a cadere  in  poter  del  nemico  , 
formò  di  tutte  le  sue  vesti  e tesori  un  rogo  sul  quale  ascese  coi 
suoi  servi  e le  sue  donne,  e tutti  perirono  in  preda  alle  fiamme; 
uno  degli  eunuchi  sfuggito  alla  morte  svelò  a Belesì  sacerdote  di 
Babilonia  che  sotto  le  rovine  della  reggia  troverebbe  immensi  teso- 
ri, e questi  recatosi  presso  del  vincitore  Arbace,  gli  ricordò  di  aver 
predetta  la  caduta  di  Ninive,  e gli  cliiese  di  poter  far  trasportare 
in  Babilonia  i resti  del  palazzo,  per  innalzare  un  tempio  a Belo  e 
così  sciogliere  un  voto  da  lui  fatto  per  ottener  la  vittoria  ; arcor-. 
datagli  la  sua  inchiesta  egli  procedette  di  nascosto  insieme  all’eu- 
nuco a portar  via  i tesori , ma  scoperto  fu  punito  di  morte.  Secondo 
il  sig.  Cates  gli  oggetti  rinvenuti  del  sig.  Layard  sarebbero  i resti 
I de’  tesori  di  Sardanapalo  , che  egli  avrebbe  trovati  interi  senza  la 

Il  fraude  di  Belesi. 

Il  governo  francese  ha  nominata  una  comraessione  incaricata  di 
esplorare  l’Assiria,  la  Mesopotaraia  , la  Babilonia  , la  Caldea  e la 
|;  Media  ; inoltre  il  nuovo  console  francese  a Mossul  deve  far  cot^ii- 
nuare  gli  scavi  di  Ninive.  — / Comp. 


Secondo  un’  antica  tradizione,  un  popolo  civilizzato  pos- 
sedeva la  contrada  allorché  Nino  fondò  1’  impero  assiro  ; 
ed  egli  avendo  conquistato  questo  popolo  tentò  di  distrug- 
gerne le  opere.  Non  abbiamo  una  data  certa  del  regno 
di  Nino  , ma  non  vi  ha  ragione  per  supporre  1’  impero 
assiro  meno  antico  dell’  egizio.  Beroso , lo  storico  Cal- 
deo sacerdote  di  Belo  , che  scrisse  a’  tempi  di  Alessan- 
dro il  Grande  , descrive  Babilonia  come  un  paese  posto 
fra  il  Tigri  e T Eufrate  : « vi  abbondava  il  frumento  e 
r orzo  ...  Vi  erano  anche  palmizi,  pomi  e molte  spe- 
cie di  frutta  , non  che  pesci  ed  uccelli  ...  In  Babilonia 
vi  era  ( a quei  tempi  ) gran  concorso  di  gente  di  varie 
nazioni  , che  abitavano  la  Caldea  e viveano  senza  regole 
ed  ordine  , come  le  bestie  de’  campi  ».  Egli  passa  indi  a 
narrare  come  un  animale  , parte  uomo  parte  pesce  , uscisse 
dal  mare  Eritreo  , che  confinava  con  Babilonia , ed  « in- 
segnò loro  a costruir  case  a fondar  tempi  , a compilar 
leggi  , e spiegò  ad  essi  i principi  della  scienza  geome- 
trica ; egli  apprese  loro  a distinguere  i semi  della  terra 
ed  a raccogliere  i frulli  ; in  breve  , li  istruì  in  tutto  ciò 
che  poteva  tendere  a raddolcire  i costumi  e civilizzare  il 
genere  umano  » 

Le  mine  di  Babilonia  e di  Ninive  ora  non  presentano 
allo  sguardo  del  viaggiatore  che  vasti  mucchi  di  terra  ; 
nè  vi  erano  avanzi  più  notabili  di  questa  ultima  grande 
città  allorché  Senofonte  vi  passò  dappresso  co’  suoi  dieci- 
mila , or  sono  venlidue  secoli.  Per  usar  le  parole  del  sig. 
Layard  : » Alla  graziosa  colonna  che  si  ergeva  sul  folto 
fogliame  del  mirto  , dell’  elee  e dell’  oleandro  ; a’  gradini 
dell’  anfiteatro  che  coprivano  un  dolce  pendio  e domina- 
vano le  onde  azzurrine  di  una  baia  somigliante  ad  un  lago; 
a’ capitelli  ed  alle  cornici  di  squisita  scultura  nascosti  per 
metà  dalle  rigogliose  piante  ; a tutto  ciò  sono  ora  succe- 
duti tristi  ed  informi  mucchi  di  sabbia  che  s’  innalzano 
come  colline  sull’arsa  pianura  ed  i frammenti  di  vasellami 
e le  stupende  masse  di  fabbrica  a mattoni  scoperti  tal- 
volta dalle  piogge  invernali  ...  La  scena  all’  intorno  è 
ancb’essa  io  armonia  con  tanta  rovina  ; la  desolazione  ri- 
sponde alla  desolazione,  un  sentimento  di  terrore  succede 
alla  meraviglia  , poiché  nulla  vi  è che  riposi  la  menle, 
rivolga  Tanimo  alla  speranza,  e rammenti  quello  che  fu». 
Questa  descrizione  richiama  necessariamente  al  pensiero 
le  parole  della  profezia  : « Egli  stenderà  eziandio  la  sua 
mano  sopra  il  settentrione  e distruggerà  Assur  e metterà 
Ninive  ili  desolazione  in  luogo  arido  come  un  deserto  ; e 
le  gregge  , tutte  le  bestie  delie  genti  giaceranno  ne!  mezzo 
di  lei:  e il  pellicano  e la  civella  albergheranno  ne’  fronti- 
spìzi de’  lor  portali  : canteranno  con  la  lor  voce  sopra  le 
Uneslre  : desolazione  sarà  nelle  soglie  : perciocché  quella 
sarà  .spogliata  de’  suoi  cedri.  Tal  sarà  la  città  trionfante 
die  abitava  in  sicurtà,  che  diceva  ne!  cuor  suo  : lo  snn 
dessa  , e non  v’è  altri  che  me.  Come  ella  è stata  ridotta 
in  desolazione  e ricetto  di  bestie  ! » 

À 3. 


L architettura  degli  Assiri  offre  un  notabile  contrasto  con 
quella  degli  Egizi  , nò  ci  riesce  diflicile  lo  spiegare  tal 
ditTerenza  prendendo  in  considerazione  il  suolo  e la  po- 
sizione. 

Ninive  , Babilonia  , Riscn  e le  altre  grandi  città  furono 
senza  dubbio  elevate  sulle  sponde  dell’  Eufrate  e del  Ti- 
gri a cagione  del  facile  transito  che  presentavano  questi 
fiumi  , e per  la  grande  fertilità  prodolta  dali’abbondanza 
delle  acque.  L’Assiria  occupava  una  vasta  pianura,  circo- 
scritta  al  settentrione  e ad  oriente  dai  monti  dell’  Arme- 
nia e de!  Curdistan  e ad  occidente  dal  deserto  di  Arabia. 
Le  pietre  servibili  potevano  solo  aversi  con  grandissima 
fatica  e dispendio  dalle  lontane  montagne  , epperò  erano 
adoperale  soltanto  per  le  statue,  obelischi,  ec;  il  legno  sem- 
bra fosse  anche  raro  , poiché  Beioso  nell’  enumerare  i 
palmizi,  i pomi  e varie  specie  di  fruiti,  non  fa  parola 
di  alberi  di  legname  da  lavoro  , né  i presenti  abitanti  di 
quelle  contrade  hanno  altri  alberi  che  le  palme  ed  i pioppi. 
Il  cedro  era  .senza  dubbio  tratto  dalla  Fenicia  , ma  do- 
veva esser  troppo  caro  per  usarsi  come  materiale  ordina- 
rio nelle  costruzioni.  Gli  Assiri  furono  quindi  limitali  a fai 
uso  de’  mattoni  e dell’  alabastro  grossolano  del  paese,  che 
poteva'  solo  tagliarsi  a lastre  t questa  mancanza  di  pietre 
ci  spiega  la  totale  assenza  de’  frammenti  dì  colonne , che 
sono  in  generale  tanto  comuni  fra  le  antiche  rovine.  Stra- 
bono ci  parla  di  colonne  fatte  di  fusti  di  palma  intorno 
a’ quali  s’intrecciavano,  a guisa  d’ornamento,  de’ giun- 
chi dipinti  a vari  colori.  Queste  sono  probabilmente  le 
colonne  rappresentate  sulle  loro  sculture  ; ma  naturalmente 
le  vestigie  di  un  materiale  così  fragile  doveano  presto 
sparire. 

Le  mura  di  Babilonia  sono  stale  una  vasta  sorgente  di 
esagerazioni  ; però  non  v’  ha  dubbio  che  doveano  essere 
opere  straordinarie  , che  formavano  la  sola  difesa  a genti 
che  abitavano  in  una  aperta  pianura.  Secondo  Diodoro  Si- 
culo , vi  era  uno  spazio  sufficiente  entro  i muri  esteriori 
di  Babilonia  non  solo  per  orli  e giardini  ma  per  colti- 
vare grano  bastante  alla  sussistenza  di  tutta  la  popola- 
zione in  caso  di  assedio  : ciascuna  città  aveva  una  citta- 
della ed  un  fossato  intorno  alle  mura.  La  cittadella  era  il 
luogo  sacro,  dove  era  il  tempio  e la  reggia,  dove  si  ripo- 
nevano i tesori , e dove  si  serbavano  i ricordi  del  regno, 
scolpiti  nella  pietra  ; essa  serviva  pure  di  rifugio  ne’tempi 
di  pericolo.  Il  suolo  sacro  era  elevato  al  di  sopra  degli 
altri  edifizì,  per  dare  dignità  al  tempio  ed  alla  reggia  e 
forza  alla  cittadella.  In  queste  pianure  dove  non  erano  al- 
ture naturali  , .si  costruiva  una  piattaforma  regolare  di 
mattoni  crudi  aita  30  o 40  piedi.  L’  uso  di  costruire  so- 
pra un  suolo  elevalo  esiste  ancora,  e molti  degli  antichi 
monticelli  sono  occupati  da  una  cillatlella  moderna.  Per 
difendere  questo  sacro  recinto  si  costruivano  quelle  im- 
mense muraglie  così  spesso  celebrate  dagli  antichi  autori. 
Erodoto  parlando  delle  mura  di  Babilonia  dice  che  ave- 
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vano  300  piedi  di  altezza  e circa  To  di  grossezza  ; e se- 
condo Diodoro  quelle  di  Ninive  erano  alle  lOO  piedi  c 
così  larghe  che  tre  carri  di  fronte  potevano  camminarvi 
sopra  ; ISOO  torri  erano  costrutte  ad  intervalli  lungo  i 
muri,  ciascuna  di  200  piedi  di  altezza.  Sicno  o no  esatte 
queste  dimensioni  , certo  è che  le  forlitìcazioni  dovcaìio 
essere  di  prodigiosa  robustezza,  poiché,  nel  regno  di  .‘■ar- 
danapalo  , Ninive  fu  solo  soggiogata  dalle  forze  coiìgiunlc 
de’  Persiani  e dei  Babilonesi  dopo  quasi  tre  anni  di  asse- 
dio. A certe  distanze  nelle  mura  erano  le  porte  o fian- 
cheggiale da  torri  , o ornale  all’ingresso  da  figure  gigan- 
tesche , come  il  toro  alato.  L’ esterno  delle  mura  era 
spesso  incrostato  di  lastre  quadrate,  probabilmente  di  ala- 
bastro del  paese  , e decorato  con  pitture.  Ezechiele  parla 
di  queste  pitture  : « Perciocché,  avendo  veduti  degli  uo- 
mini ritratti  in  su  la  parete:  delie  imagini  di  Caldei  di- 
pinte di  minio  : cinta  di  cinture  sopra  i loro  lombi,  con 
delle  tiare  tinte  in  sul  capo  ec.  »•  Diodoro  dice  che  all’ e- 
slerno  del  principaì  palazzo  di  Babilonia  , costrutto  dalla 
regina  Semiramide  , erano  dipinte  figure  di  uomini  e di 
animali  ; e che  la  pittura  era  distesa  su’  mattoni  prima 
di  porli  nella  fornace.  Alcuni  mattoni  smaltali  souosi  rin- 
venuti a Nimrud  su’  quali  il  colore  apparisce  essersi  po- 
sto a spessezza  in  uno  stato  liquido  , e poscia  cotto. 

Dell’ arcbilellura  de’ palagi  di  Babilonia  non  abbiamo 
alcuna  nozione  ; ma  possiamo  supporre  che  rassomiglias- 
sero per  lo  stile  alle  strutture  scoperte  del  sig.  Layard. 
Strabene  ci  ba  lasciata  una  descrizione  dei  tempio  di  Belo, 
dalla  quale  apparisce  esser  questo  una  torre  piramidale , 
di  8 piani  con  una  scala  girante  ali’  esterno  dalla  base 
alla  .sommità,  della  quale  1’ ultimo  piano  conteneva  un 
o.sservatorio  per  l’ astronomia.  Ci  ven^on  pure  descritti 
de’  terrazzi  di  bel  lavoro , lungo  le  sponde  del  fiume,  ed 
un  ponte  eretto  da  Semiramide  nel  sito  più  stretto  del- 
r Eufrate  « fondalo  con  arte  meravigliosa  » nei  letto  del 
fiume  , e sostenuto  da  colonne  distanti  per  12  piedi.  Le 
pietre  di  questo  ponte  erano  unite  fra  loro  con  arpesi 
di  ferro  impiombati  ; e per  infrangere  la  forza  delle  onde 
•die  avrebbero  battuto  contro  le  colonne , erano  attaccati 
a queste  de’  massi  di  fabbrica  a scarpa  ; È impalcatura 
del  ponte  era  formata  da  travi  di  cedro  e di  cipresso  ed 
era  larga  30  piedi.  Si  costruivano  pure  delle  dighe  at- 
traverso al  fiume  per  ripartire  costantemente  l’acqua  ai 
numerosi  canali  , che  si  spandevano  come  una  rete  sulla 
contrada  , e che  a’  tempi  di  Alessasidro  il  Grande  erano 
conosciuti  come  1’  opera  di  un  antico  popolo. 

Io  tomo  che  la  precedente  descrizione  non  sia  rile- 
r.uta  come  alquanto  apocrifa  considerando  per  quanti  se- 
coli le  città  dell’ Assiria  non  sono  siale  che  un  mucchio 
(li  rovine  ; però  secondo  il  sig.  Layard  , gli  Arabi  assi- 
C(irano  che  quando  il  fiume  corre  basso  si  veggono  dei 
grandi  massi  uniti  con  arpesi  di  ferro  , che  essi  asseri- 
scono essere  opera  di  Nembrod. 


Non  è probabile  che  si  riesca  ora  a formare  alcun  giu- 
dizio intorno  all’ architettura  esterna  di  Ninive,  tanfo  com- 
piutamente sono  sepolti  gli  ediCzì  entro  mucchi  di  terra 
c di  rottami;  solo  per  mezzo  di  laboriosi  scavi  venne  fatto 
al  sig.  Layard  di  poter  penetrare  nell’  inierno  di  uno  dei 
grandi  palazzi.  È probabilissimo  che  questi  fossero  a tetto 
si)ianalo  e non  si  elevassero  oltre  un  solo  piano.  Le  mura 
dello  camere  erano  costrutte  di  mattoni  seccati  al  sole  ed 
orano  spesse  da  5 a io  piedi  ; 9 o lO  piedi  dell’ altezza 
di  queste  mura  eran  coperti  di  lastre  dell’alabastro  grosso- 
lano , 0 gesso  , del  quale  abbondano  le  pianure  della  Me- 
sopolamia.  Queste  lastre  erano  concatenale  fra  loro  per 
mezzo  di  pozzi  di  legno  o di  metallo  che  erano  incastrali 
a coda  di  rondine  in  due  lastre  adiacenti.  Formato  il  mu- 
ro, i bassi  rilievi  e le  iscrizioni  vi  erano  intagliali  sopra  : 
ciò  appare  ad  evidenza  dal  modo  nel  quale  le  sculture  con- 
tinuano da  una  lastra  all’  altra'.  La  parete  al  disopra  di 
questo  rivestimento  di  alabastro  era  formala  o di  mattoni 
colti  a vivaci  colori  o di  matteni  seccali  al  sole  e coperti 
di  lino  strato  di  gesso  c variamente  decorali  c dipiiiF. 
Quivi  sembra  abbiati  Iralto  origine  vari  ornali  , divenuti 
ormai  familiari  fra  noi  jter  mezzo  dell’ arie  greca,  e fra 
gli  altri  il  meandro  o la  palmella.  L’arte  assira  esercitò 
la  sua  iiifiuenza  su  quella  dell’Asia  Minore  e fu  co.sì  Ira- 
sme.ssa  a’  Greci  i quali  sapevan  co.'ì  bene  armonizzare  e(l 
abbellire  ogni  idea  presa  in  preslilo,  che  ciò  che  e.ssi  ri- 
cavavano da’ gros.solani  concetti  dolio  altre  nazioni  differiva 
da  questi  quanto  il  fiore  nel  suo  perfetto  sviluppo  dal  bottone 
appena  sbucciato.  Il  telto  negli  edifizi  assiri  era  formalo 
da  travi  di  legno  su'quali  erano  messi  per  traverso  de’lra- 
v'colli,  delle  (avole  o dei  r.ami  di  palma,  ed  il  tulio  era 
intonacato  con  gesso  all’  esterno.  La  sproporzionata  stret- 
tezza delle  camere  doveva  escludere  l’ idea  delle  colonne 
come  sostegno  inlcrno  , ed  infatti  una  sala  del  palazzo 
sebbene  lunga  160  piedi  è larga  soli  35.  Nelle  sale  più 
ampie  è probabile  che  il  mezzo  fosse  aperto  all’aria,  ed 
anzi  è da  credere  che  (ulte  le  camere  fossero  riscliiarate 
da  un’  apertura  nel  tetto  , a meno  che  non  fossero  illu- 
minale artificialmente  , poiché  non  vi  son  tracce  di  fine- 
stre (c)  , e sonosi  trovati  de’condotti  che  partono  da  ogni 
camera  quasi  servissero  a cacciare  fuori  la  pioggia  che 
cadeva  dall’  alto.  Nelle  sale  aperte  si  conghieltura  che 
fosse  intorno  a’ muri  una  tettoia  sporgente  sufficiente  a ser- 
vir di  riparo  a dar  ombra,  e qui  probahiimenle  si  ado- 


(c)  Il  sig.  Sj'dney  Smirke  osserva  che,  sebbene  non  siensi  rìnrenut'? 
fiaeslre  nelle  rovine  , pure  ne’  bassi-rilievi  si  reggono  rappresen- 
tate delle  finestre  rettangolari  slargate  in  fuori  per  ricevere  mag- 
gior luce  , e nota  die  senza  finestre  non  si  sarebbe  potuto  dar  luce 
alle  stanze  inferiori  degli  edifizi  a più  piani  , quali  sono  appunto 
quelli  rappresentati  da’  basSirilievi.  — 1 Co;np. 
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peravano  come  sostegno  le  colonne  di  palma  mentovate  da 
Strabene.  Il  soffitto  era  diviso  a scompartimenti  quadrati, 
decorati  con  fiori  dipinti  o figure  di  animali,  c circondati 
da  eleganti  cornici  e modanature  : talvolta  questi  scom-  , 
partimenti  erano  incrostati  di  avorio  , c le  travi  erano 
dorate. 

I pavimenti  erano  formati  o di  lastre  di  alabastro  , o 
di  mattoni  cotti  ; nel  limitare  di  ciascuna  stanza,  sotto  il 
pavimento , era  deposta  una  piccola  immagine  destinala 
a proteggere  la  famiglia.  L’ ingresso  era  guardato  da  ambo 
i lati  da  tori  a leste  umane  o da  sfingi  ; i primi  aventi 
da  10  a iC  piedi  di  altezza.  La  sfinge  assira  era  alata 
( vedi  tav.  1 , fig.  l ) > unendo  così  l’ idea  di  ubiquità  a 
quella  della  forza  fìsica  ed  intellettuale;  essa  occupava  lo 
stesso  posto  che  in  Egitto  , ed  era  egualmente  un  sim- 
bolo del  potere  governante. 

1 colori  usati  dagli  Assiri  erano  gli  stessi  adoperati  in 
Egitto  ; 1’  azzurro  di  copparosa  , le  ocre  gialle  e rosse  , 
il  nero  di  "lampada  ed  il  gesso  calcinato.  Non  v’ha  dub- 
bio che  essi  fossero  abili  operai  e conoscessero  bene  l’arte 
di  usare  i metalli.  In  quanto  alla  loro  abilità  nell’  inta- 
gliare le  pietre , basta  esaminare  le  teste  umane  de’  tori 
cd  i piccoli  obelischi  neri  ora  nel  Musco  Britannico  per 
restarne  soddisfatti. 

Chiuderò  questo  cenno  intorno  ali’ Assiria  con  un’altra 
citazione  di  Beroso  riguardante  Nabuccodonosor.  Egli  dice: 

« Nabuccodonosor  ordinò  che  i prigionieri  ( Giudei  , Siri 
ed  Egizi  ) fossero  distribuiti  in  colonie  ne’siti  più  oppor- 
tuni di  Babilonia  , ed  ornò  il  tempio  di  Belo  e gli  altri 
tempi,  in  modo  sontuoso  e pio , con  le  spoglie  che  avea 
prese-  in  questa  guerra.  Egli  riedificò  pure  l’antica  città 
ed  un'altra  ne  aggiunse  all’esterno  ; e restaurò  in  modo 
Babilonia,  che  chiunque  avesse  voluta  in  seguito  assediarla 
non  avrebbe  più  potuto  deviare  il  fiume  e così  facilitarsi 
un  ingresso  : e ciò  egli  fece  circondando  di  tre  muri  la 
città  interna  e di  altri  tre  l’esterna.  Egli  fece  alcuni  di 
questi  muri  di  mattoni  cotti  e bitume,  altri  di  soli  mat- 
toni . . . Dopo  di  aver  fortificata  in  modo  così  ammira- 
bile la  città  con  muraglie  ed  averne  ornate  con  magnifi- 
cenza le  porte,  egli  aggiunse  un  'nuovo  palazzo  a quelli 
ne’quali  aveano  dimorato  i suoi  antenati,  situato  dappresso 
a’ medesimi,  ma  che  li  superava  tutti  per  altezza  e pel  suo 
grande  splendore.  Sarebbe  forse  troppo  lunga  impresa  il 
volerlo  descrivere  ; però  grande  e magnifico  come  era  fu 
compiuto  in  quindici  giorni.  In  questo  palazzo  egli  eresse 
altissime  mura  sostenute  da  pilastri  di  pietra  ; e col  pian- 
tare ciò  che  chiamavasi  un  paradiso  pensile,  ripieno  d’al- 
beri d’  ogni  sorta  , diede  al  suo  aspetto  una  esatta  somi- 
glianza con  un  paese  montuoso.  Ciò  piacque  alla  regina 
perchè  essa  era  stata  allevata  nella  Media  cd  amava  i sili  i 
de’ monti  ».  Questo  racconto  ci  presenta  Nabuccodonosor  > 
sotto  un  aspetto  amabile  e poetico  , innalzando  montagne  } 
fattizie  per  la  sua  giovane  fidanzata  Meda  per  farle  oh-  | 


bliare  il  suo  csiglio , poiché  dobbiam  supporre  che  essa 
languisse  fra  le  vaste  pianure  di  Babilonia  se,  come  dice 
Beroso  , amava  i siti  de’  monti. 

Ninivo  fu  distrutta  dalle  armi  riunite  di  Ciaxare,  re  dì 
Persia  , e di  Nabopolassar  , re  di  Babilonia  nel  606  av. 
G.  C. , e Babilonia  ebbe  la  stessa  corte  nel  secolo  se- 
guente (53S  av.  G.G.).  Gli  antichi  Persiani  non  sembra  sieno 
stali  tanto  istruiti  e culti  quanto  gli  Egizi  e gli  Assiri  ed 
evidentemente  nella  loro  architettura  presero  mollo  in  pre- 
stito da’  loro  avversari  più  civilizzati.  Allorché  Cambise 
conquistò  l’Egitto  ( 52i-  av.  G.  C.  ) egli  non  solo  ne  portò 
via  ricche  spoglie  e molle  opere  d’  arie , ma  anche  abili 
arlefici;  ed  è evidente  che  Ciaxare  e Ciro  non  furono  più 
scrupolosi  verso  gli  Assiri.  Possiamo  formarci  un’idea  delia 
propensione  che  aveano  i Persiani  ad  appropriarsi  le  cose 
de’ nemici,  quando  leggiamo  che  Tolomeo  Evergele  , al- 
lorché invase  i domini  Persiani  ne  riportò  2300  statue  ed 
altre  opere  d’  arte  egizie.  Secondo  le  più  antiche  autorità 
indigene,  il  regno  di  Persia  rimonta  ad  epoca  molto  re- 
mota , ed  era  governalo  da  una  razza  di  re  detti  Paisda- 
dian  0 distributori  di  giustizia  ; il  più  celebre  fra  questi 
fu  il  rinomato  Gemscid  , nome  tanto  familiare  nella  an- 
tica storia  persiana  quanto  quello  di  Scià  Abbas  ue’lempi 
più  moderni.  Dicesi  che  Pcrsepoli  fosse  fondata  da  questa 
dinastia  e quindi  il  suo  nome  nativo  è Taokt-i-Gemscid  , o 
il  trono  di  Gemscid.  Le  altre  sole  antiche  città  persiane 
di  cui  ancora  (isislono  tradizioni  o rovi»:  sono  Ecbatana 
( r antica  capitale  della  Media  .) , Susa  e Pasargade,  la 
città  reale  di  Ciro.  Abbiamo  le  stesse  notizie  stavaganti 
intorno  alle  mura  delle  città  persiane  come  di  quelle  delTc 
assire.  Secondo  Erodoto,  Ecbatana  era  circondata  da  sette 
muri,  di  cui  l’uno  si  elevava  al  disopra  dell’altro  verso 
la  cilladella  , e dipinti  ciascuno  di  un  diverso  colore , e 
le  mura  di  Susa  si  estendevano  per  oltre  120  stadi  ( IS 
miglia  ) di  circonferenza.  Allorché  i regni  di  Persia  e 
Media  furono  riuniti  sotto  Ciro  ( 530  av.  G.  C.) , Ecba- 
tana divenne  la  residenza  estiva  e Susa  quella  d’ inverno 
del  monarca , a cagione  del  clima  più  caldo  di  quest’  ul- 
tima città.  I tesori  reali  erano  conservali  in  Susa  e la 
reggia  di  questa  citlà  ci  vien  descritta  come  costrutta  di 
bianco  marmo  , e co’ pilastri  coperti  dì  oro  e pietre  pre- 
ziose; ed  invero  sembra  che  i Persiani,  sebbene  dapprima 
rozzi  e semplici  nelle  loro  abitudini,  dopo  la  loro  unione 
co’  Medi  più  amanti  del  lusso , s’ imbevottero  presto  di 
quel  gusto  di  brillante  colorito  ed  elaborato  ornamento  che 
distinguono  l’ architettura  persiana  de’ nostri  giorni. 

Gii  avanzi  di  Persepoli , Ecbatana  c Pasargade  bastano 
a mostrarci  che  lo  stesso  stile  di  architettura  dominò  in 
tutto  P impero  persiano  , e come  questo  stile  somigli 
moltissimo  all’  egizio  sotto  alcuni  rapporti , e sotto  altri 
all’  assiro.  Quinto  Curzio  parla  di  Persepoli  come  della 
« gloria  dell’Oriente  » c dice  che  nessun  altra  citlà  po- 
teva esser  messa  a paragone  con  questa.  Diodoro  Siculo 


dice  : « Una  triplice  muraglia  circondava  la  reggia  • • • jj 
11  primo  muro  era  allo  i6  cubili , difeso  da  parapelli  e |j 
fiancbcggialo  da  Ioni,  il  secondo  era  simile  al  primo  ma 
di  altezza  doppia  ....  Il  terzo  muro  formava  un  qua-  j 
drato , era  tagliato  nella  montagna,  ed  aveva  6t)  cubili  ; 
di  altezza.  Questo  era  difeso  da  palizzate  di  rame , ed  ! 
aveva  porte  dello  stesso  metallo  alle  20  cubiti  ....  11  > 
l)rimo  muro  serviva  ad  incutere  timore,  il  secondo  a dar  j 
forza,  il  terzo  a difesa  della  reggia  ».  La  principale  rovina  j 
ora  esistente  di  Persepoli  è detta  il  Palazzo  de’  quaranta  i 
pilastri  (d)  : il  primo  oggetto  che  ferma  lo  sguardo  è una  j 
larga  ed  alta  piattaforma  quadrala  , divisa  in  tre  parti 
elevate  1’  una  sull’  altra.  Le  pietre  delle  quali  è formala 
questa  piattaforma  sono  di  enormi  dimensioni,  avendo  al- 
cune 32  piedi  di  lunghezza  e 4 a 0 di  altezza  ; esse  sono 
^agliate  con  diligenza , ed  alcune  pulite  , e sono  unite  in 
modo  così  ammirabile  che  , dopo  tanto  tempo  trascorso , 
le  commessure  sono  ora  tuttavia  quasi  impercettibili.  La 
comunicazione  da  una  parte  all’altra  della  piattaforma  si 
ha  per  mezzo  di  una  scalinata  così  larga  che  dieci  cavalli 
potrebbero  salirvi  dì  fronte.  Le  colonne  ed  i frammenti 
air  intorno  sembrano  aver  formato  un  vasto  portico  ; ri- 
mangono ancora  quattro  pilastri , ciascuno  grosso  4 piedi , 
ed  alto  da  24  a 23  , che  formavano  probabilmente  1’  in-  i 
gresso,  poiché  vi  sono  scolpili  sopra  de’tori  a testa  umana 
jirecisamontc  simili  quelli  trovali  a Ninive.  Sir  John 
Chardin  paria  di  trenta  colonne  esistenti  allorché  egli  vi- 
sitò Persepoii , duecento  anni  or  sono , ma  molte  di  que- 
ste son  poscia  cadute  : questo  colonne  sono  di  marmo  bian- 
co , con  fusti  scanalali  di  svelte  proporzioni.  1 capitelli 
persiani  occupavano  gran  parte  dell’  altezza  delle  colonne 
ed  erano  di  forma  singolare  : alcuni  erano  ornati  da  una 
IHa  di  piccole  volute  , somiglianti  in  certo  modo  a’  ricci 
di  una  antica  parrucca,  mentre  altri  erano  sormontali  da 
busti  del  loro  unicorno.  Siccome  il  toro  era  sacro  al  culto 
di  Mitra,  è da  presumere  che  le  colonne  con  questa  forma 
di  capitello  appartenessero  a qualche  edifizio  religioso.  Vi 
sono  ancora  varie  nìcchie,  che  senza  dubbio  facevan  parte 
del  muro  dell’  ediflzio  : nìcchie  simili  veggonsi  pure  oggi- 
giorno  in  Persia  c sono  occupate  da  vasi  di  Cori  o piante. 
Ciò  che  rende  notabili  le  nicchie  di  Persepoli  è che  esse 
sono  terminale  dalla  modanatura  dell’  astragalo  e del  gu- 
.scio  precisamente  simile  a quella  delie  porto  egizie.  Una 
altra  parte  interessante  di  queste  rovine  è il  terrazzo , sul 
•juale  sono  scolpili  due  filari  di  bassirilievi  , rappresen- 
iauli  una  processione  ; le  figure  sono  alte  poco  meno  di 
4 piedi  ad  hanno  una  notabile  somiglianza  con  le  sculture 
assire.  — Persepoli  fu  distrutta  da  Alessandro  il  Grande, 
dopo  ìa  disfatta  di  Dario  ( 33i  av.  G.  C.  ). 


, Fei-gusson  ha  pubblicato  nel  i85i  de’  ristaurt 

lazzi  di  Nmive  e di  Persepoli.  — / Cotti/;, 
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Sembra  singolare,  a prima  vista , che  mentre  in  Egitto 
e nell’  India  abbondano  le  rovine  di  sacri  edifizi,  una  na- 
zione grande  e ricca  come  la  Persia  ne  possedesse  così  po- 
chi ; per  intendere  questa  particolarità  è d’  uopo  por  menlG 
all’antica  religione  di  quel  popolo.  Tanto  Erodoto  che  Stra- 
bone  ci  dicono  che  i Persiani  non  aveano  tempi , né  im- 
magini, né  aitar! , ma  che  otTrivauo  i loro  sacrifizi  sulle 
moiilague  ed  i siti  elevati  : ciò  deve  intendersi  di  un’  e- 
puca  remolissima  , cioè  quando  i Persiani  adoravano  an- 
cora Miira,  il  sole,  come  tipo  di  una  unica  divinità.  Que- 
sta semplice  forma  di  culto  durò  fino  a’tempi  di  Zerdhust 

0 Zoroaslro  che  introdusse  i’  adorazione  del  fuoco.  Dopo 
questo  tempo  si  eressero  piccoli  santuari  o tabernacoli  dove 
si  serbava  la  fiamma  sacra  , e s’ intagliarono  altari  nello 
scoglio  per  offrir  sacrifizi. 

Due  altari  rimangono  ancora  presso  Xaksbi-Rouslam,  si- 
tuali ambedue  sopra  una  medesima  piattaforma  ^di  sco- 
glio a l2  0 Ir  iiiedi  dal  suolo  ; una  scalinata,  intagliala 
nel  masso  , ascende  dalla  parte  di  mezzoggiorno  fino  al 
piede  di  essi  ; ciascun  altare  ha  per  base  un  quadralo  di 
4 piedi  e (•  pollici  di  lato  che  si  restringe  sopra  per  gradi 
a 3 piedi;  in  ciascnn  canto  è posta  una  pesante  e rozza 
colonna  che  poggia  sopra  un  plinto  quadrato  ; il  capitello 
è formalo  da  una  specie  di  astragalo  , ed  un  arco  semi- 
circolare  in  rilievo  si  estende  da  pilastro  a pilastro.  Nel 
quadralo  supcriore  dell'  aitare  c una  cavità , iirofonda  S 
pollici,  destinala  probabilmente  a ricevere  il  fuoco  sacro. 
Un  tahernaculo  da  fuoco  esiste  ancora  nelle  stesse  vici- 
nanze ; questo  piccolo  edifizio  è mollo  ingombrato  di  terra 
ma  la  sua  altezza  presente  è di  circa  33  piedi  ; esso  V; 
costrutto  di  marmo  ed  ornalo  in  modo  curioso  con  pezzi 
sporgenti  in  ciascun  filare.  La  camera  è un  quadralo  di 
12  piedi  di  lato  con  le  mura  iulerameale  annerile  dal 
fumo.  Allorché  si  cominciarono  ad  innalzar  tempi  in  Per- 
sia , essi  furon  pure  situali  in  sili  elevati,  e lasciali  sco- 
perti , poiché  il  cullo  di  Mitra  vietava  come  cosa  empia 
di  rinchiudere  la  divinità  in  un  sito  coperto. 

Nel  regno  di  Dario  Islaspe , furono  fatte  alcune  allcra- 
zioiiL  nelle  foiine  religiose,  allorché  vennero  coperti  a tetto 

1 tempi  onde  meglio  conservare  il  fuoco  sacro  dal 'e  in- 
temperie ; ma  la  vecchia  credenza  che  reputava  più 
santa  la  volta  del  cielo  non  fu  mai  estinta.  Il  periodo 
comparativamente  breve  che  trascorse  fra  il  regno  di  Da- 
rio islaspe  ( 483  av.  G.  C.  ) e la  distruzione  dell’impero 
persiano  da  Alessandro  il  Grande  , spiega  a suflìcieuza  la 
scarsezza  degli  avanzi  di  questi  tempi. 

A poche  miglia  da  Persepoli  è il  Nakshi-Roustam  , o 
monte  de’ sepolcri , che  mostra  con  l’estensione  de’ suoi 
scavi  che  gli  adoratori  del  fuoco  sacro  non  aveano  mi- 
nor premura  della  conservazione  de’  loro  avanzi  mortali 
che  gli  adoratori  di  Osiride.  Questa  montagna  è composta 
di  un  marmo  bianchiccio  , e si  eleva  quasi  a picco  per 
P aU^wa  di  circa  piedit  Nella  sua  faccia  sduo  siale 
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inta  gliate  numeroso  tombe  , di  una  data  contemporanca 
evidentemente  a’  giorni  prosperi  della  vicina  città  di  Per- 
scpoli.  I sepolcri  più  antichi  c più  elaborali  sono  i quattro 
più  alti  nello  scoglio  ; essi  sono  tulli  simili  e quindi  basterà 
uua  sola  descrizione.  La  facciala  della  tomba  ( fig.  2 ) ò 
divisa  in  tre  compartimenti  ; il  superiore  è riccamente  scol- 
pito con  figure  in  rilievo;  sotto  di  questo  ò l'ingresso  ; 
quattro  colonne  attaccate  sostengono  un  architrave,  ornato 
semplicemente  di  dentelli  i)resso  l’orlo  superiore.  La  base 
delle  colonne  è formala  da  un  astragalo  e un  plinto  e sporge 
per  1 piede  c 6 pollici  dalla  faccia  della  tomba.  1 capi- 
telli sono  composti  della  testa,  del  petto  e delle  gambe  an- 
teriori piegate  di  due  lori  unicorni,  riccamente  ornali  con 
collari  e bardature  , uniti  dietro  le  spalle , fra  le  quali  è 
posta  una  pietra  che  sostiene  l’architrave.  Fra  le  due  co- 
lonne del  mezzo  è la  porla  che  tiene  per  cimasa  Taslra- 
galo  ed  il  guscio  egizio  ; la  maggior  parte  della  porla  ap- 
parento ò formala  soltanto  da  riquadrature  , mentre  , il 
vero  ingresso  si  limita  ad  uno  spazio  quadrato  alto  4 piedi 
e 6 pollici  nel  basso.  Il  terzo  scompartimento  sottoposto 
agli  altri  tiene  una  superficie  levigata  che  termina  in  giù 
in  una  profonda  cavità  intagliala  nel  monte.  L’ intiero 
fronte  è allo  circa  53  piedi.  La  camera  della  tomba  è a 
volta  , lunga  34  piedi,  alla  9,  e la  sua  larghezza  ò occu- 
pata verso  r estremità  da  tre  recessi  arcati  , ciascuno  dei 
quali  contiene  un  cavo  in  forma  di  madia,  scavalo  nello 
scoglio , lungo  8 piedi  , che  senza  dubbio  conteneva  il 
sarcofago  o i corpi;  questi  cavi  erano  coverti  di  pietre 
delle  stesse  loro  dimensioni.  Il  solo  modo  di  giugnere  a 
queste  tombe  è mediante  una  corda,  non  essendo  possibile 
salire  sulla  faccia  del  monte. 

La  tomba  posta  alquanto  più  giù  nello  scoglio  , e sulla 
quale  vedesi  una  iscrizione  in  caratteri  cuneiformi , si 
crede  esser  quella  di  Dario  Istaspe.  È in  questo  sito  che 
più  di  due  mila  anni  fa  avvenne  la  seguente  catastrofe , 
così  narrata  da  Ctesio  : « Una  tomba  decorala  con  mollo 
lavoro  crasi  preparata  per  ordine  di  Dario  Istaspe  perchè 
la  sua  spoglia  riposasse  col  debito  onore  dopo  la  sua 
morte  ; allorché  però  egli  volle  visitarla  ne  fu  impedito 
dagli  auguri  Caldei,  i quali  predissero  che  qualche  fune- 
sto accidente  seguirebbe  un  tale  tentativo.  Dario  si  sotto- 
mise  ; ma  alcuni  giovani  principi  delie  sua  famiglia  più 
coraggiosi  o mono  superstiziosi  decisero,  ad  onta  dell’av- 
vertimento, di  vedere  l’ interno  della  tomba.  I sacerdoti 
acconsentirono  di  tirarli  sopra  fino  all’ingresso  ; ma  men- 
tre essi  erano  ancora  sospesi  in  aria  , apparvero  subita- 
neamente sullo  scoglio  vari  serpenti  i quali  spaventarono 
talmente  i sacerdoti  che  questi  lasciarono  andare  la  co.rda, 
sicché  i principi  si  fecero  in  pezzi  nella  caduta  ». 

Il  culto  di  Mitra,  sebbene  sembri  che  in  un  tempo  re- 
moto si  estendesse  per  quasi  lutto  il  mondo  conosciuto  , 
perdè  la  sua  semplicità  e diè  luogo  all’idolatria  in  alcune 
contrade  più  presto  che  in  altre  ; così  mentre  nella  Per- 


sia durava  per  molli  secoli,  in  EgiUo  e nell’  India  si  con- 
fondeva subito  in  mezzo  ad  altre  credenze  , sebbene  non  mai 
sparisse  del  lutto  ; eppcrò  nell’  India  esistono  tempi  di  un 
periodo  lontano  quanto  quelli  dell’Egilio.  Soventi  volle  si 
è discusso  quale  contrada  possa  vantare  maggiore  antichità  , 
c se  trovandosi  alcune  somiglianze  nelle  arti  e nell’ar- 
chiletliira  de’  due  paesi  , 1’  uno  le  rilraesso  dall’  altro  o 
fossero  in  entrambi  contempoi-ance  ed  or  iginali,  lo  propendo 
per  quest’  ultima  opinione.  Non  pare  che  siavi  somiglianza 
tale  da  non  potersi  spiegare  come  effetto  del  clima  simile 
e della  comune  origine  asiatica.  La  palma  ed  il  loto  sono 
rapprescnlati  negli  ornamenti  di  ambedue  i paesi,  poiché 
la  palma  ed  il  loto  fioriscono  sulle  sponde  e nelle  acque 
sì  del  Gange  che  del  Nilo.  Le  proporzioni  gigantesche 
erano  ambile  da  tutte  le  antiche  nazioni;  e noi  siamo 
egualmente  colpiti  dalla  grandiosità  delle  ruine  di  Perse- 
poli  e dell’  America  centrale , come  de'  tempi  di  Egitto 
e delle  pagode  dell’  India. 

Però  se  noliamo  le  somiglianze  dobbiamo  pure  osser- 
vare i segni  essenziali  di  disparità  ; per  esempio  gli  Egizi 
facevano  sempre  servire  gli  ornamenti  ad  un  significato 
c non  mai  li  facevano  alterar  la  grandiosità  deH’insiome; 
gl’  Indiani  al  contrario  sacrificavano  la  purezza  del  con- 
lorno  alla  ricchezza  degli  ornati  de’  quali  le  loro  pagode 
sono  caricate.  In  Egitto  i tempi  erano  di  una  sola  forma 
angolare  , ed  il  culto  speciale  cui  erano  dedicati , di  Osi- 
ride, di  Amun  o di  Alhor,  era  annunziato  dalla  scultura 
e da’ geroglifici  sulle  mura  : nell’India  tutto  l’esteriore 
del  tempio  portava  un  certo  significalo  ; cosi  una  forma 
corrotta  del  cullo  di  Mitra  diede  la  cupola  circolare  che 
doveva  rappresentare  all’  interno  la  sacra  volta  de’  cieli  , 
ed  era  sparsa  di  stelle  sopra  un  fondo  azzurro , o deco- 
rata da  uno  zodiaco  scolpilo;  altre  pagode  presero  la  forma 
piramidale  più  antica  , ed  altre  le  due  forme  combinate 
mostrando  una  piramide  terminata  da  una  cupola  o da  uu 
globo  ( fig.  3 );  altri  tempi  indiani  ebbero,  secondo  la  teologia 
dei  loro  costruttori , la  forma  ellittica  dell’  uovo  mondiale, 
altri  infine  quella  di  un  quadrato  o di  una  croce  per  rap- 
presentare ì quattro  elementi  ed  i quattro  punti  cardinali: 
gli  Egizi  sebbene  evitassero  ogni  espressione  di  azioni  o 
passioni  umane  nelle  loro  statue  , mai  diedero  loro  quelle 
leste  e membri  aggiunti  che  deformano  la  scultura  indiana, 
mentre  in  alcuni  bassirilievi  indiani  vi  è un’idea  di  gruppi 
e di  attitudini  graziose  non  mai  viste  fra  gli  Egizi. 

La  voce  pagoda  che  si  applica  a’terapi  indiani  e cinesi 
è tratta  dalle  parole  persiane  pout,  idolo,  e ghada,  tempio. 
L’ esterno  delle  pagode  è per  solito  coperto  dalle  figure  di 
divinità  indiane  o di  animali  scolpiti  con  molto  spirito;  o 
gli  altri  muri  ed  il  soffitto  all’  interno  sono  ornati  con 
profusione  di  ricche  pitture  e dorature  : la  luce  del  soie 
vi  penetra  per  la  sola  porla  d’ ingresso,  ma  esse  sono  ii- 
luminate  da  lampade  sempre  accese  che  pendono  dal  ietto. 
Le  sponde  del  Gange , dei  Eistna  e di  altri  sacri  fiumi 
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sono  scelto  t Qiiaiulo  è possibile , per  fondarvi  i grandi 
tempi  , allinchè  i devoti  possano  fare  Io  loro  abluzioni 
nell’  onda  sacra  : allorché  le  pagode  sono  distanti  da’fiu- 
nii , vi  è innanzi  una  larga  cisterna  o serbatoio,  rivestita 
di  pietra  viva  o di  marmo,  con  una  scalinata  per  discen- 
dervi dal  margine  ; molle  di  queste  cisterne  sono  larghe 
da  300  a 400  piedi.  L’  ingresso  a tutte  le  pagode  è for- 
malo da  un  portico  a svelle  colonne  al  quale  Si  ascende 
con  una  scala  di  pietra  che  talvolta  ha,  come  a Tripelli , 
cento  scalini.  La  porla  è sempre  volta  ad  oriente.  L’ in- 
terno è diviso  in  tre  parli  che  possono  paragonarsi  a tre 
navate;  all’ estremo  è il  santuario  circondalo  da  una  ba- 
laustrata di  pietra  per  tener  lungi  la  folta.  La  pagoda  di 
Sanlidus , in  Guzzerat , contiene  secondo  la  descrizione 
di  Tavernier  tre  cortili,  lastricali  di  marmo,  c circondati 
da  portici  sostenuti  da  colonne  marmoree  e decorali  da 
ligure  muliebri  scolpite  nella  stessa  materia.  Nel  cortile 
più  interno  nessuno  poteva  entrare  senza  aver  tolti  i suoi 
sandali,  il  soffitto  e i muri  neU’interno  della  pagoda  sono 
ornali  di  mosaico  e di  agate  di  vari  colori.  1 cortili  del 
tempio  di  Seringham  , misurati  intorno  al  muro  esterno, 
'■.anno  quasi  quattro  miglia  di  circonferenza , e vi  si  en- 
:ia  per  immense  porte  piramidali  da  ciascuno  de’ quattro 
'ali.  Le  porle  piramidali  della  magnifica  pagoda  di  Chil- 
’ambrun,  sulla  costa  di  Coromandel,  sono  alle  più  di  ì20 
piedi.  Il  Choultry,  o la  sala,  è talvolta  immensa,  avendo 
100  colonne  nella  lunghezza  e lO  nella  larghezza  , cioè 
ia  tutto  1 000  colonne  ; queste  sale  dette  volgarmente 
« sale  delle  mille  colonne  » corrispondono  d’ ordinario 
letteralmente  al  nome.  Se  si  pou  mente  che  ciascuna  di 
,ueste  colonne  è intagliala  dal  capitello  alla  base  con 
ornati , che  d’ordinario  questi  ornati  son  differenti  per 
ciascuna  colonna,  e che  il  materiale  è il  granito,  si  dovrà 
riconoscere  che  queste  sono  opere  meravigliose  (e). 

(e)  Da  una  memoria  del  s!g.  Fergusson  letta  all’Istituto  degli  Ar- 
chitetti Britannici  raccogliamo  alcune  altre  notizie  su’ tempi  indiani 
delle  quali  rechiamo  un  sunto  ristretto  quale  il  comportano  i limiti 
di  una  nota.  Il  sig.  Fergusson  porta  opinione  che  l’ India  fosse  oc- 
cupata da  due  razze,  1'  una  aborigena  detta  Tamul  che  occupa  ora 
ì estremo  meridionale  della  penisola  e che  si  estende  anche,  seb- 
bene non  sola,  nella  valle  dei  Gange,  e l’altra  detta  Indo  Germa- 
nica o Sanscrita.  La  prima  sebbene  non  abbia  una  letteratura  propria 
H parli  dialetti  quasi  intolti  è quella  che  possiede  il  più  gran  nu- 
mero di  tempi  ed  i più  importanti.  In  questa  regione  i tempi  si 
compongono  di  due  parti  principali  , la  vimarta  o il  tempio  pro- 
prio e la  gopura  o r ingresso,  oltre  di  altre  sale  di  varie  dimensioni. 
La  vimana  è sempre  formata  da  un  basamento  quadrato  costrutto 
in  pietra,  di  uno  o più  piani,  con  pilastri  fra  i quali  entro  nicchie 
sono  le  statue  degli  dei,  e che  tiene  ne!  mezzo  una  cella  cubica  che 
è il  santuario  e contiene  l’idolo  principale.  Su  questo  basamento 
si  erge  una  piramide  di  mattoni  coperta  da  un  cemento  molto  du- 
revole , e composta  di  vari  piani  (da  i fino  a 12  o 14  secondo  la 
importanza  del  tempio  ) e terminante  in  una  cupola  emisferica. 

L esterno  è ornalo  da  piccoli  tempi,  che  rappresentano  alternati- 
vamente in  ciascun  piano  una  vimana  ed  una  gopura  con  una  o 


I tempi  scavati  dell’Indostan  han  fornito  abbondante 
tema  alla  discussione , poiché  alcuni  autori  tengono  come 
certa  la  loro  remota  antichità  , mentre  altri  negano  la 
loro  esistenza  anteriore  alla  invasione  de’Saraceni.  Il  luo- 
gotenente Fergusson  ritiene  quest’  ultima  opinione  , prin- 
cipalmente per  1 uso  frequente  dell’arco.  Ora  siccome  la 
volta  era  una  forma  sacra  , una  sezione  di  questa  aveva 
potuto  essere  adottata  negli  antichi  tempi,  e così  si  spie- 
gherebbe l’arco  semicircolare  che  si  trova  costantemente 
in  questi  tempi  scavati  ; però  è mestieri  riconoscere  che 
laddove  si  trova  anche  1’  arco  acuto , è questo  un  segno 
evidente  di  più  recente  data,  poiché  è nolo  che  questa 
forma  fu  adoperata  la  prima  volta  da’  seguaci  di  Mao- 
metto. L’ antichità  remota  degli  scavi  nell’  India , come 
nell’ Egitto,  è contrastala,  perchè  essi  son  fatti  ad  imita- 
zione di  edilìzi  fabbricali.  Il  sig.  Fergusson  dice  , che  le 
grotte  Braminiche  sono  sempre  imitazioni  , mentre  quelle 
di  Budisti  sono  in  generali  semplici  scavi.  Un  equivoco 
ha  però  potuto  sorgere  dal  riguardare  tutti  questi  tempi 
scavali  come  eseguiti  alla  stessa  epoca  , mentre  è proba- 
bile che  fossero  opera  di  secoli  diversi;  è noto  infatti  che 

più  immagini , e rendono  variata  la  superficie  della  piramide  senza 
però  alterarne  1 insiemj.  gopura  è in  tutto  simile  alla  vi- 
mana  ed  ò in  sirail  mudo  deci. rata  , solo  In  per  base  invece  di 
un  quadrato  un  rettangolo  i cui  lati  ;,uu  fra  loro  d’ordinario 
nel  rapporto  di  5 a 2 , e la  cupola  in  cima  invece  di  essere  emi- 
sferica è pure  allungata.  Alla  vimana  è d'ordinario  unito  un  por- 
tico o mantapa  che  talvolta  non  è altro  che  la  ripetizione  del 
basamento  senza  la  parte  piramidale , talvolta  è aperto  e for- 
mato da  colonne  ; ne’  piccoli  tempi  sono  204  pilastri  che  sosten- 
gono un  tetto  piano.  Le  colonne  sono  in  generale  disposte  dapper- 
tutto equidistanti  in  pianta  , e siccome  vi  è d’ordinario  nel  mezzo 
una  navata  più  larga  che  conduce  alla  porta  del  tempio  ed  un’  al- 
tra simile  che  la  interseca  ad  angolo  retto , sono  omessi  uno  , due 
o tre  filari  di  pilastri.  Una  simile  disposizione  è usata  in  alcuni 
tempi  intorno  a’  cortili  o chiostri.  I piccoli  tempi  ed  anche  alcuni 
de’ grandi  son  formati  da  una  vimana  col  suo  portico  nel  mezzo 
di  un  cortile  quadrato  in  forma  di  chiostro  , e con  una  gopura  in 
fronte  all’ingresso.  Più  spesso  però  un  secondo  recinto  o chiostro 
parallelo  circonda  il  primo  e contiene  santuari  minori  dedicati  a 
divinità  secondarie;  questo  secondo  recinto  tiene  una  gopura  con- 
giunta a quella  del  recinto  interno  da  una  colonnata  o mantapa  , 
ed  un’  altra  nel  lato  opposto.  Ne’  tempi  maggiori  vi  è un  terzo  re- 
cinto con  una  gopura  da  ciascuno  de'  quattro  lati  ; e che  oltre  ai 
santuari  minori  e le  residenze  dei  Bramini  contiene  il  choultry  o 
sala  «nuziale  o dalle  mille  colonne»  descritta  nel  testo:  allora  un' 
tenqiio  indiano  può  dirsi  completo.  Qualche  volta  si  trova  un  quarto, 
un  quinto,  un  sesto  ed  anche  un  settimo  recinto  ; questa  però  è una 
eccezione.  Quando  il  tempio  è dedicato  a Siva  ve  ne  è a fianco  un  . 
altro  simile  consacrato  a Prava  sua  consorte.  La  vimana  e la  go- 
pura sono  difficilmente  sulla  stessa  scala,  ed  uno  de’  principali  di- 
fetti di  questi  edifizi  è la  mancanza  di  un  punto  centrale  che  fer- 
mi l’attenzione.  Ciò  nasce  perchè  spesso  un  tempio  di  villaggio  è 
poscia  divenuto  più  importante  ed  è stato  accresciuto,  ed  anche  dal 
voler  tenere  il  santuario  invisibile  dall'  esterno.  Ciò  però  non  lia 
sempre  luogo,  perchè  in  generale  ne’ tempi  minori  o in  quelli  co- 
strutti sopra  un  piano  uniforme  la  vimana  è F oggetto  principale 
e gli  altri  occupano  un  posto  secondario.  — I Comp. 
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i Budisli  furono  i più  antichi  scavatori  di  grolle , e che  fa- 
cevano uso  di  caverne  naturali,  che  miglioravano  con  l’arte. 

I più  semplici  scavi  consistono  in  una  cella  quadrala  con 
un  portico;  ma  spesso  nelle  grolle  che  servono  a mo- 
nasteri , la  veranda  , o portico  apresi  in  una  sala  qua- 
drata, tre  lati  della  quale  sono  occupali  da  celle  , e che 
talvolta  è tanta  grande  da  richiedere  de’ pilastri  di  soste- 
gno. In  un  profondo  recesso  in  fronte  di  questa  sala  è la 
statua  di  Buda  ; così  questa  sala  è al  tempo  stesso  un 
luogo  di  adorazione  e una  dimora  pe’  sacerdoti.  Alle 
grotte  Braminiche  è d’ ordinario  attaccalo  un  tempio , 
consistente  in  un  portico  esterno  , una  galleria  interna 
sopra  l’ingresso  ed  una  navata  centrale  lunga  due  volte  la 
sua  larghezza,  con  un  letto  a volta,  che  termina  in  una 
mezza  cupola  ; una  piccola  navata  circonda  l’ interno,  se- 
parata da  quella  centrale  da  una  fila  di  colonne  massicce. 
Questa  navata  laterale  è in  generale  a tetto  piano , sebbene 
in  alcuni  esempi  più  antichi  vedesi  coperta  da  una  mezza 
volta.  Generalmente  parlando  , tulle  quelle  parti  che  sareb- 
bero di  legno  negli  edilìzi  in  fabbrica  sono  anche  in  legno 
negli  scavi  ; quando  non  è così  , sono  conservale  però  le 
stesse  forme , sebbene  intagliate  nel  masso.  1 tempi  sca- 
vali sono  d’ordinario  illuminati  da  una  larga  apertura 
sopra  r ingresso,  che  ha  il  notabile  effetto  di  gettar  tutta 
la  luce  sull’ idolo , mentre  il,  resto  della  caverna  rimane 
, relativamente  al  buio.  Vi  sono  nell’India  numerosi  gruppi 

1 dì  scavi,  ad  Elefanta,  Salsetta,  Ellora,  ed  altrove.  Lind- 

schollen  descrive  le  grotte  di  Salsetta  come  tante  separate 
file  di  camere  elevate  in  quattro  gallerie  o piani  che  ne  con- 
tengono 300.  Le  grolle  di  Ellora  ( fig. 4)  presso  A urungabad 
sono  fra  le  più  interessanti,  e le  loro  colonne  massicce  coi 
capitelli  a guanciali  sono  i migliori  modelli  di  quello  stile. 
Alcuni  de’nd/js  o santuari  monoliti,  sono  scavali  in  massi 
isolati  di  granito.  Altri  tengono  lo  scoglio  dal  quale  fu- 
rono ricavati  tanto  prossimo  che  stanno  come  in  uii  fosso 
e non  si  veggono  che  imperfettamente.  Talvolta  le  grolle 
scavate  ed  i santuari  monoliti  formano  un  grupp)  e que- 
sti ultimi  sono  in  generale  di  forma  piramidale. 

Si  dice  che  Oude  fosse  la  prima  città  imperiale  del- 
T Indoslan.  Sir  W.  Jones  dice  : » se  pjossiamo  credere  ai 
Bramini,  essa  si  estendeva  per  una  linea  di  circa  40  mi- 
glia , e la  presente  città  di  Lucknow  non  era  che  il  silo 
di  una  delle  sue  porte  ».  Secondo  il  Mahabbarat  ( poema 
storico  indiano  ),  Oude  continuò  ad  essere  la  capitale  fino 
alla  fondazione  di  Ganouge  sul  Gange  , verso  il  1000  av. 
G.  C.  ; nel  qual  tempo  l’ idolatria  fu  introdotta,  si  alza- 
rono idoli,  e Ganouge  fu  ornata  da  numerosi  edifizi  reali 
e sacri.  L’ impero  regolare  dell’India  può  dirsi  caduto  con 
Callian  Chund  , che  regnò  sull’  Indostan  verso  il  170  av. 
G.  C.  Palibotra  era  l’antica  città  della  quale  Slrabone  dice 
eh’  essa  era  situata  alla  confluenza  del  Gange  e di  un  altro 
fiume  ; che  la  sua  forma  era  quadrangolare  ; che.  essa  aveva 
uoa  fortificazione  di  legno  con  torrette  per  gli  arcieri  ; e 


che  era  circondata  da  un  vasto  fossato.  Delhi  fu  fonduta 
veiso  il  309  av,  G G.  Questa  città,  secondo  la  descrizione, 
dello  storico  persiano  Sherifeddin,  si  componeva  di  tre  cit- 
tà , Seiri,  Gehampcnah,  e l’antica  Delhi  o Inderput.  Scili 
0 r antica  Delhi  crune  circondale  da  un  muro  ; Geham- 
pcnah occupava  Io  spazio  fra  le  altre  due  , e cousidera- 
vasi  più  grande  di  ciascmia  di  queste  ; le  mura  che  la 
difendevano  si  eslende\ano  in  linee  parallele  da  ciascun 
lato  cd  univano  .‘‘>,iri  e l’antica  Delhi.  Questa  triplice 
città  occupava  una  vasta  eslen,sioiie  di  suolf>;  secondo  She- 
rifeddin essa  arc'a  trenta  ( altri  dicono  cinquanta)  porte: 
egli  ci  narra  ancora  che  essa  era  celebre  [)er  un  magni- 
tìco  palazzo  eretto  da  un  antico  re  dell’India,  cd  ornato 
da  mille  colonne  di  marmo.  Questa  nobile  città  fu  di- 
strutta da  l'imur  , ma  sorso  di  nuovo  sotto  i suoi  succes- 
sori, quando  fu  anche  fondata  e fortemente  munita  Agra- 

II  più  sorprendente  fra  i monoiili  e gli  scavi  è Kylas, 

0 Paradiso,  presso  .4urungabad  ; questo  presenta  all’aspelto 
una  riunione  di  tempi , santuari  o colonne  , di  varie  di- 
mensioni , il  lutto  caricato  di  minuti  e capricciosi  ornati 
dc’quali  verrebbe  meno  ogni  descrizione.  Il  porlice  di  uno 
de’  più  grandi  tempi  ò sostenuto  d.i  elefanti  colossali  , ed 
il  fronte  è coperto  di  figure  di  idoli,  animali  e rabeschi 
di  varietà  infinita.  Per  avere  un’idea  di  questo  meravi- 
glioso scavo , è d’  uopo  ricorrere  al  hello  eJ  elaborato 
disegno  del  sig.  Fergusson  nella  sua  op;ra  intitolata  « li- 
lustrazioni  de’ temi»  scavali  deli’ india  ». 

Le  regole  dell’ arcbilellura,  come  quelle  dì  molle  altre 
scienze  neirimlia  erano  rinchiuse  nella  lingua  Sanscrita  ; 
ed  ogni  tentativo  fallo  dagli  operai  per  diffondere  le  co- 
noscenze trasmesse  loro  a voce , era  considerato  come  un 
attentalo  a’  dritti  e privilegi  degli  ordini  superiori.  .Alcune 
interessanti  traduzioni  sono  state  però  date  da  Ram  Raz, 
Indiano  aneli'  esso.  Le  scritture  sanscrite  cominciano  con 
aforismi  , come  questo:  « Un  architetto  dovrebbe  esser 
versato  in  tutte  le  scienze;  sempre  attento  alla  sua  voca- 
zione ; di  una  riputazione  intatta  ; generoso  sincero  , e 
scevro  di  nimistà  e gelosia . . . Guai  a quelli  che  di- 

morano in  una  casa  non  costrutta  secondo  ie  proporzioni 
delia  simmetria.  Epperò  nel  costruire  un  edilizio  coììsì- 
derate  debitamente  iutte  le  parti  dal  basamento  ai  tet- 
to ».  Seguono  quindi  le  regole  por  la  scelta  dei  suolo  : 
» La  miglior  specie  di  suolo  » dice  1’  autore  Sanscrito 
» è quella  che  abbonda  di  alberi  lattei , pieni  di  frutti  e 
fiori  ; esso  deve  avere  un  contorno  quadrangolare  ; essere 
in  piano  e spianato  con  un  declivio  verso  oriente  ; pro- 
durre un  suono  forte  ; con  una  correiile  da  .sinislr<a  a 
dritta  ; di  odore  aggradevole  ; di  uniforme  colore  ; con- 
tenente gran  quantità  di  terra;  produrre  acqua  quaadr 
si  scava  per  l’altezza  dei  braccio  di  un  uomo  elevato  al 
di  sopra  della  sua  testa  ; e situato  in  un  clima  di  mode- 
rala temperatura  ».  11  suolo  da  evitarsi  è » Quetio  che 

1 ha  la  forma  di  un  cerchio  ; di  un  semicerchio  ; che  tiene 
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Ire  , cinque  o sei  angoli  ; die  somiglia  ad  un  Iridenfe  o ad 
un  vaglio;  formato  come  la  parte  posteriore  di  un  pesco  o il 
tergo  di  un  elefante  ; o come  una  tortora,  o la  faccia  di 
una  vacca , e simili.  Quello  die  abonda  di  crani  umani, 
di  pietre , di  vermi,  di  formicaio , di  ossa,  di  terra  glu- 
tinosa , di  legnami  marciti  , di  muri  ruinati  , di  caiità 
sotterraneo,  di  frammenti  di  tegole,  di  pule  di  grano;  quello 
che  è esposto  agli  effluvi  trasportali  del  latte  rappreso  del- 
nlio  , del  mele  , de’ cadaveri,  de’ pesci  ec.  Un  tal  silo 
deve  scansarsi  ad  ogni  conto  ».  Si  danno  poi  delle  regole 
per  assicurarsi  della  solidità  del  suolo  , e per  varie  ce- 
rimonie, le  quali  rassomigliano  tanto  a quelle  usale  nella 
fondazione  di  Roma  , e quindi  Elruscbe , che  non  è me- 
stieri qui  ricordarle.  L’ intiera  area  di  una  cillà  o villag- 
gio ( secondo  1’  antica  autorità  ) colle  terre  che  ne  dipen- 
dono si  divide  in  venti  parti  eguali  : una  di  questa  si  as- 
segna a’ Bramini,  sei  o ])iù  alle  altre  tre  classi , ed  il  re- 
sto all’  agricoltura.  Due  o più  cisterne  o serbatoi  deblKuio 
costruirsi  in  ogni  città.  Le  case  private  si  possono  com- 
porre da  uno  fino  a nove  piani  ; ma  ciò  deve  determinarsi 
'fecondo  il  rango  delle  persone  per  lo  quali  sono  costru[l(!: 
le  classi  inferiori  non  possono  mai  elevar  le  loro  case  al 
vìi  là  del  semplice  pian  terreno.  In  fronte  alle  case  da 
ciascun  iato  della  porla  devesi  fare  un  védica  o sedile 
elevato  o piedistallo. 

Ui’  Indiani  usano  sette  ordini  di  colonne  classificate  se- 
co ndo  il  rapporto  tra  il  diametro  e l’altezza,  il  secondo 
ordine  di  sette  diametri , può  paragonarsi  al  toscano  ; il 
terzo  , di  otto  diametri  al  dorico  ; il  quarto  di  nove  dia- 
metri al  ionico  ; ed  il  quinto  di  dieci  diametri  al  corintio: 
ma  vi  è un  ordine  di  sei  diametri  e due  altri  più  alti  por 
uno  e due  diametri  del  corintio.  1 primi  due  ordini  di 
colonne  sono  sempre  poggiati  su  piedistalli.  La  regola  ge- 
nerale per  la  restremazione  del  fusto  è di  dividere  il  dia- 
metro alla  base  in  tante  parli  per  quanti  diametri  con- 
tengonsi  nell’  altezza  del  fusto , e di  diminuire  di  una  di 
queste  parli  il  diametro  alla  sommità.  Per  quanto  più 
alta  è la  colonna  , meno  va  diminuendo  in  proporzio- 
ne , poiché  la  diminuzione  apparente  del  fusto  è masr- 
giore  secondo  1’  allezza.  La  pianta  delle  colonne  indiane 
ammette  la  forma  circolare,  quadrangolare  ed  ettagona  ; 
ed  il  fusto  è .spesso  coperto  di  ricchi  ornati  di  scultura. 
Ili’  intercolunni  non  hanno  regola  fissa.  5 capitelli  non 
di.slinguono  gii  ordini,  come  quelle  delia  Grecia  e di  Ro- 
ma, ma  possono  al  contrario  esser  \'ariali  a piacere,  seb- 
bene non  senza  relazione  con  la  proporzione  delia  colon- 
na. 11  profilo  del  cornicione  cangia  poco  ( vedi  tìg.  5 ) ma 
1 làedistalli  e le  base  offrono  una  gran  varietà  di  contorno 
1.  di  ornato.  Talvolta  , ne’  tempi  e ne’  portici,  si  veggono 
figure  di  uomini  e di  animali  scolpili  in  pieno  rilievo  sui 
iìaiiciii  de’ pilastri.  1 piedistalli  sono  spesso  usati  al  diso- 
pia delie  cornici  quando  1’ edifizio  si  compone  di  diversi 
piani  , e servono  pure  per  sostegno  di  troni  o statue  , 


nella  quale  ultima  situazione  vedonsi  decorati  con  grande 
abilità  e non  disdirebbero  in  ogni  periodo  dell’  arte , per 
la  ricchezza  dell’ ornalo  e la  bellezza  della  proporzione. 
Nella  figura  6,  7,  8 e 9 veggonsi  tre  colonne  indiane  ed 
una  quarta  con  un  leone  per  sostegno. 

Gli  Indiani  fanno  uso  di  due  sorte  di  cemento  o cfiu- 
nam  ; nell’  interno  del  paese  lo  preparano  in  generale  con 
una  sorte  di  calcare  ghiaroso  misto  a sabbia  , e lungo 
le  coste  con  le  conchiglie  tratte  dalle  maremme  salse:  la 
conchiglia  delta  chnnaìii  è pueferita  anche  mista  con  sab- 
bia; questo  cemento  si  mischia  con  una  soluzione  di  me- 
lazzo  0 zucchero  grezzo,  l’uso  della  quale  sembre  rimon- 
tare alle  età  primitive.  Vi  è un’  altra  specie  di  chunam 
( non  menzionato  da  Ram  Raz  ) preparalo  di  conchiglie 
calcinale  , senza  mistura  di  sabbia  o di  altra  materia 
estranea  , ed  usato  come  il  gesso  , che  bene  impastato 
con  la  minor  quantità  possibile  di  acqua  , si  stropiccia 
ancora  umido  ed  è capace  di  ottimo  pulimento. 

Concbiiidcrò  questa  lettura  con  la  descrizione  di  un’an- 
tica città  indiana  come  è data  dal  Ramayana.  « Sulle 
sponde  del  Saiaya  è una  va.'^la  , fertile  e piacevole  con- 
trada detta  Co.càlà  , abbondante  di  grano  e di  ricchezze 
. In  quella  contrada  era  una  ciilà  della  Ayódbya . 
mollo  rinomala  nel  mondo,  costrutta  dallo  stesso  Mann  , 
il  signore  degli  uomini  . . . Questa  grande  e pro- 

spera città  era  lunga  dodici  yoyanas  ( nove  miglia  ) e 
larga  tre  yoyanas  ed  era  i»rovvedula  di  ogni  comodo.  Le 
strade  ed  i vicoli  erano  ammirabilmente  disposti  e le  vie 
maestre  erano  inafflale  di  acqua  . . - Essa  era  adorna 
di  porlo  arcale  , e bello  file  di  botteghe  ; era  munita  con 
numerose  difese  e macchine  guerresche,  ed  abitala  da  ogni 
sorta  di  abili  artisti  ....  Era  bella  per  giardini  e bo- 
sclielli  di  alberi  di  mango  e racchiusa  da  alle  mura.  . . 
Era  circondata  da  ampie  fossato  ed  assicurala  con  fortifi- 
cazioni difflcili  ad  assaltarsi  da’re  stranieri.  . . Era  adorna 
di  palagi  di  .squisito  la\oro  , alti  come  montagne  ed  ar- 
ricchiti di  gioielli  ; abbondava  di  belle  case  di  più  piani 
e risplendeva  come  il  cielo  di  Indra  ...  Il  suo  aspetto 
era  incantevole  e l'intera  città  ora  resa  varia  da  diversi 
colori  ed  ornata  di  regolari  viali  di  alberi  nòorosi  . . . 
Ficna  di  edifizi  innalzati  l’un  presso  l'altro  e .senza 
spazi  intermedi  ; e situala  sopra  un  snido  spianalo  ed 
a livello.  . . Questa  cillà  sorpassava  veramente  < gni  -u- 
(ra  che  mai  erasi  vista  sulla  terra.  » 
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RAGION  A WEIVTO 

SULLA  SISTEMAZIONE  FINALE 

DELLE  ACQUE 

DI  VALDICUIANA  TOSCANA 

E 

DELLA  IMMESSIONE  IN  ARNO 
DELLE  ACQUE  SUE  E DELLE  SUE  CoNVALLI  (l)  , 

Per  l’Ingegnere  Vincenzo  Antonio  Rossi  (a). 

{ Arlieolo  comunicato.  ) 


1.  Nessuna  intrapresa  d’ idrauli  ci  bonificamcnli  badalo 
forse  luogo  a (ante  scritture  di  sommi  uomini  e preclaris- 
simi , quanto  quella  del  boniflcamento  della  Valdichiana 
Toscana.  E la  più  recente  fu  pubblicata  nel  1849  dal 
Commendatore  Alessandro  Manciù  , col  fine  di  offrire  al 
pubblico  un  compendiato  ragguaglio  della  condizione  in 
cui  trovavasi  in  quell’epoca  la  grandiosa  intrapresa. 

Di  questa  scrittura  il  suo  Autore  davami  1’  onore  di  far- 
mene arrivare  un  esemplare  , e ad  un  tempo  facevami 
con  molta  gentilezza  dimandare  della  mia  opinione  , in- 
torno al  suo  Piano  di  stabile  sistemazione  delle  acque 
della  Valdichiana  , che  trovavasi  esposto  come  in  sunto 
nella  sua  Memoria  pubblicata  quattro  anni  prima  nel  Tomo 
VII  della  Nuova  Raccolta  di  Autori  Italiani  che  trattano 
del  Molo  delle  Acque  stampalo  in  Bologna. 

Per  tale  dimanda  io  mi  sentiva  molto  onoralo  : ma 
a^sai  titubante  era  l’ anima  mia  , so  veramente  entrare 
a discorrere  del  soggetto,  oppure  dovermene  aslenere  ; 
perciocché  come  mai  entrare  immezzo  a si  diverse  opinioni 
di  tanti  dottissimi  e preclarissimi  uomini  ? 

Ma  pure , per  contentare  1’  animo  mio , desideroso  di 
studiare  sempre  più  le  cose  pertinenti  alìe  applicazioni 
della  Idraulica  ai  grandi  bisogni  sociali  ; rilessi  quante 


(i)  Per  illustrare  il  detto  in  questo  ragionamento  si  è unita  la 
Carta  dello  stato  della  Valdichiana  pubblicata  nel  1849  dal  signor 
Commendatore  Mauetti  Direttore  del  corpo  d'  Ingegneri  Toscani 
( V.  tav.  li  ). 

(a)  Questo  ragionamento  è stato  scritto  per  1’  Accademia  de’Geor- 
gofili  di  Firenze,  della  quale  è Socio  corrispondente  , il  chiaro  au- 
tore che  gentilmente  ce  lo  trasmetteva  per  pubblicarlo  negli  an- 
nali. 1 Comp, 


scritture  sul  soggetto  eranroi  venute  fra  mani  ; ed  allora 
fu  che  mi  convinsi  della  verità  di  un  mio  antico  sospetto 
cioè  , che  ove  si  tolgano  di  mezzo  certe  frasi  ed  espres- 
sioni, che  più  alle  persone  che  non  alle  cose  possono  ri- 
ferirsi , nel  fondo,  quasi  tulli  li  scrittori  sul  soggetto  con- 
vengono a volere  le  medesime  cose  ; ed  a volere  alli  me- 
desimi inconvenienti  ovviare;  e che  solo,  direi,  nell’ef- 
ficacia dei  mezzi  sono  discordi. 

Perciò  fallo  minore  il  titubare  dell’animo  mio,  pure 
dopo  alcun  btmpo  , accondiscesi  alla  dimanda  ; ed  esposi 
schiettamente  il  mio  parere  ; il  quale  si  fu  questo  ; che 
nello  stalo  attuale  (l849)  della  Valle  ( come  potetti  di  lon- 
tano c dalle  pubblicale  scritture  comprendere  ) , pel  fine 
cui  tutti  quei  grandi  mirarono , ed  al  quale  è pur  forza 
mirare  ; a me  parere  essere  il  piano  del  Ma  netti  plausi- 
bile mollo  ; ed  in  più  gran  misura  scansare  gl’  inconve- 
nienti dal  più  chiaro  tra  essi  registrali  nelle  sue  scritture 
ed  incontro  alli  quali,  per  la  costituzione  fisica  ed  idrau- 
lica di  quelle  parti  della  Toscana , è pur  forza  presto  o 
lardi  andare. 

E per  mostrare  , come  quel  parere  , mi  era  dato  da 
convinzione  dell’animo  mio,  e dopo  mio  attento  medita- 
re , esposi  in  una  lettera  del  29  ottobre  l8j)0  i ragiona- 
menti che  mi  avean  condotto,,!  dubbi!  che  mi  sorgevano 
intorno  al  piano  proposto,  e ciò  eh’  io  credeva  esservi  ta- 
ciuto, o potervisi  aggiungere.  Ed  il  Manelli  rispondeva 
alle  mie  osservazioni:  e mi  chiariva  di  alcuni  fatti,  che 
stando  di  lontano,  nè  mai  avendo  visitate  quelle  località, 
io  non  poteva  con  molla  esattezza  conoscere. 

2.  Certo  , un  tanto  argomento  non  può  non  interessale 
la  I.  e R.  Accademia  dei  Georgofili  : e sì  per  riguardare 
un  grande  interesse  Toscano,  e sì  ancora  per  essere  gran- 
demente collegato  con  quelli  studii , che  fanno  1’  oggetto 
primario  dell’  Accademia.  Perciocché  non  possono  otte- 
nersi i migliori  risultamenli  in  cose  Georgiche  , ove  non 
sono  le  meglio  intese  idrauliche  sistemazioni  ; nè  sono  ve- 
ramente lodevoli  gl’  idraulici  bonificamenti  , quando  non 
prendono  in  seria  considerazione  lo  stato  attuale  della  agri- 
coltura e della  pastorizia  nella  località  da  bonificare;  nè 
sono  veramente  , e per  tutt’  i riguardi  utili  li  bonifica- 
menti  , quando  la  scienza  Georgica  non  possa  aiutarli  o 
renderli  profittevoli. 

Però  , mi  pensai , essere  mio  debito  , offrire  all*  Acca- 
demia quel  mio  ragionamento,  e sopratuUo,  quando  piac- 
que , ai  chiarissimi  Uomini  che  la  compongono,  farmi 
r onore  di  associarmi  a tanta  utile  e dotta  Istituzione. 

Ma  un  parere  dato  in  via  privala,  nel  quale  erano  os- 
servazioni , che  avrebbero  potate  interpetrarsi  da  taluno, 
contrarie  a certi  particolari  del  Pi’ogetto  ; e le  belle  ecl 
importanti  repliche  del  Manelti  , che  pure  io  riceveva  in 
via  privata  , e che  sentiva  pur  essere  debito  mio  il  pub- 

{ blicare,  pubblicando  esse  mie  osservazioni,  mi  obbligavano 
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a non  mantlare  ad  effetio  il  mio  pensiero  , senra  prima 
averne  il  conseulimento  dal  Chiaro  Autore  del  Progetto. 

Avutolo  , ho  ora  a pregio  offrire  all’Accademia  il  mio 
lavoro,  che,  spero,  vorrà  accogliere  colla  solita  heiievolen- 
za:  ed  ho  messo  in  fine  di  esso,  come  in  altrettante  Note, 
le  belle  repliche  del  Manelti  falle  alle  mie  osservazioni. 

3.  Pertanto,  la  sistemazione  delle  acque  di  Valdichiana 
0 riguardando  se  medesima , od  il  Oume  Arno,  ove  a si- 
stemazione compiuta  dovranno  immettersene  tutte  le  ac- 
que , tanto  chiare  quanto  torbide  o ghiarose,  il  presente 
ragionamento  verserà  prima  intorno  alla  valle  della  Chiana 
in  se  medesima  considerala  ed  alle  sue  convalli  : dopo 
in  rapporto  col  fiume  Arno  : e sarà  perciò  in  due  para- 
grafi diviso  ; ed  in  un  terzo  si  verrà  a conchiusione. 

1. 

4.  Nella  Valdichiana  mettono  foce  diversi  fiumi  o tor- 
renti ; onci’  è che  in  essa  si  riuniscono  due  sorte  di  ac- 
que : quelle,  che  vi  piovono  o sorgono;  c quelle  che  per 
via  de’  diversi  fiumi  o torrenti,  vi  vengono  dalle  sue  con- 
v.illi.  Chiare  o quasi  chiare  le  prime,  torbide  o ghiarose 
le  seconde.  E queste  o per  natura  o per  arte  depositarono 
le  torbide  loro  nella  valle  ; e rialzatine  parzialmente  i 
bassi  fondi  ne  invertirono  in  parte  la  giacitura. 

5.  La  necessità  di  una  notevole  inversione  di  pendenza 
per  tutta  l’ampiezza  della  Valle  fu  prima  messa  in  campo 
da!  Torriceiii  ; mentre  voleva  che  tutta  si  fosse  ridotta  a 
pendere  da  mezzogiorno  a settentrione,  quando  pendeva  per 
l’inverso  da  settentrione  al  mezzogiorno:  nò  occorre  qui 
dire  da  quali  ottime  ragioni  deduceva  egli  questo  suo  vo- 
lere. Ma  per  la  maniera  colia  quale  s’ esprimeva  , non 
.‘•einhrava  attuabile  la  cosa  ; perciocché  sembrava  volerla 
ottenere  pjer  mezzo  di  un  notevole  sterro  da  farsi  per  tutta 
la  larghezza  della  Valle. 

fi.  il  Fossonihroni  col  suo  classico  libro  sulla  Valdichia- 
na, pubblicato  nel  1789,  proponeva  come  attuare  per  al- 
tra via  tale  notevole  inversione  di  pendenza  superiore  alla 
già  avvenuta  (2j  e novellamente  ne  dimostrava  la  neces- 
sità e ne  sviluppava  i molivi.  Ma  questa  ulteriore  inver- 
sione di  pendenza  non  poteva  essere  qualunque,  a causa 
dell’ ufficio,  cui  alla  perfine,  il  chiaro  Autore  voleva  si 
tosse  destinato  quel  Canale,  che  traversa  la  valle  tutta 
longitudinalmente  da  mezzogiorno  a settentrione  , e che  ha 
li  nome  di  Canale  Maestro,  od  anche  Canale  della  Chiana 

Questo  Canale,  secondo  il  piano  del  Conte  Fossnmbroni 
doveva  aita  perfine  trasformarsi  in  un  fiume  recipiente 
di  tutte  le  acque  torbide  ed  anche  ghiarose  , che  i sud- 
detti torrenti  o fiumi  dalle  sue  convalli  venivano  a sca- 
ricare^ in  Valdichiana  : epperò  dovea  essere  (ale  quella 
inversione  di  pendenza  da  potere  colesto  Canale  trasfor- 

(2)  V.  Noia  A alla  fine  dell'articolo 


maio  in  fiume  scaricare  felicemente,  dalia  parte  di  set- 
tentrione , non  solo  le  acque  proprie  della  Valle,  ma  an- 
cora tulle  coleste  acque  torbide  o ghiarose  che  vengouo 
dalle  convalli  sue.  E poiché  le  più  grosse  di  queste  acque 
shoccano  nella  parte  meridionale  della  Valle,  fin  da  quivi 
quella  pendenza  avrebbe  dovuto  aversi.  Per  la,  qual  cosa 
dal  jiunto  di  sliocco  di  quel  Canale  verso  settentrione  al 
luogo  ove  SI  scarica  la  Tresa  verso  inezzoggiorno,  essendovi 
approssimativamente  la  distanza  di  braccia  fiorentine  98000 
fissando  la  pendenza  del  canale  quando  diventalo  fiume  , 
anche  più  tosto  bassa  pel  suo  ufficio  finale,  come  a dire 
di  0,  33  a migliaio  , avrebbe  dovuta  operarsi  quella  in- 
versione di  pendenza  di  tanto,  da,  fare  acquistare  alla 
perfine  al  Canale  della  Chiana  , diventato  fiume  , la  ca- 
dente totale  di  3i  braccia,  e dal  luogo  circa  6000  brac- 
cia distante  dal  Callone  di  Vallano  , che  nell’  anno  i769 
n’  era  il  punto  culminante  , avrebbe  dovuto  avere  la  ca- 
dente fioco  al  di  sotto  delle  braccia  22.  Ed  anche  più  se 
si  avverta  che  la  pendenza  dei  fiumi  va  scemando  a mi- 
sura che  cominciando  dai  tronchi  più  alti  ne  va  crescendo 
il  numero  degli  influenti. 

7.  II  detto  Canale  Maestro  , che  alla  perfine  avrebbe 
dovuto  acquietare  le  detto  cadenti,  era  verso  il  suo  sbocco 
a soltenlrione  sostenuto  da  una  Pescaia,  diventala  fumosa 
per  le  quistioni  agitale  inliirno  alla  sua  esistenza  : Pescaia 
conosciuta  col  nome  (!i  Chiusa  de’ Monaci:  e la  quale  nel 
17G9  uvea  P altezza  di  braccia  2l . Era  manifesto,  che 
tolta  ^ia  questa  Chiusa  , già  si  acquistavano  braccia  2i 
di  quella  cadente  : ma  ciò  non  bastava.  Per  lo  felice  scolo 
delle  acque  proprie  della  Valle,  sarebbe  stalo  uopo,  come 
dimostrava  il  Torricelli  , parimenti  sbassare  la  valle  ja  r 
tutta  la  sua  amjiiezza  , la  qual  cosa  non  era  allnahile. 
Sbassare  la  Chiusa  soltanto  non  solo  era  insufficiente  , 
come  già  avea  il  primo  dimostrato  il  Torricelli  , ma  ciò 
avrebbe  dato  luogo  a rilevaulissimi  inconvenienti , come 
altri  pur  dimostrarono  dopo  di  lui  , e sopralulli  il  Fos- 
somhr^'iii.  Però  questi  nel  1789  progettava  di  doversi  ope- 
rare tutta  quella  inversione  di  pendenza  per  via  di  so- 
prapposizione di  terreno  , che  sarehhesi  operala  con  quel 
medesimo  magistero- delle  colmale  , col  quale  già  eransi 
operali  taluni  parziali  rialzamenti  di  alcuni  de’  più  bassi 
fondi  della  Valle.  Ma  , secondo  il  piano  Fossomhroni  , 
questo  magistero  doveva  essere  usato  non  parzialmente  , 
ma  generalmente  per  tutta  la  totalità  della  Valle  di  Chia- 
na : ed  anche  nelle  sue  convalli  , perchè  non  fossero 
venuti  a prodursi  certi  altri  inconvenienti  , tra  quali  ri- 
marchevolissimo doveva  essere  quello  dell’  iunalzarsi  del 
fondo  de’  torrenti  che  shoccano  in  Valdichiana  al  di  so- 
pra dei  piani  delle  campagne  da  essi  percorse.  Però  , 
come  è detto  di  sopra  (n*.  6),  dovendo  essere  tale  l’ inalza- 
menio  da  operarsi  per  via  della  soprapposizione  di  ter- 
reno , da  dovere  il  Canale  Maestro  restare  incassalo  , ed 
acquistare  alla  perfine  all’  incìi'ca  le  cadenti  dette  di  so- 
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pra  (n.°6),ne  avveniva,  cLe  la  necessaria  soprapposizionc  j 
ài  lerreno  avrebbe  dovuta  essere  di  nolevolissiiiia  altezza;  i 
perciocebò  avrebbe  dovuta  essere  nel  fondo  di  esso  Canale  |l 
ai  luogo  suo  culminante  di  braccia  sei  ; al  Gallone  di  Va-  , 
bailo  di  braccia  nove;  ed  allo  sbocco  della  'fresa  ( più  : 
meridionale  inlluente  ) di  oltre  braccia  dodici  : onde  vc- 
desi  quale  enorme  quantità  di  terra  sarebbe  stata  neces- 
saria per  inalzare  tutta  la  intera  Valle,  cd  anche  le  suo 
convalli  , ove  sarebbe  stalo  uopo.  E pure  ciò  avrebbesi 
potuto  mandare  ad  elTetlo.  Ma  il  Fossombroni  , ben  va- 
lutando di  quanta  importanza  sarebbe  sialo  il  diminuire  al- 
cun poco  r altezza  di  tanta  terra  da  soprapporre,  propo- 
neva di  sbassare  alcun  poco  la  cresta  delia  Chiusa  dei  Mo- 
naci , e di  fallo  nei  , sotto  la  sua  Soprainlendenza, 
la  faceva  sbassare  di  circa  braccia  due  : e posteriormente 
scriveva  di  potersi  operare  ancora  qualche  altro  successivo 
suo  sbassa  mento. 

8.  Ma  in  parto  li  avvenimenti  politici  , che  dal  1781) 
in  poi  si  succedettero,  ed  in  parte  i’  avidità  delli  uomini 
che  sempre  , per  troppa  cupidità  di  guadagno , vogliono 
con  soverchia  fretta  e più  che  non  dovrebbero  godersi  i 
fnitli  de’  Capitali  loro  e delle  loro  falighe  , impedirono 
che  quel  piano  fosse  stalo,  col  dovuto  procedimento,  man- 
dato ad  effetto.  Avrebbesi  cosi  dovuto  operare,  che  ciascuna 
parto  di  terreno  non  fosse  siala  dola  alle  bonificazioni  agri- 
cole, ed  ai  grandi  suoi  pcrfcziouamenli , che  dopo  compiu- 
tamente portalo  alia  dovuta  elevazione.  Ma  così  non  av- 
venne. Messa  in  asciutto  ciascuna  porzione  di  territorio  , 
fu  data  ( ecceltualeue  alcune  restale  praterie  ) ad  ogni 
maniera  di  perfezionamenti  agricoli  : vi  si  fecero  pianta- 
menti  di  alberi  di  ogni  sorta,  vi  sì  fabbricarono  case  colo- 
niche , comunque  non  fosse  stata  essa  porzione  di  terri- 
torio portata  a quella  elevazione  necessaria  per  potersi,  in 
conformità  dello  scopo  finale  dell’opera,  trasformare  il  ca- 
nale Maestro  di  Valdicbiana  in  fiume  recipiente  di  tutti 
i fiumi,  rivi  e torrenti,  che  vi  vengono  dalle  sue  conval- 
li, e capace  di  scaricarne  le  acque,  insieme  colle  torbide 
e colle  ghiaie  loro,  per  l’estremità  settentrionale  di  esso. 

Però  erasi  giunto  non  è guari  a questo  dispiacevolissimo 
bivio,  cioè  o di  doversi  rinunziare  al  compimento  dei  piano 
Fossombroni , o di  dovere  distruggere  quelli  perfeziona- 
menti agricoli , colle  case  coloniche  edificate,  e con  lutti 
quelli  Capitali  creativi  per  li  fatti  lavori  e per  li  prospe- 
revoli  operati  pianlamenti. 

Ciò  considerava  nella  sua  mente  S.  A.  !.  e R.  l’Arci- 
duca Leopoldo  11  Granduca  di  Toscana  e cercava  un  espe- 
diente che  modificando  in  parte  il  piano  Fossombroni  di 
massima  , avesse  proccurata  la  stabile  sistemazione  delie 
acque  della  Valdicbiana  « in  modo  che  si  mantenessero 
» gli  ottenuti  vantaggi  e non  si  andasse  incontro  a danni 
» ed  inutili  dispendii. 

9.  Il  Problema  d unque  da  risolversi  si  era  fiuesto  ; 


Provvedere  allo  scarico  dì  tutte  le  acque  della  Valdi- 
chiana  e delle  sue  tre  couvalli  pel  Canale  Maestro  senza  sbas- 
sare compiutaìncnte  la  Chiusa  de’ Monaci,  ma  solo  in  parte, 
secondo  proponeva  il  Fossombroni  ; e senza  rimeltere  in 
colmata  tutte  quelle  porzioni  di  territorio  già  agricola- 
mente bonificate  , e per  lavori  di  perfezionamento,  e per 
falli  pianlamenti  e per  case  edificatevi. 

Due  condizioni  dunque  si  richiedevano.  La  prima  di 
non  sbassare  tutta  intera  la  Chiusa  dei  Monaci  ; perchè 
tulli  i Sommi  Idraulici  convenivano  col  Torricelli  e.sseie 
insuflìciente  solo  il  suo  totale  sbassameuto  ; e peicbè  e- 
gliiio  ( ove  se  ne  eccettui  il  Tadini  ) tulli  convenivano  C('l 
Fossombroni  non  solo  essere  un  tale  totale  sbassamonlo 
insufficiente  , ma  dannosissimo  in  oltre.  La  seeouda  con- 
dizione si  era  di  non  rimettere  in  colmata  i terreni  che 
avevano  già  ricevuti  tutti  i perfezionamenti  agricoli. 

Ma  questa  seconda  condizione  implicava  l’altra  di  non 
potersi  laido  invertire  tutta  intera  la  giacitura  delta  Valle 
da  farle  acquistare  la  i)endenza  da  mezzogiorno  a set- 
tentrione presso  a poco  uguale  o poco  inferiore  a quella 
che  avrebbe  dovuta  acquistare  il  Canale  Maestro  per  Ira- 
sforuiarsi  in  un  vero  fiume , capace  di  scaricare  da  set- 
tentrione tutte  le  acque  torbide  ed  anche  ghiarose  che  si 
raccolgono  in  Valdicbiana.  Imperciocché  per  cosiffatta  tra- 
sformazione , dovendo  esso  Canale , restando  incassato  , 
acquistare  presso  a poco  le  cadenti  dette  innanzi  (ri.°  6J, 
sarebbe  stato  uopo  soprapporre  ancora  mollo  terreno  su 
quelle  porzioni  di  territorio,  che  aveano  già  ricevuto  ogni 
perfezionamento  agricolo  ; e per  fare  la  quale  soprappo- 
sizione , sarebbe  stato  uopo  non  solo  rimettere  in  colmata 
esse  porzioni  di  territorio,  ma  distruggere  in  grandissima 
parte  essi  peifezionaraenli  ; perchè  tanta  soprapposizione 
di  lerreno  avrebbe  sepeliita  gran  parte  delle  fatte  pian- 
tagioni , e delle  costrutte  case. 

Pertanto  da  lutto  ciò  si  rende  manifesto  che  , volendo 
ritenere  incassato  il  Canal  Maestro  , era  indispensabile  ri- 
nunziare alla  primitiva  idea  d’ invertirlo  tutto  intero  in 
un  fiume  reale  avente  le  dette  condizioni  {n.^G)  : ma  non  mai 
all’  altra  fondamentale  jl’  invertirne  il  corso  tutto  intero 
da  mezzogiorno  a settentrione.  Ed  alla  prima  di  queste 
due  idee  rinunziava  appunto  il  Manelti  : non  alla  seconda. 

lO.  Egli  considerava , mi  penso  , che  valutate  tutté  le 
ragioni  esposte  dal  Fossombroni,  lo  sbassamento  succes- 
sivo da  questo  proposto  della  Chiusa  de’  Monaci  poteva 
arrivare  sino  alle  sette  braccia.  E di  tanto  pro.geUava  di 
sbassarla.  Quindi,  supposto  avvenuto  un  tale  sbassamento 
dalla  cresta  della  Chiusa  , così  sbassata  , tirava  per  lo 
mezzo  del  Canal  Maestro  , una  retta  ascendente  al  3S3 
millesimi  a migliaio  , e vedeva  ove  questa  retta  andava 
ad  incontrare  il  fondo  attuale  del  Canal  Maestro  ; e con- 
chiudeva che  da  questo  punto  soltanto  alla  Chiusa  de'  Mo- 
naci ilCìmle  Maestro  può  ( stando  alle  anzidelti  (n.°9)  con- 
dizioni ) trasformarsi  in  fiume,  secondo  il  piano  Fossom- 
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b.  E «.e1  pnnlo  , caici-do  poco  al  di  oollo  del  Porlo 
Cesa  110  inferiva  doversi  di  iin  lai  canale  inver  ne  n 
‘fonie  reale  Io  broccia  12130  che  sono  dal 
selleiilrione  al  Porlo  a Cosa  ; e la  rimanen 
<ene  conservarsi  , come  iin  semplice  Cana  • 

H.  Da  questa  prima  concWiisione  ne  derivava  come  c 

rollario  , quest- altra  : di  doversi  mutare  il  uogo  de  o 
sbocco  in  Canale  Maestro  de- diversi  liumi  » 
dalle  convolli  sue,  vengono  in  Valdicliiana  , c i 
portare-  invece  a sboccare  lutti  nel  suo  >f°"“  ; “ 
fame,  che,  com-é  detto  (n.»10),  ““'i 
solo  parziale  sbassamenlo  della  Chiusa)  che  1»"»  “ 
de- Monaci  al  Porlo  a Cesa.  Perciocché, 

o torrenti  continuassero  a sboccare  nella  par  e e 

da  restare  a Canale  di  scolo,  vi  formerebbero  dossi  , 

soia, .ve,  ed  ogni  sorla  d- impedimento  ; ondo  a lungo  a 

dar;:  mtlicullati  gli  scoli  della  parie  di  Valdichiana  Ira- 
versata  da  tale  porzione  di  Canale  Maestro , essa  orno 
ri'ìibe  in  pestifera  padulc. 

Peiù  il  Manelli  progettava,  d’immellere  il  lorrcnle  Esse 
nel  Canoni  Maestro  , pres.so  Porto  a Cesa  , cioè  ove  esso 
Canal  Maestro  sarà  trasformalo  in  fiume  ; immettere  la 
roenna  nell’  Esse  , prolungandone  quasi  pnrallelamento  al 
Canal  Maestro  la  linea;  cd  il  Salarco  nella  Focnna  svol- 
tandolo a sinistra  presso  la  Badia  , facendolo  percorrere 
linea  più  breve  , che  quella  ora  percorre,  sboccando  nel 
l.ago  di  Monte  Pulciano.  Per  tal  modo  tulle  le  acque 
grosse  e torbide  mollo , o ghiarose  delle  convalli  od  oc- 
« idente  di  Yoldicliiana  e che  affluirebbero  nel  tratto  di 
Cantal  Maestro  che  si  stende  dal  Callone  di  Vallano  alla 
( i.iusa  de’  Monaci  , si  scaricheranno  in  vece  nel  tratto 
del  Canale  Maestro  invertito  in  fiume  : tutte  le  altre  che 


sono  chiare  o quasi  chiare  , continueranno  a scaricarsi  in 
( -so  canale,  come  in  Canale  di  Scolo.  Similmente  dal  lato 
de.stro  , le  acque  del  Bignrro  si  partiranno  per  la  valle 
della  Lega  , a scaricare  nel  tronco  inferiore  del  Ramo 
di  Montecchio  : quelle  del  Borro  , dell’  Esse,  e del  Miic- 
chia  in  un  solo  e medesimo  alveo  scaricantesi  poco  so- 
j'.raccorrente  il  Porto  a Cesa  : quello  del  Rio  Paterno  nel 
medesimo  infimo  tronco  del  precedente  alveo  : c nel  Nuovo 
Alveo  di  questo  Rio  si  porteranno  le  acque  della  Roglia, 
delle  Chianacce  e del  Musarone.  Così  , pure  a destra  , 
tutte  le  acque  grosse  e mollo  torbide  o ghiarose  delle  Con- 
valli  di  Valdichiana  , eh’ entrerebbero  in  Canal  Maestro 
Ira  il  Callone  di  Vallano  e la  Chiusa  dei  Monaci,  si  sca- 
richeranno in  vece  nel  suo  tronco  trasformato  in  fiume  ; 
0 tutte  le  altre  acque,  in  quel  suo  tronco  che  si'  conser- 
\erà  come  Canale  di  scolo. 

2 2.  Il  potere  giudicare  delle  pendenze  delle  nuove  inal- 
- veazioni  di  queste  acque  , importerebbe  la  conoscenza  di 
molli  particolari  locali  , la  quale  non  ho  ; ma  certo  è 
bene  stabilito  di  dare  a ciascun  alveo  sempre  pendenza 
maggiore  che  non  un  avrà  il  suo  recipiente  ; ovvero  a mi- 


sura che  si  allontana  dallo  sbocco  finale  del  fiume  reale; 
pcrcioccbè  ciò  è con/orme  all’  operare  della  natura  ; ed 
inoltre  la  maggior  copia  di  acque  , portando  a maggioie 
velocità  nella  corrente  , può  d,ell’  alveo  di  questa  esserne 
minore  la  pendenza  a misura  che  vi  va  crescendo  il  corpo 
d’  acqua. 

Parimenti  non  può  nulla  giudicarsi  di  lontano  intorno 
all’ andamento  icnografico  di  tutte  esse  nuove  inalveazio- 
ni  ; ma  certo  ò anche  bene  intesa  la  massima  adottata  , 
di  portarle  per  li  luoghi  li  più  lontani  dal  Canal  Mae- 
stro , e per  modo  da  non  allungarne  le  linee;  percioc- 
ché il  minimo  allungamento  mena  al  minimo  elevarsi  del 
fondo  degli  alvei  ; e condurli  pe’  luoghi  più  lontani  dal 
Canal  m.aeslro  , equivale  al  portarli  per  ove  il  terreno  e 
più  allo  (3). 

i3.  Ottimamente  dunque  , il  Piano  Manelli  , per  tutto 
il  tratto  di  Valdichiana  della  lunghezza  di  circa  miglia 
toscane  vcnliquallro,  che  si  stende  dal  Catione  di  \ aliano 
alla  Chiusa  de’.Monaci  soddisfa  olle  condizioni  assunle(n.°9)i 
perciocché  stando  ad  esso  , aM-aimu  scarico  come  per  un 
fiume  reale,  le  acquo  tulle  di  ^aldicbi3na  e quelle  delle 
sue  Convalli  , colle  loro  proprie  alluvioni,  siano  terree  o 
ghiarose  : c senza  che  perciò  vengano  a soffrime  i terri- 
tori che  hanno  già  subito  tuli’ i perfezionamenti  agiicoli. 
Sta  a vedere  se  questo  jiiano  soddisfi  in  oltre  a certe  con- 
dizioni 0 massiin  ' fondamentali  del  piano  Fossorabroni  , 
le  quali  non  si  debbono  assolutamente  abbandonare;  c sc- 
ili oltre  per  o.?so  si  evitino  , od  ammeno  non  si  accre- 
scano corti  incan  venienti  ine  miro  ai  quali,  anche  eseguendo 
slrctlamenlc  e compiutamente  esso  piano  lossombroni  , 
sarebbe  stalo  uopo  and  no. 

11.  Ma  innanzi  tratto  vo'dirc,  come,  parmi,  non  siasi 
tenuto  conto,  od  ammeno  non  discorso  della  sistemazione 
finale  dei  torrenti  Salcbclo  , Parco  c Tresa.  Egli  c vero 
eh’  essi  potranno  ancora  continuarsi  ad  immettere  per  pa- 
recchi anni  nc  laghi  di  Montepulciano  c di  Chiusi  ; egli 
é vero  che  le  loro  acque  , dopo  chiarificale  in  essi  laghi 
possono  anche  colle  acque  minori  scaricarsi  pel  Callone  di 
Valiano  nel  Canal  Maestro  ; ma  pure  alla  perfine  verrà 
egli  il  tempo  in  cui  colmali  colesti  laghi  , e colmalo  an- 
cora , secondo  il  bisogno  , il  territorio  circostante  , essi 
torrenti  dovranno  avere  uno  scarico  nel  tronco  di  Canal 
Maestro  invertito  in  fiume  ? in  cui  cioè  dovranno  portar.^i 
a scaricare  presso  il  Porto  a Cesa  ? Se  ciò  sarà  possibile 
farsi  iramellendo,  per  esempio,  il  Saicheto  con  una  nuova 
inalveazione  nel  nuovo  tronco  del  Salarco  , il  Parce  nel 
tronco  di  nuova  inalveazione  del  Salchelo , e la  Tresa  m 
quello  del  Parce  , allora  si  che  la  sistemazione  delle  Ac- 
que della  Chiana  secondo  il  piano  Manetti,  sarà  veramente 
diffiniliva  ; se  no  , tempo  verrà  , in  cui  questa  Valle  po- 
trà andare  soggetta  a nuovi  .sconcerti.  Ed  in  questo  caso 

V.  Noi3  B óBs 
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} potrebLe  non  essere  commendevole  il  piano  di  che  si  traila. 
Ma  credo  bene  che  la  sistemazione  finale  del  Salcbelo, 
del  Farce  , c del  Trcsa,  sia  siala  presa  nella  dovuta  con- 
siderazione ; e che  già  siasi  csamiuala  la  possibilità  di 
dare  alla  perfine  sfogo  alla  loro  acque  torbide  pel  tronco 
1 di  Canal  Maestro  che  si  troverà  trasformalo  in  fiume.  E 
( vedo  già  condotta  tanto  l’ inversione  di  pendenza  del  Ca- 
nal Maestro,  che  il  suo  punto  culminante  trovasi  ridotto 
quasi  nel  mezzo  del  Passo  alla  Querce  , o d’altronde  il 
Gallone  di  Valliano  può  dar  modo  da  elevare  tanto  il  ter- 
ritorio a sinistra  de’  laghi  di  Montepulciano  c di  Chiusi 
da  potere  per  esso  operare,  senza  uopo  di  alle  arginature, 
I le  nuove  necessarie  inalvcazioni  del  Salcbelo  , del  Farce, 
> 0 del  Trcsa  : ossivvero  da  inalvearli  nello  proprie  allu- 

vioni. E prolungare  il  Canale  Maestro  come  Canale  di  Scolo, 
conduccndolo  perla  parte  orientale  della  Valle,  e l’ alveo 

j di  quei  torrenti  che  si  anderebbero  man  mano  a riunire 

» 

l m uno,  per  poi  scaricarsi  nel  Salarco,  c quindi  con  questo 
^ nellaFoennae  poi  insieme  nell’ Esse,  per  la  opposta  parte 

Ì occidentale  della  Valle.  Ond’ è che  quella  soprapposizione 
di  terreno  da  operarsi  per  Inlla  1’  ampiezza  della  Valle  dal 
I Gallone  di  Valiano  in  su,  verrebbe  ad  operarsi  per  la  parte 
jr  ^occidentale  di  essa  soltanto,  c quivi  nelle  proprie  alluvioni 
I di  quelli  tre  torrenti  verrebbe  a generarsi  , dopo  colmali 
I i laghi  , il  tronco  superiore  di  quel  fiume  reale  recipiente 
che  verrà  a costituirsi  dal  sistema  delle  nuove  inalvealzioni 
dell  Esse  , della  Foenna  , e del  Salarco  ; e che  anderà  a 
scaricarsi  presso  il  Porto  a Cesa  nel  tronco  di  Canal  Mae- 
I stro  trasformalo  in  fiume,  che  dalla  Chiusa  dei  Monaci  si 
I stende  sino  al  Porto  a Cesa. 

i Piilengo  dunque  , che  il  piano  Mauelti  , comunque  non 
I esplicitamente  i’  esprima , dà  non  solo  la  sistemazione  fi- 
j naie  di  tutte  le  acque  dalla  Chiusa  de’ Monaci  al  Gallone 
il  di  Valiano,  ma  ancora  da  quivi  all’Argine  di  separazione 
I che  giace  alla  estremità  meridionale  della  Valdichiana  To- 
I scana  (4). 

lo.  Così  essendo  le  cose,  tempo  verrà,  in  cui  ecco  come 
si  troverà  costituito  il  sistema  idraulico  di  quella  Valle. 

Dalla  Chiusa  de’  Monaci  al  Porlo  a Cesa  nel  bel  mezzo 
della  Valle  per  la  lunghezza  di  braccia  Toscane  42i30 
sarà  un  fiume  reale  col  suo  fondo  pendente  di  353  mil- 
lesimi a migliaio , e di  cui  la  pendenza  del  pelo  sarà  as- 
sai maggiore  in  tempo  di  piene , per  lo  effetto  della  chia- 
mata allo  sbocco  , che  dovrà  sentirsi  anche  in  prossimità 
del  Porto  a Cesa. 

16.  Da  questo  luogo  partiranno  tre  fiumi  influenti  del 
precedente,  ed  un  Canale  di  scolo.  Questo  ultimo  traver- 
serà tutta  intera  la  Valle,  raccoglierà  le  acque  tutte  chiare 
1 che  vi  sorgono  o piovono  su  , e le  scaricherà  nel  detto 

{4)  V,  Nota  C alla  fine. 


tronco  di  fiume.  Cn  tal  canale  avendo  dolce  pendenza  , 
come  appunto  si  conviene  ad  un  canale  che  dehbe  traspor- 
tare acque  chiare , 0 pochissimo  torbide  in  tempo  di  pie- 
na , potrà  continuare  a servire  alla  navigazione.  Però  ecco 
adempiuta  ad  una  delle  condizioni  raccomandale  dal 
piano  Fossombroni. 

In  secondo  luogo,  dal  Porto  a Cesa  al  Gallone  di  Va- 
liano , già  trovandosi  invertita  la  pendenza  della  intera 
valle  da  mezzogiorno  a settentrione,  con  inclinazione  presso 
a poco  uguale  a quella  del  fondo  del  Canale,  c polendosi 
meglio  a ciò  ridurre  per  le  rifioriture  ad  operarvisi  an- 
cora ; ed  inoltre  potendosi  similmente  compire  ancora  l'in- 
versione di  essa  pendenza  dal  Gallone  di  Valiano  all’  ar- 
gine di  separazione  (n.°i4),  si  troverà  tutta  la  Valle,  dal 
Porlo  a Cesa  all’argine  di  separazione,  cosi  costituita,  ri- 
spetto al  Canale  Maestro,  da  potcrvisi  scaricare  tutte  le 
sue  proprie  acque  ; mentre  le  torbide  ebe  vi  verrebbero 
dalle  sue  convalli  ne  sar  anno  escluse  : e le  quali , per  le 
nuove  inalveazLoni,  si  scaricheranno  iovecc  presso  il  Porto 
a Cesa  (n.“ii)  termine  di  quel  tratto  del  Canale  Maestro, 
che  si  troverà  trasformalo  in  fiume  reale  (n  ° 10). 

Eppcrò  pel  piano  Marietti  tutta  la  Valle  si  troverà  , 
rispetto  alle  sue  proprie  acque,  che  sono  cbiarc,  appunto 
nello  condizioni  già  desiderate  dal  Torricelli  (d.°o),  e poi 
volute  dal  Fossombroni  (n.^C)  : ma  esclusene  le  acque  dei 
torrenti,  che  questi  avrebbe  voluti  immettervi  ; e la  quale 
imniessione  richiederebbe  il  maggiore  rialzamento  del 
piano  della  Valle  , dal  Porto  a Cesa  all’  argine  di  se- 
parazione : rialzamento  dal  quale  provverrebbero  (n.®  7)  gli 
inconvenienti  che  voglionsi  evitare.  Ed  in  quanto  al  tratto 
dal  Porto  a Cesa  alla  Chiusa  de’  Monaci  , essendo  quivi 
la  Valle  frastagliata  da  molti  corsi  d’acqua  sufficientemente 
incassali  , la  Valle  pendente  verso  il  suo  mezzo  , e per 
ivi  scorrendo  qual  fiume  reale  , in  cui  si  sarà  trasformato 
il  corrispondente  tronco  di  Canal  Maestro,  Io  scolo  ne  sarà 
felice  appunto  per  esso  medesimo  tronco  invertito  iu  fiume 
reale. 

Dunque  pel  piano  Manelli  non  resta  punto  assolutamente 
esclusa  la  massima  di  doversi  invertire  tutta  intera  la  pen- 
denza del  canale  , e con  essa  quella  della  valle  stessa  ; 
ma  resta  solo  modificata  : anzi  dal  Porto  a Cesa  all’argine 
di  separazione  quest’ultima  condizione  sarà  del  tulio  adem- 
piuta. Ed  in  ciò  appunto  sta  il  pregio  del  piano  Maaetti 
perciocché  la  Valle  , in  quanto  alle  acque  sue  proprie  , 
starà  nelle  condizioni  stesse,  in  cui  la  volevano  quei  Som- 
mi ; ma  senza  doversene  tanto  strabocchevolmente  elevare 
il  suolo,  onde  verrebbero  i gravi  inconvenienti  anzi  Bo- 
tati {a.°  7);  mentre  le  acque  grandemente  torbide  che  le  ven- 
gono dalle  sue  convalii , pure  si  avranno  felice  scoio  pel 
tratto  di  Canale  Maestro  trasformato  in  fiume  reale.  • 

17.  Dei  tre  fiumi  influenti,  che  si  partiranno  dal  Porto 
a Cesa  1’  uno  pei  suo  lato  occidentale  , quasi  lambendo 
I il  piè  de’  monti , percorrerà  la  intera  Valle  sino  a con- 


^ 50 


giungersi  colla  Trcsa.  Questo  fiume  raccoglierà  tutte  le 
acque  de’  monti  ad  occidente  della  Valle  e parte  di  quelle 
delle  sue  convalli  ( essendo  le  altre  delle  partì  più  basse 
ed  aperte  di  esse  convalli  raccolte  nel  Canale  di  scolo  ) 
e le  scaricherà  come  fiume  reale  con  tutte  le  torbide  ed 
anche  colle  ghiare  nel  tronco  di  Canale  Maestro  inver- 
tito in  fiume.  Belli  altri  due  , 1’  uno  lambendo  il  piede 
della  collina  adiacente  s’  internerà  sotto  Casliglion  Fioren- 
tino , e r altro  diramandosi  , col  ramo  destro  anderà  a 
raccogliere  le  grosse  acque  de’  monti  di  Cortona  , e col- 
r altro  a sinistra  anderà  a congiungersi  colla  Reglia  di 
Vallano  : e così  , questi  altri  due  fiumi , immetteranno 
nel  tronco  di  Canal  Maestro  tutte  le  acque  de’  monti  ad 
oriente  della  Valle  , e la  più  gran  parte  di  quelle  delie 
sue  convalli  ( essendone  quelle  delle  parti  più  aperte  e 
meno  scoscese  pure  ÌFiimesse  nel  Canale  di  Scolo  ) , c 
cosi  come  sono  torbide  ed  anche  ghiarose  : e come  per 
fiume  reale. 

Però  , pel  piano  Mauelti  resterà  pure  attuata  quella  mas- 
sima fonclamenlalo  del  Fossombroni  , cioè  di  doversi  così 
sistemare  le  acque  di  Valdichiana  da  potersi  alla  perfine 
per  via  di  fiume  reale  scaricare  tutte  le  acque  sue  e dei 
monti  circostanti  , ed  insieme  colle  alluvioni  sue  per  su 
la  Chiusa  de’  Monaci  ; e senza  perturbare  , od  alterare 
F andamento  del  Canale  Maestro,  da  dovere  servire  sem- 
pre come  canale  di  scolo  , delle  più  basse  parli  della 
Valle. 

18.  Se  non  che  a me  pare  che  per  conseguirsi  piena- 
mente quest’  ultima  condizione  sarebbe  uopo  lare  alcuna 
opera  allo  sbocco  del  tronco  di  Canale  Maestro  da  con- 
servarsi come  Canale  di  Scolo  , nel  tronco  di  esso  mede- 
simo canale  invertito  in  fiume  reale  recipiente.  Percioc- 
ché potrebbe  avvenire  che  per  dirotte  piogge  parziali  die 
cadessero  su  le  parli  elevate  de’ monti  circostanti  la  Val- 
dichiana , i nuovi  fiumi  laterali  scaricanti  presso  il  Porto 
a Cesa,  ed  anche  i diversi  Rii  scaricanlisi  più  sotto,  an- 
dassero in  piena,  e che  in  vece  il  Canale  Maestro  di  Scolo 
dai  Porlo  a Cesa  all’Argine  di  sepaiazione  si  inanlones- 
se  in  magra.  In  questo  caso  , ainmeno  nel  primo  so- 
praggiur.gere  della  piena,  sì  opererebbe  un  rigurgito  per 
esso  Canale  dì  Scolo,  i dì  cui  elTelli  ( per  la  piccola  pen- 
tienza  di  questo  canale  ) potrebbero  estendersi  molto  per 
esso  ; epperò  , olire  a poterne  alquanto  difiìcullarc  di 
scoli  , potrebbe  operarvi  depositi  di  alluvioni  , e quindi 
farne  trovare  alquanto  alterato  il  lotto  allo  scendere  dell;- 
piena. 

Quindi  ove  le  circostanze  del  suolo  il  consentissero,  sla- 
bilirei  un  salto  allo  sbocco  del  Canale  Maestro  , che  re- 
sterà come  di  scolo,  nel  suo  tronco  invertito  in  fiume  reale; 
il  quale  salto  impedisse  il  detto  rigurgitar  delle  acque  dei 
fiumi  laterali  suddetti. 

M Fossombroni  riteneva  che  coll’ andar  del  tempo  iì  ter- 
reno soprapposto  all'  amico  suolo  della  Valle  , ed  anche 


le  cuore  soiloposle  e da  esso  sepellite  , si  andassero  con- 
solidando tanto  da  potersi  anche  ulteriormente,  ove  fosse 
uopo  , ribassare  la  Chiusa  dei  Monaci.  Ove  dunque  un 
tal  fallo  si  Nericasse  nel  tratto  compreso  tra  il  Rio  di  Pilli 
ed  il  Porlo  a Cesa  , io  procurerei  quel  salto  , ribassando 
ancora  un  pjoco  la  Chiusa  dei  Monaci.  Ove  quel  fatto  non 
si  verificasse  , potrebbe  in  luogo  di  quel  salto  stabilirvisi 
alcuna  di  quelle  porte  che  sogliono  appunto  usarsi  per  im- 
pedire di  colali  dannosi  rigurgiti.  Ma  preferirei  lo  stabi- 
menlo  del  salto  anzidetto  : e credo  potrebbe  per  .molli  ri- 
guardi essere  utile  stabilire  quivi  una  specie  di  regolatore 
di  scarico  , ovvero  Gallone  da  sostituirsi  all’  altro  di  Va- 
liano  , che  sarà  fatto  inutile  dopo  il  colmamento  dei  la- 
ghi di  Montepulciano,  e di  Chiusi , e la  nuova  inalvea- 
ziune  dei  loro  fiumi  colmatori  (5', 

19.  Altra  massima  fondamentale  del  piano  Fossombroni 
si  era  quella  di  conservare  nella  più  gran  parte  sempre 
sepolte  le  cuore  dell’  antico  padule  , e pel  più  che  fosse 
stato  possibile.  E questa  massima  a me  pare  essere  adeni- 
pita  ancora  dal  piano  Manetti  : o se  nou  questo,  per  po- 
chissima quantità  neghila.  Perciocché  dal  Porto  a Cesa  ai- 
fi, àrgine  di  separazione,  si  continueranno  ove  le  colma- 
zioni  ed  ove  le  rifioriture  , né  vi  saranno  scavazioni;  e 
dal  Porto  a Cosa  al  Rio  di  Pilli  , trailo  nel  quale  sono 
sepellite  le  cuore  , fi  cscavazionc  avrà  luogo  nel  fondo  d(  I 
Canale  Maestro  soltanto,  e per  p’ica  altezza  , standosi  il 
Rio  di  Pilli  a mezza  strada  tra  il  Porto  a Cesa  e la  Chiusa 
de’  Monaci  ('■  . 

20.  L i più  importante  massima  foiulamen'.alc  del  piano 
rossombroni  , s(à  nel  doversi  oi>eiarc  la  itiversiouc  l itale 
dello  scarico  delle  acque  di  Valdicbian.i,  non  bruscamen- 
te, cioè  come  suol  dirsi  per  salto,  ma  p.r  gradi  ; c dico 
la  più  importante  perciocché  stando  ad  essa  s’ imilerebbf: 
la  natura  , che  nou  opera  pier  salii  , ma  con  continuità . 
Ed  a questa  condizione  pure  soddisfa  il  piano  in  quisUone 
perciocché  il  congiungimento  de’ diversi  torrenti  ad  occi- 
dente del  Canale  Maestro,  ed  anche  di  quelli  ad  oriente, 
si  farà  per  gradi  ; nò  polrcbbe  operarsi  , in  brevissimo 
tempo,  invece  se  ne  richiede  molto.  Ond’é  che  il  passaggio 
dallo  scarico  delle  acque  chiarificaie  alfialtro  deli&  acque 
torbide  non  sarebbe  istantaneo,  ma  succederebbe  per  gradi 
c non  solo  per  la  quanlilù  di  esse  loibidc,  ma  ancora 
per  la  durata  dello  scarico. 

21  E piano  Manetli  dunque,  considerato  in  relaza.ne 
colla  Valdichiana  medesima,  non  solo  soddisfa  alle  condi- 
zioni richieste  dall’assunto  problema  (n.'*  9),  quando  si  pensi 
ancora  alla  sistemazione  finale  de’  torrenti  Salarco,  Parce 
e Trcsa  ; ma  soddisfa  eziandio  a certe  massime  fondameu- 
tali  del  piano  Fossombroni  , le  quali  sono  generalmente 
ric(  vLde  , e non  si  debbono  abbandonare  del  lutto  : e peiò 

(.S)  V.  N ta  n alta  fine. 

(fi)  y.  Nola  E alla  fine. 
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mentre  che  un  lai  Piano  ò in  lutto  originale  per  ciò  che 
si  riferisce  alla  sistemazione  delle  acquo  torbide  della  Val- 
dichiana  Toscana  , che  le  vengono  dalle  sue  convalli  ; in 
quanto  alle  acque  chiare  sue  proprie  , ed  a certe  mas- 
sime fondamentali  , nel  fallo  non  è che  una  necessaria 
luudìOcazione  del  Piano  Fossombroni- 

]1. 

22.  Esaminalo  il  Piano  della  slabilc  sistemazione  dello 
acque  di  Valdichiana  in  rapporto  colla  Valle  islessa,  esa- 
miniamolo ora  in  relazione  col  fiume  Arno. 

23.  Un  tempo  le  acque  di  Valdichiana  si  scaricavano 
tulle  per  mezzo  della  Paglia  nel  Tevere  ; e secondo  la 
opinione  del  Fossombroni  ( ma  colla  quale  non  conviene 
il  ladini  che  anzi  imprese  a confutarla  ) coadiuvate  an- 
cora da  un  ramo  delle  acque  dell’  Arno,  che  scendendo  si 
biforcava  presso  Arezzo,  11  ramo  Fiorentino  dell’  Arno  , 
secondo  che  spiega  il  medesimo  autore , profondandosi  , 
assorbì  gran  parte  delle  acque  dell’ altro  suo  ramo  , che 
diventalo  assai  povero , si  fece  inefficace  a coadiuvare  lo 
scarico  delle  acque  di  Valdichiana  in  Tevere  ; le  quali  , 
andando  molto  torbide  , pe’  grossi  torrenti  che  si  scari- 
cavano verso  la  parlo  meridionale  della  Valle,  comincia- 
rono a farvi  gran  depositi  terrosi  ed  anche  ghiarosi  da 
questa  parte  ; e però  lo  scolo  di  tutte  quelle  acque  verso 
il  Tevere  cominciò  ad  essere  molto  difficoltato  , e quindi 
andandosi  sempre  più  difficullando,  e l’interrimenti  sem- 
preppiù  crescendo,  quelle  acque  prima  impaludarono  nella 
Valle  , e poi  in  tempi  di  piene  cominciarono  a correre 
in  vece  da  mezzogiorno  a settentrione  : e già  assorbito 
nel  ramo  fiorentino  dell’  Arno  T altro  suo  ramo  , a poco 
a poco  vi  sarebbero  stale  assorbite  tutte  le  acque  di  Val- 
dichiana. 

Dunque  Finversioue  del  corso  delie  acque  di  Valdichiana 
dal  mezzodì  a settentrione  sarebbe  avvenuta  quasi  con  legge 
di  continuità , pel  semplice  operare  di  natura  : e , come 
sembrami  chiaro  , tempo  sarebbe  venuto  in  cui  tutte  co- 
siftatte  acque  si  sarebbero  scaricate  in  Arno  con  tutte  le 
torbide  loro. 

Ala  venne  l’arte  ad  affrettare  colesta  inversione  di  cor- 
so , regolandone  in  parte  la  distribuzione  delle  alluvioni. 
Se  non  che  le  acque  invertite  di  corso , si  sono  fio  qui 
scaricate  chiare  nell’  Arno  di  Firenze , solo  ramo  restato 
( seconda  la  opinione  di  Fossombroni  ) in  essere  de’ due 
in  che  Liparlivasi  presso  Arezzo:  ed  anche  meno  rapida- 
mente di  quello  in  che  la  natura  ve  le  avrebbe  scaricate 
quando  , essendo  sempre  abbandonata  a se  stessa , avesse 
compiuta  la  totale  inversione  di  scarico  , per  modo  , da 
potere  con  esse  acque  scaricarsi  da  settentrione  eziandio 
le  torbide  loro , ed  anche  le  più  grosse  materie  e le 
ghiere. 


Però,  non  polendo  l’arte  opporsi  di  fronte  alla  natura 
Cd  il  secondare  questa  portando  a felice  risultamenlo  , 
tutti  gli  Idraulici  cd  ingegneri  convengono  in  questo  , 
di  doversi  alla  perfine  parlare  ' a scaricare  in  Arno  tutte 
le  acme  di  Taldichiana  insieme  colle  torbido  loro  ; per- 
ciocché ogni  notevole  deposito  di  queste  , negli  alvei  dei 
canali,  fiumi  o torrenti  di  Valdichiana,  potrebbe  ripro- 
durvi r impadulare  delle  acque. 

Ala  non  v’  ò parimenti  uniformità  di  parere  sul  tempo 
e sul  modo  da  cCfeltuarc  la  detta  inversione  , ossia  sca- 
rico finale  delle  acque.  Ed  in  quanto  al  modo,  ove  si  ec- 
cettui quello  dello  sbassamcnlo  totale  della  Chiusa  , che 
si  ritiene  come  assolutamente  inaninr.cssihile,  ora  dipendo 
in  gran  parte  dal  tempo. 

24.  11  Fossombroni  , come  manifesta  nella  sua  Memo- 
ria del  1837  , vorrebbe  si  prolungasse  per  quanto  più  si 
possa  questo  temjK)  ; perciocché  , essendo  molto  titubante 
intorno  agli  effetti  che  potrebbero  provvenirne  nel  letto 
dell’  Arno  e massime  in  quel  suo  tronco  che  traversa  la 
Città  di  Firenze  c temendo  che  danni  potessero  provve- 
nirne , vorrebbe  che  si  procrastinassero  per  quanto  più  si 
possa  questi  danni  : che  anzi  si  avesse  tempo  da  fare  in 
alcuni  luoghi  del  corso  di  Arno  le  opere  necessarie  per 
impedirli  od  attenuarli  : e le  quali  si  riducono  in  massima 
a certe  serre  ovvero  briglie  già  proposte  dal  Viviani.  E 
per  acquistare  questo  maggior  tempo  possibile  , vorrebbe 
si  continuasse  la  generale  distribuzione  delle  alluvioni  , 
sino  a fare  acquistare  notevole  pendenza  a lutto  intero  il 
territorio  della  Valle  da  mezzogiorno  a settentrione,  e per 
modo  da  potervi  far  risultare  incassato  il  Canal  maestro 
della  Chiana,  ed  invertito  in  fiume,  colla  pendenza  neces- 
saria per  scaricare  in  Arno  tulle  le  acque  de’  torrenti  da 
influirvi  ed  insieme  colle  torbide  e ghiaie. 

Ma  ciò  non  si  può  ; perciocché  (n.°9)  si  nuderebbe  in- 
contro alla  dura  necessità  di  dovere  sepcllire  sotto  le  .allu- 
vioni gran  parte  di  quelli  territori  , ne’  quali  furon  già 
falli  tuli’  i perfezionamenti  agricoli  , ed  anche  edificatevi 
case  coloniche  ; e la  perdizione  delle  quali  il  Gran  Duca 
regnante  assai  giudiziosamente  non  vuole. 

Tson  pertanto  se  il  Fossombroni  è titubante  intorno  alla 
sollecita  immissione  °^di  tutte  le  acque  torbide  di  Valdi- 
cbiana  in  Arno  , lo  è per  più  motivi  massimamente. 

23.  Ed  in  primo  , perchè  teme  che  eCfettuendosi  lo  sca- 
rico delle  acque  di  Valdichiana  in  Arno,  in  assai  minor 
tempo  di  quello  in  che  ora  si  opera,  TArno  non  si  ele- 
vasse soverchiamente  di  pelo  , massime  in  tempo  di  si- 
multanee piene  dell’  Arno  e della  Chiana. 

Se  ciò  possa  avvenire  o pur  no  , od  in  quali  casi  sol- 
tanto , io  non  voglio  qui  entrare  a dire  , comunque  ben 
fossi  persuaso  che  il  più  gran  corpo  d’  acqua  mena  a pm 
grande  velocità  , e questa  al  più  rapido  passaggio  deila 
piena  , e quindi  probabilmente  alla  non  maggiore  eleva- 
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zione  del  suo  pelo.  Ma  non  posso  fare  a meno  di  dire  che 
cotesto  scarico  , anche  in  minor  tempo  si  farebbe  , se  a 
bonificazione  compiuta  , ossia  a sistemazione  finale,  si  se- 
guitasse in  vece  rigorosamente  il  Piano  fondamentale  Fos- 
sombroni  ; lo  che  vuol  dire,  se  il  Canale  Maestro  di  Chiana 
fosse  tutto  intero  invertito  in  fiume  reale,  anzicchè,  come 
vuole  r altro  Piano,  ne  sia  per  tal  modo  invertito  il  solo 
tratto  dalla  Chiusa  de’ Monaci  al  Porto  a Cesa.  Di  fatto, 
secondo  il  l.°  Piano,  le  acque  tutte  di  Valdichiana,  delle 
sue  coDvalli  , e de’  monti  circostanti  si  riunirebbero  nel 
Canale  Maestro  invertito  in  fiume  reale  , e per  questo  con 
rajiida  velocità  , si  scaricherebbero  in  Arno.  Secondo  l' al- 
tro Piano  in  vece , pel  tratto  di  Canal  Maestro  invertito 
in  fiume  , non  si  scaricheranno  con  pari  velocità  tutte  esse 
medesime  acque  , ma  solo  quelle  delle  dite  yarti  delle  con- 
talli , e de'  circostanti  monti  senza  le  altre  della  Valdi- 
chiaua  propriamente  della;  perciocché  ( n."  16)  queste 
dal  Porto  a Cesa  all’ origine  di  separazione  continueranno 
a scaricarsi  in  quel  tratto  di  Canale  che  conserverà  la 
pendenza  attuale  ; e però  saranno  scaricale  da  questo  nel 
tronco  invertito  in  fiume  , e quindi  in  Arno  con  minore 
velocità  , che  non  lo  sarebbero  nel  caso  dell’  altro  pia- 
no ; che  anzi  esse  medesime  acque  del  tratto  di  \alle 
dal  Porto  a Cesa  all’argiae  di  separazione  si  scariciierob- 
bero  anche  in  minor  tempo  da  sù  la  campagna  in  Canal 
Maestro  nel  caso  del  primo  Piano  , che  non  nel  caso  del  , 
secondo  ; perciocché  in  quello  la  Valle  sarebbe  tutta  più  ^ 
pendente  verso  il  luogo  deilo  scarico,  ed  in  questo  il  i 
sarà  meno.  | 

A bonificazione  compiuta  dunque  , ossia  a sistemazione  J 
finale  delle  acque,  lo  scarico  in  Arno  sarebbe  piìi  rapido  | 
seguendosi  a rigore  e senza  nessuna  modificazione  il  piano 
Fossombroni,  che  non  sarà  seguendolo,  culle  modificazioni 
emergenti  dal  piano  Manelti:  che  anzi  Io  scarico  in  que- 
sto caso  starà,  per  dir  così,  imraezzo  allo  scarico  attuale 
eJ  a quello  che  avrebbe  effetto  nell’  altro  caso.  Dunque 
quel  timore  , de’  danni  provvenienti  dal  più  rapido  sca- 
iico  delle  acque  tulle  di  Valdichiana,  se  sia  fondalo,  sarà 
più  ad  aversi,  seguendosi  strettamente,  e senza  ninna  mo- 
dificazione compiendosi , il  piano  Fossombroni  , che  non 
modificandosi  secondo  il  Piano  Manetli. 

Che  se  poi  si  stabilisse , come  credo  che  sarebbe  utile  j 
l'arsi , un  Gallone  e Regolatore  di  scarico  presso  il  Porto  i 
?i  Cesa  al  termine  del  tratto  di  Canai  Maestro  , da  con- 
servarsi come  Canale  di  scolo  ( n.»  i8),  la  rapidità  deilo  } 
scarico  già  fatta  minore , per  la  modificazione  che  sarà  ! 
stata  apportata  al  piano  Fossombroni  , potrà  anche  maq- 
qiormenle  moderarsi.  ! 

2o.  In  secondo  luogo  il  Fossombroni  teme  che  1’  accre- 
sciuta quantità  di  aciua  nel  fiume,  comunque  potesse  non 
elevarne  soverchiamente  il  pelo  , ma  invece  abbassarlo  , 
pure  per  la  causa  stessa  dì  questo  fenomeno  , eh’  è la 
cresciuta  velocità  della  corrente , potesse  far  i^ortare  le  Ì 


materie  grosse  sin  nel  tronco  d’ Arno  che  traversa  la  Città 
di  Firenze  , e quindi  elevarne  il  fondo. 

Questo  effetto  sarebbe  comune  ai  due  Piani  : anzi  mag- 
giore nel  jiiimitivo,  che  non  nel  secondo,  che  può  aversi 
come  modificazione  del  primo  ; perciocché  il  secondo  por- 
tando a scaricare  le  acque  con  minore  rapidità  che  non 
farebbe  il  primo,  com’  è detto  di  sopra,  {n.“  25)  produrrà 
in  Arno  minore  accressimento  di  velocità  che  non  farebbe 
il  primo  , e quindi  la  forza  impellente  per  la  quale  le 
grosse  materie  e le  ghiare  sarebbero  spinte  innanzi , sarà 
pur  minore  nel  secondo  piano  che  nell’  altro. 

Ma  , comunque  ciò  sia  , a me  non  pare,  che  in  gene- 
rale , r accrescimento  di  velocità  per  la  maggior  copia  di 
acqua  possa  essere  ragione  di  più  rapida  elevazione  del 
letto  di  un  fiume  , quando  le  materie  fluviatili  sono  sem- 
pre le  stesse,  e tulle  le  altre  cose  a pari.  Perciocché  pren- 
dendo a considerare  tre  tronchi  successivi  di  fiume,  a co- 
minciare da  quello  in  cui  si  arrestavano  le  ghiare  , ecco 
come  io  ragi  no. 

Sia  che  l’accresciuta  velocità  faccia  passare  le  ghiare 
dal  troncò  su{ieriorc  nell’ intermedio,  e che  quivi  si  fermino 
in  vece  che  nel  precedente.  Il  tronco  intermedio  si  eleverà 
di  fondo.  Quindi  la  cadente  del  tronco  superiore  scemerà. 
Le  acque  dunque  anderanno  di  poi  con  maggiore  velocità  di 
prima  in  quest’ uhimo  tronco,  e con  velocità  minore  pel 
tronco  supcriora.  Dunque  di  nuovo  le  ghiare  non  più  giun- 
geranno nel  tronco  intermedio , ma  invece  si  arresteranno 
nel  siipcrioie  ; e nel  tronco  inferiore  saravv  i escavazione.  Ciò 
avvenuto  il  tronco  intermedio  acquisterà  maggiore  cadente 
per  Io  .«ba.'sanicnto  del  tronco  inferiore  , e per  lo  rialza- 
mento del  .superiore.  Quindi  la  velocità  delle  acque  per 
esso  tronco  intermedio  si  farà  maggiore,  e le  ghiare,  pre- 
cedentemente ferniatc\ isi,  saranno  portate  nel  tronco  infe- 
riore. E così  , con  questa  specie  di  oscillazione  di  fondo, 
quelle  materie  grosse  anderanno  sempre  più  scendendo 
ne’  Irouclii  più  bassi  de’  fiumi  : nè  si  arresteranno  , che 
quando  trovassero  così  brusco  cambiar  di  pendenza  , cLe 
le  acque  quivi  perdessero  ad  un  tratto  gran  parte  della 
velocità  loro  , cerne  è il  ca‘0  degl’ infimi  tronchi  de' fiu- 
mi , quando , per  nuovo  allunganienlo  della  linea  loro  , 
debbonsi  formare  nuovo  tratto  di  alveo  nelle  proprie 
loro  alluvioni.  E la  maggiore  o minore  copia  di  acqua  , 
ovvero  velocità  sua,  potrà  faro  solo,  che  quella  oscil- 
lazione si  faccia  con  maggiore  o minore  rapidità.  Però  in 
un  dato  (ronco  di  fiume  , nel  caso  de’  dati  assunti  nel 
presento  ragionamento  , potrà  esservi  temporaneo  rialza- 
mento di  fondo,  ma  non  progressivo-  E ciò  potrebbe  giu- 
stificare un  rilevantissimo  fallo;  il  quale  si  è questo  : che 
diversi  osservatori,  in  epoche  diverse  trovarono  stare  di- 
versamente alto  il  fondo  dell' Arno  in  Firenze;  per  r!ii 
alcuni  dissero  prima  essersi  quel  fimdo  elevato  , ed  ahri 
di  poi  dissero  di  710. 

Non  pertanto  per  altre  cause  ben  anderanno  elevandosi 
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1 fondi  de’  più  bassi  tronchi  de’  fiumi,  o di  altri  che  po- 
tessero trovarsi  nelle  circostanze  medesime.  Quelle  mate- 
rie grosse  dunque , come  ho  detto,  sono  con  alternati  de- 
positi e trasporti  , trascinato  da  un  tronco  di  fiume  nello 
inferiore,  così  sino  a giungere  in  mare.  Ma  come  ottima- 
mente spiegava  il  Frisi  vi  arriveranno  tramutate  in  sab- 
bie 0 rena  , ed  anche  talora  , come  avviene  no’  fiumi  o 
torrenti  di  più  breve  corso  , in  minute  ghiare  o ciottoli. 
Perù  , come  ottimamente  osservava  il  Fossorabroni  in  pa- 
recchie delle  sue  opere,  vediamo  internarsi  le  spiagge  in 
maro;  ondo  poi  la  protrazione  del  corso  dei  fiumi.  Ed  ò 
questa  protrazione  di  corso  causa  vera  dell’  allungamento 
progressivo  della  linea  de’  fiumi  e quindi  del  progressivo 
innalzamento  del  loro  letto  : innalzamento  che  prima  si 
manifesta  ne’  tronchi  più  vicini  al  mare  ed  ove  sostenuti 
da  argini  traversano  assai  pianeggiante  campagna.  Per 
cui  sempre  sarà  giovevole  il  distribuire  in  colmate  le 
alluvioni  de’  fiumi  e torrenti.  Ma  ciò  non  può  per  altri 
riguardi , essere  sempre  convenientemente  eseguibile  ; 
perciocché  richiederebbe  quasi  spontanei  pascoli  o sem- 
plicissime colture  nelli  più  alti  bacini  , per  modo  , da 
potersene  le  varie  parli  , alternativamente  tenere  all’  a- 
sciutto  , e quindi  rimettere  in  colmata.  La  qual  cosa 
non  è sempre  il  caso  del  fatto;  perciocché  quelli  alti  ba- 
cini sono  spesso  dati  ad  ogni  perfezionamento  agricolo  , 
se  disseminati  d’ industrie  ed  opulenti  popolazioni,  o abban- 
donati a loro  stessi,  se  tale  industria  non  vi  pervenne.  E per 
tanto  so  la  protrazione  della  spiaggia  è più  rapida  mollo 
per  le  coste  d’ Italia,  per  esservi  i fiumi  di  mollo  più  ra- 
pido corso  che  non  per  altrove  , ciò  conferma  quello  che 
ho  detto  di  sopra , cioè  che  la  cresciuta  copia  d’acqua  in 
un  fiume  , col  simultaneo  più  rapido  suo  scarico  , è ca- 
gione del  più  rapido  trasporto  delle  alluvioni  sue  in  mare 
e delle  più  rapida  protrazione  di  spiaggia.  Onde  è che 
commeudevolissimo  trovato  sarebbe  quello  , per  cui  si 
riuscisse  alla  migliore  distribuzione  di  esse  alluvioni  lun- 
go le  coste  , ed  al  più  grande  possibile  allontanamento 
di  esse  dal  luogo  dello  sbocco  de’  fiumi  in  mare.  Il  quale 
allontanamento  , avvenendo  appunto  ove  le  acque  fluviali 
giungono  grosse  e continue  in  mare  ed  ove  inoltre  questo 
è ad  un  tempo  soggetto  a grandi  maree  e correnti  , ne 
segue  che  ne’  fiumi  che  sboccano  ne’  mari  settentrionali 
r allungamento  della  loro  linea  è meno  sensibile , ed  an- 
che di  pochissimo  momento. 

Dunque  a me  pare  che  tutto  quel  timore  che  sì  ha  di 
vedere  notevolmente  elevato  e progressivamente  il  Ietto  di 
Arno  in  Firenze  , per  F immessione  in  esso  delle  acque 
torbide  di  Valdichiana  , è mal  fondato  ; e che  tutto  al 
più  potrebbe  temersi  che  il  tempo  da  trascorrere  tra  il  suo 
maggiore  rialzamento  ed  il  suo  massimo  sbassamenlo  suc- 
cessivo potesse  solo  divenire  alquanto  diverso  dall’attuale. 

27.  In  fine  teme  il  Fossombroni , che,  se  pure  la  mag- 
gior copia  di  acque  chiare  che  saranno  im.messe  in  Arno, 
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non  produce  sconcerto  (come  credo  che  in  quanto  alle  piene 
avea  già  dimostrato  il  fatto  ) ; pure  le  cose  sarebbero  di- 
verso quando  le  acque  vi  venissero  torbide  c con  rena  e 
ghiare , come  per  lo  appunto  vi  si  scaricheranno  a siste- 
mazione compiuta  le  acque  di  Valdichiana. 

Questo  timore  ha  luogo , come  è chiaro  , o che  stret- 
tamente c rigorosamente  si  seguili  11  Piano  Fossombroni 
0 che  si  ponga  in  atto  F altro  del  Comrnendator  Manelli; 
perciocché  tanto  nell’  uno  quanto  nell’  altro  caso  le  acque 
di  Valdichiana  sarebbero  alla  perfine  con  lutto  lo  torbide 
loro  scaricale  in  Arno. 

Ma  oso  diro  , come  a me  non  sembri  doversi  avere 
per  questa  parte  grave  timore.  Si  supponga  in  primo,  che 
le  acque  di  Valdichiana  arrivassero  chiare  in  Arno , e colla 
velocità  medesima  che  vi  arriverebbero  quando  torbide. 
Tali  acque  chiare  costituirebbero  una  forza  motrice  sollc- 
cilanto  addizionale  a quella  delle  acque  di  Arno,  per  spin- 
gere innanzi  le  materie  che  già  porta  seco  Arno.  Dun- 
que , in  questa  ipotesi  , la  resistenza  in  Arno  resterebbe 
la  stessa  a.  la  potenza  vi  si  aumenterebbe. 

Si  supponga  poi  che  avesse  luogo  ciò  che  veramente  av- 
verrà : cioè  che  le  acque  di  Chiana  entrino  in  Arno  con 
tutte  le  materie  loro.  Che  starebbe  allora  in  Arno  ? la  me- 
desima forza  motrice  , ma  non  la  medesima  resistenza  , 
ovvero  massa  da  essere  spìnta  innanzi  da  essa  forza. 

Dunque,  se  avendo  luogo  il  primo  caso,  le  materie  flu- 
viatili potrebbero  essere  spinte  fin  dentro  Firenze , potreb- 
bero non  arrioarvi  nel  secondo  caso  : ossivvero  vi  arrive- 
ranno trasformale  in  minuta  ghiara  od  in  sabbia  ; ecl  a 
causa  del  magistero  spiegalo  di  sopra  (n.°  26),  solo  con  mi- 
nore rapidità  progrediranno  innanzi.  Ond’  è che  solo  , in 
fronte  al  caso  delle  acque  di  Valdichiana  chiare  ( caso 
non  realizzabile  alla  perfine  ) potrebbe  quel  temporaneo 
rialzamento  di  fondo,  dì  cui  ho  discorso  innanzi  (n.°26)  , 
essere  solamente  di  alquanto  più  lunga  durala  , quando 
saranno  state  immesse  in  Arno  lutto  lo  acque  di  Chiana, 
insieme  con  tutte  le  alluvioni  loro. 

28.  Dunque  seguitando  il  piano  Manetti , non  solo  non 
si  accrescono  quelli  inconvenienti  incontro  a’  quali , se- 
guendo a rigore  e compiutamente  il  piano  Fossombroni  , 
sarebbe  pur  forza  andare,  ma  invece  può  venirne  attenuato 
alcuno, 

III. 

29.  Lasciando  stare  di  coloro  che  opinavano  potersi  de- 
molire del  tutto  la  Chiusa  de’  Monaci  ( e la  quale  demo- 
lizione se  avrebbesi  potuta  fare  più  secoli  addietro  , non 
certo  può  farsi  ora , nè  avrebbesi  forse  potuta  fare  nep- 
pure un  duecento  anni  fa  ),  tutta  la  schiera  di  coloro  che 
scrissero  intorno  alla  Valdichiana,  o che  ne  progettarono 
piani  di  bonificamento,  possono  andare  annoverati  in  due 
classi.  Coloro  che  vorrebbero  sì  seguitasse  rigorosamente 
il  piano  Fossombroni  : coloro  che  vorrebbero  modificarlo. 
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De’  primi  alcuni  opinarono , o meglio  fecero  credere  , 
che  ogni  allontanamento  da  quel  piano  menasse  a passare 
dal  sistema  di  colmate  all’  altro  di  essiccazione. 

Ma  non  evvi  honiflcamento  che  non  abbia  per  scopo  fi- 
nale la  felicità  degli  scoli  della  contrada  bonificata  ; c cosa 
è la  stabile  sistemazione  finale  delli  scoli,  se  non  una  certa 
sorta  di  essiccazione? 

Dunque  a me  sembra  , che  fino  a tanto  che  si  rigetta 
la  demolizione  di  tutta  intera  la  Chiusa  de’  Monaci  , co- 
munque s’ intenda  condurre  la  stabile  sistemazione  finale 
delle  acque  di  Valdichiana , il  modo  da  tenere  per  per- 
venirvi , starà  sempre  nell’  adozione  delle  colmate.  Ove  si 
seguitasse  la  opinione  de’primi,  questo  mezzo  di  giungere 
alla  stabile  finale  sistemazione  delle  acque  , sarebbe  più 
lungamente  impiegato;  perchè  dovrebbe  portare  ad  inver- 
tire il  Canale  Maestro  della  Chiana  in  un  fiume  reale  da 
per  tutto  incassato  nella  Campagna.  Seguitandosi  la  opinione 
de’ secondi,  questo  medesimo  mezzo  delle  colmate  per  giun- 
gere alla  stabile  finale  sistemazione , potrà  essere  più  o 
meno  breve  ; ma  pure  debbe  assolutamente  essere  impie- 
gìto.  Così,  secondo  il  Piano  Manetti,  si  continueranno  a 
rifiorire  ancora  diverso  porzioni  di  territorio  esistenti  tra 
il  Gallone  di  Valìano  ed  il  Porto  a Cesa  , e per  alcune 
altre  porzioni  si  continueranno  ancora  delle  parziali  col- 
mate ; ma  pel  tratto  dal  Gallone  di  Vallano  aH’Argine  di 
separazione  i generali  colmamenli  dovranno  ancora  per 
lunga  serie  di  anni  adoperarvisi  , distribuendosi  acconcia- 
mente le  alluvioni,  massimamente  del  Salcheto,  del  Parco,  - 
e del  Tresa.  Onde  lessi  con  meraviglia  ciò  che  chiarissimo 
Autore  pure  ne  scrisse,  di  volersi  cioè  per  esso  Piano  ab- 
bandonare del  tutto  il  sistema  delle  colmate,  ed  essere  op- 
posto al  Piano  Fossombroni.  Esso  ( comunque  originale 
X*ei  le  acque  che  scendono  in  Valdichiana  dalie  sue  con- 
valli ) non  è , come  parmi  avere  largamento  dimostrato , 
che  una  necessaria  modificazione  di  questo  ; e per  esso  il 
sistema  delle  colmate  si  abbandona  soltanto  per  quelle 
piarli  della  Valle,  che  per  Io  stabilito  Piano  di  stabile 
finale  sistemazione,  non  hanno  più  bisogno  positivo  di  ul- 
teriore rialzamento  di  suolo  : ma  si  continuerà  efficacemente 
per  tutte  le  altra  sue  parti , per  ove  esso  ulteriore  rialza- 
mento è necessario  alla  finale  adottata  sistemazione. 


■>f).  Altra  maniera  di  continuare  il  colmamento  par  ^ 
parte  della  valle  soltanto  si  è quella  proposta  dal  Pai 
cupa.  Questi  non  modifica  il  piano  Fossombroni , cons 
mudo  ineassato  il  Canal  Maestro,  e volendone  trasform; 
m fiume  reale  una  sua  parte  soltanto;  il  modifica  in  v, 
conservando  la  trasformazione  in  fiume  reale  di  tutto  ; 
ino  U Canal  Maestro , ma  costituendolo  in  vece  per  la  ' 
gran  parte  col  fondo  in  riporto.  Egli  vorrebbe  immette 
senza  molta  dilazione  , i torrenti  torbidi  nel  Canal  M' 
Siro  , e quindi  con  una  grande  ritirata  d’argini  fare  ( 
essi  torrenti  colle  loro  alluvioni  a mano  a mano  ne  rie 
Fissero  il  Ietto  e le  sponde,  sino  ad  acquistarne  i!  fondo 
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pendenza  necessaria  per  scaricare  in  Arno,  con  le  acque, 
tutte  le  torbide  , gbiare  ed  altre  materie  grosse  de’  lor- 
renli  immessivi.  Lo  che  equivale  appunto  al  continuare 
a colmare  una  strettissima  zona  longitudinale  della  Valle, 
anziché  continuarla  a colmare  per  tutta  l’ampiezza  sua. 

Quanto  un  tal  piano  si  allontani  più  deH’altro  dal  piano 
fondamentale  del  Conte  Fossombroni,  e quanto  meno  dei- 
altro  soddisfi  alle  condizioni  di  massima  volute  da  questo 
grande  idraulico,  e che  non  sono  da  trasandare  del  tutto , 
è chiaro  di  per  se. 

31.  Mè  saprei  , come  potesse  cosi  effettuarsi  la  costitu- 
zione del  nuovo  fiume  , da  sostituire  il  Canal  Maestro. 
Perciocché  grande  essendo  la  estensione  circoscritta  dalle 
creste  de’  monti  circostanti  la  Valle,  e non  piccolo  il  nu- 
mero de’  torrenti  da  trovarvi  ricetto , potrebbe  bene  stare 
che  mentre  alcuni  scendessero  in  Canal  Maestro  ( quando 
non  ancora  trasformato  in  fiume  ) gonfii  e pieni  di  sab- 
bie e gbiare , altri  vi  scendessero  niescbini , e poveri 
di  acqua  ; onde  avverrebbe  che  quel  fiume  da  costituirsi 
nel  luogo  del  Canal  Maestro  , li  si  costituirebbe  serpeg- 
giante , e quindi  con  fondo  molto  più  elevalo  sulla  cam- 
pagna , che  non  sarebbe  , quando  prima  si  preparasse  , 
col  rialzamento  delle  laterali  campagne,  l’alveo  del  Ca- 
nale , colle  dovute  pendenze,  e poi  vi  s’ immettessero  essi 
torrenti , come  onderebbe  fatto  appunto  , quando  a rigore 
si  stasse  al  piano  Fossombroni.  Ed  anche  per  questi  ri- 
guardi parmi  essere  preferibile  il  piano  Manelti. 

32.  Dunque  a me  pare  potersi  concbiuderc  , come  ho 
assunto  di  sopra  (n.°  i) , essere  il  piano  del  Manetti  plausi- 
bile mollo  ; ed  in  più  gran  misura  scansare  gli  inconve- 
nienli  notali  da’più  grandi  scrillori  sul  soggetto  ed  incon- 
tro ai  quali  è pur  forza  presto  o tardi  andare,  e ciò  non 
solo  in  relazione  colla  Valdichiana  in  se  medesima  consi- 
derata, ma  ancora  considerata  in  relazione  col  fiume  Ar- 
no , che  dovrà  alla  perfine  ( c qualunque  fosse  il  Piano 
da  seguitare  ) ricevere  le  acque  tutte  così  chiare  come  tor- 
bide e gbiarose  di  Valdichiana  e delle  sue  convalli  ; ed 
anche  essere , tra  i diversi  proposti  , quello  che  meglio 
potrebbe  considerarsi  come  necessaria  modificazione  del 
piano  fondamentale  Fossombroni. 

Quindi  per  lutl’i  versi,  a me  pare  , che  ove  con  ala- 
crità si  spinga  innanzi  la  esecuzione  del  Piano  Manelti,  e 
s’ intende  colle  dovute  cautele  e riguardi  ; ed  anche  esten- 
dendolo al  tratto  dal  Gallone  di  Valiano  all’argine  di  se- 
parazione, nel  modo  detto  innanzi,  od  in  altra  più  effi- 
cace maniera  , come  potrà  giudicarsi  dalle  particolari  co- 
noscenze locali,  non  potrà  risultarne  che  bene  alla  intera 
provincia  di  Valdichiana,  uè  dannosi  effetti  alle  \ alli  del- 
r Arno.  Onde  tornerà  ad  onore  di  lui,  ed  a gloria  somma 
del  Gran  duca  regnante  il  menare  a compimento  al  più 
presto  la  magnanima  impresa. 
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NOTE 


(A)  Credetti , che  la  inversione  di  pendenza  fosse  stata 
fatta,  più  per  arte  che  per  natura  dopo  il  1789,  cioè  dopo 
la  pubblicazione  del  libro  del  Fossombroni. 

Ma  11  sig.  Commendatore  Manetti  scriveva  al  proposito 
replicando  alla  mia  lettera  , colle  seguenti  parole. 

» Io  ritengo  che  tale  inversione  si  trovasse  già  operata 
» nel  1789  ( che  è l’anno  in  cui  comparvero  le  memorie 
» Fossombroni  ) ; e parmi  di  avere  ciò  dimostrato  ad  evi- 
» denza  nelle  diverse  mie  scritture  pubblicate  per  le  stam- 
» pe,  primieramente  perchè  ciò  risulta  dalla  livellazione 
» fatta  dal  Salvetli  nel  I7(i9  che  correda  ledette  memo- 
» rie  Fossombroni:  in  secondo  luogo  perchè  è da  ritenersi 
» come  un  fatto  incontestabile  che  i lavori  idraulici  ese- 
« guiti  in  Valdicbiana  dopo  1’  hanno  1789  consisterono 
» unicamente  nella  colmazione  parziale  di  alcune  bassu- 
» re  : finalmente  perchè  non  sarebbevi  stata  la  possibilità 
» di  ottenere  dopo  quell’epoca  non  remota  del  1789  il 
» grande  effetto  di  tanto  invertere  mediante  le  colmale  la 
» giacitura  della  intiera  Valle  da  potersi  incassare  un  ca- 
» naie  conduttore  delle  acque  torbide  dei  torrenti  , lo 
» che  ognuno  facilmente  comprende  che  non  può  essere 
» r opera  di  qualche  decina  di  anni.  » 

Per  le  quali  parole  mi  sono  rimosso  da  quella  mia  cre- 
denza; e ritengo  òhe  una  inversione  di  pendenza  in  parte 
ebbe  luogo  prima  del  1789.  Ma  debbo  dichiarare  che  se 
la  credetti  avvenuta  dopo  quest’  epoca  , non  mai  la  cre- 
detti fatta  così,  da  potervi  incassare  un  canale  conduttore 
delle  acque  torbide  de’  torrenti , nel  qual  dovea  stare  lo 
scopo  finale  della  inversione  compiuta  : e per  riuscire  al 
quale  scopo  , avrebbe  dovuto  portarsi  a tal  punto  la  in- 
versione , e la  elevazione  de’  terreni  da  mezzogiorno , da 
provvenirne  i notevoli  inconvenienti  , ai  quali  col  piano 
Manetti  si  cerca  ovviare. 

(B)  Nella  esposizione  delle  grandi  sistemazioni  idrauli- 
che, ed  assai  vaste,  non  si  può  di  tutto  minutamente  a 
parlare  : e basta  per  sommi  capi  dire  i principi  fonda- 
mentali , e le  nornje  seguitale  : e soprattutto  , quando 
( come  suole  spesso  avvenire  ) sì  parla  a chi  conosce  le  lo- 
calità. Ho  detto  come  e perchè  le  norme  ed  i principi 
sono  bene  scelti.  Il  giudicare  de’  particolari,  come  a dire 
delle  successive  effeUi\’e  prestabilite  pendenze  de’  tronchi 
diversi  delle  nuove  inalveazioni  : dell’  andamento  icnogra- 
fico , e di  simili  alire  cose , è molto  malagevole  per  chi 
non  ha  visto  ocularmente  ed  attentamente  i luoghi.  Però, 
come  ho  detto  innanzi  dì  tutti  questi  particolari  non  po- 
teva , nè  posso  a ragion  veduta  gindicarne.  Ma  i dubbi 
furono  largamente  dissipati  dalla  replica  fatta  dal  Gom- 


mendalorc  Manetti  su  questa  parte  della  mia  lettera  ; 
quando  mi  scriveva  le  parole  seguenti  : 

” mediante  livellazioni  precise , i principali  re~ 

» sullamentì  delle  quali  son  riportati  nelle  note  della  mia 
» Memoria  pubblicata  nell’  ottobre  I8ì9  , sì  é avuto  la 
» sicurezza  che  gli  immaginati  inalveamenli  sono  senza 
» grandi  difficoltà  effettuabili  nelle  linee  accennato  nella 
» carta  che  quella  Memoria  accompagna. 

(C)  Fui  assai  pago  quando  dal  gentile  riscontro  del  si- 
gnor Commendatore  Manetti  intesi  avverata  la  mia  cre- 
denza , cioè  che  la  sistemazione  finale  del  Saicheto  , del 
Farce  , e del  Fresa  era  pure  stala  presa  nella  dovuta  con- 
siderazione , comunque  non  fosse  stata  espressa  nella  sua 
Memoria.  E stimo  a pregio  qui  sotto  riportarne  Io  sue 
medesime  parole. 

» Debbo  soggiungere  che  i Laghi  di  Chiusi  e di  Mon- 
» tepulciano  offriranno  fortunatamente  ancora  per  lunghi 
» anni  un  ricettacolo  alle  torbide  della  Fresa,  della  Parco 
» c del  Salchelo  , che  sono  i tre  maggiori  influenti  di 
» quella  parte  della  Valle.  Ora  siccome  ne’  laghi  islessi 
» non  era  più  possibile  , per  i molivi  dedotti  nelle  mie 
» scritture,  di  continuare  a versarvi  il  Salarco  e la  Foen- 
» na  ; così  è chiaro  che  le  principali  cure  della  Direzione 
» de’  bonificamenti  nella  Valdicbiana  dovevano  di  presente 
» rivolgersi  a provvedere  del  mancante  esito  i detti  tor- 
» Tenti  Salarco  e Foenna  : dal  che  la  necessità  di  porre 
» in  primo  ordine  la  sistemazione  della  Valle  per  le  24 
» miglia  che  passano  dalla  Chiusa  de’  Monaci  al  Gallone 
» di  Vallano  , ed  in  secondo  ordine  antivedere  ciò  che 
» rimarrà  di  fare  in  appresso  fra  molto  tempo  al  dì  so- 
» pra  di  questo  Gallone.  Bene  è vero  , ed  ha  ragione 
» 1’  autore  della  Memoria  di  notarlo,  che  non  avendo  io 
>)  in  fatto  tralasciato  di  determinare  la  destinazione  fu- 
» tura  della  Fresa,  nè  di  studiare  se  la  Parco  ed  iì  Saì- 
» cheto  potessero  in  remoto  tempo  immettersi  nel  Salarco 
» per  andare  al  Porto  a Cesa  in  unione  de’ susseguenti 
» fiumi  torbidi  , avrei  potuto  dare  di  tutto  ciò  indicazio- 
» ne.  Vi  supplisco  ora  qui  coll’  avvertire , che  alla  Fre- 
))  sa  , la  quale  non  potrebbe  confluire  nel  troppo  elevato 
» alveo  del  Salarco,  parvemi  che  converrà  sempre  lasciare 
» una  proporzionata  estensione  di  basso  suolo  che  le  serva 
» di  depuratore  affinchè  immessa  nei  primi  superiori  tron- 
» chi  del  Canale  generale  di  scolo  che  muove  dall’  argine 
» di  separazione,  non  lasci  in  esso  pregiudizievoli  ridossi 
» e interrimenti.  Che  la  Farce  deviala  in  alto  dal  lungo 
» e tortuoso  andamento  per  il  quale  ora  artificialmente  si 
» conduce  al  Lago  di  Montepulciano  , può  essere  facil- 
» mente  guidata  verso  il  rio  del  Val  dì  Sesta  cd  unita  in 
» congrua  pendenza  col  Saicheto,  il  quale  ha  bastante  Ca- 
» (lente  per  congiungersì  quindi  al  Salarco  inferiormente 
» alla  Chiusa  di  nuovo  eretta  in  prossimità  della  Via  Lau- 
» retana  da  Siena  a Cortona. 


(D)  Il  sig.  Maiietli  riscontrando  la  mia  scriveva  al  pio- 
posito  le  parole  seguenti. 

» Ilo  poi  sentito  vivamente  il  riflesso  intorno  alla  pio- 
» babilità  elle  alla  confluenza  del  nuovo  Canale  Mae&lio 
» ti’  acqua  chiara  nel  tronco  esterno  di  esso  ridotto  a flu- 
ii me  tra  il  Porto  e Cesa  e la  Chiusa  de’  Monaci  , potes- 
» sero  in  qualche  caso  veriflcarsi  un  trattenimento  ed  un 
))  rigurgito.  Dissi  vivamente  perché  ebbi  io  pure  siffatto 
» sospetto  , ed  aveva  già  fatto  a me  medesimo  lo  stesso 
» rilievo  nell’  ordinare  le  mie  proposizioni,  io  perù  mi 
» jrispondeva  che  la  detta  confluenza  avendo  luogo  ove  le 
))  terre  sono  elevete  per  riguardo  al  fondo  del  canale  , 
» non  erano  da  temersi  dannose  espansioni  di  acquo;  che 
» la  celerità  colla  quale  le  torbide  scorreranno  nell’  alveo 
» ad  esso  destinato,  il  raro  combinarsi  di  piene  conlem- 
1)  poranee  in  tutti  i singoli  influenti  che  pervengono  da 
» bacini  diversi  per  far  capo  al  Porto  a Cesa  , davano 
» lusinga  che  le  escrescenze  nel  ricordato  alveo  a questo 
» porto  inferiore  non  sarebbero  per  essere  uè  molto  alle, 
))  nò  di  lunga  durata.  Ma  concesso  ancora  che  tali  sup- 
» posizioni  in  fatto  non  si  verificassero  , resterà  sempre 
» il  mezzo  di  attenuare,  se  non  di  rimediare  pienamente  al 
» difetto,  con  aumentare  la  chiamata  allo  sbocco,  sia  sbas- 
» sando  anche  un  poco  la  Chiusa  ( poiché  non  fu  mai  da 
» me  dichiarato  che  la  depressione  operatavi  finora  per 
.»  sette  Braccia  , fosse  definitiva  , sia  profondando  ulte- 
» riormeiite  gli  scaricatoi  laterali , lo  che  può  farsi  con 
))  facile  lavoro  già  preconizzato  nelle  mie  Memorie  su  tale 
« soggetto.  E queste  cose  avrei  anche  spiegate  nei  miei 
))  scritti  al  pubblico , se  non  mi  avesse  trattenuto  un  ri- 
})  guardo  al  famoso  volgare  pregiudizio  fiorentino  intorno 
» agli  sbassamenti  delia  Chiusa  de’  Monaci,  qual  progiu- 
» dizio,  ebe  di  presente  ancor  vive  in  molle  menti,  è ben 
» da  credere  che  sarà  dileguato  dalla  evidenza  di  fatti  ri- 
» potuti , al  tempo  non  prossimo  in  cui  avrà  luogo  la  im- 
j)  missione  de’  rammentali  torrenti  al  Porto  a Cesa  , sic- 
« che  possa  colui  che  regolerà  allora  le  acque  di  Valdi- 
» chiana  aver  meno  opposizioni  di  quelle  che  a me  toccò 
» d’ incontrare.  Del  resto  io  pienamente  convengo  , che 
» so  le  provvidenze  di  cui  ho  qui  sopra  parlalo  riescis- 
» sero  inefficaci  opportunissimo  sarebbe  ii  suggerito  com- 
>;  penso  di  un  piccolo  edilìzio  con  porte  mobili  al  termine 
))  del  nuovo  Canal  maestro  di  scolo. 

(E)  Spesso  nella  immaginazione  degli  uomini  le  cose  si 
magnificano  tanto  da  venirne  alterala  la  pacatezza  de’ra- 
gionamenli  ; per  cui  talora  nasce  timore  grande  , ove  non 
«orobbe  da  avere  ; e tal’  altra  vediamo  diventare  gli  uo- 
mini soverchiamente  arditi  , cd  anche  imprudenti. 

Cosi  eransi  esagerati  i timori  per  lo  scovrimento  delle 
cuore,  che  si  credevano  sepolte  in  Valdichlaua,  e soprat- 
lutlo  intorno  a certi  tratti  del  Canal  Elaestro  ; e quasi 
tutti  reputavano  non  potersi  trasandare  la  massima  di  do- 


versi cioè  sempre  conservare  sepolte  lo  cuore  ; onde  poi 
nasceva  il  timore  di  sbassare  la  Chiusa  de’  Monaci  oltre 
un  certo  limite. 

Ilo  dimostrato  di  sopra  essere  tal  massima  pure  adem» 
piula  in  gran  parte  se  non  in  tutto  dal  piano  Manetti  , 
Ma  debbo  confessare  , che  a questa  massima  , non  ma» 
attaccai  grandissima  importanza  ; perciocché  io  sempre 
credetti  che  li  strati  di  cuora  poleano  essere  solo  assai 
sottili:  c tanto  jnù  fondatamente  l’ argomentavo  , da  ciò 
eh’  io  medesimo  aveva  osservato  col  fatto  nel  Pantano  d» 
Vico  iu  Terra  di  Lavoro  del  Regno  di  Napoli  ; e eh’  io 
riteneva  dovere  aver  luogo  sempre  che  un  terreno  già 
palustre  dovete  essere  soggettato  a frequenti  spogliamenti 
di  acquo  assai  torbide  ; come  credo  che  fu  appunto  nella 
Valle  di  Chiana  Toscana  , ue’  cui  bassi  fondi  spagliando 
i torrenti  che  venivano  dalle  Convalli , doveauo  andare 
sommergendo  a piccoli  strali  le  piante  palustri , che  sono 
gcnelrici  di  cuora,  e di  ciò  convinto  , io  diceva  nel  prò- 
ceueiUe  paragrafo  (l8),  sembrami  potersi  sbassare  la  Chiusa 
de’  Monaci  anche  più  di  quanto  si  vuole  dal  iiiano  Ma- 
netti , per  fine  di  acquistare  nel  Porto  Cesa  un  salto  ca- 
laace  da  impedire  il  rigurgito  delle  acque  torbide  , pel 
tratto  di  Canale  Maestro  destinalo  a solo  Canale  di  scolo. 

Ma  dalle  osservazioni  fatte  dal  Commendatore  Manetti 
alla  mia  lettera , due  cose  vidi  con  sommo  piacere  ; cioè 
i.°  chc  nell’ allo  della  esecuzione  de’ lavori  le  cuore  furoo 
trovale  davvero  iu  istruii  assai  sottili  : 2.°  ebe  , se  egli 
non  parlò  del  detto  salto  , o di  altro  equivalente,  ciò  fa 
per  non  urtare  il  pregiudizio  invalso  intorno  agli  sbassa- 
menti  della  Chiusa  de’  Monaci. 

Ed  ho  il  debito  di  qui  riportare  parola  per  parola  ciò 
che  il  chiaro  autore  mi  scriveva  al  proposito. 

» Si  conosce  ora  in  modo  sicuro,  dopo  operato  1’  arti- 
» Sciale  profoudaraenlo  del  Canale  Maestro  medesimo,  che 
))  dal  Porlo  a Cesa  alla  Chiusa  de’  Monaci  esse  non  esiste- 
» vano  che  in  due  soli  brevi  tratti  del  suo  alveo,  dispo- 
» sle  però  in  strati  di  piccola  altezza  , quali  poterono  esser 
» tagliati  e rimossi  fino  all’  incontro  del  sottostante  duro 
» pancone  : per  lo  che  le  rifondazioni  de'  Ponti  e quelle 
» delle  serre  allo  sbocco  de’  Rii  laterali  non  riescirono 
» opera  di  tanta  difficile  esecuzione  , quanto  per  le  au- 
» lidie  affacciale  apprensioni  era  da  figurarselo.  Nel  resto 
» della  Valle  sono  le  cuore  sepolte  sotto  altri  strali  d’al- 
» luvione  , che  come  giustamente  osserva  l’autore  della 
1)  Memoria,  diverranno  pe’ rifiorimenti  successivi  di  spes- 
» sezza  anco  maggiori. 
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SULLE  PITTUBE  DELLE  PABETS  DI  PGE?3PE|. 

Memoria  letta  al  Reai  Istituto  degli 
Architetti  Britannici 

DAL  SIG.  GIUSEPPE  ABBATE,  (a) 

( Articolo  comunicato,  J 

■i  * 

Il  pensiero  di  rappresentare  nel  nuovo  Palazzo  di  Cri- 
stallo una  casa  Pompeiana  , è un  pensiero  delicato  e che 
ha  qualche  cosa  di  più  solenne  che  a prima  vista  forse 
non  pare.  La  singolarità  della  forma  generale  e delle  de- 
corazioni di  una  casa  Pompeiana  soddisferà  all’  occhio  del 
semplice  curioso  e per  la  novità  della  cosa  c per  quella 
arcana  virtù  di  diletto  che  sempre  spira  dalla  mostra  delle 
cose  artisticamente  belle , e soddisferà  insieme  le  ricer- 
che del  curioso  istruito  il  quale  non  abbia  ancora  potuto 
recarsi  a visitare  nella  nostra  classica  terra  le  sublimi 
rovine  dell’  antichità.  Ma  come  diceva  , evvi  in  questo 
pensiero  alcuna  cosa  dì  più  solenne;  se  ò vero , e niuno 
può  dubitarne , che  meditar  nel  passato  è un  mezzo  po- 
tente di  educazione  inteletluale  alle  generazioni  che  vivo- 
no , io  credo  che  la  vista  d’una  casa  Pompeiana  debba 
appunto  suscitare  nel  popolo  Inglese  una  di  quelle  sen- 
sazioni grandiose  che  valgono  più  di  ogni  meravigba  e di 
ogni  investigazione  archeologica.  La  mutabilità  , la  tra- 
sformazione degli  usi  e di  tutte  le  cose  necessarie  alla 
vita  costituiscono  in  gran  parte  il  carattere  di  questa  epoca, 
e forniscono  il  primo  , l’ essenziale  elemento  all’  attività  , 
alla  celebrità  industriale  , alla  prosperità  del  popolo  In- 
glese. In  mezzo  a questo  mondo  di  movimenti,  di  trasfer- 


ta) Il  distinto  artista  napoletano  sig.  Abbate,  ben  noto  per  l’am- 
mirabile  esecuzione  e il  dilicato  stile  de’  suoi  disegni  delle  deco- 
razioni di  Pompei , fu  trascelto  dai  Direttori  del  novello  Palazzo 
di  Cristallo  a Sydenham,  come  quello  che  meglio  di  ogni  altro  po- 
eva  dirigere  i lavori  di  una  casa  Pompeiana  che  quivi  s' intende 
rappresentare.  Recatosi  in  Londra,  con  autorizzazione  del  Reai  go- 
verno , pel  quale  lavora  in  Pompei , fu  presentato  dal  sig.  Digby 
Wyatt  all  Istituto  degli  Architetti  britannici  , al  quale  lesse  , a’  5 
aprile  di  quest' anno,  in  italiano,  il  suo  scritto,  che  ripetuto 
in  inglese  dal  sig.  Wyatt  riscosse  unanimi  e lusinghieri  elogi  , e 
fu  poi  inserito  nel  Engineer  and  ArchitecVs  JournaU  A no- 
su:a  inchiesta  il  sig.  Abbate  ci  ha  gentilmente  comunicata  la  memo- 
ria originale  che  è quella  che  qui  si  riporta. 

Con  un  prossimo  fascicolo  daremo  un  cenno  del  Palazzo  di  Cri- 
stallo rii  Sydenham  accompagnato  da  disegni,  =-  / Comp. 


mazioni,  dove  sembra  che  niuna  cosa  possa  durare  più 
di  un  giorno  , si  ritroverà  nella  casa  Pompeiana  dopo  aver 
vissuto  per  venti  secoli  , una  idea  forte  , una  sensazione 
profonda  della  durata  di  una  cosa  eh’  è pure  uscita  dalie 
mani  degli  uomini.  Il  popolo  Inglese  che  ora  va  innanzi 
a tutti  i loopoli  nello  studio  delle  commodità  della  vita, 
troverà  nella  casa  Pompeiana  l’idea  deH’anlica  vita  dì  urs 
popolo  civile,  e potrà  vedere  se  questo  intervallo  di  venti 
secoli  è stato  o no  un  intervallo  di  perfezionamento. 

Ho  1’  onore  intanto  di  presentarvi  o signori,  gli  studii 
da  me  fatti  sulle  decorazioni  delle  case  Pompeiane  , a’quali 
vi  prego  di  essere  cortesi  della  vostra  indulgenza.  Essendo 
stalo  domandato  da  Signori  Owen  Jones  e Mathew  Digby 
Wyatt,  per  dirigere  sitTallo  decorazioni,  mi  è stato  d uopo 
di  portar  meco  da  Napoli  cotesti  studii. 

lo  non  mi  spazierò  in  altre  considerazioni  generali,  nè 
presumerò  di  dare  ad  artisti  Inglesi , così  dotti  di  ogni 
relazione  tra  la  storia  c lo  arti , niuna  illustrazione  sto- 
rica artistica  di  Pompei,  ma  restringendo  il  mio  argomento 
all’oggelto  istesso  per  cui  ho  avuto  1’  onore  di  esser  chia- 
malo in  Inghilterra,  darò  qualche  descrizione  delle  cast 
Pompeiane  , ed  esporrò  alcune  mie  osservazioni  sui  me- 
todo delle  loro  dipinture. 

Le  case  di  Pompei  non  possono  certamente  fornire  una 
intera  idea  delia  magniQcenza  dell’  epoca  Romana  e delle 
sunluose  abitazioni  degli  alteri  dominatori  del  mondo  al- 
lora conosciuto.  Pompei  non  era  che  una  città  di  terz’or- 
dine  , e nondimeno  anche  nelle  case  Pompeiane  e pei 
la  distribuzione  e per  P uso  assegnalo  ai  varii  luoghi  , 
evvi  una  tale  abbondanza  di  commodità , e un  decoro  di 
vita  , e un  amore  di  ordine  , e talora  siffatto  lusso  di 
arte , che  1’  osservatore  ne  resta  tocco  di  meraviglia  , ed 
è sforzato  a considerare  quali  doveano  essere  le  costru- 
zioni delle  grandi  città  , delle  residenze  degl’  Imperatori 
e dei  Consoli. 

Le  case  di  Pompei  si  rassomigliano  quasi  tutte  , hanno 
una  0 due  entrate  , e le  mura  esterne  sono  coperte  di  uno 
stucco  duro  e brillante , spesso  dipinte  sino  ad  una  certa 
data  altezza  con  vivi  colori.  Avevano  quasi  tutte  due  pia- 
ni , de’  quali  il  superiore  aveva  una  piccola  finestra  , e 
terminavano  con  un  tetto  o con  una  terrazza. 

L’ interno  delle  case  si  distingueva  dalle  case  moderne 
principalmeute  per  due  divisioni  che  portavano  l’ impronta 
de’  costumi  dell’epoca.  Era  diviso  in  parte  pubblica  ed  in 
parte  privata  , e diviso  in  una  parte  assegnata  agii  uo- 
mini e in  un’  altra  assegnata  alle  donne.  In  un’  epoca 
che  si  credeva  indegno  degli  uomini  liberi  applicarsi  al 
commercio  e ali’  industria  , e che  la  loro  vita  era  propria- 
mente vita  pubblica’,  era  ben  naturale  che  le  abitazioni 
avessero  una  parte  accessibile  a lutti  ; e cosi  quando  il 
sesso  gentile  non  era  salito  al  grado  d’importanza  morale 
che  poi  il  cristianesimo  le  ha  rivendicato,  quando  la  donna 
nosi  era  dalle  leggi-  considerata  che  co.^ie  una  dipendenza 
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dell’  uomo , e ra  naturale  che  la  fosse  tenuta  in  una  spe- 
cie di  segrcgazienc  ^ che  le  fosse  fatto  dentro  le  abita- 
zioni un  piccolo  imperio  appartalo  da  quello  dell’  uomo 
e dove  potesse  liberamente  aggucrirsi  nella  potenza  della 
bellezza , che  aveva  un  certo  che  di  misterioso  ed  arcano. 
Fatale  conseguenza  d’un  sistema  che  quasi  non  ammet- 
teva possibile  altro  amore  che  quello  nutrito  dal  caso  della 
ìiellezza  materiale.  Grazie  alla  religione  e alla  civiltà,  oggi 
1 amore  può  nutrirsi  di  più  forte  nutrimento,  di  quello 
(lei  cuore.  Le  arti  si  prestavano  ai  costumi  e rimangono 
oggi  monumento  di  quelli.  Oggi  1’  uomo  si  ritrae  fra  lo 
mura  domestiche  dopo  aver  soddisfatto  agli  affari  pubblici 
non  che  alla  occupazione  degii  affari  proprii.  Oggi  la  vi- 
cinanza della  consorte , delle  sorelle , delle  figlie  è resa 
cara  da  più  delicati  sentimenti  di  famiglia.  Oggi  dunque 
le  case  non  devono  avere  le  divisioni  delie  case  romane, 
e le  arti  si  prestano  mirabilmente  al  nuovo  costume  , e 
forse  non  tanto  in  niuna  parte  del  mondo  civilizzato 
quanto  in  Inghilterra. 

L’  appartamento  degli  uomini  avea  nel  mezzo  un  atrio 
scoperto  j il  quale  atrio  non  è simile  in  tulle  le  case  ma 
svariato  nelle  cinque  maniere  di  Atrii  o Cunedìi  che  ci 
ha  lasciato  scritto  Vitruvio  Toscano,  letfastilo , CoTìnii  o 
Ispluviato  , 6 Testudinato.  L’ atrio  Toscano  era  quello  che 
avea  il  tetto  inclinato  verso  il  centro  cosicché  le  acque 
.lisceadevano  all’  apertura  del  mezzo  che  perciò  chiama- 
vasi  compluvio  , ed  impluvio  chiamavasi  quel  piccolo  ba- 
cino quadrato  dove  confluivano  le  acque  , e donde  erano 
irasmesse  alle  penne  dei  tetti. 

Poco  dall’  atrio  Toscano  differiva  il  Telrastilo  ; la  sola 
differenza  notevole  era  in  questo  che  il  tetto  era -soste- 
nuto da  colonne  le  quali  mancavano  al  Toscano.  Più  ma- 
gnifico di  tutti  era  1’  atrio  Corintio  che  superava  il  Te- 
trastilo  per  un  numero  maggiore  di  colonne  e per  un  im- 
pluvio più  largo  e capace.  Questa  sorte  d’  Atrio  si  vede 
usato  per  le  grandi  abitazioni. 

L’ atrio  Ispluviato  era  quello  che  avea  il  tetto  incli- 
nato ali’  esterno  della  casa  cosicché  non  eravì  alcuno  im- 
pluvio, e lo  stillicidio  veniva  a!  di  fuori. 

Alle  case  più  povere  veniva  dato  l’atrio  testudinato  ; 
in  questo  0 tetto  ò affatto  mancante  d’inclinazione  sia  al- 
r interno  sia  all’esterno;  e perciò  mancante  di  compluvio. 

L’ appailainonto  delle  donne  era  nella  parte  posteriore  delio 
case,  sì  adornava  di  colonne  di  un’arcbitcltura  ben  di- 
-stinta  dalla  Greca,  e si  rallegrava  della  vista,  e del  profumo 
dei  giardini  sui  quali  metteva.  La  parte  pubblica  delle  case 
era  costituita  dì  un  vestibolo  e d’ un  atrio  parallelo  al  Ta- 
blino.  Fra  l’atrio  e il  Tablìno  erano  le  ali  che  menavano 
all’  appartamento  delle  donne.  La  parte  privata  dava  sul 
giardino , là  eravi  una  fontana  , là  i cubicoli , il  Talamo 
la  sala  de’ conviti,  il  Triclinio  , là  eziandio  si  ritrovava 
-ili  che  alimentare  la  mente  , un  gabinetto  dì  studio  , una  j| 
galleria  di  quadri-,  1’  Essedra.  Aggiungendo  ora  che  il  i 


piano  superiore  era  per  lo  più  addetto  ai  magazzini  i 
quali  venivano  athttati  dai  padroni , e dei  quali  oggi  non 
sopravanzano  se  non  le  tracce  delle  scale  di  legno  per  cui 
vi  si  montava  , avrò  detto  quanto  mi  era  proposto  intorno 
alia  disposizione  ed  usi  delle  abitazioni  in  generale , e 
lascio  intatte  le  molte  quislioni  archeologiche  , che  sono 
da  voi,  Signori,  certamente  conosciute. 

Ora  verrò  a comunicarvi  alcune  mie  osservazioni  sui  di- 
pinti che  adornavano  le  case  Pompeiane  , e i giudizii  che 
mi  è sembrato  poter  dedurne  senza  troppa  temerità.  Le 
dipinture  , e i mosaici  erano  spesse  volle  allusivi  alla  de- 
stinazione assegnata  al  luogo  dove  venivano  eseguili  ; e 
perciò  vanno  dai  soggetti  più  gravi  ai  più  graziosi , e a 
tali  qualche  volta  che  dovrebbero  chiamarsi  licenziosi.  I 
Pompeiani  avevano  certamente  una  scuola  tutta  loro  , ma 
evidentemente  generala  dalla  Greca.  Non  farò  parola  del 
merito  artistico  ; voi  ne  siete  giudici  abilissimi  ; ma  pure 
non  mi  posso  dispensare  da  una  considerazione  : ed  è che 
se  in  una  città  di  terz’  ordine  eravi  tanta  profusione  di  pit- 
ture c di  mosaici,  non  che  di  ogni  allia  maniera  di  arie 
a cui  certo  non  può  negarsi  molla  ammirazione  per  l’ele- 
ganza, e la  grazia,  fa  d’uopo  dire  che  nel  nostro  paese 
fosse  a quei  tempi  innuiuerevole  la  quantità  degli  artisti 
e prodigiosa  la  quantità  dei  lavori.  Ciò  non  poteva  essere 
senza  un  grande  amore  alle  arti,  c conseguenza  aneota 
nc  dovea  essere  1’  emulazione  , c nell’  emulazione  il  per- 
fezionamento, c nel  perfezionamento  uno  stimolo  che  do- 
veva sempre  tener  vivo  nel  popolo  quello  stesso  amore  alle 
arti  che  così  diveniva  insieme  causa  ed  effetto  , effetto 
e causa  di  tanta  abbondanza  e bellezza  di  artistiche  pro- 
duzioni. Dopo  molle  indagini  accurate  mi  sono  potuto 
convincere  che  le  dipinture  Pompeiane  erano  eseguile  in 
affresco  secco  , ma  che  era  messa  nei  colori  qualche 
resina  per  far  sì  che  i colori  reggessero  e per  l’impasto 
delle  tinte  si  rendessero  glutinosi.  Gli  intonachi  erano 
di  selle  strali  come  appunto  li  ha  descritti  Vitruvio.  I 
primi  tre  erano  di  arena  , gli  altri  quattro  di  polvere 
di  marmo  ridotta  sempre  più  fina  di  strato  in  strato  tal- 
ché 1’  ultimo  strato  era  di  sottilissima  polvere.  Messi 
r uno  sull’altro  questi  strali  senza  dar  loro  tempo  di 
asciug.arsi  ; mentre  ancora  la  parete  era  fresca,  il  pittore 
incominciava  dal  tracciare  col  chiodo  le  linee  princi- 
pali per  il  fondo  ; terminato  questo  segnava  col  chiodo 
stesso  lo  figure  e gli  arabeschi  e subito  si  dava  a dipin- 
gere. È ben  facile  a comprendersi  che  dove  il  pittore  ese- 
guiva le  prime  cose  trovava  la  parete  tuttavia  fresca  , e 
che  i colori  polcano  insinuarsi  pei  pori  dell’  intonaco  col 
quale  si  amalgamavano.  Ma  come  procedeva  nel  lavoro 
e la  parete  veniva  rasciuttandosì , meno  profonda  e meno 
completa  era  1’  amalgama  , tal  che  si  può  scorgere  oggi 
apertamente  che  parte  dei  dipinti  hanno  del  lutto  abbau- 
donalo  la  parete  , mentre  in  parte  vi  aderiscono  tuttavia 
con  molta  tenacità.  Quella  parte  di  parete  che  si  trova 
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oggi  abbandonata  dai  colori  mi  ha  fornito  ancora  un  ar- 
gomento a convincermi  che  il  graffito  del  chiodo  per  se- 
gnare il  fondo  e dare  i contorni  principali  agli  arabe- 
schi e alle  figure  veniva  fatto  nella  parete  ancora  umida, 
imperciocché  laddove  il  colore  è caduto  sono  rimasti  i 
graffi  del  chiodo  netti  , precisi , ed  esattissimi.  So  come 
alcuni  pretendono,  le  dipinture  degli  antichi  fossero  state 
latte  in  pareli  secche,  noi  abbiamo  la  fisica  certezza  che 
i gratli  del  chiodo  non  avrebbero  potuto  lasciare  nella  pa- 
rete un  solco  netto  ed  esalto  , ma  una  linea  come  dicesì 
comunemente  strisciata,  disuguale  un  pò  più  o meno  nella 
sua  profondità  e slabrala  , il  che  tanto  più  dovea  avve- 
nire in  quanto  che  gli  intonachi  erano  di  polvere  di 
marmo.  Nella  quale  opinione  mi  conferma  il  vedere  che 
qualche  volta,  specialmente  allorché  il  pittore  volea  produrre 
qualche  cosa  con  più  genio  ed  effetto,  egli  usava  di  stuc- 
care un  pezzo  nuovo  nel  mezzo  della  parete  e su  quello 
eseguiva  il  dipinto.  Se  fosse  stato  uso.  di  quella  scuola  il 
dipingere  sulle  pareli  aride  e secche , non  si  sa  vedere 
perchè  avessero  voluto  rinnovare  un  pezzo  di  stucco;  non 
avevano  forse  la  parete  intera  asciutta  e secca  ? perchè 
soprapporre  un  altro  stucco  ? Ciò  dimostra  appunto  che 
uso  di  quella  scuola  era  di  dipingere  sopra  intonaco  umido 
e fresco,  altrimenti  non  avrebbero  avuto  bisogno  di  quella 
soprapposizione.  L’arte  dunque  degli  affreschi,  coro’ è da 
noi  intesa  e praticata,  era  conosciuta  agli  antichi  ed  an- 
ch’  essi  usavano  dipingere  in  parete  umida  ; la  sola  dif- 
ferenza tra  il  nostro  metodo  e il  loro  è in  questo  che  le  pa- 
reti in  cui  dipingono  i moderni  ricevono  rintonaco  a tratto 
a tratto  per  aver  sempre  fresco  ed  umido  lo  strato,  lad- 
dove gli  antichi  faceano  porre  l’ intonaco  tutto  insieme  e 
cominciavano  subito  a dipingere  , applicandovi  diversi  ar- 
tisti sulla  stessa  parete;  ma  l’umidità  necessariamente  ve- 
niva diminuendo  mano  mano  che  la  dipintura  procedeva. 
11  nostro  metodo  presenta  grandi  difficoltà  nella  eguaglianza 
del  colorito,  ma  quando  il  pittore  ha  sufficiente  perspica- 
cia per  saper  vincere  questa  difficoltà  1’  effetto  è sicuro , 
o per  dir  meglio  nel  nostro  metodo  la  difficoltà  è nelbarte 
e perciò  è vincibile  , e tutto  giorno  la  vediam  vinta  an- 
che da  pittori  di  non  gran  valentia  ; ma  la  difficoltà  del 
metodo  Pompeiano  è nella  natura  ed  era  invincibile,  l’u- 
guaglianza de’  colori  potea  riuscire  perfetta  nel  metodo 
Pompeiano  poiché  dipingevano  lutto  di  seguito  e lo  potevano 
fare  in  grazia  del  poco  numero  delle  tinte  che  usavano.  Ma 
la  loro  durata  non  poteva  essere  uguale , e gli  ultimi 
tratti  del  pittore  dovevano  riuscire  meno  durevoli  e te- 
naci nella  parete , che  non  i primi  tratti. 

Altra  osservazione  è a farsi  sulle  pitture  Pompeiane  , 
osservazione  importantissima  per  la  storia  dell’  arte  ; al- 
cune pareti  colorite  in  rosso  cinabro  hanno  presentato 
questo  fenomeno  ; che  il  colore  di  cinabro  trovatosi  in 
sulle  prime  bellissimo,  ben  presto  si  altera  e diventa  nero 
e dopo  due  o tre  mesi  diventa  giallo  sporco,  e finisce  a 


poco  a poco  col  diventare  biancastro  , d’  un  bianco  pat  i- 
menti sporco. 

Qui  nasce  la  quislione  : erano  quelle  pitture  fatte  ai- 
1’ encausto  ? Vero  è che  lo  strato  dei  colori  essendo  mi- 
rabilmente uguale  e di  molta  spessezza  , si  è potuto  in 
molli  luoghi  distaccare  dal  fondo  delle  pareli  , e quindi 
assoggettandolo  ad  analisi  chimiche  si  è trovato  che  vi 
era  anche  della  cera. 

Ma  la  quistione  non  era  sciolta  ; restava  a sapersi  se  ia 
cera  fosse  data  alla  parete  secca  insieme  coi  colori,  o se 
invece  i colori  fossero  dati  a parete  umida  e poi  fosse 
aggiunta  una  mano  di  cera  sopra  i dipinti.  Le  oifmioni 
sono  state  diverse.  La  mia  è che  la  cera  fosse  data  dopo, 
e me  no  persuade  1’  autorità  di  Plinio  il  Giovane  che  in 
una  delle  sue  lettere  narra  di  un  proprietario,  il  quale, 
per  poter  preservare  i colori  di  alcune  pareli  esterne  dal- 
r alterazione  che  subivano  pei  raggi  solari  e lunari,  aveva 
bisogno  di  far  dare  sopra  di  esse  una  mano  di  cera  quat- 
tro volte  l’anno  ; me  ne  persuade  il  fatto  che  in  tanti  siti 
di  Pompei  si  sono  trovali  dei  colori  ed  in  mezzo  a tanti 
composti  e preparazioni  di  tinte  non  una  se  ne  è trovala 
in  cui  fosse  mescolata  della  cera  ; me  ne  persuade  la  ra- 
gione che  se  vi  fosse  stato  raescolaraenlo  di  cera  nei  co- 
lori , ne  sarebbe  avvenuto  un  assorbimento  nelle  pareti , 
e questo  non  vi  si  trova  affatto  ; me  ne  persuade  final- 
mente una  ragione  di  arte  e questa  è che  1’  unione  delia 
cera  ai  colori  impedisco  quella  facillà  d’  impasto  nelle 
tinte  che  si  osserva  nelle  pitture  di  Pompei.  La  cera  adun- 
que io  sono  di  fermo  avviso  che  si  usasse  darla  posterior- 
mente sopra  i dipinti  per  preservarli  dall’ azione  altera- 
trice  dell’  atmosfera  e aggiungere  loro  maggior  lucidezza  , 
e per  ottenere  una  tenacità  dì  adesione,  un’amalgama,  dirò 
così , dei  colori  colle  pareti  sì  usava  unicanrente  quella 
resina  di  cui  ho  parlalo  superiormente  e di  cui  non  si  è 
ancora  potuto  scoprire  la  vera  sostanza.  Si  è ancora  veduto 
che  alcune  muraglie  dipinte  a cinabro  le  quali  furono  ta- 
gliate dagli  edifizii  e trasportate  subito  nei  Museo  di  Na- 
poli, non  hanno  affatto  subito  alcuna  alterazione.  Che  vui  I 
dir  ciò  ? se  neH’impasto  delle  tinte  fosse  stata  la  cera,  se 
la  loro  tenacità  fosse  stata  resa  indipendente  dall’azione  del- 
l’aria per  mezzo  della  cera,  non  avrebbero  avuto  bisogno 
della  preservazione  a cui  ora  sono  affidate.  Non  aveanr 
adunque  che  una  leggiera  e posteriore  mano  di  cera  sulla 
superficie,  e se  quel  proprietario  di  cui  parla  Plinio  aveva 
bisogno  di  dar  quattro  mani  di  cera  ogni  anno  alle  sue  pit- 
ture , che  meraviglia  che  le  pitture  scoperte  dopo  venti 
secoli,  esposte  per  più  mesi  all’azion  dell’ atmosfera  non 
siano  rimaste  salve  sotto  una  sola  mano  di  cera  ? Concludo 
pertanto  che  le  pitture  si  facevano  io  muro  fresco,  che  i 
colori  non  aveano  nell’  impasto  altro  che  una  resina  , e 
che  la  cera  veniva  loro  applicata  posteriormente. 

Io  penso,  0 Signori,  che  mai  le  Belle  Arti  ebbero  più 
bel  campo  a compiere  la  loro  missione  , di  quello  che 
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Launo  di  presente  , imperciocché  sono  incaricate  di  por- 
gere al  popolo  nel  nuovo  Palazzo  di  Cristallo  tutto  ciò  che 
può  ingentilire  lo  spirito  , tutto  ciò  che  può  nobilitare  il 
pubblico  divertimento.  Sono  molti  secoli  che  le  nazioni  non 
hanno  più  avuto  sì  bel  concetto.  A voi  , o Signori,  no  è 
alOdata  l’esecuzione,  ed  io  mi  sento  altero  di  essere  chia- 
mato a contribuire  allo  stesso  effetto  la  mia  debole  coo- 
perazione , come  ancora  mi  sento  altero  di  aver  avuto 
quest’  opportunità  di  ritrovarmi  in  mezzo  agli  artisti  di 
questa  nobile  Nazione,  in  mezzo  ad  artisti  che  già  per  fa- 
ma ave  va  imparato  ad  ammirare  profondamente, 

PER  L’ARCniTETTO  E PER  L’INGEGNERE  (a) 


Heeisioni  giudiziarie 

( N.“  55  ) 

Dichiarato  inammessibile  l’interdetto  di  nunciazione  di 
nuova  opera  per  essersi  trovala  completa  1’  opera,  si  può 
ben  intentare  1’  azione  possessoria  per  turbativa  di  pos- 
•■^esso.  «=-  L’azione  per  turbativa  compete  fra  i condonùni 
— La  teorica  de’  dritti  facoltativi  c del  possesso  precario 
non  è applicabile  a colui  che  rendesi  attore  in  turbativa 
onde  esser  conservata  nel  possesso  libero  del  suo  fondo 
osente  da  ogni  servilìi.  — Tribunale  Civile  di  Aquila.  — 
^■nUn%a  del  21  gennaio  1853,  — Causa  ColeUa  e PresulU. 

( N,"  54  ) 

La  servitù  dirimpetto  al  terzo  possessore  si  presciive 
non  già  col  decorso  di  dieci  anni  , ma  bensì  con  quello 
di  anni  trenta. —È  reale  non  personale  la  servitù,  quando 
non  in  grazia  della  persona  soltanto  venga  costituita,  ma 
5)er  l’  utilità  di  un  fondo  appartenente  ad  altro  propriela- 
3Ìo.  ««  Non  ù da  dirsi  comune  un  muro  divisorio  tra 
fondi  di  diversa  natura , quando  uno  di  questi  fondi  non 
abbia  dagli  altri  Iati  muri  di  cinta  , che  soli  potrebbero 
far  credere  il  muro  controverso  essere  stato  costrutto  an- 
che per  suo  comodo  ed  utilità.— Se  Tcsercizio  di  un’azione 
sìa  sospeso  da  una  condizione , la  prescrizione  allora  co- 
mincia quando  la  condizione  si  è verificata.  — Gran  Corte 
Civile  di  Napoli.  — Decisione  del  19  gennaio  1852.  — 
C'luta  Buondonno  e Pizzuti. 


(i)  Vedi  gli  Anni  Id  II. 


( N.°  55  ) 

V uso  delle  località  indivise  per  altro  fondo  proprio  di 
un  condomino  costituisce  una  servitù  sulle  località  mede- 
sime, e non  già  unicamente  una  ragion  di  danno  che  do- 
manda risarcimento.  — Posto  che  si  trattasse  di  mero 
danno  , il  risarcimento  di  questo  non  andrebbe  limitato 
al  solo  maggior  consumo  delle  località  comuni , se  dal- 
l’ uso  delle  medesime  sorgesse  una  concorrenza  attiva  'a 
pregiudizio  di  un’  industria  dall’  attore  esercitata.  — Corte 
Suprema  di  Giustizia  di  Napoli.  — Arresto  del  18  novem- 
bre 1852.  — Causa  Giordano,  Zir  ed  altri. 

( N.”  5G  ) 

n Ietto  del  fiume  rimasto  in  secco  per  opera  non  della 
natura  nò  insensibilmente  ma  per  quella  di  un  terzo  ed 
istantaneamente  non  si  appartiene  al  proprietario  che  La 
il  fondo  lungo  la  riva  abbandonata  ma  a questo  terzo  , 
ed  in  questo  caso  non  è qui  applicabile  la  disposizione 
dell’ art.  482  L.  C.  , poiché  mancano  gli  estremi  da  quel- 
V art  colo  richiesti;  e se  tutte  le  acque  sono  di  proprietà 
dello  Stalo,  a norma  doSocrani  RescrilC  dei  17  giugno  1850 
ed  8 marzo  1853  (a)  dichiarativi  delle  leggi  anteriori  in 


(a)  Anche  in  Francia,  sebbene  non  siavi  stata  nessuna  disposizione 
dicliiarativa,  prevale  1’  opinione  che  i fiumi  non  navigabili  nè  atti 
a trasporto  non  possano  dirsi  proprietà  privata  , come  si  scorge 
dall’  arresto  da  noi  riportato  sotto  il  n.°  aS  delle  decisioni  giudiziarie 
Anno  1.®  p.  i5g.  Quanto  a’  due  Rescritti  che  qui  si  accennano  , noi 
citavamo  il  primo  nella  nota  (a)  alla  detta  pagina  iSg  dell’Anno  Lo 
e solo  per  equivoco  vi  s’ indicava  la  data  del  aS  maggio  , che  è 
quella  della  Sovrana  Risoluzione  invece  de’  17  giugno  data  del  Re- 
scritto ; e riportiamo  qui  appresso  per  esteso  il  secondo  che  con- 
ferma definitivamente  la  soluzione  di  un  punto  di  legislazione  si 
a lungo  controvertito. 

» Ministero  e Reai  Segreteria  di  Stato  di  Grazia  e Giustizia 
— L’ art.  465  leg.  civ.  considera  come  di  pertinenza  del  Demanio 
pubblico  i fiumi  navigabili  od  atti  a trasporto  : ma  già  la  legge 
del  2 agosto  1806  dichiarava  i fiumi  in  generale,  senza  limitazione, 
proprietà  pubblica  ; e 1’ art.  4 della  legge  del  21  marzo  1817  noia 
un  oggetto  dell'  amministrazione  pubblica  , secondo  però  i R.egola- 
raenti  della  medesima  amministrazione,  da  servire  le  acque  de'fiumi 
non  navigabili  nè  atti  a trasporto  a’-diversi  usi  delle  popolazioni  , 
sia  per  1’  agricoltura  , sia  altrimenti.  Ed  in  vero  sin  dal  i5  settem- 
bre 1S09  questo  Ministero  fu  autorizzato  a dare,  come  diede  , le 
analoghe  istruzioni  sul  proposito.  Intanto  varia  era  la  Giurispru- 
{ (lenza  sull'applicazione  delle  disposizioni  delle  vigenti  Leggi  con- 
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rigore , di  proprietà  dello  Slato  medesimo  debbono  ritenersi 
i leni  per  cui  esse  scorrono;  e se  di  questo  letto  s'impos- 
sessava il  contenuto,  lo  Stato  c non  l'attore  potrebbe  riven- 
dicarne la  proprietà.  Non  è in  lui , nell'  attore,  la  ragione 
del  dominio  a spingere  quest’  azione.  È vero  che  il  Legisla- 
tore stesso , che  è il  capo  supremo  dello  Stato  , accorda  al 
proprietario  della  riva  scovcrla,  nel  caso  dell’articolo  dianzi 
cennato,  il  profitto  dell'  alluvione,  ma  ciò  per  evitare  le  con- 
troversie e le  difficoltà  che  potrebbero  insorgere  tra  i rive- 
rani  pe’  reclami  delle  zone  di  terra  abbandonate  ed  occupate 

dulie  acque  ; non  prescrivendo  al  certo  lo  stesso  pel  caso  in 

« 

cui  il  fiume  o la  riviera,  per  una  istantanea  forza  , svelle 
da  un  fondo  contiguo  alla  riva  una  parte  considerevole  e 
riconoscibile,  e la  trasporta  verso  un  fondo  inferiore  o verso 
V opposta  riva  ; per  quello  in  cui  formando  una  nuova  di- 
ramazione , taglia  e circonda  il  campo  del  proprietario  con- 
finante e ne  fa  un'isola;  per  quello  in  cui  si  apre  un  nuovo 
corso  abbandonando  l'antico  letto,  484,  487  c 488  teg. 
civ.  — Oltre  a che  , non  dipendendo  nè  V alluvione  nè  la 


inondazione  dal  fatto  del  proprietario  della  riva  scoverla  , 
correndo  egli  la  eventualità  di  vedersi  accresciuta  o dimi- 
nuita la  sua  proprietà,  è giusto  che  divenga  egli  il  proprie- 
tario di  quell’  alluvione  che  si  trova  naturalmente  riunita 
(dia  parte  scoverta  del  suo  terreno.  Epperò  , fuori  de'  casi 
preveduti  dalla  legge,  rientrando  tutto  nel  dominio  dello  Sta- 
to , non  può  un  privato  profittare  di  quello  che  si  appartie- 
ne, allo  Stato , e di  cui  un  altro  si  è malamente  imposses- 
sato. — Tribunale  Civile  di  Campobasso.  — Sentenza  del 
21  luglio  1853.  — Causa  Guglielmi  e Gwjlielmi. 

( N."  57  ) 

Ritenuto  die  un  terrazzo  di  copertura  a tutta  una  ca- 
sa , serve  di  loggia  ad  un  quartino  che  sorge  sopra  di 
esso  , e che  per  essere  munita  di  parapetto  affacciatoio 
sulla  proprietà  del  vicino,  costituisce  una  servitù  di  pro- 
spetto acquistata  per  prescrizione  ; ne  viene  di  conseguenza 
.che  non  sia  da  accogliere  la  domanda  con  la  quale  il  vi- 
cino chiede  di  acquistare  la  comunione  del  muro  che  li- 
mita il  detto  terrazzo,  col  fine  di  far  chiudere  una  fine- 
stra a lume  ingrediente  rispondente  aduna  stanza  sul  ter- 
razzo medesimo  novellamente  costrutta.  — • Corte  Suprema 
di  Giustizia  di  Napoli.  — Arresto  del  16  luglio  1853  — 
Causa  Santamaria  e Guglielmi. 

( N.'’  58.  ) 

L’ indennità  di  espropriazione  deve  consistere  esclusi- 
vamente in  una  somma  di  danaro,  a meno  che  non  vi  sia 
il  consenso  del  proprietario  di  esser  pagalo  con  altri  va- 
lori. Quindi  il  ghiri  (c)  non  deve  di  ufiìzio  abbandonare 


(c)  In  Francia  la  legge  del  5 maggio  1841  sulle  espropriazioni  per 
causa  di  pubblica  utilità  attribuisce  ad  un  giuri  speciale  la  deter- 
minazione delle  indennità.  Presso  di  noi  la  legge  del  2 marzo  1817 
rimetteva  ad  altra  legge  particolare  da  pubblicarsi  il  provvedere  in- 
torno al  foro  nel  quale  dovessero  introdursi  le  azioni  de’  privati 
per  essere  indennizzati  del  prezzo  delle  proprietà  occupate  per  opere 
pubbliche,  la  qual  legge  particolare  non  essendosi  finora  pubblicata 
i!  procedimento  delle  espropriazioni  è r>  golato  dalle  seguenti  dispo- 
sizioni successivamente  emanate.  Un  sovrano  rescritto  del  00  luglio 
1823  in  occasione  di  conflitto  tra  la  Direzione  generale  de’  Ponti  e 
Strade  ed  il  sig.  Nicola  Scarpa  dichiarò  che  non  possono  i giudici 
del  contenzioso  giudiziario  , e quelli  del  contenzioso  amministra- 
tivo conoscere  ad  istanza  de'  privati  e senza  una  preventiva  au- 
torizzazione superiore,  della  regolarità  dette  operazioni  disposte  dalle 
pubbliche  Amrninistrazioni , o de'  danni  per  esse  a’  medesimi  ca- 
gionate ; che  i privati  i quali  avessero  motivo  a dolersi  delle  ope- 
razioni delle  pubbliche  Amministrazioni , o de'danni  per  esse  rice- 
vuti debbano  per  la  via  del  ricorso  avvanzare  i loro  richiami  al  Reai 
'Trono  od  a’  Blinistri  Segretari  di  Stato,  e che  dietro  questi  richiami 
presa  cognizione  dell'  affare  possa  disporsi  siiperiormerite , qualora 
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cernenti  la  proprietà  ed  uso  delle  acque  fluenti  de’  fiumi  non  navi- 
gabili , nè  atti  a trasporto  , come  sulla  competenza  dell'  autorità  a 
giudicare  delle  controversie  tra  i privati,  quando  non  vi  fosse  >n- 
tecesse  della  pubblica  Amministrazione;  mentre  ne’ dominii  oltre 
f'  il  Faro  vigeva  il  Sovrano  rescritto  de’  17  giugno  i85o  che  dichia- 

i|  ra  di  pertinenza  del  Demanio  Pubblico  i fiumi  non  navigabili  nè 

I atti  a trasporto,  servendone  le  acque  all’uso  delle  popolazioni, 
. secondo  i Regolamenti  del  potere  amministrativo.  » 

I 3)  Incaricata  ora  la  Consulta  de’  Reali  Dominii  di  quà  del  Faro  del 
I corrispondente  esame  e parere,  essa  sulla  considerazione  di  non 

ij  doversi  confondere  le  acque  che  sorgono  in  un  fondo  ed  indi  n’e- 

t scono,  formando  de’sem[diri  rivi,  colle  acque  dei  fiumi  ; i fiumi 
:i  siano  navigabili  od  atti  a trasporto,  o noi  sieno  , abolita  la  feuda- 
lità colla  legge  del  3 agosto  1806,  sono  tutti  dichiarati  di  proprietà 
pubblica  , ed  aboliti  conseguentemente  tutt’  i dritti  proibitivi  ; sic- 
!|  chè  in  coerenza  di  questi  principii  ha  opinato  che  i fiumi  non  na- 

[ vigabili  nè  atti  a trasporto  appartengono  al  Demanio  Pubblico,  ser- 

I vendone  le  acque  agli  usi  delle  popolazioni  e della  campagna  , se- 

condo i regolamenti  dell’  amministrazione  pubblica.  In  oltre  che  in 
I caso  di  contestazione  tra  privati  pei  loro  rispettivi  interessi,  che 
j non  riguarda  1’  Amministrazione  pubblica,  la  competenza  si  appar- 
tiene al  potere  giudiziario  , siccome  in  tutte  le  altre  contestazioni 
I tra  privati.  » 

»E  S.  M.  (D.G.)  cui  ho  tutto  ciò  rassegnato  nell’Ordinario  Con- 
siglio di  Stato  degli  8 andante,  ha  ordinato  starsi  alle  istruzioni 
già  date  da  questo  Reai  Ministero  nel  i5  settembre  1809  ; le  quali 
I istruzioni  , per  quanto  concerne  i due  additati  oggetti,  sono  con- 
sonanti al  parere  della  Consulta  , e vanno  compendiate  ; 

>3  1.”  Che  i fiumi  non  navigabili,  nè  atti  a trasporto  siano  di  per- 
tinenza del  pubblico  JDemanio  , servendone  le  acque  agli  usi  delle 
popolazioni  e dell’  agricoltura  , sotto  la  osservanza  de’  Regolamenti 
dell  Amministrazione  pubblica.  33 

» 2.°  Che  in  caso  di  contestazione  tra  privati,  e che  non  riguarda 
la  pubblica  Amministrazione  , circa  i rispettivi  loro  interessi  deri- 
vanti dall’ acque  , la  competenza  sia  del  potere  giudiziario.  » — 
J Comp. 

A 3. 
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ali’  esiJi'opi’iato  i materiali  di  demolizione  in  deduzione  di 
una  parie  dcirindeìinilCi.  — Corts  dì  Cassazione  di  Fran- 
Arresto  del  24  dicembre  Ì83i. — Causa  Vuval  eCiilà 
di  Parigi- 


JBccisionì  (immiMiserfisive 

( N.»  45  ) 

Gl’  interessi  di  una  indennità  dovuta  ad  un  privato  per 
danni  arrecati  ad  un  suo  fondo  da  opere  dì  pubblica  uii- 
lità  non  son  dovute  che  a contare  dal  giorno  in  cui  sono 
domandati  in  giustizia  (a).  Questi  interessi  non  possono 


essere  accordati  in  ragion<3  de’  ritardi  di  pagamento  ini-' 
putubili  al  proprietario  e provvenienli  da  un  ricorso  da 
lai  iìulebiianieute  avanzato  contro  la  decisione  che  ha 
regolata  la  cifra  dell’ indennità  a lui  dovuta. — Consiglio 
di  Stato  di  Francia. — Arresto  del  3 luglio  483i . — Causa 
Mkhaud. 

( N."  40  ) 

Nessuna  legge  impone  allo  slato  1’  obbligo  di  riparare 
i danni  che  possono  essere  indirèttamente  cagionati  dalie 
opere  pubbliche  (h).  — Yi  ha  luogo  a considerare  come 
danno  iiidiretlo  la  diminuzione  di  valore  di  un  suolo  edi- 
ficatorio prodotta  da  un  riporto  di  terra  fatto  innanzi  a 
questo  suolo.  — Consiglio  di  Stato  di  Francia.  -—Arresto 
del  i2  dicembre  4831 . — Causa  Vlain-ÌJatigis. 


VI  sia  luogo,  la  repressione  dell’  abuso,  la  rettificazione  dell'eccesso 
u infine  la  liquidazione  del  danno,  ec.tJn  altro  Reai  Rescritto  dei 
> agosto  i834  emesso  nella  contestazione  fra  la  medesima  Direzione 
,;enerale  ed  il  Principe  di  Cararaanico  decise  che  per  la  liquidazione 
de’  compensi  si  stesse  al  regolamento  del  i8ii,  e però  si  facesse  da 
Ire  periti  cioè  dall’Ingegnere  direttore  dell’opera,  da  un  perito 
scelto  dal  privato  e da  un  altro  nominato  doll’Intendente  della  pro- 
vincia; il  qual  procedimento  fu  esteso  alle  opere  comunali  con  altro 
Rescritto  del  24  dicembre  1841.  Essendosi  però  riconosciuto  ehe  l’in- 
tervento del  terzo  perito  tornava  spesso  inutile,  producendo  intanto 
una  spesa  a danno  della  Tesoreria  , una  Ministeriale  delle  Finanze 
ordino  nel  1844  che  l’Intendente  non  Io  avesse  eletto  so  non  quando 


ii  perito  scelto  dal  privato  e l’Ingegnere  che  rappresentava  l’Ani" 
ininistrazioue  iossero  stati  discrepanti  come  arbitro  Ira  questi  due. 
(Questo  metodo  adottato  per  tutte  le  opere  pubbliche  non  escluse  le 
.-oraunali  è stato  sancito  dal  Reai  Rescritto  de’  24  ottobre  1849 
pel  Ministero  de’Lavori  Pubblici.  — - I Cornp. 

(a)  Vedi  il  n.°  26  delle  decisioni  amministrative,  Anno  II.°  pag. 
.43.  Presso  di  noi  al  contrario  il  Reai  Rescritto  de’  5 gennaio  1828 
pel  Ministero  delle  Finanze  ordina  che  nelle  liquidazioni  delle  somme 
chea  titolo  di  compenso  si  pagano  a‘ proprietari  danneggiati  dalle 
opere  pubbliche  , si  tenga  conto  a fa  acre  di  essi  dell’  interesse  del 
.5  per  100  a contare  dal  di  dell’  occupazione  , ossìa  dal  giorno  che 
li  proprietario  ha  cessato  di  percepire  il  frutto  fino  a quello  deU’ef- 
lettivu  pagamento.  E questo  interesse  è stato  esteso  anche  al  va- 
lore de’  seminati  e de’  frutti  pendenti  dall’  altro  Reai  Rescritto  dei 
7 iebbraio  i852  pel  Ministero  de’ lavori  pubblici  deì  tener  seguente: 

Surto  A dubbio  se  sieu  dovuti  interessi  sul  valore  de’ seminati  e 
de'  trutti  che  si  distruggono  nella  occupazione  de’  fondi  per  causa  di 
pubblica  utilità  , si  opinava  per  la  negativa  , sembrando  che  il  pro- 
prietario sarebbe  venuto  così  a riscuotere  interessi  d’interessi.  Però 
il  Consiglio  d' Ingegneri  di  acque  e strade  faceva  osservare  che  i 
seminati  ed  1 irutti  sono  un  prodotto  ricavato  dal  fondo  con  le  fa- 
tiche e le  opere  del  colono  , con  la  vendita  del  quale  egli  paga  il 
propnetano,  so.stenta  la  sua  iamiglia , ed  attende  a novelle  indu- 
^ ue  e lavori  campestri,  epperò  ii  valore  di  tali  seminati  distrutti 
« ben  diverso  dalla  rendita  e dall’ estaglio  spettanti  al  proprietario,- 
liquidandosi  ritualmente  i danai  diversi,  e tra  questi  il  danno 

ZeTnT  ' la  natura  delle  opere 

-ivili  f mdenn.2zaz.0ne,  giusta  l’articolo  470  delle  leggi 

«-  V , tu  fissato,  col  .Sovrano  Rescritto  del  5 gennaio  ,828,  !'  intc- 


( 47  ) 

L’appaltatore  è responsabile  senza  ricorso  contro  l’am- 
inistrazione  de’  danni  cagionati  ad  una  proprietà  dalle 
schegge  di  scoglio  proweriienti  dall’uso  della  mina  , al- 
lorché questo  mezzo  di  esecuzione  era  preveduto  nel  pro- 
getto. — Decreto  presidenziale  francese  del  7 maggio  4832. 
— Causa  Alazard. 

( ^ 48  ) 

Il  valore  de’ materiali  estr.itti  dami  terreno  deve  essere 
pagalo  al  proprielano,  allorché  essi  sono  siali  presi  in  una 
cava  già  usala  da  lui  o per  suo  conto.  — Non  è neces- 
sario che  quest’uso  sia  anlericro  ali’ intrapresa  che  dà 
luogo  agli  scavi.  — Gli  scavi  fatti  dall’  appaltatore  ad 
alcuni  metri  di  distanza  da  una  cava  di  uso  di  commer- 
cio nella  stessa  proprietà,  e nel  prolungamento  dello  stesso 


resse  del  5 per  loo  u favore  dei  pioptietat'l  ; che  per  conseguenza 
questo  interesse  dovrebbe  andare  calcolato  su  tutti  i danni  cagionati 
e liquidati  derivanti  dall’  occupazione  del  fondo,  e perciò  anche  per 
i seminati  e frutti  degli  alberi.  » 

» Incaricato  di  Sovrano  comando  il  Consiglio  distato  a dare  il  suo 
avviso  , lo  ha  dato  ad  unauimità  nello  stesso  senso  , vale  a dire  , 
che  l’ interesso  stabilito  col  lodato  rescritto  sovrano  sia  dovuto  non 
meno  sul  valore  del  fondo , che  su  quello  de'  seminati , e de’  frutti 
pendenti.  » 

» Avendo  avuto  l’onore  di  rassegnare  a Sua  Maestà  il  Re  N.  S. 
un  tale  avviso,  la  M.  S.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  5 an- 
dante ( in  Caserta  ) si  è degna  approvarlo  » — I Cornp. 

(b)  Vedi  il  n.”  20  delle  dee,  amm-  A.  I “ p.  i6’.  p ed  i n 37 
C 2Q_A..  Il,"  p.  45. 
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banco  di  pietra,  è considerata  come  fatta  nella  detta  cava. 
— Decreto  presidenziale  del  2i  maggio  i8oi.  — • Causa 
Gasté  c Borei  (d). 


MISCELLANEA» 

"-trt-Qi 

Telegrafo  submarino  per  V India.  — Si  annunzia  che  un 
importante  progetto  che  ha  eccitato  l’interesso  del  go- 
verno francese  sia  prossimo  a realizzarsi , essendosi  con- 
chiusa , dopo  seri  studi  sull’  oggetto,  una  convenzione  fra 
le  varie  potenze  interessate  per  lo  stabilimento  di  una  co- 
municazione elettrica  che  unirà  il  continente  Europeo  al- 
r Algeria  , attraversando  le  isole  di  Corsica  e Sardegna.  Il 
telegrafo  submarino  che  ora  va  dall’ Inghilterra  in  Fran- 
cia sarà  continuato  per  terra  , e passando  per  Nizza  e 
Genova  giungerà  a Spezia  nel  fondo  del  golfo  di  questo 
nome.  La  novella  linea  partirà  da  quel  punto  e dopo  ai- 
traversata  r isola  di  Corsica  passerà  per  la  Sardegna  alla 
costa  di  Algeria  presso  Bona,  donde , se  si  crederà^neces- 
sario,  sarà  prolungala  fino  alla  reggenza  di  Tunisi.  Le  c- 
pere  necessarie  pel  compimento  della  prima  parte  di  que- 
sto piano  saranno  terminate  in  due  anni  dalla  promulga- 
zione della  legge.  Dopo  questo  tempo  la  linea  sarà  con- 
tinuata lungo  la  sponda  del  Mediterraneo  in  Africa  fino 
ad  Alessandria,  per  poter  da  quel  punto  raggiugner  l’in- 
dia e l’Australia.  La  scienza  e la  pratica  mostrano  che 
questo  piano,  non  ostante  le  serie  difficoltà  che  presenta, 
è eseguibile  principalmente  nella  sezione  che  interessa  la 
Francia.  Tutte  le  parti  sono  state  accuratamente  studiate 
e ia  direzione  della  linea  submarina  è stala  stabilita  se- 
condo r ultima  carta  marittima.  La  corda  di  comunica- 
zione poggerà  sui  fondo  del  mare  ; il  Mediterraneo  non 
avrebbe  potuto  attraversarsi  se  si  fosse  tirata  una  linea 
retta  dalle  isole  di  Hyères  presso  Tolone  al  capo  Burga- 
roni  sulla  costa  algerina  , poiché  vi  sarebbe  nel  mezzo 
una  profondità  di  2000  a 3 000  metri,  ma  i punti  scelti 


(d)  Vedi  i n.  2,  3 e 21  delle  Dee.  Amm.  A.  I.”  p.  78  e 160  ed 
i n,  26  e 34,  A.  Il.°  pag.  4^  e 94’  Noi  abbiamo  un  Rescritto  Reale 
del  27  dicembre  pel  Ministero  degli  Affari  Interni  così  concepito  : 

» II  Consiglio  provinciale  del  i.“  Abruzzo  Ulteriore  ha  fatto  os- 
servare che  gli  appaltatori  delle  opere  pubbliche  pretendono  essere 
esenti  dal  pagamento  de'  materiali  che  estraggono  da’  fondi  altrui 
e di  dovere  solamente  indennizzare  il  valore  della  superficie  del  ter- 
reno, 8.  M.  nel  suo  Consiglio  di  Stato  ordinario  de’21  dello  scorso 
mese  di  novembre  si  è degnata  di  risolvere , che  nelle  cave  di  ma- 
teriali per  uso  delle  pubbliche  strade  , non  s' indennizzino  a’  pro- 
prietari di  fondi  , ne'  quali  si  eseguono  le  dette  cave  che  i soli 
danni  » ~ I Comp, 


pel  passaggio  sono  molto  più  favorevoli.  Dii  Spezia  al  Capo 
Corso  la  massima  profondità  è solo  di  220  metri  ; nello 
stretto  di  Bonifacio  e dì  soli  80;  e dal  Capo  Teulada  uel- 
r estremità  della  Sardegna  a Bona  sulla  costa  d’  Africa  è 
di  soli  327.  La  profondità  media  è mollo  meno  conside- 
rabile. Da  quesli  dati  si  scorge  che  1’  operazione  è prati- 
cabilissima , è vi  è ragione  da  sperare  che  sia  coronata 
da  completo  successo.  Sonosi  intavolale  Iraltalive  col  go- 
verno Sardo  e con  quelli  del  Bei  di  Tunisi  e del  Pascià 
di  Egitto  per  la  proiezione  de’  fili  e delle  opere.  Si  dice 
che  il  piano  che  si  è ora  analizzalo  sarà  in  breve  sotto- 
posto all’ esame  del  corpo  legislativo.  Gli  sludì  che  servi- 
ranno di  base  a questo  esame , lian  già  ricevuta  l’appro- 
vazione di  una  cornmessione  di  uomini  speciali  e compe- 
tenti alla  quale  sono  stati  sottoposti  per  ordine  del  go- 
verno. 

( La  Patrie.  ) ' 

Telegrafo  tra  l'Inghilterra  e V Irlanda.  — La  compagnia 
del  telegrafo  magnetico  mise  ad  effetto  la  comunicazione 
tra  l’ Inghilterra  e l’ Irlanda  a’  23  giugno  ultimo  gettando 
con  buon  successo  la  novella  corda  tra  Dunagha<lee  e Port- 
palrick. 

( Ciril  Enginecr.  ) 

Ponte  tabulare  sul  Nilo.  — Un  ponte  tabulare  si  sta  pre- 
parando da’sig.  R.  Stcpbenson  e C.  a Newcastle  sul  Ty- 
ne  , per  porsi  in  opera  sul  Nilo -a  Ben  Ira  , il  quale  dif- 
ferisce da  quello  di  Menai  giacche  il  convoglio  passa  sulla 
parte  superiore  del  tubo  e non  per  l’ inlcrno,  e non  può 
passare  che  un  convoglio  per  volta. 

( Civil  Engineer.  ) 

Strada  ferrata  di  Panama.  — Questa  opera  stupenda,  se 
si  ha  riguardo  alla  natura  paludosa  del  suolo  sul  quale 
è stata  costruita,  è stata  compiuta  fino  a Barbacoas  ( sul 
fiume  Cbagres  ) a 26  miglia  distante  dalla  stazione  estrema 
di  Aspinwall , sull’isola  di  Manzanillo  nel  Limon  0 Navy 
Bay.  La  rimanente  porzione  da  Barbacoas  a Panama,  di  23 
miglia  , è stata  cominciata  ; per  ora  i passeggieri  e ie 
mercanzie  nel  lasciare  la  strada  ferrata  son  condotti  so- 
pra canotti  che  rimontano  il  fiume  tra  i numerosi  bassi 
fondi  e contro  le  correnti  fino  a Gorgooa  nella  stagione 
asciutta  e fino  a Cruces  nella  piovosa  ; e dall’uno  0 l’al- 
tro di  quesli  luoghi  sono  portati  con  muli  a Panama,  di- 
stante 21  a 24  miglia , sopra  una  così  detta  strada  , le 
difficoltà  , gl’  intoppi  ed  i pericoli  della  quale  superano 
ogni  descrizione. 


( Callen’s  Darien,  | 
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Stereocromia  ed  altri  processi  analoghi  per  le  pitture 
•monumentali  — 11  desiderio  di  possedere  de’  mezzi  di  con- 
servare le  pitture  murali  dagli  indussi  atmosferici,  al  quale 
la  pittura  a fresco  non  soddisfaceva  in  lutti  i punti,  spe- 
cialmente ne’  climi  settentrionali,  è stato  causa  die  siensi 
fatti  di  recente  molti  saggi  de’  quali  la  stereocromia  di 
Monaco  è uno  de’  principali  (a).  Però  nella  presente  espo- 
sizione delle  belle  arti  a Parigi  , il  sig.  Devers  , di  Tu- 
rino, già  allievo  di  Jollivet,  Ary,  Sebeffer  e Picot  ba  po- 
sto un  gran  dipinto  eseguito  con  jiasta  dismalto  su  leira 
cotta , allo  metri  5 ‘/a  e largo  4 ‘/a , e composto  di  72 
pezzi.  Quesla  pittura  ebe  rappresenta  tre  angeli  custodi 
che  invigilano  un  fanciullo  dormente  è molto  brillante  ; 
però  vi  e qualche  ineguaglianza  di  colore,  poiché  la  man- 
canza di  più  estesi  mezzi  impedì  al  pittore  di  usare  una 
fornace  appropriala  per  contenere  tutti  i pezzi  di  argilla, 
in  modo  che  non  potè  cuocerne  che  16  per  volta,  la  quale 
operazione  doveva  ripetersi  tre  volle  su  tutto  il  numeio. 
L’  esecuzione  di  questo  vasto  lavoro  ha  costalo  al  sig.  De- 
vers un  anno  di  fatica  ed  una  spesa  di  lOOOO  franchi. 
La  stereocromia  oltre  di  Monaco  è stata  anche  applicata 
dal  sig.  Porlaels  sulle  mura  della  chiesa  di  St.  Jacques 
."ur  Caudemberg  ; e questo  processo  ò certamente  più  du- 
revole deir  antico  a fresco  italiano;  però  è a credersi  che 
la  stereocromra,  come  si  esegue  in  Monaco  e Brusselle  non 
potrà  sostenere  il  confronto  di  pezzi  che  se  come  quelli  del 
iig.  Devers,  sono  stati  esposti  per  (re  volle  all’ azione  del 
luoco  di  una  fornace.  .41lri  esperimenti  analoghi  sono  stati 
fatti  alla  chiesa  di  San  Vincenzo  de’ Paoli  a Parigi,  dal 
sig.  Jollivet,  che  ha  eseguiti  i suoi  dipinti  a fresco  su  ta- 
volette di  cava  di  Volvic.  Questi  ultimi  non  son  soggetti 
come  quelli  di  argilla  colla  a storcersi  per  fazione  del 
fuoco  , e possono  farsi  con  superficie  più  levigata.  Sic- 
come però  le  tavolette  di  cava  non  possono  aversi  dap- 
pertutto, merita  di  esser  messo  ad  esperimento  e incorag- 
giato il  processo  del  sig.  Devers , il  quale  oltre  del  di- 
pinto dell’  esposizione  di  Parigi , ne  avea  già  fatti  de’si- 
mili  pel  palazzo  del  Re  di  Sardegna  e per  la  chiesa  di 
St.  Leu  in  Francia. 

( Civil  Engineer.  ) 


(a)  Vptli  Anno  IL  p-g.  i.5". 


SLLLE  CONDIZIONI  DI  EQUILIBRIO  DEI  TERRAPIENI 
E 

SOPRA  I RIVESTIMENTI  DELLE  SCARPE 

Pel  6ig.  DE  Sazilly  Ingegnere  de' Ponti  e Strade  di  Francia. 

Amiales  des  Ponts  et  chaussèes 

( versione  libera  ) 

Capilolo  i.o 

fjoììdixioni  di  euMiìibrid  e detevmimizione  delle 

scfst^po  dei  terrapieni  non  capaci  di  diven- 

nir  fluenti. 

Articolo  1.° 

Forinole  e tavola  per  la  determinazione  delle  scarpe  di 
equilibrio. 

1.  Definizioni,  Consideriamo  un  terrapieno  composto  t» 
molecole  pesanti  scambievolmente  aderenti,  ossia  legate  tra 
loro  da  una  forza  di  coesione  che  bisogna  vincere  per  sepa- 
rarle sia  nel  senso  tangenziale,  facendole  scorrere  te  uno 
sulle  altre  , sia  nel  senso  normale  al  loro  contatto. 

Quesla  forza  di  coesione  è differenle  pei  due  diversi 
modi  indicali  di  separazione,  e cbiamausi  forza  trasversa 
e forza  tirante.  La  prima,  cioè  la  tangenziale,  eh’ è la  più 
imporlante  a considerarsi  nell’equilibrio  dei  terrapieni,  si 
usa  chiamarla  sempìicemenle  forza  di  coesione.  Oltre  a 
queste  forze,  le  molecole  di  cui  sono  composti  i terrapieni, 
per  l’azione  della  gravità  , esercitano  delle  pressioni  so- 
pra le  molecole  sottoposte;  e però  si  sperimenta  una  resi- 
stenza di  attrito  quando  si  vogliono  separarle  nel  senso 
tangenziale  al  loro  contatto. 

Questo  tre  forze,  cioè  la  forza  trasversa,  la  forza  tirante, 
e la  resistenza  dell’  attrito  sono  variabili  per  la  natura 
del  terreno,  per  T umidità  di  cui  è impregnato,  per  la 
direzione  seconda  la  quale  si  opera  la  separazione  delle 
molecole,  per  la  temperatura  dominante,  ec. 

2.  Consideriamo  primamente  un  terrapieno  perfetta- 
mente omogeneo  in  tutte  le  sue  parti , e che  non  possa 
essere  ammollalo  nè  diluito  dalle  infiltrazioni  o sorgenti  di 
acqua  ; e dippiù  facciamo  astrazione  dalle  diverse  circo- 
stanze atmosferiche,  le  quali,  esercitandosi  alla  superficie 
del  terrapieno  , si  fanno  risentire  sino  ad  una  certa  pro- 
fondità, e tendono  a modificare  e ad  alterare  la  natura  e 
la  qualità  delle  terre. 

Quindi  consideriamo  un  terrapieno  che  abbia  la  mede- 
sima forza  di  coesione  , ed  offra  la  medesima  resistenza 


di  allrilo  in  tutta  la  sua  estensione,  qualunque  sia  la  di- 
rezione 0 l’inclinazione  della  superficie  secondo  la  quale 
si  opera  la  separazione  delle  molecole. 

Supponiamo  dipiù  che  nella  rottura  del  terrapieno , 
per  lo  scorrimento  di  una  porzione  sull’  altra  , la  resi- 
stenza dovuta  all’attrito  sia  proporzionale  alla  pressione 
esercitata  in  ciascun  punto  della  superficie  di  separazione 
e normale  a questa  superficie.  (1) 

3.  Modo  di  rottura  dei  terrapieni  che  non  sono  in  equi- 
librio ed  ipotesi  sulla  superficie  di  rottura. 

Quando  un  terrapieno  è tagliato  lateralmente  secondo  una 
scarpa  AB  , tav.  Ili  fig.  1,  troppo  ripida  relativamente  alla 
sua  altezza,  si  forma  una  superficie  di  separazione  AT,  ed 
il  prisma  di  terra  avente  per  base  ABI,  cedendo  all’  azione 
della  gravità  , si  abbassa  scorrendo  sopra  AT.  Quindi  la 
condizione  di  equilibrio  della  scarpa  AB  dee  trovarsi  espri- 
mendo che,  per  qualunque  superficie  AT  tracciata  nel  ter- 
rapieno , T azione  della  gravità  non  sorpassi  quella  della 
forza  Irasversa  e la  resistenza  dell’  attrito  che  si  svilup- 
pano nella  superficie  di  separazione,  e che  vi  sia  equilibrio 
tra  queste  tre  specie  di  forze  rispetto  alla  superficie  di 
rottura  eh’  è la  meno  favorevole  alla  resistenza. 

4.  Se  il  taglio  della  scarpa  è inclinato  in  dentro  , os- 
sìa offre  uno  strapiombo  AB' , oltre  al  moto  progressivo 
indicato,  può  avvenire  un  movimento  di  rotazione  girando 
il  prisma  di  terra  AB'T  intorno  allo  spigolo  esterno  A. 
Bisognerà  quindi  alla  prima  condizione  di  equilibrio  in- 
dicata aggiungere  Tallra  la  quale  esprima  che,  per  qua- 
lunque superficie  di  rottura  AT  avvenga  nel  terrapieno  , 
il  momento  dell’  azione  della  gravità  rispetto  al  punto  A 
non  sorpassi  il  momento  rispetto  al  medesimo  punto  delle 
forze  tiranti  che  agiscono  normalmente  alla  superficie  di 
rottura  , e che  di  più  vi  sia  eguaglianza  tra  questi  due 
momenti  rispetto  a quella  tra  le  superficie  possibili  di 
rottura  eh’  è la  meno  favorevole  alla  resistenza. 

5.  Noi  ci  occupiamo  della  prima  condizione  di  equili- 
brio ( n.°  3 ),  la  sola  che  sia  realmente  utile  di  conoscere 
per  assicurare  la  stabilità  delle  scarpe  scoperte  senza  stra- 
piombo. Pur  tuttavolta,  affine  di  render  più  semplici  le  ri- 
cerche, con  Coulomb  e con  la  maggior  parte  degli  autori 
che  si  sono  occupati  di  tal  genere  di  ricerche  , suppor- 
remo esser  piana  la  superficie  dì  rottura. 

6.  Condizione  e formole  di  equilibrio  per  lo  scorrimento 
dei  terrapieni. 

Sia  AT,  fig.  2,  la  superfìcie  piana  secondo  la  quale 
suppongasi  che  il  terrapieno  ABC  possa  separarsi; 

/3 , r angolo  DAT  dì  questa  superficie  con  la  verticale; 


^ (i)  Indicheremo  in  seguito  1’  uso  che  si  potrà  fare  dei  risulta- 

i menti  che  si  otterranno  da  questa  ipotesi,  quando  il  terreno  non 
può  esser  più  considerato  omogeneo. 


a , l’angolo  della  parte  superiore  piana  del  terrapieno 
con  la  verticale  , ossia  CDF  ; 

n , la  cotangente  di  questo  angolo,  ossia  l’ inclinazione 
del  proffilo  del  terreno  sull’  orizzontale; 

m,  r inclinazione  della  scarpa  AB  alla  verticale,  ossia 
la  tangente  dell’  angolo  BAD  ; 

a , r altezza  verticale  AE  della  sommità  B della  scarpa 
sopra  il  suo  piede  A; 

p , il  peso  dell’  unità  di  volume  del  terrapieno  ; 

7- , la  forza  di  coesione  trasversa  del  terrapieno  suli'u- 
nità  superficiale; 

f , il  rapporto  dell’  attrito  alla  pressione  per  la  terra 
del  masso  che  scorre  sopra  se  stessa  ; 

S , la  superficie  del  triangolo  ABT. 

Considerando  1’  equilibrio  sull’  unità  di  lunghezza  della 
sezione  di  rottura,  il  peso  del  prisma  che  tende  a distac- 
carsi sarà 

p.  S. 

La  componente  di  questo  peso  parallela  ad  AT  che  tende 
a far  scorrere  il  prisma  di  terra  sopra  questo  piano  , è 

p.S  cos.  /3  ; 

e la  componente  normale  ad  AT  che  preme  sullo  stesso 
piano,  è 

p,  S.  sen/3  ; 

perciò  la  resistenza  dell’altrito  allo  scorrimento  del  prisma 
di  terra,  sarà 

fp  S sen  p, 

e quindi  l’ azione  della  gravità  che  tende  a fare  scorrere 
il  prisma  di  terra  ABT  sul  piano  AT  , sarà 

p.  S.  (cos/3  — f sen  /3  ). 

A questa  azione  della  gravità  si  oppone  la  sola  forza 
trasversa  che  agisce  sullo  sviluppo  della  linea  di  rottura 
AT  di  cui  T intensità  è 

y.  AT. 

Dunque  il  prisma  di  terra  ABT  è sollecitato  a discendete' 
sopra  AT  dalla  forza 

F = p.  S ( cos  /3  — f sen  /3  ) — >.  AT  . , . (i) 

parallela  al  plano  AT. 

Questa  forza  , variabile  con  l’ inclinazione  ^ della  li- 
nea di  rottura,  è necessariamente  negativa  pertan  i3  m» 
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rioè  quando  la  linea  AT  si  confonde  con  la  scarpa  ; 

„ 1 

essa  è ancora  evidentemente  negativa  per  tanyS  c= — ; ma 

/ 

avrà  dei  valori  positivi , e prenderà  un  valore  mas- 
simo positivo  tra  questi  due  limiti,  so  la  scarpa  è troppo 
ripida  per  la  sua  altezza. 

Cercando  quindi  il  massimo  valore  che  può  prendere 
questa  forza,  quando  y3  assume  tutti  i valori  possibili,  e 
mettendolo  eguale  a zero  si  otterrà  la  condizione  di  equi- 
librio. 

A tal  uopo  nell’  espressione  della  forza  F bisogna  so- 
stituire per  S ed  AT  i loro  valori  espressi  in  funzione 
>U  /3 ; e però  tirando  le  orizzontali  BE,  TE»  si  avrà; 

EB  = EA  tan  EAB  = ani, 

ED  = EB  cot  a.  = ani  cot  a c=z  amn^ 


DA  = EA  — ED  = fi  ( i =■  mn 


Similmente  si  ba 


FD  — FT.n  — FA  tan  n. 


DA  FA  — FD  ^ FA  ( 1 M lan  /3  ). 


‘Juindi  eguagliando  i due  valori  di  DA,  verrà 


( 5 =«■  mn  ) = FA  ( 1 -=  9^  tan  /3 


tonde  si  trae 


FA  ~a 


( 1 — mn  ) 
1 n tan 


:)i  poi 


TF  = FA  tan /3  — ^ -^mn) 
i —n  tan  /3 


AT 


At  0 ( 1 ““  ìiiìi  ) 


cos  cus  /-;  ( 1 — nlan  ) » 


•;  nerciò 


'.rìaagolo  ABD  = AD  x BE  m ( 1 - mn  1 

2 ' ’ 


triangolo  ATD  = >/,  AD  X TF  = _ ( i 


C quindi 


mn 


lan  J3 


i—n  lan  j3 


S = AID-ABD=£(  ni-«n)(an,3_  n 

^ L ^ ~ ^ ^ I 


o’  ( 1 ~ mn  ) ( tan  y3  — m ^ 

2 1 — n lan  /j 

Sostituendo  questi  valori  di  AT  e di  S in  (i) , verrà 


F = pa'  ( 1 «?»  ) ( tan  13  ~m.) 
2 1 — - n tan  y3 


^cos  /J—fsen  /3^ 


O-o 


1 — mn 


cos  A ( 1 — n lan  /3  )’ 


Indicando  per  semplicità  fan  /3  con  r , e quindi 


son  /3  = 


tan  /3 


1 -H  tan’  /3 


1 -f-  »•’ 


cos  /3  = «. 


1 -f-  tan’  /3  ^ 1 


c sostituendo,  si  otterrà 


po’  ( 1 — mn){r-~^m)  / i 


1 — nr 


(rrrv.  rnir:} 


y a ( i — mn  ) 1 r’ 


1 ri! 


ossia 


( r—m  ) ( 1— fr  ) -(  i -f-  r^) 


pa 


i — nr)y~  _j_ 


.(  1 — »m)  ; 
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e quindi 


pa^  r 

..  ~r" 


3a  2'y 

{f-i -]  -hr(ì-i-mf  Hm^ — • 

pa  ' ' pa 


'] 


( 1 — mn  ) { 1 «r  ) 


r' 


1 H- 


liifferenziando  quesla  espressione  rispetto  ad  r,  e quindi 
facendo  ad  un  tempo 


F 0 , 


dF 


dr 


0 , 


si  avranno  per  l’ equilibrio  le  due  equazioni , 


V pa  y 


1 -i- nf  ) -\r  m -+•  — — ss  0 , 

pa 


• rf  0 

y ph  j 


dalle  quali  si  ricavano  le  altre, 


(2) 


pa 


in 


^)1 

L /V  pa  w 

pa 

pa  /J 

e da  quest’ ultima  si  ottiene 


— (m  + f]  ^ \/  {I  P)  {1  ^ 

7.  L’  espressione  (2)  indica  Finclinazione  del  piano  se- 
condo il  quale  il  masso  tenderebbe  a rompersi  se  la  scarpa 
fosse  troppo  ripida-  Questa  inclinazione  si  allontana  dalla 
verticale  al  crescere  dell’altezza  della  scarpa,  poiché  cre- 
sce r con  a,  ed  è indipendente  dalF inclinazione  della 


j scarpa;  ma  solamente  dipende  della  sua  altezza,  dal  ccef- 
Ccienfe  dell’  attrito  delle  terre  , e dal  rapporto  tra  la 
loro  forza  di  coesione  trasversa  c la  loro  densità. 

L’  espressione  (3)  dà  1’  inclinazione  minima  che  si  può 
dare  ad  una  scarpa  di  altezza  data  ; e 1’  espressione  (4) 
determina  la  profondità  massima  cui  potrebbe  giungere  una 
scarpa  di  nota  inclinazione. 

8.  Le  condizioni  di  equilibrio  sono  indipendenti  dalla  in- 
clinazione del  proffilo  del  masso. 

Le  espressioni  (2)  , (3)  c (4) , essendo  indipendenti  dal- 
r inclinazione  n della  superficie  superiore  del  masso,  ne 
segue  che  una  scarpa  AB  , fìg.  3,  di  cui  1’  altezza  e V in- 
clinazione fossero  convenienti  per  un  masso  ABC  avente 
r inclinazione  discendente  BC,  converrebbe  egualmente  per 
tutti  gli  altri  massi  ABC',  ABC",  . . . identici  ai  primo, 
in  quanto  alla  natura  delle  terre , cd  aventi  una  incli- 
nazione discendente  o ascendente  qualunque,  cd  anche  oriz- 
zontale. Dunque  in  generale  , per  determinare  T inclina- 
zione che  bisogna  dare  ad  una  scarpa  di  data  altezza  di 
un  masso  omogeneo,  non  bisogna  tener  conto  della  incli- 
nazione della  superficie  superiore  del  masso.  Ed  infatti,  la 
forza  F (n.°  6),  che  tende  a fare  scorrere  il  prisma  di  terra 
ABT  sul  piano  AT  di  nota  inclinazione,  è la  ditferenza  di 
due  termini  ; uno  proporzionale  alla  superficie  del  trian- 
golo ABT  indicala  con  S che  si  misura  dalla  metà  dei 
prodotto  della  lunghezza  AT  per  la  perpendicolare  BT  , 
ed  essendo  BD  costante,  sarà  il  primo  termine  delle  dif- 
ferenza indicata  proporzionale  ad  AT  ; T altro  termine  è 
proporzionale  alla  lunghezza  AT  della  sezione  di  rottura; 
dunque  quando  si  passa  dal  masso  ABC  ai  massi  ABC' , 
ABC" , . . . i due  termini  di  cui  si  compone  la  forza  F 
che  tende  a romperli  variano  nella  medesima  proporzione 
e però  se  la  scarpa  AB  è in  equilibrio  pei  masso  ABC  , 
sarà  anche  in  equilibrio  per  tutti  gli  altri  massi  ABC'  , 
ABC"  , . - . 

9.  Queste  circostanze  crediamo  non  ancora  sieno  siate 
notate  , ed  il  Navier  , che  ha  date  le  espressioni  in  pa- 
rola nelle  sue  lezioni  sulla  resistenza  de’materiali,  non  è 
stato  condotto  a tali  osservazioni,  poiché  ha  trattato  sem- 
plicemente il  caso  che  la  superficie  snpesSore  dei  mass(> 
fosse  orizzontale. 

Ma  sarebbe  utilissimo  che  le  esperienze  facessero  cono.? 
scere  se  queste  deduzioni  teoriche  sono  d’ accordo  coi 
fatti. 

lOo  Un’altra  conseguenza  notabile  è,  che  la  scarpa  di 
equilibrio  sarebbe  la  stessa  per  due  massi  della  medesima 
altezza  composti  di  terra  della  medesima  resistenza  di 
attrito  , ma  che  la  forza  dì  coesione  e la  densità,  quan- 
tunque diiTorenti  nei  due  massi,  serbassero  pur  tuttavoita  il 
medesimo  rapporto.  E ciò  perchè  neìl’espressioni  auzidette 
i due  simboli  y g p entrano  pel  loro  rapporto,  e non  iso- 
latamente. 
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11.  Quando  il  proffilo  supcriore  del  masso  segue  una  di- 
rezione rettilinea  ascendente  ed  indefinita,  fig-  3,  1’  incli- 
nazione ascendente  che  il  masso  potrà  prendere  senza  che 
la  scarpa  di  equilibrio  AB  varii,  non  lia  evidentemente  altro 
limite  cLe  la  linea  BL  parallela  alla  superficie  di  rottura 
AT , di  cui  rinclinazlone  sulla  verticale  è sempre  minore  di 


L,  perchè  sussiste  sempre  il  ragionamento  precedente, quan 


do  la  superficie  di  rottura  AT  incontra  la  superficie  superiore 
BC  del  masso.  Ma  d’altra  parte  se  nell’  espressione  (3)  si  fa 

2 = 00  , risulta  m = , cioè  la  scarpa  che  il  masso 

f 


prende  si  conforma  secondo  randamenlo  naturale  delle  ter- 
re ; dunque  il  proffilo  del  terreno  non  potrebbe  seguire 

indefinitamente  una  inclinazione  minore  di  y senza  che 


avvenisse  un  franamento  secondo  una  superficie  di  rottura 
che  parte  da  B , ciocché  si  vede  facendo  a = oo  nel- 
l’espressione di  m. 

Da  questa  osservazione  risulta  , che  per  potersi  con- 
siderare BL  come  iì  vero  limite  superiore  delle  inclina- 
zioni ascendenti  che  può  prendere  il  profilo  del  terre- 
no , senza  che  varii  la  scarpa  di  equilibrio  AB  , è ne- 
cessario ammettere  che  quando  il  proffilo  ascendente  BG  , 
SI  elevi  al  di  sopra  della  linea  BL  di  cui  T inclinazione 


alla  verticale  sarebbe  eguale  ad 


1 

7 


delle  sufficienti  forze 


esterne  sieuo  applicate  contro  il  proffilo  BC  per  impedire 
ìc  frane  che  partono  da  B. 

L’inclinazione  discendente  del  proffilo  poi,  non  ha  altro 
limite  che  quello  della  scarpa 

1-2.  Consideriamo  ora  che  il  proffilo  del  masso  segua 
una  linea  spezzala  ABGD  (Cg.  4.  ) , c sia  AB  la  scarpa 
d’  equilibrio  del  masso  a proffilo  superiore  rettilineo  in- 
definito ACGC',  ed  A'F  la  sezione  piana  di  rottura  vir- 
tuale corrispondente. 

Sussisterà  T equilibrio  pel  masso  ABIC"  a profilo  su- 
periore relliliuco  indefinito,  'ma  non  vi  sarà  più  equilibrio 
per  il  masso  ABGD;  poiché  passando  dal  primo  al  secondo 
alla  superficie  ABT  si  aggiunge  il  triangolo  BCT  senza 
nulla  aggiungere  alla  lunghezza  dì  rottura  AT;  se  dunque 
la  scarpa  AB  conviene  all’equilibrio  del  masso  a proffilo  su- 
pcriore rettilineo  indcfinilo  ABC',  sarà  troppa  rìpida  per 
r equilibrio  del  masso  a profilo  spezzalo  AB  CD. 

Se  le  rette  Be,CD  che  formano  il  proffilo  spezzato  sono 
disposte  di  una  maniera  inversa  in  quanto  alla  loro  in- 
clinazione , cioè  se  la  parte  superiore  CD  asconde  meno 
o discende  più  ripidamente  della  parte  BC  , il  risulta- 
mento  sarà  inverso , cioè  che  la  scarpa  AB  che  conviene 
all’  equilibrio  del  masso  a proffilo  superiore  retto  indefini- 
to ABCG',  saia  troppo  dolce  per  T equilibrio  del  masso  a 
profilo  superiore  spezzalo  ABCD'. 


13.  Se  la  discontinuità  del  proffilo  superiore  del  masso, 
che  avviene  nel  punto  C succede  poi  al  di  là  del  piano 
di  rottura  virtuale , retfello  che  produce  sull’  inclinazione 
della  scarpa  dì  equilibrio  non  sarà  più  evidente  immedia- 
tamente, ma  per  apprezzarlo  farà  mestieri  stabilire  diretta- 
mente  il  calcolo  parlicolarizzato  deirequilibrio  del  proffilo 
superiore  spezzato  ; ciocché  non  offrirà  alcuna  difficoltà. 

l4.  Equilibrio  di  un  masso  avuto  riguardo  al  rovesciamento. 
Sia  un  terrapieno  ABC  ( fig.  5.  ) terminato  superiormente  da 
un  piano  orizzontale  BG.É  evidente  che  pel  caso  più  sfavore- 
vole, dobbiamo  considerare  che  la  rottura  avvenga  secondo 
la  verticale  (l);  poiché  per  qualunque  altra  linea  inclinata 
a dritta  o a sinistra , il  momento  dell’azione  della  gravità 
diminuirebbe,  mentre  che  aumenterebbero  il  momento  delle 
forze  tiranti  e la  lunghezza  della  sezione  di  rottura. 

Per  islabilire  dunque  1’  equilibrio  dobbiamo  mettere  il 
momento  del  peso  del  prisma  ABD  rispetto  al  punto  A 
eguale  al  momento  delle  forze  tiranti  che  si  sviluppano 
secondo  la  verticale  AD  rispetto  al  medesimo  punto. 

Indicando  con  Q la  forza  tirante  di  cui  le  terre  sono 
capaci  sull’  unità  di  superficie  , e ritenendo  le  altre  in- 
dicazioni precedenti , osservando  che  m che  misura  lo 
strapiombo  è una  quantità  essenzialmente  negativa  ; e 
dippiù  secondo  P ipotesi  di  Mariolle  ammettendo  che  la 
forza  tirante  che  si  sviluppa  in  ciascun  punto  M della 
linea  di  rntfura  AD  sia  proporzionale  alla  sua  disianza 
dal  punto  A , si  avrà 

1 

peso  di  ABD  — AD.  BI).  p = 


1 

= ~ a ’ m p. 


1 

La  distanza  di  questo  peso  dal  punto  A,  è HA  = a ?n. 
Dunque  il  momento  di  ABD  sarà 


(i)  Trattandosi  la  questione  nel  caso  di  un  masso  nou  orizzon- 
tale, per  determinare  l'angolo  /3  della  linea  di  rottura  con  la  ver- 


ticale, si  ha  la  forinola  tan  ^ — n 


2 0 
pa 


1 — mn 


2 (p 
pa 


ciò  che  prova  , come  era  ben  facile  di  prevedere,  che  la  linea  di 
rottura  non  è più  verticale,  ma  inclinata  dal  lato  di  AB  o dal  lato 
opposto,  secondo  che  il  proffilo  del  masso  è in  rampa  o in  pendenza 
a partire  dalla  sommità  B della  sezione. 
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- a’m  j)  X -5  « ^ 

La  forza  tirante  per  1’  unità  superficiale  è tp , per  la 
superficie  1 . da?,  sarà  (p.  da;,  e ciò  pel  punto  D ossia  alla 

(p  ajd  a;  ,, 

distanza  a , quindi  alla  distanza  se,  sarà  ; ed  il 


momento  rispetto  al  punto  A sarà 


(p  a;  = d a; 


Prendendo  l’ integrale  da  a;=0  sino  ad  x=a  , si  avrà 
i 

— (P  a’  ; e quindi  , per  l’ equilibrio  , dovrà  essere 
3 


t . t ^ 

1—  p (P  0’; 

O Q 


donde 


^ _ 2 CP  1 

p m* 

Dunque  la  profondità  del  taglio,  a cui  si  può  scendere 
in  un  masso  a proffllo  superiore  orizzontale  con  la  scarpa 
inclinata  in  dentro,  è inversarraente  proporzionale  al  qua- 
drato dell’  inclinazione. 

i3.  Se  la  superficie  superiore  del  masso  fosse  inclinata,  si 
avrebbe  per  la  condizione  di  equilibrio  una  relazione  più 
complicata  della  precedente  formola  ; ma  sarebbe  facile 
concbiudere  in  tal  caso  che  la  profondità  del  loglio  cui 
si  potrebbe  scendere  per  una  scarpa  data  inclinata  in  den- 
tro è tanto  più  grande  , quanto  più  il  proffllo  superiore 
del  terreno  si  eleva  al  di  sopra  e si  abbassa  meno  al  di 
sotto  dell’orizzontale  , ciocché  era  facile  prevedere. 

Gli  operai  per  diminuire  le  spese  fanno  discendere  il 
taglio  presso  a poco  secondo  la  verticale  BA' , fìg.  4,  e 
quindi  minano  o scalzano  il  masso  al  suo  piede  secondo 
A\‘ . In  tal  caso  , designando  con  — m il  rapporto  della 
profondità  AA'  della  mina  all’  altezza  a del  taglio , è 
facile  vedere  che  per  l’equilibrio  si  avrà 


Ciocché  prova  che  pel  medesimo  strapiombo  assoluto  , 
l’altezza  della  scarpa  è tre  volte  minore  di  quella  corri- 
spondente alla  sezione  AB. 

16.  Afiìnché  la  scarpa  di  un  masso  non  sia  alterata  nè 
per  scorrimento  nè  per  rovesciamento  , è d’  uopo  che  la 
sua  altezza  sia  tutto  al  più  eguale  alla  più  piccola  delle 
due  altezze  trovale  (n.t  6 e l4),  che  sono 


4 

V 


“ ( m -H  /■  ) -1-  y/  ( 1 -1- 

_ ^ ^ ‘ 

* p * 


delle  quali  il  rapporto,  è 


R 


y 2 m® 

Q — ( jn  H-  /■)  H-  \/  ( 14-  D ( H-?n"  ) 


Se  questo  rapporto  è maggiore  dell’  unità,  il  masso  che 
sarebbe  in  equilibrio  avuto  riguardo  allo  scorrimento  si 
romperebbe  pel  rovesciamento  ; al  contrario  se  è minore 
dell'unità,  il  masso  che  sarebbe  in  equilibrio  per  rispetto 
al  rovesciamento  si  romperebbe  per  lo  scorrimento  di 
una  delle  sue  parti  sull’altra. 

17.  Per  conoscere  lo  strapiombo  che,  per  ciascuna  specie 
di  terra,  forma  in  qualche  guisa  la  divisione  de’due  generi 
di  rottura , bisogna  sostituire  nel  rapporto  trovato  alle 
quantità  a , tp , ed  f i numeri  corrispondenti  alla  na- 
tura della  terra  ; ma  , qualunque  sieno  i valori  numerici 
di  queste  quantità  , è evidente  che  il  rapporto  indicato 
essendo  zero  per  — m = 0 , cioè  quando  si  tratta  di 
un  taglio  verticale  , aumenta  rapidamente  ed  indefinita- 
mente con  lo  strapiombo  — m , diviene  eguale  all’  unità 
per  un  valore  finito  del  detto  strapiombo,  c per  uno  stra- 
piombo maggiore,  il  masso  che  sarebbe  in  equilibrio  ri- 
guardo allo  scorrimento  si  romperebbe  pel  rovesciamento. 

18.  Delle  osservazioni  precise,  fatte  nella  esecuzione  dei 
grandi  lavori  di  terrapieni,  possono  solamente  far  cono- 
scere in  un  modo  sufficientemente  esatto  i valori  numerici 
della  quantità  y,  0 , eù  f]  ma,  in  difetto  di  osservazioni 
di  tal  genere,  si  può  conchiudere  dai  fatti  generali  osser- 
vati che  il  coefficiente  y ha  sempre  un  valore  notabilmen- 
te maggiore  del  coefficiente  p ; ciocch’  è confermato  ancha 
dalie  esperienze  di  Vicat,  quantunque  fossero  esperienze  di 
laboratorio  fatte  sopra  piccolissime  scale , e in  cui  l’ a- 
zione  delle  forze  tiranti  e Irasverse  non  era  esercitata  come 
qui  si  è supposto. 

Da  queste  esperienze  risulta  , che  : 

y 

il  rapporto  

V 


pel  gesso  ordinario  impastato  , giugne  sino  a . . 4.52 

Per  r argilla  fina 45 

Per  la  malta  di  calce  grassa 8-73 

Per  la  pietra  calcare 9.33 


-Se  si  prenda  il  rapporto ~ 5.45,  che  Vicat  ha  tro- 

P 


A 3. 


7 


oO  ^ 


vaio  per  l’argilla  Cna  , si  vedrà  che  lo  strapiombo  , pel 
quale  il  rapporto  R diviene  eguale  all’ unità  , ò presso  a 
poco  eguale  a : 


l 0.  21  j { ) 

— j/i  =t  0.  26  i per  /■  = ^ 1.  00  s 

( 0.  29  ^ ^ 0.  60 


l9.  Natura  della  superficie  di  equilibrio  dei  massi. 
Si  ha  ( n.°  5 ) 


Dall’  esame  di  questa  formola  si  riconosce  facilmente  , 
che  m aumenta  costantemente  con  1’  altezza  a della  scar- 
pa: da  principio  è uguale  a — co  > per  a = 0,  diviene 
in  = 0,  per 


poi  aumenta  positivamente  con  a,  e prende  il  suo  massimo 
valore 


1 

7ìl  — — j pCl*  iZ  = o 

f 


Risulta  da  ciòj  che  se  la  scarpa  ARj  fìg.  2^  è in  equilibrio 
per  tutte  le  linee  di  rottura  come  AT  che  partono  dal  suo 
piede  , essa  presentei  à un  eccesso  di  resistenza  sempre 
maggiore  per  le  ìinee  di  rottura  che  partono  da  punti  che 
si  accostano  serapreppiù  alla  sommità  B. 

Risulta  ancora,  come  conseguenza  immediata  , che  la 
ligura  secondo  la  quale  un  masso  dovrebbe  esser  taglialo 
lateralmente  perchè  fosse  in  tutti  i suoi  punti  in  equili- 
brio sotto  il  rapporto  dello  scorrimento,  non  potrebb’  es- 
sere quella  di  una  superficie  piana  ; ma  deve  essere  una 
curva  concava  ADR  di  cui  la  parte  superiore  sia  piana  , 
e molto  a strapiombo,  disposta  come  indica  la  figura  (i). 


Ma  d’altra  parte,  per  ciò  cbe  si  è detto  di  sopra  , 
la  purzioue  superiore,  essendo  mollo  a strapiombo,  non  sa- 
rebbe in  equilibrio  per  rispetto  al  rovesciamento,  e len- 
d(!re!>be  questa  parte  a rotare  intorno  ad  un  punto  D se- 
paranilusi  dal  masso  secondo  la  linea  DB'  sensibilmente 
verticale,  quando  l’inclinazione  del  proflilo  BG  del  masso 
fosse  quasi  orizzontale. 

Dunque  la  vera  figura  d’equilibrio  di  un  masso  coe- 
rente è una  curva  concava  avente  la  parte  superiore  sen- 
sibilmente verticale. 

20.  Il  calcolo,  stabililo  sulla  ipotesi  virtuale  che  la  se- 
zione di  rottura  di  un  masso  fosse  piana,  conducendo,  per 
la  figura  laterale  di  equilibrio , ad  una  superficie  curva 
che  ha  grande  analogia  con  quelle  che  succedono  nei  massi 
coerenti  per  lo  scorrimento  delle  parli  superiori  e con 
quelle  verso  le  quali  sembrano  tendere  le  scarpe  dei  ter- 
rapieni non  rivestili  o sottomessi  allo  azioni  atmosferiche, 
ne  segue  che,, senza  pretendere  vi  sia  analogia  completa 
tra  esso  superficie,  questa  serve  a giustificare  l’ipotesi  della 
sezione  di  rottura  virtuale  secondo  una  superficie  piana. 

21.  Contro  l’analogia  indicata  si  potrebbe  obbiettare, 
che,  dal  calcolo,  la  parte  inferiore  della  figura  laterale  di 
equilibrio  di  un  masso  avrebbe  sempre  una  inclinazione 


più  ripida  della  inclinazione  — ; mentre  chè  si  sa  , dalle 


osservazioni  , che  le  superficie  inferiori  in  cui  si  confor- 
mano le  terre  argillose,  per  lo  scorrimento  delle  parli  su- 
periori, sono  quasi  sempre  sensibilmente  orizzontali. 

Questa  obiezione  sparirà  aCfallo  osservando,  che  il  calcolo 
stabilito  si  applica  ai  massi  omogenei,  e che  i massi  ar- 
gillosi soggetti  a franamenti  sono  ben  lungi  dall’  essere  in 
tale  condizione,  ma  si  trovano  più  o meno  stemperati  e 
fluidi  nelle  loro  parli  inferiori.  A questo  stalo  di  flui- 
dità debbesi  attribuire  la  direzione  sensibilmente  orizzon- 
tale della  parte  inferiore  del  masso  sopra  del  quale  avviene 
Io  scorrimento  della  parte  superiore. 

Cbe  se  obbieitasi  non  esservi  in  natura  massi  omo- 
genei , cbe  considerando  un  riporlo  di  terra  della  stessa 
natura  per  tutta  la  sua  altezza  gli  strali  inferiori  sono 
più  densi  e più  coerenti  di  quelli  superiori , cbe  in  cia- 
scun punlo  si  stabilisce  una  specie  di  equilibrio  instabile 
con  la  pressione  superiore,  e cbe  aggiungendo  sul  riporto 
un  peso  addizionale,  si  otliene  un  novello  assettamento  e 
un  accrescimento  di  densità  c di  coesione  nelle  parti  dei 
riporto  sottomesse  alla  nuova  carica  ; allora  si  osservi,  cbe 
ciò  potrà  esser  vero  pei  riporti  recentemente  falli  ; ma 


(i)  SI  può  vedere  nella  nota  A,  posta  alla  fine  dell’ articolo,  che 
la  ricerca  diretta  dalla  figura  d’equilibrio  conduce  all’istesso  risul- 
tamento. 

D’  altronde  si  osservi,  che  questa  figura  d’  equilibrio  non  è indi- 


pendente dalla  inclinazione  del  proffilo  del  terreno;  ciocche  è facile 
dimostrare  con  delle  considerazioni  geometriche  simili  a quelle  e- 
sposte  PAtl  il.”  8. 


SI  fe- 


noli sono  applicabili  tali  osservazioni  ai  terreni  vergini 
in  cui  si  aprono  i fossi. 

Jn  effelli,  senza  pretendere  che  possano  ritrovarsi  dei 
terreni  di  una  omogeneità  asssolula»  per  esperienza  negli 
scavamenti  mollo  profondi  in  una  sabbia  più  o meno  ar- 
gillosa e a traverso  la  marna , le  terre  prese  a qualche 
decimetro  sotto  la  superficie  del  suolo  hanno  sensibil- 
mente la  medesima  densità  e la  medesima  coesione  delle 
terre  prese  nel  fondo.  Questa  differenza  tra  i terreni 
vergini  e i riporti  recenti  è facile  a spiegarsi  : le  terre 
dei  riporti,  si  assettano  ed  acquistano  densità  e coesione 
sotto  le  cariche  da  cui  sono  premute  ; ma  le  acque  che 
s’infiltrano  in  esse  corrono  sovente  molto  più  energica- 
mente. Ciò  non  è punto  dubbioso  per  la  sabbia  pura  , e 
si  apprende  facilmente  che,  per  l’azione  del  tempo  e delle 
acque,  i riporli  che  offrono  da  principio  delle  differenze 
sensibili  nella  densità  delle  loro  diverse  parti  , dopo  un 
certo  tempo  più  o meno  lungo,  debbono  offrire  una  massa 
sensibilmente  omogenea;  quando  però  sono  composte  di 
terre  della  medesima  natura  per  tutta  1’  altezza. 

E però,  in  tutti  i casi,  quando  uno  sterro  o un  riporlo 
antichissimo  presenterà  in  tutta  la  sua  altezza  delle  terre 
della  medesima  natura  e di  formazione  contemporanea  , 
si  potrà  in  generale  , senza  commettere  errore  sensibile 
riguardare  tutta  la  massa  come  omogenea. 

22.  Se  la  coesione  delle  terre  è nulla  , o in  altri  ter- 
mini se  le  terre  sono  perfettamente  sciolte,  si  avrà '>  = o 

j 

e r espressione  di  m , risulta  m = y.  ; in  tal  caso 

r inclinazione  della  scarpa  è indipendente  dall’ altezza 
della  scarpa  medesima,  ciò  che  l’esperienza  conferma. 
Chiamasi  scarpa  naturale  quella  che  allora  prendono  le 
terre  da  loro  stesse. 

23.  Determinazione  degli  elementi  necessari  per  Vaso  delle 
formale. 

Qualunque  sia  l’analogia  che  possa  esservi  tra  la  figu- 
ra laterale  d’  equilibrio  dì  un  masso  di  terra  , e quelle 
delle  superficie  di  rottura  secondo  le  quali  si  operano  gli 
scorrimenti  nei  massi  coerenti,  le  formole  dei  numeri  6 e 
j4,  stahilile  nella  ipotesi  che  la  sezione  virtuale  di  rottura 
sia  superficie  piana,  possono  essere  impiegate  utilmente 
nella  pratica,  determinando  convenientemente  i valori  de- 
gli elementi  A p , 9.,  e CP  che  entrano  nel  calcolo  dell’e- 
quilihrio  per  massa  e che  si  riferiscono  alle  lerrre  che  si 
adoperano.  Questa  determinazione  per  altro  , non  dev’es- 
sere fatta  nel  laboratorio  facendo  scorrere  dei  piccoli  cubi 
di  terra  , e saggiando  di  romperli  in  maniera  da  mettere 
in  azione  le  forze  Irasverse  o le  tiranti  ; poiché  queste 
quantità  così  determinate  , inlroducendole  nelle  formole 
per  calcolare  il  valore  assoluto  della  inclinazione  che  si 
può  dare  ad  una  scarpa  di  una  altezza  data , senza  dub- 


bio menerebbero  a grandi  errori  ; ma  invece  bisogna 
procedere  nel  modo  seguente. 

2i.  Gli  elementi  da  determinarsi  sono: 

1. °  La  quantità  indicata  con  f eh’  è l’ inclinazione  della 
scarpa  che  prendono  naturalmente  le  terre  , allorché  la 
coesione  sia  stata  compiutamente  distrutta. 

2. »  La  coesione  trasversa  delle  terre  nel  loro  stalo  na- 
turale, ossia  la  più  grande  altezza,  indicata  con  , sulla 
quale  possono  mantenersi  verticalmente  senza  che  avvenga 
franamento. 

3. °  La  forza  tirante  dello  terre  nel  loro  stalo  naturale 
indicata  con  cp. 

4. °  La  densità  delle  terre  nel  caso  in  cui  si  Tjroponga 
di  caricare  di  materiali  di  costruzione  i margini  di  uno 
scavamento. 

25.  Si  determina  f,  osservando  la  scarpa  che  prendono 
naiuralraenle  le  terre  quando  la  coesione  è distrutta  , e 
chiamando  ò 1’  angolo  che  fa  questa  scarpa  con  la  ver- 
ticale, si  avrà  f = cos  5. 

Nelle  esperienze  é d’  uopo  umettare  compiutamente  le 
terre  , ed  impiegarle  nell’ estremo  stato  di  divisione  che 
comporta  la  loro  natura  , operando  al  coperto  dai  venti 
e dalle  piogge. 

Nel  dubbio  che  le  terre , nello  sfato  di  divisione  in  cui 
trovansi  ridotte , conservassero  ancora  una  porzione  deila 
forza  di  coesione  primitiva  , converrà  fare  1’  esperienza 
sopra  una  altezza  di  3 a 4 metri  almeno  ; poiché  1’  ef- 
fetto della  coesione  sull’  inclinazione  delle  scarpe  si  fa 
molto  meno  sentire  sulle  grandi  altezze  , che  sopra  le 
piccole. 

Se  d’altra  parte  il  masso  di  cui  si  propone  determinarsi 
r equilibrio  deve  ( come  quasi  sempre  ha  luogo  ) per  una 
parte  dell’anno  essere  diseccato,  allora  per  una  certa  spes- 
sezza bisognerà  impiegare  delle  terre  secche  per  fare  le  e- 
sperienze  ; perchè  una  leggiera  umidità  aumenta  notabil- 
mente r intensità  deH’atlrito  delle  terre  sopra  loro  stesse. 

26.  Una  esperienza  di  Rondelet  riportata  da  Navier  , 
è che  la  medesima  terra  ordinaria  si  manteneva  sopra  una 
scarpa  inclinata  alla  verticale  per  46°  50'  0 per  36°,  se- 
condo che  la  terra  era  ben  secca  o leggermente  umettata; 
r umidità  avea  dunque  in  tal  caso  per  effetto  di  por- 
tare il  valore  di  / da  0.  94  a 1.38,  cioè  di  aumentare 
questa  quantità  nel  rapporto  di  1 : 1.  47. 

È certamente  all’  umidità  di  cui  sono  sempre  impre- 
gnate le  sottili  , e mobili  sabbie  che  formano  le  dune 
del  golfo  di  Guascogna  , che  bisogna  attribuire  le  scarpe 
molto  ripide  che  prendono  dal  lato  opposto  ai  venti  del 
mare.  L’ inclinazione  di  queste  scarpe  misurata  sull’  0- 
rizzonlale  , varia  tra  50,  e 60  gradi,  percui  corrisponde 
ad  / un  valore  variabile  tra  1.19  e 1,73;  menlrecbò  nel- 
le esperienze  dirette  fatte  sulla  sabbia  fina  e ben  secca , 
il  valore  di  / varia  do  0.60  a 0.80  al  massimo. 

Finalmente  le  esperienze  del  sig.  Morin,  suU’atfrifo  dei 


5 

corpi  solidi,  stabiliscono  che  rumidità  ha  generalmente  per 
effetto  di  auaientarc  molto  l’attrito  iniziale  delle  superti- 
cie  che  sono  state  un  certo  tempo  in  contatto;  ed  al  con- 
trario essa  ha  per  effetto  di  diminuire  1’  attrito  durante 
il  movimento. 

27.  I valori  che  si  otterranno  per  f , operando  nella 
maniera  indicata,  variano  anche  con  la  natura  del  terreno: 
così  limitandoci  a considerare  le  terre  ben  secche,  come  le 
abbiamo  supposte  , il  valore  di  f varia  da  /"  = 0.  dO 
che  conviene  alla  sabbia  secca,  Ano  ad  /“  = 1.40,  che 
conviene  alle  terre  più  compatte  e più  dense. 

E solamente,  quando  abbiasi  una  lunga  esperienza  dei 
lavori  dei  terrapieni , si  potrà  in  generale , dalla  sola 
ispezione  delle  terre  e senza  esperienze  speciali , fissare 
con  sufficiente  approssimazione  il  valore  di  questo  ele- 
mento. 

28.  Per  determinare  il  rapporto  — si  osserverà  la  più 

V 

grande  altezza  secondo  la  quale  le  terre  possono  essere 
tagliate  nel  loro  stato  naturale,  con  una  scarpa  determi- 
nata , senza  che  ne  avvenga  franamento  ; chiamando  «' 
quest’  altezza  ed  m'  P inclinazione  della  scarpa  , cioè  la 
tangente  dell’angolo  che  essa  fa  con  la  verticale,  e risol- 

A 

vendo  l’ullima  equazione  (n.°6)  rispetto  a — , sì  avrà  : 

P 


I —(»»'+/■)  -1-  1 ^ ri-  W'" 


quindi  tagliando  verticalmente  le  terre  ed  indicando 
con  il  valore  che  in  tal  caso  prende  a',  ossia  la  più 
grande  altezza  cui  si  po.ssono  mantenere  , sostituendo 
a'  = a o , ed  m'  = 0 , si  avrà; 


Introducendo  questo  valore  per-2-  nelle  due  ultime  for- 

P 

mole  del  n.“  G,  si  otterranno  per  m ed  a le  due  es- 
pressioni : 


i vT:7r-/)x 

^ ^ ^ ~f-h  V T + p ^ 

_ ( ri- /^  ) -^  y YTTTTrn^)  ‘ 

29.  La  coesione  delle  terre,  come  l’attrito,  dipende  molto 
dal  grado  di  umidità  o di  secchezza  in  cui  le  terre  si 
trovano,  e per  conseguenza  della  temperatura  dominante. 
Così,  ad  esempio,  le  argille  che  hanno  una  gran  forza  di 
coesione,  quando  sono  leggermente  umettate , ne  possono 
essere  assolutamente  prive  mediante  una  disseccazione  o 
un  inzuppamento  completo. 

Importa  perciò,  che  le  esperienze  durino  almeno  un  anno 
c che  i tagli  saggiati  sicno  nelle  medesime  condizioni  delle 
scarpe  che  si  debbono  costruire,  sotto  il  rapporto  de’  tra- 
pelamenti  delle  acque  e della  orientazione. 

30.  Nelle  esperienze  , bisogna  pure  fare  astrazione  in- 
tera dalle  alterazioni  superficiali,  e una  scarpa  saggiata 
dev’  essere  considerata  inferiore,  o al  più  eguale  alla  quan- 
tità che  abbiamo  indicata  con  se  non  si  è notato  alla 
superficie  superiore  del  terreno  nessun  crepaccio  , indizio 
sicuro  di  rottura. 

31.  Nella  determinazione  dell’  altezza  a ^ , sulla  quale  le 
terre  coerenti  possono  mantenersi  a picco,  si  esige  anche 
grande  attenzione  ; così,  affinchè  le  forze,  che  tendono  a 
determinare  il  franamento,  esercitino  tutta  la  loro  azione 
e non  sieno  punto  neutralizzate  dalla  coesione  laterale  , 
bisogna  che  i tagli  delle  diverse  altezze  sottomessi  alle  e- 
sperienze  abbiano  una  sufficiente  lunghezza , e che  sieno 
terminali  da  fo.ssaii  in  giro  abbastanza  profondi  per  iw- 
tersi  liberamente  produrre  le  frane. 

È evidente  che,  sotto  questo  rapporto,  le  indicazioni  che 
potrebbero  aversi  dalle  pareti  dei  pozzi  di  prova  sareb- 
bero inutili. 

32.  Si  può  facilmente  pervenire  alla  determinazione  di 
«j , disponendo  successivamente  i tagli  sotto  qualunque 
inclinazione,  eccettuala  la  direzione  verticale,  ma  più  ri- 
pida di  quelle  della  scarpa  naturale. 

11  v'alore  di  a o , così  determinato  dovrà  almeno  dimi- 
nuirsi della  terza  parte,  se  l’ esperienza  non  è durata  più 
di  un  anno. 

Questo  valore  varia  moltissimo  con  la  natura  del  tt  i 
reno  : è nullo  per  le  sabbie  pure  e ben  secche  ; varia  da 


1 a 2 metri  per  Io  terre  franche  ; da  3 a 6 metri  e anche 
di  più  per  le  sabbie  argillose,  per  le  terre  grasse  e per  le 
argille  compatte  ; ed  infine  possono  prendere  altezze  ver- 
ticali molto  considerabili  gli  scavamenti  rocciosi , calcari 
ed  altri.  Per  altro  è bene  osservare  che  solamente  dopo 
un  grande  esercizio  nei  lavori  dei  terrapieni,  si  potrà  de- 
terminare il  valore  di  Oo,  alla  sola  ispeziono  oculare  del 
terreno  e senza  esperienze  dirette. 

33.  Per  determinare  il  rapporto  — , si  osserverà 

V 

la  più  grande  altezza  secondo  la  quale  un  taglio  a stra- 
piombo determinato  — m , potrebbe  mantenersi  senza 
provare  franamento  per  rovesciamento  , e si  avrà  per  la 
formola  del  n.°  i4 

2 (P  1 


p m,  ■ 


donde  si  ricava 


2 (P 

P 


= tn/  a;. 


ed  introducendo  questo  valore  nella  formola  del  n.®  l4 


verrà 


a = 0^ 


m, 


36.  Navier  dà  le  cifre  seguenli  che  esprimono  il  peso 
medio  del  metro  cubico  di  terre  di  diversa  natura: 


Terra  vegetale 
Terra  franca  , . 

Terra  argillosa 
Sabbia  terrosa  . . 

Argilla  , sabbia  pura 


1 400  chilogrammi 
1 300  » 

1 600  » 

1 700  » 

1 900  » 


Ma  queste  cifre  essendo  maggiori  di  quelle  riportate  nelle 
tavole  di  Genyès  , evvi  ragione  di  credere  che  le  terre 
cui  si  riferiscono  erano  impregnate  di  acciua;  c però  le  ci- 
fre anzidelte  sono  troppo  grandi  per  l’oggotto  che  qui  si 
ha  in  vista. 

37.  Dopo  aver  particolarmente  indicato  il  procedimento 
da  tenersi  per  determinare  le  costanti  che  entrano  nelie 
formolo  esposte,  si  osservi  che,  per  quanto  disputabile  sia 
r ipotesi  che  loro  serve  di  base,  esse  daranno  sempre  de- 
gli indizi  utilissimi  quando , per  determinare  la  scarpa 
di  un  terrapieno  di  altezza  data , si  faranno  dipendere 
dalle  osservazioni  de'fatti  che  si  sono  verificali  nelle  scarpe 
aperte  in  terreni  simili. 

38.  Tavola  per  calcolare  le  scarpe  degli  scavamenti. 

Per  facilitare  le  applicazioni , si  è calcolato  il  fattore 

— /’+ 


( OT  -h  /■  ) -f.  V ( 1 + /'■')(  1 + ni’'  ) 


34.  La  forza  tirante  delle  terre , eh’  è di  poca  impor- 
tanza, è generalmente  messa  in  azione  solamente  durante 
l’esecuzione  dei  lavori  , ed  esige,  per  essere  determinata 
con  sulBciente  esattezza  , il  medesimo  accorgimento  che 
per  la  forza  traversa  ; e qui  ci  contentiamo  di  far  no- 
tare che  bisognerebbe  provare  delle  scarpe  con  grande 
strapiombo  e di  piccolissima  altezza  per  essere  certi  che 
esse  non  potessero  cedere  per  scorrimento. 

35.  Per  sapere  la  quantità  di  materiale  che  si  può  de- 
positare sopra  i margini  di  uno  scavamento  , bisogna  co- 
noscere il  peso  di  un  metro  cubico  di  terreno  , il  quale 
deve  essere  misurato  in  isterro,  cioè  ammassato  nello  stalo 
naturale. 

Questo  peso  varia  col  grado  di  umidità  della  terra  ; 
per  esempio  dalla  sabbia  secca  alla  sabbia  umida  varia 
da  1,  400  a i 900  chilogrammi.  Ora  è facile  scorgere  che 
r altezza  de’  materiali  che  si  potranno  mettere  sopra  i 
margini  di  uno  scavamento  sarà  tanto  più  piccola,  quanto 
minore  è il  peso  p dell’unità  di  volume  della  terra  ; quindi 
per  mantenersi  dalla  parte  più  sfavorevole  della  resistenza, 
bisogna  prendere  il  peso  delle  terre  sufficientemente  sec- 
che ; e per  la  medesima  cagione,  conviene  pesare  i ma- 
teriali di  sopraccarico  sufficientemente  inzuppati  di  acqua 
per  estimare  il  peso  della  loro  unità  di  volume. 


che  entra  nel  valore  di  a del  n.'»  28  pei  principali  va- 
lori di  /■  e di  m che  possono  aversi  a considerare  , e si 
è formata  la  tavola  seguente  , mediante  la  quale  si  è di- 
spensato di  usare  le  formole  dello  stesso  numero  relative 
al  caso  dello  scorrimento  (t). 

A questa  tavola  trovasi  unito  il  valore  calcolato  di 

r-  1 4-  TO*  per  mezzo  del  quale  , conoscendo  T inclina- 
zione e T altezza  di  una  scarpa  , si  avrà  con  una  sem- 
plice moltiplicazione  lo  sviluppo  di  questa  scarpa. 

Trovansi  pure  aggiunti  i valori  in  gradi  e minuti  primi 
degli  angoli  corrispondenti  ai  differenti  valori  di  m e di  /. 
In  fine  trovansi  anche  nella  tavola  i differenti  valori  di 

1 

■y  per  rendere  paragonabile  la  direzione  della  scarpa 

naturale  che  sì  misura  per  l’ inclinazione  f sull’  orizzon- 
tale , con  la  direzione  della  scarpa  effettiva  che  si  mi- 
sura per  la  sua  inclinazione  m alla  verticale. 


(i)  Una  tavola  analoga  , ma  molto  meno  estesa  , è inserita  nel 
Aids  - mémoire  de  V ojjioìst  du  génk , par  Laisné, 
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TAVOLA  DiiH.F.  SCAIIPE  1)1  SCAVAMENTO 


39  Us  0 della  tavola  delle  scarpe  nel  caso  di  un  terreno 
orizzontale. 

Suppongasi  volere  stabilire  uno  scavamento  di  12  metri 
I di  profondità  in  un  terreno  di  cui  la  scarpa  naturale  fosse 
i incliuata  a 45  gradi,  e che  fosse  capace  di  mantenersi 
1 verticalmente  per  l'“.  50  di  altezza.  Il  rapporto  di  12 
metri  a i*”.  SO  essendo  eguale  a 8 , si  cercherà  nella  co- 
lonna verticale  corrispondente  ad  /■  = tau  45»  ==  1 , le 
cifre  tra  le  quali  trovasi  compreso  il  rapporto  8,  le  quale 
sono  6.47  e 8.  4l  , e corrispondono  rispettivamente  a 
m = 0.  55  , m = 0.  60  ; e si  conchiuderà  che  l’ incli- 
nazione della  scarpa  dello  scavamento  alla  verticale  de- 
v’ essere  compreso  tr;i  0.  55  e 0.  60  ; ma  molto  più  pros- 
sima a 0.  60  che  a 0.  55  , e nella  colonna  seguente  tro- 
vasi che  l’angolo  della  scarpa  con  la  verticale  dev’  essere 
compreso  tra  28"  49' e 3o"  08'  ma  più  vicino  al  secondo 
che  al  primo  valore;  però  in  tal  caso  si  adotterà  l’an- 
golo di  30  gradi  ; e quindi  l’altezza  della  scarpa  essendo 
l6  metri,  la  lunghezza  sarà  eguale  a 2i  metri,  e la  base 
eguale  a 22“.  46,  perocché  l’altezza  e la  base  della  scarpa 
sono  il  seno  e il  coseno  dell’arco  di  30  gradi,  e la  lun- 
gbezzza  è eguale  al  raggio. 

40.  Per  far  uso  della  tavola  indicata  , non  è necessa- 
rio sapere  la  massima  altezza  cui  il  terreno  possa  man- 
tenersi verticalmente  , e basta  di  aver  osservala  la  mas- 
sima altezza  per  rispetto  alla  quale  può  esso  mantenersi 
I sotto  qualunque  inclinazione  data  più  ripida  di  quella 
della  scarpa  naturale  ; suppongasi  , per  esempio  , che  il 
, terreno  , di  cui  la  scarpa  naturale  sia  inclinata  a 45 
gradi , possa  mantenersi  in  virtù  della  coesione  con  l’in- 
' glinazione  ra  = 0. 30  alla  verticale  e per  1’  altezza  di 
2 metri  al  massimo , e trattisi  di  trovare  l’ inclinazione 
secondo  la  quale  debbasi  fare  uno  scavamento  di  9“.50 
di  altezza. 

Dalla  formola  del  n.®  28  essendo  il  coeCQcienle  calcolato 
nella  tavola  eguale  ad_^ , ne  segue  che  «o  è uguale  ad 

«o 

a diviso  per  questo  coefficiente. 

La  cifra  della  tavola  corrispondente  ad  m = 0.  30  e ad 
f = 1.00  essendo  2.35  , si  avrà  per  l’altezza  secondo  la 
quale  il  terreno  potrebbe  mantenersi  verticalmente  : 


e quindi,  come  nel  caso  precedente  , il  rapporto  di  9.50 
a 0.851  essendo  eguale  a ii.l6,  esso  trovasi  compreso 
nella  tavola  tra  8.4l  e 11.28  , e l’inclinazione  alla 
verticale  della  scarpa  dello  scavamento  dev’  essere  com- 
presa tra  0.60  e 0.65  e più  vicina  all’  ultimo  valore  , 
ossia  r angolo  corrispondente  dev’  essere  compreso  tra 
30°38'  e 33°20'  ; però  si  potrà  fagliare  la  scarpa  incli- 
nata a 30°  alla  verticale,  e come  nel  numero  precedente 
si  potrà  trovare  il  rapporto  dell’altezza  alia  base. 


41.  Può  ancora  servire  la  tavola  per  determinare  l’in- 
clinazione  della  scarpa  naturale  di  un  terreno,  allorché 
si  conoscono  le  massime  altezze  sulle  quali  il  terreno  può 
mantenersi  secondo  duo  inclinazioni  differenti. 

Suppongasi,  per  esempio,  che  un  terreno  possa  mantenersi 
per  l’altezza  di  3 metri  con  l’inclinazione  di  0.35  alla  ver- 
ticale, e per  l’altezza  di  15  metri  con  l’inclinazione  di  0“*.6  ) 
il  rapporto  di  queste  due  altezze  essendo  eguale  a 5 , si 
cercheranno  nella  tavola  , partendo  dalle  due  inclinazioni 
date  0.35  e 0.60,  le  due  cifre  corrispondenti  situate  nella 
medesima  colonna  verticale  che  avessero  Io  stesso  rapporto 
6;  il  valore  di  [ corrispondente  alla  colonna  verticale  che 
contiene  queste  cifre  sarà  quello  che  conviene  alla  scarpa 
naturalo  del  terreno.  In  questo  caso  il  rapporto  5 trovasi 

compresa  tra  — - = 4.85  cPe  corrispondo  ad  f—vz 

3.4a 

ed  il  rapporto  ■■‘'^'^^.=5.72  che  corrisponde  ad  /'— l.2o; 

3.65 

e conchiudesi  che  l’inclinazione  della  scarpa  naturale  dei 
terreno  all’orizzontale  è compresa  tra  1.20  e 1.25;  e però 
presso  a poco  eguale  a 1.2 1. 

42.  Uso  della  tavola  nel  caso  di  un  terreno  in  rampa  0 
in  pendenza. 

Si  è veduto  che  l’ inclinazione  della  scarpa  di  uno  sca- 
vamento di  altezza  data  dev’  essere  la  stessa  a partire  dal 
vertice  della  scarpa,  sia  che  si  tratti  di  un  terreno  io 
rampa  0 in  pendenza,  0 di  un  terreno  orizzontale  ; ma  è 
d’ uopo  osservare  che  quando  si  apre  uno  scavamento  in 
un  terreno  in  rampa  0 in  pendenza  , cioè  ascendente  o 
discendente,  e mediante  1’  uso  della  tavola  cercasi  di  de- 
terminare r inclinazione  della  scarpa  AB,  flg.  7,  bisogna 
conoscere  l’ altezza  propriamente  delta  EA  dello  scava- 
mento la  quale  è ignota  , ma  solamente  si  sa  1’  altezza 
verticale  AD  del  proffilo  del  terreno  al  di  sopra  del  piede 
della  scarpa  ; e però  non  si  potrà  trovare  direttamente  e 
immediatamente  nella  tavola  l’inclinazione  della  scarpa  AB- 

In  tal  caso  indicando  con  n , l’ inclinazione  del  proffilo 
del  terreno  sull’orizzontale,  che  si  prenderà  positivamente 
per  una  rampa  e negativamente  per  una  pendenza  ; e 
designando  con  o,  l’altezza  AD,  e con  a 1’  altezza  ignota 
EA  della  scarpa  , si  avrà  n.»  6.  la  relazione 

AD  = EA  ( 1 ™ ma  ) , 

ossia 

a,  = a ( 1 — tm  ) , 


56  m» 


Q quindi 


1 ^ mn 


Tra  questa  equazione  e l’altra 

— /'-H  K 1 +7^ 


'.I  — CIq 


del  n.°  28  si  potrà  eliminare  una  delle  due  quantità  m 
o fl  , c calcolare  in  seguito  l’altra  per  mezzo  di  una  e- 
(juazione  di  2.°  grado. 

Ma  sarà  più  speditivo  T uso  della  tavola  delle  scarpe 
procedendo  a tentoni. 

43.  Consideriamo  , per  esempio  , un  terreno  capace 
di  mantenersi  verticalmente  per  T altezza  di  l"’.20  ele- 
^ ato  in  rampa  di  n = 0.20,  e pel  quale  sia /■  = 0.80  c 
n = .j  metri.  Se  alla  scarpa  si  fa  prendere  l’ inclinazione 
i7i=0.o3,  l’altezza  dello  scavamento,  sarà 


5 


a = 


f — itin  1 — 0.S3  X 0.20 


= 5.“  62. 


D'altra  parte  risulta  dalla  tavola,  che  la  massima  al- 
tezza ohe  possa  darsi  ad  una  scarpa  inclinata  a 0.53  , è 

0 = a.  X 4.31  = 1.20X  4 31  = 5.”  17. 

Dunque  Tincìinazioue  m — 0.55  sarebbe  troppo  ripida. 
Ma  sa  si  prenda  m=  0.60  5 l’ altezza  dello  scavamen- 
to diverrà 


a = 


1 - O.GOxO.20 


5,  68  ; 


denlcmente  nelle  condizioni  più  sfavorevoli  alla  resistenza 
supponendo , per  semplificare  la  ricerca  delle  nuove  con- 
dizioni di  equilibrio  , che  la  scarpa  del  cappello  sia  il 
prolungamento  della  scarpa  dello  scavamento  , e compo- 
sta di  terra  della  medesima  densità  del  masso,  ma  senza 
coesione  alcuna. 

Essendo  ammessa  questa  ipotesi , suppongasi  la  super- 
ficie superiore  del  cappello  parallela  alla  superficie  su- 
periore del  masso  ; chiamando  c T altezza  verticale  del 
cappello  e ritenendo  le  denominazioni  del  n.'’  6,  1’  equa- 
zione 


F (i  — nr  ) 1 -h  r®  = 


L !>“ 

2a  "I 

— (to-H  — ) ( 1 — 

pa  J 


) -h  r ( 1 -h  wi  /■  ) 


mn  ), 


verrà  supplita  in  questo  caso  dalla  seguente  : 
F (1  — nr)  1 -i-  = 


a -\-c  )• 
2 o® 


( £2 — 2 

V p [a  c y 


{ m ■+•“ 


2y  a 


P ( a -t-  c] 


) 


1 mn.) 


mentre  che  dalla  favola  !a  scarpa  inclinala  a 0,60  può 
essere  elevata  ad  un’altezza  eguale  a 1.20  X 5.l4  = 6.17. 

Risulta  da  ciò  che  F inclinazione  della  scarpa  di  equi- 
librio è compresa  tra  m — 0.53  ed  m =e  0.60. 

41-.  Uso  della  tavola  quando  le  scarpe  sono  sormontate  da 
cappelli. 

Quando  si  deposita  a forma  di  cappello  o arginetto  su 
i margini  dello  scavamento  la  terra  sciolta  che  provviene 
dallo  scavamento,  lo  condizioni  che  noi  abbiamo  stabilito 
per  lo  equilìbrio  dello  scarpe  non  sono  più  applicabili. 

ì cappelli  essendo  separati  tìa’cigli  della  scarpe  di  uno 
scavamento  per  mezzo  di  una  banchina  , ed  avendo  essi 
le  scarpe  meno  ripide  di  quelle  degli  scavamenti  c com- 
p.osle  di  terre  meno  dense  dì  quelle  scavale,  si  sarà  evi- 


che  ditferisce  solamente  dalla  prima  per  trovarsi  ( a -t-  c 

a 

invece  di  o ; e però  F espressione  di  a del  n.°  28  si  po- 
trà supplire  dall’altra 


a-h  c)® 


Oo  X 


/■  -t-  V 1 -4- 


— (m  -f-  /■)  -H  ( 1 -\-r)  { 1 


m 


( ax-  c 


= a', 


dalla  quale  si  ricava 


1. 

L " « -i 


chiamando  a'  il  secondo  membro  che  indica  Fallezza  sulla 
quale  le  terre  si  manterrebbero  da  se  stesse  in  equilibrio 
con  F inclinazione  m , senza  cappello  , si  avrà 


57 


Questa  formola,  che  è anche  indipendente  dall’  inclina- 
zione della  parte  superiore  del  terreno,  farà  calcolare  fa- 
cilmente rattezza  del  cappello  che  si  può  stabilire  sopra 
' il  margine  di  uno  scavamento  di  cui  la  profondità  e l’in- 
clinazione  sieno  date. 

45.  Sia,  per  esempio , un  fosso  di  8 metri  di  profondità 
aperto  con  l’inclinazione  m = 0.  80  , in  un  terreno  che 
jpossa  mantenersi  verticalmente  per  l’altezza  di  1™.  80  , 
e pel  quale  /’=0.70;  nella  tavola  delle  scarpe  si  trova 
che  lo  sterro  potrebbe  mantenersi  con  l’inclinazione  di 
m = 0.80  sopra  l’altezza  a'=  1.80  x 8.29  = l4™.  92, 
senza  cappello  ; e però  l’ altezza  del  cappello  potrebb’  es- 
sere portata  a 


uniforme  indicata  da  C , e che  il  peso  dell’  unità  di  vo- 
lume de’  materiali  amraanniti  sia  eguale  a p' 

Conservando  le  indicazioni  del  n."  6 , si  conoscerà  fa- 
cilmente che  l’equazione 

F ( 1 — nr  ) 1 -H  «= 

) -H  r ( l-H  m/) 

2a  “I 

^ "TT  ^ 1 - w»  ) 


2.“  92. 


dev’essere  qui  supplita  dall’altra 


F ( i - «r  ^ ^ 


2 p'C 
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16.  Viceversa,  se  la  profondità  dello  sterro  e l’altezza 
del  cappello  sono  note,  sarà  facile,  mediante  la  formola 
del  n.°  44  e la  tavola  delle  scarpe,  di  determinare  l’ in- 
clinazione che  dovrebbesi  dare  allo  scavamento.  Ammet- 
tiamo , per  esempio  , che  uno  scavamento  di  5 metri  di 
profondità  fatto  in  un  terreno  che  possa  mantenersi  ver- 
ticalmente per  l’altezza  di  i.™80,  e pel  quale  /■=0.70 
debba  essere  sormontalo  da  un  cappello  di  2 metri  di  al- 
tezza. 

L'altezza  cui  potrebbe  mantenersi  lo  sterro  senza  cap- 
pello sotto  la  medesima  inclinazione  , dalla  forinola  del 
n.°  44 , è 


o'  = 


(fl-hcr 


{5-t-2r 


9®.  80. 


Jl  rapporto  di  quest’altezza  all’altra  =*  i™.  80  es- 
sendo eguale  a 5.44,  e questo  numero  essendo  compreso 
nella  tavola  delie  scarpe  tra  i due  numeri  4.92  e 5.78  , 
che,  nella  colonna  di  f—o.’iO  corrispondono  rispettiva- 
mente ai  valoii  m ~ 0.65  e m = 0.70,  sarà  i’ inclinazione 
cercata  , compresa  aneli’ essa  tra  0.65  e 0.70. 

47.  Uso  della  tavola  nel  caso  che  i margini  di  un  fosso 
sieno  sopraccaricati  di  materiali  di  costruzione. 

1 margini  di  un  fosso  possono  esser  caricali  di  mate- 
riali di  cui  fazione  differisce  notabilmente  da  quella  dei 
cappelli , come  sono  i mattoni  ed  altro  che  sono  capaci 
di  separarsi  senza  dover  vincere  alcuna  resistenza  secondo 
i piani  verticali  TT'  , fig.  8,  paralleli  alla  traccia  della 
scarpa  dello  scavamento. 

Per  istabilire  le  condizioni  di  equilibrio  che  convengono 
a questo  sopraccarico,  ammettiamo  ebe  i materiali  siano 
dinmanniti  sino  al  ciglio  dello  scavamento  per  1’  altezza 

A ? 


+ r ( 1 4-  t»n 
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E poiché  le  quantità  chiuse  nelle  parentesi  differiscono 
in  queste  due  equazioni  da  che  trovasi  nella  seconda 
2 p'C 

pa  invece  di  pa,  ne  segue  che  l’ espressione 

1 — mn 

di  a del  n.°  6 dev’essere  supplita  dalla  seguente  : 
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e quindi  il  valore  di  a del  n."  28  diverrà 
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indicando  ancora  con  a'  f altezza  secondo  la  quale  le 
terre  si  manterrebbero  da  se  stesse  in  equilibrio  senza 
sopraccarico  e con  scarpa  avente  m per  inclinazione. 

48.  Qui  il  valore  di  a' non  è più  indipendente  dalf  in- 
clinazione del  protTilo  superiore  del  masso  , che  nel  solo 
caso  d’  un  taglio  verticale. 

49.  Quando  il  taglio  è a scarpa,  l’effetto  del  sopracca- 
rico , per  diminuire  1’  altezza  a'  , ò tanto  più  grande  , 
quanto  il  protlilo  superiore  del  masso  si  abbassa  nien(» 
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al  di  solfo  0 si  eleva  più  al  di  sopra  della  orizzontale  ; 


e sarebbe  l’ inverso  se  il  taglio  fosse  a strapiombo. 

50.  Sarà  facile  , per  mezzo  della  formula  de!  n.°  47 
e della  tavola  delle  scarpe,  di  calcolare  1’  altezza  dei  ma- 
teriali di  sopraccarico  sopra  i margini  di  un  lesso  di  cui 
l’altezza  e l’ inclinazione  sieno  conosciute. 

Trattisi , per  esempio  , di  sopraccaricare  di  mattoni 
di  p' = 1 200  chilogrammi  il  metro  cubico,  i margini 
di  un  fosso  aperto  per  la  profondità  « ™ 7 metri,  e con 
r inclinazione  = 0.  40  in  un  terreno  orizzontalo  pel 
quale  abbiasi  p = \ 800  chilogrammi  il  metro  cubico  , 
e /■=  1.  20  ; e che  fosse  capace  di  mantenersi  vertical- 
mente sopra  l’altezza  «„  = 3 metri  , ed  n = 0.  Dalla 
tavola  delle  scarpe  si  ha  l’altezza  che  potrebbe  avere  la 
scarpa  inclinata  a m = 0.40  quando  non  vi  fosse  soprac- 
carico : 

a'—  3.  00  X 4.39  = 13.  17. 

Si  ha  in  seguito  per  la  formola  del  n.»  47  la  relazione  : 


r 

a = 7.ra  00  = a' 


C = 


13.  17 


2 X 1 200 
1 800 


X c, 


dalla  quale  si  trae 

C = 4.  (53, 

al.  Viceversa  , se  si  conoscerà  il  sopraccarico  e la 
profondità  del  fosso,  si  potrà  facilmente  trovare  l’ incli- 
nazione che  deve  avere  la  scarpa.  Suppongasi,  per  esem- 
pio , che  la  profondità  del  fosso  sia  a = 5 metri  e l’al- 
tezza del  sopraccarico  C = 2 raelri  ; conservando  gli  al- 
tri dati  dell’  esempio  precedente , cioè 


/ = 1 200,  m = 0,  40,  p “ 1 800, 
f ~ 1.  20  , a^~  3 metri  , » = 0, 


r altezza  cui  la  scarpa  potrebbe  montare  secondo  l’ iti- 
ci mazione  cercata  , senza  sopraccarico,  dalla  formolo  del 
n.°  47,  sarà  : 


a'  r= 


2 X 1 200 
1 800 


X 2.00, 


donde  si  trae 


a'  = 7.  67. 


11  rapporto  di  quest’altezza  all’altra  a,  = 3.00,  es- 
sendo eguale  a 2.36  , si  vede  immediatamente  dalla  ta- 
' vola  delle  scarpe  che  l’ inclinazione  cercala  è compresa 
! tra  m — 0.  25  e m = 0.3  '. 

52.  In  questi  due  ultimi  esempi  abbiamo  supposto  oriz- 
zontale la  parie  superiore  del  terreno  ; ma  se  fosse  in  - 
clinala  in  pendenza  o in  rampa  , la  soluzione  si  otter- 
rebbe similmente  dalla  tavola  della  scarpe  operando  come 
ne  u.  42  e 43,  quando  è ignota  l’ inclinazione  della  scarpa. 

o3,  Lso  della  tavola  quando  tratlisi  di  terreni  non  omo- 
genei. Distinzione  tra  i franamenti  per  massa  e i dete- 
rioramenti superficiali. 

Le  ricerche  precedenti  suppongono  essenzialmente  che 
i massi  in  cui  si  aprono  gli  scavamenti  sieno  omogenei 
in  tutte  lo  loro  parli. 

Ma  se  tratlisi  di  aprire  un  fosso  in  un  terreno  com- 
posto distrati  di  natura  diversa,  senza  esser  traversati  da 
sorgenti  di  acqua  , per  evitare  calcolazioni  complicale,  si 
I/Olrcbbero  applicare  i risullamenti  precedenti  , conside- 
rando lutto  il  masso  simile  allo  strato  meno  coerente  e 
più  sciolto. 

Nel  caso  che  le  terre  de’ diCTerenli  strati  sovrapposti  am- 
mettano la  slessa  scai’pa  naturale  con  una  forza  di  coe- 
sione ed  una  densità  che  variano  nel  medesimo  rapporto 
da  uno  strato  all’  altro  , risulta  dalle  forinole  del  n.”  6 
e dall’ osservazione  falla  nel  n.°  7 , che  un  masso  omo- 
geneo di  natura  identica  ad  uno  qualunque  dei  diversi 
strati,  avrebbe  .sempre  la  medesima  scarpa  d'equilibrio, 
e sembra  che  con  tutta  sicurezza  si  potesse  attribuire  que- 
sta scarpa  di  equilibrio  al  masso  composto  di  differenti 
strati. 

Per  altro  , non  sarebbe  ciù  rigorosamente  vero,  se  non 
quando  gli  strati  sono  sempre  più  densi  e coerenti  a mi- 
sura che  si  allontanano  dalla  superficie  del  suolo,  del  che 
è facile  assicurarsi  per  mezzo  di  considerazioni  simili  a 
quelle  dei  n.‘  8....12. 

34.  Se  il  masso  ha  maggiore  coesione  nella  parto  su- 
pcriore , si  calcolerà  la  scarpa  che  converrebbe  a questa 
porzione  e si  determinerà  la  scarpa  della  parte  inferiore 
l)iù  mobile , di  maniera  che  la  scarpa  a proffilo  spezzato 
che  risulterà  dia  luogo  ad  uno  sterro  eguale  a 'quello 
che  corrisponderebbe  adottando  la  scarpa  dritta  , calco- 
lala considerando  tutto  il  masso  identico  alla  sua  porzione 
inferiore. 

53.  Se  al  contrario  il  masso  presenta  nella  sua  parte 
inferiore  maggiore  coerenza,  e questa  è sormontata  dalla 
parte  superiore  più  mobile,  si  potrà  il  più  delle  volte  nella 
pratica,  dopo  aver  determinata  la  scarpa  speciale  che  con- 
viene alla  porzione  superiore  , calcolare  la  scarpa  del 
banco  inferiore,  considerando  il  banco  superiore  come 
semplice  cappello. 

36.  Ma  in  questo  caso  come  in  quelli  degli  sterri  dei 
massi  perfettamente  omogenei,  importa  moltissimo  di  ap- 
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ìrofondire  lo  studio  della  natura  delle  (erre,  e delle  circo- 
‘ lanzc  in  cui  si  troveranno  le  scarpe  quando  saranno  aperte. 

Una  osservazione  essenziale  a fare  , a questo  riguar- 
lo  , è che  quando  si  apre  una  scarpa  in  un  masso  per- 
:etlamente  omogeneo,  in  generale,  1’ omogeneità  sparisce 
i ubilo  per  l’azione  delle  circostanze  atmosferiche;  così 
’ azione  alternativa  del  sole  e della  umidità  , delle  piogge 
j;  delle  nevi  , dei  geli  o del  loro  scioglimento  , diminui- 
',ce  o distrugge  quasi  sempre  compiutamente  la  coesione 
jlellc  terre  alla  superficie  della  scarpa  per  una  certa  spes- 
ezza  ; e le  terre  separale  franano  per  1’  azione  della  gra- 
ilj.'ità  , delle  piogge  o dei  venti , essendo  il  solo  attrito  in- 
(,;uflìcienle  a tratlencrle.  Qualche  volta,  ma  di  rado,  le  terre 
lorovano  all’  aria  una  vera  decomposizione  chimica  ; come 
iivviene  in  certi  terreni  pietrosi  c in  certe  marne  , in  cui 
;i  può  considerare  la  coesione  delle  terre  esistente  alla 
puperficio  anche  dopo  1’  apertura  dello  scavamento. 

57.  La  conseguenza  che  deduccsi  da  queste  osservazioni, 
lè  che  bisogna  ben  distinguere  i franamenti  o scorrimenti 
in  massa  dai  deterioramenti  superficiali.  Applicando  con 
Iseuno  le  formole  esposte  di  sopra,  si  potrà  essere  al  si- 
ijcuro  dalle  prime  pei  terreni  non  argillosi  c noti  Iraver- 
isali  da  acque , mentre  che  per  evitare  le  ultime  , abbiso- 
(jgnano  delle  disposizioni  e lavori  speciali. 

- 58.  D’altra  parte  si  osservi,  che  per  non  far  succedere  de- 
leriorazioni  superficiali  è inutile  , come  si  potrebbe  pen- 
l|*ìare , di  dare  alle  scarpe  una  inclinazione  eguale  a quella 
Klella  scarpa  naturale  o anche  più  dolce;  perchè  1’ espe- 
jrienza  ci  dimostra  , che  le  scarpe  dei  riporti  con  una  in- 
clinazione notabilmente  più  dolco  di  quella  della  scarpa 
naturale,  sono  danneggiati  dalle  piogge,  se  non  si  consoli- 
dano con  piantagioni  o con  altri  mezzi. 

Dunque  le  scarpe  dei  terrapieni  debbono  esser  determi- 
nate in  modo  che  non  si  avverino  franamenti  por  massa, 
riserbandosi  in  seguilo  d’ impiegare  i mezzi  convenienti 
per  impedire  i deterioramenti  superficiali. 

ARTICOLO  2." 

Indicazione  dei  principali  mezzi  da  impiegarsi  per  preve- 
nire i deterioramenti  superficiali. 

59.  Fossi  di  cinta. 

Le  piogge,  e sopratutlo  le  piogge  delle  burrasche,  co- 
stituiscono una  delle  più  potenti  cagioni  dei  deteriora- 
menti che  avvengono  nelle  scarpe  dei  terrapieni  aperti  in 
terreni  di  cui  la  coesione  superficiale  è poco  resistente 
ali’  influenza  atmosferica. 

Per  dislruggexe  o almeno  diminuire  questi  effetti  biso- 
gna impedire  che  le  acque  che  cadono  sulla  parte  supe- 
riore del  suolo  si  spandano  sulla  scarpa  ; e però  se  la 
pendenza  del  suolo  è diretta  verso  la  scarpa  si  stabilisce 
n cima  ad  essa  un  fosso  abed  terminalo  da  un  piano  ae 


I inclinato  verso  il  fosso  che  raccolga  le  acque  eie  scari- 
Ij  chi  fuori  della  scarpa  , quando  a ciò  si  presta  il  proflilo 
1 longitudinale  del  terreno  ; e nel  caso  opposto  si  fanno 
scaricare  le  acque  nei  fossi  praticati  ai  piedi  della  scarpa 
per  mezzo  di  canaletti  rampanti  costruiti  alla  dritta  dei 
punti  più  bassi  dei  delti  fossi. 

CO.  1 fossi  che  si  aprono  in  cima  alle  scarpe  non  deb- 
bono avere  una  pendenza  minore  di  O*".  Ol  per  metro , 
quando  trattisi  di  terreni  permeabili. 

Gl.  È importantissimo  in  tutti  i casi  di  mantenere  lo 
scolo  dei  fossi  costantemente  e perfettamente  libero  ; poi- 
ché venendo  essi  a corrodersi  in  qualche  punto,  le  acquo 
che  stagnerebbero  in  tal  punto  trapelando , potrebbero 
produrre  nella  scarpa  dei  disordini  più  gravi  di  quelli 
causali  dalle  acque  pluviali  che  si  spanderebbero  sulla  sua 
superficie  per  mancanza  di  fossi. 

G2.  Se  il  fosso  superiore  è aperto  in  un  terreno  per- 
meabilissimo , il  perfetto  mantenimento  del  suo  proflilo , 
può  non  esser  sufficiente  ad  impedire  gli  effetti  molesti  dei 
trapelamenti  delle  acque. 

In  un  terreno  di  grossa  sabbia  quasi  dura  e permeabi- 
lissima si  e rimediato  rivestendo  il  fosso  di  argilla  sab- 
bionosa. 

C3.  I fossi  alla  sommità  delle  scarpe  sono  stati  impie- 
gali con  gran  successo,  onde  preservare  dalle  dirotte  piogge 
le  scarpe  dei  riporli  di  sabbia  più  o meno  argillosa  , le 
quali  essendo  di  fresco  fatte  non  potevano  esser  garantite 
dalla  seminagione. 

La  superficie  del  riporto  era  conformala  a schiena  d’a- 
sino con  una  pendenza  trasversale  di  0™.  02  a 0™.  03 
a metro  ; i fossi  laterali  offrivano  delle  pendenze  alter- 
native con  la  profondità  di  0™.  lO  al  principio  della 
pendenza  e di  0™.  40  a 0™.  50  ne’  punti  più  bassi  , e 
si  scaricavano  da  50  in  50  metri  in  canaletti  di  legno  , 
o meglio  di  fabbrica  rampanti  rivestiti  di  piote. 

64.  La  piattaforma  del  riporto  potrà  anche  esser  con- 
formala a culla  con  un  solo  fosso  nel  mezzo  in  vece  dei  due 
laterali  ne’  cigli  delle  scarpe  , scaricando  tutte  le  acque 
a dritta  o a sinistra  secondo  lo  esige  la  località  ; e così  si 
verrà  a diminuire  il  numero  dei  canaletli  rampanti. 

65.  Disposizione  dei  cappelli. 

Se  le  scarpe  di  uno  scavamento  ABCD,  fig.  lO,  aperto  in 
un  terreno  che  trovasi  avere  una  pendenza  trasversale,  sono 
sormontate  dai  cappelli  EFGH  , IJKL  , non  sarà  meno 
utile  in  generale  di  costruire  un  fosso  di  cinta  da  ciascun 
Iato  dello  scavamento  ; perciocché  , senza  questa  precau- 
zione , le  acque  pluviali  stagnerebbero  al  piè  del  cap- 
pello EFGH  situato  dal  Iato  della  pendenza  del  terreno  , 
c potrebbero  stemperare  la  scarpa  AB. 

66.  La  pendenza  della  parte  superiore  de’ cappelli , si 
stabilisce  in  modo  da  allontanare  le  acque  pluviali  dallo 
scavamento. 

Da  alcuni  .si  dà  pel  proffilo  più  economico  del  cappello 
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Hn  triangolo  estesissimo  verso  la  campagna , senza  tener 
conto  del  valore  del  suolo  occupalo  dal  cappello  , e 
della  spesa  del  trasporto  della  terra  occoirente  a formarlo 
È preferibile  in  vece  di  stabilire  nel  mezzo  della  somnùta 
del  cappello  una  cresta  che  divida  le  acque  pluviali  ; poi- 
ché in  tal  modo  ripartendosi  le  acque  sulle  due  scarpe 
del  cappello  , una  di  esse  non  è esposta  ad  esser  corrosa 
più  deU’allra  ; e dippiù  si  ottiene  uno  stagnamento  di  acqua 
meno  considerabile  al  piede  L del  cappello  stabilito  dalla 
parte  della  rampa  del  terreno. 

Che  se  giudicasi  necessario  di  aprire  da  questa  parte  del 
cappello  un  secondo  fosso  di  cinta,  per  impedire  qualun- 
que stagnamento  di  acqua  , la  divisione  delle  acque  che 
si  opera  sul  cappello  procurerà  il  vantaggio  di  rii)artir 
meglio  il  lavorìo  de’  due  fossi.  Per  altro,  la  ripartizione 
delle  acque  sul  cappello  sarà  solamente  vantaggiosa  quando 
si  mantengono  perfettamente  i fossi  di  cinta  interni  ; ed 
in  contrario,  è generalmente  preferibile  stabilire  sul  cap- 
pello una  pendenza  generale  versa  la  campagna. 

67.  Banchine  intagliate  nelle  scarpe. 

Le  acque  pluviali  aumentando  di  volume  e di  velocità, 
cagionano  in  seguito  detorioramenti  sempre  più  grandi 
nelle  scarpe  , discendendo  sopra  di  esse.  Quando  le  scarpe 
sono  mollo  elevate  in  un  terreno  capace  di  esser  cor- 
roso , conviene  praticare  delle  banchine  onde  allentare  la 
caduta  delle  acque.  Queste  banchine  hanno  inoltre  il  van- 
taggio di  ricevere  le  terre  che  franano  dalla  scarpa  , cd 
impediscono  che  esse  ingombrino  il  fondo  del  fosso. 

Quest’  ultimo  vantaggio  non  è molto  importante  nelle 
strade  ordinarie  , ove  è sempre  facile  di  nettare  i fossi  : 
ma  è importantissimo  nelle  ferrovie  ove  il  libero  scolo 
de’  fossi  inferiori  è indispensabile  per  la  loro  solidità  , 
e lo  sgombramento  de’  fossi  dalle  (erre  franale  è im  Ito 
meno  facile;  finalmente  è sopratulto  essenziale  nei  fossi 
de’ canali. 

68.  Le  banchine  debbono  avere  una  pendenza  trasver- 
sale diretta  in  dentro  ; cioè  verso  la  scarpa  superiore.  Nel 
senso  longitudinale  , esse  debbono  avere  una  pendenza  di 
i 0-2  a 0'’^.  03  per  metro. 

Di  tratto  in  tratto  esse  si  debbono  scaricare  nel  fondo  dello 
scavamento  per  mezzo  di  canaletti  di  fabbrica  stabiliti  sulla 
scarpa  , e quando  la  scarpa  è accompagnata  da  un  fosso 
di  cinta  nella  parie  supcriore  che  si  scarica  nello  scava- 
mento , conviene  in  generale  , per  tutti  i riguardi  , far 
corrispondere  le  sommità  e i punti  più  bassi  de’  fossi  di 
cinta  e delle  banchine  e far  scaricare  le  acque  nei  me- 
desimi canaletti. 

69.  Alle  banchine  delle  scarpe  molto  elevate  si  è dato 
sino  a 2™.  50  e anche  4 metri  di  larghezza  ; ma  è meglio 
moltiplicare  le  banchine  e ridurre  la  loro  larghezza  ad 
un  metro  che  generalmente  è sufficiente,  allorché  si  stabi- 
liscono a non  più  di  3 o 4 metri  di  distanza  le  une  al  i 


di  sotto  delle  altre,  la  quale  distanza  non  deesi  giammai 
oltrepassare. 

70.  Affinchè  le  banchine  ed  i fossi  di  cinta  non  sieno 
più  fiochi  che  utili,  è d’uopo  che  si  mantengano  perfel- 
tamenle  nella  loro  pendenza  e proffilo  ; e però  importa 
di  rivestirle  di  zolle  situate  di  piiallo  , o di  pietra  tenera 
nella  parte  ove  corrono  le  acque;  o almeno  coprirle  di 
piante  vivaci  nel  più  breve  tempo  possibile. 

71.  Seminagioni  e piantagioni. 

I provvedimenti  indicali,  per  prevenire  i deterioramenti 
superficiali  delle  scarpe  , quantunque  sieno  adallatissimi 
a diminuire  gli  effetti  nocivi  delle  piogge  nelle  scarpe  del 
terreni  capaci  di  disgregarsi  all’aria  , non  sono  però  suf- 
ficienti a prevenirli  interamente.  Di  falli  , essi  non  im- 
pedirebbero punto  gli  effetti  del  vento  sulle  aride  sabbie, 
nè  r effetto  dei  geli  e del  loro  scioglimento  , che  d’  ordi- 
nario si  fanno  sentire  sino  a 0™.  lo  di  spessezza  dalla 
superficie. 

Le  piantagioui  e le  seminagioni  , quando  possono  ger- 
mogliare multo  presto,  sono  il  mezzo  più  semplice  e più 
economico  per  compiere  il  consolidamento  delle  scarpe. 

72.  Le  seminagioni  esigono  1’  ammollimento  della  terra 
per  una  spessezza  di  alquanti  centimetri,  e non  possono 
riescire  utili  che  sulle  scarpe  che  hanno  una  inclinazione 
più  dolce  di  quella  della  scarpa  naturale. 

73.  La  natura  de’  semi  dipende  dalla  natura  del  terreno 
e dal  clima  , è bene  però  che  su  tale  oggello  si  consultino 
gli  agricoltori  del  luogo;  ina  nella  incertezza  in  cui  qua- 
si sempre  si  è di  ciò  che  conviene  meglio , è prudente 
consiglio  di  fare  un  miscuglio  di  dillcrculi  semi  di  piante 
\ivaci. 

74.  Il  trifoglio  offre  una  ottima  difesa  contro  le  piogge  ed 
i geli  , ma  non  riesce  in  tulli  i luoghi  ; la  cciilimorbia  ( po- 
lygonuni  vulgare  ) e la  gramigna  che  pel  contrario  cre- 
scono quasi  da  per  tutto  , e che , sotto  questo  rapporto 
arrecano  dispiaceri  agli  agricoltori  ed  ai  vignauoli , for- 
mano anch’ esse  una  eccellente  difesa  alle  scarpe.  La  cen- 
limorbia  sopra  tutto,  perchè  le  sue  forti  radici  s’ imper- 
nano  profondamente  nel  terreno  e le  sue  innumerevoli 
braccia  s’ intrecciano  sulla  suiierficic  del  suolo,  è in  grado 
eminente  alta  a difendere  le  scarpe  contro  1’  azione  dei 
geli  e delle  piogge. 

75.  Per  proteggere  le  piantine  alla  prima  uscita  , si 
mischiano  nei  semi  delle  pianti  vivaci,  alquanti  semi  di 
avena , perchè  questa,  avendo  una  vegetazione  mollo  più 
attiva  , si  eleva  al  di  sopra  delle  piante  vivaci  , le  di- 
fende dall’  azione  del  sole,  e mauliene  alla  superficie  un 
grado  di  umidità  eminentemente  favorevole  alla  vegetazione. 

76.  Questa  precauzione  sarebbe  insufficiente  quando  il 
terreno  è troppo  mobile,  sotto  l’ azione  dei  venti  e delle 
piogge  tanfo  che  non  lascia  all’  avena  il  tempo  di  svilup- 
pare. In  questo  caso  si  potrebbe  adottare  con  vantaggio  un 
procedimento  analogo  a quello  di  copertura  impiegalo  con 
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successo  da  alcuni  Ingegneri  Francesi  nei  lavori  dello  sla- 
bilimenlo  delle  dune. 

Solamenle  in  queslo  caso  i rami  delle  ginestre,  degli  a- 
caci  e delle  eriche  , ec , che  formano  la  coperlura  non 
dovrebbero,  come  nelle  dune,  essere  semplicemente  pian- 
tati affondando  le  loro  estremità  di  qualche  centimetro 
nel  suolo , ma  dovrebbero  essere  ritenuti  con  picchetti , 
o anche  mantenuti  sotto  di  bastoni  situali  orizzontal- 
mente sulle  scarpe,  essendo  questi  ultimi  ritenuti  al  suolo 
da  forti  picchetti. 

A difetto  di  rami  si  può  impiegare  una  coperlura  di 
paglia  fissata  della  stessa  maniera. 

In  molti  casi  si  potrebbe  probabilmente  con  vantaggio 
supplire  i bastoni  con  fili  di  ferro. 

77.  Allorché  la  natura  del  terreno  poco  si  presta  alla 
vegetazione,  ed  è questo  quasi  sempre  il  caso  delle  scaipe 
aperte  negli  scavamenti,  bisogni  portare  sulla  scarpa  per 
una  spessezza  dì  alquanti  centimetri  della  terra  vegetabile, 
quando  se  ne  ha  disponibile,  per  attivare  la  vegetazione. 
Ordinariamente  dopo  di  aver  gettato  i semi  sulla  super- 
ficie leggermente  smossa  col  rastrello,  si  ricoprono  questi 
semi  per  una  spessezza  di  0.™  02  a 0."“  03  di  terra  ve- 
getabile. 

Ma  , a meno  che  non  si  vogliano  proteggere  i semi  con 
una  copertura,  non  si  potrebbe  portare  la  terra  vegetabile 
sopra  una  inclinazione  minore  di  1.25  di  base  per  1 di 
altezza,  e dippiù  bisognerebbe  impiegare  delle  cure  con- 
tinue per  prevenire  le  degradazioni  fino  a che  i semi  non 
abbiano  presa  forza. 

76.  Quando  il  terreno  vegetabile  che  s’ impiega  sulle 
scarpe  è di  natura  scioltissimo  , come  la  sabbia  pura  , 
conviene  portare  la  spessezza  fino  a O.*”  08  o a 0.™  lO. 

Allora  la  seminagione  non  si  fa  che  dopo  l’ impiego 
della  terra  vegetabile. 

In  Francia,  nella  ferrovia  di  Orleans,  le  scarpe  aperte 
in  una  sabbia  di  gres  finissima  che  il  vento  porta  via  con- 
tinuamente, con  gran  fastidio  dei  viaggiatori  e deperi- 
mento delle  macchine,  sono  state  subitamente  consolidate 
nella  maniera  indicata  sopra  una  inclinazione  di  l.“  50 
di  base  per  l di  altezza  tanto  nello  sterro  che  nel  ri- 
porto. 

77.  Le  piantagioni  non  esigono  come  le  seminagioni 
rammollimento  di  tutta  la  superficie  della  scarpa,  potendo 
esser  fatte  sopra  inclinazioni  un  poco  più  ripide  ; ma 
esse  garantiscono  molto  meno  la  superficie  , e possono 
essere  impiegate  come  mezzi  di  difesa  , solamente  sulle 
scarpe  che  si  degradano  lentamente;  per  esempio,  le  scarpe 
aperte  nei  terreni  grassi , calcari  ed  in  certe  sabbie  do- 
tate di  forte  coesione. 

78.  Le  piantagioni  debbon  esser  fatte  , per  quanto  è 
possibile,  al  cominciamento  dell’  inverno  ; pur  tuttavolta 
se  le  scarpe  fossero  fatte  alla  fine  dell’  inverno  o al  prin- 
cipio della  primavera  , non  bisognerebbe  certamente  at- 


tendere il  cominciamento' deir  inverno  seguente  per  fare 
la  piantagione. 

79.  La  natura  della  piantagione  deve  anche  qui  dipen- 
dere dalla  natura  del  terreno,  dal  clima  , e dalle  risorse 
del  luogo  ; il  salice  ordinario  , ed  il  vimine  , convengono 
a tutti  i terreni  umidi  ; l’ acacie  riesce  quasi  da  per  tutto 
ed  è frequenlamenlo  impiegalo  ; il  salice  giallo  si  di- 
stende rapidamente  nelle  sabbie  le  più  aride  ; infine  , 
si  può  anche  impiegare  quasi  da  per  tutto  la  gramigna 
come  piantagione. 

80.  Non  sarà  inutile  avvertire  che,  per  esperienza,  bi- 
sogna evitare  la  piantagione  in  gramigna  nelle  .scarpe  di 
sabbia  fortemente  coerente  più  dell’  argilla  che  trovasi 
nei  fossi.  Le  scarpe  aperte  a 45  gradi  in  queste  sabbie, 
tanto  coerenti  da  mantenersi  a picco  sopra  2 a 3 metri 
di  altezza,  non  si  deterioravano  affatto  rapidamente  sotto 
le  influenze  atmosferiche. 

Per  piantarsi  la  gramigna  si  aprirono  dei  piccoli  ca- 
naletti di  circa  0.™  lO  di  profondità  procedendo  da  sotto 
in  sopra;  a misura  che  un  canaletto  era  aperto,  si  guar- 
niva a mano  di  radici  di  gramigna  ; una  parte  della 
terra  ricavala  dall’  apertura  del  canaletto  superiore  ser- 
viva a ricoprire  le  radici , e questa  terra  era  battuta  con 
una  mazzeranga  piatta.  Questo  procedimento  ebbe  il  van- 
taggio d’  essere  economico  e di  ben  difendere  la  superficie 
della  scarpa. 

In  effetti , le  piantagioni  falle  alla  fine  dell’  inverno 
offrirono  nella  primavera  una  bellissima  apparenza  che 
durò  bene  fino  all’ inverno  seguente  , malgrado  il  calore 
dell’està  ; ma  al  succedere  del  nuovo  inverno,  la  succes- 
sione de’  geli  ed  il  loro  scioglimento  , nonché  la  piog- 
gia, non  tardarono  a distaccare  qua  e là  de’  pezzi  più  o 
meno  grandi  della  superficie  della  scarpa  secondo  dei 
piani  passanti  per  il  fondo  dei  canaletti,  e a fare  scorrere 
questi  pezzi,  perché  il  solo  attrito  non  poteva  sostenerli. 

I danni  superficiali  sono  stati  in  certi  punti  anche  più 
forti  di  quello  che  sarebbero  stati  se  la  scarpa  fosse 
stata  indifesa  ; e queste  scarpe  sono  oggidì  sprovviste  di 
gramigna  sopra  una  notabile  parte  della  loro  superficie. 

81.  Dopo  ciò  , qualunque  sia  la  natura  della  pianta- 
gione che  si  adotti,  bisogna  ben  guardarsi  di  fare  alcuno 
scavamento  continuo  nella  scarpa,  ma  limitarsi  a fare  dei 
buchi  isolali  con  forti  picchetti  ; questi  buchi  debbono 
esser  fatti  nel  senso  normale  alla  scarpa  e non  vertical- 
mente, e dopo  avervi  introdotte  le  piante  riempirli  di  terra 
che  si  comprime  leggermente  col  piede  in  modo  che  si  ag- 
guaglino i buchi  colla  superficie  della  scarpa. 

82.  Rivestimento  di  piote. 

Quando  la  superficie  di  una  scarpa  in  ragione  della 
sua  natura,  della  sua  inclinazione  e della  sua  orientazione, 
non  può  essere  sufficientemente  difesa  nò  dalle  piantagioui 
nè  dalle  seminagioni , ed  esige  che  sia  iraraedialameute 
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difesa  , si  può  impiegare  uu  rivcsUmcnlo  di  piote  o di 
liibliiica  , secondo  i casi  ed  i mezzi  locali. 

83.  Le  piote  poste  di  piatto  diiricil mente  riescono  e 
non  formano  mai  un  rivestimento  solido  e durevole  , è 
preferibile  , quantunque  molto  più  dispendioso  , dì  met- 
tere le  piote  in  coltello  con  i letti  normali  alla  superflcie 
della  scarpa,  essendo  la  faccia  erbosa  secondo  i letti. 

Le  piote  ordinariamente  si  distaccano  dal  terreno  della 
dimensione  di  0.™  30  in  quadro  ; e così  la  spessezza  del  ri- 
vestimento  sarà  egualmente  di  0.*“  30. 

81.  11  rivestimento  in  piote  è sopratutto  indispensabile 
per  proteggere  le  scarpe  de’ riporli  elevali  in  vallale  sog- 
gette ad  esser  sommerse  ; perocché  in  questi  casi,  riesce 
il  rivestimento  mollo  economico  se  si  forma  delle  zolle 
del  prato  che  deve  occupare  il  riporto  preventivamente  di- 
staccate dal  suolo  c messe  da  parte  per  tale  uso. 

85.  I rivestimenti  di  piote  poste  in  coltello  possono  ri- 
cevere delle  inclinazioni  molto  ripide  quando  sono  appli- 
cate sopra  gli  sterri  e sopra  i riporli  ben  battuti  a strali 
t)  di  cui  siasi  già  fatto  rassettamento. 

Nei  dipartimenti  meridionali  della  Francia  s’impiegano 
le  piote  in  paramenti  pressoché  verticali  sopra  un  altezza 
di  un  metro  a l.“  50  per  rivestimenti  delle  chiuse  di 
terra  conosciute  col  nome  di  barados. 

l>'  altronde,  nel  timore  di  veder  questi  rivestimenti  gon- 
liarsi  abbassandosi  sotto  il  loro  peso  , non  bi.sogna  arn- 
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mettere  l’inclinazione  più  ripida  di — base  per  l di  altez- 
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za  ; e per  una  inclinazione  mollo  più  ripida  , conviene 
/ praticare  delie  banchine  a scaglioni  di  l."’  50  circa  le  mie 

di  sopra  delie  altre  , a fine  di  dividere  la  superficie  in 
zone  indipendenti. 

Queste  banchine  , di  cui  l’ uso  è tutto  differente  di  quelle 
che  sono  stale  descritte  precedentemente,  potrebbero  avere 
0'“.  40  a O'®.  50  di  larghezza , e debbono  essere  in- 
ciinale  nel  verso  trasversale  dal  lato  opposto  alla  scarpa 
ascendente. 

Le  banchine  di  tal  genere,  oltre  all’  eccesso  di  solidità 
avrebbero  il  gran  vantaggio  di  permettere  il  comincia- 
menlo  del  rìveslimento  delle  scarpe  prima  che  esse  fossero 
interamente  discese  alla  profondità. 

86.  Nei  rìvestimenli  di  piote  è importantissimo,  sopra- 
tulto  quando  l’ inclinazione  della  scarpe  è ripida,  di  di- 
.sporre  la  superficie  superiore  del  suolo  in  .maniera  che 
le  acque  pluviali  non  potessero  introdursi  Ira  il  rivesti- 
mento e la  terra.  Ma  se,  malgrado  le  precauzioni  che  si 
prenderanno  per  tale  effetto,  si  dubiti  della  riuscita,  sarà 
bene  , per  dare  esito  alle  acque  , di  situare  di  distanza 
in  distanza  al  piede  delle  zone  formale  dalle  banchine  , 
dei  canaletti  di  rottami  di  pietra,  di  mattoni  c di  creta  colla 
guarniti  di  ciottoli  o di  scaglie  di  pietre. 

Il  rivesUmenlo  di  piote  esige  che  la  scarpa  sia  d’ordi- 


nario fuori  delle  acque  , e perciò  sovente  conviene  pog- 
giar le  piote  sopra  uno  o due  filari  di  pietra  tenera. 

88.  Rivestimento  in  fabbrica. 

I rivestimenli  di  pietre  a secco  sono  preferibili  sotto 
tutti  i rapporti  a quelli  di  piote , quando  non  sono  più 
costosi  , ed  esclusivamente  s’  impiegano  per  la  conserva- 
zione delle  scarpe  esposte  a correnti  rapide  di  acqua,  come 
ai  geli  ed  ai  flutti  del  mare. 

89.  Non  essendo  le  pietre  punto  compressibili,  come  le 
piote , possono  essere  impiegale  ne’  rivestimenti  di  scarpe 
più  ripide,  quando  sono  pialle  e di  non  piccole  dimen- 
sioni. Tuttavia,  1’ esperienza  ha  dimostrato  che  con  i mi- 
gliori materiali  non  conviene  di  fare  rivestimenti  di  pie- 
tre a secco  sopra  scarpe  che  hanno  un’  inclinazione  più 
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ripida  di  di  base  per  i di  altezza. 

O 

Di  più  per  le  inclinazioni  molto  ripide,  le  quali  pos- 
.sono  ammettersi  per  le  sole  scarpe  degli  sterri , convie- 
ne generalmente  suddividere  il  rivestimento  in  zone  di  3 
metri  di  altezza  al  più,  per  mezzo  di  banchine  simili  a 
quelle  indicate  per  il  rivestimento  in  piote. 

Se  infine  si  debbono  stabilire  rivestimenti  sopra  incli- 
nazioni più  ripide,  converrà  situare  le  pietre  con  malta. 

90.  Si  dà  ordinariamente  ai  rivestimenli  di  pietra  delle 
scarpe  la  spessezza  di  O.”'  30  alla  cima  ; e questa  spes- 
sezza misurala  normalmente  alla  rampa  aumenta  dalla 

I cima  alla  base  secondo  una  progre-sslone  tanto  più  forte 
j quanto  più  la  .ccarpa  è ripida;  1’ accrescimento  per  ogni 
metro  misuralo  sulla  rampa  è comiineinenle  di  0.™  05 
per  un  i ivcsliinenlo  inclinato  a l.’”  50  di  base  per  1 di 
altezza  , o di  O*".  lO  por  un  rivestimento  inclinalo  alla 
terza  parte. 

91 . Quando  l’ inclinazione  della  scarpa  ò a 45.°  e anche 
più  dolce  , si  dà  al  rivcslimento  una  spessezza  uniforme, 
per  tnlla  1’  altezza  ; poiché  non  vi  è punto  a temere  che 
per  inclinazioni  così  dolci,  il  muro  possa  piegare  o gon- 
fiarsi per  effello  del  proprio  peso , allontanandosi  così 
dalle  terre  che  eSso  riveste;  anzi  , .se  un  muro  di  rive- 
stimento trovasi  esposto  alle  acque  correnti , all'  azione 
del  cbiaccio  e dei  fluiti  , dovrebbe  prc.'enlare  maggior 
resistenza  nella  parte  superiore. 

V.  vero  che  si  può  obbiellare,  che  se  un  deterioramento 
si  manifesta  nella  parte  inferiore,  avrà  delle  conseguenze 
mollo  più  gravi  di  quelle  prodolle  nella  parie  superiore, 
perchè  un  danno  di  tal  genere  porta  sempre  rapidamenle 
la  distruzione  del  rivestimento  per  tutta  1’ altezza  ; ma 
malgrado  ciò,  nella  maggior  parte  dei  casi,  1 aumento  di 
spessezza  dalla  sommità  alla  base  costituisce  una  spesa 
perduta.  Nei  riveslimcnii  di  una  inclinazione  nolabiimcnie 
più  ripida  di  45  gradi,  ma  che  non  debbono  resistere  ai- 
fi  azione  delle  acque  correnti , si  può  pure  usare  con  van- 
lasrgio  una  spessezza  uniforme , alternando  i rivestimenli 
da  banchine  come  si  è detto  di  sopra. 
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92.  La  spessezza  uniforme  di  0"’.  30  a 0"'.  40  sarà  ge- 
neralmente suflicienlc  nella  maggior  parie  dei  casi,  anche 
quando  il  riveslimcnlo  debba  esser  esposto  accidentalmente 
all’azione  delle  acque,  dei  Uulli,  e dei  geli. 

Ciò  che  importa  soprattutto  nella  costruzione  di  un  muro 
di  rivestimento  è:  l.°  di  a^cre  una  base  solida  e al  co- 
perto dalle  escavazioni,  se  esso  dev’  essere  esposto  all’  a- 
zione  delle  acque  correnti  ; 2.“  di  accomodare  talmente 
i materiali  fra  loro,  mettendo  sempre  le  dimensioni  mag- 
giori di  ogni  pietra  in  coda  , che  il  muro  riesca  ben  so- 
lido , che  una  pietra  non  possa  essere  ritirata  isolata- 
mente senza  produrre  il  crollo  di  tutte  quelle  con  le  quali 
è a contatto,  e che  in  line  presenti  un  masso  perfelfamentc 
pieno.  A tale  oggetto  una  buona  precauzione  a prendere  per 
impedire  che  gli  operai  lasciassero  grandi  vuoti  net  corpo 
del  muro  è di  lasciare  scoperta  la  superQcie  del  rivesti- 
mento sino  alla  consegnazione  provvisoria  ; 3.“  quando 
i muri  di  rivestimento  sono  esposti  accidentalmente  alle 
acque  correnti,  bisogna  stabilirli  sopra  un  letto  di  0.“M0 
a 0“.  15  di  spessezza  di  minuta  sabbia  o di  frantumi  di 
pietre,  o di  avanzi  di  cave,  in  modo  che  irotessero  for- 
mare filtro,  e così  impedire  che  le  acque  abbassandosi 
potessero  trasportare  le  terre  dilavate  ; 4.'’  facilitare  per 
quanto  è possibile  la  vegetazione  dello  pianti  vivaci  , le 
quali  chiudendo  le  commessure  delle  pietre  e queste  le- 
gando tra  loro,  aumentano  di  molto  la  loro  resistenza  all’a- 
zione dei  flutti  e dei  ghiacci. 

93.  Nella  maggior  parte  dei  tempi  , la  vegetazione  si 
sviluppa  naturalmente  sopra  i rivestimenti  soggetti  alle 
inondazioni  per  l’ effetto  della  melma  e della  sabbia  che 
le  acque  depositano  nelle  commessure  e nei  vuoti  ; ma 
si  potrà  quasi  sempre  con  molto  vantaggio  attivare  que- 
sto risultameli to  spargendo  della  terra  sulla  superOcie  del 
rivestimento  subito  dopo  la  loro  esecuzione  e quivi  get- 
tando dei  semi , o anche  situando  le  pietre  con  terra  leg- 
giera a guisa  di  malta. 

94.  Rivestimenti  degli  argini  dei  serbatoi  dei  canali. 

Tutto  il  fin  qui  detto  non  si  può  applicare  che  alle  sole 

scarpe  esposte  accidentalmente  e durante  una  poca  parte 
dell’  anno  all’  azione  delle  acque  , o che  non  sarebbero 
continuamente  bagnate  che  sopra  una  piccola  altezza.  Così 
Iier  esempio,  per  le  scarpe  degli  argini  dei  grandi  serba- 
toi di  alimentazione  dei  canali,  che  debbono  resistere  al- 
r azione  dei  flutti  di  grande  altezza  , i muri  di  rivesti- 
meuto  stabiliti  con  grande  spessezza  e con  molta  avver- 
tenza di  costruzione,  sarebbero  generalmente  insufficienti 
se  r inclinazione  delle  scarpe  non  fosse  dolcissima.  In  ef- 
fetti , in  tali  condizioni,  l’ azione  dei  flutti  e la  presenza 
continua  delle  acque  non  permettendo  più  di  fornire  le 
commessure  delle  pietre  di  terra  e di  vegetazione,  il  ri- 
porto è sempre  sottomesso  sopra  un  gran  numero  di  punti 
all’  azione  diretta  de’  flutti.  La  terra  che  trovasi  alla  su- 


percificie,  che  è sempre  saturala  di  acqua,  avendo  una  coe- 
sione ed  una  l’esistenza  di  attrito  debolissime  , qualun- 
que sia  la  sua  natura,  e 1’  accortezza  con  cui  il  riporto  è 
stato  fatto  , cede  necessariamente  all’azione  ripetuta  dei 
flutti,  e scappando  per  le  commessure  delle  pietre  forma 
dei  vuoti  sotto  al  rivestimento  ; se  la  pendenza  di  que- 
st’ ultimo  non  ò lievissima,  esso  si  sostiene  come  una  piat- 
tabanda  al  di  sopra  di  questi  vuoti,  i quali  allora  si  ac- 
cresceranno rapidissimamente  e finiranno  per  far  crol- 
lare tutta  la  parte  del  muro  nella  cavità  così  formala  ; 
quindi , siccome  tutte  le  parti  della  costruzione  sono  le- 
gate vicendevolmente  , ne  seguirà  che  quelle  vicine  alla 
parte  crollala  non  larderanno  ad  essere  trascinate  e di- 
strutte aneli’ esse. 

95.  Per  evitare  gli  accidenti  di  tal  genere  bisogna  dare 
ai  rivestimenti  una  inclinazione  mollo  dolce  , affinchè  il 
suo  peso  sia  sopportato  in  massima  parte  dal  riporto , le 
pietre  di  cui  si  compongono  sieno  più  solidari  e possano 
immediatamente  colmare  i vuoti  che  1’  azione  ripetuta  dei 
flutti  può  produrre  portando  via  la  terra.  Idiuard  con  l’e- 
sperienza degli  argini  costruiti  in  Iscozia  ed  in  Inghil- 
terra pensa  che  con  dei  riporli  di  buona  terra  grassa  , cioè 
di  terra  argillosa  c sabblonosa  ad  un  tempo,  le  scarpe 
debbono  avere  in  circa  2 di  base  per  l di  altezza.  Una 
inclinazione  così  dolce,  oltre  che  permette  alle  pietre  del 
muro  di  rivestimento  di  colmare  i vuoti  a misura  che  si 
formano  , ha  ancora  sulle  inclinazioni  più  ripide  il  van- 
taggio di  rendere  molto  più  difficile  la  formazione  dei 
vuoti  di  cui  di  tratta. 

Si  comprende  d’altronde  che,  dal  momento  in  cui  si  dà 
al  rivestimento  una  inclinazione  talmente  dolce  che  le 
pietre  che  lo  costituiscono  sono  in  massima  parte  soppor- 
tale dalle  terre  del  riporto  , non  è più  necessario  di  met- 
tere grande  avvertenza  nella  costruzione,  e che  in  tal 
caso  il  rivestimento  può  ridursi  ad  una  semplice  mace- 
ria , di  cui  la  superficie  sarebbe  conformata  a mano  iu 
maniera  da  non  offrire  parti  sporgenti  o rientranti  molto 
grandi. 

Infine  qualunque  sia  il  metodo  di  costruzione  di  un  ri- 
vestimento  che  abbia  una  leggiera  inclinazione,  T aumento 
di  spessezza  dalla  sommità  alla  base  non  può  esser  mo- 
tivata. 

96.  Alle  cagioni  accennate  nel  n.°  94,  il  signor  Minard 
attribuisce  principalmente  gli  accidenti  avvenuti  nelle  scarpe 
degli  argini  del  canale  del  Centro  in  Francia  , le  quali 
erano  inclinate  a 45  gradi  odi  1.23  con  delle  ritenute  di 
Il  a 12  metri  di  altezza  (i). 


(i)  Cours  de  cosu'uction  des  uavaux  de  navigation  , pages  3i3 
et  524. 
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A tali  disastri  si  6 rimedialo  come  si  potrebbe  cre- 
dere con  muri  di  rivestimento  di  2 di  base  per  uno  di 
altezza  , ma  sibbene  per  mezzo  di  muri  inclinali  a gra- 
dini e indipendenti  di  fabbrica  con  malta  idraulica. 

Questi  nuovi  rivestimenti  aventi  per  inclinazione  gene- 
tale  1.50  di  base  per  1 di  altezza  sono  descritti  con 
molto  senno  dal  signor  Vallee  in  una  memoria  inserita 
negli  Annales  des  ponts  et  Chaussées  , anno  1833,  / se- 
me&Xre  , pag.  261.  Noi  ci  allontaneremmo  dal  nostro  sog- 
getto se  volessimo  entrare  nei  particolari  relativi  a questi 
muri,  e però  ci  riportiamo  alla  memoria  citata  tanto  per 
la  loro  descrizione  che  pei  motivi  che  li  hanno  fatto  pre- 
ferire ai  muri  di  rivestimento  di  dolcissima  inclinazione. 

ARTICOLO  3.“ 

Applicazioni  pratiche  degli  sviluppi  precedenti. 

t)7.  Esame  sommario  delle  disposizioni  generalmente  am- 
ft'fsse  nella  pratica  per  le  scarpe. 

Prima  d’ indicare  le  applicazioni  che  si  possono  fare 
delle  ricerche  che  formano  1’  oggetto  dei  due  articoli  pre- 
cedenti , cominceremo  per  fare  un  esame  succinto  delle 
inclinazioni  secondo  le  quali  le  scarpe  sono  più  general- 
mente regolale.  L’inclinazione  che  si  adotta  ordinaria- 
mente in  Francia  per  le  scarpe,  è quella  di  45  gradi  negli 
sterri  , e di  l.  50  di  base  per  i di  altezza  nei  riporli. 

Queste  iucliiiazioni,  considerale  come  normali,  sono  esclu- 
sivamente ammesse  nelle  tavole  numeriche  o grafiche  che 
raraininislrazione  ha  fatto  compilare  per  abbreviare  le 
calcolazioni  relative  alla  valutazione  dei  cubi  dei  terra- 
pieni , tanto  per  la  costruzione  delle  strade  ordinarie  , 
che  per  quella  delle  ferrovie.  Esse  sono  ancora  prescritto 
come  obbligatorie,  nelle  concessioni  dei  ponti  e delle  strade 
a pedaggio  , e soltanto  eccezionalmente  ed  in  casi  parti- 
colari si  adottano  inclinazioni  più  dolci  , o più  ripide. 

98.  In  Germania  non  è lo  stesso  : così,  nella  costruzione 
delle  strade  di  Prussia,  ò prescritto  di  evitare,  per  quanto 
ò possibile , i fossi  o strade  incassate  j farle  più  corte  che 
.si  può , quando  non  si  possono  evitare  senza  molta  spesa; 
e tiare  alle  scarpe  l’inclinazione  di  3 di  base  almeno  per 
1 oi  altezza  quando  sono  esposte  al  nord,  e 2 per  i quando 
Si  troiano  in  tuli  altra  disposizione  rispetto  ai  punii  car- 
dinali. 

Nelle  ferrovie  recentemente  aperte  o in  corso  di  costru- 
zione, nei  differenti  stali  di  Germania,  l’inclinazione  nor- 
male (iCllc  scarpe  tanto  degli  sterri  che  dei  riporti  sem- 
bi  a essere  di  1.  tiO  di  base  per  i di  altezza  ; c anche 
^pesso  queste  scarpe  sono  rivestile  di  piote  e nei  fossi  sono 
alternale  da  banchine  stabilite  ad  altezze  poco  considerabili. 

99.  Allorché  in  Francia  si  danno  alle  scarpe  dei  fossi 
delle  inclinazieni  più  dolci  di  45  gradi  , è solo  perchè 
si  nota  nei  coi  so  deila  costruzione  la  insufficienza  di  que- 


sta inclinazione  ; un  esempio  di  ciò  trovasi  nel  fosso  di 
Élampes  , sulla  ferrovia  d’  Orleans  , aperto  da  principio 
a 45  gradi  nella  sabbia  di  gres  , e finalmente  regolato 
a t.50  di  base  per  1 di  altezza  con  sottile  rivestimento 
di  terra. 

100.  Una  inclinazione  più  ripida  di  45  gradi  si  dà  quasi 
sempre  alle  scarpe  dei  fossi  aperti  nella  roccia  o in  ter- 
reni simili , ed  in  lai  caso  l’ inclinazione  che  si  adotta  è 
mollo  ripida  ; così  , al  canale  di  Nivernais,  alcuni  fossi, 
di  l3  a l5  metri  di  profondità,  sono  aperti  nel  terreno 
calcare  conchiliaceo  e nelle  marne  schisiose  , e si  man- 


tengono sopra  le  scarpe  di— ed  anche  sopra  inclinazioni 
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più  ripide. 

Le  ordinanze  per  la  rettificazione  delle  strade  perscri- 
vono  ordinariamente  di  regolare  ad  le  scarpe  degli  sterri 


nelle  rocce  e a 45  gradi  le  scarpe  di  quelli  aperti  in  al- 
tri terreni. 

ifii.  Di  raro  si  sono  adottate  per  le  scarpe  dei  fossi 
inclinazioni  intermedie  tra  45  gradi,  e quelle  quasi  ver- 
ticali che  convengono  alle  rocce;  pure  Minard  cita  alcuni 
casi  di  fossi  aperti  con  inclinazione  di  0.50  di  base  per 
1 di  altezza  ; un  esempio  trovasi  nell’  apertura  del  canale 
del  Mezzogiorno  agl’  incontri  della  volta  di  Malpas  in  cui 
i fessi  aperti  in  una  profondità  di  20,  a 21  metri  in  (ufo 
I sabhionoso  , sembravano  le  loro  scarpe  provare  de’ dete- 
rioramenti superficiali  , dipendenti  dalle  parti  tenere  del 
tufo,  le  quali,  separale  sotto  l’influenza  delle  circostanze 
atmosferiche,  cadevano  nel  canale.  Per  ovviare  questo  in- 
conveniente , si  rivestirono  le  scarpe  di  fabbrica  in  molli 
punti. 

L’  altro  esempio  trovasi  nel  fosso  di  Créances  al  Canale 
di  Bourgogne  aperto  sopra  una  profondità  di  il  metri  in 
un  terreno  calcare  conchiliaceo  per  l’allezza  e nella  marna 
schisiosa  per  la  base  ; in  questo  caso  le  parti  superiori 
delle  scarpe  aperte  nel  calcare  conchiliaceo  sembravano 
in  buone  condizioni  ; ma  si  è stato  obblig.alo  di  sostenere 
la  marna  della  parie  inferiore  con  paramenti  di  fabbrica 
in  pietre  a secco. 

102.  Eccettuato  il  caso  delle  terre  capaci  di  divenire 
fluenti , nelle  sabbie  mobilissime  , alle  scarpe  dei  riporli 
esposte  alle  inondazioni  o costantemente  bagnate  dalle 

I acque  e a quelle  degli  steri  in  eccesso  , si  dà  una  in- 
l'  clinazione  più  dolce  di  quella  avente  1.50  di  base  per  1 
di  altezza.  Così  nelle  dune  le  scarpe  molto  ripide  oppo- 
ste ai  venti  del  mare  sono  regolate  con  l’ inclinazione  di 
3 di  base  per  1 di  altezza  prima  di  ricevere  la  semina- 
gione. 

103.  Nella  costruzione  delle  strade  di  Prussia,  le  scarpe 
; esposte  all’  influenza  dei  fiumi  debbono  avere  3 di  base 
I per  1 di  altezza  , ed  inoltre  debbono  essere  coperte  di 
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piote  0 di  altre  opere  di  difesa  , con  oua  banchina  per 
tgni  altezza  di  6 a lO  piedi  ( l^.SS  a 3™.l4). 

104.  In  Francia  nei  ponti  a pedaggio,  è prescritto  di 
portare  a 3 di  base  per  1 di  altezza  le  scarpe  di  sotto- 
torrente  degli  argini  negl’  incontri,  di  questi  ponti,  e le 
acarpe  di  sopracorrente  esser  rivestite  di  pietre  sopra  l’ in- 
•iinazione  di  45  gradi. 

105.  Gli  argini  dei  serbatoi  di  acqua  per  l’alimenta- 
zione dei  canali  sono  state  fatte,  in  generale,  con  le  scarpe 
rivestile  di  pietre,  aventi  l’inclinazione  comprese  tra 

« 3 metri. 

106.  Ordinariamente  non  si  danno  alle  scarpe  inclina- 
zioni più  ripide  di  1.50  di  base  per  l di  altezza,  che 
quando  esse  , essendo  esposte  all’  azione  delle  acque  e ri- 
vestite di  un  muro  di  difesa,  sono  in  riporlo  o formate  di 
sterri  in  roccia  ; ed  in  quest’  ultimo  caso  le  scarpe  sono 
ffìneralmentc  stabilite  a 43  gradi. 

107.  Le  scarpe  esposte  alle  inondazioni  e difese  da 
wiuri  sono  per  altro  regolate  più  sovente  con  1'  inclina- 
zione di  1.50,  che  con  quella  di  45  gradi. 

Le  ordinanze  pei  ponti  a pedaggio  prescrivono  T una  e 
i'  altra  inclinazione,  e i muri  di  difesa  degli  argini  della 
Loira  sono  a 1.50. 

108.  Raramente  si  sono  date  alle  scarpe  dei  riporli  incli- 
«azioni  più  ripide  di  45  gradi  ; si  può  per  altro  citare  il 
gran  riporlo  di  Ilallon,  sopra  la  ferrovia  da  Leeds  a Sel- 
by,  di  cui  la  scarpa  ha  10  metri  di  base  e IG  di  altez- 
za ; questa  scarpa,  che  è difesa  da  un  riveslimenio  di  pie- 
tre a secco  della  spessezza  di  2 metri  alla  base  e di  un 
metro  alla  somniilà  , ba  subito  dei  movimenti  considera- 
bili , in  seguilo  deli’  abbassamento  dipendente  dalla  na- 
tura delle  terre  e dal  modo  di  esecuzione  del  riporto. 

109.  Determinazione  delle  scarpe  dei  fossi. 

L’esame  sommario  di  cui  ci  siamo  tccupali  , dimo- 
stra sufficientemente,  che  nella  redazione  cd  esecuzione 
dei  progetti  dei  terrapieni  , in  generale  , non  si  tiene 
mollo  conto  della  natura  delle  terre , delle  condizioni  in 
«ui  si  trovano  e della  distinzione  tra  1’  equilibrio  superfi- 
ciale e l’equilibrio  per  massa. 

HO.  Così,  regolando  le  scarpe  dei  fossi  a 45  gradi,  sì  sarà 
sempre  al  coperlo  dalle  frane  in  massa  , anche  nel  caso 
che  i fossi  sieno  profondi,  aperti  in  sabbia  sottile  e quasi 
pura;  poiché  quesfa  sabbia  non  è mai  ben  secca  ed  ha 
sempre  una  cerla  forza  di  coesione  (i)  ; ma  tali  scarpe 

(i)  Supponendo  che  il  cotffiriente  /,  che  conviene  alia  sabbia  fina 
e secca  , sia  aumentato  per  rumidicà  interna  nel  rapporto  di  1.47 
cheè  stato  riconosciuto  in  una  esperienza  di  Rondelet  tra  la  terra 
secca  e la  terra  umettata,  e sia  cosi  portato  a 0.  60X47  = 0.88  si 
vedrà  dalla  tavola  deJle  scarpe  di  scavamento  che  all’ inclinazione 
di  45  gradi  una  scarpa  potrà  mantenersi  sopra  un’  altezza  molto 
più  grande  di  sessaiitasei  volle  l’altezza  alla  quale  la  sabbia  può 
nianCenersi  a picco  in  virtù  della  sua  coesione  ; di  maniera  che  , 
."3  la  sabbia  può  solamente  mantenersi  sopra  un’  altezza  vcrticaio 
d)  m.o.  a5  di  altezza,  essa  potrà  essere  Bravata  a ac.3rpa  di  46  gradi 
«apra  Ba’ altezza  maggiore  di  o.  35x7^=  '9  tnetri. 

A 3. 


^non  sono  esenti  dalle  corrosioni  e dagli  altri  deteriora - 
menti  superficiali,  i quali,  ripetendosi,  possono  cagionara 
delle  frane  di  masse , se,  in  ragione  della  natura  del  ter- 
reno e della  sua  esposizione,  la  forza  di  coesione  è pron- 
|lamente  distrutta  sotto  l’ influenza  delle  circostanze  atmo- 
sferiche , e se  non  si  sono  stabiliti  rivestimenti  per  ga- 
rantirne le  superficie. 

1 11.  Se  la  profondità  del  fosso  non  è mollo  considerabile 

0 se  questo  dà  passaggio  ad  una  strada  di  terra  , l’ incon- 
veniente di  questi  deterioramenti  potrebbe  non  essere  motto 
grave  ; ma  se  si  tratti  di  una  ferrovia  o di  un  canale 

1 

di  navigazione,  si  potrà  essere  obbligalo  , dopo  l’ esecu- 
zione, o di  addolcire  mollo  le  scarpe,  per  proteggerle  con 
una  seminagione  , o di  rivestirle  di  piote  o dì  pietre  ; o 
sovente  potrebbe  essere  molto  più  economico  di  adottar® 
una  scarpa  più  ripida  di  45  gradi  e proteggerla  con  un 
liveslimcnto. 

Ma  sembra  esservi  contraddizione,  neiradollare  le  scarpe 
di  45  gradi  negli  sterri  e di  1.50  nei  riporli  , per  le 
medesime  terre,  supposte  leggiere  o sabbionose , di  fruì 
la  natura  non  permette  di  conservare  la  coesione  alla  su- 
perficie , e a non  poter  esser  stabilite  che  dalla  semi- 
nagione 

Quando  , in  effetti  , non  si  ha  in  visla  che  di  prò  ve - 
venire  i franamenti  delle  masse  , la  scarpa  di  1 . .bO  sarà 
per  queste  specie  di  terre,  quasi  sempre  molto  più  dolce 
di  quella  che  è necessaria  ; e se  è addolcita  a tal  punto 
pei  deterioramenti  superficiali , perché  non  dare  la  me- 
desima inclinazione  alle  scarpe  aperte  in  islerro  nelle  terre 
!in  cui  la  coesione  è prontamente  disUuUa  alla  superficie? 

Il 2.  Ma  non  bisogna  esagerare  questa  idea  , e dire 
che  nel  caso  in  cui  le  scarpe  debbono  esser  consolidalo 
dalla  seminagione  , vi  sìa  qualche  ragione  di  dare  una 
inclinazione  più  dolce  alle  scarpe  degli  sterri  che  a quelle 
dei  riporli,  essendo  supposte  ie  terre  della  medesima  na- 
tura , solamente  perchè  germogliano  i semi  sempre  più 
rapidamente  sopra  queste  ultime. 

Probabilmente  per  questo  motivo,  nelle  ferrovie  di  Ger- 
'iiìania  , le  scarpe  degli  slerri  sono  generalmente  aperte 
solto  la  medesima  inclinazione  di  quelle  in  riporlo. 

I 113.  É fuor  di  dubbio  però  , che  quando  si  apre  un 
fosso  in  una  terra  dotata  di  forle  coesione  e capace  di 
' resistere  alle  influenze  atmosferiche,  conviene  sempre  adot- 
I tare  una  inclinazione  più  ripida  di  quella  che  conviene 
alle  .<^carpe  in  riporto  eseguite  con  la  medesima  terra; 
per  allro,  noi  siamo  portati  a credere  che,  nei  grandi  la- 
vori dei  terrapieni,  se  si  voglia  addollare  nna  regola  ge- 
nerale senza  prendere  in  considerazione  la  natura  delle 
terre  e linunciando  a far  uso  di  rivestimenti,  si  avrà 
^definitivamente  vantaggio  ed  economia  ammettendo  per 
principio  che  le  scarpe  tanto  degli  s-terri  che  dei  ri- 
porli debbano  esser  regolate  secondo  la  medesima  inch- 
^nszicris»  piultcsto  oha  sdottare  I inclinazione  dei  *5  br,,'.'.* 


G6 


per  gli  sleri'i  , e quella  di  1.  SO  di  base  pei  riporli. 

Questa  inclinazione  comune  agli  sterri  ed  ai  riporli  , 
potrebbe  esser  fissata  a 1.  23  o 1.  30  di  base  per  i di 
altezza. 

114.  Ma  è sempre  preferibile  di  valutare  l’ inclinazione 
della  scarpa  secondo  la  quale  le  terre  , avuto  riguardo 
alla  loro  natura  , potrebbero  essere  elevate  senza  provare 
frane  di  massa;  poi,  se  questa  scarpa  sembrerà  insufiìcienle 
per  prevenire  le  alterazioni  superficiali,  apprezzare  1 in- 
clinazione più  dolce  secondo  le  quale  potrebbero  essere 
alzate  affinchè  naturalmente  o mediante  una  semplice  se- 
minagione si  trovassero  al  coperto  dalle  dette  alterazioni; 
si  farà  in  seguito  la  stima  delle  spese  per  la  scarpa  più 
ripida  difesa  da  un  rivestimento  , e quella  della  scarpa 
più  dolce  abbandonala  a se  stessa  o semplicemente  rico- 
perta da  una  seminagione,  e si  adotterà  quella  delle  due 
inclinazioni  che  si  troverà  più  economica. 

115.  La  sola  difficoltà  che  presenta  questa  ricerca  con- 
siste nella  determinazione  delle  quantità  «o  ed  f che  per 
noi  costituiscono  la  natura  delle  terre  , e nella  stima 
della  scarpa  sulla  quale  non  sono  punto  a temersi  Io  al- 
terazioni superficiali;  le  esperienze  dirette  indicale  ai  n. 

23 30,  per  la  determinazione  delle  quantità  ed  f, 

saranno  infatti  quasi  sempre  impraticabili  prima  dell’ ese- 
cuzione dei  lavori  , almeno  per  la  prima  di  queste  due 
quantità  ; ma  1’  esperienza  del  costruttore  potrà  supplirvi 
spesso  , assimilando  le  terre  che  deve  usare  ad  altre  per- 
fettamente conosciute  , e studiando  le  ertezze  che  possono 
presentare  nelle  vicinanze , le  cave  e miniere , o lo  vie 
di  comunicazione  aperte  in  terreni  simili.  É anche  dovuta 
all’esperienza  del  costruttore  la  determinazione  dell' in- 
clinazione secondo  la  quale  la  scarpa  non  soffrirà  alle- 
razioni  superficiali  , o dovrà  esser  protetta  da  una  semi- 
nagione; ma  per  quest’  ultimo  caso  crediamo  poter  adot- 
tare l’inclinazione  di  1.23  di  base  per  i di  altezza  e 
1.  SO. 

116.  Quando  si  saranno  così  determinate:  1°  l’inclina- 
zione della  scarpa  per  mantenersi  naturalmente  o per 
mezzo  di  una  seminagione;  2°  le  quantità  gA  f , p 
quindi  calcolala,  per  mezzo  della  tavola  delle  scarpe,  l’in- 
clinazione che  dovrebbe  adottarsi  per  impedire  le  frane 
in  massa,  si  potrà  procedere,  come  segue,  alla  scelta  da 
farsi  tra  le  due  inclinazioni  della  scarpa  di  cui  si  tratta 
per  un  fosso  di  conosciuta  profondità  , e di  cui  Io  sterro 
dovrebbe  esser  portato  io  deposito  altrove. 

Sia  m,  r inclinazione  della  scarpa  AB,  Cg.  12  , cal- 
colata dalla  tavola  in  vista  delle  frane  per  massa; 

m',  l’inclinazione  della  scarpa  AB' determinata  in  vista 
delle  alterazioni  superciali. 

Indichiamo  , come  precedentemente  , con  a,  1’  altezza 
verticale  AD  , fra  il  piede  della  scarpa  ed  il  proffilo  del 
terreno  , e con  n l’ inclinazione  del  proffilo  BB'  del  ter- 


reno sull’  orizzontale  , ossia  la  cotangente  dell’angolo  che 
BB'  fa  con  la  verticale. 

Sieno  in  fine  e,  la  spessezza  media  del  rivestimento  da 
stabilirsi  sulla  scarpa  AB; 

r,  il  prezzo  del  metro  cubico  del  rivestimento  ; 

t,  il  prezzo  del  metro  cubico  del  terrapieno  compreso 
il  cavamento  , il  carico , il  trasporto,  e l’iudennità  a pa- 
garsi pel  valore  perduto  dalle  terre  sulle  quali  saranno 
fatti  i depositi , essendo  questo  prezzo  indipendente  dalla 
inclinazione  della  scarpa  , il  che  è sensibilmente  vero  ; 

p,  il  prezzo  del  metro  superficiale  del  terreno  nel  quale 
si  apre  il  fosso  ; 

s,  il  prezzo  del  metro  superficiale  della  seminagione  sulla 
scarpa  AB'. 

Tirando  le  orizzontali  BE  , B'E' , si  avranno  le  rela- 
zioni : 


AE  = AD  -f-  DE  = AD  -I-  EB  C(»f  EDB 


= AD  -h  »i.  EB  «=  AD  -f-  /«.»*.  AE  , 


onde  AE  (l  — mn  ) «=  AD  = a,  ; 


c quindi 


AE  = 


1 — mn 


Similmente  si  troverà 


A E'  = 


a, 


EB 


. ! * 
1 — mn 


am 


1 — mn 


E'IT  = 


am 


1 — m'n  ’ 


ed  inseguito 


triangolo  ABIT  = triangolo  ADB'  — triangolo  ADB 


1 I 

= — AD  X E'B AD  X EB 

2 2 


«/ 


am 


1 a,m 

a. 


2 i—m'n  2 — mn 


m — m 


2 ( t — mn  ) ( 1 — m'n  ) 


Lunghezza  AB  =»  AE®  -i-  EB® 


=v/; 


o ® m’ 


1 — mn,)’‘  (1 — mn  )'* 


1 — mn 


Lunghezza  AB'  = AE'®  4-  E'B'"* 


/ 


a/  m‘ 


( t — Ju'n  )'  (1  — m'n  )® 


1 — 7/(7* 


1 4-  m’ 


meno  il  rivestimento  da  farsi  che  è del  volume 


«XAB  = «X  , 


e costa 


U 


~T^ 14-»»*  ; 

1 — mn  ^ 


quindi  il  risparmio  della  spesa  per  la  cubatura  del  ter- 
rapieno, sarà 


m — m 


2 (1  — mn  ) ( 1 — m'n  ) 1 — mn 


1 4- 


Sulla  spesa  dell’  acquisto  del  terreno  ove  si  apre  il  fosso 
si  risparmia 


m — m -y 

pxBB'  = p.,  1+- 


Lunghezza  BB'  = EB'  — ED  )'  4-  ( E'A  — EA  )‘ 


( 77»'  — 7?»  ) 

1 — mn  ) ( 1 — /7»'7»  ) r 1 4-  n®. 


Supponendo  essere  1 la  larghezza  del  terrapieno,  quando 
si  adotta  il  proffilo  AB  , si  risparmia  il  prezzo  dello  sca- 
vamento di  ABB'  espresso  da 


t.  ABB'  : 


X 


2 ' (1  7/(77  ) ( 1 — 'Ih'  n ) 


La  seminagione  che  si  dovrebbe  fare  se  si  adottasse  AB' 
non  avrà  luogo  per  AB  ove  abbisogna  il  rivestimento  ; 
e però  si  risparmia  , adottando  AB  , la  seminagione  indi- 
cala , di  cui  il  prezzo  è 


s X AB'  = 5 -- — '■ — 7--?'^  1 4-  m"  ; 

1 — 77»'/*  ’ 


al  contrario,  adottando  la  scarpa  AB,  si  abbisogna  del 
rivestimento  che  darebbe  una  spesa  dippiù  , espressa  da 


r.  e.  AB  —re 


1 — mn 


r 


1 4-  m* 


Dunque  la  differenza  di  spesa  nell’  adottare  la  scarpa 
AB  invece  della  scarpa  AB'  , sarà 
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0 pure 

^ a; 

tu'  ^ m 

- V'  i ( m-  ^ 

tn'  — m “1 

^ (^2  { 

l — m n ) ( 1 — o ) 

r 1 m i 

1 — Wl  » J 

> 

— m'n  ) 1 4-  m®’  _j 

1 — mn 


1 + m'"  -f- 


m'  —m 


re 


i ^mn 


r 


1 4-  m’» 


Se  il  primo  membro  sarà  minore  del  secondo,  l’econo- 
mia che  risulterà  adottando  la  scarpa  AB  invece  di  AB' , si 
otterrà  togliendo  il  primo  dal  secondo  membro  di  questa 
ultima  ineguaglianza. 

Se  il  protlilo  BB'  del  terreno  è in  pendenza  , ciò  che 
ha  generalmente  luogo  per  una  delle  scarpe  allorché  il 
terreno  è in  rampa  per  1’ altra,  queste  espressioni  saranno 
anche  appiicabili  , cangiando  il  segno  di  n. 

Gli  esempi  seguenti  faranno  conoscere  Timportanza  dello 
ricerche  di  cui  quivi  ci  occupiamo- 


che  si  può  mettere  sotto  1’  altra  forma 


ESEMPIO  !.• 


Quindi  vi  sarà  economia  o eccesso  di  spesa  adottando 
la  acarpa  AB  in  vece  di  AB'  , secondo  che  la  quantità 
chiusa  in  parentesi  sarà  positiva  o'negativa  ; cioè  secon- 
do che 


118.  In  un  terreno  orizzontale  è aperto  nn  fosso  di  18 
metri  di  profondità  capace  di  mantenersi  a picco  per  l'al- 
tezza Oa  = i'®.  50  , e pel  quale  f = 0.90.  Si  vede  dall* 
tavola  delle  scarpe  , che  l’ inclinazione  m'  della  scarpa 
può  prendersi  eguale  a 0.70,  sotto  il  rapporto  dei  frana- 
menti per  massa  ; ma  si  suppone  che  la  coesione  del  ter- 
reno sia  prontamente  distrutta  alla  superficie  e che  ess® 
possa  esser  mantenuto  da  una  seminagione  sopra  l’incli- 
nazione m' — 1.30  almeno;  al  contrario  si  ammette  che 
sopra  r inclinazione  di  0.70  possa  essere  perfettamente 
mantenuto  con  un  rivestimento  in  pietre  di  0™.  35  di 
spessezza  inedia. 

Infine  sia  fr.  1.20  il  prezzo  1 del  metro  cubico  di  sterro. 

Nella formola delu.°  Ii7,  sostituendo 


1 — m’n  ■B/"' — 

, r 1 -f-  m 
m — m 


m=0.70,  m'=1.30,  t = fr.  1.  20, 
0,  = 15  , n = 0 , e = 0.  35  , 


r- 


S 1 ■ 
t m' 


mn 
■ m 


1 -t-  ni‘ 


1 


1 1 ^ Nella  pratici  si  possono  sopprimere  i termini  in 
# e in  p ; poiché  il  prezzo  s del  metro  superficiale  di  se- 
minagione ed  il  prezzo  p del  metro  superficiale  del  ter- 
reno occupalo,  sono  sempre  piccolissimi  a fronte  del  prezzo 
$ del  metro  cubico  di  terrapieno;  e dippiù  perchè  la  sop- 
pressione di  tali  termini  è sfavorevole  alla  scarpa  AB. 
Dopo  la  soppressione  dei  termini  indicali  , la  condizione 
jrecedeole  si  ridurrà  all’  altra  : 


^ 2 e ( 1 _f_ . 


m n 


w 


m 


1 4-  m'>, 


si  troverà  il  valore  del  secondo  membro  essere  11.47;  e 
quindi  si  avrà  maggiore  economia  adottando  la  scarpa 
d’ inclinazione  più  ripida  con  rivestimento  in  pietre  , se 
ll.t7  ; cioè  se  un  metro  cubico  di  rivestimento  in 
pietre  costa  meno  di  fr.  11.47. 

Questa  condizione  dovendo  effettivamente  esser  verifi- 
cata nella  maggior  parte,  dei  casi,  si  vede  che,  nell’esem- 
pio di  cui  si  tratta,  si  avrà  generalmente  economia  adot- 
tando il  proffilo  più  ripido  con  rivestimento. 

119.  Supponendo  che  il  fosso  abbia  la  larghezza  di  lO 
metri  nel  fondo,  e che  il  prezzo  del  metro  cubico  delle  pie- 
tre prenda  successivamente  i valori  4 franchi  , 7 fran- 
chi , 10  franchi  , sarà  facile,  mediante  la  formola  del 
n.o  li7  , di  rendersi  conto  dell’ economia  risultante  dal- 
r adozione  del  prolfilo  per  questi  differenti  valori  di  r , 
e potrà  formarsi  il  quadro  seguente  ; 
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Prezzo  r 
del 

metro  cubico 
di 

rtveslimenlo  in  pietre. 

Spesa. 

per  un  metro  corrente 
di  cavamento 
con  scarpa  di  u*".  70 
rivestita  in  pietre. 

Eccesso  di  Spesa 
risultante 
da  una  scarpa 
di  1“'.  30 
senza  rivestimento. 

Rapporto 
di  questo  eccesso 
di  spesa 
alla 

spesa  totale. 

S 

0 

Il 

1 1 

PS  .| 

u \ 

w 

m 1 

0 j 

1 

fr. 

fr. 

fr. 

♦ {<) 

435.60 

95.40 

0.22 

(2) 

7 

473.94 

57.06 

0.t2 

10 

520.02 

10.98 

0.02 

(i)  Il  prezzo  di  4 franchi  per  ogni  metrp  cubico  di  rivestimento  in  pietre  e «ecco  potrà  spesso  esser  eccedente  se  le  cave  sono 
vicine  ai  lavori,  e sopra  tutto  se  trovansi  delle  pietre  nel  cavamento. 

(a)  Le  cifre  assolute  dell’eccesso  di  spesa  risultante  da  una  scarpa  più  dolce,  sono  indipendenti  dalla  larghezza  del  fosso, 
mentre  che  il  rapporto  dell’  eccesso  di  spesa  alla  spesa  totale  aumenta  per  un  fosso  di  larghezza  minore  di  10  metri  , e viceversa. 


ESEMPIO  2." 

125.  Conservando  , in  questo  secondo  esempio,  gli  stessi 
dati  deir  esempio  precedente  , in  ciò  che  concerne  la  na- 
tura del  terreno  e le  dimensioni  del  fosso  ; ma  suppo- 
nendo, ciò  che  avviene  molto  raro  nel  caso  dei  cavamenli, 
che  si  possano  trovare  delle  buone  piote  a portala  dei 
lavori , potrà  adottarsi  una  scarpa  più  ripida  con  rive- 
stimento di  piote  in  preferenza  della  scarpa  di  1.30  con 
seminagione. 

Primieramente  si  osservi  , che  non  si  potrebbe  stabilire 
un  rivestimento  di  piote  sull’ inclinazione  di  0.70  senza 
fare  delle  banchine  a scaglioni  , e quindi  senza  adottare 
una  inclinazione  generalmente  più  dolce  di  0.  70. 

Ammettendo  che  queste  banchine  sieno  stabilite  ad 
l'".50  le  une  al  disopra  delle  altre  , che  abbiano  la  lar- 
ghezza di  0"“.50  , e che  tra  due  banchine  l’ inclinazione 
del  rivestimento  sia  di  0.50,  sarà  allora  P ìnelinazione 
generale  del  rivestimento  portalo  a 0“.80. 


La  spessezza  del  rivestimento  essendo  d’  altra  parte  sup- 
posta di  O^.SO  ed  il  prezzo  del  metro  cubico  di  sterro 
restando  fissato  a fr.  1.20  , si  vedrà  per  la  formola  del 
n.°  105  , che  si  avrà  economia  nell’  adottare  il  proffilo 
inclinato  a 0®.80  con  rivestimento  in  preferenza  del  prof- 
filo inclinato  a 1™.  30  senza  rivestimento, ^se  è verificata 
la  condizione  seguente; 

r < fr.  iO.51. 

0 

E questa  condizione  sarà  sempre  soddisfalla  se  il  prezzo 
r X 0.30  del  metro  superficiale  di  rivestimento  in  pie- 
tre è inferiore  a fr.  3.15. 

l2l.  Se  il  prezzo  del  metro  superficiale  del  rivesti- 
menlo  in  pietre  prenda  successivamente  i valori  l fran- 
co, fr.  1.50,  2 franchi  , si  potrà  ancora,  per  mezzo  delia 
formola  del  n.°  105  , formare  il  quadro  seguente  ; 


Prezzo 

del 

metro  quadrato 
di 

rivestimento  in  piote. 

Spesa 

per  un  metro  corrente 
di  cavamento 
con  scarpa  di  0®.  80 
rivestita  in  piote. 

Eccesso  di  spesa 
risultante 
dalla  scarpa 
di  1®.  30 

senza  rivestimento. 

Rapporto 
di  questo  eccesso 
di  spesa 
alla 

spesa  totale. 

K 1 

0 ! 

N 1 

^ ì 

a 1 

a 

® f 

fr. 

fr. 

fr. 

1.00 

442.20 

82  85 

0.19 

(<) 

1.55 

467.46 

63.54 

0.13 

2.00 

502.02 

£8.98 

0.06 

(1)  La  stessa  oteervazione 

(Icir  esempio  preceileute. 
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ESEMPIO  3.0 

122.  Considerando  sempre  un  terreno  della  stessa  na- 
tura , supporremo  che  il  fosso  , avente  la  larghezza  di 
1 1)  metri  al  fondo  , abbia  la  ivrofondilà  di  21)  metri  ; 
per  la  tavola  dello  scarpe  , 1’  equilibrio  del  terrapieno 
sarà  assicurato  per  una  scarpa  inclinata  a 0.75,  e se  si 
suppone  che  il  prezzo  del  metro  cubico  dello  sterro  non 
sia  aumentato  , ciò  che  è sfavorevole  alla  conchiusione 
che  noi  vogliamo  stabilire  ; si  vedrà  , per  la  formola 
del  n."  liT,  che  si  avrà  vantaggio  nell’ adottare  la  scarpa 


inclinata  a 0.75  con  rivestimento  in  pietre  della  spessezza 
di  o'".35,  piuttosto  che  la  scarpa  inclinata  a 1.30  senza 
rivestimento,  se  è soddisfatta  la  condizione  seguente: 

r < fr.  13.88. 

l23.  Se  , come  precedentemente  , si  danno  successiva- 
mente ed  r i valori  di  4 franchi,  7 franchi,  lO  franchi, 
si  potrà  mediante  la  formola  del  n."  117,  stabilire  il  qua- 
dro seguente  : 
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Prezzo  r 
del 

metro  cubico 
di 

rivestimento  in  pietre. 

Spesa 

per  un  metro  corrente 
di  cavamento 
con  scarpa  di  l*".  75 
rivestila  in  pietre. 

Eccesso  di  .‘^pesa 
risullanle 
da  una  Scarpa 
di  ()■”.  30 

senza  ri\esliuienlo. 

Rapporto 
di  queslo  eccesso 
di  spesa 
alla 

spesa  totale. 

Osservazioni. 

1 

1 

1 fr. 

fr. 

fr. 

: 4 

690.96 

173.04 

• 0.25 

(1) 

1 ^ 

743.52 

120.48 

0.16 

j 10 

1 

1 

806.40 

57.60 

0 07 

1 

j (i)  La  stessa  osservazione 

del  primo  esempio. 

ESEMPIO  4.- 

121.  Supponendo  che  il  proffilo  superiore  del  terreno  non 
sia  più  orizzontale  , si  potranno  generalmente  adottare 
delle  inclinazioni  differenti  tanto  per  la  scarpa  dal  Iato 
della  pendenza  che  per  quella  rampante. 

Considerando  sempre  un  fosso  di  10  metri  di  larghezza 
al  fondo  aperto  in  un  terreno  della  stessa  natura  degli  esempi 
precedenti,  ammetteremo,  fig.  13,  che  il  proffilo  del  terreno 
B "B  abbia  una  inclinazione  trasversale  n = 0.  30  ; che 
dal  Iato  della  rampa,  1’ altezza  a,  = AD  del  piede  della 
rampa  al  disotto  del  punto  corrispondente  del  proffilo  sia 
di  15  metri  , e che  quindi  dal  lato  della  pendenza  que- 
sta altezza  = A'D'  sia  eguale  a 12  metri. 

Se  si  fa  uso  della  tavola  delle  scarpe  nella  maniera  in- 
dicata nel  n.°  43,  si  vedrà  che,  dal  lato  della  rampa  , la 
scarpa  AB  inclinala  a 0.  75  converrà  all’ equilibrio  del 
masso,  mentre  che  dal  lato  della  pendenza  si  potrà  addot- 
lare  la  scarpa  A'B'  inclinala  a 0.  65. 

Perchè  si  abbia  economia  adottando  la  scarpa  AB  in- 
clinata a 0.  75  con  un  rivestimento  in  pietre  della  spes- 
sezza media  di  0™.  35 , in  preferenza  della  scarpa  incli- 
nata a 1.  30  e protetta  da  una  seminagione  , essendo  il 
prezzo  del  metro  cubico  dolio  sterro  ancora  t=fr.  1.20, 
è d’  uopo  che  si  abbia  dalla  forinola  del  n.  Il7, 


Affinchè  poi  si  abbia  economia  adottando  la  scarpa 
A'B'  inclinala  a 0.  Co  e rivestita  in  pietre  per  0™.33  di 
spessezza  media,  piuttosto  che  la  scarpa  A'B'  inclinala  a 
1.30  e semplicemente  protetta  da  una  seminagione,  si  vedrà, 
per  la  medesima  formola  del  n.  li 7,  che  si  dovrà  avere 

r < fr.  6.88. 

Se  dunque  ii  prezzo  r del  metro  cubico  di  rivestimento 
in  pietre  è inferiore  a C.  88,  vi  sarà  economia  adottando 
la  scarpa  AB  inclinalo  0.  75,  e la  scarpa  A'B'  inclinala 
a 0,  65  , tulle  e due  rivestile. 

Se  queslo  prezzo  è compreso  fr.  6.88  e fr.  17.34,  si  avrà 
ancora  economia  ammettendo  la  scarpa  rampante  AB  con 
un  rivesiiniento  inclinala  a 0™.75  ; ma  converrà  adottare 
la  scarpa  in  pendenza  A'B'  inclinata  a 1.  30  e senza  ri- 
vestimento. 

Se  inOne  il  prezzo  del  metro  cubico  del  rivestimento  in 
pietre  è superiore  a 17.  34  , converrà  di  conformare  le 
due  scarpe  con  l’inclinazione  di  1.  30  e proteggerle  con 
una  semplice  seminagione. 

125.  Se  suppongasi  che  il  prezzo  del  metro  cubico  di 
rivestimento  in  pietre  prenda  successivamente  i valori  4 
franchi  , 7 franchi , 10  franchi  , si  potrà  , per  mezze 
della  formola  del  n » li",  stabilire  il  quadro  seguente, 
per  paragonare  la  spesa  delle  scarpe  stabilite  come  si  è 
dello  di  sopra  alla  spesa  che  risulterebbe  quando  le  scarpe 


17.3  4'. 


fossero  aperte  con  rinclinazione  di  i 30  da  ciascun  lato. 
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Prezzo 

del 

metro  cubico 
di 

rivestimento  in  pietre. 

Spesa 

per  un  metro  corrente 
di  cavamento 
con  scarpe  aperte 
come  nel  n.°  124. 

Eccesso  di  spesa 
risultante 
dell’  inclinaziono 
di  l™.30 

per  le  due  scarpe. 

Rapporto 
di  questo  eccesso 
di  spesa 
alla 

spesa  totale. 

Osservazioni. 

fr. 

fr. 

fr. 

4 

393.43 

137.08 

0.35 

(1) 

7 

422.88 

87.63 

0.20 

r iO 

468.29 

62.22 

0.13 

(i)  La  medesima  osservazione  dell*  esempio  precedente. 

126.  Sarebbe  superfluo  dì  portare  altri  esenipii  ; quelli 
cbe  precedono  bastano  per  dimostrare  di  quale  impor- 
tanza sia  la  scella  del  prollìlo  che  meglio  conviene  alla 
natura  delle  terre  e alle  circostanze  locali  (i)  ; essi  dimo- 
strano inoltre  che  questa  scelta  acquista  maggiore  impor- 
tanza , quando  in  circostanze  eguali  , i cavamenli  pren- 
dono maggiore  profondità  , ed  il  terreno  naturale  , nel 
verso  trasversale,  si  allontana  più  dall’orizzontale. 

127.  Conviene  notare  di  più  , che  gli  esempli  che  noi 
abbiamo  esaminali  , per  loro  natura  , danno  una  idea 

'i  piuttosto  scarsa,  che  esagerata  della  importanza  della  scelta 
j del  proffilo  ; in  effetti,  non  bisogna  perder  di  vista,  che 
' i nel  paragone  di  una  scarpa  rivestita  , ad  un’  altra  più  dolce 
* semplicemente  protetta  da  seminagione  , noi  abbiamo  tra 
1 scurata  la  spesa  in  più  che  dà  quest’  ultima  , tanto  pel 
^ 1 prezzo  della  seminagione,  che  pel  valore  del  terreno  di  più 
occupato  dalla  scarpa  più  dolce  ; e che  per  quanto  poco 
importante  possa  essere  questa  spesa,  nella  maggior  parte 
dei  casi,  essa  apporta  sempre  una  economia  certa  in  fa- 
vore  della  scarpa  rivestita. 

'**1  128.  Bisogna  anche  notare,  che  negli  esempli  citati  ab- 

j biamo  supposto  che  una  scarpa  capace  di  esser  corrosa 
" : e ruinata  molto  presto  sotto  le  influenze  atmosferiche  po- 
™”{  lesse  esser  protetta  da  una  seminagione  , secondo  l’in- 
clinazione  di  1.  30  di  base  per  i dì  altezza  ; ora  noi  cre- 
”“i  diamo  che,  sopra  questa  inclinazione,  la  seminagione 

elei 

celi  (i)  Trovarsi  nella  nota  B alla  fine,  alcuni  dettagli  riguardanti 
una  disposizione  particolare  dei  profiìli  delle  ferrovie,  la  quale  non 
j jji  perchè  miri  direttamente  1’  obbietto  che  noi  abbiamo  qui  in  vista, 
, j ma  perchè  l’uso  , quasi  sempre  economico,  non  è molto  frequente. 

letioj  ^ 

mieti 

sièi 

cetp'j 

lilO'  ! 


non  può  mollo  riesclre  , senza  l’accortezza  di  regolarla 
come  si  è dello  nei  n.  67  , 68  , 69  e 70  ; e per  dimi  - 
mire  la  velocilà  delle  acque,  bisogna  praticare  ancora  delle 
banchine  disposte  a scaglioni  a 4 metri  circa  le  une  al  di 
sopra  delle  altre,  ciò  che  porterebbe  a più  di  l.SO  l’ incli- 
nazione generale  della  scarpa,  e darebbe  luogo  ad  un  au- 
mento di  spesa  notabile  per  lo  sterro, per  l’acquisto  del  suolo, 
pei  canaletti  di  fabbrica  destinali  a scaricare  le  acque  delle 
banchine  nei  fossi , ec.  , mentre  lutto  questo  aumento  di 
spesa  costituirebbe  una  economia  a favore  della  scarpa 
più  ripida  semplicemente  proietta  da  un  rivestimento. 

129.  In  fine  bisogna  osservare  , che  le  scarpe  sempli- 
cemente protette  da  una  seminagione  esigono  quasi  sem- 
pre , nei  primi  tempi , un  accurato  mantenimento  ; pe- 
rocché nelle  scarpe  si  formano  sempre  delle  corrosioni 
più  0 meno  considerabili , che  vanno  rapidamente  aumen- 
tando se  non  sono  immediatamente  riparale , e le  terre 
franate  vanno  ad  ingombrare  il  fondo  dello  scavamento. 

Al  contrario  , con  una  scarpa  rivestita  sotto  ad  una  di- 
screta inclinazione , il  mantenimento  è nullo,  e non  evvi 
la  tema  di  veder  corrosi  i fossi. 

130.  Che  se  ci  si  obbietta  di  aver  scelto  arbitrariamente 
i dati  per  mettere  in  evidenza  il  vantaggio  che  presenta 
una  scarpa  determinata  dalle  considerazioni  esposte  , noi 
rispondiamo  richiamando  1’  esempio  (di  già  citato  degli 
scavamenti  del  Canale  del  Mezzogiorno  aperti  con  una 
profondità  di  20  a 2i  metri  , e con  scarpe  inclinate  ad 

e rivestite  di  pietre  ; noi  citiamo  ancora  gli  sca-  ' 
vamenti  della  ferrovia  da  Parigi  a Orleans  , aperte  a 45 
gradì  nella  sabbia  di  gres  , e che  sono  state  mantenute 
con  questa  inclinazione  in  lutti  i punti  cbe  si  sono  potuti 
rivestire  di  muro  in  pietre  a secco  , essendo  la  pietra  a 
portata;  e le  scarpe  sono  state  ad  un  tratto  addolcite  ad 
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1 'A  y c protette  da  seminagione  nei  punti  ove  raanca- 
vano  i materiali. 

Se  non  abbiamo  preso  questi  esempli,  per  servire  di  base 
alle  nostre  calcolazioni , è stato  perchè  non  avevamo  i dati 
essenziali  che  vi  si  riferivano  ; ma  non  perciò  gli  esempli 
scelti  potevano  esser  meno  citali  in  appoggio  deile  nostre 
conchiusioni, 

131.  Determinazione  delle  scarpe  dei  riporti. 

Le  scarpe  dei  riporli  , come  si  è già  detto  , sono  ge- 
neralmente regolale  con  l’inclinazione  di  l '/a  di  base 
per  1 di  altezza  ; questa  inclinazione  è quasi  sempre  molto 
j)iù  dolce  di  quella  della  terra  sciolta  , come  s incontra 
nei  lavori.  E di  ciò  è facile  convincersi  , osservando  che 
le  terre  scaricandosi  prendono  da  loro  stesse  una  incli- 
nazione più  ripida  di  45  gradi  ; ed  è anche  ciò  provato 
dai  numerosi  riporli  di  sabbia  più  o meno  mobile  sem- 
plicemente difesi  da  un  riveslimerito  di  poca  spessezza  con 
l’inclinazione  di  45  gradi  , e dall’esempio  citalo  di  sopra 
dell’  inclinazione  delle  dune, 

132.  Sotto  il  rapporto  dei  franamenti  per  massa  , Tin- 
ti inazione  di  1 '/i  è dunque  quasi  sempre  mollo  più  dolce 
ui  quella  che  è necessaria. 

Sotto  il  rapporto  dei  deterioramenti  superficiali  » T in- 
clinazione di  1 '/z  è più  che  sullìciente  in  ludi  i casi  , 
quando  le  scarpe  non  sono  affatto  soggette  ad  inondazioni, 
e che  in  esse  possa  sviluppare  rapidamente  la  vegetazio- 
ni; ; ciò  è provalo  dall’ esempio  delle  scarpe  in  riporto  di 
sabbia  di  gres  nella  Iraversa  di  Élampes  alla  ferrovia 
d’  Orleans  , aperte  da  principio  a 45  gradi  , e fìnalmenle 
i ngoiale  a 1 50  di  base  per  i di  altezza  e porfetlamenle 
funsolidate  per  mezzo  di  un  sodile  strato  di  terra  rigela- 
biie  e di  una  seminagione. 

133.  Ne!  caso  in  cui  le  scarpe  non  sono  punto  esposte 
ad  inondazioni , si  potrebbe  spesso  , senza  aver  a temere 
delerioramcnli  superficiali,  adottare  delle  inclinazioni  più 
ripide  di  1 ‘/a;  come  avverrebbe,  per  esempio,  se  i riporli 
fossero  formati  di  marne  compade  , di  terre  pietrose  , di 
Ituona  terra  vegetabile,  o di  certe  sabbie  argillose  ; e quindi 
limitarsi  a proteggere  le  scarpe  con  piantagioni  , se  si 
traile  di  marne  o terre  pietrose  ; ma  nel  caso  di  terre 
vegetabili  bisogna  fare  delie  seminagioni  , e adottare  in- 
clinazioni non  più  ripide  di  l.  3'3  di  base  per  l di  al- 
iczza. 


134.  Quando  a!  contrario  le  scarpe  sono  esposte  alle  inon 
dazioni,  pnò  avvenire  che  T inclinazione  di  1 sia  in 
suffìcienle  per  prevenire  Ij  alterazioni  superficiali  , eh 
prendono  allora  T importanza  dei  franamenti  di  mass 
malgrado  le  pianlagìoui  di  cui  si  potrebbero  coprire  • 
noi  abbiamo  veduto  che  in  Prussia  si  previde,  in  casi  s-i 
mili,  l’importanza  di  dare  alle  scarpe  T inclinazione  di 
di  baso  per  i di  altezza  con  banchine  a scaglioni.  Ce» 
lamen!,?  questa  irclinazicne  non  s:irt?bbe  troppo  dolce  < 
i rip'’rii  di  terra  dcv;a£r.ro  essere  rspcsii  ah': 


zione  dei  Aulii  e delle  correnti  prima  di  esser  ben  difese 
da  seminagione  e da  piantagione. 

135.  Per  le  scarpe  dei  riporti,  come  per  quelle  degli 
sterri  , quel  che  ha  di  meglio  a fare  il  costruttore  , è 
di  calcolare  T inclinazione  che  converrà  adottare  per  as- 
sicurare T equilibrio  per  massa  ; poi  se  questa  inclina- 
zione è insufficiente  per  l’equilibrio  superficiale,  avuto 
riguardo  alla  natura  delle  (erre  e alle  azioni  cui  debbouo 
essere  sottomesse  , stimare  ancora  T inclinazione  più  dolce 
secondo  la  quale  le  scarpe  dovranno  essere  tagliate  per 
essere  naturalmente  o mediante  una  semplice  seminagione 
in  salvo  dalle  delle  alterazioni.  Calcolate  queste  inclina- 
zioni , si  farà  la  stima  delle  spese  per  la  scarpa  più  ri- 
pida difesa  da  un  rivestimento,  e per  la  scarpa  più  dolca 
abbandonala  a se  slessa  o semplicemente  protetta  da  una 
piantagione  ; e si  adotterà  quella  delle  due  inclinazioni 
che  risulterà  la  più  economica. 

136.  Sembra  , a prima  vista  che  si  può  sempre  , con 
lotta  sicurezza , adottare  per  T equilibrio  per  massa,  l’in- 
clinazione della  scarpa  naturale  che  si  trova  sperimentando 
la  (erra  ben  secca  e perfellamente  sciolta,  come  si  è detto 
nei  n.  24 , 25  e 26  j poiché  in  falli,  la  terra  del  riporto 
prolella  da  un  riveslimenlo,  avrà  sempre  un  cerio  grado 
di  umidità,  di  cui  T effetto  sarà  di  accrescere  l’ attrito  e 
la  forza  di  coesione  che  aumenteranno  col  tempo;  ma, 
operando  in  (al  modo  , si  potrà  esser  condotto  a dello 
inclinazioni  troppo  ripide  , se  la  terra  , in  ragione  della 
natura  e del  modo  di  esecuzione  del  riporlo , è capace  di 
provare  un  abbassamento  considerabile  dopo  aver  costruito 
il  riveslimenlo. 

137.  Minard  , nel  suo  corso  di  navigazione,  p.  243  (l) 
prova  di  falli  che  per  Teffello  dell' abbassamento  della 
terra  , un  riporto  ABCD  , fig.  14,  avente  le  scarpe  ri- 
vestite , finisce  col  prendere  la  forma  .4'B'£Cl)F,  e che  al- 
lora le  parli  inferiori  delle  scarpe  curvilinee  definitivo 
hanno  delle  inclinazioni  più  ripide  della  inclinazione  pri- 
mitiva. Or  si  comprende  che  se  T inclinazione  primitiva 
è di  già  ripida  , come  ha  luogo  pel  prollilo  ABcd,  potrà 
avvenire  che  il  riveslimenlo  in  ])ielre  a secco  o in  piote, 
più  o meno  slogato  per  effetto  del  movimento  risultante 
dall’ abbassamento , non  potesse  più  mantenersi  sulTincli- 
uazione  più  ripida  che  offre  la  parie  inferiore  della  scarpa. 

E conviene  notare  a questo  proposito  che,  in  parità  di 
circostanze  , ordinariamenle  le  lei  re  più  forti  e p.ù  ocnzi# 
che  hanno  la  scarpa  naturale  più  ripida,  sono  queìlt  eh» 
provano  abbassamiiiti  maggioii. 


( i;  Noi  elessi  (tireltamentp  abbiamo  provato  il  fallo  asscr.-lo  d»l 

Il  ?ig.  Minard,  ed  abbiamo  riconosciuto  che  l’allargajrenlo  rbe  prende 
la  parte  supcriore  AB  del  riporlo,  fig.  i.^  , abb3Sfa.^t!c^i  ia  AB',  e 
’i  qoalfli  volti.  paragcnaOlL-  alio  steste  ibbiss" stento. 


Il  i38.  Dopo  ciò  , noi  crediamo  non  essere  partito  pru- 
! dente  quello  di  riveslire  le  scarpe  aventi  una  inclinazione 
.più  ripida  di  45  gradi,  quando  esse  sono  formale  d; 
jdi  cui  la  scarpa  naturale  possa  essere  notabilmente  più  ri- 
pida, a meno  che  non  si  voglia  attendere  che,  per  1’  ef- 
Ifetto  del  tempo  e delle  piogge,  queste  terre  non  abbiano 
■ provato  quasi  lutto  1’  abbassamento  di  cui  esse  sono  ca- 
I paci  ; ma  ben  si  comprende  che  , in  molti  casi , per  evi- 
r lare  i forti  deterioramenti  superficiali , converrà  meglio 
di  riveslire  immediatamente  le  scarpe. 

139.  Quando  i riporti  son  falli  con  carrette  a sottili  stra- 
li, gli  abbassamenti  sono  sempre  poco  considerabili,  e si 
possono  in  generale  riveslire  immediatamente  le  scarpe 
i sulla  inclinazione  della  scarpa  naturale  ; ma  non  è lo  stesso 
j pei  riporli  fatti  con  carriuole  a mano  e vaggoni  ; e conviene 
allora,  lo  ripetiamo,  non  istabilire  rivestimenti  sopra  in- 
i clinazioni  più  ripide  di  45  gradi  ; e crediamo  ancora  che, 
in  tutti  i casi , per  attivare  l’abbassamenlo  durante  la  ese- 
cuzione dei  riporli,  si  debba  usare  il  mezzo  indicato  nel 
n.°  64. 

140.  L’inclinazione  di  45  gradi,  che  non  ci  sembra 
prudente  di  oltrepassare  per  le  terre  ancora  capaci  di 
' abbassarsi  , sembra  suHiciente  pei  riporti  di  ogni  na- 
tura , quando  si  prevedo  che  essi  non  possano  divenir 
fluenti  e non  debbano  essere  costantemente  bagnali  dalle 
acque  , come  gli  argini  dei  serbatoi;  infatti,  mollissimi 
riporti  di  sabbia  si  mantengono  perfettamente  con  un  ri- 
vestimento  stabilito  sopra  questa  inclinazione. 

l4l.  Si  deduce,  dalle  particolarità  in  cui  siamo  entrali, 
che  la  valutazione  della  inclinazione  che  conviene  alle  scar- 
pe rivestite,  è sempre  compresa  tra  limiti  più  approssimali 
di  quelli  che  convengono  alla  valutazione  delle  scarpe  ab- 
bandonate a se  stesse  o semplicemente  rivestite  di  semi- 
nagione 0 di  piantagione. 

142.  Comunque  sia , quando  si  sarà  determinata  l’ in- 
clinazione che  conviene  ai  due  casi  considei’ati  , se  trat- 
tisi di  dovere  stabilire  un  riporto  prendendo  a prestanza 
il  terreno  dalla  campagna  laterale,  si  potrà  scegliere  tra 
la  scarpa  rivestita  e quella  non  rivestila  nel  modo  come 
è stato  indicato  per  le  scarpe  degli  sterri. 

Sieno  , in  fatti 

m,  l’inclinazione  AB,  tav.  3 fig.  15  , che  conviene 
alla  scarpa  rivestita  ; 

m' , r inclinazione  AB'  che  conviene  alla  scarpa  abban. 
donata  a sè  stessa,  o semplicemente  protetta  da  una  pian- 
tagione ; 

a, , r altezza  verticale  AD  tra  la  sommità  della  scarpa 
ed  il  proflìlo  del  terreno  ; 

n , r inclinazione  del  terreno;  essendo  qui  la  quantità  n 
assunta  positivamente  per  una  pendenza  e negativamente 
per  una  rampa  ; 

e , la  spessezza  media  del  rivestimento  da  stabilirsi 
sulla  scarpa  AB  ; 


r , il  prezzo  del  metro  cubico  del  rivestimento  ; 
t , il  prezzo  del  metro  cubico  del  terrapieno  , com- 

preenvi  pnvnmonlo  , carico  , trasporto  , dlolonditura  pel 

terieno  cavalo,  indennità;  e suppongasi  ancora  questo  prezzo 
invariabile,  qualunque  sia  la  scarpa. 

Trascurando  anche  qui  le  spese,  comparativamente  tenui, 
della  seminagione  e piantagione  , e dello  acquisto  del  ter- 
reno , sarà  facile  vedere  che  si  avrà  economia  adottando 
la  scarpa  AB  piuttosto  che  la  scarpa  AB' , se  si  ha  : 

a,  m'  — ni  ^ 

2e  — 

e T economia  in  tal  caso  verrà  espressa  da  : 


t a,  r a' 
1 — mn  |_  2 


( m'  — t m ) f r 
; — e 1 

1 — 7n' ti  \ t 


Queste  espressioni  differiscono  da  quelle  del  n.  Ii7,  re- 
lative alle  scarpe  dello  sterro,  solamente  per  essere  il  fat- 


tore 


^ ^ sostituito  da  ^ ^ ’ 


; e ciò 


perchè  nel  primo  caso , il  rivestimento  dà  luogo  ad  un 
aumento  nel  volume  del  terrapieno,  mentre  in  questo  ul- 
timo caso  esso  produce  una  diminuzione. 

Applichiamo  ancora  queste  formolo  ad  alcuni  csompii. 

ESEMPIO  l.° 

143.  Consideriamo  un  riporto  di  lO  metri  di  altezza  ed 
8 metri  di  larghezza  alla  sommità,  stabilito  sopra  un  terreno 
orizzontale,  ed  ammettiamo  che,  per  cagione  della  natura 
delle  terre  e delle  circostanze  locali , le  scarpe  possano 
essere  inclinate  a 45  gradi  con  un  rivestimento  in  piote 
di  0™.30  di  spessezza  o sopra  P inclinazione  di  1 7,  di 
base  e protette  semplicemente  da  una  seminagione. 

Supponendo  inoltre  , che  il  prezzo  del  metro  cubico  di 
riporlo  sia  1 = 1 franco , si  vedrà  , per  la  forinola  del 
n.°  i42  , che  si  avrà  economia  nell’  adottare  la  scarpa 
rivestila  con  P inclinazione  di  45  gradi  , se  si  ha 


r < fr.  6.  88, 

cioè  se  il  prezzo  del  metro  superficiale  del  riveslinienlo 
in  piote  è minore  di  franchi  2.06  , ciò  che  ha  sempre 
luogo  nei  riporli  fatti  nelle  valli. 

144.  Se  suppongasi  che  il  prezzo  del  metro  superficiale 
del  rivestimento  in  piote,  prenda  successivamente  i valori 
fr.  0.75  , 1 franco,  fr.  1.50,  si  potrà  , per  mezzo  delta 
formoìa  del  n.°  l42  , slabilire  il  quadro  seguente  : 
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A 3. 


Prezzo 

del 

metro  quadrato 
di 

rivestimento  in  piote. 


Spesa 

per  ogni  meii\»  i/uncn 
di  riporto 
con  scarpa  a 45'* 
rivestita  di  piote. 


Eccesso  di  spesa 


le 


1 iduHonlo 


dalla  scarpa  a 1'/. 
senza 

rivestimento. 


Rapporto 
di  questo  eccesso 
di  spesa 
alla 

spesa  totale 


fr. 

0,73 

1.00 

1.50 


fr. 

192.73 

199.80 

2i3.94 


fr. 

37.27 

30.20 

16.06 


0.19  ' (I) 

O.lo 
0.08 


Ti)  Le  cifre  assolute  dell’eccesso  di  spesa  dovuto  alla  scarpa  inclinata  a i iji  sono  indipendenti  dalla  larghezza  del  riporto,  in  modo 
che  ii  rapporto  di  questo  eccesso  di  spesa  totale  aumenterebbe  per  un  riporto  di  larghezza  minore  di  8 metri  ; e viceversa. 


ESEMPIO  2.° 

l43.  Considerando  sempre  un  riporlo  di  8 metri  di 
di  larghezza  alla  sommità  e di  10  metri  di  altezza  , 
suppongasi  che  questo  riporto  debba  essere  esposto  mc- 
nienlancamenle  all’azione  di  una  corrente  violenta,  e 
che , composto  di  terre  leggiere , esso  non  possa  conser- 
varsi con  le  scarpe  inclinate  a 1 '/>  senza  rivestimento. 

Una  ordinanza  reale,  concernente  il  ponte  sospeso  dì  Cha- 
zeuil,  sopra  1’  Allier,  prescrive  di  fare  un  rivestimento  di 
pietre  inclinato  a 45  gradi  alle  scarpe  di  sopra  corrente 
dei  riporti  all’  ingresso,  e a 3 di  base  per  1 di  altezza  le 
.scarpe  non  rivestite  di  sottocorrente.  Ammettiamo  che 
pel  riporto  consideralo  di  lO  metri  di  altezza,  sieno  que- 
ste le  inclinazioni  convenienti,  che  ii  rivestimento  in  pie- 
ire  debba  avere  una  spessezza  media  di  0“U33,  e che 
il  prezzo  del  metro  cubico  del  riporto  sia  sempre  un  fran- 


co ; si  vedrà  , per  la  formola  del  n.®  i42  che  , per  es- 
servi vantaggio  adottando  la  scarpa  rivestila  a 45  gradi, 
si  deve  avere 

r <;  fr.  21.20. 

Dovendo  questa  condizione  esser  sempre  soddisfatta  , si 
avrà  quasi  sempre  vaulaggio  , in  un  riporlo  di  lO  metri 
di  altezza  , adottando  una  scarpa  rivestita  con  l’inclina- 
zione di  45  gradi,  piu  tosto  che  una  scarpa  dolcissima  senza 
rivestimento. 

l46.  Se  si  danno  successivamente  ad  r i valori  di  4 
franchi,  fr.  7.10  e l3  franchi  , si  potrà  , mediante  la 
formola  del  n.  142  , stabilire  il  quadro  seguente  , che 
farà  conoscere  il  vantaggio  che  offre  questa  disposizione  in 
ciascun  caso  : 


Prezzo 

del 

nielro  cubico 
di 

riveslirncnlo  in  pietre. 

1 

Spesa 

per  ogni  metro  corrente 
di  riporto 
con  .scarpe  a 43.“ 
rivestite  di  pietre. 

Ecck.sso  di  spesa 
dovuto 
alle  scarpe 
di  3 di  base 
non  rivestite. 

Rapporto 
di  questo  eccesso 
di  spesa 
alla 

spesa  totale. 

z 

O 

N 

a 

c/> 

o 

fr. 

fr. 

fr. 

4 

219.70 

170.30 

O.Sl 

(0 

7 

239.40 

140.60 

0.59 

10 

269.10 

110.90 

0.41 

13 

298.40 

81.60 

0.27 

(t)  La  stessa  osservazione  dell’esempio  precedente, 


l47.  Quesli  esempii  sono  sufficiendssirai  per  far  giudi- 
care quando  imporli  la  scella  del  profTilo  che  meglio 
conviene  alla  natura  del  terreno , alle  circostanze  ed  ai 
mezzi  locali;  ma  noi  osserviamo  di  più  : i.°  che  essi  sa- 
rebbero più  concludenti  se  i riporti  avessero  un’  altezza 
maggiore,  o se  fossero  eseguili  sopra  un  terreno  che  offrisse 
una  pendenza  trasversale  (i)  ; 2.“  che  per  aver  trascuralo 
il  prezzo  della  seminagione  e il  dippiù  dell’acquisto  del 
terreno  nei  casi  delle  scarpe  più  dolci  non  rivestite,  essi 
danno  ancora  una  idea  imperfetta  della  economia  che  si 
puù  realizzare  per  la  scelta  di  una  scarpa  conveniente. 

t48.  Terminiamo  ora  questo  capitolo  con  una  osserva- 
zione importante. 

Noi  abbiamo  supposto  fin  qui  , per  far  apprezzare  i 
vantaggi  della  scelta  delle  scarpe  in  isterro  o in  riporto, 
che  si  trattasse  di  sterri  di  cui  il  terreno  si  depositasse 
nella  campagna  laterale  o di  riporti  pei  quali  il  terreno 
si  prendesse  a prestanza  ; ed  è ciò  che  succede  frequente- 
mente nelle  ferrovie  in  cui  le  condizioni  da  soddisfare  per 
le  pendenze  e le  curve  essendo  mollo  meno  che  per  le  strade 
ordinarie , il  pareggiamento  tra  lo  sterro  ed  il  riporto 
diviene  ordinariamente  una  questione  secondaria,  ed  anche 
quando  questo  pareggiamento  ha  luogo,  si  ha  spesso  eco- 
nomia ad  abbandonare  una  parte  del  terreno  ricavato  dai 
primi  e prendere  a prestanza  una  parte  degli  altri.  Ma  è 
evidente  che  , quando  anche  tulli  gli  sterri  dovessero  esser 
portali  in  riporli  e che  nessuna  parte  dei  riporti  dovesse 
farsi  a prestanza,  potrebbero  anche  aversi  dei  grandi  van- 
taggi , sotto  il  rapporto  dell'economia  , tenendo  presenti 
nella  scelta  delle  scarpe  le  considerazioni  che  abbiamo 
esposte. 

CAPITOtO  2.® 

€!afjioni  dei  franamenti  dei  massi  argiììosi  e 
acquidosi  e mezzi  da  usftrsi  per  impedirli 
o prevenirli,. 

ARTICOLO  1 .® 

Sterri. 

149.  Scopo  ed  importanza  di  questo  capitolo. 

Le  argille  che  s’incontrano  spesso  nell’ apertura  degli 
sterri  e che  si  adoperano  nei  riporli,  costituiscono  una  delle 
più  serie  difficoltà  e una  delle  più  forti  cagioni  della  spesa 
nella  esecuzione  dei  grandi  lavori  di  utilità  pubblica. 

(i)  È senza  dubbio  inutile  il  ricordare  a tal  proposito  che,  nelle 
strade  in  paesi  di  montagne  , i costruttori  trovano  spesso  econo- 
mia nello  stabilire  dei  veri  muri  di  sostegno  in  vece  di  dare  ai 
riporti , dal  lato  opposto  alla  collina,  la  scarpa  molto  protratta  che 
sarebbe  necessaria  per  la  loro  conservazione. 


Senza  rimontare  agli  accidenti  cagionati  daH’argiila  nella 
fortificazione  di  molle  piazze,  e specialmente  nelle  forti- 
ficazioni d’Ypres  e di  Bergues  eseguile  sotto  la  direzione 
del  celebre  Vauban  ; senza  parlare  delle  difficoltà  che  la 
medesima  cagione  ha  recato  all’  apertura  della  maggior 
parte  dei  canali,  e specialmente  dei  canali  di  Ourcq  , di 
Bourgogne , di  Berry  , del  Nivernais , ec.  , noi  possiamo 
citare  per  appoggio  di  questa  asserzione  degli  esempii  più 
recenti  , c forse  anche  più  concludenti.  Nella  ferrovia  da 
Parigi  ad  Orleans,  dopo  alquanti  saggi  dispendiosi  per  co- 
struire la  via  incassata  presso  il  villaggio  di  Ablon  e 
disperando  di  poter  rendere  stabile  l’argilla  di  collina  che 
scorre  incessantemente  nei  cavamenti  , si  fu  costretti  a 
rassegnarsi  ad  abbandonare  i lavori  falli  e portare  la  via 
sopra  le  rive  della  Senna  eseguendo  una  traccia  molto 
più  sinuosa. 

Nella  ferrovia  del  Centro,  dopo  avere  stabilita  la  via  in 
cavamento,  all’  Alouetle  presso  Vierzon,  credendo  di  non 
poterne  consolidare  le  scarpe  , si  costruì  , sopra  la  lun- 
ghezza di  1233  metri  , una  voKa  continua  la  quale  s 
copri  con  una  parte  dello  sterro  del  dello  cavamento. 

J1  riporto  considerabile  che  veniva  in  seguito  doveva 
essere  formalo  con  Io  sterro;  ma  Timpossibiiilà  di  poterlo 
stabilire  a scarpa  qualunque  , per  quanto  dolce  si  fosse , 
fece  rinunciare  a questa  disposizione,  e solo  si  potè  solida- 
mente stabilire  il  riporlo  anzidetto  mediante  una  gran 
quantità  di  sabbia  argillosa  presa  dalla  parte  superiore 
del  suolo  in  seguilo  all’  Alouetle. 

In  fine  , più  recentemente  alla  ferrovia  di  Strasburgo  , 
gi  opinò  di  abbandonare  lo  sterro  aperto  a Voussy  in  una 
collina  argillosa , e portare  la  traccia  della  via  in  forma 
di  S sulle  rive  della  Marna. 

150.  Quesli  esempii,  e mollissimi  altri  simili  se  ne  po- 
trebbero citare,  sono  sufTicienlissimi  per  dimostrare  l’im- 
portanza di  tutte  le  ricerche  che  avessero  per  risul lamento 
di  vincere  o diminuire,  e sopra  lutto  di  prevenire  le  dif- 
ficoltà speciali  di  cui  si  tratta,  senza  ricorrere  a muri  di 
sostegno,  a sotterranei  di  molto  costo;  e senza  andar  in- 
contro a nuove  tracce  di  sviluppo  sempre  più  lunghe  e sem- 
pre contornale  a stento. 

Noi  certamente  non  abbiamo  la  pretensione  di  offrire  , 
nelle  osservazioni  che  seguono  , una  soluzione  certa  per 
tulli  i casi  ; ma  abbiamo  la  convinzione  che  esse  condur- 
ranno in  molte  circostanze  a delle  economie  considerabili; 
ed  avremo  ottenuto  il  nostro  intento  , se  potremo  far  di- 
videre questa  convinzione  ai  lettori  degli  Annali. 

151.  Proprietà  caratteristiche  dei  terreni  argillosi. 

Sotto  il  punto  di  veduta  nel  quale  noi  dobbiamo  qui 

considerarli  , i terreni  argillosi  si  distinguono  per  le  pro- 
prietà carallerislicbe  seguenti  : 

i.°  Facilità  e rapidità  con  la  quale  essi  assorbono  l’ac- 
qua , sopra  tutto  quando  sono  disgregati  e non  peifelta- 
meule  sostenuti  da  tutti  i lati. 


2. °  Gonfiamento  considerabile  che  essi  provano  per  ef- 
fetto del  detto  assorbimento  ; e stato  fluido  , viscoso  ed 
untuoso  , al  quale  passano  quando  sono  suflicientemente  in- 
zuppati ; 

3. “  Costipamento  che  essi  provano  fendendosi  quando  per- 
dono una  parte  della  umidità  assorbita;  e stato  polveroso 
in  cui  passano  quando  la  diseccazione  è perfetta  (i  ) ; 

4. ®  Coesione  ordinariamente  considerabile,  e anche  ela- 
sticità apprezzabilissima,  di  cui  godono  quando  sono  leg- 
germente umettali;  ed  assenza  assoluta  di  coesione  e di  e- 
laslicità  quando  sono  compiutamente  asciutti  o mollissimo 
inzuppali  di  acqua  ; 

3.®  Resistenza  di  attrito  sempre  grandissima  quando  sono 
poco  umettale  , ma  notabilmente  diminuita  mediante  un 
diseccamento  perfetto  , e quasi  totalmente  distrutta  da 
un  forte  inzuppamento  (2). 

G.°  Impermeabilità  perfetta,  qualunque  sia  il  loro  stato 
d’ inzuppamento  (3). 

Queste  proprietà  sono  generali , e ad  esse  bisogna  ri- 
ferire tutte  le  diflicoltà  die  presentano  i lavori  dei  ter- 
rapieni , quando  si  tratta  di  terreni  argillosi.  * 

Esse  sembi  ano  dovute  alia  presenza  deirallumina  ; ma 
s’  intende  bene  che  noi  non  ci  occupiamo  qui  della  cora- 
li) Dopo  una  esperienza  arrecata  dal  sig.  Collin  , nella  sua  me- 
moria sopra  lo  scorrimento  spontaneo  del  terreno  argilloso,  un  cu- 
bo di  argilla  di  m.o.io  di  lato  di  pasta  omogenea  , umettato  alla 
consistenza  dell'  argilla  ben  compressa,  che  serve  per  arginare  le 
acque,  aveva,  j.er  un  disseccamento  di  tre  mesi,  perduto  circa 
c.i6  del  suo  volume  primitivo;  lo  stesso  cubo  sottomesso  all’a- 
zione dell’  umidità,  aveva  ripreso  il  suo  volume  primitivo  nello  spa- 
zio di  tre  soli  giorni. 

(2)  La  proprietà  che  ha  1’  argilla  di  perdere  la  sua  forza  di  coe- 
sione per  un  disseccamento  o inzuppamento  perfetto,  e di  perdere 
una  porzione  della  sua  resistenza  di  attrito  pel  disseccamento  , e 
quasi  tutta  intera  per  1’  inzuppamento  , è facile  a riconoscersi  in 
^utti  i terreni  ove  hanno  luogo  le  frane  argillose  ; ma  senza  dub. 
bio  non  è affatto  inutile  di  ricordare  qui  che  il  signor  Charié  , in 
un  interessante  articolo  sopra  i lavori  del  tronco  di  derivazione  dcj 
canale  del  Nivernais,  ha  constatato  chiaramente  la  proprietà  in  parola 
per  le  argille  rosse  e verdi  che  hanno  presentato  i cavaruenti  ( An- 
nales  des  ponts  et  chaussées  genn.  febb.  1848  pag.  i3  e 14.) 

(3)  I lavori  di  Combes-la-Ville,  sulla  ferrovia  di  Lione  , hanno 
offerto  un  esempio  patente  di  questa  impermeabilità  , che  a no' 
sembra  molto  a proposito  per  dare  una  idea  della  difficoltà  per  non 
dire  della  impossibilità,  di  prosciugare  le  masse  di  argilla  di  già 
slogate  e inzuppate  di  acqua.  Sopra  tal  punto,  la  ferrovia  è in  ri- 
porto e poggia  sopra  una  collina  argillosa  di  sensibile  pendenza;  il 
sotto-suolo  ammollito  dalle  acque  che  non  hanno  più  il  loro  scolo 
e cedendo  sotto  il  peso  del  riporto  , si  è avvanzato  verso  la  valle- 
Per  poterlo  disseccare  , si  sono  stabiliti  dei  pozzi  di  grande  sezione 
( 1 metro  di  diametro  ) rivestiti  di  fabbrica  di  pietre  a secco.  Ora 
sette ^mesi  dopo  la  costruzione  di  questi  pozzi  , degli  scandagli  dì 
m.o,53  di  diametro,  fatti  a m.6.60  solamente  dalla  parete  del  cana- 
letto rivestito,  e discendenti  a m.o.So  sotto  il  fondo  dei  pozzi,  accusa- 
vano una  falda  di  acqua  a ra.4.ic  al  di  sopra  del  livello  dell’acqua 
dei  pozzi  , e questa  differenza  di  livello  non  aveva  diminuito  che 
eli  tDoOiSGo  fine  di  un  mese* 


posizione  chimica  dei  terreni,  e qualunque  terreno  aventa 
le  qualità  suddette  sarà  da  noi  considerato  nella  classe 
dei  terreni  argillosi. 

152.  Queste  proprietà  esistono  in  grado  più  o meno 
eminente  secondo  la  composizione  della  pasta  argillosa,  la 
natura  e la  quantità  delle  malerie  che  possono  trovarvisi 
mischiale  ; ed  è quasi  sempre  impossibile  di  constatarne 
resistenza,  e sopra  tulio  l’energia,  alla  semplice  veduta  del 
taglio  del  terreno. 

Cosi,  non  è senza  esempio  d’ inconirare  dei  banchi  resi- 
gtenli,  di  cui  il  cavamenlo  esige  l’uso  dei  piccone,  i quali 
manifestano  certamente  tulle  le  iiroprielà  indicate  d’ in- 
nanzi, dopo  essere  esposti  lungamente  alle  influenze  atmo- 
sferiche. 

È dunque  importantissimo , come  lo  raccomanda  il  sisr. 
Minard  (1)  , quando  si  apre  un  pozzo  di  pruova,  per  co- 
noscere la  natura  delle  terre,  di  raccogliere  delle  mostre 
dei  diversi  strati  attraversali  e depositarle  in  cumuli  di- 
stinti sul  terreno  naturale  , a fine  di  studiare  le  altera- 
zioni che  esse  provano  sotto  le  influenze  atmosferiche,  e 
sopra  tutto  durante  l’ inverno. 

153.  Spessissimo  le  masse  argillose,  oltre  alle  proprietà 
generali  specificale  di  sopra  , presentano  alcune  circo- 
stanze particolari  che  aggravano  le  diflicoltà  dei  lavori. 
Noi  intendiamo  qui  parlare  dei  piani  di  divisione  più  o 
meno  inclinali  che  dividono  queste  masse  a strati,  e se- 
condo i quali  la  resistenza  dell’attrito  e sopra  lutto  la  forza 
di  coesione  sono  meno  considerabili  che  per  qualunque  al- 
tra direzione. 

Il  più  delle  volle  si  distinguono  in  piani  principali  e 
piani  secondarii;  i primi  hanno  le  loro  direzioni  poco  dif- 
ferenti , e separano  delle  masse  considerabilissime;  men- 
trechè  i plani  secondarii  s’inclinano  per  lutti  i versi,  e 
si  trovano  in  gran  numero  fino  nei  più  piccoli  frammenti 
di  argilla. 

Gli  uni  e gli  altri  offrono  ordinariamente  delle  super- 
ficie lisce  e saponacee  , e non  di  raro  s’ incontra  , nelle 
commessure  che  essi  formano,  una  materia  avente  un’ap- 
parenza vegetabile  che  potrebbe  paragonarsi  alle  foglie  di 
felce  , e di  cui  la  spessezza,  ordinariamente  poco  apprez- 
zabile , può  anche  elevarsi  fino  a 3 0 4 millimetri  pei 
piani  principali  (2). 

151-.  Cagioni  dei  franamenti  degli  sterri. 

Egli  è facile  di  prevedere,  dopo  le  particolarità  prece- 


(1)  Cours  de  navigation  , page  24-5. 

(2)  Questi  caratteri , che  noi  abbiamo  avuto  1'  occasione  di  rico- 
noscere molte  volte  , non  ci  sono  mai  sembrati  tanto  pronunziati 
come  nei  due  grandi  sterri  della  Bounerie  e del  Puet  , che  s’in- 
contrano sulla  via  del  Centro,  agl'  incontri  del  borgo  di  Lamotte- 
Beuvron  , sopratutto  nello  sterro  del  Puet  che  è situato  al  di  là  di 
questo  borgo. 
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denti  ciò  che  deve  avvenire  quando  si  apre  uno  sterro  in 
un  terreno  argilloso. 

Allorché  l’ argilla,  ordinariamente  poco  umettala  nel 
suo  stalo  naturale,  è posta  nuda  all’aria,  la  superficie, 
sopra  una  certa  spessezza  , cangia  continuamente  di  vo- 
lume , si  contrae  o si  gonfia  , secondo  che  essa  perde  o 
assorbe  umidità,  cioè  a dire  secondo  lo  stalo  igrometrico 
e la  temperatura  deiralmosfera  ; le  fenditure  più  o meno 
profonde  , che  sono  reffello  della  contrazione  dipendente 
dalla  siccità,  assorbono  le  acque  pluviali  o quelle  che  prov- 
vengono  dallo  scioglimento  delle  nevi  ; e queste  ultime 
penetrando  più  o meno  profondamente  nella  massa  la  ren- 
dono molle,  aumentano  il  suo  volume  , e promuovono  le 
frane. 

153.  Ma  non  è in  tal  modo  che  si  producono  le  grandi 
frane  di  cui  abbiamo  accennato  alcuni  risultamenli  nel 
n.°  149. 

Allorché,  in  effetti,  le  frane  sono  prodotte  dall’  azione 
diretta  ed  immediata  delle  influenze  atmosferiche  sulla 
scarpa  , esse  non  penetrano  in  generale  tanto  profonda- 
mente nella  massa,  e d’ordinario  il  male  non  si  estende 
in  proporzioni  considerabili , se  non  per  una  successione 
di  frane. 

Quasi  sempre  la  massa  argillosa  è sormontata  da  un 
banco  di  terreno  permeabile  ; le  acque  pluviali  e quelle 
che  provveugono  dallo  scioglimento  delle  nevi , penetrano 
a traverso  di  questo  terreno  , e formano  sull’argilla  una 
falda  di  acqua  più  meno  grande  secondo  la  loro  abbon- 
danza , la  stagione  , la  natura  e Io  stalo  del  suolo  su- 
periore , r estensione  e la  forma  del  bacino  , ec. 

Ordinariamente  questa  falda  d’  acqua  scorre  lentamente 
verso  il  corso  dell’  acqua  che  forma  il  fondo  della  valle, 
ma  essa  non  esiste  che  una  porzione  dell’  anno,  ricompa- 
rendo periodicamente  dopo  ogni  pioggia  abbondante  e dopo 
lo  scioglimento  delle  nevi. 

Se  si  apre  uno  sterro  in  queste  circostanze  , le  acque 
della  falda  sotterranea,  disperdendosi  per  le  fenditure  che 
le  influenze  atmosferiche  producono  alla  superficie  della 
scarpa  , ammolliscono  successivamente  di  luogo  in  luogo 
questa  superficie  sopra  una  certa  spessezza  della  massa 
e producono  le  frane  (i). 

i56.  Questa  spiegazione  non  sarebbe  affatto  compiuta  , 
se  noi  non  facessimo  conoscere  l’effetto  probabile  dei  geli 
e del  loro  scioglimento. 

(i)  In  conferma  della  spiegazione  che  noi  diamo  qui,  possiamo 
citare  un  fatto  molte  volte  osservato  nella  ferrovia  del  Centro,  e 
che  ultimamente  ancora  abbiamo  notato  alla  ferrovia  di  Dnnkerque. 

Questo  fatto  è il  seguente  : se  il  suolo  permeabile  che  sormonta 
la  massa  argillpsa  , offre,  vicino  allo  sterro,  una  specie  di  canaletto 
tutto  locale  e di  poca  estensione,  ove  le  acque  pluviali  sono  natu- 
ralmente chiamate  a divenire  stagnanti  per  un  tempo  più  o meno 
lungo  ; la  parte  della  scarpa  in  direzione  di  questo  canaletto  franerà 
più  presto  delle  altre  parti  della  stessa  scarpa,  essendo  eguali  tutte 
le  altre  cose. 


I geli  SI  formano  ordinariamente  dopo  le  piogge  abbon- 
danti, e mentre  essi  durano  la  falda  d’acqua  che  trovasi 
nella  parie  superiore  dell’  argilla  e anch’  essa  ordinaria- 
mente abbondante.  Prima  di  aprire  lo  sterro,  le  acque  di 
questa  falda  possono  scolare  sotterraneamente  verso  il  ru- 
scello che  forma  il  fondo  della  valle  , senza  che  il  gelo 
vi  si  possa  opporre,  ma,  Pperlura  dello  sterro  cangia  lo 
stalo  delle  cose  : l’ uscita  n della  falda  nn'  è ben  presto  » 
ostruita  dall’azione  del  gelo;  e d’ allora  in  poi,  le  ac- 
que si  accumulano  nella  parte  del  terreno  permeabile 
che  non  è affatto  soggetta  a quest’  azione  , ed  esercitano 
contro  la  scarpa  e contro  la  massa  dell’  argilla  inferiore 
una  pressione,  tanto  più  forte,  quanto  più  la  falda  d’ac- 
qua è di  maggiore  spessezza  , e probabilmente  quanto 
più  grande  é l’altezza  per  la  quale  discende.  Questa  pres- 
sione , durante  il  gelo,  può  non  produrre  franamento  al- 
cuno, a cagione  della  grande  coesione  di  cui  è dolala  la 
Scarpa  per  la  spessezza  sottomessa  all’azione  del  gelo;  ma 
sempre  però  ha  per  eflélto  di  stemperare  in  un  certo  grado 
la  massa  dell’  argilla  non  attaccala  dal  gelo.  Avvenendo 
poi  lo  scioglimento  del  gelo  con  le  piogge  e quello  delle 
nevi , o almeno  un’  atmosfera  molto  pregna  di  umidità  , 
la  parte  della  scarpa  allaccata  dal  gelo  , che  aveva  mo- 
mentaneamente una  grande  coesione,  si  ammollisce  bru- 
scamente sotto  questa  influenza,  .il  che  anche  influiscono 
le  acque  interne  che  riprendono  il  loro  corso  ; ed  allora 
fiiKa  la  massa  stemperala  può  franare. 

In  fatti  , il  maggior  numero  delle  frane  vien  prodotto 
dall’ effetto  dei  geli  ; ma  le  frane  delle  scarpe  aperte  dopo 
la  formazione  dei  geli  si  manifestano  dopo  un  certo  tempo 
a coniare  dalle  scioglimento  del  gelo  ; e sempre  avviene 
che  r ammollimento  dell’  argilla  , che  per  nostro  avviso 
è la  vera  cagione  delle  frane , ò mollo  attivo  per  1’  ef- 
fetto dei  geli  e del  loro  scioglimento. 

157.  In  ogni  modo,  o che  l’ammollimento  dell’ argilla 
sia  esso  solo  la  cagione  delle  frane,  per  l’azione  diretta  ed 
immediata  delle  influenze  atmosferiche  sulle  scarpe,  o che 
a questa  cagione  si  aggiunga  l’ azione  continua  e più  pos- 
sente delle  acque  interne,  rendala  ancora  periodicamente 
più  energica  pei  geli  e pel  loro  scioglimento , è chiaro 
che  questo  ammollimento  avrà  una  durata  dipendente  dalla 
natura  e stratificazione  dell’  argilla,  dall’  inclinazione  ed 
esposizione  delle  scarpe , dall’  importanza  delle  acque  in- 
terne, dal  rigore  delle  stagioni,  ec.,  ec.  ; e potrà  avvenire 
che  una  scarpa  frani  dopo  pochi  giorni  che  si  è aperta  , 
come  anche  che  essa  frani  dopo  anni  inlefi. 

158.  Allorché  la  massa  argillosa  presenta  dei  piani  di 
divisione,  come  si  è accennato  nel  n.°  153,  rammollimento 
in  parità  di  circostanze,  si  fa  più  presto.  E lo  stesso  av- 
viene quando  la  massa  argillosa  è divisa  nella  sua  altezza 
da  strati  permeabili,  e presenta  quindi  molte  falde  di  ac- 
qua di  diverse  altezze. 

159.  Negli  sleni  della  ferrovia  del  Centro,  citali  neila 


noia  del  n.®  i53  , ove  la  prima  circoslansa  si  presentò  j 
(juasi  da  per  tutto  , e la  seconda  sovente  , le  scarpe  di  j 
qualunque  inclinazione  , non  si  potevano  generalnaente 
mantenere  che  pochi  giorni  ; ed  abbiamo  potuto  consoli- 
darle solo  mediante  la  pronta  esecuzione  dei  minuti  lavori  | 
di  prosciugamento,  che  noi  descriveremo  più  lungi. 

itiO.  La  spiegazione  che  noi  diamo  qui  delie  frane  delie 
masse  argillose  non  è punto  conforme  a quella  che  si  at- 
tribuisce ordinariamente;  in  effetti,  si  ammette  general- 
mente, che  quando  la  massa  argillosa  è sormontata  da  un 
terreno  permeabile,  la  presenza  della  falda  d’acqua  che  si 
stabilisce  nella  separazione  dei  due  strati  , rende  la  parte 
superiore  deH’argilla  ontuosa  o saponacea,  e per  poca  in- 
clinazione che  abbia  questa  superticie  verso  lo  sterro,  essa 
basta  per  determinare  lo  scorrimento  del  terreno  su^jeriore. 

161.  Alla  spiegazione  che  noi  abhiamodala,  come  si  pro- 
ducono le  frane , si  può  obbiettare  che  dei  franamenti  ! 
considerabili  avvengono  spesso  nelle  masse  argillose  sor- 
montate da  terreno  permeabile,  senza  che  si  possa  avver- 
tire la  presenza  di  una  falda  d’  acqua  nella  parte  supe- 
riore dell’  argilla,  e senza  che  la  massa  franata  offra  al- 
cuna parte  fluida,  se  pur  non. è che  verso  la  parte  infe- 
riore della  superfìcie  di  scorrimento. 

Per  rispondere  a questa  obbiezione,  facciamo  osservare: 

i.°  Che  la  falda  d’acqua,  che  ordinariamente  esiste  per 
una  parie  dell’  anno  , può  benissimo  trovarsi  prosciugata 
neU’allo  del  franamento,  restando  sempre  la  cagione  prin- 
cipale deU’arhniollimenlo,  il  quale  ha  potuto  progredire  per 
il  lento  assorbimento  delle  acque  dopo  il  prosciugamento; 

2°  Che  non  è assolutamente  necessaria  resistenza  di  una 
falda  d’  acqua  ben  distinta,  nella  parte  superiore  dell’ar- 
giila,  per  produrre  rammollimento  ; spesse  volle  la  falda 
d’  acqua,  quando  pure  sia  la  più  abbondante,  si  riduce  a 
semplici  stillamenti  ; spesso  ancora  , questi  stillamenti 
sono  tanto  scarsi  che  si  evaporizzano  a misura  che  appa- 
riscono, e sono  sensibili  all’ occhio  o al  tallo  sotto  una 
temperatura  conveniente  , visitando  le  scarpe  nelle  prime  '' 
ore  del  giorno  ; ed  intanto  per  quanto  poco  importanti  j 
sjcno  questi  stillamenti , la  loro  continua  azione  può  ra-  ' 

pidanienle  produrre  rammollimento  dell’ argilla. 

° i 

Moliamo  in  line,  che  le  terre  argillose,  avendo  la  loro  j 
massima  coesione  e resistenza  di  attrito  quando  sono  leg-  !■ 
gei  mente  umettate  ed- essendone  quasi  affatto  prive  quando  ij 
sono  compiutamente  stemperale,  perdono  la  loro  forza  di  ' 
coesione  e la  loro  resistenza  di  attrito  a misura  che  si 
dilatano  inzuppandosi  maggiormente  , e possono  , anzi  ^ 
debbono  franare  , prima  di  passare  alio  stato  fluido.  | 

162.  Le  superfìcie  di  scorrimento  non  sono  preesistenti.  |l 

Abbiamo  sera/iw  detto  che  la  spiegazione  che  ordina-  j 

riamente  si  da  agli  scorrimenti  argillosi  non  può  essere  ' 
generalmente  ammessa  ; ciò  die  il  signor  ingegnere  Col-  ! 
luì,  in  una  sua  memoria  sopra  gli  scorrimenti  spontanei,  I 
Ib  i dimosiialo  ad  evidenza,  passando  in  rassegna  gii  acci-  !Ì 


denti  più  conosciuti,  e determinando  la  forma  generale  delle 
superficie  di  scorrimento.  Ma  la  scelta  del  rimedio  o dei 
mezzi  preventivi  da  impiegarsi  contro  i franamenti  , di- 
pende talmente  dalla  vera  cagione  alla  quale  essi  sono 
dovuti , che  noi  crediamo  di  dover  dare  alcuni  chiari- 
menti su  questo  punto,  salvo  sempre  a riprodurre  in  parie 
gli  argomenti  del  signor  Collin. 

163.  Consideriamo,  tav.  3 , fig.  19  , una  scarpa  AB 
aperta  in  un  masso  argilloso  sormontalo  da  un  banco  di 
terreno  permeabile  con  una  falda  d’acqua  intermedia  un'. 

Se  un  franamento  avviene  in  questa  scarpa,  esso  non 
sarà  generalmente  limitato  alla  falda  nn’ , neppure  si  cir- 
coscriverà allo  scorrimento  di  una  parte  n BTD  del  banco 
superiore  , ma  si  estenderà  quasi  sempre  per  tutta  l’al- 
tezza delia  scarpa  e discenderà  anche  qualche  volta  al  di 
sotto  ; e se  si  sgombri  la  scarpa  dalla  terra  separata,  si 
riconoscerà  sempre  che  la  superficie  di  separazione  tra 
queste  terre  e la  massa  coerente  è una  superficie  sensi- 
bilmente continua  come  ADT  , sena  cangiamento  brusco 
air  incontro  della  faida  nn',  e che  si  avvicina  ad  un  arco 
di  cicloide. 

Questo  fallo  è provato  dai  numerosi  esempli  dati  dal 
signor  Collin  ; noi  1’  abbiamo  sempre  verificaio  nei  molli 
franamenti  di  cui  siamo  stati  lestimonii , e al  certo  non 
sarà  contrastato  da  nessun  costruttore  (i). 

Or , questo  fatto  sembra  inconciliabile  con  la  spiega- 
zione che  noi  qui  combattiamo. 

lG4.  Se  si  ammette  questa  spiegazione  , bisognerà  am- 
mettere ancora  che,  pel  valore  minimo  che  ha  la  resi- 
stenza dell’  attrito  di  cui  la  parte  superiore  dell’  argilla 
è capace  , la  porzione  «llTD  del  banco  permeabile  co- 
mincerà  a scorrere  sopra  «n',  e quindi,  la  porzione  ADn 
della  massa  argillosa  sarà  disgregata,  ed  allora  lo  scorri- 
mento si  opererà  in  massa  sulla  superficie  ADT. 

Ma  è evidente  che  ciò  non  può  esser  vero  ; perocché 
lo  scorrimento  della  porzione  nBTD  sopra  nn'  non  può 
esercitare  tanta  energia  che  basti  a disgregare  la  parte 
inferiore  , se  non  quando  esiste  un  attrito  considerabile 
tra  queste  due  parli  , c per  ipotesi  questo  attrito  è pic- 
colissimo. 

li  principio  dello  scorrimento  della  parie  jjBTD  sulla 
superficie  ADT  non  potrebbe  dunque  determinare  la  se- 
parazione della  parte  ADn,  che  quando  le  terre  stempe- 
rale avessero  perduto  quasi  tutta  la  forza  di  coesione  e 
la  resistenza  di  attrito;  e se  si  ammette  questa  ci rcoslan 
za  , essa  sola  è sufiìcienle  a spiegare  il  franameoto  dell, 
parie  inferiore  ; e quindi,  come  conseguenza  o effetto 
non  come  causa  , il  franamento  della  parte  superiore. 


(i)  Il  fatto  in  questione  è confermalo  dalle  osservazioni  del  si 
Charié  al  canale  del  Nivernais.  ( AnnaLes  des  ponts  et  chaussées 
pag.  69  et  70.  ) 


165.  Che  se  si  persista  a sostenere  che  i franamenti  si 
effetluiscono  in  generale  mediante  i piani  di  scorrimento 
preesistenU  nelle  superficie  delie  masse  argillose,  allora  si 
è forzato  di  riconoscere  almeno  un  caso  che  sfugge  a que- 
sta spiegazione , ed  è quello  in  cui  il  franamenlo  ha  luogo 
in  un  riporto  eseguilo  a strati  orizzontali. 

In  questo  caso  , in  cui  il  franamento  non  può  essere 
ad  altro  attribuito  che  all’  ammollimento  dell’  argilla  , se 
si  sgombra  la  terra  franala,  si  troverà  sempre  una  super- 
ficie di  scorrimento  della  forma  indicala  nel  n.»  163. 

166.  È probabilissimo  per  altro,  che  1’  opinione  della 
preesistenza  delle  superficie  di  scorrimento,  come  fa  no- 
tare il  signor  Collin  , sia  stata  suggerita  da  osservazioni 
inesatte  o incompiute. 

Di  più  per  lo  scorrimento  stesso  della  massa  che  frana, 
la  superficie  di  rottura  è sempre  liscia,  ed  acquista  un  a- 
spetto  saponaceo  che  offre  dell’analogia  con  la  superficie 
di  separazione  dell’argilla  e del  terreno  permeabile,  come 
avviene  nei  piani  di  separazione  di  cui  abbiamo  parlalo 
nel  n.o  153;  ed  è probabile  che  per  l’inganno  di  questa 
analogia , si  sono  confuse  queste  superficie  tanto  ben  di- 
stinte. 

Sarebbe  d’altra  parte  ben  meraviglioso  , che  le  super- 
ficie di  scorrimento , se  esse  fossero  preesistenti  e non  la 
conseguenza  naturale  delTallerazione  della  coesione  e della 
resistenza  di  attrito,  si  trovassero  sempre  della  stessa  for- 
ma, e s’ incontrassero  sì  di  frequente  in  una  posizione  sim- 
metrica sopra  i due  lati  di  un  sterro. 

1G7.  Nella  discussione  precedente  non  abbiamo  parlalo 
di  un  caso  che  tuttavia  si  presenta  spessissimo  : una  vena 
o sottile  strato  di  pochi  centimetri  di  spessezza  situata 
sotto  un  banco  permeabile  può  bastare  per  determinare 
dei  franamenti  considerabili. 

Allora  , e se  i franamenti  non  penetrano  affatto  sotto 
la  vena  di  cui  si  tratta , non  si  potrà  evidentemente  ne- 
gare la  preesistenza  della  superficie  di  scorrimento  ; ma 
noi  crediamo  ancora  che  resistenza  di  questa  superficie 
non  basterà  in  generale  per  determinare  un  franamento  , 
se  dopo  1’  apertura  dello  sterro  , la  vena  di  argilla  non 
è ammollila  dalle  cagioni  da  noi  indicate,  e se  quindi 
es.sa  non  si  schiaccia  sotto  il  peso  del  terreno  superiore. 

Ciò  che  noi  possiamo  affermare , almeno  , è che  ab- 
biamo osservalo  dei  franamenti  sopra  delle  vene  di  ar- 
gilla che  avevano  una  leggiera  inclinazione  in  senso  centra- « 
l’io  a questi  franamenti , e che  quando  la  vena  di  argilla 
era  inclinata  verso  lo  sterro,  abbiamo  potuto  prevenirne 
gU  accidenti,  mettendo  l’argilla  al  coperto  di  tutte  le  al- 
terazioni con  dei  procedimenti  che  indicheremo  più  lungi. 

168.  11  signor  Ispettore  Generale  Minard,  nel  suo  Cours 
da  consiruction  des  tramux  de  navigation  , cita  un  esem- 
pio notevole  di  franamento  che  conferma  ciò  che  noi 
asseriamo  : 

» Dna,  dello  scarpe  dello  sterro  di  Grand-Camp  al  canale  j 


di  Antoing,  si  franò  in  molti  punti,  sette  anni  dopo  l'a- 
pertura di  questo  sterro;  i franamenti  furono  attribuiti 
ad  uno  strato  di  argilla  di  0"'.  06  a 0™.  lO  di  spessez- 
za , al  di  sopra  del  quale  trapelava  un  poco  di  acqua  ; 
ma  queslo  strato  di  argilla,  che  esisteva  egualmente  solt<> 
la  scarpa  che  non  si  mosse  , era  orizzontale , e 1’  acqua 
anche  esciva  più  abbondante  da  questa  ultima  scarpa.  Il 
movimento  della  scarpa  dunque  non  ha  potuto  esser  fa- 
vorito dalla  pendenza.  » 

11  signor  Minard  presume  che  l’acqua  che  scorreva  fra 
la  vena  di  argilla  e la  sabbia  che  le  era  soprapposta  , 
molto  più  abbondante  dopo  l’apertura  dello  sterro,  abbia  alla 
fine  trasportata  la  sabbia  più  sottile,  ed  abbia  formato  dei 
piccolissimi  condotti  , i quali  , ingrandendosi  insensibil- 
mente, abbiano  cagionato  la  caduta  delle  masse  più  vicine 
al  canale  che  pesavano  sopra  di  essi.  Qualunque  sia  que- 
sta spiegazione , che  differisce  da  quella  che  noi  abbiamo 
data  , essa  viene  in  appoggio  dei  procedimenti  di  conso- 
lidamento che  andremo  a descrivere  ; perchè  questi  pro- 
cedimenti avranno  sempre  por  risullo.menlo  certo  d’  im- 
pedire che  le  acque  trapelale  trasportino  seco  loro  la  sabbia. 

169.  Conchiudiamo  dunque  , col  signor  Collin  , che  se 
avvengono  dei  franamenti  sulle  superficie  preesistenti  di 
scorrimento  , essi  debbono  essere  rari  ; che  la  cagione  più 
generale  dei  franamenti  consiste  nell’alterazione  della  forza 
di  coesione  e della  resistenza  di  attrito  dello  masse  ar- 
gillose ; 0 che  tutti  gli  sforzi  dei  costruttori  debbono  ten- 
dere ad  impiegare  i mezzi  più  convenienti  per  conservare 
ai  terreni  argillosi  la  forza  di  coesione  e la  resistenza  di 
allrilo  di  cui  sono  sempre  dolali  , in  grado  più  0 meno 
eminente  , quando  essi  non  sono  ancora  soggetti  alle  ca- 
gioni alteralrici  indicate  di  sopra. 

170.  Basi  dei  procediinenli  per  consolidare  gli  sterri. 

Ammesse  queste  idee,  i procedimenti  da  impiegarsi  per 

riparare  o prevenire  i disastri  cui  vanno  soggetti  i ter- 
rapieni argillosi,  debbono  dedursene  naturalmente. 

Abbiamo  detto  che  le  influenze  atmosferiche  contribui- 
scono potentemente  ad  alterare  la  forza  di  coesione  e la 
resislenza  di  attrito  dell’argilla  ; bisogna  dunque  coprire 
le  scarpe  argillose  di  mantellaturc,  mollo  grosso  per  sot- 
trarle a queste  influenze. 

Abbiamo  detto  egualmente  , che  le  acque  interne  con- 
corrono energicamente  allo  stesso  risultamento,  sopra  lalio 
quando  , per  effetto  dei  geli , esse  non  possono  scaricarsi 
liberamente  fuori  della  scarpa  ; bisogna  dunque  o deviare 
queste  acque  allontanandole  dalla  scarpa,  o assicurar  loro 
verso  i fossi  delio  sterro  uno  scolo  sempre  pronto , co- 


stantemente libero,  e che  non  sia  affatto  impedito  dalla 
mantellalura  di  cui  abbiamo  parlalo  , nè  dai  geli. 

Queste  sono  le  basi  dei  procedimenti  che  noi  descri- 
veremo distintamente,  e che,  finora  almeno,  hanno  avuto 
in  successo  compiuto  in  lutti  gli  sterri  argillosi  della  fer- 
rovia del  Centro  tra  Orleans  e Vierzon,  e nel  fosso  di 


Gogny  aUs.  feri’ovia  tli  Strasburgo. 

ITI.  Deviazioni  delle  acque  inierne  mediante  un  canalelto 
all'  esterno  dello  sterro. 

Occupiamoci  da  principio  dei  procedimenti  da  usarsi 
per  vincere  gli  effetti  che  derivano  dalle  aerine  interne. 

Si  è proposlo  più  volte  , quando  trattisi  di  aprire  uno 
sterro  in  terreno  argilloso,  di  deviare  il  corso  delle  acque 
interne  nel  modo  seguente: 

1 Cominciare  dal  cercare  , per  mezzo  di  scandagli  , 
da  qual  parte  l’acqua  scorre  sotterraneamente  alla  porzione 
superiore  dell’ argilla  , o in  altri  termini,  la  direzione 
generale  della  pendenza  della  porzione  superiore  della 
massa  argillosa. 

’2.‘^  Dalla  parte  disopra  al  silo  dello  sterro,  cioè  tra  que- 
sto silo  e i punii  donde  vengono  le  acque  , e parallela- 
mente alla  direzione  dello  slerro,  aprire  un  canaletto  sotter- 
raneo, di  cui  il  tondo  , scendendo  almeno  sino  all’  argil- 
la , abbia  una  pendenza  convenientemente  regolala  pei 
ollenere  tacilmente  lo  scolo  e lo  scarico  delle  acque  \eiso 
r estremila  dello  slerro. 

3,  Riempiere  questo  canalelto  di  ciottoli  o rottami  di  pie- 
tre , lasciando  molli  inlerstizii  tra  loro. 

172.  tjueslo  prucediaieiilo  potrebbe  essere  adoperato  con 
vantaggio  , se  si  trattasse  di  aprire  uno  slerro  sulla  laida 
di  una  collina,  e se  la  parte  superiore  della  massa  argil- 
losa avesse  una  pendenza  quasi  uniforme  e nettamente 
pronunziata. 

Ma  generalmente  non  è cosi  ; poiché  , quando  anche  lo 
sterro  sia  sensibilmente  parallelo  alla  valle,  Irequenlcmente 
avviene  che  la  superficie  superiore  della  mussa  argillosa 
è talmente  irregolare  in  lutti  i lati , che  appariscono  delle 
soi'genli  0 trapelamenli  in  una  volta  sulle  due  scarpe,  ed 
è chiaro  che  questa  circostanza  con  maggior  ragione  si 
manifesterà  quando  la  direzione  dello  sterro  sarà  sensibil- 
menle  perpendicolare  alla  direzione  della  valle  (i). 

Risulta  da  ciò  che  se  vogliansi  deviare  le  acque  interne 
quasi  sempre  è d’  uopo  stabilire  un  canaletto  da  ciascun 
lato  dello  slerro. 

D’ altra  parte  spessissimo  i canaletti  debbono  discendere 
tanto  sotto  quanto  è lo  slerro  ; poiché  , noi  l’ abbiamo 


(i)  Negli  sterri  della  Bonnerie  o di  Puet,  alla  ferrovia  del  Centro, 
aventi  una  direzione  quasi  perpendicolare  alla  valle,  le  acque,  che 
si  facevano  strada  al  di  sopra  degli  strati  argillosi  , erano  abbon- 
^lanti  sulle  due  .scarpe;  e ciò  non  ebbe  luogo  solamente  nell’apertura 
dello  sterrato,  poiché  d’  allora  in  poi  molte  sorgenti  seguitano  tut- 
tavia a scorrere  a ciascun  lato. 

Alla  ferrovia  di  Strasburgo,  nello  sterro  di  Gagny,  che  ha  una  di- 
rezione sensibilmente  parallela  alla  collina  , ma  che  trovasi  alla  di- 
stanza media  di  i chilometro  da  qnesta  collina  , comparvero  egual- 
mento  delle  sorgenti  di  acqua  sulle  due  scarpe  , ma  più  numerose 
e più  abbondanti  nella  scarpa  più  vicina  alla  collina. 


già  detto,  la  superficie  superiore  dell’argilla  è spesso  molto 
irregolare,  qualche  volta  essa  si  eleva  quasi  a livello  del 
suolo  naturale  per  discendere  più  lontano,  perdersi  sotto  il 
fondo  dello  slerro  , e rialzarsi  in  .seguito,  ec. 

11  deviamento  delle  acque  interne  col  procedimento  in- 
dicato è dunque  quasi  sempre  costosissimo. 

173.  Ma  questo  procedimento  ha  ancora,  secondo  noi, 
un  inconveniente  più  grave. 

In  effetti  , perchè  esso  sia  efficace  , è d’  uopo  che  il 
canaletto  sia  slabililo  vicinissimo  al  lembo  dello  slerro;  al- 
Irirnenli  le  acque  iduviali  che  cadono  Ira  il  canaletto  e 
lo  sterro,  o le  acque  provvenienli  dallo  scioglimento  delle 
nevi,  possono  anche  produrre  dai  trapelameuti  nelle  scarpe 
dello  stono. 

Ma  d’ altra  parte  se  si  stabilisce,  tav.  3,  fig.  20,  il  ca- 
nalcUo  vicinissimo  allo  slerro,  si  vede  dalla  ispezione  della 
figura  che  si  facilita  singolarmente  la  formazione  di  una 
superficie  di  scorrimento,  come  ADT;  iioicbè  dopo  di  aver 
eseguito  il  canaletto  la  coesione  è distrutta  al  di  sopra  di 
esso  (i). 

171.  L’inconveniente  che  noi  qui  accenniamo  si  annulla 
quasi  intieramente  con  un  condotto  sotterraneo;  ma  oltre 
la  spesa  considerabile  dipendente  da  questo  metodo  di 
esecuzione  , resta  anche  a far  conoscere  una  obbiezione 
gravissima  contro  i canaletti  che  servono  a deviare  le  ac- 
que, qualunque  sia  il  metodo  di  esecuzione  che  si  adotti. 

Noi  abbiamo  parlalo,  n.°  l6l  , delle  masse  argillose 
divise  nella  loro  altezza  da  strali  permeabili  e acquidosi 
che  s’  incontrano  di  frequento  , e le  osservazioni  che  ab- 
biamo esposte  ci  bauno  portali  a pensare  che  le  acque 
potevano  scorrere  in  questi  strali,  come  iii  un  sifone.  Ma 
potrà  avvenire,  tav,  3,  fig.  20,  che  uno  strato  permeabile 
I SS' S"  portando  le  sue  acque  in  un  punto  S della  scarpa, 
si  abbassi  fuori  dello  slerro  sino  ad  un  punto  S' più  basso 
del  fondo  di  questo  slerro  , c questo  strato  potrà  sfuggire 
al  canalelto  , quando  anche  quest’ultimo  fosse  disceso  fino 
al  livello  del  fondo  dello  slerro. 

l7o.  Pei  molivi  precedenti , noi  pensiamo  dunque  che 
non  conviene  deviare  le  acque  interne  per  mezzo  di  ca- 
naletti eslerni  agli  sterri  (2)  e che  le  disposizioni  da  sc- 


(1)  Così  al  cominciameuto  dello  sterro  di  Gagny  , il  nostro  ante- 
cessore, avendo  fatto  stabilire,  vicinissimo  allo  sterro,  un  canaletto 
riempito  di  rottami  di  pietre  per  deviare  le  acque,  si  attivò  il  fra- 
namento, portando  le  superficie  di  scorrimento  sulla  parte  del  suole 
eve  non  eravi  più  coesione. 

(2)  Sembra  conveniente  di  far  qui  notare  alcune  particolarità  soprt, 
i risultamenti  chesi  potranno  ottenere,  stabilendo,  di  tratto  in  tratt' 
e perpendicolarmente  allo  sterro,  dei  canaletti  riempiti  di  scheg 
gioni  di  pietra,  e penetranti  più  o meno  profondamente  nel  terreno; tn 
certamente  basterà  , per  far  rigettare  1’  u-o  di  questa  disposizione 
che  noi  , per  la  pessima  riuscita  ottenuta  ove  1’  abbiamo  usata,  fac 
clamo  notare  ; i.°  che  essa  ha  dapprima  il  grave  inconveniente,  sta- 
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Ijuirsi  per  diminuire  il  volume  delle  acque  che  si  fanno 
Il  jitrada  nella  scarpa  , debbono  liinilarsi  il  più  delle  vol- 
:e , a livellare  il  suolo  nei  margini  dello  sterro  e prima 
':he  questo  si  apra,  in  modo  da  assicurare  lo  scolo  rapido 
Ielle  acque  pluviali  fuori  dello  sterro,  se  il  rilievo  del  suolo 
I lo  permette,  o nello  stesso  sterro  nel  caso  contrario. 

' 176.  Noi  abbiamo  indicati,  ne’  numeri  59  a 68,  i mezzi 

jj  che  conviene  adoperare  per  assicurare  questo  scolo  dopo 
I r apertura  di  uno  sterro  ; e però  ci  rimettiamo  a questi 
j numeri , insistendo  sull’  oggetto , che  , quando  trattisi  di 
terreni  capaci  di  divenire  fluenti  , è importantissimo  che 
i mezzi  di  scolo  sieno  tenuti  sempre  presenti  durante  1’  e- 
secuzione  del  terrapieno  ; e che  tanto  nella  esecuzione 
^ che  dopo , se  vi  sono  cappelli , conviene  evitare  qualun- 
que  ristagnamento  di  acqua  , avanti  e dietro  di  essi. 

^ I 177.  Importa  finalmente  che  nella  esecuzione  degli  ster- 
ri , le  acque  abbiano  uno  scolo  rapido  nel  fondo  stesso 
, Ideilo  sterro. 

; 178.  Scolo  direno  ed  immediato  delle  acque  interne  verso 

III  fondo  dello  sterro. 

'a 

j I mezzi  che  conviene  adoperare  per  assicurare  alle  ac- 
que interne  un  pronto  scolo  verso  il  fondo  dello  sterro,  sono 
semplicissimi  : sia  nn',  tav.  3,  fig.  21,  una  falda  d’acqua 
che  s’inoltri  nella  scarpa  AB;  si  apre  in  questa  scarpa  lon- 
gitudinalmente allo  sterro  un  piccolo  canaletto  abed  , che 
penetri  per  O.'^lO  almeno  nella  massa  argillosa.  Se  la 
parte  superiore  dell’  argilla  offre,  secondo  lo  sterro,  delle 
pendenze  e contropendenze  eguali  o superiori  a O.Ol  per 
metro  , il  fondo  del  canaletto  si  fa  seguire  all’incirca  nelle 
stesse  pendenze  e contropendenze  ; nel  caso  opposto  , il 
fondo  del  canaletto  si  fa  penetrare  ad  una  profondità  va- 
I riabile  nella  massa  argillosa  , in  modo  che  offra  delle 
^ pendenze  e contropendenze  di  0.01  almeno , ma  in  tutti 
1 i casi  la  scelta  della  traccia  del  canaletto  dev’ essere  tale 

'«Il  . 

^ ebe  , per  rispetto  alla  scarpa  , la  profondità  del  cava- 
menlo  abed  varii  in  ragion  dell’eccesso  di  pendenza  che 
bisogna  dare  a questo  canaletto,  quando  la  pendenza  della 
^ parte  superiore  dell’  argilla  sia  minore  di  0.™  Ol, 

Ad  ogni  punto  basso  del  canale  longitudinale,  tav.  3,  fig. 
I 22,  si  riporta  quest’ultimo  alla  scarpa  mediante  un  canaletto 
f trasversale  di  cui  il  fondo  Kg  sia  in  pendenza  di  0.05 

I almeno,  verso  la  scarpa. 

Il  fondo  dei  canaletti  essendo  convenientemente  regola- 
' j lo , si  stabilirà  un  piccolo  solaio  di  mattoni  semplici  con 

3'  

lot 

bilendo  delle  soluzioni  di  continuità  nella  massa,  di  facilitare  sin- 
« solarmente  gli  scorrimenti  parziali  ; 2.°  che  essa  non  può  efficace- 
iK  mente  diseccare  il  terreno  , ed  inpedire  alle  acque  di  portarsi  di- 
{•  rettamente  verso  la  scarpa  , se  non  quando  la  pendenza  della  part 

II  superiore  dell’argilla,  nel  verso  longitudinale,  sia  pili  ripida  della 
if  pendenza  nel  verso  trasversale  allo  sterro;  ma  questa  circostanza  si 
t'  presenterà  di  rado  in  tutta  1’  estensione  dello  sterro , e sarà  quasi 
!■:  sempre  impossibile  di  provarla  con  certezza. 

A 3. 


malfa  idraulica  secondo  la  disposizione  della  fig.  2t;  po- 
scia si  liempirà  la  parte  ebef  di  ciottoli  o frantumi  di  pie- 
tre delle  dimensioni  usate  per  le  strade  inghiaiate  fino 
ad  un  poco  sopra  della  falda  d’ acqua  , o meglio  fino 
ad  un  poco  sopra  dal  banco  di  Irapelamento  ; si  coprirà 
questo  ripieno  con  piote  poste  a rovescio,  cioè  con  Tcrba 
al  di  sotto  0 , in  mancanza  di  piote,  con  pietre  piatte 

0 con  tegole  ; e quindi  vi  si  riporterà  della  terra  che  si 
batterà  nella  parte  superiore. 

Con  questo  mezzo  , e senza  stabilire  alcuna  soluzione 
di  continuità  nella  massa  della  scarpa  , tutte  le  acque 
della  falda  o del  banco  di  trapelamento  , a misura  che 
vi  giungono,  saranno  riunite  nei  canaletti  longitudinali  ; 
poi  condotto  nei  canaletti  trasversali;  e quindi  questi  ul- 
timi .alla  loro  volta,  le  scaricheranno  negli  sterri  per  mezzo 
di  piccoli  canaletti  rampanti  di  fabbrica  stabiliti  sulla 
scarpa  , tav.  3,  fig.  22  e 23. 

179.  Tale  è in  riassunto  il  metodo  di  consolidamento 
che  noi  abbiamo  adoperato  negli  sterri  argillosi  della  fer- 
rovia del  centro,  e nello  sterro  di  Gagny  alla  via  di  Stras- 
burgo. 

Quando  la  massa  argillosa  offre  molti  banchi  di  tra- 
pelamento,  i canaletti  longitudinali  si  stabiliscono  a sca- 
glioni gli  uni  al  di  sopra  degli  altri  , e si  dispongono  , 
per  quanto  è possibile  , le  pendenze  e contropendenze  di 
questi  canaletti  , in  modo  che  si  corrisponda na  a vicenda 

1 loro  punti  più  bassi  ; e quindi  che  i canaletti  trasversali 
si  scarichino  nello  stesso  canaletto  rampante  di  fabbrica. 

180.  Quando  si  stabiliscono  sulla  scarpa  delle  banchi- 
ne , come  nei  numeri  67  , 68  , 69  e 70  , per  impedire 
gli  effetti  delle  acque  pluviali , è bene,  tav.  3,  fig.  24,  di 
costruire  una  di  queste  banchine  immediatamente  sopra  il 
canaletto  che  trovasi  nella  parte  superiore  dell’  argilla  ; 
aflìnchè  questo,  che  è il  più  importante  , sia  facile  a rifar- 
si , se  non  trovasi  utile  nei  primi  tempi,  il  che  per  a!- 
tro  è difficile.  In  questo  caso  conviene  anche  spesso  di 
far  servire  lo  stesso  canaletto  rampante  per  condurre  nei 
fossi  le  acque  pluviali  che  scolano  sulla  banchina,  e le 
acque  interne  che  sono  recale  dai  canalelli. 

181.  Mantellatura  sulle  scarpe  argillose. 

Descriviamo  ora  la  mantellatura  che  conviene  adoperare 

per  sottrarre  le  scarpe  aperte  nell’ argilla  alle  influenze 
atmosferiche,  e così  compiere  il  nostro  sistema  di  conso- 
lidamento. 

Se  i materiali  sono  ad  un  prezzo  economico  , si  pos- 
sono coprile  le  scarpe  di  un  rivestimento  di  pietre  a secco 
di  0'".25  a 0'".30  di  spessezza  , avendo  cura  di  riempiere 
i vuoti  con  sabbia  o terra  leggiera  , a guisa  di  malta  , 
per  sottrarre  1’  argilla  alle  influenze  atmosferiche. 

Si  può  anche  , in  alcuni  casi , adoperare  un  rivesti- 
mento di  piote. 

182.  Ma  questi  mezzi  sono  ordinariamente  dispendiosi; 
però  i più  delle  volle,  con  molto  vantaggio  jior  rispetto  alla 
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spesa  e anche  per  la  sicurezza,  si  può  sosliluire  alla  inantel- 
lalura  di  pietre  o di  piote  una  semplice  inanlellatura  di 


terra  riportala  e battuta  a strali  sottili  con  una  mazzereiiga 
piatta  (1)  , e quindi  rivestirla  di  seminagione. 

In  questo  caso , deve  evitarsi  di  seminare  o iiranlarc 
sulle  scarpe  prosciugate  gli  arbusti  di  acacie,  ginestre  ec., 
dei  quali  le  radici  potrebbero  smuovere  le  pietre  ; ma 
conviene  piaiilarvi  , in  una  zona  al  di  sopra  del  muro 
di  rivestimento  longitudinale  superiore  , i semi  di  fieno 
0 di  piante  vivaci , come  la  gramigna  , la  cenlimorbia  , 
ed  il  trifoglio  , ec, 

183.  Dalla  seminagione  bisogna  eccettuare,  lav.  3,  fig. 
24,  23  e 26  , la  parte  inferiore  della  scai  pa  , la  quale  , 
essendo  soggetta  ad  esser  bagnala  dalle  acque  , non  può 
essere  eflicacemente  difesa  , che  da  un  rivestimento  di 
pietre. 

l8i.  La  spessezza  media  della  mantellalura  di  terra 
può  esser  portala  a 0"'.30,  e così  l’ abbiamo  noi  adottata 
nello  sterro  della  via  del  Centro;  ma  questa  spessezza  non 
dev'  essere  uniforme  , e conviene  , affinchè  la  mantella- 
tura  faccia  corpo  con  la  scarpa  argillosa  che  deve  proteg- 
gere, che  quest’ ultima  sia  tagliata  a sbagli  Olii  come  rindi- 
tano  le  fig.  2l  e 24  , della  lav.  3. 

Dalla  fig.  2l,  si  scorge,  che  la  spessezza  minima  della 
mantellalura  è di  0™.23  , e 1’  esperienza  conferma  che 
questa  spessezza  è sufficiente  (2). 

183.  Per  le  mantellature  si  può  adoperare  qualunque 
specie  di  terra  leggiera  eccefluala  la  sabbia  pura  , purché 
essa  non  possa  fluire  , come  l’argilla  , e che  sia  alla  a 
svilu2)pare  la  vegelazione. 

Nella  maggior  parte  dei  tempi  si  può  serbare,  per  tale 
oggetto  , del  terreno  nell’  alto  della  scarpa. 

La  oescrizione  dei  mezzi  di  consolidamento  essendo  così 
compiuta,  noi  insisteremo  sopra  le  principali  particolarità 
di  costruzione  e cercheremo  di  prevenire  qualche  obbie- 
zione. 

18G.  Affinchè  i procedimenti  di  consolidazione  sieno 
perfetti  , ossia , affinchè  le  acque  interne  scolino  sempre 
pronlamenle  e liberamente , è sufficiente  : 

1.  Che  i canaletti  sieno  a grande  profondità  sotto  alle 
scarpe  onde  il  gelo  non  colpisca  le  acque  ; 

2.  Che  I uscita  offerta  dai  canaletti  sia  in  proporzione 
delle  acque  che  essi  debbono  raccogliere  ; 


(i)  L’higegnere  Petit,  per  diminuire  la  spesa  della  pistouat 
anche  per  rendere  questa  spesa  più  efficace,  ha  regolato  il  movh 
delle  mazzeranghe  nella  cadenza  come  si  fa  ordinariamente  p 
manom  delle  berte.  Noi  dopo  di  lui  abbiamo  adottata  quest 
sposizione  , ma  non  sappiamo  raccomandarne  molto  1’  uso. 

W Negli  sterri  della  ferrovia  del  Centro,  ove  la  spessezza  . 
ddla  mantellatura  non  è mai  inferiore  a m.o.3o,  la  spessezza 
Dima  e di  m.o.  20,  e questa  spessezza  basta  per  difendere  1’  as 


3.°  Che  i canaletti  non  possano  ostruirsi. 

187.  Una  sperienza  di  molli  anni,  sopra  terreni  di  di- 
versa natura  e sopra  scarpe  diversamente  inclinale  ci  ha 
fatto  apprendere  che  , stabilendo  a 0'“.20  0 a {J'".23  di 
profondità  normale  sotto  la  scarpa , lo  spigolo  superiore 
e del  canaletto  ripieno  di  pieire,  tav.  3,  fig.  2l,  lo  scolo 
delle  acque  non  potrà  essere  iulerrollo  dai  più  intensi  fred- 
di ; 0 , lutto  al  più,  quantunque  di  raro,  bisogna  fissare 
rallenzione  alla  foce  dei  canalelli  trasversali,  ove  1’  acqua 
gelandosi  , potrebbe  qualche  volta  ostruire  interamente 
la  delta  foce  , se  non  si  ha  1’  accortezza  di  far  rompere 
il  ghiaccio  e sgombrarlo  a tempoi. 

188.  È raro  che  i canalelli  abbiano  bisogno  di  una 
gran  luce;  noi  non  abbiamo  mai  dato  a questi  canaletti 
una  larghezza  maggiore  di  0™,23  a 0"L30  nel  fondo  , e 
queste  dimensioni  sono  siale  sempre  sufficienti.  Per  al- 
tro, può  esservi  qualche  caso  in  cui  le  acque  esigono  una 
luce  maggiore  , ed  allora  si  potrà  Irovare  conveniente  di 
fare  un  piccolo  acquidollo  di  pietre  a' secco  in  luogo  dei 
canaletti  ; resta  sempre  al  coslriiltore  di  decidere  sul  luogo 
il  miglior  parlilo  che  conviene  seguirei  e tulle  le  minu- 
zie che  noi  qui  potremmo  esporre  , sarebbero  certamente 
insufficienti. 

189.  In  quanto  alla  ostruzione  dei  canaletti  , noi  cre- 
diamo che  non  sia  a temersi,  se  si  avrà  cura  di  adoperare 
ciottoli,  0 pielruzze,  lavali  e passali  pel  crivello,  onde  pur- 
garli da  qualunque  specie  di  materia  lerro.sa  0 estranea  , 
e di  stabilire  al  disopra  dell’empimenlo,  come  l’abbiamo 
raccomandato,  una  copertura  di  piote , 0 di  pieire  pialte, 
o di  tegole  sufficientemente  unite,  per  impedire  alle  terre 
di  penetrare  nei  vuoti  dei  ciotloli. 

In  quanto  alle  acque  interne  poi,  uscendo  esse  sempre 
limpidissime  dalla  scarpa  , a meno  che  alla  superficie  di 
questa  non  diluissero  il  terreno  per  le  influenze  almosfe- 
riebe  , non  vi  sarà  punto  a temere  che  esse  trasportino 
e depositino  nei  canaletti  le  torbe  che  porterebbero  a galla, 
quando  non  fossero  chiare. 

190.  Se  le  acque  tenessero  in  dissoluzione  dei  carbo- 
nati calcari  0 altre  materie  , di  cui  i ciotloli  facilitereb- 
bero singolarmente  il  deposito,  e che  potrebbero  dopo  un 
certo  tempo  ostruire  lo  scolo,  in  tal  caso,  che  certamenle 
avverrà  di  raro  e che  noi  non  abbiamo  ancora  incontrato 
nei  nostri  lavori  , sarà  conveniente  di  sostituire  ai  cana- 
lelli un  vero  acquidolto  di  pietre  a secco  , come  di  so- 
pra 1’  abbiamo  indicato  quando  le  acque  erano  mollo  ab- 
bondanti. 

191.  In  tulli  i casi,  se  i canaletti  di  scolo  vengono 
ad  essere  oslruili  da  una  cagione  qualunque  in  alcuni 
punti  del  loro  corso , in  generale,  se  ne  sarà  presto  av- 
vertiti dai  Irapelamenti  che  si  manifesteranno  sulla  scarpa 
sopra  corrente  ai  punti  ostruiti  , e si  potrà  prontamente 
rimediare,  perchè  i canaletti  sono  sempre  a piccolissiiBi 
profondità. 
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fi  192.  Platea  dei  canaletti. 

Abbiamo  detto  che  il  fondo  dei  canaletti  è formato  di 
ti  luna  piccola  platea  di  mattoni  posti  di  piatto  con  malta 
Ji ^idraulica;  questa  è in  effetti  la  precauzione  che  noi  ab- 
iKij  biamo  presa  in  tutte  le  parti  degli  sterri  della  ferrovia  del 
4 iCentro , ove  abbiamo  incontrate  delle  argille  divise  da 
il,  piani  di  divisione,  come  si  è detto  nel  n.  lS3. 
m j Sopra  i punti  ove  la  massa  argillosa  era  più  omogenea 
m e più  compatta  , noi  abbiamo  generalmente  depositati  i 
J ciottoli  immediatamente  sull’argilla,  cd  i canaletti  hanno 
J corrisposto  benissimo  al  loro  fine. 

Nondimeno  , siccome  la  spesa  della  platea  di  mattoni  è 
jpoco  considerabile,  e che  con  tal  mezzo  è mollo  più  fa- 
cile di  dare  al  fondo  del  canaletto  una  pendenza  continua 
senza  alcuna  scabrosità  o depressione  in  cui  le  acquo  po- 
trebbero stagnarsi,  noi  pensiamo,  che  ò preferibile  di 
I fare  questa  spesa  in  tutti  i casi  ; ed  è questo  il  parlilo 
Iche  noi  abbiamo  seguilo  nella  ferrovia  di  Strasburgo, 
j Ai  mattoni  si  potrebbero  sostituire  le  tegole  vuote  se- 
micircolari ; ma  noi  crediamo  che  la  platea  sarebbe  più 
costosa,  e che  in  tutti  i casi  , sarebbe  molto  diflicile  di 
Ijfldare  al  cavamento  una  forma  che  si  prestasse  perfetta- 
i mente  alla  mettitura  in  opera  di  queste  tegolo. 

J!  193.  Pendenze  dei  canaletti  trasversali. 

Abbiamo  detto  , n.  169  , che  ad  ogni  punto  basso  dei 
Icanaletti  longitudinali  deve  corrispondere  un  canaletto  si- 
mile trasversale  con  la  pendenza  di  0.  03  almeno  verso 
il  fosso.  Ma  si  può  anche  , tav.  3 , fìg.  23  , stabilire 
j questo  canaletto  trasversale  con  la  stessa  pendenza  della 
scarpa  , così  che  possa  uscire  al  suo  piede  ; questa  dispo- 
sizione, che  ci  sembra  preferibile  in  tulli  i casi  e che  con- 
viene sopra  tutto  di  adottare,  come  vedremo  in  seguito, 
[li  quando  si  vorrà  riparare  un  franamento  avvenuto  , ha  il 
.1  vantaggio  di  prestarsi  perfettamente  al  prosciugamento 
delia  maggior  parte  degli  scaglioni  praticati  nelle  scarpe 
argillose,  per  ricevere  la  mantellatura  di  terra. 

In  fatti  , se  delle  piogge  cadono  durante  l’ esecuzione 
dei  lavori , è importantissimo  che  gli  scaglioni , rappre- 
sentali in  sezione  , tav.  3 , fig.  2t  e 24  , offrano  ne! 
verso  parallelo  allo  sterro,  come  l’indica  la  fig.  1,  tav.  4, 

8 ‘ una  sensibilissima  inclinazione  (0.  10  a 0.  15  per  metro  ), 

8lj  per  assicurare  il  pronto  scolo  delle  acquo  e per  impedire 
.li  che  essi  sieno  ammollili  e scomposti  prima  di  esser  rive- 
. siiti  di  mantellatura. 

Ora  è chiaro  che  disponendo , come  nella  fig.  1 , tav.  i, 
gli  scaglioni  da  stabilirsi  tra  due  cana'lelti  trasversali  di- 
ci retti  come  abbiamo  indicalo,  questi  ultimi  riceveranno 
À naturalmente  le  acque  che  potranno  , in  qualche  caso  , 

. trapelare  a traverso  della  terra  riportata  che  forma  la 
j i mantellatura 

{j  i 9 tl.  Il  sistema  di  consolidamento  è preventivo. 

, 11  principale  vantaggio  del  sistema  dì  consolidamento 

! che  noi  abbiamo  qui  esposto , è quello  di  poter  essere  im-  [ 


piegalo  tanto  per  prevenire  , come  per  riparare  i frana- 
menti ; e specialmente  quando  s’ impiega  come  mezzo  pre- 
ventivo, esso  potrà  riescire  dì  grandissima  economia. 

Ad  ogni  modo  , o che  il  sistema  indicalo  s’  impieghi 
come  mezzo  preventivo  o come  prezzo  repressivo  , vi  è 
sempre  un  punto  essenziale  che  non  bisogna  perdere  di 
vista  : ed  è , che  il  successo  può  interamente  dipendere 
dalla  rapidità  della  esecuzione. 

Così  , quando  si  apre  un  sterro  , non  bisogna  attendere 
che  la  scarpa  sia  portata  a termine  per  cominciare  il  con- 
solidamento ; al  contrario  è importantissimo  che  i cana- 
letti longitudinali  sieno  stabiliti  all’  apparire  dei  trape- 
lamenti , salvo  sempre  a stabilire  dei  canaletti  simili  tra- 
sversali provvisorii  per  iscaricare  i primi,  attendendo  che 
il  profondamento  dello  sterro  permetta  di  fare  i canaletti 
trasversali  definitivi  e i canaletti  rampanti  (l). 

l93.  Sgoìiibrainento  di  tutta  la  massa  posta  in  molo  nei 
franamenti. 

Quando  trattisi  di  riparare  un  franamento  avvenuto  , 
vi  è sempre  a prendere  un  partito  radicale  : bisogna  sgom- 
brare interamente  lo  sterro  di  tutta  la  massa  ammollita  o 
sciolta  che  è stata  posta  in  movimento.  Qualunque  esita- 
zione su  tal  punto  , sarebbe  cagione  di  non  riuscita  ed 
apporterebbe  un  aumento  di  spesa. 

Non  è raro  che  la  superficie  di  scorrimento  si  trovi  al 
di  sotto  del  fondo  dello  sterro  ; allora  volendo  conservare 
la  massa  posta  in  movimento  che  si  trova  al  di  sotto  del 
fondo  dello  sterro  , non  si  larderà  a pentirsene. 

Secondo  il  nostro  avviso  non  deve  esservi  eccezione  alla 
prescrizione  che  noi  abbiamo  indicata. 

In  effetti,  essendo  impossibile  che  si  prosciughi  perfet- 
tamente r argilla  ammollita  , i canaletti  riempili  di  rot- 
tami di  pietre  ’o  fascine  richiamano  le  acque  di  pochi  cen- 
timetri appena  , e se  essi  potranno  ritardare  per  poco 
i movimenti  cominciati  , impedendo  in  parte  alle  piogge 
•ulteriori  di  penetrare  nella  massa  , saranno  poi  affatto 
impotenti  ad  arrestare  interamente  questi  movimenti. 

Ciò  è provato  dalla  esperienza  , ed  è facile  di  convin- 
cersene quando  si  conosca  la  facilità  con  la  quale  le  ar- 
gille smosse  assorbono  T acqua,  e la  persistenza  che  hanno 
a ritenerla. 


(i)  Da  ciò  si  vede,  quan'o  è più  facile  di  consolidare  gli  sterri 
di  cui  la  terra  sia  sgombrata  per  le  estremità  , che  quelli  ne’quali 
questa  terra  viene  scaricata  lateralmente. 

In  questi  ultimi  , in  fatti  , le  presenza  delle  rampe  di  trasporto 
oppone  sempre  delle  grandi  difficoltà  allo  stabilimento  dei  canaletti 
longitudinali,  e però  questi  canaletti  non  potranno  essere  disposti 
che  per  parti  tra  le  rampe,  e per  compiere  il  consolidamento  biso- 
gnerà attendere  il  compimento  dello  sterro. 

Questo  inconveniente  è gravissimo  pei  terreni  che  franano  subi- 
to, ed  è sufficientissimo  per  far  rinunciare  allo  scarico  laterale  che 
converrebbe  adottare  senza  questa  difficoltà. 
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i9G.  Dopo  avere  sgombrala  la  (erra  franala  si  può  pro- 
cedere in  due  modi  difforcnli. 

Prosciugale  per  mezzo  di  canalelli  longitudinali  e Ira- 
sversali  riempili  di  rollami  di  pietre  disposti,  come  si  è 
dello  ne!  n.°  178  e seguenti  , la  superlìcie  ACD  , lav-  3, 
fig  *26  , della  massa  cLe  non  ha  partecipalo  al  movi- 
mento , e poi  riportare  nella  parie  ACDll  della  terra  in- 
capace di  divenire  fluente , e batterla  a slrati  sottili  in 
modo  che  si  conservi  allo  sterro  il  suo  proflìlo  normale. 

0 pure  , prendere  il  parlilo  di  lasciar  lo  sterro  allar- 
gato dalla  parte  del  franamento  ; determinare  il  luogo 
della  nuova  scarpa  accfb  , in  maniera  che  per  un  medio 
lo  sterro  della  parte  superiore  sia  presso  a poco  eguale 
al  riporlo  che  si  richiede  nel  basso  , senza  che  intanto 
quest’  ultimo  possa  oltrepassare  la  spessezza  di  1'".  00  al 
più  , misurala  normalmente  alla  scarpa  ; far  seguire  alla 
traccia  poligona  della  scarpa  la  forma  generale  del  fra- 
namento nel  verso  longitudinale  ; eseguire  lo  sterro  nel- 
r alto  , mettendo  in  serbo  la  terra  sana  che  si  ricava  ; 
consolidare  la  superficie  Adefb  come  nel  primo  caso  ; ese- 
guire il  riporlo  in  terra  sana  della  porzione  ACeca  ; ed 
in  fine  ri\eslire  di  manlellalura  la  parte  cf  della  scarpa 
aperta  in  isterro  nell’argilla. 

Quest’ ultimo  procedimento  , che  è sempre  il  più  econo- 
mico , è ancora  , come  diremo  ben  tosto , il  più  certo. 

197.  Il  fondo  dei  canaletti  dev’essere  sempre  stabilito  sul 
terreno  vergine. 

Un  punto  essenzialissimo  su  cui  crediamo  d’insistere,  è 
che,  qualunque  sia  il  procedimento  che  si  adotti,  il  fondo 
dei  canaletti  trasversali  come  di  quelli  longitudinali , deve 
sempre  poggiare  per  tutta  la  sua  estensione  sopra  un  ter- 
reno vergine. 

Talvolta,  per  far  escire  più  presto  le  acque  dalla  scar- 
pa c per  farle  comparire  al  livello  ove  esse  giungono  , 
si  polla  esser  tentato  di  stabilire  il  canaletto  trasversale 
sul  riporlo  ben  battuto  che  si  è eseguito  sul  franamento, 
conformemente  alla  traccia  punteggiata  della  fig.  26  , 
lav.  3 ; ma  , per  quanta  cura  si  abbia  nel  formare  que- 
sto riporlo  , esso  va  soggetto  sempre  col  tempo  a deboli 
assettamenti  ; allora  il  fondo  del  canalelli  si  scomporrà,  le 
acque  si  disperderanno  nel  riporlo  ; e se  non  si  appor- 
teranno pronte  riparazioni,  l’argilla  potrà  essere  nuova- 
mente stemperata  , e quindi  produrre  un  novello  frana- 
mento. 

Dunque  converrà  in  tal  caso  di  disporre  il  canaletto 
trasversale  come  lo  indica  la  traccia  in  tratto  pieno  della 
fig.  2.3  , tav.  3. 

Quando  il  franamento  discende  più  basso  del  fondo 
dello  sterro  , si  potrà  lav.  4 , fìg.  i , stabilire  il  cana- 
etto  trasversale  sulla  terra  riportala  in  sostituzione  del- 

a gl  a diluita  , poiché,  se  si  facesse  discendere  il  cana- 
0 su  terreno  vergine,  le  acque  non  potrebbero  scola- 


re nel  fosso  , e si  perderebbero  nel  riporlo.  Ma  in  (al 
caso , non  bisognerà  punto  esitare  a stabilire  un  piccolo 
muro  di  fabbrica  di  pietre  con  malta  idraulica  , fondalo 
sul  terreno  vergine,  che  si  elevi  un  poco  al  di  sopra  del 
fondo  dello  sterro,  a fine  di  portarvi  sopra  il  fondo  del  ca- 
naletto trasversale. 

Basta  perciò  che  il  muro  abbia  C”.  30  di  spessezza  , 
mentre  la  sua  altezza  non  può  giammai  essere  molto 
grande  (i). 

198.  Da  quello  che  si  è detto  nel  n.  i9o  risulta  , che 
quando  si  ripara  un  franamento  , si  deve  sempre  comin- 
ciare dallo  sgombrare  la  massa  franala. 

Vi  sono  non  pertanto  molli  casi  in  cui  sarebbe  grande 
imprudenza  T operare  in  tal  modo  ; in  effetti  , se  le  sor- 
genti 0 i trapelamenli  sono  abbondanti , e se  1’  argilla  è 
stratificata,  come  abbiamo  dello  nel  n.°  162,  è probabilissi- 
mo che  dopo  lo  sgombramenlo  della  massa  stemperala,  e 
prima  di  compiere  lo  sterro  , il  consolidamento  del  ter- 
rapieno e il  riporlo  della  terra,  si  manifesti  un  novello  fra- 
namento in  dietro  al  primo  ; poi  un  terzo,  se  si  sgombra 
il  secondo  franamento  come  il  primo  , e cosi  di  seguilo. 

199.  Per  evitare  questo  lavoro  perduto  , noi  crediamo 
che  conviene  , prima  di  giungere  alla  massa  stempera- 
la, di  cominciare  dello  scaricare,  lav.  3 , fig.  26  , la  parte 
superiore  del  terrapieno,  sterrando  secondo  la  scarpa  de- 
finitiva presunta  cefb  , che  si  adotterà  nel  franamento. 

Operando  in  tal  modo,  facendo  in  seguito  il  prosciuga- 
mento che  potrà  esser  fallo  prima  di  aver  tolta  la  massa 
stemperala  , compiendo  il  consolidamento  a misura  che 
questa  massa  è rapidamente  sgomberala  , c riportando 
anche  rapidamente  la  terra  che  serve  a regolorizzare  la 
scarpa  nella  parte  franala,  si  sarà  quasi  sempre  certo  del 
successo. 

200.  La  sola  obbiezione  che  si  potrebbe  portare  a que- 
sta maniera  di  operare  , è che  il  silo  preciso  che  deve 
avere  la  scarpa  definitiva  del  franamento  potrà  esser  fis- 
salo quando  la  massa  stemperata  è interamente  sgombe- 
rata ; ma  a tal  riguardo  basta  osservare  , che  il  peg- 
gio che  potrà  avvenire  , è che  , sterrando  da  principio 
tutta  la  parte  superiore  , si  venga  a stabilire  la  sommità 
della  scarpa  un  poco  più  lontano  dall’asse  dello  sterro,  di 
quello  che  verrebbe  quando  si  conoscesse  il  proffilo  reale 
del  franamento. 


(i)  Allo  sterro  di  Gàgny , sulla  ferrovia  di  Strasburgo,  un  cana- 
letto trasversale  era  stato  stabilito,  a nostra  insaputa,  sopra  un  ri- 
porto  ben  battuto  a strati  in  un  punto  ove  il  franamento  scendeva 
più  basso  del  fondo  dello  sterro  ; cinque  mesi  dopo  che  i lavori 
di  consolidamento  erano  compiuti  su  questo  punto  , avvenne  un 
franamento,  e noi  per  ripararlo  ci  affrettammo  a ristabilire  il  ca- 
naletto sopra  un  piccolo  muro  , come  quello  che  avrebbe  dovuto 
*'  esser  fatto  nel  riparare  il  primo  franamento. 
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201.  Quando  si  ripara  un  franamento , conviene  sempre 
lasciare  un  allargamento  nello  sterro. 

Abbiamo  dello  nel  n.  193  , che  quando  si  ripara  uno 
scoscendimento  , è sempre  più  economico  di  lasciare,  nel 
luogo  ove  succede  la  frana  , un  allargamento  nello  sterro, 
e di  far  prendere  alla  nuova  scarpa  la  forma  generale 
della  frana  , piullosto  che  riporlare  una  gran  quanlilà  di 
terra  , per  la  vana  soddisfazione  di  conservare  allo  sterro 
in  tulli  i punti  il  suo  prolTilo  normale. 

Ciò  è evidentissimo  ; ma  noi  abbiamo  soggiunto  di  più 
che  vi  era  pure  maggiore  certezza  di  successo , ciò  che  è 
facile  di  dimostrare  ; uno  dei  grandi  vantaggi  del  sistema 
di  consolidamento  , che  noi  abbiamo  esposto,  è che  i ca- 
naletti sono  in  generale  a Gor  di  terra  , e che  perciò  , 
essi  sono  sempre  facilissimi  a ripararsi,  se  sì  viene  a ri- 
conoscere che  perdono  le  loro  acque. 

Non  solamente  si  perde  questo  vantaggio,  se  per  rista- 
bilire il  proflìlo  normale  si  riporla  una  gran  quanlilà 
di  terra  , ma  ancora  la  terra  e specialmente  quella  che 
si  riporla,  pel  suo  ulteriore  assettamento  , sempre  certo, 
qualunque  sia  l’accortezza  con  cui  si  batte  a strati  sot- 
tili , può  determinare  la  rottura  del  fondo  dei  canaletti 
nello  ^stesso  tempo  che  la  sua  grande  spessezza  fa  sì  che 
non  si  possa  riconoscere  in  seguilo  questa  rottura  ed  i 
fatti  che  ne  conseguitano. 

InGne  , quando  anche  i casi  di  non  felice  successo  non 
fossero  maggiori  riportando  compiutamente  la  frana,  sem- 
pre che  sopraviene  un  accidente,  questo  sarà  sempre  molto 
più  grave  che  nel  caso  in  cui  si  lascia  rallargamento  dello 
sterro. 

Invece  adottando  la  forma  del  franamento , si  sarà  ob- 
bligato di  estendere  1’  acquisto  del  terreno  ; ma  questo 
inconveniente  è lungi  dal  poter  bilanciare  i vantaggi  di 
tale  disposizione. 

202.  Inclinazione  delle  scarpe. 

Fin  qui  , descrivendo  i procedimenti  di  consolidazione 
delle  scarpe , ci  siamo  astenuti  di  parlare  della  inclina- 
zione che  loro  conviene  dare  ; passiamo  ora  a riempiere 
questa  lacuna.  Alla  via  del  Centro  noi  abbiamo , il  più 
delle  volte , regolate  le  scarpe  a due  di  base  per  1 di 
altezza  nell’ argilla,  e a 43  gradi  nel  banco  superiore  di 
sabbia  argillosa  con  banchine  di  1 metro  di  larghezza 
a scaglioni  distinti  , per  1’  altezza  inedia  verticale  di  3 
metri  le  une  al  di  sopra  delle  altre. 

Fi  atlante,  sopra  un  gran  numero  di  punti,  le  scarpe  ar- 
gillose sono  stale  regolale  a di  base. 

In  Gne , sopra  pochi  punti , le  scarpe  argillose  sono 
stale  regolate  a 43  gradi;  ma  sono  state  anche  rivestile 
di  pietre. 

Ove  queste  scarpe  sono  state  consolidate  coi  mezzi  che 
abbiamo  esposti , esse  hanno  perfettamente  resistite. 

Nello  sterro  di  Gagny , alla  ferrovia  di  Strasburgo  , le 
^arpe  aperte  nell’argilla  , consolidate  col  medesimo  si- 


stema , sono  stale  regolale  ad  1.73  di  base  per  1 di  al- 
tezza ; al  di  sopra  dell’  argilla  , la  scarpa  del  banco  per- 
meabile è stata  regolala  a 1.  SO  , e queste  due  inclina- 
zioni differenti  sono  riunite  con  una  banchina  di  1 me- 
tro di  larghezza. 

203.  Se  noi  ora  dobbiamo  far  eseguire  dei  lavori  nelle 
medesime  circostanze  , non  esiteremo  punto  di  adottare 
l’inclinazione  di  1.5  0 di  base  per  1 di  altezza  per  tutte 
le  scarpe  aperte  nell’  argilla  , ed  ecco  perchè. 

Un  fatto  cerio  è che  se  si  pretende  di  assicurare  la 
conservazione  di  una  scarpa  aperta  nell’argilla,  dandole 
una  inclinazione  dolcissima  , si  cade  in  errore  , che  sarà 
in  generale  tanto  più  sensibile,  quanto  più  dolce  è l’ in- 
clinazione, tra  certi  limiti. 

Ciò  avviene  perchè  le  inQuenze  atmosferiche,  che  con- 
tribuiscono sempre  polonlcmenle  ad  alterare  la  forza  di 
coesione  e la  resistenza  di  attrito  dell’  argilla  , agiscono 
sopra  una  maggiore  superGcie  a misura  che  riucliuazione 
diviene  più  dolce. 

Un  fallo  anche  certo  , è che  quando  si  mettono  delle 
argille  a nudo,  esse  sono  generalmente  dolale,  da  princi- 
pio , di  una  forza  di  coesione  e di  una  resistenza  di  at- 
tillo grandissime,  per  mantenersi  sopra  una  scarpa  molto 
ripida  e di  una  grande  altezza  ; e se  i procedimenti  di 
consolidamento  che  noi  abbiamo  descritti  riescono  , ciò 
dipende  unicamente  , secondo  noi  , da  che  questi  proce- 
menli  , quando  sono  subito  messi  in  opera  , conservano 
quasi  intatta  alle  argille  la  forza  di  coesione  e la  resistenza 
di  attrito  di  cui  sono  natnralmente  dotate. 

E però  , quando  le  scarpe  sono  regolate  con  una  dol- 
cissima inclinazione,  si  può  benissimo  non  guadagnar  nulla 
per  rapporto  alla  solidità  ; poiché,  operando  in  tal  modo 
si  aumenta  necessariamente  la  durata  dell’  esecuzione  dei 
procedimenti  di  consolidamento , mentre  che , per  queste 
tempo  le  argille  sono  esposte  , per  una  più  estesa  super- 
Gcie , alle  inGuenze  atmosferiche. 

Deve  dunque  esservi  per  ciascun  caso  una  inclinazione 
inedia  che  sia  più  vantaggiosa  di  una  altra  più  ripida  o 
più  dolce. 

Se  le  pietre  sono  ad  un  prezzo  discreto,  noi  crediamo 
che  giovi  adottare  l’inclinazione  di  4 3 gradi,  rivestendo 
la  scarpa  di  una  manlellalura  di  pietre , come  si  è dello 
nel  n.  l8l. 

Non  pertanto  , sarà  generalmente  preferibile  dì  adot- 
tare r inclinazione  di  1.30  di  base  per  1 di  altezza  , la 
quale  permetterà  la  manlellalura  di  terra  su  cui  potrà  ra- 
pidamente sviluppare  la  vegetazione. 

Con  l’inclinazione  di  1.50,  l’argilla,  quando  non  sia 
punto  ammollita  , avrà  sempre  una  resistenza  di  attrito 
mollo  grande  per  mentenersi  senza  l’aiuto  della  coesione 
ciò  che  non  avrà  luogo  per  l’inclinazione  di  43  gradi. 

Finalmente  1’  uso  di  una  manlelialura  di  terra  è sem- 
pre preferibile  ad  un  rivestimento  eli  pietre  ; in  eifeUi , 
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con  la  nianlellatura  di  (erra,  so  i canaletti  di  prosciuga- 
mento non  adempiono  le  loro  funzioni  in  qualche  pun- 
to , come  avviene  nel  cominciamento  , ciò  si  avverte  su- 
bito dalla  superficie  umettata  che  apparisce  sulla  scarpa, 
e si  può  prontamente  ripararvi. 

Con  una  mantellalura  di  pietre  al  contrario,  non  si  av- 
verte l’ inconveniente  indicato  della  stessa  maniera,  e può 
avvenire  che  si  avverta  solo  per  mezzo  di  un  franamento. 

20  i.  Prosciugamento  sistematico  sópra  tutti  i punti  ove 
un  terreno  permeabile  è soprapposto  ad  un  terreno  argilloso. 

Tutti  i particolari  che  precedono  offrono  una  descri- 
zione incompleta  dei  proceditnonli  di  consolidazione  , c 
però  ò d’  uopo  che  riveniamo  specialmente  su  quel  che 
riguarda  il  prosciugamento.  Abbiamo  detto  nel  n.  178  , 
che  si  debbono  stabilire  dei  canaletti  longitudinali  sopra 
tutti  i punti  ove  si  osserva  f esistenza  di  una  falda  d’ acqua 
o di  un  banco  di  (rapelamenlo  ; ma  abbiamo  pure  detto  nel 
n.  I6l  , che  le  falde  d’  acqua  e i trapelamenti  non  sono 
permanenti,  che  spesso  appariscono  pieriodicamente,  qual- 
che volta  , anche  essendo  abbondanti , sfuggono  aU’occhio 
0 alia  mano. 

Risulta  da  ciò  che  facendo  i lavori  di  prosciugamento 
sopra  i punti  in  cui  i trapelamenti  sono  apparenti  , si 
andrà  incontro  a gravi  errori. 

Questo  appunto  ci  è avvenuto  nella  via  del  Centro  al 
cominciamento  dei  lavori  di  consolidamento  ; noi  abbiamo 
osservalo  che  le  acque  interne  avevano  una  grande  in- 
fiuenza  nei  franamenti  dei  nostri  sterri  ; e siccome  il 
prezzo  esorbitante  delie  pietre  non  permetteva  affatto  di 
pensare  all’uso  dei  muri  di  sostegno  o di  rivestimenti  molto 
grossi  (1),  così  abbiamo  dovuto  proporre  di  costruire  dei 
canaletti  per  fare  uscire  le  acque  c rivestire  di  terra  le 
scarpe  argillose. 

Questa  proposta  essendo  stata  approvata  dall’  ammini- 
slrazione  , noi  ci  mettemmo  prontamente  all’opera;  le 
scarpe  su  cui  apparentemente  usciva  1’  acqua  , e che  si 
franavano  proalamento  furono  subitamente  consolidate  ; 
ma  quelle  in  cui  le  acque  non  erano  apparenti  , furono 
seniplicemeute  rivestile  di  una  mantellalura  di  terra  , e 
non  tardarono  a franai’si  in  alcuni  punti;  ciò  per  altro  fu 
vantaggioso,  poiché  esaminando  attentamente  tutte  le  circo- 
stanze che  offrivano  i franamenti,  noi  acquistammo  la  con- 
vinzione , che  anche  alle  acque  interne  erano  da  attri- 
buirsi i franamenti;  quindi  in  vece  di  farci  guidare,  nello 
stabilire  i canaletti,  dalla  presenza  visibile  dei  trapelamenti, 
prendemmo  il  parlilo  di  lasciarci  condurre  unicamente 
dalla  natura  del  terreno,  e stabilire  sistematicamente  dei 


(i)  Le  pietre  dovevano  esser  prese  alla  distanza  di  12  leghe  circa 
per  gh  sterri  vicini  a Lamette  - Beuvron,  e messe  in  opera  co- 
stavano  circa  3o  iranchi  il  metro  cubico. 


canalelfl , ove  ad  un  (erreno  permeabile  precedeva  m 
•terreno  di  natura  argilloso  e meno  permeabile. 

lulie  le  scarpe  consolidale  per  mezzo  di  questo  prin- 
cipio si  sono  perfettamente  mantenute  , e dopo  un  certo 
tempo  i canaletti  hanno  dato  luogo  agli  scoli  dell’  acqua. 

205.  Tutto  il  segreto  del  prosciugamento  consiste  dun- 
que, secondo  noi,  nella  riconoscenza  dei  punti  della  scarpa 
ove  da  un  suolo  più  permeabile  si  passa  ad  un  terreno 
meno  permeabile. 

Nei  grandi  sterri  vicini  al  villaggio  di  Umolfe  , alla 
ferrovia  del  Centro  , questa  riconoscenza  è stala  facilissi- 
ma , perchè  il  terreno  variava  solamente  da  sabbia  argil- 
losa ad  argilla  verde  0 azzurra  quasi  pura  ; ed  il  passag- 
gio era  sempre  nettamente  pronunziato. 

Ma  non  sempre  è cosi  ; nel  grande  sterro  che  pre- 
cede il  sotlerianeo  dell’ Alluuetle,  presso  Vierzon,  e nello 
Steno  di  Gagny  sulla  ferrovia  di  Strasburgo  , gli  strali 
erano  meno  pronunziali;  e l^scarpe,  che  si  franavano  non 
tanto  prontamente,  erano  più  diflìcili  a prosciugarsi. 

206.  Il  miglior  mezzo  per  liconoscere  le  linee  di  pas- 
saggio da  un  terreno  permeabile  ad  un  altro  meno  per- 
meabile , quando  gli  strali  non  sono  ben  distinti  , con- 
siste ncH’esame  accurato  delle  scarpe  che  si  aprono  0 dei 
franamenti  che  si  rilevano  ; si  osservi  allora  avvedutamente 
la  natura  del  terreno  nei  punti  ove  si  veggono  i trapela- 
menli  , e si  consideri  in  seguilo  come  banco  di  trapela- 
mcnlo  tutta  la  porzione  della  scarpa  che  trovasi  in  con- 
dizioni simili. 

Ricordiamo  di  più  che  , por  quel  che  si  è dello  nel  n. 
161  , conviene  esaminare  lo  stalo  delle  scarpe  , sopra 
tutto  al  levar  del  sole;  c soggiungiamo  che  mediante  uno 
leggerissimo  strato  di  sabbia  disteso  sopra  una  scarpa , si 
può  sovente  scoprire  e perfettamente  determinare  un  banco 
di  Irapelamento  che  sarebbe  sfuggilo  senza  questa  precau- 
zione. 

207.  Dopo  lutto  ciò,  sembrerà  difTicilissimo  lo  scopri- 
mento delle  sorgenti  o dei  trapelamenti  ; senza  esagerare 
le  difficoltà  , questa  operazione  è senza  dubbio  delicatis- 
sima ; ma  con  operai  intelligenti , che  dimorano  costan- 
temente sopra  i sili  dei  lavori,  e ben  diretti  da  un  buon 
conduttore,  T ingegnere  che  seguirà  da  presso  questa  ope- 
zione  , sarà  sempre  sicuro  che  essa  sarà  eseguila  a per- 
fezione. D’  altronde  non  si  deve  fare  economia  di  cana- 
letti tutte  le  volte  che  vi  sia  probabilità  0 semplice  dub- 
bio di  trapelamento.  La  pratica  poi  si  acquista  prestissimo. 

208.  Caso  di  un  trapelamento  generale. 

Nella  descrizione  dei  procedimenti  di  prosciugamento  , 
abbiamo  implicitamente  supposto  che  i banchi  dì  fra- 
pelamento  potessero  essere  sempre  ben  determinali,  e non 
avessero  che  una  piccola  altezza. 

Ciò  è in  effelli  quello  che  succede  ordinariamente;  spesse 
volle  però  nell’ aprire  una  scarpa  o nello  sterrare  un  fra- 
namento , si  vede  l’acqua  comparire  sopra  una  grande 
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altezza  ; ma,  quasi  sempre  , dopo  brevissimo  tempo  i Ira- 
pelamenli  si  riducono  ad  una  zona  di  piccolissima  altezza 
ben  determinala  , alla  quale  si  possono  applicare  i prò- 
cedimenti  descrilti  di  sopra. 

Non  pertanto,  possono  avvenire  dei  casi  in  cui,  in  ragione 
del  miscuglio  di  terreni  permeabili  ed  impermeabili  le  acque 
persisteranno  ad  uscire  dalla  scarpa  in  punti  non  ben  de- 
terminali, 0 secondo  zone  determinate,  ma  troppo  vicine 
tra  loro  perché  si  potesse  fare  un  canaletto  locale  di  pietre. 

In  questi  casi  , converrà  adottare  un  canaletto  generale 
disposto  , come  1’  indica  la  lìg.  3 della  tav.  4 , che  ab- 
bracci tutta  la  porzione  della  scarpa  capace  di  dar  luogo 
a trapelamenli  ; questo  canaletto,  composto  di  uno  strato 
<li  ciottoli  o pietruzze  di  0'".l2  a 0™.l5  di  spessezza,  si 
coprirà,  secondo  la  rampa  della  scarpa,  di  un  rivestimento 
di  piote  0 di  pietre  di  O'^.SO  di  spessezza. 

Le  acque  raccolte  da  questo  canaletto  generale,  saranno 
scaricate  nel  fondo  dello  sterro  per  mezzo  di  canaletti  tra- 
sversali e cunette  rampanti  , come  si  è detto  nei  numeri 
178.  e 193. 

Per  altro,  non  bisogna  perder  di  vista  che  un  canaletto 
generale  di  tal  fatta  , non  potendosi  fare,  che  quando  la 
scarpa  sarà  discesa  sino  al  terreno  impermeabile,  potrà  es- 
ser necessario  prima  di  giungervi  di  stabilire  alquanti  ca- 
naletti locali,  tav.  4,  fig.  7,  che  ricevano  i trapelamenti 
più  abbondanti  , senza  1’  aiuto  dei  quali  non  si  potrebbe 
stabilire  il  canaletto  generale,  che  dopo  aver  subito  dei 
franamenti  abbondanti. 

209.  Sopra  un  punto  dello  sterro  di  Gagny,  il  sistema 
indicato  nel  numero  precedente,  fu  applicato  dopo  il  fatto. 

In  questo  punto  lo  sterro  presentava  nel  basso  dell’ar- 
gilla compatta  ; nella  parte  intermedia,  offriva  della  sab- 
bia argillosa  mischiala  confusamente  con  la  marna  argil- 
losa ; ed  infine  nella  parte  superiore  , eravi  della  sabbia 
leggiermente  argillosa. 

Quando  noi  facemmo  eseguire  i lavori  di  consolidamen- 
to, non  si  notò  alcun  segno  di  acqua  nella  parte  inter- 
media della  scarpa  , e si  fece  1’  errore  di  limitarsi  a sta- 
bilire un  selcialo  nella  separazione  dì  questa  parte  e del- 
1’  argilla  superiore.  Circa  un  anno  dopo  ed  in  seguito  di 
abbondanti  nevi  che  sopravvennero  alla  fine  del  1849,  la 
parte  superiore  al  banco  dell’argilla  sì  pose  in  movimento 
restando  quest’ ultimo  intatto  ; ed  allora  dovemmo  sgom- 
berare  tutta  la  terra  distaccata,  e stabilirvi  dopo  il  fatto 
il  filtro  generale  che  avrebbe  prevenuto  qualunque  acci- 
dente, se  fosse  stato  fatto  da  principio. 

Alla  ferrovia  del  Centro  , non  abbiamo  applicato  il  si- 
stema in  parola  negli  sterri  aperti  nell’  argilla  propria- 
mente delta;  ma  abbiamo  seguito  una  disposizione  simile 
in  uno  sterro  aperto  per  tutta  la  sua  altezza  in  sabbia 
•sottilissima  e molto  argillosa. 

L’  acqua  che  seguitava  a trapelare  quasi  sopra  fatta  Fal- 
iezza  delia  scarpa  , a partire  dal  piede,  cagionò  imman- 


tinente delle  alterazioni  superficiali  considerabili  , sopra 
lutto  dopo  le  gelale  ; e vi  abbiamo  compiutamente  ripa- 
rato, dis(»onendo , tav.  o,  fig.  3,  sopra  1’ intera  superti- 
tie  ammollita  una  strato  di  ciottoli  di  di  spessezza 

coprendo  questo  strato  con  un  rivestimento  di  piote.  L’a- 
cqua riunita  da  questa  specie  di  filtro  , discendeva  sino 
al  piede  della  scarpa  , e quivi  esciva  dagli  inlersllzii 
delle  pietre  che  formavano  la  porzione  inferiore  del  ri- 
vestimento. 

210.  Esempio  di  una  scarpa  consolidata. 

Per  far  ben  comprendere  lo  stalo  successivo  dei  lavori 
di  consolidamento  delle  scarpe,  abbiamo  riprodotto  sulle 
fig,  1,  2,  3,  4,  3,C,  7,  tav.  4 , l’ esempio  di  una 
scarpa  consolidata  , che  abbraccia  la  maggior  parte  dei 
casi  che  si  possono  presentare. 

Poiché  la  sabbia,  che  forma  la  porzione  superiore  del 
suolo  , si  lascia  facilmente  disgregare  e corrodere  dalle 
acque  pluviali,  si  veggono  stabilite  delle  banchine  a sca- 
glioni da  3 in  3 metri  di  distanza  , come  si  è detto  nei 
numeri  67  , 68,  69  , 70. 

Queste  banchine  , inclinate  trasversalmente  verso  la 
scarpa  , sono  dirette  nel  verso  longitudinale  con  la  pen- 
denza di  0”'.03  per  metro  verso  una  cunetta  rampante 
di  fabbrica  EF  , tav.  4 , fig.  3,  stabilita  in  un  solco  dei 
terreno  naturale. 

Essendo  avvenuto  un  franamento  , anteriore  all’  appli- 
cazione dei  procedimenti  di  consolidamento,  nella  por- 
zione abe  della  scarpa  di  cui  si  tratta,  tav.  4,  fig.  ì,  2,3, 
quantunque  questa  scarpa  avesse  1’  inclinazione  di 
e non  fosse  discesa  sino  alla  profondità  dell’  argilla  , si 
sono  sgomberate  integralmente  le  terre  ammollile  e sciolte 
in  questo  luogo,  e si  é allargato  lo  sterro  circoscrivendo 
un  c-ontorno  poligono  intorno  al  franamento  in  maniera 
che  si  avesse  la  minima  quantità  di  terra  a trasportare. 

La  parli  vicine  a questo  franamento  si  sono  potute  con- 
solidare prima  di  qualunque  accidente,  avendo  usata  l’av- 
verlenza  di  prosciugare  le  scarpe  a misura  che  si  appro- 
fondivano. 

Nella  porzione  def , tav.  4 , fig.  1,  2,  3,  e 7,  il  terreno 
superiore  al  banco  dell’  argilla  che  si  trovava  nel  fondo 
dello  sterro,  era  talmente  mischialo  di  sabbia  e di  marna 
argillosa,  che  fu  necessario  di  stabilire  un  filtro  generale 
per  ricevere  tutte  le  acque  ; ma  siccome  questa  porzione 
presentava  alcune  filtrazioni  ben  distinte,  fu  anche  neces- 
sario, tav.  4 , fig.  7,  di  fare  molti  canaletti  locali  onde 
stabilire  il  filtro  generale  senza  accidenti. 

211.  Le  cifre  della  pianta  tav.  4 , fig.  1 e 3 , rap- 
presentano le  altezze  di  sopra  del  livello  del  mare,  quelle 
che  sono  accompagnale  dal  segno  o si  riferiscono  ai 
fondo  dei  canaletti  , le  altre  si  riferiscono  alle  scarpe  ed 
alle  banchine  ; esse  indicano  chiaramente  come  le  acque 
scorrano  tanto  all’  esterno  che  all’  interno. 

Le  cifre  c la  traccia  dell’elevato  , tav.  4 , fig.  2.  in- 
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dicano  paiimcnli  con  chiarezza  lo  scolo  interno  delle 
acque. 

212.  Si  vede  inoltre,  clic  ì movimenti  irregolari  dei 
banchi  di  trapclamenlo  non  hanno  permesso  di  seguile 
la  disposizione  indicata  nel  n.  179  , che  consiste  a pro- 
fillarc  della  cunetta  rampante  destinala  alle  acque  plu- 
viali per  quivi  far  convergere  e scaricare  i canaletti  in- 
terni ; e non  vi  è che  un  solo  canaletto,  di  cui  una  parte 
abbia  potuto  condurre  e scaricare  le  acque  in  questa  cu- 
netta. 

213.  Prezzo  di  costo  dei  lavori  di  consolidamento. 

Resta  ora  a trattare  la  questione  essenzialissima  che  ri- 
guarda la  spesa  a cui  va  incontro  il  consolidamento. 

Quando  trattisi  di  riparare  un  franamento  avvenuto,  la 
spesa  considerabile  varia  con  la  massa  e la  figura  del  fia- 
namento,  le  quali  non  si  potranno  conoscere  che  imper- 
fettamente prima  dello  sgombramente  delle  terre  smosse; 
e però  questa  spesa  è ben  difficile  di  valutarla  a priori 
con  sufficiente  approssimazione. 

214.  Quando  a‘l  contrario,  i procedimenti  di  prosciu- 
gamento sono  adoperali  come  mezzi  preventivi,  come  do- 
vrebbe sempre  aver  luogo , è facile  valutare  anticipala- 
meute  e con  una  sufficiente  approssimazione  la  spesa  che 
essi  richiedono;  poiché  allora  la  porzione  più  importante 
di  questa  spesa  consiste  nello  stabilire  una  mantellalura 
di  spessezza  determinala,  fatta  con  terra  sana  , di  cui  sarà 
nota  la  distanza  del  trasporto  , o con  pietre  delle  quali 
il  prezzo  sarà  anche  noto. 

2l3.  Nei  lavori  di  consolidamento  che  noi  abbiamo  di- 
retti , abbiamo  quasi  sempre  trovato  in  vicinanza  nella 
parte  superiore  delle  scarpe  , della  terra  di  natura  con- 
veniente per  fare  la  mantellalura  anzidelta;  ed  il  prezzo 
del  m.etro  superficiale  di  mantellalura  della  spessezza  me- 
dia di  0"h30,  quasi  sempre  inferiore  a quello  che  ri- 
sulta dall’analisi  seguente  , l’ha  di  rado  sorpassata. 

Cavamenlo  nel  sito  della  mantellalura,  trasporto 
della  terra  per  depositarla  nella  campagna  late- 
rale, spianamento  delle  superficie  degli  scaglioni, 

O^'.SO  di  argilla  a fr.  1.  91.  . . . . . fr.  0.  57 

Amraanimenlo  , riparazione,  spianamento,  pi- 
stonatura  in  tre  strati  di  0™.30  di  terra  sana  a 

fr.  2.  03  il  metro 0.  Gl 

Regolamento  delle  scarpe  e seminagione  . . 0.  10 


1.  28 

2l0,  La  spesa  dei  canaletti,  è d’ordinario  molto  minore 
di  quella  della  mantellalura  , ed  è variabile  con  la  na- 
tura della  terra.  Essa  é minima,  so  si  tratti  di  un  masso 
argilloso  nettamente  pronunzialo  e sormontato  da  un  banco 
permeabile,  perchè  in  tal  caso  bisogna  stabilire  un  cana- 
iello  longitudinale  nell’ altezza  della  scarpa;  ma  potrà  ac- 


quistare una  certa  importanza,  quando  la  massa  argillosa 
presenta  degli  strati  permeabili  a scaglioni. 

2i7.  Nei  lavori  della  ferrovia  di  Strasburgo,  in  tulli 
i casi,  il  prezzo  medio  di  un  canaletto  di  un  metro  cor- 
rente , si  stabilì  nel  seguente  modo  ; e noi  crediamo  che 
questo  prezzo,  che  potrà  solamente  variare  in  ragione  del 
prezzo  dei  mattoni  , dei  ciottoli  , e delle  piote,  sarà  or- 
dinariamente più  che  sufficiente. 

Cavamenlo  del  canaletto  e trasporto  delle  terreno 
in  deposito  , 0'".2a  di  argilla,  a fr.  i.  91.  fr.  0.  48 
Aumento  di  valore  por  lo  spianamento  del 

fondo  e delle  pareli  del  canaletto 0.  06 

Fornimento  di  malta  e di  mattoni  e confor- 


mazione del  fondo * . . . . 1.  20 

Forminenlo  ed  uso  di  0™.10  di  ciottoli  a fr. 

G.  20  il  metro 0.  C2 

Copertura  di  piote  ai  ciottoli  m.  q.  0.  33  di 
piote  di  U"‘.i0  di  spessezza  , a fr.  l.GO  il  me- 
tro superficiale 0.  5G 


Totale 2.  92 


2l8.  Allo  sterro  di  Gagny  bisognò  un  canaletto  di  un 
metro  corrente  per  una  superficie  di  scarpa  di  6 metri  qua- 
drati. Da  questa  base  che  di  raro  sarà  oltrepassala,  si  ri- 
cava che  , per  un  metro  superficiale  di  scarpa , la  spesa 
del  canaletto  ò la  sesta  parte  di  fr.  2.  92,  cioè  fr.  0.49 
circa  ; quindi  per  le  due  analisi  precedenti , essendo  fr. 

1.  28  il  prezzo  di  un  metro  superficiale  di  mantellalura  ' 
ne  conseguita  che  il  prezzo  di  costo  di  un  metro  super- 
ficiale di  scarpa  consolidata  preventivamente,  o prima  di 
qualunque  movimento , può  esser  valutalo  nello  sterro  di 
cui  si  tratta  a fr.  1.  77  (l). 

Basta  solo  l’enunciato  di  questa  cifra  por  dare  una  idea 
dell’  economia  considerabile  che  si  potrà  ollenere,  impie- 
gando a tempo  i piccoli  mezzi  , in  preferenza  dei  live- 
slimenti  di  pietre  mollo  grossi,  dei  muri  di  sostegno,  dei 
coulrafforli  , ec. , che  sono  grandi  mezzi,  difficilicsimi  ad 
usarsi  prima  che  le  terre  abbiano  comincialo  a mellersi 
in  movimento. 

I procedimenti  di  prosciugamento  perderanno  mollo  del 
loro  vantaggio  se,  non  adoperandoli  a misura  che  lo  sterro 


(i)  Nello  sterro  di  Bourg-la-Reine,  sulla  ferrovia  d’Orssy,  Il  me- 
tro superficiale  della  scarpa  , prosciugata  preventivamente  dal  sig. 
Couche  , è costato  fr.  2.85.  Questo  prezzo  , maggiore  di  quello  ri- 
portato di  sopra  , dipende  sopra  tutto  da  che  1 argilla  era  traver- 
sata da  molti  banchi  di  marna  permeabile  , e che  in  seguito  biso- 
gnò stabilire  i canaletti  longitudinali  sopra  dei  punti  molto  piu  vi- 
cini che  non  lo  erano  allo  sterro  di  Gagny. 
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()i  approfondisce,  sì  lascia  all’ argilla  il  tempo  di  disgre- 
it^arsi  sotto  alle  influenze  atmosferiche  e all’  azione  delle 
jicque  interne  ; poiché  , in  tal  caso,  si  richiederà  sempre 
^ d sgombramente  di  masse  considerabili  di  terreno  , la 
I fimantellatura  si  dovrà  estendere  sopra  una  superGcie  no- 
1 «labilmente  maggiore  , e sarà  forza  che  essa  abbia  una 
t spessezza  maggiore  in  alcuni  punti,  per  regolarizzare  la 
superficie  dell’  allargamento  che  si  lascerà  sussistere  nello 
sterro  ; finalmente  anche  i canaletti  prenderanno  maggiore 
; sviluppo. 

Tutto  ciò  arreca  sempre  un  aumento  di  spesa,  e gli 
i esempli  seguenti  che  citiamo  servono  a provarlo. 

Nello  sterro  di  Bourg-la-Reine  , di  già  citato  , i pro- 
) .Icedimenti  di  prosciugamento  sono  stati  adoperati  in  due 
•soli  punti,  dopo  esser  avvenuti  i franamenti;  sopra  que- 
l'  sti  punti  il  prezzo  medio  di  costo  di  un  metro  superfi- 
tcìale  della  scarpa  prosciugata  si  è elevato  tino  a fr.  12.89, 
iche  è più  del  quadruplo  del  prezzo  di  costo  delle  scarpe 
; jiprosciugate  preventivamente. 

/‘I  Nello  sterro  della  Haute-Loge , sulla  via  dì  Calais , il 
■ jmetro  superficiale  della  scarpa  prosciugala  e consolidala 
) jdall’ Ingegnere  Manie!  , dopo  l’avvenimento  delle  frane  » 
iè  costato  fr.  4.07  ; ma  conviene  osservare  che  la  pro- 
fondità media  di  questo  sterro  è di  4 metri , e ci  sem- 
bra probabilissimo  che  il  prezzo  di  costo  delle  scarpe  pro- 
sciugate preventivamente  sarebbe  stato  minore  di  fr.  l .77 

220.  Potrà  anche  avvenire,  sopra  tutto  quando  il  suolo 
ofl're  una  forte  inclinazione  trasversale  , che  le  masse 
poste  in  movimento  , abbiano  una  estensione  tale  che  vi 
sia  maggiore  economia  ricorrendo  ai  grandi  mezzi. 

221.  Intanto  noi  crediamo  , che  anche  quando  i pro- 
cedimenti di  prosciugamento  s’impiegheranno  come  mezzi 
repressivi , cioè  dopo  1’  avvenimento  delle  frane,  essi  sa- 
ranno ancora  , nella  maggior  parte  dei  casi , molto  più 
economici  dei  muri  di  sostegno. 

Allorché  fummo  destinati  al  servizio  della  ferrovia  di 

■ Strasburgo  , le  scarpe  dello  sterro  di  Gagny  , di  cui  la 
; profondità  massima  è di  circa  13  metri  e la  profondità 
, ! media  di  circa  9 metri  , offrivano  numerosi  franamenti  : 

fl.j 

e qualcuno  di  essi  si  estendeva  fino  a 10  , 12  e anche  a 

f 14  metri  fuori  della  sommità  della  scarpa  normale,  ben- 
t: 

■ chè  lo  sterro  non  fosse  quivi  tanto  profondo. 

, pi  Queste  scarpe  dovevano  essere  consolidale  per  mezzo  di 
^^|murr  di  sostegno  di  pietre  a secco  con  contrafforti,  prog- 
I gettati  dal  nostro  predecessore  ed  approvati  dall’ammini- 
ìslraziono  ; ma  a nostra  istanza  e per  attivare  ì lavori  , 
pii  signor  Ingegnere  in  capo  acconsenti  di  lasciarci  atìo- 
it.iiperare  in  preferenza  i nostri  procedimenti  di  consolida- 
;ij,^  mento  nella  parte  ove  le  acque  si  mostravano  più  abbon- 
f’jdanti;  e quantunque  essi  fossero  adoperati  quasi  esclusi- 
" ivamente  come  mezzi  repressivi  , e che  degli  errori  fos- 


sero commessi  nella  esecuzione  dei  lavori  (f)  , pur  non- 
dimeno offrirono  una  considerabilissima  economia. 

222.  Noi  ora  non  possiamo  separare  distintamente  la 
spesa  corrispondente  alle  scarpe  soslcnule  da  muri  , da 
quella  delle  scarpe  semplicemente  prosciugale  ; poiché  , 
in  seguito  di  qualche  movimento  provalo  dai  muri , ab- 
biamo praticalo  dietro  di  essi  dei  prosciugamenti  e rac- 
conciamenti di  terra  , e questi  lavori  si  confondono  negli 
stali  di  spesa  con  quelli  delle  scarpe  semplicemente  pro- 
sciugate. 

Ne  risulta  perciò,  che  se  sì  attribuisce  tutta  la  spesa  dei 
prosciugamenti  e dei  racconciamenti  di  terra  alle  scarpe 
non  sostenute  da  muri , si  esagererà  di  mollo  la  spesa  di 
queste  scarpe  ; ed  al  contrario  si  estimerà  molto  meno 
la  spesa  delle  scarpe  sostenute  dai  muri. 

Questa  maniera  di  operare  , sfavorevolissima  ai  proce- 
dimenti di  pro.sciugamento  , è la  sola  di  cui  noi  possiamo 
far  uso  ora  , per  dare  una  scarsa  idea  della  ec  momia  che 
abbiamo  realizzala. 

I muri  di  sostegno  occupano,  nello  sterro  di 
Gagny,  la  lunghezza  di  1 099  20,  e sono 

co.slali  : comprendendo  il  cavamente  , la  fab- 
brica , la  puntellatura  e 1’  aggeltamento  , ma 
senza  comprendere  il  prosciugamento  ed  il 
racconciamento  della  terra  , ec.  fr.  . . . 241  663.  il 

1 procedimenti  di  prosciugamento  adoperali 
sulla  lunghezza  di  9i0  13  , costano  , com- 

prendendo il  prosciugamento  ed  il  racconcia- 
mento della  terr4  dietro  i muri  indicati  di 

sopra,  fr 90  969.  39 

Totale  . fr.  335  632.  83 
Risulta  da  ciò  che  il  prezzo  medio  di  un 
metro  corrente  di  scarpa  consolidala  da  muri 

di  sostegno  è almeno  di fr.  224.  42 

E che  il  prezzo  medio  del  metro  corrente 
di  scarpa  consolidala  coi  procedimenti  di  pro- 
sciugamento, è tutto  al  più  dì fr.  99  9-3 

Quest’ultimo  numero,  essendo  minore  della 
metà  del  precedente,  fa  scorgere  che  si  ha  in 
favore  dei  procedimenti  di  prosciugamento,  per 
ogni  metro  corrente  una  economia  eguale  a fr.  l2’r.  47 
Si  osservi  per  altro  che,  in  queste  valutazioni  , non  si 
è tentilo  conto  del  rivestimento  dello  sterro  e del  muletto 
per  sostener  la  zavorra  (a) , che  sono  quasi  sempre  indi- 
spensabili in  tulli  gli  sterri  profondi. 


(i)  I due  errori  indicati  sono  descritti,  uno  nella  nota  del  n.  197, 
e 1’  altro  al  n.“  209  ; questi  errori,  che  convenne  riparare  dopo  di 
aver  aperto  il  transito  della  via,  hanno  costato  fr.  15697.  91. 

(a)  Intendesi  per  zavorra  [ballast]  quella  specie  di  ossatura  for- 
mata di  ciottoli  ed  arena  che  si  adopera  per  corpo  delle  ferrovie, 
I Camp. 

1 2 
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Da  (ulto  ciò  si  può  concliiuderc  clie , se  si  fossero  ese- 
guili dei  muri  di  sostegno  sopra  tutta  la  lunghezza  sotto- 
posta al  consolidamento  , come  si  voleva  nel  progetto  , 
si  avrebbe  avuto  un  aumento  di  spesa  almeno  eguale  a 
910.13  X 124.47  = fr.  113  657.29  , e questo  numero 
dev’  essere  considerato  inferiore  alla  economia  che  si  è 
realmente  ottenuta  nell’  adottare  i procedimenti  di  prosciu- 
gamento sopra  una  porzione  dello  sterro. 

In  fatti , r esecuzione  dei  lavori  di  consolidamento  dello 
sterro  non  ha  dato  sulle  previsioni  del  progetto  , che 
una  economia  di  fr.  38  179.  38. 

Ma  ciò  è avvenuto  perchè  , fuori  delle  porzioni  prosciu- 
gate 0 sostenute  dai  muri  della  scarpa , è bisognalo  fare 
dei  rivestimenti  inpreveduti  per  mantenere  le  scarpe  sab- 
bionose  che  si  corrodevano  profondamente  , ed  anche  per- 
chè nel  corso  dell’esecuzione,  siamo  stali  obbligali  a modi- 
ficare il  profiìlo  dei  muri;  così  che  l’economia  dovuta  ai 
procedimenti  di  prosciugamento  adoperali  , è maggiore  di 
fr.  113  657.  29. 

223.  Se  ì procedimenti  di  prosciugamento  fossero  stati 
adoperati  a misura  che  lo  sterro  si  approfondiva  in 
tutta  la  parte  consolidala  , e se  non  si  fosse  fatto  alcuno 
errore  (i)  , la  superficie  che  avrebbe  dovuta  essere  pro- 
sciugata polendosi  valutare  per  circa  22  000  metri  qua- 
drati , la  spesa  sarebbe  stala  di  22  000  x 1*  77  = 
38  94,0  fr,  , e si  sarebbe  così  realizzata  1’  economia  di  fr. 
296(  92.  81  sulla  spesa  di  fr.  335  632.  83  che  è servita 
a stabilire  i muri  ed  a prosciugare  dopo  1’  avvenimento 
delle  frane. 

221.  Alla  ferrovia  del  Centro,  non  polendo  adoperare 
i procedimenti  di  prosciugamento  come  mezzi  preventivi 
sulla  metà  almeno  dell’ estensione  delle  parti  consolidale, 
fummo  obbligati  di  consolidare  , negli  sterri  più  impor- 
tanti , alcune  scarpe  di  lunghissimo  sviluppo,  tra  Orleans 
e il  sotterraneo  di  Vierzon  ; ma  la  fabbrica  di  pietre  a 
secco  ivi  coslava  ad  un  prezzo  circa  triplo  di  quelli  di  fr. 
11.19  a melro  cubico  pagalo  allo  sterro  di  Gagny  ; e cre- 
diamo di  essere  moderatissimi  dicendo  che  , adoperando 
ì piccoli  mezzi,  abbiamo  fatto  una  economia  di  non  meno 
di  due  milioni. 

225.  Finalmente  , nel  paragone  del  prezzo  di  costo  dei 


(:)  E infatti  probabilissimo  che  gli  errori  indicati  non  sarebbero 
jncorsi  , se  i lavori  di  prosciugamento  fossero  stati  proseguiti  a mi- 
sura che  lo  sterro  si  approfondiva;  poiché  la  porzione  mischiata  ed 
acquidosa  della  scarpa  non  sarebbe  sfuggita  tanto  facilmente  ai  la- 
vori eseguiti  , dal  principio,  di  una  maniera  razionale,  come  Io  ha 
latto  a quelli  eseguiti  dopo  molto  tempo  che  la  scarpa  era  com- 
•pmta  ; in  quanto  poi  al  canaletto  stabilito  sopra  un  riporto  , nella 
porzione  ove  un  franamento  discendeva  al  di  sotto  del  fondo  dello 
sterro,  questo  è un  errore  materiale  che  non  avrebbe  avuto  luogo 
le  ^arpe  fossero  state  consolidate  preventivamente. 


procedimenti  di  prosciugamento  al  prezzo  di  costo  dei 
mezzi  più  potenti  che  si  possono  adoperare  solamente 
quando  una  porzione  della  scarpa  si  è messa  in  movimento, 
non  bisogna  obbliare  che  se  i prosciugamenti  si  fanno  ra- 
zionalmente a misura  che  Io  sterro  si  approfondisce  , si 
ridurrà  sempre  ad  una  quantità  molto  meno  considerabile 
il  terreno  che  si  diluisce  nello  sterro,  e che  non  conviene 
adoperare  nei  riporti. 

Questa  circostanza  dunque,  mentre  facilita  singolarmente 
la  pronta  esecuzione  dei  lavori , si  traduce  anche  in  eco- 
nomia a favore  dei  prosciugamenti.  j 

226.  Obbiezioni  finali.  | 

Prima  di  por  termine  a ciò  che  riguarda  gli  sterri  , ci  i 
studieremo  di  prevenire  alcune  obbiezioni  : cominciamo 
dal  dichiarare  che  descrivendo  , con  tutto  la  cura  di  cui 
siamo  capaci , i procedimenti  di  prosciugamento  che  ab- 
biamo adoperali , non  pretendiamo  punto  di  aver  fatta  una 
scoi)erla  qualunque;  la  nostra  ambizione  è mollo  più  mo- 
desta. ! 

Da  lungo  tempo  , si  è praticalo  , con  più  o meno  suc- 
cesso , il  metodo  di  prosciugamento  per  consolidare  gli 
sterri  aperti  in  terreni  argillosi. 

Guidali  dal  consiglio  e dall’esempio  dei  nostri  anteces- 
sori e dalle  nostre  proprie  osservazioni  , noi  crediamo  di 
esser  pervenuti  a formolarc  dì  una  maniera  precisa  il  prin- 
cipio razionalo  col  quale  si  deve  procedere  ai  prosciuga- 
menti. 

Noi  speriamo  che  gli  sviluppi  che  abbiamo  dati,  sull’ap- 
plicazione di  questo  principio,  avranno  per  risultamento  di 
procurare  delle  economie  considerabili  nella  esecuzione  dei 
grandi  lavori  di  utilità  pubblica  ; cd  a ciò  solamente  si 
riducono  le  nostre  pretensioni. 

227.  Ciò  posto,  passiamo  ad  esaminare  due  obbiezioni  gra- 
vissime. Certamente  non  si  contrasteranno  i successi  che 
abbiamo  ottenuti  sulle  ferrovie  del  Centro  e di  Strasburgo, 
sopra  lutti  i punti  ove  sono  stati  perfettamente  applicati 
i procedimenti  di  prosciugamento  che  noi  abbiamo  de- 
scritti , perchè  questi  sono  fatti  facili  a verificarsi  ; ma 
si  potrà  dimandare  , se  i risultamenti  citali  possono  dare 
una  perfetta  sicurtà  per  1’  avvenire  , mentre  essi  hanno 
sei  anni  di  durata  nella  ferrovia  del  Centro  , due  anni 
in  quelle  di  Strasburgo  e di  Orsay,  un  anno  circa  in  quelle 
di  Dunkerque  e di  Bordeaux  , e soli  pochi  mesi  in  due 
strade  ordinarie  del  dipartimento  delia  Senna  ; e si  po* 
Iranno  citare  al  proposito  delie  scarpe  che  avendo  , o no, 
ricevuti  dei  lavori  di  prosciugamento  e di  consolidamento 
ed  essendosi  mantenute  per  molli  anni,  sono  finite  col  fra- 
narsi. 

In  secondo  luogo  , ammettendo  anche  che  i nostri  pro- 
cedimenti abbiano  un  successo  durevole  in  lotti  gli  sterri 
ove  sono  applicati  , sì  potrà  far  notare  che  questi  sterri 
sono  aperti  in  un  suolo  di  cui  F inclinazione  trasversale 
è generalmente  poco  pronunziata  , e si  dimanderà  se  essi 


i iesciranno  egualmcnle  negli  slerri  aperti  al  piede  o sulla 
talda  di  una  collina  avente  una  certa  inclinazione. 

I Alla  prima  obbiezione  rispondiamo  cbe  nella  maggior 
[parte  degli  sterri  cbe  noi  abbiamo  consolidali,  le  scarpe 
Abbandonate  a loro  stesse  non  si  mantenevano  che  per  poco 
ijlempo,  raramente  più  di  un  mese;  e che  se  i procedi- 
li menti  adoperati  hanno  avuto  per  effetto  di  farle  mante- 
jnere  per  sei  anni , sarà  permesso  di  conchiudere  che  que- 
sti procedimenti  non  solamente  hanno  avuto  per  risulla- 
mento  di  ritardare  l’alterazione  o rammollimento  del- 
r argilla,  ma  bensì  di  annullare  interamente  le  cagioni 
alteratrici  ; e che  le  scarpe  si  manterranno  anche  per 
‘lungo  tempo  , se  le  argille  saranno  sottratte  alle  influenze 
1 atmosferiche  mediante  una  mantellatura  di  terra  con  piote, 
ire  che  i canaletti  adempiranno  convenientemente  il  loro  fine 
( assicurando  il  pronto  scolo  delle  acque  interne, 
i Quanto  alla  seconda  obbiezione,  sarebbe  ben  temerario 
jr  affermare  che  i procedimenti  di  prosciugamento  potreb- 
ibero  essere  applicali  con  successo  in  tutti  gli  slerri  a- 
i perii  sulla  falda  di  una  collina  argillosa. 

* Tuttavia,  se  nella  maggior  parte  degli  sterri  , come  ci 
j sembra  probabilissimo  , i movimenti  non  sono  dovuti  alla 

* sola  presenza  delle  superficie  preesistenti  di  scorrimento  , 
jnia  molto  più  all’ ammollimento  e allo  schiacciamento  del- 
i r argilla  che  si  trova  nella  parte  inferiore  a strali  di  una 
fcerla  spessezza  ,.  crediamo  che  i nostri  procedimenti  di 
■ prosciugamento  saranno  generalmente  anche  efficaci. 

228.  Essendo  rigettala  l’ipotesi  della  preesistenza  delle 
:i  superficie  di  scorrimento  , 1’  opinione  che  qui  producia- 
j mo,  è confermata,  fino  ad  un  certo  punto,  dalla  proprietà 
( notabile  che  abbiamo  indicato  nel  n.°  8;  cioè  che  l’inclina- 
I zione  della  scarpa,  che  conviene  all’ equilibrio  di  un  masso 
omogeneo , è indipendente  dall’  inclinazione  trasversale 
della  parte  superiore  di  questo  masso. 

Solamente  importa  di  ricordare  che  nel  caso  delle  scarpe 
ij  aperte  alla  falda  di  una  collina  inclinala,  i procedimenti 
; di  prosciugamento  solamente  come  mezzi  preventivi  po- 
li Iranno  essere  adoperati  con  felice  successo  ed  economìa  , 
i poiché,  come  sì  è detto  nel  n,°  2l8,  ed  in  ragione  della 
I grande  inclinazione  del  terreno , i franamenti  si'  eslende- 
i|  ranno  quasi  sempre  molto  lungi  , e spesso  non  si  po- 
I Iranno  prosciugare  le  scarpe,  dopo  che  i franamenti  sono 
ijl  succeduti  , che  trasportando  delle  masse  considerabili  di 
terreno  ed  andando  incontro  a spese  enormi, 
j Questa  osservazione  conduce  naturalmente  a portare  una 
ji  restrizione  importante  nell’  uso  dei  mezzi  di  prosciuga- 
I mento. 

Può  in  effetti  avvenire , che  la  collina , alla  falda  della 
I quale  si  tratta  di  aprire  uno  sterro , abbia  di  già  provato 
ij  dei  movimenti  ad  epoche  più  o meno  lontane,  sia  in  se- 
! guito  di  lavori  anteriori,  sia  per  rammollimento  natu- 
rale dell’argilla  di  cui  gli  strati  sarebbero  delineati  sulla 
superficie  della  collina  , sia  in  fine , ma  più  raramente  , 


per  effetto  delle  superficie  preesistenti  di  scorrimento. 

In  queste  circostanze,  se  i movimenti  anteriori  sono  con- 
siderabili , le  scarpe,  non  potendo  più  essere  prosciugate 
e consolidate  preventivamente , a meno  che  non  vogliansi 
adoperare  i grandi  mezzi  di  sostegno , converrà  cangiare 
la  traccia  prima  anche  di  attaccare  Io  sterro. 

Egli  è dunque  importantissimo , prima  di  aprire  uno 
sterro  sulla  falda  di  una  collina , di  assicurarsi , per 
mezzo  di  un  attento  esame  de’  luoghi , che  non  esiste  al- 
cun sintomo  0 indizio  di  movimenti  anteriori  nel  terreno 
di  cui  è formala. 

229.  Cbe  se  , contro  alla  nostra  opinione  , si  persista 
a pensare  che  i procedimenti  di  prosciugamento  non  sono 
mollo  efficaci,  per  assicurare  sempre  la  stabilità  delle 
scarpe  argillose , e che  alla  fine  , per  sicurezza  , biso- 
gnerà ricorrere  a muri  di  sostegno  , a contrafforti , o a 
volte  , sempre  si  otterrà  considerabile  economia,  prosciu- 
gando la  scarpa  a misura  che  si  approfondisce  ; perocché, 
nei  lavori  di  questo  genere , il  punto  essenziale  che  non 
deesi  perdere  giammai  di  vista , è che  i lavori  di  conso- 
lidazione , qualunque  sia  la  loro  natura , debbono  , per 
quanto  è possibile  , essere  eseguili  prima  che  le  masse 
abbiano  comincialo  a mettersi  in  movimento. 

Abticolo  2.° 

Riporli. 

230.  Cagioni  dei  franamenti  dei  riporti. 

I franamenti  degli  sterri  aperti  nei  terreni  argillosi,  sono 
dovuti  ordinariamente  , come  noi  crediamo , all’  azione 
emolliente  delle  acque  interne  e delle  influenze  atmosfe- 
riche , 0,  come  credono  alcuni  ingegneri,  alle  superficie 
preesistenti  di  scorrimento  ; quindi  sembra  a prima  vista, 
che  i riporli  fatti  con  il  terreno  di  questi  slerri  debbano 
essere  facilmente  messi  al  coperto  dagli  accidenti  del  me- 
desimo genere. 

Questa  è almeno  l’ opinione  che  noi  abbiamo  avuta 
un  istante  nella  esecuzione  dei  lavori  della  ferrovia  del 
Centro  ; i nostri  grandi  riporli  erano  fatti  con  vaggoni 
col  terreno  degli  slerri  ; al  principio,  le  scarpe  degli  sterri 
non  si  prosciugavano  mentre  si  approfondivano  ; in  se- 
guilo si  trovava  sempre  in  questi  sterri  una  gran  quan- 
tità di  terreno  diluito  , e malgrado  le  nostre  prescrizioni, 
questo  terreno  affatto  improprio  a farne  riporli  , non  era 
sempre  depositato  al  punto  di  passaggio  dallo  sterro  ai 
riporlo;  frattanto,  mentre  che  le  scarpe  dei  nostri  sterri 
non  si  mantenevano  per  otto  giorni  , i nostri  riporli,  ec- 
cettuali i forti  abbassamenti  che  provavano  , erano  sod- 
disfacenti. 

Questa  differenza,  nella  stabilità  degli  sterri  e dei  ri- 
porti , fu  da  principio  da  noi  spii'gata  dall’  ipotesi  della 
preesistenza  delle  superficie  di  scorrimento  negli  sterri  , 
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preesistenza  che  non  poteva  essere  ammessa  nei  riporli. 

Poco  dopo,  quando  l’osservazione  attenta  dei  fatti  re- 
lativi agli  sterri  ci  fece  conoscere  la  falsità  di  questa  ipo- 
tesi , noi  perdemmo  gran  parte  delia  nostra  sicurezza  ; 
ma  non  pertanto  avemmo  ancora  la  speranza  di  poter  man- 
tenere la  stabilità  dei  nostri  riporli,  usando  tutte  le  av- 
vertenze per  impedire  lo  stagnamento  delle  acque  alla 
iuperflcie , e rivestendo  le  scarpe  di  una  mantellatura  di 
terra  vegetale  o sabbionosa. 

Le  nostre  illusioni  su  tal  proposito  non  lardarono  molto 
ad  essere  crudelmente  distrutte  ; in  meno  di  un  anno  , 
il  riporlo  di  argilla  quasi  pura  , ebe  segue  Io  sterro  del 
Puet,  e di  cui  1’ altezza  non  sorpassava  8 metri,  franò  alla 
dritta  e alla  sinistra  per  una  gran  porzione  della  sua  lun- 
ghezza , e potemmo  provare  da  per  tutto,  lav.  4.  fìg.  t), 
delle  superflcie  di  scorrimento  perfettamente  simili  a quelle 
«he  comparivano  nello  sterro. 

231.  La  cagione  di  questi  accidenti  oggi  ci  sembra  ben 
facile  a mettere  in  evidenza  , anche  quando  si  manifestano 
Sopra  i punti  in  cui  non  è riportato  terretio  diluito. 

Si  sa  , da  una  esperienza  del  signor  Berlhaut-Ducreux 
{ Annales  des  ponts  et  chaussées,  1834  , l.°  semestre,  pag. 
l9  ),  che  se  si  mette  in  un  vaso  impermeabile  un  metro 
cubico  di  pietre  spezzate,  come  quelle  delle  strade  inghia- 
iate depurate  al  graliccio  del  tri  tenue  e della  sabbia  ler- 
j osa  prodotti  dalla  rottura  o trasportali  dal  vento , e si 
riempie  questo  vaso  di  acqua  per  calcolare  i vuoti  la- 
sciali tra  i frammenti  dello  pietre,  si  trova  costantemen- 
te , con  piccolissime  variazioni  , che  i vuoti  formano  un 
volume  totale  di  0.46  , ed  i pieni  di  0.34. 

232.  Noi  pensiamo  che  le  zolle  di  argilla  pura  scari- 
cate con  vaggoni  e non  battute  , debbono  lasciare  Ira  loro 
almeno  altrettanto  vuoto  ; perchè  avendo  una  certa  ade- 
renza tra  loro , e non  essendo  dotate  della  mobilità  delle 
inghiaiale,  esse  non  possono,  come  quest’  uUime,  disporsi 
in  modo  che  facciano  cadere  il  centro  di  gravità  della 
massa  il  più  basso  eh’  è possibile  (l). 

S’  immagini  da  ciò  , l’ enorme  quantità  di  acqua  che 
deve  introdursi  in  un  riporto  di  argilla  non  ballnlo;  lo 
ammollimento,  i gonflamenti  che  nc  risultano  ; ed  in  fine 
gli  abbassamenti  ed  i franamenti  che  ne  possono  essere 


(i)  Un  fatto  molto  curioso  che  conferma  questa  opinione  , è che 
s©  $1  mettono  delle  sfere  dello  stesso  diametro  in  una  cassa  rettan- 
golare di  cui  i lati  sieno  multipli  esatti  di  questo  diametro,  e se 
queste  sfere  sono  tutte  tangenti  tra  loro  , in  modo  che  lascino  il 
meno  di  vuoti  che  è possibile  , la  totalità  di  questi  vuoti  sarà  sem- 
pre di  0.476,  e la  totalità  dei  pieni  di  0.624,  qualunque  sia  il  dia- 
metro di  queste  sfere.  L’  accordo  tra  questi  numeri  e quelli  trovati 
direttamente  dal  signor  Berthaut-Ducreu.'c,  per  materialidi  diversa 
^ressezxa  e di  forme  differenti , è notevolissima. 


j!  la  conseguenza , per  quanto  sia  dolce  T inclinazione  delle 
1 scarpe. 

.233.  Quanto  alla  pistonatura , questa  è una  operazione 
quasi  impossibile  quando  i trasporli  si  fanno  coi  vaggoni; 
e quando  anche  fosse  possibile , non  ha  molla  efiìca- 
cia  nell’  argilla  compatta  ; essa  non  può  realmente  fare 
sparire  i vuoti  e dare  un  masso  pieno  , che  quando  l’ar- 
gilla è di  già  pervenuta  ad  un  certo  grado  di  umidità  e 
di  ammollimento  (ale  che  la  prudenza  consiglia  di  non 
usarla  in  un  riporto. 

234.  Che  se,  facendo  un  riporto,  si  mischia  della  terra 
sana  con  1’  argilla  , si  perverrà  cerlamenle  ad  avere  un 
masso  più  pieno  , gli  abbassamenti  saranno  meno  forti  ed 
il  riporto  sarà  migliore  ; ma  saranno  sempre  a temersi 
dei  franamenti  , anche  quando  1’  argilla  sarà  adoperala 
in  piccola  quantità. 

In  elTetli,  gli  abbassamenti  ineguali  che  sempre  succe- 
deranno, produrranno  alla  superficie  delle  pressioni  e dei 
crepacci  che  non  si  potranno  impedire  di  sussistere  per 
un  certo  tempo;  la  siccità,  producendo  il  costipamento  della 
parli  argillose  , darà  luogo  a delle  fenditure  e sopprag- 
giungendo  la  pioggia  le  acque  si  accumuleranno  negli  ab- 
bassamenti , s’introdurranno  nelle  fenditure  e penetre- 
ranno nel  corpo  del  riporto  tanto  più  facilmente  quanto 
più  terreno  permeabile  in  esso  è stato  mischiato  ; ed  al- 
lora , ove  incontrino  uno  strato  di  argilla  di  una  cella 
estensione  che  le  arresta  , esse  1’  ammolliranno  e , dopo 
un  certo  tempo  , produranno  un  franamento. 

Questa  opinione  non  è d’  accordo  con  quella  del  signor 
Ingegnere  Conche  emessa  in  una  sua  lettera. 

Noi  desideriamo  di  cuore  che  l’ avvenire  ci  dia  torto 
e che  il  riporto  di  argilla  quasi  pura  eseguilo  con  vaggoni 
sulla  ferrovia  d’  Orsay,  continui  a mantenersi  ; questo  sa- 
rebbe uii  argomento  di  più  in  favore  dei  procedimenti  di 
prosciugamento  degli  sterri , ma  siamo  convinti  che  le 
cagioni  quivi  indicate  nou  si  limiteranno  ed  ammollire 
r argilla  , e produrranno  dei  franamenti. 

233.  Si  può  fare  un  riporlo  solido  con  lo  sterro  ar- 
gilloso ? 

Per  impedire  l’ infiltrazione  delle  acque  in  un  riporto 
di  argilla  , ed  assicurarne  la  durata  , bisogna  rendere  al 
terreno  lo  sialo  compatto  che  esso  aveva  naturalmente 
prima  di  essere  smosso. 

Si  può  a ciò  pervenire  eseguendo  i terrapieni  con  carretti 
a strali  sottili  egualmente  percorsi  dalle  vetture.  A questa 
questione  è difficilissimo  oggi  di  rispondere  Alla  ferrovia 
di  Lioné  , dei  grandi  riporli  di  argilla  , fatti  di  questa 
maniera  , sono  riusciti  benissimo  e restano  intatti  da  due 
a tre  anni  , eccettuati  alcuni  franamenti  superficiali  e di 
niuna  importanza  ; ma  si  può  lusingarsi  che  duri  questo 
stato  di  cose  ? 

Un  fatto  notabile  che  abbiamo  osservato  alla  ferrovi,r 
del  Centro;  desta  del  timore  a tal  riguardo:  questo  fatte 


è CÌ10  la  spesa  di  raaiilenimetìto  delle  rotaie  sopra  i ri- 
porti di  argilla  della  via  di  Lione  è doppio  di  quella  dei 
riporti  di  terreno  vegetabile  fatti  con  carriuole. 

''i  I Questo  fatto  prova  che  i riporti  non  sono  compatti  come 
'■  : 1’  argilla  nel  suo  stato  naturale  , e dopo  ciò  si  può  cre- 
™ i dere  che  il  progresso  del  tempo  , le  acque  e le  influenze 
i atmosferiche , dopo  una  certa  durata  , portino  la  rovina 
® di  questi  riporti. 

" Questo  fatto,  che  non  si  scorge  affatto  negli  sterri  aperti 
I nell’ argilla,  se  non  è particolare  all’  origine  del  transito, 
* e se  persevera  , prova  in  tutti  i casi  che  un  riporto 
” di  argilla  è sempre  riprovevole  , e si  potrà  ammettere 
: solamente  quando  le  circostanze  locali  e 1’  economia  lo 
esigono  imperiosamente. 

236.  Riporto  con  nucleo  centrale  di  argilla. 

Si  è spesso  proposto,  quando  lo  sterro  offre  in  una  volta 
dell’  argilla  e della  buona  terra,  di  formare  solamente  di 
argilla  il  nucleo  o la  parte  centrale  del  riporto,  e stabi- 
lire di  terra  sana,  sopra  una  spessezza  di  0"'.30  a 0"’.50 
alla  sommità  e con  una  forte  spessezza  alla  base,  i prismi 
I delle  scarpe  di  cui  l’ inerzia  della  massa  potesse  equili- 

I beare  la  spinta  del  nucleo  argilloso. 

Seguendo  questo  procedimento  con  avvertenza,  crediamo 
che  si  otterranno  dei  riporti , se  non  buoni  , almeno  da 
esser  esenti  da  franamenti. 

I'  Ma  1’  operazione  di  cui  si  tratta  , per  essere  eseguita  a 
dovere , esige  , secondo  noi  , che  i prismi  laterali  sieno 
formati  prima  o dopo  del  nucleo  centrale  , poiché  se  si 
stabilisse  il  riporto  sopra  tutta  la  sua  larghezza,  sarebbe 
impossibile  , malgrado  la  più  attiva  vigilanza  , d’ impe- 
dire che  r argilla  si  mischiasse  in  più  o meno  quantità  con 
la  terra  sana  delle  parti  laterali,  e ciò  sarebbe  sufficiente 
' a comprometterne  il  successo. 

‘ i Se  si  formano  i prismi  laterali  prima  del  nucleo  cen- 
■ trale  , bisognerà  rinunciare  ai  trasporti  con  vaggoni  pei 
I prismi  di  cui  si  tratta,  e l’obbligo  di  dare  una  scarpa 
interna  a questi  prismi  , ridurrà  quasi  sempre  a pochis- 
simo volume  il  nucleo  di  argilla. 

Converrà  dunque  , in  generale  , di  cominciare  dal  fare 
il  nucleo  centrale  ; e se  si  userà  1’  accortezza  di  far  get- 
I tare  in  deposito  nelle  campagne  laterali  non  solo  tulle  le 
Il  terre  fluenti  , ma  ancora  tutta  l’ argilla  ammollita  nello 
t|  sterro  (1)  , si  perverrà  facilmente  a mantenere,  per  qual- 
i|  ^he  tempo,  le  scarpe  di  questo  nucleo  con  l’ inclinazione 
di  0®.80  a l“.00  di  base  per  1»®.00  di  altezza  , eccet- 

!:■ 

i' 

(i)  Le  terre  liquide  o ammollite  si  troveranno  sempre  in  picco- 
j tissima  quantità  nello  sterrò,  se  si  avrà  la  cura  di  applicare  alle  scarpe 
di  questo  sterro  i procedimenti  di  prosciugamento  descritti  nell’ar- 
ticolo primo  di  questo  secondo  capitolo,  a misura  che  esse  sono  ap- 
profondite. : 


tuata  la  parte  inferiore  che , per  la  velocità  acquistala 
dalle  zolle  nella  loro  caduta,  si  conformerà  sempre  se- 
condo una  curva  dolcissima,  tav.  4,  flg.  8. 

Quando  sarà  formato  il  nucleo  per  una  certa  lunghezza 
bisognerà  affrettarsi  di  tagliare  le  scarpe  a gradoni  , to- 
gliere e gettare  lungi  interamente  tutta  1’  argilla  che  tro- 
vasi nel  silo  della  base  del  prisma  laterale,  tav.  4.  fig. 
8 , e formare  rapidamente  questo  prisma  con  terra  sana 
e pura,  dandogli  una  scarpa  di  1.30  almeno  di  base  per 
1 di  altezza  (l). 

Ma  questa  operazione  spesso  presenterà  molte  difficoltà 
di  pratica  , e noi  per  sola  eccezione  1’  abbiamo  eseguila 
nei  nostri  riporli. 

Di  raro  in  falli,  il  cavamento  di  uno  sterro  si  presta 
perfettamente  alle  esigenze  del  riporto. 

Alcune  volle  esso  offre  dell’ argilla  o delle  terre  mi- 
schiale , mentre  il  riporto  abbisogna  di  buona  ferra  pura; 
altro  volte  offre  della  terra  sana , quando  il  riporlo  per- 
mette r uso  della  terra  argillosa. 

Finalmente  lo  stesso  materiale  dei  lavori  potrà  essere 
di  ostacolo  se  i trasporti  si  fanno  coi  vaggoni. 

237.  Il  progredimento  di  un  lavoro  normale  dipende 
dal  rapporto  tra  il  numero  dei  vaggoni  che  si  scaricano 
in  avanti  , e quelli  di  Iato;  così,  facendosi  il  nucleo  cen- 
trale e non  polendo  usare  che  poco  o niente  i vaggoni 
di  lato  , i lavori  progrediranno  lentamente  ; e lo  sless® 
avverrà  quando  , facendosi  i riporti  dei  prismi  laterali  , 
si  farà  esclusivamente  uso  dei  vaggoni  laterali. 

238.  Quando  1’  operazione  sarà  possibile  , se  1’  argilla 
è eccedente  nello  sterro,  e se  appena  trovasi  la  terra  sana 
necessaria  per  le  parti  laterali , bisognerà  per  quanto  si 
potrà , fare  il  nucleo  centrale  di  argilla  pura  ; peroc- 
ché , mischiandovi  della  buona  terrà  , è vero  che  si  di- 
minuirà la  forza  dell’  abbassamento  , e sotto  questo  rap- 
porto si  avrà  un  migliore  riporto  ; ma  , da  quel  che  si 
è detto  disopra,  le  cagioni  dell’  ammollimento  della  massa 


(i)  In  un  riporto  eseguito,  sopra  una  ferrovia,  aicuni  anni  so- 
no , si  adottò  una  disposizione  che  ci  è sembrata  difettosa , e che 
crediamo  non  ha  tardato  molto  a produrre  dei  gravi  accidenti;  que- 
sta disposizione  è rappresentata  dalla  fig.  5 , tav.  4-  D corpo  della 
scarpa  è di  argilla  con  scarpe  a 45  gradi.  Il  rivestimento  offre  una 
scarpa  a i.5o  di  base  per  i di  altezza  ; è composto  di  sabbia  , per 
una  piccola  spessezza  alla  superficie,  e nel  resto  della  sua  spessezza 
è formato  di  strati  di  sabbia  alternati  da  sottili  strati  di  argilla  ben 
impastata  inclinati  verso  il  corpo  del  riporto  ; ora  1 argilla  che 
trovasi  nel  rivestimento,  offrendo  una  superficie  enorme  alle  acque 
d’infiltrazione,  e queste  ultime  essendo  dirette  verso  il  centro  del 
riporto  per  l’ inclinazione  degli  strati  del  rivestimento,  è chiaro  dia 
1'  argilla  del  rivestimento,  come  pure  quella  del  corpo  del  upoito, 
dovrà  essere  subito  aairaollita  e produrre  degli  scorrimenti, 


cenirale  non  saranno  punto  attenuate,  e la  resistenza  dei 
prismi  laterali  si  troverà  diminuita  ; dunque , converrebbe 
solamente  mischiare  i terreni,  per  formare  il  nucleo  cen- 
trale, nel  caso  in  cui  si  trovasse  facilmente  un  eccesso  di 
terreno  sano  , oltre  a quello  che  serve  per  le  parli  laterali. 

Nel  caso  in  cui  si  trasportasse  con  carrette  o carriuole 
uno  sterro  avente  in  una  volta  terra  sana  ed  argilla,  l’o- 
jierazione  di  cui  si  tratta  sarà  in  generale  mollo  più  fa- 
cile. 

Ma  se  non  si  vorrà  procedere  in  tal  modo  , noi  cre- 
diamo che  bisognerà  'sempre  guardarsi  dal  mischiare  le 
(lue  naturo  di  terreno  nel  corpo  del  riporto,  ed  è pieferi- 
bile che  si  facciano  alcune  porzioni  del  riporto  tulle  di 
argilla,  c della  altre  porzioni  interamente  di  buona  terra 
e si  riporti  dopo  l’esecuzione,  una  mantellatura  di  buona 
terra  sulle  porzioni  interamente  di  argilla  ; poiché  non 
bisogna  perder  di  vista  che  se  Targilla  può  esser  rendula 
^‘ompatta  pel  passaggio  delle  carrette,  essa  è molto  meno 
opposta  ad  esser  penetrata  ed  ammollita  dalle  acque  plu- 
viali, quando  è pura,  che  quando  è mischiala  con  terreni 
permeabili  che  richiamano  le  infiltrazioni. 

239,  Riporlo  sopra  un  suolo  argilloso. 

Potrà  avvenire,  specialmente  quando  si  ha  da  traversare 
una  valle  inclinata  o secondare  la  falda  di  una  collina 
che  il  suolo  su  cui  devesi  stabilire  un  riporlo  presenti  de- 
gli strali  successivi  permeabili  ed  impermeabili  , ed  in 
seguito  delle  vere  sorgenti  o semplici  Irapelamenti  che  pos- 
sono anche  non  apparire,  che  una  sola  parte  dell’  anno. 

In  questo  caso,  è importantissimo,  qualunque  sia  la 
natura  del  terreno  del  riporto,  di  prosciugare  il  sotto-suolo 
per  mezzo  di  canaletti  con  i procedimenti  indicati  per  le 
scarpe  dogli  sterri. 

Se  non  si  prenderà  questa  precauzione  , le  sorgenti  o 
trapelanienli,  nascosti  pel  riporto  delle  terre , si  accumu- 
leranno nel  sotto-suolo,  le  terre  del  riporto  ammolliranno 
queste  terre,  e potranno  determinare  in  una  volta  lo  scor- 
rimento del  sotto-suolo  e del  riporto. 

Allora  , con  molla  spesa , si  potrà  formare  un  riporlo 
solido  , trasportando  enormi  masse  di  terreno,  ed  impie- 
gando i possenti  c dispendiosi  mezzi  di  sostegno. 

210.  Consolidamento  dei  riporti  argillosi. 

Quando  si  è obbligali  di  servirsi  dell’  argilla  nella  for- 
mazione dei  riporli  , se  l’ insufiìcienza  della  terra  sana 
o le  difficoltà  di  esecuzione  non  permetteranno  di  for- 
mare esclusivamenle  di  argilla  il  nucleo  centrale  , come 
si  è dello  nel  n.  236,  si  potrà  mollo  diminuire  1’ eventua- 
lità degli  accidenti  , disponendo  delle  grandi  banchine 
di  buona  terra,  al  piede  delle  scarpe  che  daranno  più  a 
temere;  perocché  pei  riporli,  come  per  gli  sterri,  il  punto 
essenziale  sla  ncll’inipedire  che  le  masse  si  raeltano  in  mo- 
vimento e l’uso  dei  mezzi  preventivi  , anche  eccedente  in 
alcuni  punti  , sarà  quasi  sempre  molto  più  economico  di 
quello  che  sono  ì mezzi  molto  più  energici  di  cui  bisogna 


usare  se  si  lasceranno  produrre  i franamenli. 

È ancora  interessantissimo,  sotto  lo  stesso  punto  dive- 
duta, d’impedire  che  le  acque  pluviali  ristagnino  al  piede 
della  scarpa  ; e se  queste  non  hanno  un  facilissimo  scolo 
naturale  , bisogna  subitamente  procurarlo  per  mezzo  di 
fossi  laterali. 

241.  Quando  si  tratlerà  di  riparare  un  franamento  fi- 
nito, tav.  4,  fig.  9,  bisognerà  ben  guardarsi  di  riportare 
della  terra  sana  nella  parte  AFGII  sopra  la  massa  in  mo- 
vimento ; poiché , il  peso  della  massa  riportata  , accele- 
rando il  movimento  della  massa  inferiore  potrà  forzare  a 
ricominciare  più  volte  questa  operazione  prima  di  giun- 
gere a stabilire  la  scarpa  , ciò  che  si  ottiene  solo  dopo 
aver  compiutamente  gettato  lungi  la  massa  argillosa 
GEBDCII. 

Ora  , sicome  la  maggior  parte  della  terra  riportata  è 
sempre  trasportata  dal  corso  della  terra  fluente , é chiaro 
che  operando  così  , s’ impiega  , per  consolidare  il  riporto 
un  cubo  di  terra  sana  maggiore  del  doppio  del  cubo  che 
si  sarebbe  dovuto  impiegare  se  si  fosse  sgombrato  da  prin- 
cipio il  prisma  franato. 

242.  Dunque,  sgombrando  Subito  la  massa  fluente  e col- 
mando rapi  ’amente  il  silo  AFJB  che  lascia  scoperto , si 
giungerà  sempre  a rimediare  al  male  molto  più  presto  e 
con  maggiore  economia. 

243.  Quasi  sempre  così  abbiamo  proceduto  nelle  ripa- 
razioni dei  grandi  franamenli  delle  ferrovie  del  Centro  e 
di  Strasburgo , c ci  siamo  riusciti. 

11  franamento  si  toglieva  al  vivo  sino  alla  superficie 
di  scorrimento  ; quest’  ultima  si  tagliava  a gradoni  , come 
r indica  la  fig.  9 della  tav.  4 ; ma  si  aveva  sempre  l’ac- 
cortezza di  non  lasciare  alcun  vestigio  di  argilla  tra  il 
sotto-suolo  e la  terra  riportala , al  di  là  del  punto  J preso 
alla  distanza  IJ.  dalla  sommità  A della  scarpa  , eguale  a 
0,80  deir  altezza  di  questa  scarpa  , o lutto  al  più  eguale 
a quest’ altezza. 

Questa  precauzione  è essenziale  ; poiché  la  più  piccola 
lamina  di  argilla  interposta  potrà  , pestandosi  sotto  il 
peso  della  terra  riportala  , far  succedere  nuovi  accidenti. 

214.  1 più  delle  volle,  noi  abbiamo  dato  l' inclinazione 
di  2 di  base  per  1 di  altezza  al  terreno  sano  riportalo  nel 
I luogo  dei  franamenli  ; ma  sopra  altri  punti  siamo  riusciti 
' con  una  scarpa  di  1.50  di  base  per  1 di  altezza  , e cre- 
I diamo  che  questa  inclinazione  sia  da  per  lutto  sufficiente. 

I 243.  Alla  ifeiTOvia  del  Centro,  sopra  i punti  ove  il 
j nucleo  di  argilla  , lascialo  nel  corpo  del  riporto  , era  umi- 
! dissimo  , abbiamo  spesso  , tav.  4 , fig.  10  c il  , dispo- 
sti i scaglioni  con  pendenza  longitudinale  , convergentei 
verso  il  centro  del  franamento  , ed  in  questo  punto  ab- 
jl  biamo  stabilito  un  canaletto  pieno  di  ciottoli,  senza  platea, 

il  prolungato  sul  suolo  naturale  fino  ad  uscir  fuori  il  tei 
reno  riportato. 

Questa  disposizione  aveva  per  fine  di  contribuire  a dis- 
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i seccare  il  nucleo  dell’ argilla,  e di  facilitare  lo  scolo  delle 
i acque  che  giungerebbero  fino  agli  scaglioni  infiltrandosi 
i a traverso  del  terreno  riportato  ; ma  oggi  noi  crediamo 
che  essa  porta  ad  una  spesa  quasi  interamente  perduta  , 

! e ci  siamo  astenuti  di  riprodurla  alla  ferrovia  di  Stras- 
5.  I burgo. 

I 246.  Talvolta  abbiamo  fatto  battere  il  terreno  riportato 

fi  nei  franamenti  ; questa  operazione  aumenta  notabilmente 
i la  resistenza  del  terreno  riportato;  ma  ha  l’inconveniente 

V 

j I di  essere  sempre  costosissima  , e noi  crediamo  che  se  ne 
n , I possa  far  di  meno  nella  maggior  parte  dei  casi. 

I 247.  11  procedimento  di  riparazione  che  abbiamo  seguito 
^ i dà  luogo  a due  gravi  obbiezioni:  richiede  l’impiego  di  una 
1 gran  quantità  di  terra  sana  (i)  , il  racconciamento  di  uh 
. i cubo  considerabile  di  terreno,  e quindi  costa  a molto  caro 
prezzo;  in  secondo  luogo  se  questo  procedimento  si  ap- 
plica  ad  una  ferrovia  aperta  al  transito  , può  forzare  ad 
interrompere  la  via. 

^ Per  evitare  questo  doppio  inconveniente,  si  preferisce 
qualche  volta  , tav.  4,  fig.  9 , di  cominciare  a sostenere  il 
franamento , stabilendo  un  muro  di  sostegno  di  pietre  o 
una  forte  banchina  di  terreno  sano  KLM , per  quindi  ad- 
dolcire e regolarizzare  la  scarpa  riportandovi  del  terreno 
sano  nella  parte  superiore  , secondo  MNPA. 

Ma  è impossibile  poter  determinare  le  dimensioni  che 
bisogna  dare  al  muro  o alla  banchina  di  sostegno  per  ar- 
restare la  massa  in  movimento , quando  essa  sarà  pre- 
muta nella  parte  superiore  dal  terreno  riportato. 

Se  queste  dimensioni  si  prendano  molto  maggiori  di 
quelle  che  sono  necessarie , la  spesa  potrà  esser  maggiore 
di  quella  occorrente  nel  primo  procedimento  , e potrà  essa 
anche  elevarsi  di  più  , se  da  principio  si  adottano  dimen- 
sioni molto  piccole  , e quindi  si  è obbligali  di  ritornare 
sul  medesimo  punto, 

248.  Il  primo  procedimento  mena  ad  uno  prezzo  molto 
caro;  ma  almeno  ha  il  vantaggio  di  riparare  con  certezza 
i più  pronunziati  franamenti.  Il  secondo  procedimento  al 
contrario  , lasciando  il  nemico  nell’interno  , lascia  pure 
r incertezza  della  spesa  e del  successo  ; e noi  crediamo 

Jdi  limitarne  1’  uso  al  solo  caso  delle  scarpe  che  presentano 
un  principio  di  franamento  o i sintomi  che  ordinariamente 
annunziano  i franamenti  , cioè  delle  fenditure  nella  parte 
superiore  e una  convessità  nella  pendenza  ; allora  senza 
, dubbio,  sarà  bene  di  stabilire  con  sollecitudine  una  ban- 
> china  al  piè  della  scarpa,  e di  riportare  del  terreno  nel- 


r alto  per  turare  le  fenditure  e regolarizzare  la  pendenza  ; 
ma  in  tal  caso  questa  operazione  sarà  più  tosto  destinata 
ad  impedire  che  a riparare  i franamenti , e rientrerà  nei 
mezzi  preventivi  indicati  nel  n.°  240. 

Quanto  poi  alla  interruzione  di  una  delle  vie  , che  po- 
trebbe essere  la  conseguenza  dell’impiego  del  primo  procedi- 
mento sopra  una  ferrovia  in  circolazione , noi  crediamo 
che,  nella  maggior  parte  dei  casi,  si  potrà  liberarsene  di- 
sponendo , sotto  alle  traverse  ; dei  lunghi  travi  di  abete 
che  ripartiscono  la  pressione  e le  oscillazioni  dei  convo- 
gli sopra  una  maggiore  estensione. 

Questa  è d’altra  parte  una  precauzione  che  converrebbe 
spesso  prendere  nei  casi  in  cui  si  userà  il  secondo  proce- 
dimento. 

Nota  A. 

Sulla  figura  di  equilibrio  di  un  masso  coerente 

In  questa  nota  ci  proponiamo  di  trovare  direttamente 
la  figura  di  equilibrio  di  un  masso  coerente. 

Per  maggiore  semplicità  consideriamo  solamente  il  caso 
di  un  masso  a proffilo  orizzontale. 

Sia , tav.  3 , fig.  16  , BG  , la  parte  superiore  del 
masso; 

BA  , la  figura  secondo  la  quale  il  masso  dovrebb’  es- 
sere terminato  lateralmente  , affinchè  in  ciascun  punto  di 
questa  figura  vi  fosse  equilibrio  instabile  ; 

cc  , y , le  coordinate  BD  , DA  di  un  punto  qualunque 
A della  curva  di  equilibrio  , riferita  ai  due  assi  rettan- 
golari Ba;  , By; 

AT , un  piano  qualunque  tracciato  nel  masso  pel  punto 
A , che  fa  con  la  verticale  1’  angolo  DAT  = /3  ; 

S,  la  superficie  ABT  ; 

P , il  peso  dell’  unità  di  volume  del  masso  ; 
y , la  forza  di  coesione  sull’unità  superficiale; 

Per  rispetto  alla  sezione  AT , il  peso  del  prisma  ABf 
di  altezza  1 , è 

p.S. 

La  componente  di  questo  peso  parallela  ad  AT  che  tende 
a fare  scorrere  il  prisma  sopra  questo  piano  , è 

p.S.cos/3  ; 


1^ 

fJi  (i)  Alla  ferrovia  del  Centro,  per  consolidare  il  riporto  del  Puet, 
proveniente  da  uno  sterro  di  argilla  quasi  pura  , siamo  stati  ob- 
^ bligati  di  non  prendere  , per  modo  di  dire  , che  1’  epidermide  di 
^1  una  grande  superficie  di  terreno,  al  passaggio  dello  sterro  al  ri- 
! porto  , a fine  di  prendere  a prestanza  la  sola  terra  sana. 


e la  componente  normale  ad  AT  , è 
p.S.sen/3  ; 

perciò  la  resistenza  dell’attrito  allo  scorrimento  del  pii- 
sma,  sarà 
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/jpSsen/S  ; 

e quindi  1’  azione  della  gravità  che  tende  a fare  scorrere 
il  prisma  ABT  sul  piano  AT  , sarà 

p.S.(  cosy3  — f sen/3  ). 

A questa  azione  della  gravità  si  oppone  la  forza  di  coe- 
sione sullo  sviluppo  della  superficie  AT  , di  cui  l’ inten- 
sità è 


-j.  AT, 

Dunque  il  prisma  di  terra  ABT  sarà  sollecitato  , a di- 
scendere per  AT , dalla  forza 

F =>  p S ( cos^  ■—  f seny3  ) -«  7.  AT. 
parallela  ad  AT. 

E per  esprimere  che  vi  è equilibrio  instabile  al  punto 
A , bisognerà  supporre  eguale  a zero  questo  valore  di  F 
e la  sua  derivata  rispetto  a /?. 

A tal  uopo  sostituiscasi  per  S il  suo  valore 
S = ADT  — ADB 
= «/a  AD.  DT  — ADB 
= '/j  AD.  AD.  tan;3  — ADB 

= 2 lati 

0 


e sostituendo  pure  per  AT  il  suo  valore 


AD 

cos,3 


y 

I 9 

COS;3 


si  avrà 


^ COS; 


X ( cos;S  — f.  sen;3 


COS;3 


indicando 


/cc 

yda?  con  y e (an  ;S  con  r. 


seniQ  = 


fanyS 


cos/3  = 


1 -H  tan®/3  1 4- 


1 4-  tan*/3  1 4-  r* 


si  otterrà 


2 F J/'  1 4-  r® 

= ( y>  — V ) ( 1— fr  ) 2_(  1 4-  r*  ), 

P p 


o pure 


2 F T/~  ^ f i 

1 = — r*  ( fy"  4-  ■— ) -t-  r ( fr  4-  V’  ) 


2> 


Differenziando  rispetto  ad  r,  e facendo  contemporanea' 
mente 

dF 

F = 0 , e — = 0 , 

(Ir 

verrà 

2a  2t. 

>•’  ( fy"  4 ^ ) — r ( fy  4-  y’  ) 4-  t'  H — = 0 

p P 


2y 

2 r ( fy"  H }—  ( fc  4-  y")  = 0 ; 

P 


donde  si  trae 


r = lan;3  = 


4V 


2v 


4-r  ) 


py 


2> 

py 


' 2 px 

— / yix  = 

y’  ^ 0 


-4'--'- 


2^ 


fi  f ^ py 


V (4-f^)-^(f4-  — 

V py  py 


]]. 


a quindi 
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espressioni  che  non  differiscono  da  quelle  riportato  nel 
n."  6 , che  per  la  sostituzione  di  y ad  a. 

La  seconda  espressione  essendo  posta  sotto  la  forma 


2 J ^ydx  = 


e differenziata  rispetto  ad  x , dara 


Questa  equazione  integrata  , darà  l’ equazione  della 
curva  di  equilibrio. 

Ma , senza  eseguire  l’ integrazione  , si  può  riconoscere 
dalla  stessa  equazione  differenziale  la  figura  che  deve 
avere  la  curva  di  equilibrio  ; questa  equazione  in  falli 
può  mettersi  sotto  la  forma  : 


Essa  misura  cosi  l’ inclinazione  della  curva  di  equili- 
brio alla  verticale  ; ora  è facile  di  scorgere  che  questa 

1 

espressione  e sempre  minore  di-y-  ossia  che  la  curva  ha 

sempre  una  inclinazione  più  ripida  della  scarpa  natura- 
ci 3. 


Te , non  vi  è eccezione  che  per  «j,  = 0,  nel  qual  caso,  la 
superficie  di  equilibrio  segue  la  superficie  piana  della 
scarpa  naturale  , e per  y = co  > *>  essendo  qualunque  , 
cioè  a dire  se  il  masso  ha  un’  altezza  infinita,  la  super- 
ficie di  equilibrio  avrà,  nella  sua  parte  inferiore,  la  me- 
desima inclinazione  della  scarpa  naturale. 

Si  riconosce  parimente  che  per  y =.  , questa  espres- 

sione prende  un  valore  infinito  negativo  ; ciò  che  prova 
che  la  superficie  di  equilibrio  è orizzontale  nella  sua 
sommità.  Finalmente  se  trovasi  il  differenziale  di 

1 

dx 

per  rispetto  ad  y , si  vedrà  che  questo  differenziale  è sem- 
pre positivo  , ciò  che  prova  che  a misura  che  y aumen- 
ta , r inclinazione  della  curva  alla  verticale  aumenta  an- 
cora , e che  in  una  parola , la  curva  di  equilibrio  sotto 
tulli  i rapporti  delle  rotture  per  iscorrimento,  ha  la  forma 
ADE  indicata  nel  n.»  7 , tav.  3 , fig.  6. 

Se  si  volesse  trattare  la  questione  nel  caso'  più  gene- 
rale di  un  masso  avente  un  proffilo  di  qualunque  incli- 
nazione , si  troverebbero  risultamenti  simili  ; ed  allora 
la  curva  di  equilibrio  ( nota  alla  pag.  48  ) sarebbe  fun- 
zione deir  inclinazione  del  proffilo. 

Nota  B. 

Sopra  i muretti  di  sostegno  della  zavor  ra  nelle  ferrovie 

L’uso  dei  muretti  che  sostengono  lateralmente  la  zavorra 
delle  ferrovie  è sopra  tutto  vantaggioso  negli  sterri. 

Il  proffilo  tipo  di  questi  sterri  comporta  la  larghezza 
di  7*".  40  al  livello  della  superficie  superiore  della  za- 
vorra , con  scarpe  inclinate  a 1™.  50  sino  al  fondo  del 
fosso. 

Secondo  il  proffilo  che  è servito  di  base  alle  tavole  gra- 
fiche costruite  dal  sig.  Lalanne  , per  abbreviare  le  cal- 
colazioni dei  terrapieni  , il  fosso  non  esisterà  che  pel  ri- 
porto della  zavorra,  e non  avrà  che  0™.60  di  profondità 
al  di  sotto  del  livello  superiore  della  zavorra  ; questa  pro- 
fondità essendo  il  più  delle  volte  insufficiente  , noi  am- 
mettiamo una  profondità  di  0'".80  come  l’ indica  la  fig. 
17  , tav,  3. 

Supponiamo  ora,  che  alla  scarpa  della  zavorra  si  surroghi 
un  muretto  di  pietre  a secco;  per  impedire  che  le  pietre  della 
parte  superiore  scoscendano  sotto  i piedi  de’cantonieri  que- 
sto muro  non  si  eleverà  che  sino  a o"’.  10  al  di  sotto  della 
faccia  superiore  della  zavorra,  e per  impedire  che  la  parte 
inferiore  sia  messa  allo  scoperto  pel  nettamento  dei  fossi, 
dovrà  avere  una  fondazione  di  0*’^.  20  al  di  sotto  de!  fondo 
dei  fossi  medesimi. 
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n murello  deve  avere  la  spessezza  di  0"*.  3S  alla  som- 
mità ed  una  scarpa  totale  esterna  di  0"*.  10,  che  porterà 
la  spessezza  della  base  a 0™.45  (1). 

11  cubo  totale  del  muro  di  sostegno  por  ogni  metro 
corrente  di  fosso,  sarà  così  di  0.40  XO.90  = 0.3C  ; ed 
è facile  scorgere  che  questo  cubo  sarà  precisamente  eguale 
al  cubo  della  zavorra  che  sarà  impiegata  di  meno. 

Quindi,  indicando  con  r il  prezzo  del  metro  cubico  di 
fabbrica  di  pietre  a secco  , e con  b il  prezzo  del  metro 
cubico  di  zavorra , il  prezzo  del  metro  cubico  del  muro 
di  sostegno  dovrà  essere  solamente  valutato  a 


0.36  X {r  — b). 


D’ altra  parte  , sì  vede  che  se  il  paramento  del  muro 
fosse  verticale  ed  a piombo  dello  spigolo  superiore  della 
zavorra , si  potrebbe  , conservando  al  fosso  la  sua  lar- 
ghezza primitiva  , x'idurre  da  ciascun  lato  la  larghezza 
dello  sterro  di  1“.20  ; ma  per  la  scarpa  del  muro,  e per 
la  scarpa  di  0"’.10  di  altezza  che  sormonta  il  muro  , 
questa  diminuzione  è ridotta  a 0'“.  97. 

Risulta  da  ciò  che  se  si  chiami  a la  profondità  del 
cavo , e t il  prezzo  di  un  metro  cubico  di  sterro  , che 
supponiamo  portalo  su  i margini  nel  silo  del  cavamento, 
r economia  del  lavoro  di  terra , ijrodolta  dalla  costruzione 
del  muro  , sarà  eguale  a (2) 


«a  X 0.97. 

Dunque  , vi  sarà  economia  a sostenere  la  zavorra  con 
?jn  muro  , se 


ossia 


fax  0.97  > 0.36  X(r  — ò ) , 
r — b 


a > • 


X 0.37. 


Ora , osservando  : 1°  che  il  prezzo  del  metro  cubico 
di  sterro  portato  in  deposito  nella  campagna  laterale  non 
può  essere  minore  di  f = fr.  0.70;  2.°  che  il  prezzo  del 
metro  cubico  di  fabbrica  di  pietre  a secco  è per  lo  più 
minore  di  12  franchi  ; 3.o  che  il  prezzo  del  metro  cu- 
bico di  zavorra  è quasi  sempre  maggiore  di  2 franchi;  4.° 
che  infine  per  questi  limiti  di  prezzi  , si  ha  economia 
a costruire  dei  muretti  per  gli  sterri  profondi  più  di 
t5™.30,  si  riconoscerà  facilmente  che  si  avrà  un  positivo 


(1)  Queste  dimensioni,  che  noi  abbiamo  adottate  più  volte,  sono 
sufficientissime.  I muretti  , se  si  costruiscono  prima  che  la  via  sia 
erminata  , sono  quasi  sempre  degradati  dagli  operai  che  si  occu- 
pano a zavorrare  e a costruire  la  via  ; ma  si  conservano  perfetta- 
mente quando  si  riparano  dopo  che  la  strada  è terminata. 

(2)  Si  trascura  qui  il  cubo  del  cavamento  per  ogni  metro  cor- 
rente di  muro  che  è di  m.0.17,  e che  in  realtà  diminuirebbe  an 
poco  1’  economia  accennata. 


vantaggio  nel  sosliluire  i muretti  di  sostegno  alle  scar] 
della  zavorra. 

Nel  caso  dello  sterro  di  IS  metri  di  profondità  , che 
l’oggetto  del  primo  esempio  del  n.  ll8,  ove  si  è suj  i 
posto  t — ì .20 , è d’  uopo  che  la  differenza  tra  il  prez3  i 
del  metro  cubico  di  fabbrica  di  pietre  a secco  e quell  t 
del  metro  cubico  di  zavorra  sorpassi  fr.  48.64  affìnch  ' 
il  vantaggio  cessi  di  appartenere  ai  muretti  di  sostegno 

In  questo  caso , se  il  prezzo  r prenda  successivainenl 
i valori  di  4 franchi,  7 franchi,  lO  franchi,  l3  franch 
ec.  , il  prezzo  b del  metro  cubico  di  zavorra  , reslandi 
eguale  a 2 franehi  , l’economia  per  ogni  metro  correnti 
di  sterro , che  risulterà  dallo  impiego  dei  muretti  di  so. 
stegno  , sarà  rispetti vanicu te  di  fr.  33.18  , fr.  31.32  , 
fr.  29.16  , franchi  27. 

Se  il  prezzo  del  metro  cubico  di  zavorra  è maggiore 
del  prezzo  del  metro  cubico  di  fabbrica  di  pietre  a secco, 
ciò  che  avverrà  sempr  e quando  s’ impiegheranno  pietre 
spezzale  per  zavorra,  il  vantaggio  sarà  dalla  parte  dei 
muretti,  qualunque  sia  la  profondità  dello  sterro;  e l’e- 
conomia  che  risulterà  per  ogni  metro  corrente  di  sterro 
sarà  allora  sempre  maggiore  dell’  espressione. 

i a X 1.94  , 

che  rappresenta  la  sola  economia  del  terrapieno. 

È utile  d’altra  parte  notare  che  il  vantaggio  dei  muretti 
di  sostegno,  sotto  il  rapporto  delle  spese,  sarà  anche  mag- 
giore di  quello  che  noi  abbiamo  supposto  ; in  effetti],  i 
murelii  impediranno  alla  zavorra  di  essere  trasportata 
dalle  acque  pluviali  che  cadranno  direttamente  sulla  via^ 
e questi  vantaggi  sono  tanto  grandi , che  noi  pensiamo 
di  dover  sempre  costruire  di  tali  muretti  negli  sterri  im- 
portanti, quando  il  suolo  non  è molto  permeabile,  anche 
nel  caso  che  essi  portassero  ad  un  eccesso  di  spesa  di  pri- 
mitiva costruzione.  Però  in  quesfullimo  caso  non  dovranno 
essi  costruirsi  mollo  alti , e basterà  che  le  loro  sommità 
sieno  al  di  sopra  della  maggiore  altezza  a cui  possono 
giungere  le  acque  dei  fossi. 

In  fine  facciamo  notare  , terminando  questa  nota  , che 
r impiego  del  muretti  di  sostegno  non  dev’  essere  esclusi- 
vamente limitato  agli  sterri , ma  che  , in  molti  casi  , si 
possono  anche  impiegare  con  vantaggio  nei  riporti  ; di 
che  ù facile  convincersi  , procedendo  come  abbiamo  noi 
fatto  per  gli  sterri. 

Si  riconosce  ancora  che  , nei  riporli , ì muretti  di  so- 
stegno economizzando  un  volume  di  zavorra  notabilmente 
maggiore  del  loro  proprio  volume  , saranno  di  un  uso 
più  economico  che  non  sono  negli  slerii. 

Ad  ogni  modo  non  bisogna  perder  di  vista,  che  i mu- 
retti di  sostegno  non  potranno  esser  costruiti  che  sopra  i 
riporli  dei  quali  il  terreno  abbia  subito  quasi  rintero  ab- 
bassamento di  cui  è capace. 
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^ ‘ OSSERVAZIONI 

Sulla  memoria  del  signor  de  Sazilly  , Ingegnere  di  Ponti 
' e Strade  di  Francia , intorno  alle  condizioni  di  equili- 

brio  de’ terrapieni  e sopra  i rivestimenti  delle  scarpe  {fl). 

H 

inciti 

suo,  . . 

Pel  *ig*  Chaperon  , Ingegnere  in  Capo  dei  Ponti  e Strade  di 

Francia. 

3CÌ| 

“il'i  f Annales  des  Ponts  et  Chaussées  J. 

'«1(1 

SO.,  ■ 

Il  signor  ingegnere  de  Sazilly,  nella  sua  memoria  sulle 

^ condizioni  di  equilibrio  dei  terrapieni  e sopra  i rivesti- 
la menti  delle  scarpe,  dopo  aver  definite  con  grande  esat- 

; lezza  e precisione  le  proprietà  caratteristiche  dei  terreni 
argillosi , e dopo  aver  indicate  le  cagioni  dei  grandi  fra- 
namenti che  avvengono  in  certi  terreni  per  l’ apertura  de- 
gli sterri  soggiunge: 

» Quasi  sempre  la  massa  argillosa  è sormontata  da 
» un  banco  di  terreno  permeabile  , le  acque  pluviali  e 
» quelle  che  provvengono  dallo  scioglimento  delle  nevi  , 
» penetrano  a traverso  di  questo  terreno,  e formano  sul- 
» r argilla  una  falda  di  acqua  più  o meno  grande  , se- 
» coudo  la  loro  abbondanza  , la  stagione,  la  natura  e lo 
» stato  del  suolo  superiore  , 1’  estensione  e la  forma  del 
» bacino , ec. 

» Ordinariamente  questa  falda  di  acqua  scorre  lenta- 
» mente  verso  il  corso  dell’  acqua  che  forma  il  fondo  della 
» valle  , ma  essa  non  esiste  che  una  porzione  dell’  anno, 
» ricomparendo  periodicamente  dopo  ogni  pioggia  ab- 
» bondante  e dopo  lo  scioglimento  delle  nevi. 

» Se  si  apre  uno  sterro  in  queste  circostanze,  le  acque 
» della  falda  sotterranea  , disperdendosi  per  le  fenditure 
» che  le  influenze  atmosferiche  producono  alla  superficie 
» della  scarpa , ammolliranno  successivamente  di  luogo  in 
w luogo  questa  superficie  sopra  una  certa  spessezza  della 
» massa  e produrranno  le  frane  (b). 

In  tal  modo,  agli  occhi  del  signor  de  Sazilly,  l’im- 
portanza del  fenomeno  succede  alla  superficie  della  scarpa- 

Ciò  che  dice  più  innanzi  dell’ aggravamento  del  male 
cagionato  dall’  azione  successiva  dei  geli  e del  loro  scio- 
glimento, per  r esistenza  dei  piani  di  divisione  naturali  nel 
masso  argilloso  , ec.  , non  modifica  affatto  nella  sostanza 
la  spiegazione  che  precede. 

Sopra  questa  teorica  sono  basati  i procedimenti  di  con- 
solidazione indicati  da  questo  ingegnere.  In  vece  di  la- 


fa)  Vedi  pag.  44  e seg,  — J Comp. 
(b)  Vedi  pag.  -jt  ^ 1 Comp. 


sciar  scolare  sulla  scarpa  dello  sterro  le  acque  provve- 
nienti  dallo  strato  permeabile  che  copre  il  terreno  argil- 
loso, egli  le  riunisce  in  una  cunetta  di  fabbrica  idraulica 
vicino  alla  superficie  ed  appena  addentellata  nella  massa 
argillosa  ; egli  le  fa  in  seguilo  scolare  per  mezzo  di  ca- 
naletti trasversali  stabiliti  di  distanza  in  distanza  nei  punti 
più  bassi  della  cunetta  parallela  allo  sterro. 

Senza  dubitare  degli  eccellenti  risultamenli  che  il  mo- 
do di  prosciugamento  impiegato  dal  signor  de  Sazilly  abbia 
potuto  produrre  nei  casi  in  cui  lo  ha  adoperalo,  noi  cre- 
diamo dover  richiamare  Pallenzione  dei  nostri  lettori  sul- 
l’ insufficienza  probabile  di  questo  procedimento  in  certe 
circostanze  in  cui  i movimenti  dei  terreni  argillosi  non 
sembrano  sufficientemente  spiegali  dalla  teoria  precedente- 
mente esposta. 

Entriamo  perciò  in  qualche  sviluppo  a questo  riguardo: 

Se  si  esamini  attentamente  la  forma  del  terreno  argil- 
loso , si  riconoscerà  che  il  rilievo  attuale  del  suolo  si  è 
dovuto  stabilire  mediante  una  serie  secolare  di  movimenti 
avvenuti  negli  strali  superiori,  e che  la  massa  intera  pre- 
senta sempre  un  equilibrio  instabile , frequentemente  tur- 
bato dai  geli  e dalle  continue  piogge. 

Questo  equilibrio  istantaneo  sussiste  per  la  condizione 
che  le  parli  superiori  trovano  il  loro  appoggio  sulle  parli 
inferiori  del  terreno,  così  che  sarà  esso  distrutto  dalla  più 
leggiera  modificazione  che  si  arrechi  al  rilievo  del  suolo. 
Se  in  un  terreno  simile  si  apre  uno  sterro,  per  quanto  poco 
profondo  esso  sia,  le  condizioni  di  equilibrio  si  troveranno 
bruscamente  distrutte,  e succederanno  dei  movimenti  quando 
i geli  0 le  piogge  avranno  ammollita  l’argilla  e diminuita 
la  forza  di  coesione,  almeno  dopo,  se  non  all’epoca  stessa 
dell’  operazione. 

In  falli,  l’acqua  che  cade  sulla  superficie  del  suolo  trova 
sempre  delle  fissure  o degli  strati  permeabili  , pei  quali 
essa  s’introduce  n^l  seno  stesso  della  massa  argillosa,  la 
quale  perciò  trovasi  in  certe  epoche  diminuita  considera- 
bilmente  di  solidità. 

La  rottura  dell’  equilibrio  delle  masse  argillose , a nostro 
avviso , è la  cagione  prepqnderante  dei  grandi  franamenti 
e degli  scorrimenti  a grande  distanza  che  sono  si  frequenti 
dopo  l’apertura  degli  sterri  nelle  colline  di  dolce  pen- 
denza dei  terreni  argillosi. 

Per  arrestare  o prevenire  simili  movimenti  , noi  non 
crediamo  che  vi  sia  altro  mezzo  che  quello  di  sorreggere 
il  masso  , di  cui  si  è indebolita  la  base  aprendovi  lo  sterro 
e di  supplire  con  un  contrafforte  artificiale  alla  spinta  na- 
turale del  terreno  sgombralo. 

Così,  degli  abili  ingegneri  non  hanno  esitato  di  costruire 
al  piede  delie  scarpe  in  islerro  aperte  in  terreni  argil- 
losi , de’  muri  di  sostegno  di  pietre  a secco  molto  grossi , 
che , sostenendo  interamente  il  terreno  superiore  , potes- 
sero ristabilire  con  la  loro  massa  l’equilibrio  di  cui  le 
condizioni  erano  stale  modificale  dall’ apertura  dello  sterro. 
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Del  resto  , questi  muri  di  sostegno  non  è d’  uopo  che  si 
elevino  sino  al  livello  del  suolo  naturale , basta  solamente 
che  la  loro  altezza  permetta  di  addolcire  convenientemente 
le  scarpe , avuto  riguardo  alla  natura  del  terreno  in  cui 

10  sterro  è aperto. 

Le  condizioni  di  equilibrio  non  sono  meno  turbate 
quando  si  stabilisce  sopra  un  suolo  argilloso  in  pendenza 
un  masso  di  riporto,  come  quello  di  Gombes-la-Ville  alla 
ferrovia  da  Parigi  a Lione.  Per  ispiegare  questo  movimento 
non  vi  è bisogno  di  far  intervenire  l’azione  delle  acque 
pluviali  » che  non  avranno  più  trovato  il  loro  scolo  » ; 
poiché , in  realtà , esse  scolavano  al  di  sopra  del  riporto 
verso  un  acquidoso  costruito  sotto  alla  ferrovia.  È più  na- 
turale e più  conforme  all’osservazione  dei  fatti  , l’am- 
meltere  che  lo  scorrimento  sia  stato  prodotto  per  seguito 
dell’ aumento  di  carico  proveniente  dal  riporto],  a cui  il 
terreno  naturale  non  è stato  più  capace  di  resistere,  quando 
gli  strati  interni  dell’argilta  sono  stali  ammollili  dall’ ac- 
crescimento delle  sorgenti.  11  suolo  inferiore  si  sollevò  c 
discese  nello  ste.sso  tempo  verso  la  valle  : si  è caricato  di 
uno  strato  di  riporlo,  e si  è sostenuto  il  piede  per  mezzo 
di  un  grosso  muro  stabilito  a qualche  distanza  e fondato 
sopra  uno  strato  di  terreno  perfettamente  solido. 

Citiamo  come  esempio  sorprendente  di  movimenti  pro- 
dotti da  una  rottura  di  equilibrio  nella  massa,  alcuni  scor- 
l irnenti  osservali  al  piede  delle  colline  della  valle  della 
Brenne,  che  segue  la  ferrovia  da  Parigi  a Lione.  In  se- 
guito dei  riporti , di  cui  ognuno  non  raggiungeva  2 me- 
tri di  altezza  , si  sono  prodotti  dei  movimenti  e propagali 
successivamente  tino  a 80  metri  per  io  meno  di  distanza. 

Questi  movimenti  si  sono  arrestati  al  piede  delle  rocce 
calcari  che  fanno  corona  alle  marne  di  lias  alle  cui  su- 
perficie avvenivano  gli  scorrimenti. 

Abbiamo  anche  osservali  degli  effetti  del  tutto  analo- 
ghi nelle  colline  terziarie  del  dipartimento  della  Dordo- 
gna.  Una  strada  stabilita  a mezza  costa  parte  in  isterro 
e parte  in-  riporlo  produsse  dei  movimenti  fino  a 60  o 80 
metri  di  distanza,  tanto  al  di  sopra,  che  al  di  sotto,  nel 
terreno  argilloso  superiore  che  copriva  il  calcareo  d’acqua 
dolce  per  una  piccolissima  spessezza. 

Lo  ripetiamo  ancora  : non  ci  sembra  altrimenti  possi- 
bile la  spiegazione  di  questi  fenomeni  , disgraziatamente 
troppo  frequenti  nei  terreni  argillosi , che  per  una  rot- 
tura di  equilibrio  nell’intera  massa.  In  questo  caso  pro- 
curando alle  acque  pluviali  uno  scolo  pronto  e facile  onde 
impedire  che  penetrassero  nel  terreno  , è indispensabile 
di  supplire  alla  spinta  della  terra  rimossa  odi  guarentire 

11  sopraccarico  del  riporto  , per  mezzo  di  massi  solida- 
mente collocati,  come  sono  i muri  di  rivestimento,  i con- 


trafforti , ec.  Questo  mezzo  6 senza  dubbio  dispendioso  t 
ma  è sicuro  (l). 

Non  terminiamo  ancora  questa  nota  , senza  rilevare 
una  opinione  prodotta  dal  signor  de  Sazilly  sopra  i rive- 
stimenti di  piote.  « Le  piote  poste  di  piatto,  difficilmente 
» riescono  e non  formano  mai  un  rivestimento  solido  e 
» durevole  ; è preferibile,  quantunque  molto  più  dispen- 
» dioso  , di  mettere  le  piote  in  coltello  con  i letti  nor- 
» mali  alla  superficie  della  scarpa , essendo  la  faccia  er- 
» bosa  secondo  i letti  » (a). 

Se  i rivestimenti  di  piote  hanno  per  fine  di  formare 
una  specie  di  pisé  (b)  ad  inclinazione  più  ripida  di  quella 
delle  terre  frananti , siamo  anche  noi  dell’  avviso  del  si- 
gnor de  Sazilly  ; ma  se  si  tratti  di  grandi  riporli  pei  quali 
non  si  adottano  generalmente  delle  scarpe  al  di  sotto  di 
1 di  altezza  per  l'/,  di  base,  e delle  quali  si  vogliano  di- 
fendere i piedi  contro  l’azione  dell’  acqua,  o di  mantenere 
una  scarpa  di  terra  sabbionosa  sulla  quale  è difiicile  di 
fare  la  seminagione,  le  piote  poste  di  piatto  riescono  per- 
fettamente. 

Noi  citiamo,  come  esempio,  le  scarpe  di  alcuni  sterri  aperti 
nella  foresta  di  Fontainebleau,  delle  quali  la  sabbia  mo- 
bilissima fu  fissala  con  questo  mezzo  con  molto  successo. 
Citiamo  egualmente  un  rivestimento  di  piote  dell’estensione 
di  circa  30  000  metri  superficiali  che  noi  abbiamo  fatto 
eseguire  tra  Tonnerre  ed  il  limile  della  Costa-d’Oro,  sia 
sugli  argini  delle  rettificazioni  dell’ Armancon  , sia  sulle 
banchine  esposte  all’azione  delle  acque  alte,  al  piede  della 
scarpa  del  riporlo  della  ferrovia. 

Tutti  questi  rivestimenti  di  piote,  poste  di  piallo,  sono 
nel  migliore  stalo  desiderabile.  La  riuscita  è sicura  se  ^ 
lavori  si  eseguono  in  buona  stagione,  dal  principio  di  ot- 
tobre sino  alla  fine  di  marzo  ; se  le  piote  si  prendono  da 
un  terreno  secco  e,  per  quanto  è possibile,  simile  a quello 
della  superficie  che  devesi  rivestire;  e finalmente  se  si  usa 
r accorgimento  di  non  lasciare  per  molto  tempo  aperte  le 
fenditure  che  si  formano  nelle  piote  ai  primi  caldi  dell’e- 
stà , ma  sibbene  riempirle  , come  appariscono  , di  terra 
sciolta  0 battuta. 


(i)  Alla  Valle  di  Meudon  , sulla  via  di  Versailles,  riva  sinistra, 
il  riporto  cominciato  nel  1840  per  riunire  il  viadotto  alla  collina, 
fu  interrotto  e sostituito  da  una  palizzata  , perchè  provocava  un 
rovesciamento  compiuto  del  suolo  al  suo  piede.  Dopo  si  potè  ese- 
guire senza  alcuna  opera  di  consolidamento  , e si  soppresse  la  pa- 
lizzata dopo  di  aver  prosciugata  1’  argilla  con  dei  canaletti  stabiliti 
alcuni  anni  prima  intorno  allo  spazio  occupato  dal  riporto. 

(a)  Vedi  la  pag.  62  — I Comp. 

(b)  Pisé  chiamano  in  Francia  i muri  costrutti  di  terra  battuta 
de’  quali  parlasi  nell’  opera  del  Cavalieri  - San  Bertelo,  voi,  2.°  §. 
5i5.  ~ i Comp, 
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11  signor  de  Sazilly  ci  perdonerà  queste  osservazioni  so- 
pra i punti  della  sua  rnemoria  che  ci  sono  sembrati  troppo 
assoluti.  Ed  in  ciò  noi  lo  preghiamo  di  non  veder  altro 
che  l’attenzione  con  cui  abbiamo  studiato  il  suo  impor- 
tantissimo lavoro  (a). 


SU’RISULTAMENTI  DE’SAGGI  FATTI  DAL  SIG.  BOUCHE- 
RIE  PER  LA  CONSERVAZIONE  DEL  LEGNAME 

Rapporto  di  una  commessione  composta  da'  sig.  Avril , 
Didion,  e Mery 

( Annales  des  Ponts  et  ChauSsées  ) 


II  procedimento  immaginato  dal  sig.  Boucherie  per  con- 
servare il  legno  iniettandolo  di  un  liquido  proprio  ad  as- 
sicurarne la  durata  è stato  Gn  dal  1839  oggetto  di  rela- 
zioni all’  Accademia  delle  scienze  e di  molti  rapporti  tutti 
favorevoli  a questa  invenzione.  Uno  di  questi  rapporti  è stato 
scritto  dal  sig.  Emmery  Ispettore  de’  Ponti  e Strade  , al- 
quanto dopo  la  scoperta  del  sig.  Boucherie,  e prima  che 
vi  fossero  state  sutGcienli  conoscenze  tanto  sulla  scelta  a 
fare  delle  materie  conservatrici  che  sui  migliori  procedi- 
menti a seguire  per  far  penetrare  il  liquido  nell’  interno 
del  legno.  Epperò  malgrado  i giusti  elogi  che  questa  sco- 
perta aveva  ottenuti  nessuna  applicazione  importante  ne 
era  stata  fatta  Gno  al  1846. 

Se  si  cercano  le  cause  che  hanno  impedito  la  diffusione 
di  un’  invenzione  tanto  utile  , due  se  ne  trovano  princi- 


pali : l’ incertezza  sull’  efGcacia  delle  soluzioni  da  impie- 
garsi per  assicurare  la  conservazione  del  legname  , e la 
difGcollà  di  farvi  penetrare  queste  soluzioni  con  un  pro- 
cedimento semplice  , ed  economico. 

Queste  cause  sono  svanite.  Dal  1846  il  sig.  Boucherie 
ha  usato  un  metodo  d’iniezione  molto  semplice,  con  una 
soluzione  , gli  effetti  conservatori  della  quale  sono  ora  con- 
fermati da  una  esperienza  di  sette  anni,  e che  eran  sem- 
brati Gn  da  allora  assai  soddisfacenti  alla  Compagnia  della 
strada  ferrata  del  Nord  per  determinarla  a conGdare  al 
sig.  Boucherie  la  fornitura  di  CO  000  traverse  di  quercia 
pel  ramo  di  Saint-Quentin. 

Per  determinare  i risultamenli  ottenuti  in  queste  nuove 
circostanze  siamo  stati  incaricati  dal  consiglio  Generale 
di  Ponti  e Strade  con  l’approvazione  del  Ministro  dei  La- 
vori Pubblici  di  esaminare  1’  attuale  stato  di  questa  im- 
portante industria  , che  può  esercitare  sì  grande  influenza 
sulla  conservazione  di  tutti  i lavori  di  legno , e partico- 
larmente delle  traverse  delle  strade  ferrate. 

Per  adempiere  al  nostro  incarico  abbiamo  dovuto  esa- 
minare con  attenzione  i molti  saggi  fatti  dal  Signor  Bou- 
cherie su  legni  di  diversa  natura  , e su  tutte  le  materie 
che  avessero  mostrato  di  esercitare  una  influenza  conser- 
vatrice. È sulla  scelta  di  queste  materie  che  egli  ha  rivolto 
le  sue  investigazioni  , avendo  riconosciuto  l’ inefiìcacia  di 
quelle  alle  quali  dapprima  aveva  data  la  preferenza. 

Per  giungere  più  presto  alla  scoperta  delle  materie  le 
più  atte  a conservare  il  legname  , il  sig.  Boucherie  si  è 
servito  per  questi  saggi  non  già  del  legno,  la  cui  durala 
anche  nello  stato  naturale  è assai  considerabile,  ma  della 
tela  di  cotone  che  per  la  tenuità  dei  suoi  elementi  si  di- 
strugge più  celeremente.  Egli  ci  ha  fatto  vedere  molte 
mostre  di  questa  tela  impregnata  di  diverse  soluzioni  gli 
effetti  delle  quali  sono  riportati  nel  quadro  seguente. 


Indicazione  delle  soluzioni. 

Durata  delle  esperienze. 

Effetti  prodotti  sulla  tela. 

Nessuna  ...... 

Dal  12  gennaio  al  22  marzo  . 

Molto  alterata  ma  non  bucata. 

Latte 

Dal  5 febbraio  al  4 aprile 

Quasi  a stracci. 

Deulocloruro  di  mercurio  a lO  per  lOO. 

Dal  12  gennaio  al  2i  marzo.  . 

Ben  conservala. 

Id.  al  5 per  lOO  . . . . 

idem 

Macchie,  buchi  alterazione  del  tessuto 

Solfato  di  zinco  al  10  per  100. 

idem 

Notabile  alterazione. 

Idem  al  5 per  lOO. 

idem 

Marcimento  completo. 

Acetato  di  piombo  al  10  per  100  . 

Dal  l.°  febbraio  al  22  marzo. 

Alterala  in  tull’i  punii. 

Idem  al  3 per  lOO. 

idem 

Marcimento  completo. 

Solfato  di  ferro  al  lO  per  100 

Dal  18  gennaio  al  22  marzo 

idem 

■Olio  e sego  . . . . . 

Dal  i.°  febbraio  al  6 aprile 

Molte  macchie  nerastre. 

iOlio  di  lino  . . . . . 

idem 

Principio  di  alterazione. 

Ragia  liquida 

idem 

Meno  alterala  della  precedente. 

Solfalo  di  ramo  al  10  per  lOO. 

Pgj  12  gennaio  al  28  marzo  . 

Conservazione  perfetta. 

Idem  al  5 per  100. 

idem 

idem. 

Idem  al  2 >/,  per  100  . 

idem 

idem. 

Idem  all’  i V4  per  100  . 

idem 

idem. 

Idem  a V-ooo  per  1 00. 

idem 

idem. 

Idem  a “yiooo  per  lOO.  . 

Dal  i4  gennaio  al  22  marzo  . 

Vi  si  scorgono  alcune  macchie. 

_(a)_La  memoria  del  sig.  de  Sazii^  ha  ottenuta  la  prima  medaglia  d’oro  di  6co  franchi  fra  quelle  che  ogni  anno  si  danu*»  per  le  mi 
Shori  memorie  inserite  negli  Annales  des  P,  et  Ch.  — I Cojnp. 
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Simili  saggi  sono  stati  fatti  sul  legno  dal  sig.  Boucbe- 
ile  tanto  presso  di  lui  che  nella  foresta  di  Compiègne. 
Quelli  di  Parigi  furono  fatti  su  piccoli  pezzi  di  legno  di 
diversa  natura  e della  spessezza  di  0™.  12 , larghezza 
C'  30  , e di  lunghezza  0““.  40. 

Per  rendere  questi  saggi  più  concludenti  i piccoli  pezzi 
di  legno  si  sono  penetrati  per  una  metà  della  loro  lun- 
ghezza, aprendo  in  uno  degli  estremi  una  cavità  nella 
quale  si  è versato  del  liquido,  di  modo  che  lo  stesso  pezzo 
era  iniettato  per  una  delle  sue  metà  e nello  stato  natu- 
rale nell’  altra.  I legnami  così  preparati  sono  stati  sotter- 
rati verticalmente  a livello  del  suolo  e lasciali  in  questo 
stalo  sino  al  presente. 

Noi  ne  abbiamo  esaminati  molti , ed  abbiamo^veriflcalo 
che  le  soluzioni  aveano  agito  sul  legno  come  sulla  tela 
di  cotone  ; così  che  le  parli  penetrale  dal  solfato  di  rame 
erano  perfettamente  conservate , mentre  che  le  parti  ri- 
maste allo  stalo  naturale  erano  del  tutto  marcile.  Non 
diamo  altri  particolari  su  questi  saggi  fatti  a Parigi,  per- 
chè essi  hanno  minore  importanza  e minore  autenticità 
di  quelli  falli  a Compiègne  , mentre  i risultamenli  sono 
siali  gli  slessi. 

Le  esperienze  di  Compiègne  sono  state  fatte  su  legni  di 
natura  e dimensioni  differenti  ; i pezzi  che  sono  stati  u- 
sati  son  depositali  alcuni  alla  Fagianiera  , altri  alle  rive 
deirOise  al  porlo  della  Croix-Sainl-Ouen. 


Per  conoscere  lo  stato  di  questi  legnami  noi  siamo  ar  ; 
dati  il  23  luglio  nel  recinto  della  Fagianiera  situala  nell  ■ 
foresta  di  Compiègne  , dove  il  sig.  Boucherie  ha  fatto  m 
1842  i suoi  primi  saggi  della  conservazione  in  grande  su 
gli  alberi  di  fresco  tagliati.  In  tal’  epoca  egli  non  ave 
ancora  trovalo  un  mezzo  gratico  per  far  penetrare  1 li 
quidi  nel  legno  : quando  egli  volea  iniettare  un  pezzo  aj 
plicava  ad  uno  degli  estremi  una  calotta  di  piombo  fis 
sala  con  molti  chiodi,  Tav.  V,  fig.  12  e 13,  quindi  pe 
mezzo  di  un  tubo  saldato  sulla  calotta  egli  inlroducea 
liquido  tra  il  piombo  e 1’  estremo  del  pezzo,  facendolo  a 
gire  con  una  pressione  eh’  egli  modiOcava  a suo  talento 
ma  che  non  eccedeva  un  metro. 

Egli  ha  adoperato  per  questa  iniezione  de’  solfati  d 
ferro  e di  soda  , del  pirolignite  di  ferro  , dell’  acido  pi 
rolegnoso  più  o meno  concentrato,  del  cloruro  di  calcio  j 
del  cloruro  di  mercurio , del  pirolignite  di  piombo  , de  . 
solfato  di  rame,  l pezzi  così  preparali  sono  stati  imme  | 
diatamente  posti 'in  fossi  scavati  in  un  suolo  sabbionos  i 
ed  interrati  quasi  al  livello  del  suolo  circostante. 

Il  quadro  seguente  dimostra  il  risultamento  delle  no  | 
sire  osservazioni  su  tutti  i pezzi  che  abbiamo  scoperti  < l 
eh’  erano  in  esperimento  da  7 anni , come  lo  dimostran(  1 
diversi  processi  verbali  segnati  da  molli  funzionari  pub-  | 
blici  di  Compiègne  , presenti  alla  nostra  visita  ed  a tuUt  j 
le  osservazioni  fatte  in  diverse  epoche  dopo  la  iniezione.  | 


1 Numero  e natura 

1 de’  pezzi  di  legno. 

Natura  de’  liquidi  iniettati. 

Stato  del  legname. 

1 

' 

. 11  pezzo  è stato  posto  sotto  terrai 

1 

Il  palo  di  faggio. 

(allo  stato  naturale  immediatamente  do- 
*po  abbattuto. 

dnteramente  marcito.  4 

1 idem 

-Solfalo  di  soda 

Conservato  su  certi  punti  e marcito  in  altri. 

1 idem 

Solfalo  di  soda.  . . . . 

idem. 

idem 

Pirolignile  di  ferro  . . . . 

Interamente  marcito.' 

idem. 

Acido  pirolegnoso  di  ferro  concentrato. 

Quasi  conservalo:  sente  il  creosoto. 

0.  pali  di  faggio. 

idem  poco  concentrato 

Interamente  marcito  ; non  si  r^nle  l’acido. 

1.  palo  di  carpino 

idem.  . 

idem. 

1.  palo  di  faggio 

Cloruro  di  calcio  .... 

Conservato  ad  un  estremo,  marcito  nell’  altro. 

1 idem. 

idem. 

Conservalo  nell’  aria  , marcilo  nel  suolo. 

1 id.  . . 

(cloruro  di  mercurio. 

idem. 

id. 

Pirolignite  di  piombo 

1 

Compiutamente  marcilo. 

Perfeltamenle  conservalo  : due  pali  segati  tra- 
sversalmente han  presentato  la  parie  centrale 

3 pali  di  faggio. 

Solfato  di  rame.  . . . .( 

i 

attaccata  da  marcimento  secco  su  0.™02  o 0.“^03 
di  diametro.  La  soluzione  non  era  penetrata  in 
questa  parte  centrale.  La  scorza  è egualmente 
conservata  come  i licheni  che  vi  erano  attaccati. 
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I Dalla  Fagianiera  siamo  andati  al  porto  della  Croix-Saint-| 
È )uen  sulla  sponda  sinistra  dell’  Oise , dove  abbiam  ve- 
1 jluto  molti  carpini  non  scorzati  di  7 ad  8 metri  di  lun- 
s ;hezza  iniettati  di  solfato  di  rame , ed  altri  di  egual  di- 
ri lOaensione  lasciati  nel  loro  stalo  naturale. 

I I primi  saggiati  con  l’ascia  bao  presentato  uno  stalo 
i|  Iperfetlo  di  conservazione  anche  alla  superficie,  mentre  che 
ijgli  altri  invasi  da  marcimento  secco  lasciavan  penetrare 
ijmolto  in  dentro  il  tagliente  dell’ istrumento. 
il  Noi  abbiamo  inoltre  fatto  segare  due  alberi  di  diame- 
itro  circa  0™.  30,  l’uno  iniettato  di  solfato  di  rame  , e 
l’altro  nello  stato  naturale;  il  primo  era  perfettamente 
conservalo  eccetto  al  centro  ove  si  trovava  un  piccolo  ci- 
lindro invaso  dal  marcimento  secco , non  penetrato  dal 
liquido.  Il  secondo,  cioè  il  carpino  nello  stalo  naturale,  era 
marcito,  ad  eccezione  di  un  ventesimo  circa  della  sezione, 
in  certi  punti  disposti  come  su  raggi  intorno  al  centro 
secondo  diverse  direzioni. 

Ritornando  dalle  nostre  esplorazioni  a Compiègne  ab- 
biamo esaminati  molli  pali  di  pino  silvestre  di  sostegno 
ai  fili  del  telegrafo  elettrico,  e li  abbiamo  trovali  in  uno 
stalo  perfetto  di  conservazione-  Il  sig.  Maniel  Ingegnere 
incaricalo  del  mantenimento  della  strada  ci  ha  fatto  ve- 
dere una  scheggia  , a metà  staccata  in  febbraio  1 848  da 
un  colpo  di  ascia  dato  a fior  d’acqua,  ad  uno  di  que- 
sti pali  conficcato  nell’  Oise  ; or  questa  scheggia  recen- 
temente tolta  dal  palo  avea  gli  spigoli  perfettamente  a 
vivo  ed  offriva  tanta  resistenza  per  quanto  ne  aveva  al 
tempo  in  cui  fu  abbattuto  il  pino.  Il  sig.  Alfonso  Foy 
amministratore  dei  telegrafo  ci  ha  dichiarato  da  parte 
sua  che  tutti  i pini  adoperati  sulla  linea  del  Nord  avean 
perfettamente  resistito  fino  al  presente,  mentre  che  i pali 
di  quercia  della  linea  di  Rouen  erano  di  già  sensibil- 
mente alterati. 

Questi  fatti  non  lasciano  più  dubbio  sulle  efficacia  del 
solfato  di  rame  per  conservare  quella  specie  di  legna- 
me in  cui  esso  penetra  facilmente.  Ma  perchè  questa 
scoverta  sia  realmente  utile  , bisogna  che  si  abbia  un 
mezzo  facile  ed  economico  per  far  penetrare  la  soluzione 
di  questo  sale  di  rame  nel  legno.  Noi  dovevamo  dunque 
esaminare  e valutare  i mezzi  in  atto  usati  per  iniettare 
questo  liquore  nei  pezzi  di  legno. 

11  sig.  Boucherie  lungi  dal  farcì  un  segreto  di  questi 
processi  d’iniezione  ci  ha  somministrato  tutti  i parMco- 
ari  di  cui  abbiamo  avuto  uopo  , sulle  disposizioni  da  lui 
adottate  per  la  preparazione  delle  traverse  della  strada 
ferrata  da  Creil  a Compiègne  e sugli  apparecchi  da  lui  im- 
maginati in  seguito  per  iniettare  il  solfalo  di  rame  nei 
grossi  pezzi  di  legno,  come  nelle  pertiche  che  si  vuol  pre- 
servare dal  marcimento. 

Per  preparare  le  traverse  della  strada  ferrata  di  Saint- 
Juenlin  il  sig.  Boucherie  ha  usato  un  procedimente  tal- 
mente semplice  e pratico  che  si  può  Considerare  come  ri- 


soluto il  problema  per  tulli  i pezzi  che  debbono  essere 
spacciali  a tronconi.  Ecco  in  che  consiste. 

Si  pongono  de’ pezzi  di  faggio  o di  carpino  adatti  a 
fare  da  due  a quattro  traverse,  Tav.  V , fig.  4 , 5 , G, 
e 7,  orizzontalmente  su  tre  zeppe,  l’una  nel  mezzo,  le  al- 
tre verso  gli  estremi  ; si  dà  sul  punto  medio  della  divi- 
sione a farsi  un  tratto  di  sega  che  penetri  fino  a 9/,u 
della  sezione.  Preparato  così  il  pezzo  si  conficca  la  zeppa 
che  sta  nel  mezzo  della  sua  lunghezza  in  modo  da  fare 
aprire  il  tratto  di  sega  e permettere  d’ introdurre  fin  sulla 
parte  non  segata  una  corda  torta  di  cui  si  uniscono  le 
due  estremità  alla  parte  superiore  della  sezione  , avendo 
cura  di  mantenere  la  corda  nel  tratto  di  sega  a qualche 
millimelro  della  superficie  esteriore  del  pezzo.  È suffi- 
ciente allora  di  togliere  la  zeppa  posta  al  mezzo  del  pèzzo 
perchè  esso  si  pieghi  e che  la  giuntura  chiudendosi  sulla 
corda  disposta  come  si  è detto  si  trovi  calafatala  su  tutto 
il  suo  perìmetro. 

Se  si  immagina  che  un  buco  di  succhiello  sia  fatto  ob- 
bliquamente  al  di  sopra  del  pezzo  fino  al  tratto  segato 
fig.  6,  8,  9,  e 10,  e che  vi  s’introduca  un  tubo  di  legno 
o di  metallo  sul  quale  è fissato  uu  turacciolo  di  tela  im- 
permeabile adattalo  con  1’  altro  estremo  al  fondo  di  una 
grondaia  disposta  al  di  sopra  di  cantiere,  si  vede  come  sia 
facile  di  far  pervenire  il  liquido  nel  vuoto  del  tratto  se- 
gato , e di  là  nelle  due  parli  del  pezzo  che  vi  hanno  i 
loro  estremi. 

Altre  grondaie  poste  agli  estremi  de’  pezzi  disposti  pa- 
rallelamente e sotto  i tratti  di  sega,  fig.  S e 6,  ricevevano 
il  liquido  che  li  avea  attraversati  e quello  che  sfuggiva  per 
qualche  giuntura  malamente  fatta  e riportavano  con  una 
pendenza  contraria  a quella  della  grondaia  superiore  in 
un  serbatoio  posto  al  di  sopra  dell’  origine  di  questa  gron- 
daia , ia  modo  che  con  una  tromba  situata  nel  serbatoio 
si  faceva  risalire  il  liquido  per  far  che  servisse  novella- 
mente , avendo  cura  di  mantenerlo  al  grado  di  concentra- 
zione che  si  richiedeva  per  la  conservazione  del  legno. 

, Per  arrestare  io  scolo  del  liquido  in  un  pezzo  di  cui 
sì  era  compiuta  la  preparazione  , si  incideva  il  tubo  con 
un  pezzetto  di  legno  tagliato  in  un  estremo  e di  cui  la 
due  parti  erano  riunite  e legale  con  uno  s^jago  : si  poteva 
cosi  senza  perdita  di  liquido  e senza  arrestare  1’  opera- 
zione su  gli  altri  punti  del  cantiere  togliere  il  pezzo  pre- 
parato e sostituirvi  un  altro. 

Il  sig.  Boucherie  ha  applicato  il  procedimento  che  ab- 
biamo descritto  per  le  preparazione  di  23  000  traverse  di 
faggio  e di  carpino  adoperate  nel  1847  sulle  parti  della 
strada  ferrata  di  Saint-Quenlin  compresa  tra  Creil  e Com- 
piègne , ma  quantunque  ne  abbia  oUenuto  buoni  risulta- 
menti  egli  non  ha  potuto  per  mancanza  di  tempo  prepa- 
rare tulle  quelle  per  le  quali  egli  aveva  trattato. 

Quando  nel  l8i6  egli  fu  incaricalo  di  una  nuova  for- 
! nitura  per  la  sezione  da  Ghauny  a tSaiul  Quentin,  egli  cercò 
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(li  migliorare  il  procedimento,  c vi  è pervenuto  sostituendo 
alla  grondaia  superiore  che  somministra  il  liquido  un  tubo 
chiuso  interrato  nel  suolo  al  di  sotto  del  mezzo  del  pezzo, 
ed  alimentalo  da  un  serbatoio  convenientemente  elevato  per 
mantenere  la  pressione  voluta  , e fare  arrivare  il  liquido 
ne’  tratti  della  sega  col  mezzo  di  tubi  flessibili  di  tela  o 
di  gomma  elastica  fissati  al  tubo  alimentatore,  fig.  7.  Di- 
sgraziatamente le  speculazioni  fatte  su’ legnami  di  faggio 
in  seguito  de’ successi  del  sig.  Boucherie  non  gli  han  per- 
messo di  comprare  legno  di  tale  specie  ed  ha  dovuto  for- 
nire delle  traverse  di  quercia  quantunque  pagate  a mi- 
nor prezzo  di  quelle  di  faggio  e carpino  iniettale  di  sol- 
falo di  rame, 

Le  soppresione  della  grondaia  rendendo  libero  lo  spa- 
zio al  di  sopra  delle  traverse  , avrebbe  permesso  di  met- 
tere pili  facilmente  e con  maggior  sollecitudine  i pezzi  al 
loro  posto,  togliendoli  col  mezzo  di  una  grue  dal  carretto 
servilo  al  loro  trasporto,  dopo  aver  fatto  il  tratto  di  sega 
e preparale  le  unioni  con  corda,  in  modo  che  non  vi  sa- 
rebbe stato  uopo  che  di  poggiarle  sulle  estremità  perchè 
le  unioni  fossero  fatte  e che  l’iniezione  potesse  comin- 
ciare. 

11  procedimento  descritto  non  poteva  applicarsi  alla  inie- 
zione degli  alberi  che  doveano  esser  conservati  in  tutta 
la  loro  lunghezza  , e fin  oggi  il  sig.  Boucherie  è stato 
obbligato  di  ricorrere  alle  calotte  di  piombo  di  cui  abbiam 
descritto  l’uso.  Spinto  dalla  necessità  di  preparare  un  gran 
numero  di  alberi  a cercare  un  mezzo  più  pratico,  egli  è 
pervenuto  pure  a trovare  de’ procedimenti  d’iniezione  che 
sembrano  nulla  lasciare  a desiderare,  ma  che  differiscono 
secondo  le  grossezze  de’  pezzi  di  legno. 

Per  operare  su  grossi  alberi,  che  noi  supporremo  ta- 
gliali con  base  quadrata,  egli  fa  un  tratto  di  sega  a qualche 
centimetro  dalla  loro  base  , ma  avendo  cura  , come  pel- 
le traverse , di  riservare  un  decimo  circa  di  legno , fig. 
li.  Egli  fa  un  buco  di  succhiello  diretto  obliquamente 
dalla  parete  del  pezzo  nel  trailo  di  sega  guernito  di  un 
capo  di  corda.  Fallo  così  egli  applica  sulla  base  del  pezzo 
un  forte  disco  di  legno  coverto  di  uno  strato  di  0'’hii2  di 
si)es.«ezza  di  argilla  plastica  impastata,  e fissa  questo  di- 
sco col  mezzo  di  una  vile  che  lo  attraversa  al  suo  cen- 
tro e penetra  di  qualche  centimetro  nel  pezzo  al  di  là 
del  tratto  di  sega.  Le  pressione  comprime  la  corda  e sta- 
gnando le  giunture  , impedisce  che  il  liquido  introdotto 
nel  tratto  di  sega  sfugga  per  l’estremo  grosso  dell’albero 
isi  opera  isolatamente  su  ciascun  pezzo. 

Quando  il  sig.  Boucherie  ha  dovuto  preparare  migliaia 
di  pertiche  sia  per  fare  i picchetti  delle  barriere,  sia  per 
qualunque  altro  u.^o  , egli  ha  dovuto  operare  nel  tempo 
stesso  sopra  un  gran  numero  di  pezzi  e per  conseguenza 
ideare  un  altro  procedimento.  Ecco  in  che  questo  con-  ! 
f^iste.  I 

All’altezza  de’ cantieri  su’ quali  son  poggiati  i pezzi  da  j 


iniettare  , egli  ha  situato  una  scatola  di  tavole  di  0“.  i ' 
di  larghezza  su  0™.23  di  altezza  , ermeticamente  chius;  i 
e calafatata,  od  un  tubo  di  legno  fig.  13,  16  e 17.  L 
facce  laterali  di  questa  scatola  erano  forate  da  buchi  ro 
tondi  di  diametri  un  poco  più  piccoli  di  quelle  delle  per 
tiche  da  iniettare.  I piccoli  dischi  tolti  per  formare  que 
sti  buchi  erano  staccati  con  diligenza  col  mezzo  di  ui 
trapano  e conservali,  in  modo  che  quando  si  era  un  poc 
slargato  il  foro  con  una  raspa  dal  lato  esterno,  si  polea 
dopo  di  avervi  introdotto  l’estremo  di  un  tubo  di  gomm. 
elastica  di  12  e 15  centimetri,  servirsi  del  disco  risultanti 
per  fissare  il  tubo  alla  scatola,  ponendolo  nello  interno  de 
tubo  flessibile  per  rimetterlo  al  suo  posto,  comprimende 
la  stoffa  elastica  tra  l’oriflcio  del  foro  ed  il  giro  del  disc( 
avente  un  piccolo  orifizio  al  suo  mezzo. 

Si  sono  così  adattali  sulle  due  faccie  laterali  delh 
scatole  tanti  estremi  di  tubi  di  gomma  elastica  per  quanl 
pali  si  doveano  preparare  nello  stesso  tempo.  Questi  pai 
erano  scorzati , e rotondali  agli  estremi  più  grossi  co 
mezzo  di  una  piella,  con  la  quale  si  intagliavano  pressf 
dello  estremo  una  o due  zone  di  qualche  millimetro  d 
profondità.  Si  facea  penetrare  ciascun  palo  cosi  preparah 
in  uno  de’tubi,  quindi  dopo  di  averlo  calalo  sul  cantiere 
si  fissava  al  tubo  con  una  ligalura  di  spago  che  si  avea 
cura  di  avvolgere  nelle  zone. 

Quando  tutl’i  pali  erano  così  disposti  riguardo  alle  scaloh 
con  tubi  di  gomma  elastica , si  riempivano  queste  scatole 
del  liquido  conservatore , dando  a questo  la  pressione  ne- 
cessaria col  mezzo  di  un  serbatoio  costantemente  alimen- 
tato e nel  quale  saliva  il  liquido  ricevuto  dalla  grondaia 
situata  sotto  1’  estremo  de’  pali. 

Questo  procedimento,  quantunque  mollo  semplice,  è stato 
perfezionato  recentemente.  Invece  di  fissare  gli  estremi 
de’  tubi  direttamente  sulle  scatole,  il  sig.  Boucherie  ha  in- 
terposto tra  essi  un  piccolo  tubo  di  molli  decimetri  di  ' 
lunghezza  , di  u"hOl  di  diametro  con  all’  estremo  delle  ■ 
piccole  canne  di  legno  o di  rame.  L’una  di  queste  canne 
penetrava  nella  scatola,  e l’altra  in  un  disco  di  legno  sul 
quale  era  fissalo  il  grosso  tubo  destinato  ad  inviluppare  g li 
estremi  de’ pali.  fig.  11.  Contai  mezzo  la  scatola  ha  potuto 
mantenersi  costantemente  piena,  ed  eseguirsi  F operazione 
con  continuazione  arrestando  lo  scolo  del  liquido  isol.  - 
tamente  ne’  pali,  stringendo  i tubi  alimentatori  come  si  è 
detto  innanzi. 

Le  questione  economica  dell’uso  de’ legni  preparati  col 
solfalo  di  rame  ci  ha  dovuto  preoccupare,  ed  abbiamo  tro- 
valo nel  rapporto  fallo  sul  riguardo  delle  traverse  della 
strada  ferrala  di  Sainl-Quentin  alcuni  elementi  che  per- 
mettono di  assegnare  il  limile  superiore  delia  spesa  a far.ci 
per  questa  operazione  , poiché  i risuKameiiti  ottenuti  son 
relativi  alla  i)rima  applicazione  ch'è  stata  fatta  del  pro- 
cedimento , e che  si  è dovuto  fare  degli  studi. 

Le  preparazioni  -delle  traverse  formanti  la  cubatura 
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drca  di  0«.l0  è costala  raggoaglialamente  all’intrapren- 
clilore  a franchi  ripartili  come  segue: 

Spese  generali franchi  0.060 

Stahilimenlo  dei  cantieri 0.048 

Trasporto  delle  traverse  al  cantiere  . . 0.304 

Solfalo  di  rame 0.499 

Mano  d’ opera, 0 203 


Totale  . . 1.114 

* Non  è inutile  far  notare  che  il  solfato  di  ramo  ado- 
peralo , essendo  costato  , comprese  le  spese  di  traspor- 
to , a franchi  0. 7l5  il  chilogrammo,  il  peso  usalo 

! 0.499 

per  ogni  traversa  e stato  di  uguale  a chilogram- 

mi  6.97;  ciocché  dimostra  esservi  stata  una  perdita  con- 
siderabile , dappoiché  il  peso  medio  del  solfato  assorbito 
per  ogni  Iraversa  non  è che  di  S a 6 chilogrammi;  operando 
con  maggior  diligenza  , disponendo,  il  cantiere  più  como- 
damente, si  perverrebbe  ad  una  cifra  di  spesa  alquanto 
minore.  Ma  quai’essa  è si  vede  bene  che  le  spese  di  pre- 
parazione non  sono  affatto  esagerate,  e saranno  ben  com- 
pensate dal  vantaggio  che  si  avrà  di  potere  usare  per 
costruzioni-durevoli  legno  bianco,  di  valore  minore  di  quello 
che  costa  la  quercia  , che  solo  era  ammessa  nelle  opere 
pubbliche. 

Nel  corso  delle  sue  operazioni,  il  sig.  Bouchcrieha  po- 
tuto determinare  alcuni  falli  che  noi  crediamo  utile  di 
riportare: 

1.0  Tutte  le  qualità  di  legnami  non  sono  egualmente 
penetrabili. 

2°  11  cammino  del  liquido  è più  rapido  nell’ alburno 
che  nelle  parli  più  vicine  al  cuore  del  legno. 

3.°  La  quantità  del  liquido  introdotta  nel  legno  è uguale 
al  minimo  alla  metà  del  suo  volume. 


Quando  questo  liquido , che  contiene  chilogrammi  1.30 
di  solfalo  di  rame  per  ogni  ettolitro  , ha  attraversato  un 
pezzo  , si  prova,  tenendo  conto  del  solfato  di  rame  por- 
tato via  dal  succo  dell’  albero,  che  ogni  stero  di  legno  ha 
ritenuto  tra  3 o 6 oliilogrammi. 

4.“  La  penetrazione,  per  una  lunghezza  di  palo  eguale 
a 2'“. 60  , dura  due  giorni  quando  il  legno  è di  fresco 
tagliato  , e che  il  serbatoio  è elevato  di  un  metro.  Se  il 
legno  è slato  tagliato  da  tre  mesi,  bisognano  tre  giorni  ; 
se  da  quattro  bisognano  quattro  giorni  per  effettuare  que- 
sta penetrazione. 

5.0  L’elevazione  del  serbatoio  che  fornisce  il  liquido 
rende  la  penetrazione  più  rapida  ed  -anche  più  completa. 
Questo  fatto  è stato  riconosciuto  più  volte  ; è stato  con- 
fermato, per  esempio,  che  per  tempi  eguali  un  paio  di 
faggio  rendeva: 

Sotto  la  pressione  di  1 .™00,  427  grammi  inlOminuti 

Idem.  . . 3.™  60,  1 430  id. 

idem.  . .6.^51,  2 468  id. 

A 3. 


Che  un  altro  palo  meno  recentemente  taglialo  rendeva 
Sotto  la  pressione  di  l™,  00,  53  grammi  in  lO  minuti 
Idem,  . . 3™.  60,  549  id. 

Idem.  . . 6“».  5l,  943  id. 

6. ®  Questa  influenza  della  pressione  non  si  fa  sentire  che 
ne’ legni  penetrabili  come 'il  faggio,  il  carpino,  la  betul- 
la , il  pino  ec.  ; i saggi  fatti  per  produrre  la  penetra- 
zione col  mezzo  delle  pressioni  ne’  legni  impenetrabili 
nelle  condizioni  ordinarie,  sono  rimasti  del  tulio  senza  ri- 
sullamenlo.  Così  ò sfato  riconosciuto  nelle  esperienze  falle 
a Tolone  dal  sig.  Bouchcrie  e del  sig.  Sochet , ingegnere 
delle  costruzioni  navali , che  un  carico  di  29  metri  noa 
avea  prodotto  alcun  effello  di  penetrazione  sopra  un  di- 
sco di  cuore  di  quercia  di  0"».  20  solian<o  di  spessezza. 

7. “  L’  aumento  di  peso  che  presenta  il  legno  dopo  es- 
sere stalo  penetrato  dal  liquido  varia  secondo  la  natura 
del  legno  e dipende  dalla  quantità  di  aria  contenuta  e 
che  è stala  sostituita  dal  liquido.  Ecco  alcuni  risuKamenti: 


II  faggio  ha 

aumentalo 

di 

95.00 

chil.  a 

La  quercia  (Talburno  solo) 

25.00 

id. 

Il  carpino . 

. id. 

21.00 

id. 

La  betulla. 

. id. 

1.20 

id. 

li  pioppo  d’  Italia  id. 

31.50 

id. 

11  tasso  . 

. id. 

22.70 

id. 

L’  ontano . 

. id. 

70.77 

id. 

11  frassino 

. id. 

22.89 

id. 

Il  pino 

. id. 

57.50 

id. 

L’ abete  . 

. id. 

24.00 

id. 

8. "  La  penetrazione  è possibile  per  tutto  1’  anno  eccetto 
al  tempo  delle  gelate  che  solidificano  tanto  il  liquore  da 
iniettare  che  il  sugo  che  scorre. 

9. ®  Gli  alberi  di  natura  più  umida  , o per  gli  alberi 
della  stessa  natura  quelli  che  sono  radicati  in  terreni  più 
umidi,  sono  più  facilmente  penetrali.  Risulta  da  ciò  che 
gli  alberi  reputati  i meno  buoni  e quindi  meno  cari  sono 
quelli  che  danno  miglior  risultaraento  quando  sono  pene- 
trati dal  solfato  di  rame. 

Avremmo  voluto  fare  esperienze  sulla  resistenza  com- 
parativa de’  legni  iniettali  e de’  legni  allo  stato  naturale , 
ma  una  indisposizione  del  sig.  Boucherie  non  ce  lo  ha 
permesso.  Egli  ne  ha  fallo  già  alcune  a Compiègne  che 
sembrano  molto  soddisfacenti.  I particolari  delle  operazioni 
non  si  sono  potuti  ritrovare  e sarà  interessante  di  farne 
altre. 

Ne  faremo  soggetto  di  un  rapporto  di  supplemento. 

Conchiudiamo  intanto  da  ciò  che  precede  : 

Che  procedimenti  semplici  molto  , e di  facile  applica- 
zione ed  economica  sono  stati  immaginati  e posti  in  pra- 
tica dal  sig.  Boucherie  per  far  penetrare  nello  interno  dei 
pezzi  di  legno  bianco  di  ogni  dimensione  i liquidi  pre- 
parati per  assicurarne  la  conservazione  ; 

Che  questa  iniezione  anche  con  i legnami  di  natura  la 
più  favorevole  alla  penetrazione  è tan'o  più  pronta  per 
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quanto  1’  albero  contiene  più  acqua  sugosa  e che  è più 
fresco  abbattuto  ; 

Che  alcuni  alberi  danno  legno  interamente  impenetra- 
bile alle  soluzioni  ; 

Che  fra  i liquidi  saggiati  dal  sig.  Boucberie,  il  solfato 
di  rame  disciollo  nelle  proporzioni  di  meno  di  un  chilo- 
grammo e mezzo  per  ettolitro  di  acqua,  è il  solo  che  ab- 
bia conservato  perfettamente,  durante  il  periodo  di  sette 
anni,  i pezzi  di  faggio  e di  carpino  sottoposti  alle  espe- 
rienze e penetrati  da  questo  sale  di  rame  nella  propor- 
zione di  'i  e 6 chilogrammi  per  ogni  stero  ; 

Che  i legnami  bianchi  penetrali  dal  solfato  di  rame  e 
posti  nel  suolo,  come  le  traverse  delle  strade  ferralo,  od 
esposti  all’  azione  degli  agenti  atmosferici  si  conservano 
meglio  che  la  quercia  posta  nelle  stesse  condizioni; 

Che  sembra  riuscir  utile  oramai  far  uso  nelle  costru- 
zioni di  legname  bianco  convenevolmente  preparalo  col 
solfato  di  rame  , quando  questo  legname  deve  adoperarsi 
nelle  condizioni  che  si  sono  indicale. 


Vso  del  cemento  romano  inglese  per  rivestire 
e conservare  i legnami  esposti  aW aria. 

Pel  sig.  C.  S,  IIaeuslek. 

( Tecìmologiste.  ) 

Un  fallo  incontestabile  è che  da  lungo  tempo  e dapper- 
tutto si  ricerca  un  mezzo  per  sottrarre  i legnami  che  sono 
esposti  all’  aria  aperta  dall’  azione  de’  fenomeni  atmosfe- 
rici che  li  attaccano  , li  alterano  o lì  distruggono. 

I colori  che  si  usano  in  generale  per  rivestirli  sono  di- 
spendiosi e d’altra  parte  non  li  guarentiscono  al  di  là  di 
due  o tre  anni.  Gli  strali  di  catrame  di  cui  si  ricoprono 
hanno  l’inconveniente  del  cattivo  odore  e di  una  durala 
anche  mollo  limitata.  11  catrame  al  quale  si  aggiugne  del 
solfalo  di  ferro  dura  un  poco  di  più.  Un  intonaco  di  ca- 
trame bollente  nel  quale  si  è fallo  sciogliere  del  solfo  ha 
una  durala  ancor  più  lunga  ; ma  in  generale  tutti  gl’ in- 
tonachi al  catrame  sono  sporchi  ed  hanno  un  aspetto  poco 
gradevole. 

Da  molti  anni , ho  adoperato  con  successo  il  cemento 
romano  inglese  , come  colore  d’intonaco  che  stendo  con 


la  spazzola  con  mezzi  diversi  secondo  Io  scopo  che  mi 
propongo  , e di  cui  copro  in  seguilo  Io  strato  unico  o i i 
due  strali  con  uno  o due  mani  di  olio  di  lino  bollente  , - 
0 ciò  che  vai  meglio,  dì  vernice  di  olio  di  lino  alla  quale 
per  economia  aggiungo  della  terra  verde  o terra  di  Ve- 
rona. Questo  procedimento  assicura  a’  legnami  una  lunga 
durala  e guarentisce  quelli  seccali  all’  aria  non  solo  con- 
tro gl’influssi  atmosferici,  il  marcimento,  la  deformazio- 
ne , le  spaccature  , ec.  , ma  anche  in  una  maniera  mo- 
mentanea contro  il  fuoco  , e quindi  contro  un  incendio 
poco  considerabile. 

Se  le  tavole,  gli  assi,  i panconcelli,  i legni  tagliati  non 
sono  piallati,  o i pezzi  sono  solo  tagliali  grossolanamente 
con  la  sega  , il  procedimento  che  segue  è eminentemente 
pratico,  e non  solo  i legnami  prendono  l’ aspetto  di  pie- 
tre artificiali  ma  riescono  come  legnami  pelrificali.  Si 
prende  ; 

1 parte  in  volume  di  cemento  romano  inglese  , 

2 parli  in  volume  di  sabbia  o gres  da  forbire  lavato,  . 

2 parli  in  volume  di  formaggio  molle  o caseo  , 

y4  parti  in  volume  di  latte  di  burro. 

Si  niischiano  e s’  impastano  queste  materie  insieme  « 
non  preparando  che  la  quantità  che  si  può  usare  in  mez- 
za ora  ; si  ha  un  aiutante  che,  mentre  si  lavora,  non  la- 
scia di  agitar  la  massa,  poiché  altrimenti  la  sabbia  pre- 
cipiterebbe a fondo  ; e poi  si  applica  sul  legno  greggio  uno 
strato  sottile  ed  eguale  quanto  è possibile  , ed  appena 
il  primo  è abbastanza  secco  se  ne  applica  un  secondo. 

In  està,  r intonaco  secca  prontamente  e aderisce  con  tanta 
forza  quanto  la  pietra.  I legnami  così  preparati  e che 
son  posti  verticalmente,  ricevono  quindi  uno  strato  di  ver- 
nice con  terra  verde  , e quelli  che  sono  in  una  posizione 
inclinala  due  strati.  Quanto  a’  legnami  situali  orizzontal- 
mente , e specialmente  quelli  su’  quali  si  deve  cammi- 
nare , bisogna  coprirli  di  una  vernice  eccellente  perchè 
son  quelli  che  sono  più  esposti  a soffrire. 

Pe’  legnami  piallati  ho  adoperato  col  più  gran  successo 
gl’  ingredienti  seguenti  : 

2 parti  di  cemento  romano  inglese  , 
lO  parli  di  formaggio  molle, 

’/i  parte  dì  latte  di  burro, 

che  s’impastano  insieme  e di  cui  non  si  prepara  chela 
quantità  che  si  può  adoperare  in  poco  tempo. 

In  tulle  queste  applicazioni  bisogna  sempre  usar  solo 
il  cemento  romano  che  abbia  conservala  tutta  la  sua  forza, 
e provenga  da  una  bolle  di  recente  aperta,  e non  mai  un 
cemento  che  abbia  passato  l’ inverno  scoperto  , e che  quindi 
non  ha  più  energia  nè  efficacia. 
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le^m^tone  trella  tic^^ttu^bne  irei 
m\ir0  tri  ^p^nìra  0ttentale  irei  gran 
banale  trella  iìlatr0nna  in  Dene^ia 
C0l  eeinent0  tri  ^ant0tin0. 

( Allgeraeine  Bauzeitung:  — 1862.  ) 


Uno  degli  sbocchi  principali  dell’  Arsenale  di  Venezia 
è formato  dal  gran  canale,  Tav.  VI,  fig.  1 , detto  della 
Madonna  , pel  quale  i legni  di  guerra  di  ogni  sorta  e di 
ogni  grandezza  passano  dai  canali  della  laguna  in  questo 
celebre  Arsenale  C;  e questo  canale  per  corrispondere  alla 
sua  destinazione  ha  ricevuto  sin  dal  tempo  della  sua  co- 
struzione la  larghezza  di  7 ad  8 tese  ed  una  profondità  di 
l5  piedi  nel  mezzo. 

I muri  di  sponda  sono  fondati  ad  11  piedi  sotto  il  pelo 
medio  dell’acqua  , sopra  un  graticolato  e sopra  pali  di  3 0 
4 piedi  di  lunghezza  , e sono  costrutti  di  fabbrica  di  mat- 
toni con  malta  di  pozzolana  e rivestili  con  pietra  di  taglio. 

Questi  muri  servono  al  tempo  stesso  di  sostegno  alla 
banchina  di  comunicazione  lungo  gli  edilìzi  EF  , i quali 
ne  sono  più  0 meno  discosti , e questa  comunicazione  è 
libera  pe’  pedoni  anche  a traverso  il  canale  mediante  i 
due  ponti  giranti  A e D. 

L’  epoca  della  costrii2;ione  di  questo  canale  non  è cono- 
sciuta, però  è probabile  che  fosse  quella  della  costruzione 
dell’  Arsenale  , dappoiché  fino  alla  caduta  della  repub- 
blica Veneta  esso  era  1’  unico  passaggio  per  acqua,  e solo 
nel  secolo  presente  fu  aperto  un  secondo  sbocco  dal  lato 
orientale. 

Per  la  grande  vetustà  di  questi  mucidi  sponda,  ed  an- 
che probabilmente  per  essersi  posteriormente  scavato  il 
canale  a profondità  maggiore,  si  manifestarono  specialmente 
nel  muro  orientale  AH  , fig.  1,  de’ danni  i quali  progre- 
divano ; esso  si  rigonfiò  , il  rivestimento  di  pietra  si  di- 
staccò , si  osservarono  considerabili  cedimenti , ed  anche 
gli  edifizi  messi  alle  spalle  mostrarono  risentirsi  , poiché 
i muri  di  facciata  e divisori  di  alcuni  di  essi  presenta- 
rono fenditure  e crepacci  sempre  crescenti  di  numero  ed 
importanza.  La  ricostruzione  ne  divenne  necessaria  non 
solo  per  mantenere  la  comunicazione  per  terra  e por 
acqua,  ma  anche  per  la  stabilità  degli  edifizi,  i quali  essendo 
fondati  debolmente  e sul  suolo  fangoso,  avrebbero  di  ne- 
cessità seguilo , almeno  in  parte  , la  caduta  del  muro  di 
sponda. 

Secondo  il  metodo  ordinario , si  sarebbe  dapprima  do- 
vuto mettere  a secco  il  tronco  di  canale  nel  quale  doveasi 
ricostruire  il  muro,  cioè  chiuderlo  per  mezzo  di  ture,  e 
vuotarlo  d’acqua  per  l’altezza  di  it  piedi  almeno;  però 
i tentativi  che  eransi  fatti  con  tale  scopo  negli  anni  1829, 


1830  e l83l  mostrarono  che  questa  impresa  sarebbe  stata 
lunga  , rischiosa  e costosa. 

In  quell’epoca  Irallavasi  soltanto  di  ricostruire  la  prima 
parte  del  muro  di  sponda  , per  una  lunghezza  di  circa 
20  tese  presso  il  punto  II,  fig.  1 , e quindi  erasi  chiuso 
il  canale  con  ture  e si  aggottava  per  quanto  era  possi- 
bile 1’  acqua  in  questo  spazio  col  mezzo  di  trombe.  Non 
ostanti  tutti  gli  sforzi,  rare  volte  si  riusciva  però  a tenere 
a secco  la  profondità  necessaria,  poiché  spesso  una  istan- 
tanea irruzione  delle  acque  disturbò  il  lavoro  di  molte  set- 
timane; questa  irruzione  avvenne  tal  volta  con  tanta  forza 
e veemenza  da  porre  a repentaglio  la  vita  degli  operai. 
L’  aggoltalura  presentò  inoltre  anche  magggiori  pericoli 
per  le  case  poste  dappresso  al  canale  , poiché  queste,  per 
r estrazione  dell’  acqua  dal  fondo  fangoso  e per  1’  assetta- 
mento che  ne  era  la  conseguenza , cominciarono  a fen- 
dersi in  modo  che  dopo  breve  tempo  minacciavano  rovina, 
e fu  mestieri  di  abbatterne  sette  , talché  si  formò  la  piazza 
I che  vedesi  sulla  pianta  innanzi  al  magazzino  de’ viveri. 

Si  terminò  la  ricostruzione  di  questa  breve  porzione  di 
muro,  la  quale,  sebbene  in  parte  si  elevasse  sulle  antiche 
fondazioni,  non  costò  meno  di  62  000  fiorini  senza  com- 
prendervi la  perdila  degli  edifizi. 

In  vista  di  questa  spesa  e delie  conseguenze  dannose  di 
quel  sistema  di  riparazione , fra  le  quali  va  anche  anno- 
verata la  chiusura  del  canale  per  tutto  l’anno,  si  abban- 
donò r idea  di  ricostruir  per  intero  il  muro  danneggialo, 
e non  si  riprese  che  nel  iS'io  quando  già  moslravasi  im- 
minente la  rovina  di  tutto  il  muro  orientale.  In  questa 
stessa  epoca  erasi  però  conosciuto  un  tentativo  di  mag- 
gior momento  fatto  per  costruire  dentro  acqua  una  massa 
di  muramento  compatto  , cioè  quello  di  riparare  e salvare 
dalla  rovina  l’angolo  sommerso  del  Forte  S.  Andrea  a 
16  piedi  sotto  acqua.  Questo  tentativo  erasi  fatto  nel  feb- 
braio del  1844  e ad  onta  delle  difficoltà  del  sito  e delia 
posizione  era  riuscito  con  una  spesa  senza  confronto  minore. 

Ciò  indusse  il  Comando  superiore  delia  marina  a chia- 
mar sopra  luogo  il  colonnello  von  Kbrber  , allora  capi- 
tano degl’  ingegneri  , che  aveva  diretto  quel  saggio  , per 
esaminare  se  si  fosse  potuto  al  modo  stesso  ricostruire 
soli’  acqua  il  muro  pericolante  del  gran  canale,  col  mezzo 
del  cemento  di  Sanlorino.  Dopo  aver  esaminalo  le  circo- 
stanze dell’opera  e le  relazioni  de’ luoghi  , egli  rispose 
affermativamente  alla  domanda,  e presentò  in  ottobre  1843 
un  progetto  nel  quale  opinava  che  si  potesse  senza  indu- 
gio operare  la  ricostruzione  della  parte  più  danneggiala 
a a'  a"  del  muro,  lunga  60  tese,  con  una  spesa  di  22  3l6 
fior.  18  s.  Con  1’  approvazione  di  questo  progetto,  ne  fu 
anche  alfìdala  a lui  personalmente  la  direzione  , e que- 
st’opera venne  in  effetti  cominciata  alla  fine  di  novem- 
bre 1843. 

Trallavasi  ora  pria  di  ogni  altro  di  poter  demolire  il 
muro  senza  rischio  per  gli  edifizi  post*  a 3 0 4 tese  die- 
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tro  il  medesimo,  ed  a tale  uopo  si  cominciò  dal  baitele  j 
lungo  la  faccia  posteriore  di  questo  muro  una  fila  di  pali 
di  8 pollici  di  lato  aa,Gg.  l,  2 e 3,  assicurali  con  catene 
b a’ contropali  c-  Posti  questi  pali  per  un  certo  tratto  j 
ed  impedito  cosi  il  movimento  del  fondo  fangoso  K,  si  in- 
traprese al  principio  di  gennaio  1816  la  demolizione  del 
muro  d rappresentalo  nella  sezione  Dg.  5 con  traili  più 
scuri,  e si  procede  fino  al  termine  con  le  stesse  precau- 
zioni. Si  adoperarono  per  ciò  i cavafondi  galleggianti 
usali  in  Venezia , fatti  secondo  l’ antico  sistema  con  una 
ruota  mossa  co’  piedi  e con  pesante  cucchiaia  della  capa- 
cità di  1 metro  cubico  e con  manico  lungo  40  piedi.  Que- 
sta cucchiaia  è triangolare  ed  è munita  nello  spigolo 
esterno  di  forti  punte  di  ferro  ; essa  è sollevata  indietro 
per  mezzo  di  un  argano  , poscia  lasciata  cadere  con  le 
punte  contro  il  muro  da  demolirsi,  e quindi  tirala  in  alto 
col  mezzo  della  gran  ruota  posta  sul  davanti , svelle  i 
pezzi  di  quel  muro  e piena  di  pietre  e di  rottami  è tratta 
fuori  dell’  acqua  dove  si  vuota. 

Dopo  che  in  questa  maniera  c con  grandi  sforzi  crasi 
fatto  nel  fianco  del  muro  un’apertura  sufficiente,  si  potò 
far  agire  la  macchina  nella  direzione  stessa  della  sua  lun- 
ghezza, ed  in  breve  l’azione  di  questa  si  trovò  talmente 
regolata  che  si  poteva  demolire  ciascun  giorno  una  lun- 
ghezza di  3 piedi  ; rimaneva  a tagliare  ancora  il  gratico- 
lato posto  al  suo  piede  non  che  i pali  battuti  per  piedi 
3‘/2  per  condensare  il  suolo  ; ed  a scavare  ancora  nel 
fondo  naturale  dagli  11  a’  l4  piedi,  da  una  parte  per  ot- 
tenere sul  davanti  una  scarpa  stabile  che  raggiugnesse 
con  lieve  inclinazione  la  profondila  massima  del  canale 
di  piedi  17  '/j,  e dall’altra  per  giugnere  al  fondo  sodo,  che 
già  crasi  trovalo  a 13  piedi  , di  solida  argilla  mista  a 
sabbia  e conchiglie. 

Raggiunta  questa  profondità,  si  dispose  il  fondo  nel  verso 
della  lunghezza  secondo  una  linea  irregolare  2,  3,  4 , 5, 
fi  , 7 , fig.  2 , che  scendeva  più  o meno  secondo  le  cir- 
costanze del  suolo  , conservando  sempre  però  nel  verso 
trasversale  l’altezza  de’ l4  piedi,  poiché  questa  irrego- 
larità accresceva  l’ attrito  del  muro  contro  il  suolo  e quindi 
la  sua  resistenza,  mentre  non  presentava  alcuna  difficoltà 
pel  muramento  a getto. 

A’ 7 di  febbraio  si  era  già  tanfo  progredito  con  le  di- 
sposizioni , come  vedesi  nella  fig.  3 , che  si  potò  comin- 
ciare la  costruzione  delia  prima  parte  del  nuovo  muro  per 
una  lunghezza  di  7 lese. 

La  palificala  a a , fig.  3 , avea  sostenuto  senza  alcun 
segno  di  piegamento  il  suolo  fangoso  K ; e la  casa  F , 
fig.  1 , sebbene  avesse  già  molte  fenditure,  non  mostrò  in 
queste  alcun  accrescimento;  questa  palificata' doveva  ora 
servire  ancora  come  parete  interna  della  forma  pel  muro 
a getto,  e rimaneva  solo  a situare  la  parete  esterna  palla 
debita  distanza  e con  la  iiicUaazlone  da  darsi  alla  scarpa 
dei  muro. 


Per  ciò  fare  si  affondarono  dapprima,  alla  distanza  di 
9 piedi  l’uno  dall’altro  ed  alla  stessa  profondità  nel  suolo , 
i pali  di  guida  m muniti  di  cuspidi  di  ferro  , e tagliali 
ne’punii  n ed  o ad  incastri  ne’quali  si  posero  le  anguille. 
L’anguilla  o fu  caricala  di  pietre  ed  atfondala  fin  presso 
alla  rl.sega  sporgente  del  palo  di  guida  , si  menò  facil- 
mente al  suo  posto  col  mezzo  di  pertiche  e fu  fìssala  per 
mezzo  di  una  zeppa  introdotta  con  una  mazzeranga  nel 
medesimo  incastro.  Per  fissare  1’  anguilla  superiore  n si 
profittò  del  tempo  della  bassa  marea  nel  quale  1’  acqua 
discende  quasi  a quel  livello.  Sulla  faccia  esterna  di  que- 
ste anguille  si  fissò  una  palanca  di  guida  a poca  disianza 
delle  palanche  di  2 pollici  di  grossezza  destinate  a for- 
mar la  parete  , le  quali  furono  cosi  facilmente  situate. 

Essendosi  chiuse  in  simil  modo  le  facce  laterali  e tro- 
vandosi apparecchialo  il  cemento,  composto  di  2 parli  di 
calce  spenta  e 7 parli  di  terra  di  Sanlorino,  non  che  tutto 
il  pietrame  occorrente,  si  cominciò  ad  operare  il  riempi- 
mento dello  spazio  circoscritto  , secondo  il  metodo  con- 
sueto, il  quale  non  consisteva  in  altro  che  nel  prendere 
con  carretti  da’  mucchi  di  ammannimenlo  la  malta  e le 
pietre  e versarle  , alternando  pietre  e malta,  nella  forma 
chiusa  L fig.  3 , formandone  degli  strati  di  1 piede  di 
altezza  e battendoli,  e così  continuando  fino  che  il  getto 
raggiugnesse  il  livello  q , fig.  4,  delle  acque  basse,  dove 
veniva  spianalo. 

Nel  modo  slesso  si  riempì  a’ 21  marzo  un  secondo  tratto 
della  lunghezza  di  8 tese,  e così  fu  continuala  la  fonda- 
zione q i , fig.  4,  di  30  lese , in  parti  di  varia  lunghezza 
riempiute  sempre  in  un  sol  giorno  , mentre  si  eseguiva 
pure  la  parte  superiore  d q con  filari  dì  mattoni  e rive- 
stimento di  pietre-  di  taglio  e con  le  scalette  di  sbarco 
s,  fig.  1.  ' 

La  parete  esterna  di  palanche  coi  pali  di  guida  e le 
anguille  si  toglieva  sempre  dopo  il  corso  di  una  setti- 
mana ; ed  i pali  posteriori  a a il  cui  numero  era  calco- 
lato per  la  sola  metà  della  lunghezza  del  muro  neppure 
rimanevano  a posto  , ma  erano  svelti  per  adoperarsi  di 
nuovo  , ed  i buchi  che  essi  lasciavano  si  andavan  riera- 
IDÌeudo  di  fabbrica  di  schegge. 

Così,  mentre  ad  un  eslremo  dell’  opera  si  battevano  an- 
cora de’  pali  e la  macchina  a cucchiaia  demoliva  l’antico 
muro  , già  il  muro  novello  sorgeva  e subito  se  ne  co- 
struiva la  parte  superiore  col  lastricato  e le  colonne  di  '■ 
ormeggio  , in  modo  che  a’  l8  agosto  dell'anno  medesimo  i 
era  terminata  lutia  la  parie  inferiore  per  una  lunghezza  i 
di  82  tese  , 1 piede  e 6 pollici,  ed  a’3l  di  ottobre  tutta  i 
l’opera  era  compiuta  ; c dopo  un  lavoro  di  soli  undici  I 
mesi  in  tutto,  una  Commessioue  all’  uopo  nominala  ne  ri-  i 
conosceva  la  buona  riuscita  e la  perfetta  esecuzione. 

Quest’  opera  , come  si  è veduto  , doveva  dapprima  e-  I 
stendersi  solo  fino  all’  edifizio  G mollo  danneggialo  e sere-  | 
pelato  , e propriamente  fino  al  punto  a"  ; in  seguito  però  j 
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fu  déciSD  di  tifar  pure  la  parte  di  muro  a"  à"'  lungo  l’e- 
difizio  delP  Arsenale  E,  sebbene  si  trovasse  in  condizioni 
migliori.  Siccome  però  quivi  non  si  osservavano  cedinienli 
e la  parte  inferiore  to  , fig.  S , Irovavasi  in  buonissimo 
stato  , si  stabilì  di  conservarla  e di  rifare  la  parte  u in- 
sieme ad  un  rivestimento  da  giugnere  fino  ad  y ; questa 
parte  di  muro,  lunga  22  lese,  i piede  e 6 pollici  fu  quindi 
eseguila  come  vedesi  nella  fig.  S. 

Non  ostante  questo  accrescimento  significante  di  lavoro 
e di  alcuni  altri  del  pari  non  preveduti , fra  i quali  lo 
intero  novello  lastricato  della  piazza  , ed  i cannoni  t , 
fig.  2 , messi  come  colonne  di  ormeggio  , tutta  la  spesa 
di  questo  lavoro  non  ascese  che  a 2.3  672  fior.  3 s.  poi- 
ché si  potò  adoperare  una  quantità  maggiore  degli  anti- 
chi materiali  che  non  erasi  speralo. 

L’  antico  muro  demolito  era  del  volume  di  l40  lese  cu- 
biche, ed  il  nuovo  per  la  maggior  profondità  fu  di  193, 
a formare  il  quale  si  adoperarono  l9  llS  piedi  cubici  di 
terra  di  Sanlorino  che  costarono  3977  fior.  32  s. 

Guardando  questi  risultamenti  ricavali  da  fonti  ulficiali, 
non  si  potrà  fare  a meno  di  riconoscere  i vantaggi  che 
ha  presentato  il  fabbricare  in  acqua  , specialmente  col 
cemento  di  Sanlorino.  Mentre  la  costruzione  di  un  muro 
lungo  20  tese  col  solito  sistema  delle  ture  e dell’  aggol- 
tatura  avea  richiesto  tre  anni  , si  impiegarono  invece  il 
mesi  a compiere  interamente''una  lunghezza  di  80  tese  ; 
il  primo  lavoro  costò  62  000  fiorini , il  secondo  di  esten- 
sione quadrupla  non  importò  che  presso  a 26  000  ; infine 
nel  primo  caso  il  canale  dovette  restar  chiuso  per  tre  anni 
e le  case  vicine  furono  danneggiate  tanto  che  fu  mestieri 
abbatterle , mentre  nel  secondo  il  canale  rimase  sempre 
aperto  e non  solo  i danni  agli  edifizi  non  progredirono,  ma 
la  stabilità  e la  durata  di  questi  si  è accresciuta  col  no- 
vello muro. 

La  Commessione  scelta  per  esaminar  questi  fatti  si  vide 
indotta  anzi  tutto  a notare  particolarmente  i vantaggi  di 
questo  sistema  di  costruzione , dacché  esso  poteva  util- 
mente applicarsi  a tutte  le  opere  pubbliche  di  questa 
natura. 

Fra  gli  altri  ottimi  risultamenti  ottenuti  con  l’accen- 
nato metodo,  è specialmente  da  notarsi  quello  che  il  muro 
forma  un  tutto  continuo  senza  che  vi  si  scorgano  com- 
messure o unioni  , che  non  son  possibili,  nè  cedimenti 
parziali,  nè  infiltrazioni  d’  acqua  dal  lato  della  terra  , e 
che  si  evitano  pure  tutti  quelli  assettamenti  che  potreb- 
bero cagionare  la  rovina  degli  edifizi  e dello  stesso  muro 
di  sponda. 

Quest’  ultima  osservazione  è stala  specialmente  sugge- 
rita dall’  essersi  trovati  gli  antichi  muri,  costruiti  a filari 
di  pietre  con  malta  di  pozzolana,  attraversati  dal  fango, 
il  quale  dapprima  dovette  insinuarsi  ne’  crepacci  e poscia 
anche  nelle  commessure,  ed  avea  portalo  l’  intero  mar- 
cimento del  muro,  A ciò  solo  può  attribuirsi  la  facile  e 


celere  demolizione  del  muro  stesso,  nella  quale  si  trovò 
spessissimo  la  malta  di  pozzolana  in  uno  stalo  debole  ccl 
ancor  fresca.  11  cemento  di  Sanlorino  al  contrario  s’indu- 
risce ogni  anno  di  più  , per  quanto  difettosa  ne  sia  la 
preparazione  ; e mentre  i muri  costrutti  con  altro  siste- 
ma dopo  un  certo  tempo  perdono  la  solidità  e , come  la 
esperienza  dimostra  , debbono  di  continuo  ricostruirsi  , 
quelli  fatti  col  cemento  di  Sanlorino  divengon  sempre  più 
compatti  e solidi  sotto  acqua  e non  è po.ssibile  di  distrug- 
gerli altrimenti  che  con  le  mine  come  una  roccia. 

11  muro  del  quale  si  è parlato  è ormai  costrutto  da 
sei  anni  , e sebbene  i muri  fondati  a maggior  profondità 
in  Venezia  siano  esposti  a rapide  correnti  , e sebbene  nello 
stesso  anno  sì  fosse  incomincialo  ad  espurgare  il  canale 
colmato  di  fango  fino  ad  x,  fig.  4 e o,  per  portarlo  alla 
profondità  necessaria  h , pure  non  vi  si  è notata  alcuna 
di  quelle  tante  fenditure  che  veggonsi  su  tutti  gli  altri 
muri  di  sponda  in  questa  città  delle  lagune.  Il  lastricato 
della  riva  rimane  inalterato  nella  sua  primitiva  posizione , 
e dalle  prossime  case  han  pure  potuto  rimuoversi  senza 
pericolo  le  catene  postevi  prima,  che  veggonsi  nella  pianta 
in  G,  fig.  1 , segnale  l,  1,  l,  poiché  nessuna  delle  case 
prossime  al  canale  ha  presentalo  alcun  segno  di  novelli 
cedimenti. 

Dopo  un  maturo  e ponderalo  esame  , i vantaggi  che 
presenta  l’applicazione  di  questo  sistema  di  costruzione 
si  renderanno  manifesti  da  sé  medesimi  ad  ogni  inge- 
gnere pratico. 
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In  generale  questa  opera  nella  trattazione  delle  mate- 
rie, per  ciò  che  riguarda  la  sola  meccanica  generale,  con- 
serva il  medesimo  ordine  del  Venturoli  : ma  queste  tro- 
vansi  molto  più  sviluppate  ed  accomodate  alla  capacità  di 
tulli  quelli  che  regolarmente  hanno  studiato  gli  elementi 
del  Calcolo  differenziale  ed  integrale.  Anzi  la  Meccanica 
con  un  tal  libro  può  in  gran  parte  studiarsi  anche  da 
quelli  che  appena  conoscono  i primi  priucipii  del  Calcolo 
sublime. 

In  quanto  alle  aggiunte  fatte  alle  materie  trattale  dal 
Venturoli,  esse  sono  molte  e di  grande  importanza.  Molte 
altre  teorie  del  Venturoli  sono  state  modificate  e messe 
d’accordo  con  Io  stalo  attuale  della  scienza.  Così  per  esem- 
pio , la  teorica  del  moto  di  un  coiqìo  intorno  ad  un  punto 
fisso  , è stala  modificala  e trattala  secondo  le  ultime  re- 
centissime Memorie  del  sig.  Poinsot  : così  pure  la  teoria 
deli’  attrito  è stala  esposta  secondo  gli  esperimenti  fatti 
dal  Capitano  Morin  , ec. 
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In  moltissimi  luoghi  si  è fatio  uso  del  metodo  de’ li- 
miti, il  quale  metodo  si  era  già  reso  comune  in  Napoli 
dopo  che  il  P.  de  Sinno  ha  stampalo  il  suo  corso  di 
Matematiche  pure  in  tre  grossi  volumi , nel  terzo  dei 
quali  , le  teorie  del  calcolo  sublime  si  trovano  trattale 
col  metodo  dei  limili , e dopo  la  pubblicazione  del  Cal- 
colo del  Prof.  lucci  , il  quale  va  per  le  inani  di  tutti , 
trovandosi  in  esso  nozioni  molto  esatte  di  questo  metodo. 

Per  quello  che  riguarda  le  applicazioni  , 1’  autore  , in 
quanto  gliel  consente  il  titolo  dell’  opera  , non  frasanda 
le  più  opportune  ; però  vi  annette  un  trattato  di  Mac- 
chine che  nel  suo  genere  può  tenersi  completo. 

— — — 

PlìR  L’  ARCHITETTO  E PER  L’  INGEGNERE, 


Uccisioni  ifitedlisimrie. 

( 59.  ) 

La  servitù  di  acquidolto  è sempre  una  servitù  continua 
od  apparente  e quindi  può  acquistarsi  jier  prescrizione  , 
a’ termini  dell’  art.  690  del  Codice  Civile  ( 6n  LL.  CC.  ) 
quando  anche  per  esercitarla  il  fatto  dell’  uomo  ( 1’  a- 
perlura  di  cateratte  o porlelloni  ec.  ) sia  indispensabile. 
Il  fatto  dell  uomo  non  costituisce  in  questo  caso  come  per 
la  servitù  di  passaggio  un  elemento  essenziale  della  ser- 
vitù: è un  fatto  iniziale  che  non  induisce  sulla  servitù 

medesima.  — Corte  di  Cassazione  di  Francia., Arresto 

del  i8  aprile  4833.  — Causa  Maurette  e Lescol  {sx). 

( N.^  60.  ) 

L’ esercizio  di  una  servitù  porla  seco  il  diritto  di  far 
lutti  i lavori  che  possono  servire  a conservarne  l’uso;  ep- 
jerò  il  possessore  di  una  servitù  di  acquidolto  ha  dritto 
di  portarsi  sul  terreno  soggetto  a questa  servitù  e di  farvi 
tutti  i lavori  necessari  ad  esercitarla  e specialmente  quelli 
di  espurgo  della  gora,  sebbene  non  abbia  eseguilo  questo 
spurgo  da  tempo  immemorabile.  11  possesso  della  servitù 
principale  di  acquidolto  comprende  quello  di  tutti  i drilli 


(a)  La  Corte  Imperiale  di  Parigi  giudicava  secondo  gli  stessi  prin- 
-Pi  nella  udzenaa  del  z3  maggio  x853  nella  causa  Armenonville  e 
J .egeay  contro  Gervais  e Jouvin.  — I Comp, 


accessori  di  spurgo  e di  passaggio.  — Corte  dì  Cassazione 
di  Francia  — Arresto  del  49  aprile  4833.  — Causa  Lafond, 

( N,"  61.  ) 

Il  proprietario  che  facendo  fare  degli  scavi  nel  suo  ter- 
reno ha  avvertito  il  proprietario  di  un  edifizio  vicino  e 
Io  ha  invitato  a farlo  puntellare,  non  è responsabile  della 
caduta  di  quest’ edifizio , se  è,  d’altra  parte,  provato  che 
è caduto  dopo  essere  stato  puntellato.  — Corte  di  Cassa-  i 
zione  di  Francia.  — Arresto  degli  41  maggio  4833.  — ■ 
Causa  Dumont.  : 

( N."  62.  ) I 

L’appaltatore  contro  il  quale  si  agisce  per  vizi  di  co- 
struzione, non  può  trovare  una  scusa  suthcienle  nel  fallo 
che  questi  vizi  provengono  dalla  debolezza  de’  materiali, 
di  cui  il  proprietario  si  è risei  balo  di  scegliere  la  qua- 
lità e di  stabilire  le  dimensioni.  In  fatti  l’ appaltatore 
è tenuto,  nell’interesse  di  ordine  pubblico,  di  guaren- 
tire la  solidità  della  sua  costruzione  e lavorare  in  con- 
formità delle  regole  dell’arte  (b).  — Corte  di  Parigi. -- 
Arresto  del  7 giugno  4833. 


Decisioni  AmminisiraUve. 

( N."  49.  ) 

Quando  in  seguito  del  rialzamento  del  suolo  di  una 
strada  le  scarpe  si  estendono  fino  alla  soglia  di  una  casa, 
il  proprietario  di  questa  casa  soffre  un  danno  diretto  e 
materiale  che  gli  dà  drillo  ad  una  indennità.  — .Consi- 
glio di  Stato  di  Francia  — Decreto  de’  9 luglio  1853.  — 
Causa  Robert. 

( N.°  50.  ) 

Nel  caso  in  cui,  in  seguilo  di  aggiornamento  indefinito 
de’ lavori  contrattali,  ramminislrazione  ba  pronunziala  la  I 
risoluzione  del  contralto,  rindennilà  che  può  essere  ac-  i 
cordala  all’appaltatore,  fino  alla  concorrenza  del  cinquan-  i 
tcsimo  delle  spese  che  rimangono  a fare,  non  è accordata  > 
che  per  le  perdite  materiali  e non  può  mai  comprendere  ' 


(b)  Ci  sembra  che  in  questo  caso  l’appaltatore  debba  infatti  ri- 
spondere nell’interesse  dell’  ordine  pubblico  de’  danni  che  la  caduta  > 
dell'edifizio  può  arrecare  a’ terzi;  ma  non  par  giusto  che  egli  sia  ' 
più  responsabile  verso  il  proprietario,  il  quale  deve  subire  le  con- 
seguenze della  scelta  che  si  ha  riserbata  espressamente  , quando  sia 
ben  dimostrato  esser  da  questa  scelta  derivato  il  danno.  — I Comp.  I 
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bcneGzi  presuntivi.  — Consiglio  di  Stato  di  Francia.  — 
Decreto  del  9 dicembh  i833.  — Causa  Ballereau. 

( N."  51.  ) 

li  permesso  di  scavare  materiali  in  un  terreno  parli- 
colare,  dato  ad  un  appaltatore  di  opere  pubbliche,  deve  es- 
ser  ristrello  al  contralto  di  cui  ha  avuto  per  oggetto  di 
tk  assicurar  r esecuzione  ; se  l’appaltatore  vuol  riprendere 
»!■  1 suoi  scavi  per  l’esecuzione  di  un  secondo  contralto  , deve 
■ provvedersi  di  novella  autorizzazione.  — Consiglio  di  Stato 
di  Francia.  — Decreto  dei  9 dicembre  4852.  — Causa  Mais- 
50»  Lambert  e Bycketcaert. 

( N."  52.  ) 

» ‘ 

iil(  Un  appaltatore  non  può,  senza  documentare  un  ordine 
ili,  scritto  degl’ingegneri,  reclamare  una  indennità  per  aver 
ij.  eseguiti  de’  riporti  con  terre  appositamente  scavate  , in- 
ni vece  di  usare  le  terre  provenienti  dagli  sterri  , come  lo 
» prescriveva  il  suo  quaderno  di  condizioni  ed  il  progetto, 
j.  o per  aver  estratto  materiali  da  cave  più  lontane  di  quelle 
, indicale  nel  progetto.  — Un  errore  o una  omi.ssione  com- 
messa nella  composizione  de’ prezzi  delle  analisi  non  au- 
torizza r appaltatore  a ritornare  sopra  i prezzi  da  lui 
consentiti.  — Degli  scoscendimenti  avvenuti  per  forza  mag- 
giore non  possono  ( per  le  clausole  generali  francesi  ) 
far  accordare  un’indennità  a vantaggio  dell’ appaltatore  , 
se  non  sono  stati  indicali  ne’  dieci  giorni  aH’amministra- 
zione.  — Consiglio  di  Stato  di  Francia,  — - Decreto  del  23 
I dicembre  4852.  — Causa  Micé. 

i! 

ì MISCELLANEA. 

La  casa  Pompeiana  a Sydenham.  — La  casa  Pompeiana, 

; dice  il  Times,  progredisce  rapidamente  verso  il  suo  compi- 
li mento  , e le  decorazioni  di  molte  camere  sono  già  ler- 
'j  minate  , le  quali  presentano  grandissimo  interesse  e fanno 
j moltissimo  onore  alsig.  Giuseppe  Abbate,  larlista  napolitano 
al  quale  ne  è stata  affidata  l’esecuzione.  Non  possiamo  , 
continua  il  medesimo  giornale  , senza  un  sentimento  di 
umiliazione , veder  qui  illustrato  il  gusto  ammirabile  usalo 
i dagli  antichi  nella  decorazione  interna  delle  loro  abita- 
zioni; e la  riputazione  de’nostri  pittori  decoratori  si  troverà 
caduta  molto  in  basso  pel  paragone  che  la  casa  Pom- 
; peiana  suggerisce  inevitabilmente. 

] Ponti  yergniais,  — Si  è di  recente  introdotto  in  Francia 
i un  novello  sistema  di  ponti,  detti  ponti  di  Ercole  o ponti 

i 


Tetgniais  dal  nome  dell’inventore,  che,  se  si  può  credere 
a’ cenni  che  ne  danno  i giornali,  presentano  tutti  i pos- 
sibili vantaggi  sugli  altri  sistemi  conosciuti  e specialmente 
su  quello  de’ ponti  sospesi.  A giudicarne  da’ disegni  ripor- 
tali da’  giornali  medesimi,  il  ponte  è formalo  da  un  gratulo 
arcone  di  ferro  fuso,  su’  Oanchi  del  quale  sono  impostali 
due  altri  archi  di  cerchio,  che  mellon  capo  alla  parte  su- 
periore delle  pile  o delle  spalle  e servono  di  contrasto, 
onde  impedire  ogni  movimento  ondulatorio  longitudinale- 
L’impalcatura  è sospesa  per  mezzo  di  aste  di  ferro  bat- 
tuto dall’arco  principale  e da’ secondari.  Per  la  forma  ge- 
nerale questi  ponti  somigliano  a quello  costrutto  sul  ca- 
nale di  Paddinglon  in  Inghilterra,  da  noi  descritto  nell’Anno 
1“  (pag.  Il,  lav.  Il)  nel  quale  mancano  solo  questi  ar- 
chi di  contrasto,  ed  in  cui  una  parte  del  palco  invece  di 
esser  sospesa  è poggiata  sull’  arco 

L’  arco  principale  ed  i secondari  de’  ponti  Vergniais  si 
compongono  di  pezzi  fusi  aggiustati  insieme,  pe’  quali  ab- 
bisognano pochi  modelli  , talché  dicesi  che  in  meno  di  Ire 
mesi  potranno  elevarsi  i ponti  di  corda  minore  di  cento 
metri,  ed  in  un  anno  quelli  delle  più  grandi  dimensioni . 
Sembra  pure  che  questa  sia  una  felice  applicazione  del 
sistema  di  archi  a cunei  voli  di  ferro  fuso  su’ quali  ripor- 
tavamo un  articolo  (Anno  I.°  p.  141). 

Questi  ponti  oltre  al  non  ingombrare  il  passaggio  delle 
navi  su’ fiumi  sarebbero  capaci  di  grandissima  resistenza, 
ed  essendo  privi  di  ogni  ondulazione  si  presterebbero  so- 
prattutto per  le  strade  ferrale.  Con  questo  sistema  si  è 
già  costrutto  un  ponte  sul  Lignon  a Saint  - Ètienne-le-Mo- 
lard  e molli  altri  ne  sono  progettati  , fra  i quali  uno  a 
Lione  che  si  appoggerebbe  a due  colline  , da’  due  lati 
della  Saóne,  e cavalcherebbe  così  il  fiume  ad  una  parte 
della  città  ; un  altro  a Caudebec  in  Normandia  della  lun- 
ghezza di  800  metri , a 12  arcate  di  cui  la  principale, 
di  2-50  metri  di  corda  sulla  Senna,  lascerebbe  passar 
sotto  di  sé  i legni  a vela  che  salgono  a Rouen  ; uno  a 
Saint-Ouen,  un  altro  a Grenelle  , ed  altri  in  Ispagna.  II 
ponte  sul  Lignon  fu  provalo  sotto  un  carico  di  4S3  chi- 
logrammi a metro  quadralo  , mentre  i ponti  sospesi  si 
provano  a 200  chilogrammi  ; il  sig.  Vergniais  voleva 
portare  il  carico  di  pruova  a 2000  chilogrammi.  Per  la 
esecuzione  de’ ponti  di  questo  sistema,  del  quale  l’ inven- 
tore ha  ottenuto  privilegio  , si  è già  formata  una  società, 
la  quale  non  fa  a suo  conto  che  i modelli  de’pezzi  fusi 
e battuti , che  fa  poi  eseguire  negli  opifìzi  particolari 
prossimi  a’ sili  delle  costruzioni,  risparmiando  così  le  in- 
genti spese  di  stabilimento  e di  grandi  trasporti.  Atten- 
diamo particolarità  più  precise  e tecniche  su  questa  in- 
venzione per  parlarne  più  distesamente.  , 
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RISULTATI 

DI  STUDI  IDRODINAMICI,  NAUTICI  E COMMERCIALI 

sul 

PORTO  DI  LIVORNO 

c 

SUL  MIGLIORAMENTO  ED  INGRANDIMENTO  DEL  MEDESIMO 

Per  Alessandro  Ci  aldi  {a). 


AStTlC^IiO  I. 

Cenno  sull'  infelice  stalo  del  porto  di  Livorno,  e ìieces- 
sità  di  utile  e conveniente  miglioramento  ed  in'- 
grandimento  del  medesimo. 

i.  Come  porlo  frequentato  non  àvvene  altro  così  peri- 
coloso , incomodo  , e per  vari  titoli  dispendioso  , come 
r attuale  di  Livorno.  La  grandezza  della  bocca  non  è che 
apparente  , perchè  in  realtà  non  lascia  che  40  metri  di 
canale  navigabile  presso  la  punta  del  molo  per  quei  ba- 
alimcnti  che  pescano  soltanto  6"'.  e ne  lascia  70"'.  per 
(ludlli  di  4™.  d’ immersione.  E la  esposizione  e giacitura 
di  questo  canale  non  permette  1’  approdo  ai  citati  basti- 


(a)  Quest’  interessantissima  memoria  è stata  pubblicata  in  Firen- 
ze, Stamperia  Granducale  , i853.  In  una  specie  d’  introduzione  l’au- 
tore dice  come,  occupandosi  da  parecchi  anni  negli  studi  idrodi- 
namici del  litorale  italiano  , de’  quali  ha  già  olFerto  qualche  saggio 
al  pubblico  , ed  avendo  rivolte  le  sue  investigazioni  alle  spiagge  to- 
scane, allorché  fu  resa  pubblica  la  determinazione  di  dar  nuovo 
porto  alla  città  di  Livorno,  compilò  i risultati  delle  note  che  già  pos- 
sedeva su  quella  spiaggia  e di  altre  più  speciali  ad  accurate  inda- 
gini intraprese  sul  luogo.  Questi  risultamenti  applicati  ad  un  pro- 
getto di  porto  presentato  dal  sig.  ing.  Poirei  il  persuasero  che  que- 
sto progetto  per  l'indole  del  lido  in  discorso  non  avrebbe  raggiunto 
lo  scopo  voluto,  e quindi  s’accingeva  a rendere  di  pubblico  dritto 
le  osservazioui  sugli  elletti  de’ lavori  precedenti  nello  stesso  porto, 
i risultati  di  appositi  esperimenti,  le  convinzioni  cui  per  questa  via 
era  stato  condotto.  Ma  saputo  che  in  quel  torno  il  cav.  Poirei  era 
per  proporre  un  seconda  progetto,  sperando  che  questo  fosse  di  esito 
felice,  abbandonò  volentieri  l’ideata  pubblicazione.  Fatto  poi  di 
pubblica  ragione  il  secondo  progetto  ed  avendovi  applicati  i ripe- 
tuti studi,  è venuto  nelle  medesime  convinzioni  che  ebbe  nello  stu- 
diare il  primo;  e quindi  ha  creduto  non  dover  più  indugiare  la 
pubblicazione  ideata  in  un  oggetto  di  tante  gravi  conseguenze. 

Dire  quali  profonde  conoscenze  della  materia  e de’  luoghi  si  ma- 
nifestino in  questi  studi  tornerebbe  superfluo,  poiché  ne  potrà  ben 
giudicare  da  se  stesso  il  lettore.  1 Comp. 


menti  che  quando  il  mare  è in  calma,  o poco  agitato.' 
Quindi  quei  legni  , che  abbracciano  il  più  economico , 
ricco  e generale  commercio  , non  possono  essere  ricevuti 
nel  porto  , e tanto  meno  , appena  il  mare  è sensibile. 

Nè  si  creda  che  col  mare  in  moto  ed  il  vento  fresco, 
possano  facilmente  approdarvi  bastimenti  di  minor  portala, 
perchè  il  dello  canale  viene  ad  essere  di  mollo  più  ri- 
stretto dai  bastimenti , che  ivi  sono  ancorali , in  guisa 
che  r entrata  si  deve  praticar  fra  il  molo  e la  poppa  di 
questi  bastimenti  i quali , a dar  passaggio  a quello  ch’en- 
tra , sono  obbligali  a mollare  successivamente  Luna  e poi 
r altra  delle  due  cime  o gomene  a cui  sono  assicurali , 
onde  sopra  possa  passarvi  il  sopravvenuto  legno.  Qual  sia 
il  pericolo , quale  l’ incomodo  di  una  tal  manovra  ( al 
tutto  impraticabile  di  notte  ) è facile  immaginarlo.  Un 
momento  che  fallisca  uno  de’ tanti  elementi,  che  in  na- 
tura contribuiscono  alla  direzione  di  un  bastimento  , op- 
pure un  momento  che  si  tardi  dai  bastimenti  ancorali  di 
mollare  le  suddette  cime  da  poppa,  le  avarìe  sono  gene- 
ralmente sensibili , e non  possono  sempre  evitarsi.  Che  se 
pur  vi  si  praticano  de’ felici  approdi  , ne’ tempi  alquanto 
cattivi,  questi  si  devono  alla  bravura  e sveltezza  de’ pi- 
loti e marinari  del  porto , i quali  con  de’  cavi , o corde, 
a tempo  afferrati  e ben  diretti  , frenano  e conducono  il 
legno  nella  retta  via.  Ma  , secondo  il  giudizio  di  uno  dei 
più  rispettabili  consessi  sulle  cose  di  mare  , non  si  deve 
mai  ritener  come  porlo  quello,  nel  quale  un  bastimento  ha  di 
bisogno  del  soccorso  di  una  corda  per  entrarvi  ed  uscirne  (i). 

2,  Come  è apparente  la  bocca  , cosi  lo  è la  superfìcie 
galleggiabile  del  porto.  Difallo  la  superficie  totale  del  me- 
desimo è di  metri  quadrali  167881  , quella  del  banco  , 
che  ostruisce  il  centro  essendo  di  m.  quadrali  76720,  re- 
sla  la  superficie  alta  a tenere  ancorali  i legni , che  vi  fre- 
quentano , soltanto  di  m.  quadrati  9il6l  : cioè  dodici 
volte  inferiore  a quella  di  Genova  , e persino  inferiore  di 
quasi  un  terzo  a quella  del  porto  di  Civitavecchia  che  ha 
fama  di  piccolo!  (2). 

3.  Mentre  per  queste  ingrate  condizioni  ha  lutti  gl’ in- 
convenienti de’  porti-canali  , non  ha  poi  i vantaggi  di  que- 
sti. Imperciocché  la  stazione  nel  porto  per  la  risacca,  o 


I 


(1)  Sentenza  del  consiglio  del  corpo  degli  ingegneri  di  Francia 
riportata  dal  distinto  idraulico  signor  di  Cessart.  Descripiion  des 
travaux  hydrauUques.  Paris,  i8o8  tom.  2 pag.  5o. 

(2)  Si  avverte  che  nell'opera  meritamente  accreditata  di  Sganzin, 

della  quale  più  volte  si  fa  uso  in  qnesto  scritto  , per  errore  di  ma- 
nuale le  scale  delle  piante  de’porti  di  Livorno  e di  Genova  non  sono 
esatte.  Noi  per  trovare  la  superficie  di  questo  secondo  porto  ci  siamo 
serviti  di  quella  esattissima  che  fa  parte  della  corografia  d'Italia  , 
opera  vasta  che  tanto  onora  la  nostra  penisola  e che  rende  beneme- 
rito il  già  chiaro  nome  dell’autore  sig.  cav.  Attilio  Zuccagni  Or- 
landini.  » 
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1 rimbalzo  de’  fluiti  , cbe  i venti  da  ponente  a Iramon- 
na  vi  producono  , è causa  di  avaree  non  poche  aumen- 
le  ancora  dall’  affluenza  de’  bastimenti  e dalla  rislret- 
zza  dello  spazio  galleggiabile.  Tutto  ciò  rende  inoltre 
rde  , incomode  e dispendiose  le  operazioni  di  carico  e j 
scarico:  e pel  ritardo  stesso  aumenta  sempre  più  l’ in-  j 
)mbro  , conseguenza  del  troppo  prolungalo  soggiorno  dei  | 
gni  nel  porlo, 

4,  II  poco  fondo,  i pericoli  è la  ristreitezza  del  porto, 
nnó  preferire  1’  ancoraggio  della  rada  ad  un  gran  nu- 
lero  di  bastimenti,  quantunque  debbano  fare  operazioni 
i commercio  colla  città  ; ma  il  eh.  avv.  Vivoli,  che  con 
«proba  fatica  e perspicacia  tanti  documenti  patrii  ha  rin- 
iti ne’ suoi  annali  di  Livorno,  qualifica  la  rada  stazione 
oerla , senza  riparo , esposta  a tutti  i venti  c pericolosa 
assimamente  nell'  inverno,  (i)  Difallo  i portolani  ci  dicono 
le  il  sorgilore  o ancoraggio  che  giace  a due  o tre  mi- 
la dal  porlo  verso  tramontana  difeso  in  qualche  parte 
*lle  secche  della  Meloria  , non  è egualmente  buono  in 
itla  la  rada;  dalla  parte  del  fanale  il  fondo  è di  scogli, 

1 qualche  luogo  irregolarissimo  e formalo  di  prominen- 
?,  sopra  le  quali  le  gomene  si  corrodono  con  i venti  da 
slro , questi  producono  grosso  mare,  che  i bastimenti  non 
jfflcienlemenle  grossi  e solidi  temono  di  sprofondarsi  so- 
ra le  ancore.  In  tali  casi  , non  infrequenti  , se  i delti 
aslimenli  hanno  avuto  l’ avvertenza  di  porsi  ad  una  data 
irezion.e  filano  o abbandonano  le  loro  gomene  o catene, 
vanno  ad  arrenarsi,  o dar  in  secco,  presso  la  torre  di 
larzocco.  Cessato  il  mare,  non  senza  una  sensibile  spesa 
d anche  non  senza  avaree  , possmio  tornare  a galleggia- 
e , ma  se  essi  però  non  hanno  avuta  la  sorte  di  far  terra 
resso  la  suddetta  torre  sono  quasi  sempre  in  gran  parte 
istrutti,  col  sagrificio  anche  della  vita  di  qualche  indivi- 
uo  ! Mentre  si  è in  rada,  veruna  operazione  di  commercio 
i può  fare  col  porto,  se  il  mare  non  è in  piena  calma  (2) 
Nulladimeno  cotesta  rada  è una  preziosa  risorsa  come 
uogo  di  rifugio  o di  stazione  momentanea  , e pone  per 
[uesto  possesso  la  città  di  Livorno  in  posizione  da  poter 
ssere  uno  de’ più  grand’ empori  del  Mediterraneo,  imper- 
àocchè  non  havvi  buon  porto  senza  rada. 

Da  questo  breve  esposto  risulta  adunque  dimostralo  l’in- 
reliee  stato  deli’ attuale  porlo  di  Livorno  , e la  poco  con- 
fenienle  sua  rada  per  le  lunghe  stazioni  e per  le  opera- 
doni  commerciali. 

5.  Da  altra  parte  se  per  lo  passato  riconoscevasi  la  ne- 
cessità di  migliorare  ed  ingrandire  il  ripetuto  porto,  que- 
sta necessità  sentesi  oggi  tanto  di  più.  Ed  invero , per  il 


(i)  Annali  di  hivorno.  Epica  XIV  tcm.  4 P®?-  *^3.  ^ 

(~J  ìiouveau  porluìaii  de  la  Méditerranée  etc.  Par  Magloire  de 
Flotte  d Arger9on,  Touloii  iSac)  tom.  2 pag.  154  e i55. 
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molto  maggior  numero  di  persone  che  oggi  viaggiano  per 
mare,  l’unianilà  e la  civiltà  comandano,  che  il  porlo  sia 
di  approdo  più  facile  e comodo  che  per  lo  passalo.  La  na- 
vigazione a vapore,  sempre  crescente  e che  terminerà  per 
formare  del  Mediterraneo  il  suo  regno,  richiede  più  spazio 
libero  ed  a ridosso  dalle  onde  , di  quello  che  abbisognava 
per  i soli  legni  a vela.  La  guerra  di  centesimi  che  oggi 
si  fa  il  commercio  , vuole  che  al  minimo  possibile  siano 
ridolle  le  spese  di  operazioni  commerciali  onde  far  fronte 
alle  altrui  concorrenze.  Che  anzi  avendo  questa  città  per- 
duto il  gran  traflico  che  gli  dava  l’ esser’ emporio  di  de- 
positi specialmente  per  i commestibili  e coloniali  , e per- 
duto eziandio  il  vantaggio  materiale  della  legge  Livornina, 
e la  privativa  di  quello  morale  e materiale  , che  le  ac- 
cordava la  legge  Leopoldina,  deve  ora  nella  sicurezza  e co- 
modi del  suo  porto  far  argine  alia  concorrenza  de’  non 
molto  discosti  porli  italiani , raggiungendo  con  ciò  il  buon 
mercato  , legge  suprema  del  commercio.  È massima  che 
il  commercio  fugge  quei  Stati  i di  cui  porti  sono  di  cattivo 
accesso  ed  incomoda  stanza  : il  porlo  di  Livorno  protetto 
da  speciali  leggi  ha  potuto  per  lo  passato  far’  eccezione  a 
questa  massima  , ma  in  oggi  trovandosi  a pari  condizic^ 
ni  di  quelli  di  altri  stati  , si  va  anche  in  esso  verilS- 
cando  la  verità  sulla  quale  la  ripetuta  massima  si  posa. 

Una  città  opulenta  , grande,  bella,  sempre  cre.'cente 
in  una  scala  romana  e delle  più  commerciali  d’  Italia  , 
ha  bisogno  di  migliorare  ed  ingrandire  lo  scalo,  che  dà 
vita  e ricchezza  alla  sua  industriosa  popolazione  nello 
slesso  rapporto  che  ha  ingrandito  e migliorato  il  mate- 
riale delle  case  e de’  palazzi  , altrimenti  tutte  coleste  opere 
diverranno  monumento  di  solo  lusso  , e senza  avere  il  pre- 
gio dell’  antichità. 

Sperare  che  delle  nuove  famiglie  vengano  a stabilirsi 
in  Livorno  senza  che  il  porto  possa  somministrare  loro 
ulteriori  risorse  coi  necessai  io  aumento  del  commercio,  è 
un  assurdo.  Prolungandosi  questo  stalo  di  cose  si  troverà 
logico’ invece  l’emigrazione  di  molte  delle  fomigìie  esi- 
stenti. 

Nè  ciò  basta  : ancor  più  estese  e potenti  ragioni  con- 
sigliano rilevanti  miglioramenti  nel  porto.  La  strada  a 
guida  di  ferro  che  ha  posto  la  città  a sole  tre  ore  da  Fi- 
renze , ne  ha  formalo  il  porto  della  capitale,  e le  altre 
ferrovie  già  eseguile  o di  prossima  esecuzione  , ne  for- 
mano e ne  formeranno  sempre  più  in  grande  1’  emporio 
commerciale  del  Granducato  tutto  e deli’  Italia  di  mezzo. 
La  sua  prossimità  all’  Arno  , il  possesso  di  canali  naviga- 

Ibili  che  serpeggiano  fra  le  sue  vie  e la  pongono  in  co- 
municazione interna  per  acqua  col  suddetto  fiume  , sono 
elementi  preziosi  di  comodo  e di  economia  generale. 

H piodolto  de’  porli  è espansivo.  I!  comodo  ed  il  buon- 
mercato  di  essi  formano  la  più  gran  ricchezza  delio  Stato 
perchè  vi  si  pongono  a fruttato  tutte  le  ricchezze  del  pae- 
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se  ; quindi  spendere  ulllinenle  per  essi  è spendere  per  be- 
neficio comune. 

In  forza  dunque  del  pessimo  stalo  del  porlo , ed  in 
virtù  di  lutti  questi  titoli  , non  può  non  riconoscersi  la 
necessità  di  renderlo  utile  e conveniente.  L’umanità,  la 
civiltà  , la  vita  di  Livorno , la  ricchezza  di  Firenze  ed 
il  benessere  della  Toscana  tutta  lo  richiedono. 

6.  E come  si  richiede  ha  inteso  di  renderlo  il  provvi- 
dentissimo  Sovrano  quando  con  Decreto  del  13  maggio  scorso 
ne  ordinava  il  miglioramento  ed  ingrandimento  sulle  basi 
del  progetto  formato  dal  cav,  l’oirel  ingegnere  ^n  capo  nel 
corpo  dei  ponti  e strade  di  Francia.  E siccome  con  sag- 
gio consiglio  nell’  articolo  quarto  del  citato  Decreto  si 
scorge  incertezza  nei  felici  effelli  del  progetto  Poirei  e se 
ne  comandano  le  modificazioni  che  1’  esperienza  facesse 
riconoscere  utili  o necessarie  nelle  primitive  disposizioni  del 
pi'ogetto  in  discorso , così  si  crede  libero  il  campo  di 
esporre  quelle  idee  e riportare  quei  falli  che  ad  opera 
di  tanta  mole  , e di  tanto  utile  o funesta  conseguenza 
si  ritenga  possano  essere  di  vantaggio. 

7.  Le  considerabili  somme  che  devono  impiegarsi  per 
una  intrapresa  cotanto  grande,  e l’ immenso  interesse  che 
lega  la  Toscana  tutta  al  suo  felice  successo  raccomandano 
un  profondo  studio.  Molti  esempj  di  opere  di  questa  na- 
tura ci  fan  sentire  « che  non  si  dee  riputare  saggiamente 
immaginalo  o eseguito  ciò  che  ha  in  se  del  meraviglioso, 
ciò  che  è |jroletlo  dalla  sola  autorità,  e da  un  nome  che 
abbia  grido,  se  fiancheggiato  non  si  trova  dalla  ragione. »(l  ) 
E la  ragione  in  questa  opera  si  basa  sulla  esperienza  lo- 
cale ; e l’esperienza,  al  cui  gran  potere  le  più  sublimi 
teorie  s’inchinano,  è,  come  saggiamente  rammenta  il  sul- 
lodalo  cav.  Poirei  , indispensable  pour  rectifier  les  conccp- 
tions  de  V esprit  mùne  le  plus  pénélrant.  (2)  Cosi  essendo  , 
la  guida  che  condor  ci  dovrà  a scegliere  quanto  di  me- 
glio la  scienza  e 1’  esperienza  oggi  forniscono  pel  nostro 
soggetto,  saranno  i fatti,  e nelle  scienze  di  fatto  più  gli 
occhi  han  veduto  , più  vede  la  ragione, 
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Costituzione  idrografica  della  spiaggia  e costa  com- 
presa fra  Piombino  e la  Spezia  , e più  partico- 
larmente del  lido  fra  Monienero,  la  Meloria  e la 
foce  dell’  Arno. 

8.  1 porli  adunque  cosUtuiscono  il  fondamento  della  pro- 
sperità commerciale  delie  nazioni  , e siccome  ricliieggono 
enorme  spesa  per  la  loro  costruzione  , così  la  scelta  del 


(1)  De  Fazio,  Tnlorm  al  miglior  sistema  di  costruzione  diporti; 
Napoli  1828  , pag.  Gl. 

(2)  Mémoirc  sur  les  travau.\  à la  mer.  Paris  iS-ji  pag.  2G. 


luogo  e la  forma  e la  disposizione  delle  opere  vogliono  es- 
sere sottoposte  ad  un  rigoroso  calcolo  di  paragone.  Con 
questa  ricerca  giungeremo  a distinguere  le  condizioni  es- 
senziali da  quelle  meno  necessarie.  , specialmente  quando  | 
non  possono  (ulte  interamente  conciliarsi,  come  nel  caso  | 
nostro  si  presenta.  | 

9.  E noto  che  le  qualità  principali  di  un  buon  porto  ! 

devono  essere  : 1 

1. °  Facilità  di  entrala  ed  uscita  con  tulli  i venti  0 
almeno  con  tre  quarti  de’  32  rombi  : 

2. "  Conservazione  del  massimo  fondo  dell’acqua  col 
minor  possibile  sacrificio  : 

3. °  Conveniente  tranquillità  , e buona  tenuta  : 

4. “  Comodi  economici  per  le  operazioni  commerciali: 

5. “  Beniulesa  economia  di  spesa  in  rapporto  col  be- 
neficio che  si  raggiunge. 

10.  Per  scoigere  se  il  nuovo  porlo  che  si  vuole  dare 
alla  città  di  Livorno  conseguirà  queste  necessarie  condizioni 
è d’  uopo  cominciare  dallo  studio  della  indole  e della  con- 
figurazione del  luogo.  Quivi  , direm  col  nostro  illustre 
Cavalieri  , quivi  convien  che  si  studi  di  mettere  a pro- 
fitto le  naturali  disposizioni  del  sito,  di  supplirne  le  man- 
canze, e di  emendarne  i difetti  con  opere  avvedutamente 
stabilite  e combinale  , onde  ottenerne  un  porto  in  cui  si 
adempiilo  le  varie  condizioni  volute  (3). 

11.  La  nostra  piima  ricerca  è stata  quella  di  conoscere 
se  veramente  siavi  stato  0 nò  cangiamento  sensibile  di  li- 
vello nel  mare  che  bagna  il  nostro  litorale,  ma  dopo  accu-  1 
rato  esame  delle  opere  che  accennano  o Irallauo  di  questo  1 
importante  argomento  fisico -geografico , ci  siamo  convinti  1 
esser  pel  caso  nostro  trascurabile  un  tal  cangiamento,  per-  ; 
cbè,  se  esiste,  è ben  insensibile.  Nulladimeno  in  prova  del  | 
nostro  asserto  noteremo  che  se  lo  Zendrini,  uno  de’ padri  i 
della  moderna  scienza  idraulica  , Io  ammette  , 1’  erudito  ^ 
geologo  Paoli  ed  il  distinto  geografo  Repelli  lo  escludono. 

Il  primo  dice  « quanto  a Viareggio  sia  cresciuta  la  su- 
perficie del  mare  non  può  ben  costarmi,  ma  al  certo  tal 
aumento  non  può  essere  minore  di  un  braccio  ( metro 
0,S8  ) e forse  più  se  i luoghi  terreni  di  alcune  case,  si- 
tuale non  lungi  dalla  fossa  , e dal  torrione  , sono  quasi 
affatto  perduti  , perchè  sempre  annegali  , il  che  al  certo 
nei  tempi  addietro  non  sarà  succeduto  ; e pure  tali  fab- 
briche non  sono  mollo  antiche  : onde  concludentemente  si 
raccoglie  che  il  mare  al  presente  riesce  più  alto  di  quello 
fosse  in  passato  : e che  il  ritiro  che  fa,  nasce  dal  ristrin- 
gersi il  vaso,  perlocchè  è obbligato  a salire  più  allo  nelle 
sue  maree.  (4)  Quantunque*  il  fatto  riportalo  dallo  Zen- 

(5)  Istituzioni  di  architettura  statica  e idraulica,  Mantova  i85i 
§.  786. 

(.'i)  Relazione  che  concerne  il  miglioramento  dell’  aria  e la  ri- 
forma del  porto  di  Viareggio  : nella  raccolta  d’  autori  italiani  che 
trattano  del  moto  dell’  acque,  Bologna  1826  Toni,  io  pag.  37. 
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hini  sussista,  la  conseguenza  che  questi  ne  deduce  e che  | 
jl  Targioni  approva,  viene  dimostrata  erronea  dal  Paoli. 
)alle  ricerche  di  questo  si  raccoglie  doversi  un  tal  fatto 
iUl’  avvallamento  parziale  del  terreno  e non  all’  inalza- 
::nenlo  del  livello  del  mare  ; altrimenti  , per  i confronti 
jfalti  in  seguito  con  altri  punti , sarebbe  in  opposizione 
[colla  legge  principale  dell’  idrostatica.  Sino  ad  oggi  è da 
lui  provala  l’invariabilità  dei  livello  del  Mediterraneo.  (1) 

11  Repelli  si  mostra  quanto  il  Paoli  sicuro  e dice  che 
dal  secolo  di  Augusto  fino  al  secolo  di  Leopoldo  non  ap- 
Ipariscono  variazioni  sensibili  nel  livello  de’nostri  mari.  (2) 

i2.  Camminano  per  altro,  diremo  collo  stesso  Repetti, 
camminano  assai  diversamente  le  bisogna  in  quanto  spella 
al  ritiro  delle  onde  marine  dalla  spiaggia  toscana  , e al 
prolungamento  del  suo  liltorale  nel  giro-  di  pochi  secoli 
in  molli  luoghi  , ma  con  diversa  misura  accaduto.  « Ba- 
sterà, dice  Egli,  basterà,  di  dare  un  occhiata  al  periplo 
dell’  Italia  antica  per  convincersi  che  la  posizione  delle 
Maremme  toscane  più  vicine  al  lido  fu  già  un  fondo  di 
mare  , stato  aggiunto  al  continente  della  penisola  in  un’ 
epoca  che  la  geologia  suole  appellare  recentissima  , per- 
chè è r opera  naturale  , costante  , progressiva  dell’abbas- 
samento de’  monti  , e delle  materie  che  le  acque  correnti 
seco  trascinano  col  rialzare  la  sottoposta  pianura,  ed  ac- 
crescere la  spiaggia  a furia  di  tomboli  o dune  parallele  fra 
‘ loro  , e così  respingendo  sempre  più  lungi  le  acque  del 
mare.  » (3) 

Noi  restringeremo  le  nostre  ricerche  al  tratto  di  lito- 
rale che  può  avere  diretta  influenza  sul  porto  di  Livorno 
ed  in  ciò  fare  saremo  anche  brevi  il  più  compatibile,  rin- 
I viando  il  lettore  per  maggiori  e più  sviluppate  notizie 
j sull’  argomento  , al  Dizionario  geografico  del  sullodato  Re- 
pelli. Noteremo  in  olire  che  nei  presente  articolo  tratte- 
remo solo  dello  stato  della  costituzione  idrografica  del 
lido,  rimettendo  all’  articolo  quinto  lo  studio  degli  effetti 
di  questa  costruzione  più  specialmente  diretto  a mostrare 
la  natura  del  posto  che  occupa  il  porto  di  Livorno. 

13.  L’andamento  idrografico  che  si  estende  da  porto 
Baratto,  presso  Piombino  , alla  punta  Corvo  , presso  il 
golfo  della  Spezia  , corre  , partendo  dal  primo  punto,  il 
rombo  di  tramontana  19.°  maestro  passando  fra  Livorno  e 
la  Meloria  ; e misura  fra  i due  punti  estremi  67  miglia 
marine.  Livorno  siede  nel  mezzo. 

14.  A sinistra  ed  a destra  il  litorale  forma  due  segmenti 
di  circolo,  o seni,  approssimativamente  regolari  ed  eguali, 
aventi  il  primo  3 miglia  di  saetta  o freccia,  e l’altro  6; 


(1)  Del  Sollevamento  e deìV  avvallamento  di  alcuni  terreni.  Pe- 
serò i838.  pag.  g e seguenti. 

(2)  Dizionario  geografico , fisico , storico  della  Toscana,  al  vo- 
•abolo  litorale  toscano.  Firenze  i835  , V.  a,  pag.  704. 

(3)  Opera  citata  voi.  2.°  pag.  648. 


quindi  Livorno  forma  capo.  L’ infero  tratto  non  ha  che 
utTtlici  miglia  di  costa  presso  ed  a sinistra  di  Livorno  , 
formata  dai  monti  livornesi  , di  piede  poco  elevato,  pro- 
tratto sotto  acqua  ; e quivi  abbondante  di  vaganti  arene 
ed  alighe  marine  : il  rimanente  , spiaggia  sottile  e pro- 
gredente in  mare  tanto  a sinistra  che  a destra  de’  detti 
monti.  Il  (ratto  di  costa  compreso  fra  torre  Calafuria  , 
alla  falda  di  Montenero  , sino  a Livorno  trovasi  sempre 
più  abbondante  di  alighe  quanto  più  si  avvicina  al  porto. 

15.  La  spiaggia  sinistra,  come  abbiamo  accennato,  pro- 
gredisce in  mare  , ma  , secondo  osserva  il  Repelli , con 
andamento  poco  sensibile:  ed  il  tratto  di  costa  che  costi- 
tuisce il  lembo  marittimo  dei  suddetti  monti  livornesi  non 
offre  indizio  di  alterazione  sensibile  nella  sua  ripa.  (4) 

INoi  abbiamo  osservato  che  questo  lato  di  sinistra  prossimo 
a Livorno  , per  la  costituzione  della  sua  sponda  , e per 
essere  più  scoperto  ai  venti  del  largo  di  quello  destro  , 
fornisce  ai  flutti  ed  alle  correnti  masse  maggiori  da  tra- 
sportare verso  Livorno  di  quello  eh’  esso  ne  conservi.  Ivi 
nelle  grandi  tempeste  i flutti  zappano  piuttosto  che  for- 
mano le  rive  di  arena  e di  alighe,  e la  risacca  trae  seco 
discendendo  sul  piano  inclinato  della  sponda  più  alluvione 
di  quello  che  possa  ricondurvi  il  frangente  : quindi  in 
forza  di  questo  lavoro  , i materiali  sono  mollo  più  lungo 
tempo  tenuti  in  sospensione  e per  ciò  la  massa  maggiore 
di  essi  deve  viaggiare  lungo  il  lido. 

16.  La  spiaggia  a destra  è più  progressiva  in  mare 
della  sinistra  per  lo  sbocco  del  Calambroiie  , dell’  Arno, 
del  Serchio  , e per  essere , a parer  nostro  , il  termine  e 
il  deposito  delle  materie  convogliate  da  sinistra  a destra 
dal  fluiti  e dalle  correnti  , come  vedremo , a suo  luogo. 
Intanto  qui  noteremo  che  il  Calambrone  sbocca  molta  torba 
a due  miglia  circa  da  Livorno,  l’Arno  a miglie  8 •/,  ed 
il  Serchio  a 14. 

l7.  Le  secche  e banchi  della  Meloria  sono  framisli  di 
alighe  , arena  e melma.  La  stessa  costiluzione  ha  in  ge- 
nere tutto  il  litorale  di  cui  si  parla  e sino  a 5 miglia  al- 
meno dalla  riva  in  fuori.  Per  il  lido  livornese  tutto  ciò 
rilevasi  dagli  scandagli  dell’  accurato  Pian  de  la  rade  de 
Livourne  , leve  en  1846  far  MM.  Le  Bourguignon-Duperré 
et  Bcgat  ingénieurs  etc.  Publié  au  Depót  général  de  la  ma-' 
rine  en  1848.  E per  il  tratto  più  a sinistra  , cioè,  a so- 
pravvento, non  compreso  in  questo  piano  si  trovano  utili 
dati  nella  citata  opera  del  Repetti  ed  in  una  dotta  Me- 
moria dell’  esimio  commendatore  Manellì,  direttore  gene- 
rale del  corpo  degli  ingegneri  toscani.  In  questa  si  legge 
che-  in  della  spiaggia  le  alighe  triturate  in  frammenti  mi- 
nutissimi dopo  svelle  dal  fondo  del  mare  vengono  in  grandi 
masse  spinte  al  lido.  (5) 

(4)  Dizionario  citato  al  vocabolo  litorale  pag.  goS  , 706  e 707. 
(5)  iSulla  sistemazione  delle  acque  della  Val  di  Chiana  e sul  bo- 
nificamento delle  Maremme-  Firenze  18, y. 
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18,  Si  vedrà  in  seguilo  sempre  più  chiaramenle  dimo- 
strato come  i moli  ondosi  ed  il  giuoco  delle  correnti  zap- 
pano e trasportano  le  suindicate  malerie  , e come  in  molla 
niasgior  quanlilà  vengono  convogliale  da  sinistra  a destra, 
quindi  lulta  la  linea  rigorosamente  parlando  è di  natura 
importuenze. 

19.  In  questo  stalo  di  cose  , la  buona  riuscita  del  la- 
voro dipenderà  più  dall’ accurato  studio  della  cosliluzione 
del  lido  , che  da  un  ben  delineato  concetto.  Ed  invero  , 
in  un  luogo  ove  le  acque  non  hanno  alcuna  materia  in 
sospensione  , e dove  il  fondo  non  è suscettibile  di  corro- 
sioni , la  disposizione  e struttura  de’moli  per  costituii  e un 
buon  porto  non  dipende  principalmente  che  dalle  consi- 
derazioni nautiche  , commerciali  e mililari.  In  questo 
caso  , conoscendo  la  direzione  de’  venti  nelle  tempeste  , 
la  profondità  dell’acqua,  l’estensione  dell’ ancoraggio  o 
zona  di  stazione  necessaria  al  massimo  numero  dei  ba- 
stimenti di  una  data  grandezza  ai  quali  convenga  e pos- 
sano frequentare  il  porlo,  si  perviene  facilmente  , da  una 
mente  esercitala  nelle  grandi  opere  idrauliche,  a cii- 
coscrivere  convenienteinenle  il  campo  per  i suindiiali  bi- 
sogni, ma  noi  non  siamo  in  questo  fortunato  caso.  L’in- 
grata costituzione  del  posto  ci  obbliga  a percorrere  spi- 
nosi sentieri  per  raggiungere  la  mela.  « La  questione  ( si 
legge  in  una  delie  migliori  opere  francesi  che  Iratlano 
della  struttura  e costruzioni  de’  porli  di  mare  ) la  questione 
si  complica  al  più  allo  grado  nelle  rade  e porli  le  di  cui 
acque  tengono  sospese  delle  materie  ostruenti , o siano  per 
tenerne  in  seguito  della  disposizione  stessa  de’  moli.  Per- 
ciocché in  mare  un’opera  qualunque  , sporgente  o isolata, 
necessariamente  modifica  la  indole  delle  correnti , quella 
(Ielle  maree  , l’azione  de’ fluiti  nelle  procelle  , e la  situa- 
zione delle  zone  di  acque  stagnanti  e calme.  Da  queste 
modificazioni  possono  risultare;  sia  un  aumento  più  ra- 
pido negli  interrimenti  esistenti,  sia  lo  spostamento  di 
(;ssi  in  altri  punti,  sia  ancova  le  formazioni  d’intcrrirnenii 
in  una  rada  'b  porto  ove  avanti  la  costruzione  del  molo  non 
esistevano.  E anzi  presumibile  che  le  zone  di  ancoramento 
alli'^ue  all’  interno  di  delti  moli  , precisamente  perchè  esse 
sono  le  più  calme , saranno  le  più  soggette  agli  iolerri- 
inenli.  » (1) 

« Da  queste  sventure  , ci  dice  il  chiaro  Afan  de  Rive- 
la , da  queste  sventure  rifugge  lo  sguardo  di  alcuni  dei 
moderni  costruttori  , i quali  sperano  che  non  abbiamo  ef- 
fetto 0 per  lo  meno  non  si  rendano  gravi  durante  la  loro 
vita  : e fatti  audaci  dalla  sicurezza  di  non  poter  essere 
prontanìente  puniti  della  loro  colpevole  ignoranza  , pre- 


ti) Programme  ou  résumé  des  legons  d'  un  cours  de  constnic-  j| 
tions,  etc.  Ouvrage  de  leu  M.  J.  Sganzin  , quatrième  éditioti,  enri- 
«hie  par  M,  Rtibell,  Paris  1840  j tom.  2 pag,  3i6.  Jj 


jj  scelgono  il  modo  più  facile  di  esecuzione,  e menano  vanto  di 
ji  aver  renduto  perfetto  il  porlo  per  la  sua  tranquillità  » (2), 

20.  Termineremo  questi  awerliinenli  con  un"  altra  ec- 
cellente massima  dedotta  dalla  sopra  citala  opera  francese. 
((  Se  d’  altronde  si  considerano  le  difiìcollà  tecniche  del- 
j r esecuziontì  e del  mantenimento  , P enorma  spesa  di  qual- 
j cuna  di  queste  opere , ( la  diyue  de  Cherbourg  aura  cónti 
plus  de  i8,.j00  fr.  le  mitre  courant),  on  reconnaltra  que 
V on  ne  mturaiì  appovSer  trop  de  circonspecHon 
duìiH  V elude  eS  l’  eocumen  des  projets  de  bri- 
se-ltemes  et  de  móles.  I^e  concours  des  arma- 
tetsrs  ; des  piltìles  et  des  hommes  de  tner  ex- 
périméntés  est  plus  nécessaire  encure  que 
paur  des  projets  de  Jefées  » (3). 

La  necessità  di  essere  assistili  dagli  uomini  pratici  di 
cose  di  mare  e della  località  è stata  riconosciuta  non  solo 
dagli  autori  del  suddetto  libro,  ma  da  tulli  quelli  che 
hanno  trattato  di  questi  lavori.  I marini,  diceva  l’ illu- 
stro C.  Dupin  , i marini  rappresentano  1’  interesse  il  più 
generale  ed  anche  il  più  importante  por  tali  opere.  (4)  Ed 
i Governi  hanno  pur  essi  riconosciuta  questa  necessità. 
Quello  di  Francia  per  esempio , dopo  aver  restaurato  l’an- 
lico  e piccolo  porlo  di  Algeri  ha  voluto  crearvi  un  porlo 
militare  adatto  a ricevere  bastimenti  di  alto  bordo.  Di- 
versi progelli  furono  successivamenle  presentali  dagli  uf- 
ficiali di  marineria  e dagli  ingegneri  : quello  dell’inge- 
gnere sig.  Poirei  incaricalo  dei  lavori  del  porto  di  .Al- 
geri venne  prescelto  , ma  , dice  il  Poirei  , in  virtù  del 
parere  emesso  da  uno  de’  più  abili  ingegneri  de’  la- 
vori marittimi  , sig.  Bernard  , o.ppuyé  de  plusieurs  officiers 
supérieurs  de  la  marine  royale  , la  direzione  del  molo  prin- 
cipale e la  disposizione  del  porlo  venne  sensibilmente  cam- 
biata. E quantunque  questa  nuova  direzione  veniva  a ren- 
dere il  nuovo  molo  più  esposto  ai  violenti  attacchi  de’flutli 
di  quello  che  Io  sarebbe  stato  col  progetto  dell’  ingegne- 
re, pure  si  eseguì  senza  replica  quanto  la  marineria  aveva 
riconosciuto  più  vantaggioso  per  la  pratica  della  naviga- 
zione. (5)  Tanto  è il  peso  del  parere  de’  marini  in  queste 
opere. 

li  citato  governo  , ha  voluto  inoltre  dare  a Marsiglia 
un  nuovo  porto  come  oggi  dal  governo  toscano  si  vuole 
dare  a Livorno.  « Di  tutti  i progetti  proposti  non  avvene 
avuto  altro  più  ingegnoso  di  quello  del  sig.  Bernard  , ispet- 


(2)  Del  bonificameìito  del  Lago  Salpi  coordinato  a quello  della 
pianura  della  Capitanata.  Napoli  1845  § i38  , pag.  479. 

(3)  Sganzin  e R.eibeU  opera  citata  tom.  2 pag.  3i8. 

(4)  Rapport  fait  à la  Chambre  des  Fairs  au  noirf  d’  une  com- 

mission  speciale  chargée  de  l’  examen  da  projet  de  loi  relatif  à fa- 
mélioraticn  des  porte  , inserito  negli  annali  maritlioii  -e  colocioli 
numero  di  agosto  1844  parte  scienze  ed  arti  pag.  384»  1 

(5)  Poifcl  , opera  citata  pag.  98  e 99. 
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tore  generale  de’  ponti  e strade.  La  di  lui  idea  venne  dagli 
ingegneri  trovata  heureuse,  cependant  elle  n'  eut  point  l as- 
sentiment  des  tnarins  du  pori  , quindi  si  tinunciò  a quel 
progetto. 

a Cosicché  le  principali  disposizioni  di  queste  opere 
eslerne  ( di  moli  o antemurali  ) come  ancora  della  mag- 
gior parte  di  quelle  de’  porli  non  possono  essere  deliberate, 
arrétées  , che  di  concerto  con  i marini  , ed  anche  con 
gli  ufficiali  di  terra  e di  mare  , riguardo  alla  difesa  delle 
coste.  » (1) 

21  Le  nostre  prime  riflessioni  , nella  compilazione  di 
questo  scritto  , si  sono  basate  sopra  tutto  ciò  eh’  è rela- 
tivo ai  bisogni  nautici  , e a ciò  che  concerne  i lavori  idrau- 
lici. Quindi  , e per  i consigli  delle  riportale  autorità  , e 
per  nostra  convinzione  gli  uomini  pratici  sono  stati  la  no- 
stra guida  non  perdendo  però  di  vista  i principii  della 
scienza  delle  acque.  Ed  invero  « il  puro  e semplice  pra- 
tico architetto  d’acqua  si  mette  a pericolo  d’ingannarsi 
ogni  qualvolta  intraprende  una  operazione  dove  variano 
le  circostanze  , alle  quali  d’  uopo  è aver  riflesso;  e come 
queste  spesse  volle  si  cangiano  , così  non  è meraviglia  se 
spesse  volte  riescono  inutili , se  non  anche  dannose,  certe 
operazioni  d’ importanza  affidale  a puri  pratici.  La  pra- 
tica senza  la  teoria  è cieca,  come  riflette  il  Guglielmini.  (2) 
W attendez  rien  du  praticien  borni  et  dépoitrou  de  princi- 
ves  : conduit  par  une  routine  aveugle  , il  vous  montrera 
sans  nécessité  , ou  à son  insù  , le  mime  fait  sous  différen- 
tes  faces  ; ou  il  assemblerà  au  hazard  pliisieurs  faits  doni  il 
lui  sera  impossible  d’expliquer  les  differences  individuelles . (3) 

Jn  tanta  necessità  di  aver  uomini  competenti  , ci  con- 
ìola  il  conoscere  che  in  questa  classica  parte  della  nostra 
Italia  non  avvene  penuria  , e noi  ci  siamo  dato  cura  di 
far  tesoro  delle  loro  cognizioni. 


I 

i 
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(1)  Minard  , Cours  de  construction  des  ouvrages  hydrauliques 
ports  de  mer , professi  à l'  école  des  ponts  et  chaussées,  Paris 

I 846  pag.  57  , e 83. 

(2)  Zullani  , Dissertazione  sopra  il  quesito.  Quali  vantaggi  o 
\laruii  , e in  quale  stato  d’  acqua  produca  nel  sistema  generale  di 
\^n  fiume  la  nioltipUcità  de’  suoi  sbocchi  in  mare  ec.  Raccolta  ci- 
|ata,  Tom.  12  pag.  m, 

j (3)  Bossut  , Traile  théoriqiie  et  expérimenlal  d'  hydrodynamique  . 
l'aria  1797  pag.  ssxi. 
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Duvdla,  annuo,  de  venti.  Vento  regnante  e gueUo  do- 
minante. Traversìa  del  litorale  , del  lido  e quella 
del  porto.  Moto  de' flutti  e direzione  di  essi. 

22.  I moli  che  hanno  luogo  sulla  superficie  del  nostro 
mare  sono  quelli  che  richieggono  le  più  accurate  ricerche  : 
è da  essi  che  principalmente  dipende  il  successo  di  uti 
porto.  D’uopo  è però  distinguere  i moli  del  largo  da  quelli 
che  si  verificano  presso  il  lido  , e contro  le  opere  idrau- 
liche. 

Noi  qui  non  entreremo  nell’analisi  del  moto  ondoso,  di 
cui  , dopo  Leonardo  da  Vinci,  molli  altri  distinti  scienziati 
hanno  trattato , nè  ci  occuperemo  dello  ricerche  speri- 
mentali di  Leonardo  stesso  , del  signor  di  La  Coudraye  , 
di  Brémontier  , dei  Weber  , di  Emy  , di  Poncelet  , di 
Villa  ed  altri  : il  nostro  scopo  in  questo  articolo  , ed  in 
altri  susseguenti,  è quello  di  conoscere  soltanto  gli  effetti 
che  il  detto  moto  produce  nel  lido  livornese.  Nulladimeno 
crediamo  pregio  dell’opera  fare  la  qui  appresso  digres- 
sione. 

23.  Se  giudicar  dobbiamo  dalle  opere  pubblicate,  siamo 
condotti  a credere  , dovere  far  meraviglia  veder  citato  il 
nome  di  Leonardo  da  Vinci  parlando  del  moto  ondoso  del 
mare.  In  veriin’opera  di  nostra  cognizione  è stato  mai  ci- 
talo , anzi  tutti  gli  autori  di  esse  credono  che  il  gran 
Newton  est  le  premier  qui  se  soil  occupò  du  mouvement  des 
ondes.  (4)  Eppure  due  secoli  avanti  che  l’ illustre  geome- 
tra inglese  accennasse  a questa  importante  ricerca,  il  no- 
stro Leonardo  nella  sua  ammirabile  opera  del  moto  e mi- 
sura deir  acquei  se  n’  era  occupato  e seriamente.  (3)  Ed 
egli  fin  d’allora  non  solo  aveva  studiato  e descritta  la  for- 
mazione e natura  dell’  onda  , ma  aveva  altresì  raccolto  e 
dimostrato  una  lunga  serie  dileggi  e <Ji  fenomeni  di  que- 
sta complicata  ed  utile  parte  della  scienza  de’fluìdi  ; nul- 
ladimeno fino  ai  nostri  giorni  si  crede  eziandio,  che  tutti 
ceux  qui  ont  écrit  sur  les  ondes  n’  ont  parlò  que  des  ondes 
courantes.  (6)  Quindi  non  solo  mollo  prima,  ma  ben  an- 
che con  molti  più  particolari  dì  Newton,  di  De  la  Hire, 


{4)  Emy  , Du  mouoement  des  ondes  et  des  irapaux  hydrauliques 
maritimes.  Paris  i83i  ; pag.  V.  De  la  place,  Suite  des  recherc/us 
sur  plus.'eurs  points  du  système  du  blonde  : inserito  nelle  Mémoi- 
res  de  V Académie  royale  des  Sciences  de  l'Institut  de  Franca  année 
pag  Ó4.9.  De  Montferrier  , Diclionnaire  des  Sciences  mal hé - 
matiques  pures  et  appi iquées.  Paris  , i838  tom.  2.  pag.  205. 

(5)  Pvaccolta  citata  tom.  10.  Rendiamo  tributo  di  grazie  all’ eru- 
dito 3Ìg.  F.  Cardinali  per  avere  pubbreato  questo  prev.joso  coJ.  e 
del  'Leonardo. 

(6J  E'.ny,  opera  citata  pa^.  i. 
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La  Place  , La  Grange  , Biot , Poisson,  Cauchy  , ed  allri, 
il  noslro  autore  si  occu[jò  del  molo  ondoso  dell’  acqua. 
Noi  non  possiamo  in  questo  scritto  analizzare  sì  vasto  la- 
voro ; e nella  speranza  che  sapiente  penna  rivendichi  il 
primato  all’  Italia  anche  di  questa  interessante  parte  del- 
1'  idrodinamica  , ci  contenteremo  riportare  soltanto  quanto 
possa  , per  alcuni  lettori  , facilitare  l’ intelligenza  degli 
effetti  del  molo  ondoso  pei  studi  di  cui  ora  trattiamo. 

24.  L’ onda  , dice  Leonardo  , è impressione  di  percus- 
sione riflessa  dell’  acqua il  di  cui  impeto  ( ossia 

propagazione  di  moto  ) è molto  più  veloce  che  V acqua  ; 
perchè  molle  sono  le  volle  che  l’onda  fugqe  il  luogo  della 
sua  creazione  , e l’acqua  non  si  muove  dal  sito.  A simili- 
tudine dell'onda  fatta  il  Maggio  nelle  biade  dal  corso  dei 
venti  , che  si  vede  correre  l’ onda  per  le  campagne  e le  biade 
non,  si  muovono  dal  loro  sito  ec.  Questa  dillinizione  della 
natura  dell’  onda  non  può  essere  più  esatta  e chiara  ; e 
lu  similitudine  del  nostro  autore  è ripetula  dai  più  re- 
centi Irallatisli  di  questa  materia,  (i)  Anzi  l’ ispettore  Fè- 
vre  ha  basalo  un  ingegnoso  ed  utile  lavoro  sull’  analo- 
gia esistente  fra  le  onde  marittime  e quelle  formate  in  un 
campo  di  grano  sommesso  all’  azione  del  vento.  (2)  Il  latto 
thè  il  molo  dell’acqua,  nella  propagazione  orizzontale 
dell’  onda  , non  sia  sempre  apparente  , come  fa  rimarcare 
il  Leonardo,  oggi  si  ammette  non  solo  presso  il  lido , ma 
anche  al  largo  : on  doit  croire  que  les  vagues , mème  au 
large  , soni  animées  dans  Ics  plus  grands  venls  d’une  vitesse  j 
horizontale  nolable.  (3) 

23.  L’  onda , ovvero  l’impeto  dell’onda  osserva  la  sua  li- 
nea infra  l’  onda  immobile  fatta  nella  grandissima  corrente 
dell’acqua  , non  altrimenti  che  faccia  il  raggio  solare  nel 
corso  de’venli  ec.  Ed  invero  le  onde  non  alterano  il  corso 
naturale  delle  acque,  nelle  quali  esse  si  sviluppano;  aitisi 
un  corps  floltant  a la  surface  des  eaux  d’  un  courant,  che- 
mine  avec  le  courant  malgré  Ics  ondulations  super ficielles.  (4) 
Ma  questo  fallo  soffre  eccezione  contro  la  corrente  de’fiu- 
mi , come  avverte  il  chiarissimo  ispettore  Reibell  averlo 
rimarcato  il  distinto  colonnello  del  genio  Emy  (5)  , ed  il 
nostro  autore  aveva  avvertito  che  V onde  rompono  contro  il 
corso  del  fame  , e non  mai  per  il  verso  del  suo  corso. 

2G.  Tanto  fa  a muoversi  l’onda  contro  all’altra  quanto 
a muoversi  V un’  onda  per  se  nell’  acqua  immobile.  Questa 
è manifesta  per  la  dodicesima  e provasi  ancora  per  Voltava 
che  dice,  molte  sono  le  volle  che  l’onda  fugge  il  luogo  della 


( i)  Emy  opera  citata  6.  Sganzin  e Reibel!  come  sopra  pag.  171. 
{2)  Annales  des  ponts  et  chaussées.  Paris  rSSg,  premier  semestre» 
pag-  t- 

(5)  Minard  opera  citata  pag.  14  e i5. 
ir  Sganzin  e Reibell  pag.  171.  Emy.  §,  7, 

(5;  Sganzin  e Reibell  pag.  171. 


sua  creazione,  e V acqua  non  si  muove  dal  sito  ec.  Ecco  la 
dodicesima. 

Se  getterai  in  un  medesimo  tempo  due  piccole  pietre  alquanto 
distanti  V una  dall’  altra  sopra  un  pelago  d’  acqua  senza  moto, 
tu  vedrai  causare  intorno  alle  dette  due  pietre  , due  separate 
quantità  di  circoli,  le  quali  quantità  accrescendo,  vengono  a 
scontrarsi  insieme  ; domando  , se  V un  cerchio  nello  scontrarsi 
con  suo  accrescimento  nell’  accrescimento  dell’altro,  esso  entra 
nella  sua  onda  penetrando  V onda  dell’  altro.  Come  passa  n in  c 
nel  medesimo  tempo,  che  n passa  in  d ( lav.  VII.  fig.  6 ).  Ow- 
veramente  se  tali  loro  percussioni  risaltando  indietro  infra 
eguali  angoli.  Come  se  c entrando  in  n saltasse  in  d ; e così  d 
percolendo  in  n risaltasse  in  c.  Questo  è bellissimo  quesito 
e sottile.  Al  quale  rispondo,  che  se  il  moto  dell’  impressione 
dell’  acqua  fia  accompagnato  col  moto  della  medesima  acqua, 
come  occorrerebbe  ; se  i circoli  fossero  cagionati  da  gran- 
dissime percussioni , non  è dubbio  che,  ivi  creandosi  nuovo 
moto  riflesso  per  la  percussione  dell’  onda  , si  cagioni  an- 
cora nuova  impressione  in  modo  , che  le  prime  restano  di- 
strutte , e così  c entrando  in  n , non  risalta  in  d ; nè  d 
percolendo  in  n , risalta  in  c ; ma  se  il  moto  dell’  impres- 
sione dell’  acqua  fìa  solamente  accompagnato  dall’  impelo  , e 
non  dal  molo  della  medesima  acqua,  dico  che  n passa  in  c 
nel  medesimo  tempo  che  n passa  in  d.  E la  ragione  è,  che 
benché  ivi  apparisca  qualche  dimostrazione  di  movimento^ 

V acqua  non  si  parte  dal  suo  sito  ; perchè  l’  aperture  fatte 
dalle  pietre  subito  si  rinchiusero,  e quel  molo  fatto  dal  su- 
bito aprire  e serrare  dell’acqua  fa  in  lei  un  certo  riscoti- 
mento , che  si  può  piullosto  dimandare  tremore  che  movi- 
mento. E che  quello  io  dico  ti  si  faccia  più  manifesto,  poni 
mente  a quelle  festuche  , che  per  loro  leggerezza  stanno  so- 
pra V acqua  , e vedrai  , che  per  l onda  falla  sotto  loro  per 

V accrescimento  di  circoli  , non  si  partono  però  dal  loro  si- 
to", essendo  adunque  questo  tale  risentimento  di  acqua  piut- 
tosto tremore  che  'movimento,  non  si  possono  più  incontrarsi 
rompersi  l’un  l’altro,  perchè  avendo  L'acqua  tutte  le  sue  parti 
di  una  medesima  qualità  , è necessario  che  le  parti  attac- 
chino esso  tremore  l’una  l’altra  senza  mutarsi  dal  loro  luo- 
go ; perchè  stando  V acqua  mi  suo  sito  facilmente  può  pi 
gliare  esso  tremore  dalle  parli  vicine  , e porgerle  alle  alti- 
vicine  , sempre  diminuendo  sua  potenza  insino  al  fine,  i 
perchè  in  tutti  i casi  del  moto  dell’acqua  è gran  conformit 
coll’aria  , io  allegherò  per  esempio  l’aria,  nella  quale  ben 
chè  le  voci  , che  la  penetrano,  si  partano  con  circolari  mo- 
vimenti dalle  loro  cagioni  , niente  di  meno  li  circoli  moss 
da  diversi  principii  si  scontrano  insieme  senz’  alcun  impe 
dimenio  , c penetrano  e passano  V un  V altro  mantenenó 
sempre  per  centro  le  loro  cagioni. 

Come  dall’ esperienze  fatte  da  Leonardo,  cosi  da  quel' 
ripetute  ai  nostri  giorni  risulta  adunque  che  delle  ondu 
lazioni  possano  incrociarsi  in  tutti  i sensi,  a similituflni 
di  quelle  della  luce  e del  suono  senza  essere  arrestate 
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lè  spezzate  1’  una  dall’altra,  (l)  Les  ondulations  coexnte- 
^ont  en  se  superposant  et  se  croisant  les  unes  les  autres  sans 
i’ itilluencer  réciproquement.---  sans  que  leur  forme  en  soit 
aucunement  altérée.  (2) 

27.  Il  moto  riflesso  dell'  onde/,  infra  V acqua  muta  tanti 
corsi  riflessi  per  qualunque  verso  quanti  sono  li  obietti  vari 
in  obliquità  , che  ricevono  il  moto  incidente  di  tal' acqua  ec. 
Ciò  che  noi  chiameremo  col  commendator  Minard  risacca 
per  riflessione.  (3) 

28.  L'  onda  mai  è sola  , ma  mista  di  tante  onde  quante 
sono  le  inegualità  che  ha  V abbietto  , dove  tal’  onda  segue. 
Questa  nasce  dalla  diffinizione  dell’onda  ec.  Fenomeno  della 
simuUaneilà  di  più  sistemi  di  onde  per  il  quale  Emy  ne 
fa  soggetto  di  articolo  speciale. 

29.  Molle  onde  si  possano  generare  fra  la  superficie  al 
fondo  di  una  medesima  acqua  in  un  medesimo  tempo  le  quali 
siano  voltate  a vari  aspetti  ec. 

Lo  studio  di  queste  onde  sottomarine  , rivive  a nostri 
giorni  soltanio  ; per  lo  innanzi  , secondo  rimarca  Emy  y 
on  ne  considérait  dans  le  phénomène  , que  les  ondes  de  la 
sur  face.  (4) 

30.  L'onda  del  mare  rompe  contro  l'acqua  che  fogge  dal 
lido  , ove  è percossa  , e non  contro  il  vento  che  la  spinge 
ec.  Quelle  que  soit  V intensité  du  vent  , elle  ne  produit  que 
une  nouvelle  ondulation  qui  croise  celles  existentes  , et  il 
n’  en  résulte  qu'une  ondulation  multiple  (5). 

31.  L’impressione  de' moti  fatti  dall’  acqua  infra  acqua 
sono  più  permanenti  che  l impressione  ch'essa  acqua  fa  in- 
fra l'aria.  Un  esempio  riportato  da  Brémonlier  conferma 
questo  fenomeno.  Delle  pietre  di  150  a 1200  libbre  ven- 
nero trovate  poussées  de  plusieurs  pieds,  la  mer  étant  calme. 
Le  vere  ras  de  maree  delle  Antille  possono  anche  esse 
avere  analogia  col  succitato  fenomeno,  esse  hanno  un  ef- 
fetto très  remarquable  sans  que  le  vent  paraisse  y prendre 
part  , e quantunque  il  mare  del  largo  abbia  une  appa- 
rence  de  calme  (6). 

32.  L’  onda  quanto  più  si  muove  più  si  abbassa  , e più 
si  dilata  e più  si  fa  veloce  ec.  Les  ondes  qui  diminuent  de 
hauleur,  augmentent  presque  toujours  en  mème  temps  d’am- 
plilude,  à mesure  qu'elles  s’eloignenl  du  centre  d’agitation.  (7) 
Le  mouvement  des  ondes  n’est  donc  pas  uniforme,  aitisi  que 


(1)  Sganzin  e Reibell  pag.  172.  Emy  §.  2. 

(2)  Poncelet.  Notice  sur  quelques  pìiénomènes  produit  à la  sur^ 
face  libre  des  flaides  etc.  etc.  Aiinales  de  Chimie  et  de  Pliisique. 
Gennaro  i83i.  pag.  14  e i5. 

(3)  Minard  pag.  22.  Sganzin  e Reibell  pag.  172.  Emy  §.  71  a 80. 

(4)  Opera  citata  5o. 

(5)  Emy  §.  80. 

(6)  Emy  § . t34  ; e 143  sino  a 148, 

(7)  Fèvre  opera  citata  §.  5G. 


M.  Lagrange  Va  supposé  dans  sa  Mécanique  analytique,  mais 
uniformément  accéleré.  (8) 

33.  Noi  vediamo  il  mare  mandare  le  sue  onde  verso  ter- 
ra , e benché  V onda  che  termina  colla  terra  sia  V ultima 
delle  compagne  , e sia  sempre  scavalcata  e sommersa  dalla 
penultima,  nondimeno  la  penultima  non  passa  di  là  dall'ul- 
tima, anzi  si  sommerge  nel  luogo  dell’ultima.  Essendo  così 
sempre  questo  sommergimento  di  continuo  moto,  dove  il  mare 
confina  colla  terra  è necessario  che  dopo  quella  sia  un  con- 
trario moto  in  su  il  fondo  del  mare,  e tanto  ne  torni  di 
sotto  inverso  la  cagione  del  suo  movimento,  quanto  esso  mo- 
tore ne  caccia  da  se  dalla  parte  di  sopra  ec.  Questo  con- 
trario molo  fornta  sur  le  fond  des  courans  de  retour,  vers 
le  large,  qui  repousseni  les  bourrelets  de  sable  et  galets  , et 
les  maintiennent  quclquefois  à de  grandes  distances  qui  dé- 
pendent  de  la  violence  habiluclle  des  flots  de  fond.  (9) 

Torniamo  al  nostro  principale  assunto. 

34.  Chiameremo  vento  regnante  quello  che  spira  nel 
nostro  lido  più  giorni  in  un  anno  che  ogni  altro  : chia- 
meremo dominante  quello  che  vi  soffia  con  più  forza.  Qui 
appresso  avremmo  voluto  unire  una  tavola  sinottica  che 
racchiudesse  la  inedia  di  un  decennio  della  direzione,  du- 
rala e forza  de’  venti  e delle  onde  , ma  un  siffatto  com- 
plesso non  esiste  registrato  in  Livorno. 

35.  De’  trentadue  rombi  di  vento  , diciotto  sono  nocivi 
al  porto  di  Livorno,  cioè  quelli  compresi  da  ostro-scirocco 
a tramontana  passando  per  ponente  ; ma  non  tutti  nello 
stesso  grado  e per  la  stessa  causa,  l’er  brevità,  e per  non 
ripetere  quasi  gli  stessi  effetti  parleremo  dei  delti  rombi 
riunendoli  due  per  due,  ed  intendiamo  sieno  in  essi  com- 
presi i rombi  limitrofi. 

36.  L’ oslro-.scirocco  e l’ostro  '/}  scirocco  corrono  il  lil- 
torale  per  giungere  a Livorno  : quindi  il  moto  ondoso  di 
questi  venti  non  dovrebbe  dirsi  pregiudicevole  ; ma  essi  e 
quello  di  ostro  sono  molto  da  aversi  a calcolo  per  la  di- 
rezione loro  perchè  tende  ad  animar  di  molto  la  corren- 
te , che  da  sinistra  a destra  si  dirige  rendendola  domi- 
nante, Essa  già  per  altra  causa  è la  regnante  del  nostro 
litorale  corno  a suo  luogo  vedremo.  Di  più  è da  rimar- 
carsi che  nel  lido  livornese  , quando  soffiano  delti  venti , 
il  flutto  giunge  alla  sponda  con  direzione  più  da  libeccio 
perchè  essi  al  largo  hanno  una  direzione  più  forana  do- 
vuta allo  sbocco  dal  canale  di  Piombino  , alla  posizione 
geografica  dell’  isola  di  Elba  e di  Corsica  , ed  alla  ten- 
denza che  ha  il  nostro  litorale  di  difendersi.  Le  alle  mon- 
tagne della  Corsica  debbono  esercitare  sensibile  influenza 


(8)  Cauchy.  Théorie  de  la  propagation  des  ondes  etc.  Menioiia 
inserita  fra  quelle  presentate  a 1’  jìcadémie  royale  des  Sciences  de 
V institut  de  France  etc.  1817  , tom.  i.  pug.  go. 

(gì  Emy  5.  178.  Boscovicti.  Bel  porlo  di  Ilimini  lacculta  citata 
; tom.  7 pag.  3St. 
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in  (ale  deviazione.  Così  è da  osservare  chela  costa  dell’i- 
sola  stessa  non  può  non  avere  una  simile  azione  sul  molo 
ondoso.  La  sua  giacitura  forma  gran  baluardo  al  molo  dei 
marosi  che  fin  dallo  strelto  di  Messina  , senza  aver  in- 
contralo altro  ostacolo,  vi  perquotono  : la  naturale  rifles- 
sione di  un  tal  urlo  li  propaga  a noi  con  direzione  più 
da  libeccio.  Quindi  quantunque  il  vento  lungo  il  lido  sof- 
fi, per  esempio  , come  oslro-scirocco,  il  mare  scende  come 
da  ostro  y'4  libeccio. 

In  fine  noteremo  che  il  vento  di  ostro  , 0 ivi  presso  , 
non  ha  bisogno  di  molta  forza  per  formare  delle  onde 
alte  a sconvolgere  il  fondo  del  nostro  lido.  La  natura  di 
questo  (i7  e 18)  e la  sua  poca  profondità  ( tav.  VII.  fi- 
gura 2.  ) permette  di  essere  zappato  da  flutti  di  mite  po- 
tenza, il  celebre  idraulico  Mari  ci  fa  osservare  che  non  ri- 
ebiedonsi  le  tempeste  più  forti  per  sollevar  le  arene  dal 
fondo  del  mare.  Sono  a portata  di  essere  prese  in  collo 
dall’ onde  ne’ venti  più  discreti.  (1)  E lo  Zendrini  , anche 
prima  del  Mari  e contro  la  teoria  in  allora  in  vigore  sul 
molo  delle  onde , avvertiva  che  le  sabbie  del  mare  erano 
tirate  Ja’cupi  fondi  dalle  burrasche  ; e recenti  esperienze 
ei  assicurano  che  la  potenza  de’  flutti  è molto  sensibile 
anche  a 20™.  sotto  la  superficie  del  mare  ; quindi  tutto 
il  paragyio  0 tratto  di  mare  da  noi  preso  ad  esame  risente 
sul  fondo  r azione  delie  onde. 

37.  L’ ostro-libeccio  avvicinandosi  alla  traversìa  del  li- 
torale italiano  produce  marosi  di  gran  potenza.  Esso  solca 
il  fondo  , zappa  la  .sponda  e per  la  sua  direzione  incal- 
sa  , come  i’  ostro  e suoi  aflini  , la  corrente  , e le  mate- 
rie vengono  da  esso  obbligale  , più  ancora  che  da  quel- 
li , a radere  il  lido  e passare  appoggiate  ai  molo  Cosimo 
{ fin-.  2,  si  veda  la  linea  delio  scuirimenlo  delle  materie  ). 
Quindi  lauto  pel  molo  ondoso  , quanto  pel  trasporto  dei 
materiali  d'  interrinienlo  , è uno  de’  più  nocivi. 

38.  11  libeccio  è la  traversìa  del  litorale  italiano  , ma 
sulla  base  del  lido  livornese  forma  un  angolo  di  45  gradi. 
Questo  vento  è quivi  , come  nel  rimanente  del  suddetto 
litorale  , il  più  forte  , ed  è quello  che  più  di  ogni  altro 
produce  polenti  e grandi  marosi.  Ma  nel  suddetto  lido  per 
la  sua  direzione  più  che  altrove  è dannosa  nel  Iato  degli 
interrimenti.  « 11  sig.  Lamblardie  padre  ha  fatto  rimarcare 
che  , quando  la  direzione  de’ venti  regnanti  ede’flulti  è 
perpendicolare  ad  un  lido  , 1’  azione  di  corrosione  è al 
maximum  , ma  che  non  avvi  traslazione  lungo  la  riva  , 


(t)  ivr.iri  , Idraulica  pratica  ragionata,  GuaEtalta  J786  tom.  2 
pag.  104. 


e che  al  contrario  , la  prima  azione  sarà  nulla  quando 
il  vento  è paralello  alla  riva.  Egli  ne  ha  concluso  in  forza 
della  decomposizione  dello  sforzo  de’  fluiti  batlenti  contro 
le  pareli  ascendenti  del  lido,  che  ilmaxinium  di  velocità 
di  traslazione  delle  materie  corrisponde  ad  un  angolo  di  4S.° 
del  vento  con  il  lido.  L'ingénieur  ilalien  Zendrini  avait  déja 
fait  la  méme  observation  dans  la  Méditerranée.  (2)  Dunque  j 

questo  vento  per  la  sua  potenza  , per  la  sua  direzione  e i 

per  la  durata  de’  flutti  e marosi  eh’  esso  , i suoi  affini  , j 
e la  idrografica  disposizione  delle  terre  circonvicine  prò-  ( 
pagano  , è quello  che  nel  lido  livornese  deve  classificarsi 
come  dominante  non  solo  , ma  per  i suoi  effetti  anche  re-  | 
gnante  , quindi  più  nocivo  di  ogni  altro.  i 

39.  II  ponente-libeccio  per  la  sua  direzione  deve  con- 
siderarsi quasi  tanto  nocevole  quanto  il  libeccio.  Esso  anzi 
più  di  questo  obbliga  il  moto  delle  materie  a radere  il 
lido  nella  loro  progressiva  azione  da  sinistra  a destra. 

40.  Il  ponente  rigorosamente  pa/lando  è la  traversia 
del  lido  di  Livorno  , ed  è quello  più  prossimo  alla  per- 
pendicolare del  molo  Cosimo.  Esso,  come  i suoi  affini 
verso  ostro  , è potente  e nocivo  ; inoltre  produce  rilevante 
iisacca  nel  porto  e dentro  la  darsena. 

4t . Il  ponente-maestro  passando  a traverso  le  seccLs 
e banchi  della  Meloria  per  giungere  nel  porlo  , i suoi  i 
flutti  vengono  in  parte  frenali  , ma  per  la  risiduale  lor 
potenza,  e per  quella  che  nuovamente  acquistano  nel  lungo 
trailo  dalle  suddeUe  secche  al  lido  , zappano  il  fondo  della 
rada  e pregni  di  malerie  giungono  al  porlo  con  rilevante 
azione.  La  risacca  da  essi  prodotta  è sempre  più  sensibile. 

42.  Il  maestro  t vento  di  bel  tempo.  Non  pertanto  dopo  ’ 
aver  traversala  la  rada  , le  sue  onde  sono  molto  moleste 
nel  porto  , perchè  può  dirsi  traversìa  di  questo.  E sic- 
come delle  volle  è patente  , così  gli  effetti  della  risacca  ; 
che  produce  son  dannosi  ed  in  tutta  la  superficie  del  porto, 
l!  banco  che  ostruisc(v  il  centro  del  porto  salva  una  gran 
parie  de’  legni  da  rilevanti  avaree.  Colla  sua  direzione 
questo  vento  aninna  di  molto  le  correnti  che  da  destra  a 
sinistra  si  dirigono. 

43  Finalmente  il  vento  di  tramontana-maestro , e quello 
di  tramonlatia  corrono  la  spiaggia  e sono  pur  essi  venti  , 
di  tempo  buono.  Ma  anche  miti  invigoriscono  aneli’ essi  i 
la  corrente  che  va  in  ostro  , e producono  risacca  nel  porlo, 
molesta  ai  legni  che  sono  al  molo  Cosimo  per  la  sover- 
chia  prossimità  che  debbono  fra  loro  conservare. 


(2)  Sganzin  , opera  citata  , toni.  2.  pag,  204  Minarti  , pag.  65' 
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ASITICOS.®  IV. 

n 

Classificazione  delle  correnti.  Direzione  , velocità  ed 
effetti  delle  medesime. 

I,  44.  Il  mare  oltre  al  molo  ondoso  ha  quello  delle  cor- 
I reni!  : questo  in  alcuni  casi  può  avere  influenza  nociva 
i nella  direzione  che  deve  tenere  un  bastimento , ma  esso 
j può  essere  sempre  dannoso  per  la  parte  che  ha  nel  cam- 
mino  degli  interrimenti.  Quindi  è di  somma  importanza 
per  r ingegnere  de’  porli  , di  ben  conoscerne  la  direzione 
e la  velocità  lungo  il  lido  , ed  a qualche  distanza  da  que- 
j.  sto.  Il  benemerito  Belidor  parlando  della  formazione  dei 
jj  porti  ci  dice  che  « prima  di  cominciare  simili  progetti 
III 'bisogna  esaminare  bene  le  disposizioni  de’ luoghi  special- 
<;  mente  le  correnti  per  timore,  che  dopo  l’esecuzione  vi  si 
formino  degli  interrimenti  cagionati  dalle  continue  depo- 
I sizioni  di  sabbia  e di  belletta  , che  potrebbero  rendere 
J inutili  le  spese  , che  vi  si  farebbero.  Siccome  è cosa  rara 
J incontrare  delle  rade  perfette  , il  più  gran  servigio  che 
|i  possa  rendere  allo  Stato  un  uomo  incaricalo  delle  coslru- 
,)[  zioni  marittime  , è quello  di  cercare  i mezzi  più  sicuri  e 
,1,  meno  dispendiosi  di  migliorare  quelle  delle  quali  si  è co- 
) stretti  a far  uso.  » (1) 

|i  45.  Essendo  nostro  scopo  la  ricerca  di  tali  mezzi,  dopo 
(i  aver  trattato  della  configurazione  del  litorale  e del  moto 
I ondoso  , passeremo  ora  all’  esame  delle  correnti , che  vi 
si  verificano.  Di  esse  , per  migliore  intelligenza  , ne 
formeremo  quattro  classi  : la  prima  accennerà  al  flusso  e 

[riflusso;  la  seconda  al  molo  litorale  o radente,  la  terza 
a de’  fenomeni  locali , e la  quarta  ai  canali  , o fossi  in- 
^ terni. 

I 46.  Si  crede  da  molti  che  nel  Mediterraneo  non  vi  siano 
j maree  : quel  che  certo  si  è , eh’  esse  sono  molto  deboli 
i e molto  irregolari.  Nulladimeno  in  alcuni  punti  della  Si- 
f cilia  , deir  Adriatico  , in  diversi  posti  dell’Arcipelago  e 
|r  nei  seni  della  costa  di  Affrica  si  rimarcano  sensibili  cam- 
£ biamenli  di  livello  , e sufficiente  regolarità  ne’  tempi  di 
I;  flusso  e riflusso. 

i Di  questo  movimento  nel  litorale  toscano  ne  hanno  par- 
I lato,  fra  gli  altri,  l’illustre  Zendrini  , il  distinto  osser- 
I valore  Giovanni  Targioni-Tozzelti  ed  il  chiaro  geografo 
Repelli.  Questi  per  Livorno  riporta  quanto  in  proposito 
disse  il  Targioni  , il  quale  copiò  dal  trattato  del  flusso  e 
j.iflusso  di  Monsignor  Ugolino  Martelli  il  seguente  passo, 
j « Si  vede  manifestamente  alla  bocca  del  Caìarnbrone  e di 
ij  Fiume-morto  , e nel  fosso  de’  navicelli  colesto  flusso  sen- 
f|  sibile  fino  al  cataraltone  di  S.  Pietro  in  Grado  , sicché 
1 aiuta  il  moto  de’  navicelli  troppo  carichi  , i quali  sovente 

I _ 

I (i)  .drchiteclure  hjdraulique  §.  698. 

i A.  3. 


sono  forzali  ad  aspettare  Vempifondo  , o 1’  acqua  piena 
della  luna  ( che  così  ivi  chiamasi  il  flu.sso  del  mare  ; ) 
e notasi  che  vi  è stato  chi  ha  creduto  che  il  mare  Me- 
diterraneo non  abbia  flusso  e riflusso  , come  gli  altri  mari, 
ma  il  fatto  è chiaro  al  contrario.  » (2)  Dall’  ottimo  lavoro 
dell’  ispetlor  Materassi  rileviamo  che  il  fondo  dell’  Arno 
da  Pisa  al  mare  riscontrandosi  acclive  di  mezzo  braccio 
circa  ( metro  0,  292  ) rende  sensibili  fino  alla  delta  città 
gli  alzamenti  occasionali  dalle  burrasche,  e le  variazioni 
*del  pel  d’  acqua  dipendenti  dal  flusso  e riflusso.  (3) 

47.  Per  la  misura  dell’ alzamento  ed  abbassamento  di 
questo  moto  nel  porlo  di  Livorno , per  i fenomeni  e gli 
effetti  che  vi  produce  avremmo  amalo  trovare  un  gior- 
nale mareografico  che  avesse  registrato  il  movimento 
dell’acqua  nell’idrometro;  ma  questo  studio  nel  Medi- 
terraneo  è quasi  ovunque  negletto.  È vero  che  per  poter 
giungere  a sottomettere  questo  molo  ad  una  legge  perma- 
nente e regolare,  d’  uopo  sarebbe  possedere  una  serie  ben 
lunga  di  minutissime  osservazioni  ; ma  queste  cure  non 
mancherebbero  d’interesse.  Contemporaneamente  alle  stesse 
osservazioni  dovrebbe  notarsi  la  direzione  e potenza  dei 
venti  , non  che  la  linea  marcata  dal  mercurio  nel  baro- 
metro , avvegnacchè  sembra  certo  che  si  trovi  la  causa 
principale  di  quel  moto  nella  durata  di  alcuni  venti  , e 
nello  stato  di  pressione  della  nostra  atmosfera. 

Il  Manetti  , da  noi  già  citato  , avendo  falli  rilevanti  la- 
vori nei  canali  e nel  porto  di  Livorno  si  è data  la  cura 
di  tener  nota  di  tal  movimento.  Ei  dice  « La  differenza 
fra  il  basso  livello  del  mare  e quello  allo  fu  più  volte 
da  noi  riconosciuta  di  mezzo  braccio  ( 0,™  29  ).  In  tempo 
di  burrasche  di  braccia  1,  20  c.  ( O,"'  70  ).  Il  matema- 
tico Fantoni  dice  aver  più  volte  verificato  alla  bocca  del 
Tevere , a porlo  d’  Anzio  , a Livorno  e al  Caìarnbrone , 
anche  con  osservazioni  contemporanee , che  l’ altezza  del- 
1’ ordinario  flusso  ascende  a circa  nove  soldi  di  braccio 
( O,'”  26  ).  » (I)  Noi  in  alcuni  casi  eccezionali  abbiamo  os- 
servalo che  tale  altezza  giunge  sino  ad  un  metro  quando 
il  tempo  sente  molto  di  fuori  e cosi  viceversa  quasi  altret- 
tanto nel  riflusso  quando  sente  molto  di  terra  , ma  in  que- 
sti casi  non  può  dirsi  molo  di  flusso  e riflusso.  A ’ que- 
sto proposito  lo  Zendrini  parlando  di  Viareggio  riporta 
« che  quando  spirano  i venti  dall’  ostro  a maestro  , e più 
di  ognuno  dal  libeccio,  tanto  verso  dell’ostro  che  verso 
ponente  , dai  quali  sconvolto  il  mare  col  massimo  di  sua 
forza , resta  anche  stranamente  elevalo  sopra  un  braccio 
e mezzo  ( 0,“  88  ) dall’  ordinario  suo  stato  , come  fu  ri- 


(2)  Dizionario  citato  alla  voce  ?7iare  toscano. 

(3)  Del  fiume  Arno  nel  compartimento  pisano  , e da'  lavori  in 
quello  eseguiti  dal  1840  al  1847.  Fisa  1849  pag.  8 e g. 

(4)  Opera  citata  pag.  48. 
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conosciulo  con  la  livellazione  pialicalasi  aUd  fossa  (li  con- 
fine il  23  Aprile  1733.  (1)  Lo  stesso  fenomeno  rimarca 
il  citalo  distinto  ispettore  generale  Minard.  V injluence 
des  vents  , egli  dice  , est  reluiivement  ylus  sensible  sur  la 
Mediterranée  , oìi  les  marées  sont  plus  faibles  que  sur  V 0- 
céan.  Les  marées  , sur  les  cótes  de  la  Médilerranée  en  Fran- 
ce,  ne  sont  que  de  i3  à 0,™  30,  et  peuvent  élre  portées 
à un  inètre  par  V effet  des  vents  , et  à des  époques  irrégu- 
lières.  (2)  Passiamo  al  moto  litorale. 

4S.  Le  persone  che  fino  a (luesli  ultimi  anni  più  spe- 
cialmente si  sono  occupate  del  miglioramento  o della  for- 
mazione de’  porli  , senza  fare  distinzione  di  luogo  , si  ac- 
cordano quasi  tulle  a ritenere  gli  interrimenti  de’ porli  o 
de’  lidi  come  prodotti  , in  gran  parte  , se  non  in  totali- 
tà , dalla  corrente  che  si  osserva  presso  le  sponde  e che 
perciò  si  nomina  corrente  lilorale  o rudente. 

Per  gli  effetti  di  questa  corrente  , dal  Montanari  sino 
al  Brighenti  , si  è conservata  una  specie  di  manìa  tanto 
fra  i nostri  autori  quanto  fra  quelli  esteri.  Noi  crediamo 
essere  ciò  derivalo  dall’ erronea  teoria  del  molo  ondoso 
e dal  rispetto  , in  questa  parte  soverchio  , ispirato  da 
quell’ illustre  astronomo.  Ma  il  profess.  Brighenti,  abilis- 
simo osservatore  come  lo  qualifica  il  Paoli  , ha  dato  irn- 
jjuIso  ad  una  nuova  era  ; ed  oggi  quasi  lutti  hanno  ab- 
handonala  la  teoria  del  Montanari,  il  cav.  Brighenti  adun- 
que esclude  per  1’  Adriatico  l’ efficacia  della  corrente  li- 
lorale , come  rilevasi  dai  suoi  scritti  , fra  i quali  nei 
due  dotti  rapporti  sul  porto  di  Cesenatico  del  23  aprile  S 
1835-  e del  l3  giugno  1833.  Egli  dichiara  risultare  dalle 
esperienze  da  esso  fatte  , che  « in  detto  porto  non  veri- 
ficasi la  legge  del  Montanari  nè  quella  modificata  del  Ta- 
dini , e che  perciò  , inclina  a pensare  che  la  direzione 
del  moto  ondoso  delle  burrasche  valga  a guidarci  con  mag- 
gior sicurezza  nell’  intendere  questa  maniera  di  fenomeni 
e nell’  applicarvi  i rimedi.  » Lo  stesso  autore  già  aveva 
pubblicate  queste  suo  osservazioni  nella  occasione  della 
.sapiente  analisi  da  lui  falla  alle  opere  del  Tadini  ( Di 
varie  cose  alla  idraulica  scienza  appartenenti  ) nella  Biblio- 
trea  italiana  toni.  LXV  , anno  l7,“  gennaro  febraro  e 
marzo  1832  Milano.  (3)  Quindi  ci  troviamo  naturalmente 
condoni , dietro  il  parere  di  questo  distinto  conoscitore 
della  meccanica  de’  fluidi  , a cercare  il  veicolo  de’  detritus 
del  fondo  , nel  moto  ondulatorio  del  mare,  o piuttosto  , 
come  osserva  l’ esimio  ingegnere  idrografico  Monnier  , 


(1)  Relazione  c rvaccolta  citata  toni-  io  pag.  53. 

(2)  Opera  citata  pag.  7. 

(5)  Il  Paoli  aggiunse  nuove  osservazioni,  e sempre  più  confermò 
l'asserto  del  Briglienti.  Fatti  per  servire  alla  storia  dei  mutamenti 
avvenuti  sulla  costa  d’  Italia  da  Ravenna  ad  Ancona  ec.  Firenze 
1842  pag.  46. 


nella  formazione  do’  flutti  del  fondo  eh’  è , secondo  la  teo- 
rica del  colonnello  Emy  la  conseguenza  di  questo  moto.  (4) 
49.  Conveniamo  dutique  pienamente  sulle  osservazioni 
cd  avvertenza  del  Brighenti  , ma  sentiamo  altresì  l’obbligo  ' 
di  notare  che  nel  litorale  toscano  , e specialmente  presso 
Livorno  , il  corso  della  corrente  è sensibilmente  più  pu- 
lente che  nel  punto  dell’  Adriatico  dal  sullodalo  professore 
espcrimenlalo.  Lo  Zendrini  avverte  che  « essendo  il  mo-  1 
vimenlo  del  mare  qui  nel  Mediterraneo  ( fuori  del  caso 
delie  burrasche  ) assai'  debole  , non  arrivando  ad  alzare  ; 
la  di  lui  superficie  , ne’  punti  più  forti  della  luna  che  ar- 
rivano nella  congiunzione  del  sole  , nemmeno  un  palmo  j 
romano  ( 0,™  22  ) : c contrastando  per  conseguenza  assai  1 
poco  questa  forza  al  corso  radente  , succede  che  questo  1 
mollo  vegeto  si  conservi  : cosa  che  non  accade  nell’  Adria- 
tico , e molto  meno  nelle  parli  più  vicine  a Venezia  , 
ove  il  molo  del  flusso  , 'ascende  sino  all’  altezza  di  quasi 
due  braccia  ( t,™  iG  ) , mollo  rimesso  e debole  scorgesi 
il  radente.  » (3) 

Nel  portolano  inglese  del  sig.  I.  W.  Norie  parlando  di 
Livorno  si  legge  <(  Vi  è sempre  una  corrente  dalla  tramon- 
tana o ostro  che  manda  a traverso  alla  rada;  la  sua  corsa 
comune  è maestro  e ponente  maestro  , spesso  correndo  fortis- 
sima , ma  ciò  è mollo  dipendente  dall’azione  de’  venti.»  (6) 

Si  osserva  infatti  che  se  i venti  non  sono  ben  sensibi-  I 
li  , la  prora  de’  bastimenti  ancorati  in  rada  non  si  di- 
idge  a quelli  , ma  invece  alla  corrente  ( tanta  è la  sua 
forza  ) la  quale  quando  è più  potente  corre  da  ostro-sci- 
rocco a tramontana-maestro. 

Ma  ammessa  , nel  nostro  paraggio  , doppia  ed  anche 
tripla  la  velocità  della  corrente  rimarcala  dal  Montanari, 
essa  , col  mare  calmo  , come  nell’  Adriatico  cosi  nel  Me- 
diterraneo sarà  impotente  a sraovere  dal  fondo  e mante- 
nere incorporate  alle  acque  le  arene.  Se  poi  il  mare  è 
mosso  ed  agisce  nel  senso  della  corrente  , non  abbisogna 
che  questa  sia  molto  vegeta  per  aver  sensibile  parte  nel 
trasporto  delle  arene  del  nostro  litorale  e specialmente 
delle  melme  e delle  alighe. 

30.  Noi  siamo  pienamente  convinti  che  fuori  dei  ca- 
nali lunghi  ed  angusti , sempre  al  molo  de’  flutti  si  debba 
r intera  azione  delle  smovero , e la  principale  parte  nel 
trasporlo  de’  materiali.  Ma  ad  onta  di  ciò  non  siamo  egual- 


(4)  Monnier  ; Considérations  sur  la  formation  des  attérissemsnts 
dans  les  ports , rades  , embouchures  de  rivières  , et  sur  les  études 
qu  il  y aurait  à faire  avant  de  projeter  des  travaux  pouf  U amé- 
lioration  de  ces  positions  maritimes.  Annales  marititues  et  colo- 
niales  partie  non  offirielle.  Paris  1807  pag.  i299’  -E^y  > opera  ci- 
tata § 91  a 142, 

(5)  Relazione  , e Raccolta  citata  , pag.  52. 

(6)  Traduzione  di  P.  L Papanti.  Livorno  1849  P®o' 
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mente  persuasi  di  dare  ai  fluiti  del  fondo  una  velocità  j 
tanto  grande  quanto  quella  di  propagazione  delle  onde  | 
come  il  colonnello  Emy  vorrebbe  : noi  seguiamo  volentieri  I 
anche  in  ciò  il  sullodato  Monnier.  Tultavolla  tal  velocità 
orizzontale  del  flutto  , la  crediamo  sempre  maggiore  a 
quella  delle  correnti , che  esistono  nel  Mediterraneo  , la 
quale  può  essere  stimata  , quantità  media  , mezzo  miglio 
r ora , fuorché  sopra  un  banco  , all’  estremità  di  un  capo 
avanzalo  e in  un  canale  stretto  non  internalo  nel  lido  , 
ove  vi  sono  correnti  di  un  miglio  di  velocità  ed  anche  di 
due  miglia  e più  ancora.  Gradazione  che  verificasi  nel 
capo  livornese  negli  accennati  diversi  casi  ( dal  36  al  43  ]. 

Lo  scopo  del  presente  scritto  non  obbligandoci  ad  en- 
trare nella  sapiente  lolla  fra  i partitanti  della  esistenza 
de’  flutti  del  fondo  e suoi  effetti , capitanali  da  Emy  , e 
quelli  che  ciò  non  ammettono  alla  di  cui  testa  è il  chia- 
rissimo ing.  Virla  (1),  siamo  conienti  ritenere  intanto  che 
il  flutto  solca  il  fondo  , e i grani  di  arena  s’ inalzano  e 
discendono  con  molo  interraillenle  , descrivendo  un’  ondu- 
lazione propria  dipendente  dalla  potenza  e dall’  angolo 
d’ incidenza  del  fluito  sul  piano  del  fondo.  Ed  è poi  fa- 
cile a concepirsi  che  T effetto  di  detta  ondulazione  , quanto 
allo  spostamento  delle  materie’ , sarà  coadiuvalo  , o re- 
presso , od  anche  sviato  dalla  direzione  e velocità  della 
corrente  litorale  propriamente  detta  o altra  qualunque. 

Si.  Applicando  ora  questi  studi  al  nostro  lido  diremo, 

I che  quantunque  dalle  osservazioni  da  noi  falle  dobbiamo 
j desumere  che  la  principale  corrente  esistente  in  questo 
lido  , e che  lo  rade  da  sinistra  a destra  , acquisti  alcune 
volte  velocità  anche  maggiore  a quella  che  generalmente 
le  viene  accordata , pure  siamo  convinti  che  nelle  circo- 
stanze in  cui  il  mare  non  è abbastanza  mosso  da  zappare 
il  lembo  della  spiaggia  , solcare  le  sabbie  e carpire  le 
alighe  del  fondo  , della  corrente  non  ha  sufficiente  po- 
tenza per  sollevare  materie  e per  conseguenza  formare  o 
distruggere  interrimenti  in  qualunque  punto  del  lido  in 
discorso.  Ma  abbiamo  veduto  quanto  facilmente  il  mare 
è mosso  ed  attivo  nel  nostro  paraggio  , e come  le  arene 
sono  prese  in  collo  dalle  onde  ne’  venti  più  discreti  (36), 
ed  in  fine  come  per  la  costituzione  del  lato  sinistro  del 
lido  livornese  la  massa  maggiore  delle  materie  smosse  dai 
fluiti , è obbligata  viaggiare  ver^o  il  porto  (15).  Sarà  quindi 
facile  convincersi , che  in  queste  frequenti  circostanze  , 
ritenuta  anche  per  non  vegeta  la  corrente  di  cni  sopra 
abbiam  parlato  , essa  sarà  sempre  sufficiente  veicolo  i)er 
la  natura  delle  materie  che  fanno  corona  al  porto  di  Li- 
vorno. Resta  dunque  ben  fermo  , che  anche  in  tempo  di 


(i)  Notes  sur  le  niouvement  des  ondes  et  surles  travaux  liydrau- 
Hques  mantimes.  Annales  des  ponts  et  chsussées.  Tom.  X.  i855, 
«em.  2.  pag.  215  a 275.  Tom.  XV,  i838  , sem.  i pag.  70  a <p. 


mare  poco  mosso  devono  passare  radenti  detto  porto  delle 
masse  di  materiali  d’  interrimento  che  saranno  tanto  più 
grandi,  quanto  la  corrente  in  discorso  ha  maggior  rapidità. 

62.  Ciò  che  noi  dobbiamo  inoltre  registrare  è la  du- 
rala dell’  azione  attiva  pel  trasporto  delle  materie.  Poste 
queste  in  moto  dall’ agitalo  mare,  a poco  a poco  col  ri- 
stabilirsi della  calma,  il  fluito  diminuisce,  la  sua  azione 
scema,  e giunge  al  punto  nel  quale  essa  non  può  più  far 
muovere  le  materie  pesanti.  Allora  si  fa  una  scelta,  una 
specie  di  riparto  : le  materie  leggere  si  separano  e con- 
tinuano ad  avanzarsi  in  ondulazione.  Se  la  calma  si  ri- 
stabilisce , queste  particelle  tendono  anch’  esse  a deposi- 
tarsi discendendo  verso  il  fondo  con  caduta  più  o meno 
rapida  secondo  il  grado  loro  di  tenuità  (2)  ; secondo  l’al- 
tezza dell’  acqua  e la  residuale  potenza  di  traslazione. 
Se  sono  sabbie  per  esempio  , la  durata  della  caduta  di 
esse  varia  da  qualche  secondo  a più  ore.  La  conserva- 
zione di  un  giorno  ed  anche  più  , della  zona  di  ac- 
qua torbida  che  vediamo  presso  Livorno  dopo  ristabilita 
la  calma  , ci  dà  prova  del  tempo  che  le  materie  sabbiose 
ivi  sono  sospese.  Se  tutto  ciò  si  applica  alle  melme  ed 
alle  alighe  di  coi  abbonda  il  lido  in  questione  ( l4e  17)» 
dobbiamo  ritenere  che  riunendo  i giorni  di  mare  agitato 
atto  a smovere  e trasportare  le  arene,  con  il  tempo  ne- 
cessario alle  parli  più  leggere  di  esse  a tornare  in  ri- 
poso , ed  in  fine  con  i giorni  che  occupano  le  triturate 
alighe  per  mollemente  adagiarsi  sul  fondo,  troveremo  che 
presso  Livorno  una  gran  parte  dell’  anno  vi  sono  mate- 
riali ostruenti  galleggianti. 

53.  Or  dunque  concludiamo  , che  quantunque  la  cor- 
rente da  per  se  sola  non  ha  efficacia  di  solcare  il  fondo 
e corrodere  il  lido  , essa  però  deve  aversi  molto  a cal- 
colo : l.nio  perchè  anche  debole  ha  Taleggio  di  convo- 
gliare le  nostre  smosse  materie  ; 2. do  perchè  la  sua  di- 
rezione regnante  e dominante  è nel  senso  del  moto  com- 
preso da  ostro-scirocco  a ponente;  3.zo  perchè  la  sua  azione 
quando  anche  sia  lenta,  con  lutto  ciò  gli  effetti  sono  no- 
tabili per  la  quasi  continua  presenza,  e per  la  quasi  co- 
stante operazione  della  causa. 

54.  Teniamo  ora  parola  delle  correnti  della  terza  classe 
cioè  di  quelle  prodotte  da  fenomeni  locali.  Sotto  questa 
categoria  noi  intendiamo  parlar  di  quelle  che  a cause 
accidentali  si  debbono.  Nei  belli  tempi  di  estate  e spe- 
cialmente quando  dominano  i maestrali  ha  luogo  una  cor- 
rente che  da  destra  a sinistra  si  dirige  , ma  la  sua  du- 
rata si  prolunga  ben  poco  oltre  quella  del  vento.  Nul- 
ladimeno  essa  prende  potente  parte  al  trasporto  delle 
materie  smosse  e spinte  dal  molo  ondoso  prodotto  dai 


(2)  Leonardo  da  Vinci.  Opera  citata  libro  settimo.  Delle  rose 
portate  dall’  acqua.  Raccolta  citata  pag.  3g6  e seguenti. 
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venti  compresi  da  ponente  a tramontana.  Questo  moto 
ijuantunque  generalmente  mite,  è atto  ad  agire  sul  sot- 
tile fondo  che  si  trova  da  terra  delle  secche  delta  Me- 
loria, mollo  più  che  le  materie  che  lo  costituiscono  sono 
poco  pesanti.  Lo  sbocco  dell’  Arno,  e più  assai  quello  del 
Calambrone  tanto  più  prossimo  al  porto  di  Livorno  (16) 
contribuiscono  a fornire  materiali  di  facile  (raspollo,  E 
siccome  da  questa  parte  il  porto  non  ha  verun  lipaio  > 
esso  abbraccia  ed  ingoia  tutte  le  torbe  che  vi  sono  dirette. 

00.  Resta  la  quarta  classe  sotto  la  quale  abbiamo  po- 
sto le  correnti  provenienti  dai  canali  interni.  Questa  è 
quella  prodotta  dal  fosso,  il  quale  partendosi  dati’ Arno 
presso  il  ponte  a mare  in  Pisa  , c percorrendo  la  pia- 
nura s’  introduce  nella  città  di  Livorno  nel  punto  ove 
trovasi  la  bella  fabbrica  della  dogana  d'  acqua  ed  il  porto 
de’ navicelli  , opere  di  pubblica  e fiscale  utilità  dovute 
al  più  volte  citato  commendatore  Manetti,  (l)  Da  qui  ser- 
peggiando in  più  sensi  nelle  vie  della  città  sbocca  nel  porlo 
in  due  rami  , uno  per  la  bocca  della  darsena,  e T altro 
sotto  il  ponte  alla  sassaia. 

Materie  mosse  dai  flutti  e dalle  eorrenti , 
ed  effetti  di  esse. 

oG.  È asioma  riconosciuto  , che  per  potere  riparare  ai 
mali  cd  ai  disordini,  sia  necessario  intendere  le  cause  di 
essi. 

Le  materie  che  interriscono  un  porto  possono  aver  pro- 
venienza da  sbocchi  di  fiumi  vicini  , da  limitrofe  spiaggie 
e dal  fondo  del  mare  : zappate  , sospese  e spinte  dai 
llulli  e convogliale  dalle  correnti,  o da  queste  due  cause 
riunite  nello  stesso  momento  , o successivo  in  un  ordine 
qualunque. 

ò7.  In  questo  lido  anche  i più  leggeri  venti  dì  fuori 
agitano  le  acque  presso  la  sponda  o sconvolgono  le  sab- 
bie e staccano  lo  alighe  : e le  piccole  tempeste  possono 
agire  sul  fondo  del  mare  fino  ad  una  rilevante  distanza 
dal  lido  perchè  la  profondità  dell’  acqua  è sottile  e le 
materie  leggere  (3G).  Quindi  siccome  l’azione  del  mare 
sul  fondo  è proporzionale  all’altezza  delle  onde,  alla  pro- 


ti) Questa  dogana,  trovasi  presso  ìa  stazione  della  via  ferrata. 
Si  è progettalo  fabbricare  una  nuova  stazione  sulla  riva  del  mare 
presso  il  porto  e ccndur  colà  la  ferrovia  , prolungando  questa  così 
di  oltre  1200  metri;  ma  piuttosto  che  fare  tal  prolungamento  e la 
suddetta  fabbrica  , non  è molto  più  semplice  condurre  il  mare  alla 
stazione  esistente?  Con  un  canale  di  160  metri  di  lunghezza  si  ot- 
tiene r intento.  Noi  crediamo  che  un  tal  progetto  meriti  particola- 
reggiato studio. 


fondità  dell’acqua,  all’ andamento  del  fondo  stesso,  ed  alla 
natura  de’  materiali  che  lo  compongono,  così  pei-  la  costitu- 
zione della  nostra  sponda  sotto-marina,  noi  vediamo  presso 
Livorno  una  zona  torbida  molto  più  estesa  e densa  che  in 
altri  luoghi  a pari  circostanze  di  vento  e di  mare.  Osservata  I 
questa  zona  da  una  eminenza  presso  il  porto  si  vede  distin- 
tamente eh’  essa  ò aperta  a sinistra  ed  a destra  del  porto 
quantunque  relalivameutc  al  mare  1’  ultimo  suo  limite  è più 
fuori  sulla  punta  del  capo  di  Livorno.  Il  colore  è meno 
denso  dalla  sinistra  che  dalla  destra,  il  massimo  di  den-  ' 
sità  è generatmente  sul  capo.  Lo  sporto  del  capo  stesso 
inoltra  e restringe  la  zona  e perciò  ne  aumenta  la  den-  ! 
sità  dei  colore.  Questo  fenomeno  è il  naturale  prodotto 
del  molo  de’  flutti,  del  giuoco  della  corrente  e delle  ma- 
terie convogliale.  Ciò  premesso , vediamo  gli  effelli  di 
questo  lavorio  della  natura  nel  lido  preso  ad  esame. 

58.  Abbiamo  già  accennalo  che  tutto  il  nostro  litorale  I 
che  si  estende  a sinistra  ed  a destra  de’ monti  livornesi,  I 
è progressivo  in  mare  (ti).  Cosi  pure  notammo  che  nel 
bacino  a sinistra  de’  delti  monti  non  molto  sensibile  ap- 
parisce r accrescimento.  Avvertiremo  inoltre  che  uno  dei 
più  "estesi  banchi,  dopo  quello  della  Meloria  , nascondesi 
sotto  la  superficie  del  mare  di  Vada  alla  distanza  di  circa 
cinque  miglia  da  terra  e dodici  da  Livorno. 

Vedemmo  ancora  che  il  tratto  che  abbraccia  il  lembo 
marittimo  dei  monti  livornesi  non  offre  indizio  di  altera-  j 
zione  sensibile  sia  rapporto  all’ avanzamento  come  all’ero- 
sione della  sua  riva.  Quindi  questo  tratto  di  costa  ha  la  sua 
indole  stabile;  ma  ci  rammenteremo  sempre  ch’essoha  pros- 
sima e sopravento,  ossia  a sinistra,  una  spiaggia  instabile 
con  esteso  banco  ( Mal  di  Vetro,  conosciuto  comunemente  per 
secche  di  Yada  ) e che  il  suo  piede  subbacqueo  è frami- 
sto di  arene  ed  alighe  marine  le  quali  sospinte  dai  fluiti 
alla  costa  , e dalla  risacca  respinte  in  mare,  sono  obbli- 
gate a viaggiare  lungo  esso  lido  verso  il  porto  (l5). 

Abbiamo  puranco  accennato , che  la  spiaggia  a destra 
si  avanza  più  sensibilmente  della  sinistra.  Il  ricordato  Re- 
pelli riporta  la  notizia  isterica  che  la  torre  di  Viareggio 
situata  attualmente  dentro  terra  un  mezzo  miglio  , era 
stata  edificata  nel  1172  sulla  riva  del  mare  , e che  Pisa 
ali’  età  di  Strabene  , ossia  nei  primi  tempi  del  romano 
impero  era.  a due  miglia  geografiche  dal  mare  , mentre 
oggi  dista  poco  meno  di  5 miglia  (2)  e di  circa  6 Yi  ( chi- 
lometri 12,402  ) qualora  si  faccia  la  via  dell’ Arno,  come 
rileviamo  del  citalo  lavoro  del  Materassi.  (3)  Ed  in  fine 


(2)  Opera  citata  V.  2.  pag.  joS.  Secondo  “nota  il  Boscovich  l’an- 
damento di  detta  spiaggia  sarebbe  più  progressivo.  Del  porto  di 
Rimini,  T.  7.  della  Raccolta  di  autori  italiani  che  trattano  del  moto 
delle  acque. 

(3)  Opera  citata  pag.  8, 


A * 
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ji’egistreremo  , che  secondo  il  Brighenti  la  protrazione 
della  foce  dell’  Arno  si  stima  5 braccia  ( metri  2,  92  ) 
all’anno,  (i) 

59.  Ma  avviciniamoci  a Livorno  i in  questo  luogo  le 
nostre  ricerche  devono  essere  più  estese.  Anzi  più  scru- 
polose ancora  , particolarmente  quanto  più  i fatti  sono 
prossimi  ai  nostri  giorni  : quindi  non  entreremo  ad  inda- 
care  la  precisa  superQcie  del  vasto  seno  di  mare  esistente 
una  volta  a destra  ed  in  prossimità  di  Livorno,  ove  presso 
il  fondo  vi  sorgeva  la  famosa  Triturrita  e circoscriveva 
il  celebre  porto  pisano  tutto  ornato  di  statue  e di  cospicui 
\ edifici  (2):  nè  investigheremo  il  tempo  occupato  per  riem- 
pire si  vasta  superGcie,  molto  più  che  il  suo  interrimento 
si  deve  a cause  naturali  ed  artificiali  , e perciò  ben  dif- 
ficile , se  non  impossibile  , sarebbe  ricavare  un  medio 
annuo  natuiale  progresso  del  lido,  onde  servir  di  norma 
ai  nostri  studi.  Noi  crediamo  essere  più  utile  al  nostro 
scopo  il  dirigere  le  nostre  indagini  ai  tempi  a noi  pros- 
simi ed  agli  effetti  prodotti  dalle  opere  di  arte  sulla  in- 
dole del  lido.  Nulladiraeno  , osserveremo  colla  valida 
autorità  del  Targioni  , che  nei  tempi  andati  le  cause 
naturali  sono  state  le  più  gagliarde  , e fra  queste  si  è 
I distinta  una  immensa  quantità  di  aliga  ed  altre  piante 
marine,  come  lo  comprova  oltre  1’  autorità  di  antico  scrit- 
tore , rescavazione  che  si  fece  dirimpetto  alia  fonte  S. 
Stefano,  cioè  sull’orlo  del  seno  del  porto  pisano  ove  si 
trovò  moltissima  aliga  putrefatta  e quasi  ridotta  terra-  (3) 
Abbandoniamo  adunque  i tempi  antichi  e veniamo  ai  no- 
stri. In  questi  vedremo  che  1’  arte  ha  lavorato  più  della 
natura  1’  avanzamento  del  lido. 

60.  Livorno  a tempo  nella  potenza  pisana  non  aveva  al- 
tro ricovero  per  i legni  , che  1’  attuale  darsena  e neppur 
dell’attuale  grandezza  : in  essa  gl’interrimenti  erano  sen- 
sibili e si  spurgava  non  di  rado  anche  con  vuotare  prima 
tutta  l’acqua.  (4)  Cosimo  I,  riconosciuta  la  necessità  di  am- 
pliare il  porto  di  Livorno,  si  determinò  alla  rilevante  opera. 
Egli  stabilì  che  un  molo  da  terra  ferma  giungesse  al  fa- 
nale esistente  già  ove  ora  si  vede  fin  dal  1303  per  opera 
de’pisani  ; ed  un  secondo  molo  si  portasse  dal  fanale  verso 
tramontana  , e secondo  nota  il  Vivoli,  sino  di  faccia  alla 
fortezza  vecchia  giungesse  descrivendo  una  curva  per  difen- 
dere il  porlo  della  traversìa  di  maestro.  Tutta  T opera 
doveva  misurare  la  lunghezza  di  braccia  diecimila  cin- 


ti) Sulla  bonificazione  dei  paduli  di  Bientina  e di  Massacciucoll 
Ferrara  rSSs.  §.  g. 

(2)  Tronci,  uinnali  di  Pisa,  rifusi  e corretti  da  Valtancoli  Mon- 
tazio  pag.  57.  V.  1.  Lucca  1842. 

(3)  Targioni  ; Relazioni  d'  alcuni  viaggi  falli  in  diverse  parti 
della  Toscana  ec.  Firenze  1768.  2 edizione,  tom,  2.  pag,  3go  e Sgi. 

(4)  Targioni  opera  citata  pag.  563  e 370. 


quecento  ( pari  a metri  6090  ).  E nel  1387  vi  si  dette 
principio  (3). 

61  II  Granduca  Ferdinando  I suo  figlio,  nel  1590  in- 
traprese con  zelo  la  continuazione  de’ lavori  del  padre  , 
nel  1606  cominciò  il  secondo  braccio,  partendo  dal  fa- 
nale con  direzione  a tramontana-maestro  e si  chiamò  molo 
Fe)  dinando  ; ma  venne  tralasciato  dopo  la  morte  di  Lui.  (6) 

« li  troppo  esteso  porto,  nota  1’ esatto  Galluzzi , imma- 
ginato da  Cosimo  1 e non  ben’  eseguito  da  Ferdinando 
per  i molti  ostacoli  , che  s’  incontrarono  , oltreché  non 
sodisfaceva  appieno  alle  necessarie  occorrenze  della  marina 
e ai  comodi  dei  naviganti  , esponeva  i legni  alle  tempe- 
ste del  mare  , assorbiva  le  immondezze  del  medesimo  produ- 
cendo insalubrità  , e finalmente  cagionava  V interramento 
della  fortezza  vecchia  , che  posta  in  isola  formava  la  più  va- 
lida difesa  e la  sicurezza  della  città.  Conosciuta  V impos- 
sibilità di  tenere  netta  con  l’ arte  tanta  estensione  di  acqua, 
fu  risoluto  ( nel  1611  ) il  ristringerla  con  una  forte  mura- 
glia a calcina  atta  a resistere  a qualunque  colpo  di  mare, 
e situata  in  forma  da  rigettare  V aliga  marina  , e impedire 
che  le  fortificazioni  restassero  in  secco.  (7)  E l’ accurato  Vi- 
voli si  fa  ad  avvertire  i suoi  lettori , come  un  così  sostan- 
ziale cambiamento  avesse  avuto  luogo  dettato  al  certo  dal- 
V esperienza  , avendo  gl’  ingegneri  osservalo  il  movimento 
ed  il  corso  delle  alghe  , le  quali  in  copia  immensa  anche 
allora  coprivano  il  letto  del  mare.  (8) 

62.  Consideriamo  ora  questo  primo  e rilevante  lavoro 
ed  i suoi  effetti.  Esso  , è uno  de’ fatti  molto  utili  per  gui- 
darci nella  nostra  ricerca.  Per  esprimerci  più  concisamente 
e chiari  avvertiamo  , che  tanto  il  lavoro  del  primo  brac- 
cio cominciato  da  Cosimo  I e compiuto  da  Ferdinando  , 
quanto  la  parte  del  secondo  cominciala  ed  eseguila  da  que- 
sto , li  comprendiamo  sotto  il  vocabolo  molo  Ferdinando. 
Il  molo  Ferdinando  era  dunque  un  braccio  , un  guardiano, 
un  pennello  , che  dalla  costa  si  prolungava  sino  al  fanale, 
cioè  per  la  lunghezza  di  circa  880  metri , e con  un  tratto 
di  soli  120  metri  dal  ripetuto  fanale  si  voltava  verso  tra- 
montana-maestro. Come  tale  pertanto  non  copriva  i basti- 
menti da  tulli  i venti  nocivi  , ma  bensì  alterava  la  indole 
della  costa  con  troncare  il  libero  corso  delle  materie.  Quali 


(5)  Vivoli  opera  citata  Epoca  XI  pag.  37,  e 60.  del  t.  3.  Galluz- 
zi , Storia  del  Granducato  di  Toscana.  T.  3,  p.  53,  a jj.  Firenze 
1781.  In  questa  misura  di  braccia  loSoo  vi  dev’  essere  errore  di 
stampa  quantunque  dopo  il  Galluzzi  la  ripetono  eguale  il  Repetti 
ed  il  Vivoli. 

(6)  Targioni  opera  citata  tom.  2.  pag.  566. 

(7)  Galluzzi  opera  citata  T.  3.  pag.  3i4  e 5i5. 

(8)  Epoca  Xll  tom.  5.  pag.  178  e 179.  In  questa  parte  dell’  opera 
si  trovano  anche  i nomi  degli  ingegneri  riuniti  per  risolvere  un  tal 
catnb'araeuto  , alcuni  de’ quali  di  no.me  di.stinto. 
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ne  furono  i suoi  cCfeKi  rapporlo  agli  interrimenti  ? quelli  j 
(li  assorbire , ossia  eli  ritenere  le  materie  trasportate  dal 
molo  de’  flutti  e dalle  correnti  in  quantità  da  produrre , 
in  cinque  o sei  anni,  insalubrità  , porre  in  secco  la  for- 
tezza , di  eonvincersi  dell’  impossibilità  di  tener  netto  il  porto 
con  arte  e quindi  obbligare  ad  un  sostanziale  cambiamento. 
Torniamo  ai  lavori  del  molo. 

G3.  Fu  Cosimo  11  ebe  avendo  smesso  nel  1609  di  con- 
tinuare il  molo  Ferdinando  , fece  nel  iGll  eseguire  ciò 
che  si  credette  rimedio  a tanto  male  , cioè  la  forte  mu- 
raglia , ossia  il  molo  Cosimo , detto  dal  volgo  molo 
nuovo,  il  quale  dal  molo  Ferdinando  al  punto  chiamato 
la  sassaia , cioè  a metri  400  dal  fanale  verso  terra  , venne 
diretto  a tramontana  30.°  ponente  con  scogliera  verso  la 
punta  più  all’  allo  mare  rivolta  , cioè  per  maestro.  Que- 
sto molo  dicevasi  condotto  al  grado  di  dar  ricetto  ai  ba- 
stimenti nel  I6l7. 

6't.  A quest’epoca  una  parte  dell’antico  seno  pisano  era 
ancora  servibile  per  i bastimenti  di  lungo  corso  , mentre 
fino  al  lG2l  vediamo,  che  quelli  con  patente  brutta  si  fa- 
cevano ancorare  fra  le  torri  antiche  esistenti  alla  bocca 
del  porlo  pisano  (1).  L’ingegnere  Ferdinando  Morozzi  de- 
lineo nel  liiiS  la  parte  di  seno  ancora  navigabile  colle 
fabbriche  che  tuttavia  esistevano.  Ed  il  Targioni  nel  1768 
scriveva  ; « Non  è grand’  anni  che  si  poteva  col  barchetto 
girare  attorno  , e rasente  a queste  torri  ; ma  in  oggi  non 
si  luò  più  fare,  perchè  vi  si  sono  radunati  tanti  tassoni 
di  aliga  , che  hanno  formato  delle  isolette.  (2) 

6o.  In  quanto  alla  torre  del  Marzocco  fino  a dodici  anni 
01  sono  era  isola  discosta  da  terra  ferma  180  metri  , ed 
una  scafa  traghettava  dalla  riva  alla  torre  i militari  ed 
inservienti  dalla  medesima.  Nel  1810,  con  cattivo  consi- 
glio , si  volle  con  diga  riunire  la  torre  alla  spiaggia  , ed 
il  1 G giugno  dello  stesso  anno  ebbe  principio  il  lavoro  che 
terminò  il  28  aprile  l84l.  Vediamone  gli  effetti  , perchè 
questo  è un  secondo  rimarchevole  fallo  mollo  utile  per  i 
nostri  studi.  Questa  diga  o strada  è un  ostacolo  o pen- 
nello che  si  è opposto  al  libero  corso  delle  materie  nella 
stessa  guisa  che  vi  si  oppose  il  molo  Ferdinando  (G2)  : 
quali  ne  sono  stale  le  conseguenze  ? Non  appena  compii  < 
il  lavoro  , si  manifestò  sensibile  aumenlo  delia  spiaggia 
da  ostro  , cioè  verso  il  porlo.  Questo  aumento  oggi  è tale, 
che  si  è avanzalo  a 18  > metri  a collo  alla  diga  , lasciando 
rientro  terra  ed  all’  asciutto  le  succitate  torri  , le  quali 
prima  di  questo  lavoro  erano  tuttavia  bagnate  e circon- 
dale dal  mare.  Misurato  sul  luogo  questo  grande  ammasso 
d'  interrimento  si  trova  di  83,o2J  metri  quadrati  di  su- 


fi^ Viroli  opera  citata  , Epoca  XIV  toni.  4,  pag.  no.  e 162. 
Opera  e tomo  citato  pag,  Syg. 


perficic  , c la  massa  di  melrl  cubi  125,  280  (3)  ; e queste 
massa  non  è tutta  quella  che  percorre  questo  paraggio 
come  ora  vedremo. 

La  causa  di  questo  grande  interrimento  è facile  spiegar- 
si. Abbiamo  veduto  che  il  molo  più  polente  de’ flutti  ed 
il  corso  più  veloce  delle  correnti  poggiano  sul  capo  di  Li- 
vorno e convogliano  i materiali  da  ostro  a tramontana  ( 36 
a 40  e 5l  ) : obbligali  questi  dalla  direzione  del  vento  e 
dalla  nalura  della  corrente  stessa  a radere  il  lido , dopo 
che  hanno  oltrepassata  la  punta  del  molo  Cosimo  devono 
piegare  da  Iramonlana  verso  greco  e dividersi  in  due  masse 
( figura  2.*  ).  Una  di  queste,  cioè  quella  che  dalla  dire- 
zione del  vento  viene  spinta  più  direttamente  alla  spiag-  i 
già  , e che  corre  una  linea  più  verso  terra  di  greco-tra-  1 
montana  incontra  la  citata  diga  e vi  si  addossa  sviluppan-  1 
dosi  per  forza  de’  flutti  nella  base  di  sopra  descritta,  i 
L’  altra  massa  , che  segue  più  dappresso  lo  spirito  della 
corrente  , oltrepassa  la  torre  del  Marzocco  e si  sviluppa 
lungo  il  lido  pisano  , più  0 meno  distante  dalla  detta  torre  j 
secbndo  la  forza  e direzione  della  corrente  , del  vento  e j 
de’ fluiti,  come  risulta  dalle  ispezioni  della  spiaggia.  ; 

G6.  Nò  questi  effetti  mancano  di  altri  esempi  : la  storia  i 
delle  opere  idrauliche  ne  somministra  a dovizia  , ma  noi  ' 
citeremo  soltanto  quelli  nel  Mediterraneo  e de’  più  pros-  : 
simi  al  nostro  lido  , e prodotti  per  effetto  del  giuoco  stesso  j 
delle  onde  e delle  correnti  che  verificasi  in  Livorno;  tra-  | 
scurando  ancora  quelli  relativi  allo  sbocco  armalo  de’  fiu- 
mi. « Nulla  , diremo  colle  valide  autorilà  dello  Zendrini  e 
del  Manfredi , nulla  più  può  sempre  viemaggiormenle  il- 
luminarci , che  il  vivo  e fedele  esempio  degli  altri  vi- 
cini porti  di  questa  spiaggia  , onde  poter  trarre  sicuro 
argomento  per  porre  il  porto  , di  cui  Iralliamo  , nel  mi- 
glior possibile  sistema.  » (4) 

67.  La  marina  di  Vico-Equense  è formata  da  un  pic- 
colo seno  dì  mare  pochissimo  nella  terra  incavato.  Alla 
punta  di  questo  seno  dal  iato  del  largo  , vi  è nel  mare 
un  grande  scoglio  dalla  terra  distante  oltre  cento  pal- 
mi. Questo  scoglio , simile  quasi  ad  un  piccolo  molo  , si 


(3)  Per  trovar  la  massa  si  è supposto  che  esistesse  prima  della 

diga  8 decimetri  andanti  di  prolondilà  sotto  il  pelo  ordinario  del 
mare  in  tutta  la  superficie;  i quali  uniti  a sette  decimetri  raggua- 
gliati di  colmo  che  vi  si  verifica,  abbiamo  un  metro  e mezzo  di  al- 
tezza. E da  notarsi  che  presso  la  galitta,  il  colmo  e molto  maggiore. 
ivi  si  ammontano  a braccia  di  uomo  le  alighe  che  ivi  presso  re- 
stano ancora  in  masse  galleggianti  dopo  le  mareggiate,  le  quali 
molte  volte  occupano  la  vasta  superficie  che  dalla  spiaggia  si  estende 
fino  sotto  le  finestre  dell'ammazzatoio,  cioè  sino  alla  lettera  B ( fi- 
gura 1.  )'  ■> 

(4)  Relazione  per  la  divisione  de  filimi  Ronco  s Montone,  Eoc- 
colta  citata  toni  S.  , pag.  402. 
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ìunì  { per  guadagnar  ierritorio  ) alla  terra  costruendovi 
ma  diga.  La  spiaggia  non  tardò  ad  ampliarsi.  Il  furioso 
Tiare  ruppe  la  diga  ed  introducendosi  di  nuovo  colla  cor~ 
l-ente  nel  seno  di  Vico,  vi  scavò  in  poco  tempo  e distrusse 
juella  porzione  di  spiaggia  ciré  di  recente  si  era  formata. 
L*  apertura  fu  nuovamente  barricata,  e di  nuovo  la  spiag“ 
igia  tornò  ad  ingrandirsi  ; ma  per  la  seconda  volta  ancora 
Ila  barricata  fu  distrutta  dal  mare,  ed  ugualmente  disparve 
jla  spiaggia.  Un  fatto  lutto  simile  a quello  della  marina 
di  Vico  ha  avuto  luogo  nel  piccolo  seno  della  marina  di 
Atrani  nella  costa  di  Amalfi,  (i) 

68,  Due  altri  esempi  abbiamo  io  Anzio,  uno  di  questi 
fu  il  guardiano  ossia  molo  Panfilio,  spiccato  dalia  spiag- 
gia coll’intendimento  d’interrompere  il  passo  ai  sabbioni 
jhe  si  supponevano  venir  da  levante , come  vengono  in- 
vaiti. Ma  con  questo  impedimento  altro  non  si  faceva  cbe 
immucchiarli  e radunarli  in  maggior  copia  davanti  alla 
bocca  del  porto  , e il  danno  fu  così  evidente  , che  con- 
tenne ben  tosto  abbandonare  i’ opera  incominciala  , anzi 
flisiruggerla  (2),  L’altro  è questo.  Il  molo  Innocenziano 
ì innestato  al  braccio  sinistro  del  Neronfano , come  il 
aiolo  Cosimo  è innestato  al  molo  Ferdinando  , colla  sola 
liflferenza  che  quello  apre  il  porto  a levante  e questo  a 
ramontana.  Colà  il  molo  sinistro  Neroniano  s’ inoltra  an- 
;ora  in  mare  più  dell’  Innocenziano  , ed  ali’  angolo  che 
juesto  forma  coi  Neroniano  vi  è un’apertura  come  quella 
ohe  vediamo  fra  il  molo  Ferdinando  e quello  Cosimo.  In 
Anzio  , come  poi  a Livorno , si  volle  chiudere  quell’  a- 
pertura  , ebbene  , cosa  accadde  in  allora  ? Tanto  lungo 
il  molo  Innocenziano  , quanto  lungo  quello  chiuso  Nero- 
nianoj  di  mano  in  mano  le  arene  vi  si  alzarono,  e giuntò 
al  livello  ordinario  dell’  acqua  lo  superarono  ancora  da 
formarne  un  passaggio,  ove  anche  col  mare  alquanto  mosso 
3i  percorreva  a piedi  asciutti.  Minacciato  perciò  l’ inter- 
rimento dallo  intero  porto  fu  riaperto  il  tratto  chiuso  , 
B le  onde  e le  correnti  liberarono  di  nuovo  gl’ interriti 
moli  (3).  Quindi  accadde  in  Anzio  quello  che  , come  or 
Tra  vedremo  , è accaduto  in  Livorno:  e se  qui  non  si 
passeggiò  a piedi  asciutti  da  fuori  la  scogliera  del  lazze- 
retto S.  Rocco  sino  verso  la  punta  del  molo,  si  fu  perchè 


(i)  De  Fazio  opera  citata  pag.  42.  43.  e 44.  È da  rimarcare  che 
in  questi  due  fatti  si  voleva  da  chi  eseguiva  i lavori  , aumentare 
l’interrimento  ossìa  la  spiaggia:  in  questi  casi  Parte  agiva  con  gia- 

dizio. 

I (2)  VenturoH  , Dell’  antico  e del  presente  stato  del  porto  d'  An- 
zio, Memoria  inserita  fra  quelle  di  matematica  a di  fisica  dalla  so- 
cietà italiana  delle  scienze  residente  in  Modena.  T.  23.  art.  11.  pag. 
327.  1842. 

j (3)  De  Fazio  opera  citata  pag.  2i3.  Venturoli  , memoria  citata 

{art.  12.  e 18. 


la  maggior  quantità  dei  materiali  trattenuti  era  aliga,  la 
quale  tarda  molto  a rendersi  praticabile. 

69.  A Brescou  , alla  dritta  dei  monte  d’  Aijde  si  voleva 
creare  un  porto  prendendo  sul  mare  Io  spazio  necessario 
come  ora  si  è progettato  per  Livorno.  Un  molo  venne  a 
quesl’effetlo  costruito  il  quale  attaccalo  alla  falda  del  monte 
direttamente  si  opponeva  al  passaggio  delle  materie;  mais 
les  ensablements  qui  s’ élaient  manifestés  aussitót  avaietil  fait 
renoncer  à celle  entreprise.  (4) 

70.  A Celle  quantunque  il  piede  del  monte  si  avanza 
poco  in  fuori  della  linea  generale  del  lido,  formava  nul- 
ladimeno  un  piccolo  promontorio  , che  sembrò  agli  Stali 
di  Linguadoca,  favorevole  per  piantarvi  un  porto.  All’op- 
posto del  resto  di  quel  lido,  sopra  l’intero  sviluppo  del 
quale  non  si  rinveniva  che  una  spiaggia  sottile  che 
non  permetteva  ai  bastimenti  di  avvicinare  alta  sponda  , 
si  trovava  immediatamente  al  piede  del  monte  di  Celle 
una  profondità  di  G a 8 metri  , ed  il  fondo  era  di  sco- 
glio non  ricoperto  da  sabbia.  Questa  posizione  , e la  co- 
stituzione del  lido  hanno  molta  analogia  con  la  nostra. 
Prevaleva  in  chi  aveva  F incarico  del  progetto  qu'  on  de- 
vait  [aire  moins  atlention  à la  possibiliié  des  ensablements, 
qu’  à la  nécessité  de  proléger  V embouchure  du  canal  et  de 
mettre  en  sureié  les  navires  qui  se  présenteraient  pour  y 
entrer.  È egli  vero  che  per  sostenere  un  recente  progetto 
per  Livorno  si  vuole  anche  qui  far  prevalere  un  così  ro- 
vinoso principio?  Fatalmente  il  progetto  di  Cette  venne  ap- 
provato ed  eseguito  : locchè  speriamo  non  accada  in  Livor- 
no. La  prima  pietra  del  molo  S.  Luigi  fu  posta  con  gian 
solennità  il  19  luglio  1G66  ; esso  partiva  dalla  punta  dello 
stesso  nome.  Poco  tempo  dopo  si  lavorò  alFaltro  molo  detto 
di  Frontignaoo.  Protratto  ii  molo  S.  Luigi  a 3l7  tese  di  lun- 
ghezza (pari  a m.  618)  esso  produceva  di  così  buoni  effetti, 
che  si  credette  essere  inutile  ulteriore  prolungamento.  Dopo 
soli  dieci  anni  le  pori,  après  avoir  d'abord  temi  les  vingt-quatre 
galères  du  roi,  s'etait  tellement  ensablé,  qu’il  ne  pouvait  plus  re- 
cevoir  que  quaire  rangs  de  òarques  ou  petits  navires  sur  un 
foni  de  9 à -US  pieds  d’ eau  l A quest’epoca  si  valutava  a 
duecento  mila  lire  tournois  la  spesa  per  lo  spurgo,  sans  com- 
pier V entretien  : la  quale  avuto  riguardo  alla  differenza  di 
costo , la  stessa  quantità  di  spurgo  costerebbe  in  oggi  sei- 
cento mila  franchi.  Dopo  questo  primo  spurgo  vi  restava 
una  enorme  spesa  annua  per  questo  solo  titolo  (5).  lì  ce- 
lebre Vauban  visitato  nell’ agosto  del  1681  il  porto,  emise 
in  una  memoria  questa  osservazione.  Si  IHngénieur  eut  eu 
du  bon  sens  et  un  peu  de  Science,  il  aurait  connu  que  pour 
combler  et  atterrir  promptement  un  endroit  de  la  mer  ou 
d’  autre  eau  qui  a du  mouvement,  le  plus  sur  moyen  est  de 


(4)  Raffenean  de  Lile.  Extrait  d’  un  rapport  sur  les  projets  d'  a- 

mélioration  et  d’agrandissement  du  port  de  Celie.  Extrait  des  An- 
nates  des  ponts  et  ebaussées.  Paris  1841-  ?■ 

(5)  RuITeaeau  de  Lile  opera  citata,  pag.  7.  e seguemi. 


(aire  une  diguc  opposée  (tu  coxo'ant  joignant  et  au-dessus  de 
V cndroit  gu'on  veut  comller,  parce  qu’ alors  Vofiu  étant  pres- 
que  sans  inouvement  tda  plus  la  force  de  soutenìr  ni  pous- 
ser  plus  loia  les  sables,  tcrres,  eie,  que  le  courant  cntraine 

L'ingénieur  devait  s’ en  rapporter  à V expériencc 

qu’il  avait  à Irois  lieues  de  Cctte  au  pori  d’Agde  sous  le  fori 
Brescou  (i)  della  quale  noi  abbiamo  parlalo  (69), 

lu  virili  delle  immense  spese  già  falle,  e dei  molti  in- 
teressi locali,  si  è voluto  tentare  ogni  mezzo  d’arte  per 
eliminare  almeno  i difelli  della  natura  , quindi  nuovi  moli, 
prolungamenti  degli  esistenti  , spurgo  incessanle  e visto- 
sissimo , ma  lutto  con  poco  frutto.  Chiuderemo  quest’  e- 
seiìipio  con  rimarcare  che  ad  onta  di  tanti  sagrifici  si  può 
oggi  ripetere  quello  che  diceva  il  cliiaro  ingegnere  Mer- 
cadier , cioè  che  on  est  convaincu  que  ce  pori  , de  Vette  , 
n'  a qu’  ime  existence  précaire  (2). 

71.  JUa  torniamo  a Livorno,  ove  un’altra  preziosa  espe- 
rienza non  lascia  più  nulla  a desiderare  : essa  sola  baste- 
rebbe ad  ammaestrarci  sugli  effetti  che  produr  debbono 
ostacoli  posti  al  libero  passaggio  delle  materie  presso  il 
molo  Cosimo, 

Prima  di  riportar  questa  esperienza  sarà  pregio  dell’o- 
pera far  osservare  ai  lettore  che  da  una  veduta  dell’  an- 
tico Livorno  allorché  fu  compralo  dai  fiorentini  V anno 
l42i  (3)  si  rileva  che  ove  ora  si  trova  gran  parte  della 
piazza  di  Marte  e tutto  il  lazzaretto  S.  Rocco  era  mare. 
Quindi  da  quell’epoca  ad  oggi  si  è aumentato  il  lido  di 
circa  ooO  metri.  Non  abbiamo  potuto  rintracciare  una  j| 
storia  artistica  delle  precipue  cause  di  questo  aumento  ma 
crediamo  poter  asserire , senza  tema  di  essere  contradel- 
li  , eh’ esso  si  deve  al  molo  Ferdinando  e pur  anco  ai  la- 
vori di  costruzioni  e d’ interri.  In  una  veduta  della  città 
e campagna  di  Livorno  presa  della  cima  del  fanale  l’anno 
17S4,  dal  bravo  Terreni  livornese,  esistente  in  casa  del 
gentilissimo  sig.  Rorghini,  si  rileva  che  i Molinacci , poco 
fuori  la  porla  a mare  , erano  a quell’ epoca  lambiti  dal 
mare;  oggi  distano  da  questo  circa  100  metri. 

In  comprova  della  nostra  opinione  sulla  causa  principale 
della  protrazione  del  lido  accollo  il  porlo  di  Livorno  , ri- 
porteremo un  passo  del  più  volte  citato  Vivoli.  Questo  passo 
ci  da  anche  ragione  sul  motivo  che  indusse  a lasciare  una 
certa  apertura  nel  molo  Ferdinando  , che  poscia  ne’  no- 
stri giorni  venne  chiusa.  Ecco  le  parole  del  eh.  Vivoli, 

« Ora  avendo  gl’ingegneri  osservalo  il  movimento  ed  il 
corso  delle  alighe , le  quali  in  copia  immensa  anche  al- 
lora coprivano  il  letto  del  mare  in  tutta  l’estensione  della 


(1)  Vauban  in  Minsrd  opera  citata  pag,  aSi.  e 232, 

(2)  Recherches  sur  les  enmblameìis  des  ports  de  mer  , et  sur  les 
inoyens  de  les  empécher  à l'  avenir.  Montpellier  , 1788  §.  77. 

p/  Pubblicata  dal  sig.  Gio,  Battista  Guerrazzi,  Livorno  1814. 


rada  sino  alle  secche  della  Meloria  , e fatta  seria  atten- 
zione alla  direzione,  che  a seconda  dello  spirare  de’venti 
e della  violenza  delle  correnti  , le  alighe  stesse  regolar- 
mente tenevano  , risolvettero  senza  più,  coll’  annuenza  al 
certo  di  Ferdinando,  di  non  protrarre  per  intero  dal  fa- 
nale alla  terra  il  braccio  del  molo , che  doveva  chiudere 
il  porto  dal  Iato  di  oriente  e della  sassaja,  e di  lasciarlo 
invece  per  una  porzione  aperto  , onde  dar  luogo  in  quel 
punto  al  libero  correre  delle  alighe,  ed  impedire  che  ivi 
formassero  degli  ammassi  pregiudicevoli  al  porto  stesso. 

E che  in  effetto  ciò  si  eseguisse  in  correzione  e moditì- 
ficazlone  del  progetto  primitivo  ec.  » (4). 

Veniamo  ora  all’  esperienza  di  cui  sopra,  la  quale  sarà 
un  terzo  fatto  capitale  perchè  locale. 

72.  Con  più  cattivo  consiglio  di  quello  della  diga  di  Mar- 
zocco, si  volle  ai  nostri  giorni  unire  anche  il  fanale  col  laz-  i 
zaretlo  S.  Rocco  chiudendo  quella  porzione  di  molo  la-  | 
sciala  aperta  come  dice  il  Vivoli.  Compito  questo  lavoro  [ 
non  potevano  non  risentirsene  subito  i suoi  tristi  effetti.  ! 
Le  materie  , di  cui  sopra  abbiamo  parlato  , ratlenute  da 
questo  non  più  interrotto  ostacolo,  vi  si  accollarono  a si- 
nistra ed  a desira,  ma  più  da  questa  che  da  quella  parte.  ' 
Un  lai  fatto  produsse  un  ben  fondalo  allarme  ne’  livor- 
nesi che  vedevano  in  ciò  l’intera  rovina  del  porlo,  ed  una  : 
causa  di  cattive  esalazioni.  Giunta  all’  orecchio  del  Prin-  i 
cipe  tale  inquietudine  , di  persona  visitò  il  luogo  e de-  j 
cretò  subilò  si  riaprisse  il  tratto  chiuso.  E l’ interrimento  j 

I venne  dalle  prime  mareggiale  sxiazzato.  Ciò  accadde  nel-  j 
l’anno  l8o0  epoca  in  cui  i lavori  del  porto  erano  passati  i 
col  primo  di  gennaro  al  corpo  degli  ingegneri  alla  di  cui 
lesta  vi  era  l’ attuale  direttore  sig.  commendatore  Ma- 
nettì. 

73.  Prima  di  tirar  conseguenza  da  questo  e dagli  altri 
esempi  , crediamo  necessario  rendere  ragione  del  perchè 
la  massa  delle  materie  era  maggiore  dalla  desira  che  dalla 
sinistra.  E per  verità  questo  accumulamento  di  materie 
dovendo  essere  il  prodotto  delle  stesse  cause  di  quello  alla 
diga  del  Marzocco  (63) , si  ha  luogo  di  rimarcare  che  la 
massa  più  grande  delle  medesime  si  è verificaia  nella  parte 
di  tramontana  dell’ostacolo,  mentre  al  Marzocco  si  trova 
soltanto  dalla  parte  di  ostro  : e questo  fenomeno  si  vede 
ripetuto  anche  in  oggi  , perchè  dopo  le  mareggiate  dei 
venti  di  fuori  una  certa  quantità  di  alighe  si  'rova  ad-  | 
dossata  all’ eslremilà  interna  del  tratto  di  molo  che  tut- 
tavia dal  fanale  alla  terra  si  dirige.  Le  persone  da  me: 
interpellate  per  spiegare  questo  fatto  , suppongono  1’  esi-: 
stenza  di  una  corrente  proveniente  da  maestro,  la  quale, 
raccogliendo  le  sconvolte  alighe  a traverso  le  secche  e 
banchi  della  Meloria  per  scirocco  le  conduca.  Noi  non  i 


(4)  Vivoli,  Epoca  XII,  tom.  5.  pag,  178.  e v-g. 
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ìrsuasi  della  esisleiiza  ed  efficacia  di  questa  corrente  par- 
colarmente  nelle  circostanze  in  cui  soffiano  i venti  sud- 
l'etti,  e volendo  eseguire  il  saggio  consiglio  del  Lor- 
'na  il  quale  dice* che  « giova  ben  spesso  cogliere  la  na- 
jjra  nel  suo  lavoro  , essendo  più  agevole  accorgersi  dei 
luoi  arlificj  nell’  atto  stesso  dell’  operazione  che  non  ad 
perazione  compiuta  » ci  siamo  appoggiati  all’osservazione 
he  di  persona  abbiamo  fatto  sul  luogo.  Con  essa  spie- 
hiamo  il  fenomeno  , senza  ammettere  altro  veicolo  che 
(uello  stesso  che  opera  al  Marzocco. 

Si  porti  uno  alla  parte  di  fuori  del  molo  Cosimo  quando 
I mare  è in  procella , e rimarcherà  che  ivi  si  verificano 
e risacche  , con  tanta  precisione  descritte  dal  nostro  Leo- 
nardo da  Vinci  (27)  , ed  ivi  scorgerà  altresì  la  quantità 
li  alighe  , di  cui  sono  pregne  le  onde.  Difatto  quando  i 
lutti  , fiotti  o marosi  perquotono  una  parte  de’  scogli 
lei  molo  suddetto  , stante  la  giacitura  di  questi  e la  di- 
ezione  di  quelli  , vengono  parte  respinti  nell’interno  del 
aiolo  Ferdinando  a tramontana  del  fanale  , e da  questo 
lolla  diminuita  energìa  tornano  riflessi  verso  l’altro  pezzo 
li  braccio  , che  dal  fanale  stesso  è diretto  a levante.  Ed 
^ tale  la  potenza  del  flutto  riflesso  dal  molo  Cosimo  , che  si 
vede  elevare  e frangersi  contro  la  parete  interna  del  brac- 
3Ìo  di  tramontana  dal  fanale,  da  contrastare  il  passaggio 
de’  flutti  del  largo , i quali , percosso  al  di  fuori  questo 
braccio  , lo  scavalcano.  Nel  ricovero  formato  dai  suddetti 
due  bracci  del  fanale , cessata  nei  flutti  la  potenza  di  ri- 
flettersi , e trovando  uno  spazio  di  acqua  meno  agitalo 
che  altrove  vi  depositano  le  materie.  E questo  deposito  do- 
veva essere  tanto  più  sollecito  ed  esteso  quando  era  inte- 
ramente chiuso  il  braccio  dal  fanale  alla  costa,  ossia  quello 
diretto  per  levante. 

Questo  lavorìo  di  risacche  non  può  aver  luogo  addosso 
alla  diga  a tramontana  della  torre  del  Marzocco  , perchè 
quivi  i flutti  0 marosi  si  frangono  in  una  regolare  e sot- 
tile spiaggia  sabbiosa  di  dolce  inclinazione  , ove  essi  si  svi- 
luppano liberamente  ; e quella  risacca  che  tuttavia  ne  con- 
segue , allontana  e non  avvicina  le  materie  alla  diga  ; e 
di  più  la  suddetta  torre  non  ha  un  braccio  che  dal  piede 


di  essa  si  protragga  verso  tramontana  come  esiste  al 
I fanale.  | 

i Oltre  alla  spiegata  risacca , due  altre  cause  di  minor  | 
I efficàcia  ebbero  parte , a 'parer  nostro  , ad  accumulare  j! 
I più  vasto  interrimento  dal  lato  di  tramontana  del  fanate  ' 

: che  da  quello  di  ostro.  La  prima  fu  quella  delle  materie  , 
I sbalzale  dai  sbruffi  de’  flutti  che  dalla  sinistra  alla  destra 
' oltrepassavano  lo  stretto  braccio  che  univa  la  costa  al  fa- 
'(  naie.  L’  altra  dev’  essere  stata  il  noto  fenomeno  che  soffre 
! la  direzione  della  corrente  lungo  una  costa.  Tonte  snUhe 


I o^  renfoncement  brusque  dans  le  fond  des  attcrrages  ou  sur 
\ les  c6t(s  donne  b'eu  à des  tonrnoicmenis  , àdes  rhangements 
; de  direclions  ; ces  effels  soni  d’  autant  plus  sensibles  que  la 


A.  3.  i 

( 


) 

1 


vitesse  des  courants  est  grande  (1).  Fenomeno  de’  ritrosi 
una  lunga  serie  de’ quali  è stala  raccolta  da  Leonardo  (2). 

Questa  spiegazione  ci  sembra  sufficiente  per  dimostrare 
che  ad  una  sola  causa  si  deve  l’ interrimento  del  fanale 
e quello  del  Marzocco  ; e se  taluno  non  fosse  di  ciò  ab- 
bastanza persuaso  rimarcheremo  inoltre  che  se  1’  interri- 
mento alla  parto  destra  del  fanale  fosse  stato  il  lavoro 
della  supposta  corrente  da  maestro  , noi  riteniamo  che 
simili  masse  di  materie  si  sarebbero  dovute  verificare  , e 
si  verificherebbero  nella  parte  di  tramontana  della  diga  di 
Marzocc»  , e più  ancora  nel  vasto  sacco  che  cosliluiste 
il  bacino  dell’attuale  porto  di  Livorno.  Lo  che  non  ha 
avuto  e non  ha  luogo. 

74.  Che  se  ai  fatti  locali  sopra  descritti  se  ne  volessero 
aggiungere  altri  molti  , basta  fare  una  jrasseggiala  lungo 
la  costa  da  Livorno  a Monlenero.  Da  essa  si  raccoglierà 
che  ogni  sporgenza  , ossia  ogni  diga  naturale  di  scogli  o 
seno  qualunque  , è il  ricettacolo  di  materie  ostruenti  , e 
tulle  nella  stessa  guisa  e per  la  stessa  causa  rattenute. 

75.  Da  questi  esempi  risulta  adunque  ampiamente  di- 
mostrato che  in  Livorno  , anche  più  che  altrove  , i tristi 
effetti  del  moto  delle  materie  sono  lo  studio  principale  per 
1’  utile  riuscita  del  nuovo  porto  : car  , à quoi  seri  de  sa- 
voir  construire  ces  ouvrages  uvee  soUdiié  , si  V on  ne  satt 
déterminer  les  emplacemens  qui  leur  conviennent,  pour  ernpè- 
cher  les  ensablemens  au  lieu  de  leà  favòriser  ? (3)  Non  basta 
al  certo  che  l’ ingegnere , a cui  è stato  aflidalo  il  progetto 
e l’esecuzione  di  un  nuovo  porlo,  non  lasci  nulla  a de- 
siderare di  meglio  per  i mezzi  di  esecuzione  , per  i me- 
todi ben  intesi  e per  le  macchine  più  ingegnose  : mais 
est-ce  dans  ces  détails  seulemenl  que  doit  se  trouver  la  garantie 
du  succès  , n’  est-ce  pas  plutót  dans  la  base  du  projet  qu'  il 
faut  chercher  Ics  motifs  d’une  entière  sécurité  pour  V ace- 
nir  ? (4) 

76.  Daremo  fine  a questo  articolo  riportando  colle  pa- 
role del  benemerito  professor  Cavalieri  una  massima  im- 
portantissima da  aversi  non  solo  presente  nel  caso  de’ porli 
di  mare  , ma  egualmente  applicabile  ad  ogni  altro  genere 
di  grandi  costruzioni  idrauliche:  « doversi,  cioè,  diri- 
gere 1’  operazioni  dell’ arte  a correggere  i difetti  naturali 
del  silo,  sempre  però  studiando  non  solo  d’  accertarsi  che 
quelle  valgano  alla  prima  a produrre  un  soddisfacente 
effetto  , ma  ben  anche  di  presagirne  le  future  conseguen- 
ze ; poiché  non  di  rado  accade  che  un  espediente  confa- 
centissimo dal  bel  principio  per  un  divisato  scopo,  di- 
viene col  progresso  del  tempo  , pel  cangiamento  che  esso 


(1)  Minard  opera  citata  pag.  5i  e 32. 

(2)  Opera  e Raccolta  citata  tom.  io  png.  542  a 55S. 

(3)  Mercadier  opera  citata  pag.  vj. 

(4)  Eniy  , opera  citata  §.  2S2 
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medesimo  induce  nello  stalo  delle  cose  ad  esso  scopo  con- 
trario, ovvero  cagione  di  nuovi  inconvenienti  : il  clic  pre- 
vedendo r accorto  arcliilelto  si  deciderà  ad  abbracciare  più  | 
adattalo  temperamento.  E quanto  il  raziocinio  o resperienza 
facciano  anti\  edere  , ovvero  il  fallo  dimostri  1’  inutilità 
d’  ogni  umano  sforzo  a soggiogare  la  potenza  e la  perti- 
nacia di  qualche  naturale  contrarietà  , il  vero  consiglio 
si  è quello  di  abbandonare  ogni  tentativo  tendente  a vio- 
lentar la  natura  , e di  scegliere  piuttosto  altri  mezzi  , i 
quali  per  così  dire  blandendola  , la  disarmino , e la  ren- 
dano proprizia  ai  nostri  divisameuti.  (i) 

AKTEC®!,®  VI. 

Succinta  descrizione  e breve  parere  de'  principedì  pro- 
getti presentali -cd  Governo  per  migliorare  il  porto 
in  discorso  , prima  della  presentazione  del  progetto 
Poirel. 

77.  A nostra  notizia  tre  sono  i progetti  principali  pro- 
sentati al  governo  prima  del  progetto  Poirel. 

PRIMO  PROGETTO 

78.  La  sostanza  di  questo  è la  costruzione  di  un  molo 
sanitario  , così  chiamalo  nel  progetto  stesso.  Il  mollo 
Soffrire  a cui  van  soggetti  i bastimenti  in  rada  (4)  ove 
sono  obbligati  ad  ancorare  per  consumarvi  la  contumacia, 
suggerì  un  tal  molo.  Con  esso  si  darebbe  ai  bastimenlì 
conveniente  ricovero. 

Questo  molo  ( figura  1 ) dovrebbe  partire  dal  braccio 
di  Iram.outana  del  fanale  continuando  in  linea  retta  , per 
metri  2'n  , la  stessa  direzione  di  quello  incominciato  da 
l' ordinando  1 ; e proseguendo  curvilineo  svilupparne  altri 
425  , in  tutto  CCG  metri.  Da  tali  disposizioni  risulterebbe 
una  bocca  di  porto  di  metri  70  netti  , formata  dalla  punta 
del  molo  Cosimo  e da  quella  del  sanitario.  Il  tratto  dal 
fanale  al  lazzaretto  S.  Rocco  resterebbe  con  P apertura 
che  ora  vi  esiste.  Un  taglio  da  praticarsi  nel  molo  Cosimo 
permetterebbe  ai  legni  a vela  ed  ai  piroscafi  la  comuni- 
cazione interna  fra  un  porto  e V altro.  (2)  Vediamo  quale 
sarebbe  a parer  nostro  il  risultato  di  questo  progetto. 

79.  L’  apertura  fra  il  fanale  e il  lazzaretto  salva  il  pro- 
getto dagli  inconvenienti  relativi  alla  chiusura  di  essa;  cioè 
dall’  interrimento  verificatosi  dalla  parte  di  ostro  quando 
della  apertura  venne  chiusa.  Essa  infatti  lascia  libera  l’ en- 
trala alle  materie  provenienti  da  ostro.  Ma  deve  ragionevol- 


(1)  Cavalieri  , opera  citata  790. 

(2)  Rendiamo  grazie  al  bravo  capitano  della  marineria  toscana 
sig.  Bartolani  che  ci  favorì  copia  del  disegno  di  questo  progetto. 


mente  ritenersi  che  per  la  forma  del  progettalo  molo,  per 
l’angusta  bocca  che  esso  lascia  da  tramontana,  per  il  taglio 
del  molo  Cosimo,  per  gli  effetti  de’ flutti  di  sinistra  che  im- 
boccano nella  suddetta  apertura  e per  la  natura  del  giuoco 
delle  correnti , le  materie  non  potranno  essere  egualmente  1 
libere  e dirette  nella  uscita  dalla  bocca.  È nostra  opinione  ' 
ch’esse  si  dividerebbero  in  quattro  parti  principali.  Una  si 
fermerebbe  nel  nuovo  tranquillo  ricovero  fra  gli  angoli,  fra 
la  curva  del  nuovo  molo  ed  i bastimenti  in  esso  orme"- 

D 

giati , ivi  condotta  dalle  risacche  de’  fluiti  di  sinistra  e ' 


simo  e s’ introdurrebbe  nell’  attuale  porlo  : la  bocca  per  ' 
essere  slrella  ed  adiacente  alla  punta  del  molo  Cosimo  t 
obbligherebbe  una  parte  di  esse  materie  a radere  di  molto  ^ 
questa  punta  ed  entrare  , anche  per  questa  via,  nell’at-  ■ 
luale  porlo  : la  quarta  finalmente  uscirebbe  di  nuovo  nel  ; 
libero  mare.  Che  se  il  taglio  del  molo  Cosimo  col  mezzo 
di  una  porta  si  chiudesse  nelle  circostanze  di  maggior 
affluenza  di  materie  , queste  lascerebbero  traccio  più  vi-  ) 
siose  nel  nuovo  ricovero.  Dunque  sotto  il  rapporto  degli  | 
interrimenti  il  progetto  in  discorso  ci  presenta  gravi  di-  j 
felli.  ■ 

80.  Ma  esso  presenta  altro  difetto  più  grave  ancora  , ; 
sotto  il  rapporto  nautico.  Una  sola  bocca  , non  più  larga 

di  70  metri  ed  aperta  per  tramontana  non  sarebbe  di  1 * 
certo  alla  a permettere  T entrala  ai  legni  a vela  , quando 
questi  ne  avrebbero  maggior  bisogno.  Con  lutti  i venti 
più  nocivi  , cioè  di  sinistra  , e quando  il  mare  è scon- 
volto, i detti  legni  di  ogni  grandezza  sarebbero  scartati 
dalla  ripetuta  bocca  ; e se  alcuno  di  essi  entrar  vi  potes- 
se , r attiguo  molo  Cosimo  , e soltoVenlo  al  legno  entra-  * 

to , non  potrebbe  evitarsi  senza  straordinari^  e non  sem-  ^ 
pre  sicuri  aiuti  : quindi  1’  approdo  sarebbe  anche  più  pe- 
ricoloso e di  più  serie  conseguenze  di  quello  che  lo  sia 
nell’  esistente  porto.  Ogni  uomo  pratico  delle  cose  di  mare  ® 
c’  intende  benissimo  senza  ulteriori  dimostrazioni. 

81.  In  complesso  poi  ci  sembra  , che  la  grande  spesa 
dell’  opera  non  darebbe  un  corrispondente  beneficio.  Di- 
fallo un  braccio  più  lungo  di  IC6  metri  dell’ esistente  ' 
molo  Cosimo  , e quanto  questo  per  necessità  solido  e co- 
modo , non  aumenterebbe  che  di  due  terzi  la  superficie 
dell’ attuale  porto,  e di  questi  la  sola  parte  del  molo 
nuovo  darebbe  conveniente  stanza  ai  bastimenti,  perchè 
lungo  il  molo  Cosimo  verrebbero  ad  essere  molto  danneg- 
giati dal  mare  di  ostro  , cb’  entra  nell’  apertura  del  molo 
Ferdinando  , e molestati  dalla  corrente  e materie , che 
lunghesso  il  molo  Cosimo  camminano.  Questo  molo  , so- 
lido , grande  e comodo  , e che  ha  costato  allo  Stato  rile- 
vanti somme,  passerebbe  a fare  l’ ufficio  di  muro  di  tra- 
mezzo senza  che  i legni  dalla  parte  del  nuovo  porto  vi 
potessero  operare  : quindi  anche  sotto  questo  ristretto  uf- 
ficio resterebbe  oggetto  incomodo  se  non  si  vuole  nocivo. 

Noi  invece  riteniamo  che  sia  cosa  utile  e lodevole  il  ri- 
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ivare  il  massimo  LeneficJo  possibile  dalle  opere  esislenli» 

specialmente  di  una  di  sì  gran  valore. 

82.  In  genere  questo  progetto  ha  la  simpatìa  di  molti 
lon  esclusi  i marini.  Esso  sai’ehbe  in  certo  modo  il  com- 
jiimento  del  progetto  di  Cosimo  1 (60)  , ed  ogni  storico , 
■he  dopo  quell’  epoca  ha  parlato  del  porlo  di  Livorno  ^ 
lonsiglia  r esecuzione  del  concetto  del  primo  granduca 
fle’  Medici.  Ma  oggi  esiste  il  molo  di  Cosimo  li  il  quale 
aon  può  essere  trascurato  , e per  noi  forma  1’  ostacolo 
rrincipale  alla  convenienza  del  molo  sanitario  nel  modo 
Olire  è stato  proposto.  Nulladimeno  , si  favorevole  e ge- 
lerale  opinione  doveva  per  certo  esser  presa  in  partico- 
lare considerazione,  e l’abbiamo  con  molto  impegno  slu- 
liata.  Trovare  il  modo  di  ricavare  profitto  de’  bracci  del 
anale  , ed  avere  conveniente  nuovo  porlo  innestato  al  vec- 
jhio,  tale  è il  quesito  che  si  può  proporre  per  aderire 
die  suindicate  brame;  e tale  per  l’ appunto  ci  venne  pro- 
posto dal  più  volle  citato  commendator  Manelli.  Noi  ren- 
liamo  sensi  di  gratidudine  al  sullodato  commendatore  , 
lerchè  la  soluzione  che  di  esso  abbiamo  fatta  ci  ha  frut- 
tato , a parer  nostro  , la  composizione  di  uno  de’  migliori 
progetti  che  convenga  effettuare  per  dare  nuovo  porto  alla 
città  di  Livorno.  Tal  risultalo  ci  proverà  pur  anche , la 
giustezza  dell’  opinione  generale  sulla  preferenza  del  pro- 
getto in  genere. 

83.  Preso  adunque  in  serio  esame  il  progetto  sanitario, 
ecco  quali  rilevanti  modificazioni  ed  aggiunte  crediamo 
debba  subire.  Andrebbe  chiusa  1’  apertura  fra  il  fanale  e 
lazzaretto  S.  Rocco  al  difuori  della  bocca  dell’esistenle  ca- 
nale. (t)  ( Figura  2 ).  Ciò  produrrà  F inconveniente  del 
gran  raduno  di  materiali  di  sopra  rimarcalo,  il  quale  do- 
vrà assodarsi  il  più  presto  possibile  onde  togliere  l’ infe- 
ste esalazioni,  che  dalle  putrefatte  alighe  emanano.  Que- 
st’ interrimento  giunto  che  sarà  all’  angolo  della  base  del 
fanale  cesserà  di  protrarsi  , perchè  ivi  si  deve  verificare 
quanto  è accaduto  per  il  molo  Cosimo. 

L’  altro  tratto  del  molo  Ferdinando  anderebbe  prolun- 
gato ancora  di  500  metri  in  direzione  non  paralella  a 
quello  Cosimo , ma  a tramontana  quaranta  gradi  ponente, 
e ciò  nelle  viste  di  raggiungere  maggior  profondità  di 
acqua,  guadagnare  più  superficie  e respingere  le  materie 
all’alto  mare  quanto  più  si  possa.  Noi  per  maggior  soli- 
dità dell’opera  avremmo  preferita  una  linea  curva  in  que 
sto  braccio , ma  essa  non  opporrebbe  alle  materie,  poste 
in  movimento  da  ostro  a tramontana  , tale  efiìcace  mez- 


(j)  Questo  canale  o fosso  era  per  lo  passato  chiuso  perchè  spesso 
veniva  ostruito  dalle  alighe;  oggi  è riaperto  e non  manca  di  esserne 
come  prima  assalito.  Venendo  a far  parte  del  nuovo  porto  sarà  ili- 
feso  , e darà  a questo  , utile  comunicazione  coll’  esistente  porto  e 
coir  interno  della  città. 


zo , per  essei’e  allontanate,  quale  sì  raggiunge  con  un  brac- 
cio rettilineo  così  giacente.  A rendere  meno  sensibile  sif- 
fatto difctlo  di  solidità  , ed  oUenere  che  i flulli  vengano 
respinti  fuori  la  punla  del  detto  braccio,  e non  prendino 
a traverso  i baslimcnti  che  entrano  nel  porto  ne’casì  jtiù 
tristi  , proporremmo  che  verso  la  delta  punla  terminasse 
curvilineo  con  il  centro  della  concavità  rivollo  a ponenle 
5t>°  ostro.  Il  ripetuto  braccio  vorrebbesi  nominar  LEOPOLDO 
a perxicluare  il  nome  del  principe  magnanimo  che  si  oc- 
cupa a dar  nuova  vita  al  porto  di  Livorno. 

81,  Questi  cambiamenti  al  progetto  sanitario  ci  danno 
un  porto  di  forma  e grandezza  presso  che  eguale  all’at- 
tuale, quindi  il  nuovo  porto  dalla  parte  de’  venti  di  pro- 
venza  , o sia  da  ponente  a tramontana-maestro,  avrà  gii 
stessi  difetti  del  vecchio  porlo,  ed  anche  più  che  in  que- 
sto dannosi , perchè  il  nuovo  è più  aperto,  e perchè  non 
ha  la  nociva  secca  nel  mezzo  del  suo  bacino  , F esistenza 
della  quale  salva  in  gran  parte  il  vecchio  (42). 

85.  Lo  scopo  della  curva  nel  molo  sanitario  ( figura  l ) 
è quello  di  rimediare  a questi  difetti  con  restringerne  lo 
bocca , ma  abbiamo  veduto  (80)  che  sì  fatta  bocca  non 
permette  l’ingresso  ai  bastimenti,  e precisamente  quando 
essi  ne  hanno  maggior  bisogno  , e se  colesta  bocca  più  , 
larga  si  lasciasse,  non  rimedierebbe  ai  difetti  in  discorso: 
quindi  è di  necessità  provvedervi  con  altro  espediente. 

E questo  a parer  noslro  sarebbe  uno  spezza  flutti  ossia 
scogliera  (fig.  2)  ebe  facesse  F ufficio  di  antemurale  per 
le  onde  del  quarto  quadrante.  Questo  spezza-llutti  dovrebbe 
correre  da  ostro  20°  libeccio  a tramontana  20°  greco , con 
lunghezza  totale  di  700  metri  ; ma  divisa  in  due  tratti , 
uno  di  300  metri,  F altro  di  400  , e discosti  fra  essi  130 
metri.  Le  cime  di  queste  scogliere  crediamo  sufficiente 
che  giungano  al  livello  massimo  del  mare  calmo  : renderle 
praticabili  come  si  fa  de’  moli  e de’  veri  antemurali  , lo 
crediamo  non  necessario  e non  utile.  Lo  scopo  loro  è 
quello  di  porre  sufiìcienle  ostacolo  ai  flutti  onde  sia  ripa- 
rato il  porto.  Alcuni  massi  fuori  di  acqua  anche  quando 
il  mare  è ondoso  , posti  alle  estremità  e ad  intervalli 
lunghesse  , sarebbero  bastanti  segni  per  essere  evitate  dai 
naviganti.  Un  fanale , secondario  relativamente  a quello 
esistente  , posto  sulla  punta  del  molo  Leopoldo  compirebbe 
di  notte  la  necessaria  indicazione  per  le  scogliere  non  solo, 
ma  per  1’  estremità  del  molo  stesso. 

Dalla  punta  di  questo  molo , 1’  estremità  della  piccola 
scogliera  che  guarda  1’  alto  mare  dovrebbe  corrispondere 
per  ponente  10°  tramontana,  con  240  metri  di  disianza  fra 
una  punta  e l’altra  , e l’estremità  che  guarda  la  terra 
si  traguarderà  per  tramontana  22°  maestro.  Dalla  punta 
del  molo  Cosimo  l’estremità  più  infuori  dalla  gran  sco- 
gliera si  vedrà  per  ponenle  10°  tramonlana  e quella  più 
j in  terra  per  tramontana  33°  a ponenle.  La  prima  estre- 
mità sarà  280  metri  dislanle  dalia  punta  del  molo  Leo- 
poldo , e la  seconda  -550  moiri  dal  molo  Cosimo. 
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86.  Lo  scopo  della  liingliezza  (olale  di  queste  due  sco- 
gliere è quello  di  difendere  non  solo  il  nuovo  porto,  ma 
sibbcne  anche  una  parte  del  porto  vecchio  , cioè  quella 
parte  che  lascia  scoperto  il  nuovo  moletto  (A)  e che  co- 
stituisce la  bocca  dell’  esistente  porto  da  noi  riformato  , 
come  si  vedrà  all’arlicolo  ottavo.  La  disposizione  di  dette 
scogliere  mentre  esercita  questo  interessante  officio,  rag- 
giunge pur  anche  quello  interessantissimo  di  lasciare  li- 
bero corso  ai  flutti  più  polenti  e nocivi,  ed  alle  materie. 
Quelli  e queste  potranno  proseguire  il  loro  viaggio  senza 
che  i due  porti  ne  risentano  nocumento  alcuno.  Di  più 
questi  goderanno  i benefici  propri  di  tre  bocche,  profon- 
de, e comode.  Crediamo  in  fine  che  queste  scogliere  com- 
pletando la  conveniente  calma  fra  un  porto  e 1’  altro  , 
possano  far  risparmiare  il  taglio  del  molo  Cosimo,  da  noi 
ritenuto  opera  rilevante  , meno  che  non  si  limitasse  per 
il  passaggio  de’  piccoli  bastimenti.  Intanto  abbiamo  la  co- 
municazione interna  per  il  canale  del  lazzeretto  che  la 
crediamo  molto  utile  ( 83  nota  ). 

87.  Questo  progetto  in  tal  guisa  ridotto,  siamo  di  pa- 
rere , che  racchiuda  molto  di  buono  , ma  non  quanto  di 
meglio  convenga  fare  per  prima  cosa-  L’  articolo  ottavo 
darà  ragione  di  questa  eccezione. 

SECONDO  PROGETTO 

88.  Questo  avrebbe  l’utile  scopo  d’internare  i basti- 
menti fra  le  strade  della  città.  Il  ponte  fìsso  alla  Sassaia 
verrebbe  sostituito  da  uno  girante.  Resa  per  questa  via 
praticabile  la  entrala  de’  legni  nei  canali,  detti  fossi,  i ba- 
stimenti verrebbero  a faro  le  operazioni  di  carico  e di- 
scarico sulle  sponde  dei  canali  stessi.  Pratica  eminente- 
mente economica,  e conveniente  per  la  conservazione  delle 
merci.  L’cslensione  do’canali  da  percorrersi  sarebbe  pro- 
porzionale al  bisogno  del  commercio. 

89.  Quesfa  idea  può  essere  appoggiata  da  esempi  tratti 
da  popoli  i più  commercianti  del  mondo.  L’applicazione  di 
essa  raggiungerebbe  in  genere  , e volendo  anche  in  spe- 
cie , I’  officio  de’  Docks  (1)  ossia  bacini  , rutilila  de’  quali 
è incontrastabile  « Gli  inglesi  non  hanno  timore  di  mol- 
tiplicare i bacini,  non  solo  a Londra,  ma  in  lutti  i porti 
di  mare  di  qualche  impoiianza,  perchè  essi  li  considerano 
come  un  elemento  indispensabile  ai  progressi  della  navi- 
gazione c del  commercio.  » (2) 

Il  già  citato  haron  Dupin  cosi  si  esprime  Sull’  uso  dei 

doccili.  « 11  commercio  ha  guadagnato  nella  istituzione  dei 

bacini  , una  più  gran  celerità  nello  scarico  e per  conse- 


(il Dock  dal  greco  ^c^zicy  '■iceu-scolo. 

(2)  Si  veda  Monfbrion,  Dictionnaire  univsrsel  dii  commerce,  eie 
Paris  i85o  al  vocabolo  Dock, 


guenza  nelle  vendite;  inoltre,  una  diminuzione  del  18 
per  lOO  nelle  spese  di  scarico  e nel  collocamento  in  ma- 
gazzino. I bastimenti  ormeggiali  in  acqua  tranquilla  ed  al 
ridosso  de’ moti  del  mare,  conservano  meglio  i loro  scafi  0 
corpi,  i loro  attrezzi  e soprattutto  i loro  ormeggi;  posti  in 
un  recinto  diligentemente  guardato , non  hanno  a temere  1 
veruna  depredazione.  In  quanto  al  governo,  ha  guadagnato  ’ 
non  solo  i diritti  imposti  alle  mercanzie  tolte  all’  occa-  ; 
sione  del  contrabbando  , ma  tutta  T economìa  che  risulta  i 
da  un  numero  minore  d’ impiegali  necessari  alle  opera-  ; 
zioni  doganali  e de’ balzelli  ( diritti  indiretti  ) in  bacini  \ 
esattamente  chiusi  , con  magazzini  spaziosi  , regolari  e i 
contenenti  , in  luogo  separato,  ciascuna  specie  di  prodotto  i 
soggetto  a tasse  ditTerenti.  » (3)  Oltre  di  che  i ripetuti 
doccili  facilitano  la  circolazione  de’  valori  commerciali , 
togliendo  il  bisogno  di  consegnazione  materiale  , e sosti- 
tuiscono a delle  trasmissioni  costose  ed  inutili  , il  sem- 
plice negoziato  del  warrant  0 sia  allestato  del  magazzi- 
niere. 

L’utilità  somma  di  avvicinare,  anzi  d’immedesimare, 
le  operazioni  commerciali  nel  centro  stesso  della  cillà,  che 
vi  si  occupa  , è stala  sempre  viepiù  sentita.  Gli  inglesi 
stessi  che  intendono  sicuramente  il  commercio  quanti  altri 
mai,  e che  sono  forniti  di  ogni  mezzo  che  l’industria  dei 
trasporli  abbia  potuto  suggerire , pure  ban  preferito  di 
conservare  il  porto  nel  centro  stesso  della  loro  capitale  , 
ed  han  voluto  favorirlo  a costo  anch^d’  immense  spese,  j 
E fra  le  altre  avendo  determinato  di  congiungere  due  grandi 
bracci  della  città  , per  non  gitlare  sul  fiume  un  ponte 
che  allontanasse  anche  di  poco  daH’inlerno  della  medesima 
l’approdo  delle  'merci,  hanno  eseguito  il  più  ardito  , il 
più  vasto  , il  più  dispendioso  progetto  de’nostri  tempi  col 
costruire  il  gran  passaggio  sotto  allo  stesso  Tamigi. 

In  Glascow  si  sono  eseguite  delle  opere  rilevantissime 
per  ottenere  , che  i bastimenti  s’internassero  fra  le  strade 
di  quella  industre  città.  (4)  Ed  in  Trieste  non  si  sono  ri- 
sparmiati sacrifici  per  raggiungere  lo  stesso  intento. 

Se  si  volesse,  molti  e molti  altri  esempi  di  questa  spe- 
cie sì  potrebbero  citare.  Ma  passiamo  ad  altre  conside- 
razioni. 

90.  Per  i bastimenti  entrati  e per  gli  equipaggi  de’me- 
desimi  , non  vi  può  essere  progetto  più  utile  e comodo. 

E utile  difatto  per  i bastimenti  ormeggiati  essere  circon- 
dali da  casamenti.  Abbencbè  un  porlo  costudisca  sempre 
T acqua  tranquilla,  i bastimenti  saranno  spesso  incomodali 
nelle  frequenti  occasioni  .di  vento  forte  , se  sono  difesi 
dalla  sola  altezza  de’  moli.  Il  distinto  ingegnere  De  Ces-  ' 


[3) Voyages  dans  la  Grande- Brefagne , force  commerciale,  có- 
tes  et  porla.  Paris  1826  , tom.  2.  pag.  36  e dj. 

(4)  Dupin,  Mémoires  aurla  marine  etc,  Paris,  1818  pag.  78, 


155  m» 


V 

Ji 

it 

iti 

!ei 

«ì 

'isi 

ip« 

Ut 

Mi 

k 

lei) 

» ‘ 
itr' 
MI 

sn 

t! 

Jlt 
al 
di 
II 
ili 
is 
'ti 
)i: 
it 
. i 
et 

ìli 

li 


» 

it 

it 

In 

18' 

Ili 


•m 

sari  riconoscendo  di  quanto  beneficio  sono  i fabbricati  che 
circondano  la  stazione  de’  bastimenti  consiglia  de  maisons 
ou  de  magasins  de  30  piede  de  hauteur  , pour  mellre  les 

naviTes  à V abri  des  venie.  (1) 

È comodo  in  fine  agli  individui  che  compongono  gli  equi- 
paggi de’  legni  trovare  nel  luogo  di  stazione  tranquillo  ri- 
covero. Essi , dopo  aver  sofferto  non  poco  per  i disagi  ine- 
! vitabili  nei  viaggi,  hanno  diritto  a vivere  in  pace  i po- 
nchi giorni  che  restano  nei  porti.  Oltre  la  fatica  del  carico 
0 discarico  delle  merci  e delle  riparazioni  e pulizia  del 
loro  bastimento  , l’ essere  obbligali  a sorvegliare  la  sicu- 
rezza del  medesimo  anche  ormeggiato  , l’ incomoda  e l’in- 
quieta di  molto.  In  più  casi  per  esempio  , preferiscono  la 
vita  deir  allo  mare  a quella  che  passano  nell’  attuale  porlo 
I di  Livorno. 

Così  , concludiamo,  economìa  per  il  bastimento,  eco- 
nomìa per  la  mercanzia  , miglioramento  nell’  amministra- 
zione , liberazione  dagli  ostacoli  doganali , semplificazione 
di  lavoro  per  il  negoziante  , prontezza  di  trasmissione  dei 
valori  commerciali , ecco  i benefici  di  un  docche.  Dunque 
uno  di  tali  stabilimenti  adattato  al  commercio  di  Livorno 
non  può  non  essere  di  gran  beneficio.  Come  ne  possiede 
uno  comodissimo  per  i grani  , cosi  ne  dovrebbe  possedere 
un  altro  per  manifatture  e coloniali.  11  rimanente  de’ca- 
nali  che  si  destinassero  a ricettacolo  de’  bastimenti  , da- 
ranno corso  a quella  parte  di  movimento  commerciale 
che  non  conviene  depositare  nel  docche. 

91.  In  quanto  ai  lavori  idraulici  di  questo  progetto  si 
riconoscerà  facilmente  da  ognuno  essere  più  facili  e più 
sicuri  di  buona  riuscita  , che  quelli  di  ogni  altro.  Essi 
infatti  si  eseguirebbero  in  perfetta  calma  , e se  si  vuole 
anche  all’  asciutto.  Questi  comodi  , la  sicurezza  dell’  esito 
de’ lavori  , e l’esistenza  de’  canali  in  parte  già  adatti  al 
nuovo  ufficio  , ci  fanno  credere  inoltre  che  questo  proget- 
to , in  proporzione  dell’utile  superficie  acquistata  , sarebbe 
più  economico  di  quanti  altri  mai. 

92.  Dunque  sotto  il  rapporto  commerciale  , solfo  quello 
di  stazione  de’  legni , e sotto  quello  economico , non  si 
può  desiderare  di  meglio.  Resta  a studiarsi  sotto  il  rap- 
porto nautico. 

. 93,  Per  quanto  è a nostra  notizia  , il  progetto  in  di- 

scorso lascerebbe  l’attuale  porto  come  ora  si  trova,  quindi 
con  i rilevanti  difetti , che  vi  sì  rimarcano.  Cosicché  a 
noi  sembra  che  manca  di  una  parte  essenziale,  cioè  quella 
di  migliorare  prima  la  condizione  dell’  esistente  porlo  e 
specialmente  la  entrata  in  esso.  Vedremo  nell’ottavo  ar- 
ticolo come  questo  progetto  , che  chiameremo  de'  bacini , 
potrà  avere  utilissima  applicazione  : esso  completerà  un 
sistema  di  lavori,  compito  il  quale  crediamo  che  la  città 


(t)  Opera  citata,  tom.  I §. 

I 


di  Livorno  , sotto  questo  rapporto  , non  avrà  più  nulla 
desiderare. 


TERZO  PROGETTO 

94.  Questo  propone  la  protrazione  del  molo  Cosimo 
onde  guadagnare  superficie.  Se  la  costituzione  del  lido  non 
fosse  progrediente  , e se  in  continuazione  del  detto  molo 
i scandagli  dassero  un  aumento  di  profondità  di  acqua  , 
il  progetto  potrebbe  aver  del  pregio,  ma  disgraziatamente 
il  lido  cammina,  e quel  eh’ è peggio,  quanto  più  si  pro- 
lungasse il  ripetuto  molo,  tanto  meno  acqua  si  troverebbe. 
Difatto  a duecento  metri  di  prolrazione  si  troverebbe  sce- 
mata di  un  metro  : quindi  si  diminuirebbe  il  numero  dei 
grossi  bastimenti  che  dovrebbero  entrare  nel  porto  , e si 
aumenterebbero  per  tutti  le  difficoltà  già  gravi  di  cui  ab- 
biamo parlalo.  In  fine  osserveremo  che  quando  anche  que- 
sto progetto  non  peggiorasse  le  condizioni  dell’  attuale 
bocca  del  porto  , ma  vi  conservasse  quella  profondità  dì 
acqua  che  oggi  possiede  , lo  scopo  di  guadagnar  superfi- 
cie viene  tanto  meglio  e con  più  economìa  raggiunto  dal 
progetto  de’bacini,  che  da  questo:  quindi  quello  sarebbe 
sempre  di  mollo  preferibile. 

ARTICOLO  VII, 

Descrizione  succinta  del  progetto  Poirei . Applicazione 
de’  studi  locali  al  progetto  medesimo,  e conseguenti 
risultati. 

9o.  II  porto  progettato  dall’ingegnere  Poìrel  è del  tipo 
del  Trajano  in  Civitavecchia  : questo  è un  vero  porto^ 
modello.  Belidor  dice,  on  ne  peut  dieconvenir  que  la  die- 
poeition  qu’  on  a donnée  au  pori  de  Civitavecchia  , ne  sod 
fori  heureusement  imaginée , étant  la  sente  qui  parait  con- 
venir , lorsqu'  il  e’  agii  d'  en  étahlir  un  eur  uno  plage  bat- 
tile de  la  mer  (2).  Ed  è anche  le  pori  le  mieux  placé  de  la  cóle 
d’italie.  (3)  11  porto  di  Poireì  adunque  è formato  da  due 
bracci  e da  un  antemurale  ( fig.  3 ).  Noi  non  esamineremo 
che  le  sue  parti  principali.  Uno  di  detti  bracci , cioè  quello 
di  destra  , parte  d’  appresso  la  fortezza  vecchia,  s’ inoltra 
in  retta  linea  al  mare  , passa  a metri  150  discosto  dalla 
punta  del  molo  Cosimo , e misura  in  lunghezza  900  me- 
tri. L’altro  prende  origine  dal  detto  molo  presso  la  sassaja, 
s’incorpora  in  esso  l’estremità  di  Iramonlana  del  molo  Fer- 
dinando , e paralello  a quello  di  destra  sì  prolunga  mi- 
surando in  lutto  metri  650.  L’ antemurale  con  metri  l00'> 
di  lunghezza  copriTla  grande  apertura  formata  dai'  due 

(2)  Architectare  hydraulique  2.  parte  libro  3.  § C5i. 
f,3)  Auniet,  Note  sur  tes  ports  de  État  romain.  Aniiales  de3  ponts 
et  chauseées,  1804..  Sem,  1.  pajj.  148. 
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bracci , e lascia  due  boccile  , una  da  tramontana  c l’ al- 
lea da  oslro  , di  nielri  30  apparenti. 

9tj.  Noi  crediamo  che  coleste  bocche  dì  soli  50  metri 
sopra  la  superflcie  del  mare  siano  strette  di  molto.  Quando 
il  mare  è grosso  , e più  ancora  se  contemporaneamente 
il  vento  è debole,  delle  bocche  non  permetteranno  ai  ba- 
stimenti di  approfittare  del  porlo.  E se  uno  di  essi  ten- 
tasse r approdo  in  delti  casi  , nei  quali  generalmente  le 
vele  sono  con  i bassi  terzaruoli , e fallisse  1’  entrala  , la 
sua  perdita  deve  ritenersi  per  certa  : e ciò  che  molto  peg- 
gio sarebbe,  col  sagrifizio  forse  della  vita  di  alcuno  del- 
r equipaggio.  11  porlo  di  Civitavecchia  dominato  dagli 
stessi  venti  e flutti  che  dominano  il  lido  livornese,  e di- 
sposto nella  direzione  delle  bocche  pressocchè  come  quello 
progettalo  da  Poirei , ha  grido  di  pericoloso  approdo  con 
i grossi  tempi  di  fuora,  perchè  le  sue  bocche  sono  strette. 

( Grido  invero  soverchio,  come  noi  col  fatto  più  volte  ab- 
biamo provato.  ) Ebbene  quelle  bocche  hanno  oltre  lOO 
metri  utili  di  apertura  e 1 30  apparenti.  Il  Poirei  stabi- 
lisce maggiore  sporto  nell’  antemurale  sopra  la  punta  dei 
bracci  di  quella  che  siavi  in  Civitavecchia  , collo  scopo , 
crediamo  , di  coprire  le  bocche  dai  marosi,  ma  noi  opi- 
idamo  che  .G  fatto  scopo  non  sia  raggiunto.  Si  potrebbe 
osservare  che  al  nuovo  porto  di  Marsiglia  hanno  stabiliti 
quaranta  metri  di  apertura  alla  bocca  di  ostro , ma  l’es- 
senza di  questa  è ben  diversa  da  quella  del  porto  Poirei 
)clalivamenle  ai  venti  che  formano  i marosi  più  polenti: 
essa  è convenientemente  difesa  contro  i venti  di  terra 
dallo  sporto  dell’antemurale  che  forma  un  avan  porto  di 
.s  i etlari  di  superficie,  la  quale  corrisponde  a sei  vente- 
simi dell’  intero  porto,  ed  ò vantaggiosamente  riparala  con- 
tro i flutti  c contro  i venli  di  fuora  dalla  costa  opposta 
ove  trovasi  la  batteria  del  faro  , dimodocchè  il  mare  è 
seuipre  calmo  nelle  sue  vicinanze.  Dunque  come  crediamo 
ben  approprialo  al  por  o Poirei  l’esempio  di  Civitavecchia, 
così  riteniamo  che  mal  sarebbe  appropiarvi  quello  di  Mar- 
siglia, 

Dopo  ciò  ci  sembra  , che  1’  autore  del  progetto  in  di- 
scorso non  si  trovi  d’accordo  col  grand  principe  que  tmmt 
■dans  un  pori  de  mcr  doit  étre  subordonné  à la  facilitò  de 
r cnlrée  et  de  la  sorlie.  (l) 

9T.  Il  PoircI  tanto  per  i bracci  quanto  per  l’antemu- 
rale ha  preferito  lo  linee  rette  invece  delle  curve  prati- 
licale  nel  porlo  Trajano.  In  ciò  ha  seguilo  non  quelli  che 
pour  resister  plus  cfficacemcnt  à V action  - normale  des  va- 
gites  convengono  che  la  direction  de  V alignement  devrait 
étre  convexe  vers  le  large  ; ma  sibbene  quelli,  i quali  re- 
cherchant  avant  toni  la  faciUté  et  V économie  d’  éxeculion  , 


(i)  Si’ntenza  dsl  consiglio  del  corpo|de’ponH  e strade  di  Francia 
riportata  dal  signor  di  Cessati  : opera  citata  tom.  2.  pag.  3o. 


préferent  des  aìignements  droits.  (2)  Mais  une  économie  maU 
cntcndue  devient  une  fante  capitale  en  administration,  pmisque 
elle  cornpromet  Ics  fonds  publics  et  le  succès  des  travaux  ; ce 
n’est  que  dans  la  durée  des  monumens  que  Von  trouve  la  vé- 
rilable  économie,  la  grandeur  nationale,  le  caractère  et  le  gé-  \ 
nie  qui  les  ont  conpus  et  execulés.  (3) 

• 98.  Il  i)orlo  Poirei  disposto  nei  surriferito  modo  s’ in- 
forca 0 innesta  al  capo  di  Livorno  e prolunga  in  mare  la 
lingua  per  ben  800  metri.  Quindi  crediamo  che  breve 
sarà  la  durala  utile  di  esso.  Vediamo. 

E massima  che  un  porlo  non  si  deve  costruire  alla  te- 
sta di  un  capo  : autant  que  faire  se  peni,  un  pori  se  piace 
au  fond  d’  une  rade  ou  d'  une  baie,  (i)  E questa  massima 
ò rispellata  da  des  ingénieurs  distingués  e per  i porli  de 
la  Méditerranée  onde  porli  à V abri  des  ensahlements  . (5) 
il  porlo  di  Trajano  in  Civitavecchia  si  si  è conservato  ! 
a traverso  ai  secoli  di  barbarie;  esso  è a ridosso  del  capo  ! 
Linaio  : quello  vasto  e superbo  di  Nerone  in  Anzio  è ! 
invece  giunto  a noi  ricolmo  di  arena  : questo  è innestato  i 
al  capo  di  Anzio  , e alquanto  più  di  questo  capo  prò-  t 
tratto  in  mare. 

Abbiamo  veduto  che  il  capo  di  Livorno  è la  linea  di  i 
passaggio  della  massa  maggiore  de’  materiali  i quali  da 
oslro  a tramontana  si  dirigono  , e viceversa  ( 3l  , 34  e 
37,  ).  Abbiamo  veduto  inoltre  che  opporre  ostacoli  a sif- 
fatto passaggio  produce  aumento  di  spiaggia  addosso  agli 
ostacoli  e dentro  di  essi  ( 62  e 72  ).  Or  bene,  ces  exern- 
ples  prouvent  qu’  on  ne  doit  changer  le  regime  d’une  cóle  gue 
aree  réserve.  (6)  Invece  di  opporsi  il  faut  au  contraire  sui- 
vre  en  quelque  sort  la  nature,  en  ne  préscntant  point  aux 
flols  un  nouvel  obstacle  qui  pùt  interrompre  leur  effet  et  ar- 
réter  le  passage  du  galet  (7)  E i tristi  etftìUi  di  questi 
esempi  li  abbiamo  veduti  prodotti  non  solo  altrove  ma 
benanche  addosso  il  nostro  porlo,  ed  abbiamo  altresì  ve- 
duto di  quali  funeste  conseguenze  sarebbero  stali  per  esso 
se  non  vi  si  poneva  rimedio  col  togliere  l’ appostovi  osta- 
colo (72)  ; ed  è assioma  che  la  marche  des  allucions,  a la  j 
plus  funeste  influencc  sur  V accession  des  port.  (8)  Ora  , il  | 


(2)  Sganzin  e Eeibell,  opera  cit.  tom.  2.  pag.  289  e 290.  Più  re- 

centi ed  accurate  esperienze  latte  dall’  ingegnere  Bellinger  con-  | 
fermano  pienamente  l’  utilità  maggiore  de  moli  curvi  a confronto 
de’  rettilinei.  Egli  ne  ha  compilata  un’  interessante  memoria  col  ti- 
tolo Ohservations  sur  la  forme  quii  convieni  de  donner  aux  ou - 
vrages  à la  mer.  Annales  citati  i-  semestre  1849'  334*  ( Dunoi 

riportata  Anno  I.  pag-  t33  — I Comp.  ) 

(3)  De  Cessart,  opera  citata  tom.  I.  pag.  9 e io. 

(4)  Minard  , opera  citata  pag.  49. 

(5)  Sganzin  e Reibell  , opera  citata  , tom.  2.  pag.  208. 

(6)  Mina'-d  , pag.  65  e 64.  j 

(7)  D’ Arcy  e Borda  in  De  Cessart,  opera  citata  tom.  2,  pag.  40.  j 

(8)  Minard  , opera  citata  pag.  69.  ; 
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braccio  sinistro  del  progetto  Poirei  essendo  la  npeUzione 
'li  quanto  si  fece  al  Marzocco  (63)  ; alia  marma  di  Vmo 
‘e  in  quella  di  Atrani  (67);  nei  due  punti  del  porto  d An- 
'zio  (68)  ; a Brescou  (69)  ; a Celle  (70),  ed  in  fine  quanto 
Isi  operò  in  Livorno  nel  1S90  quando  si  congiunse  il  fa- 
jnale  alla  costa  (62)  , e quanto  si  è praticalo  a nostri- 
i giorni  unendo  lo  stesso  fanale  coll’  attuale  lazzaretto  S. 
Rocco  (72)  ne  consegue  che  coll’ostacolo  identico  e coll’  e- 
guale  costituzione  del  luogo  avremo  gli  stessi  risultati.  La 
nature  toujours  constante  dans  ses  moyens,  l’  a toujours  élé 
dans  ses  effets  (i).  Ma  questi  risultali  saranno,  per  effetto 
dei  lavori  progettati  dal  Poirei,  anche  di  maggior  entità, 
e quindi  più  nocivi  di  quelli , perchè  il  detto  braccio  e 
l’antemurale  si  prolungano  in  mare  molto  più  di  quanto 
trovasi  il  fanale,  e così  più  di  quest’ostacolo  abbracceranno 
materie  ostruenti , e ciò  in  un  rapporto  anche  maggiore  del 


.j  maggior  prolungamento.  (2) 

(■  Oltre  di  che  fa  mestieri  notare  che  l’indispensabile 

jisporlo  dell’antemurale  relativamente  al  braccio  del  mo- 
lo , stabilito  anche  soverchio  , ma  non  sufficiente  per 
lo  scopo  di  assicurare  l’  approdo  nel  porto  (96)  , sarà  al- 
tra causa  di  viepiù  sollecito  interrimento.  È legge  univer- 
sale delle  acque  correnti  il  radere  1’  ostacolo  che  incon- 
trano per  via , e questa  legge  è applicabile  tanto  al  sini- 
stro che  al  destro  braccio.  Or  bene  « Il  movimento  dei 
sabbioni  ( od  altre  materie  ) è come  una  corrente  di  ac- 
qua : se  a questa  viene  sbarrato  con  chiusa  il  canale  , s in- 
terrompe per  breve  tempo  il  suo  corso  , flnattantochè  al- 
zandosi essa  , superi  la  sommità  della  traversa  , superala 
la  quale,  si  continua  il  primitivo  molo  come  se  la  chiusa 
non  esistesse.  In  simil  guisa  la  palizzata , ( il  braccio  , 
l’ostacolo  in  fine  ) arresta  il  corso  di  una  mano  di  sab- 
bioni , finche  questi , ad  esso  addossandosi  , superino  la 
sua  estremità  ; dopo  di  che  proseguono  come  prima  da 
sinistra  a destra  il  loro  cammino  , nulla  più  giovando  a 
trattenerli  la  superata  palafitta.  » (3)  Giunte  adunque  le 


(i)  Lamblardie,  Mémoire  sur  les  cóies  de  la  haute  Normandie 
ec.  Havre  1789.  pag.  3l. 

I (2)  Noi  non  abbiamo  potuto  avere  le  misure  precise  del  progetto 
{ Poirei:  quelle  che  abbiamo  adottate  (gS)  sono  dedotte  a occhio  dal 
[vero  progetto  più  volte  veduto.  Ma  quand’ anco  le  nostre  misure 
I non  siano  esatte  , sarà  sempre  esatto  il  nostro  raziocinio  ; pochi 
metri  più  o meno  sulla  lunghezza  de’ moli  non  alterano  punto  il 
merito  della  questione.  11  difetto  grave  del  progetto  in  discorso,  è 
t difetto  di  massima  : le  sue  parti  come  il  suo  tutto  crediamo  nello 
stesso  modo  difettose  ; ridotte  anche  al  minimo  le  misure  di  esse, 
se  con  ciò  cesseranno  di  presentare  infelice  risultato  , resteranno 
altresì  inutili  allo  scopo.  Si  abbia  la  pazienza  di  continuare  la  let- 
tura del  testo  , e ci  lusinghiamo  che  sempre  più  chiara  si  manife- 
I sterà  la  verità. 

(3)  Tadini , Di  varie  cose  alla  idraulica  scienza  appartenenti. 
'■  Bergamo  i83o.  pag.  238. 

i 


materie  alla  estremità  del  braccio  , mentre  trovano  la 
bocca  del  porto  per  polervisi  introdurre  , trovano  altresì 
lo  sporto  dell’  antemurale  , che  le  obbligherà  ad  introdursi 
senza  potere  neppure  in  parte  deviare.  E , come  è natu- 
rale a comprendersi , entrata  che  sia  la  torbida  corrente 
nella  tranquilla  acqua  del  bacino  del  porto  vi  deporrà  i 
materiali  di  cui  è carica  , e così  sì  rende  inevitabile  l'in- 
terrimento  del  medesimo  (l9).  Abbiamo  veduto  quanto  ò 
la  massa  annua  delle  materie  che  il  molo  de’  flutti  e le 
correnti  fanno  passare  dinanzi  a!  capo  di  Livorno  ( 6.3  e 
52  ) , quindi  dobbiamo  desumere  che  questa  massa  dovrà 
accollarsi  all’  ostacolo  o braccio  Poirei  ed  avere  ricetto  nel 
porlo.  È connu  qucpour  comblcr  et  atterrir  promptement  un 
endroit  de  la  mer  ou  d’ autre  eaii  qui  a du  mouvcment , le 
plus  sur  moycn  est  de  faire  uno  digue  opposée  au  courant 
joignant  et  au-dessus  de  l’ endroit  qu’ on  veut  combler  ec.  (ì) 
Cosicché  con  i lavori  progettati  dal  Poirei  avremo  in  (ine 
i risultati  che  hanno  avuto  ie  provincie  necrlandesi.  Que- 
ste , quand  l’ eslran  qui  forme  la  base  des  dunes  est  insitf- 
fisant  ou  attaqué,  on  l’entretient  ou  on  le  développe  au  moycn 
d' épis  appelés  palhoofdt , ou  tétcs  de  mer  , qui  ont  jusqu’  à 
lOJ  et  l5l)  mctres  de  longucur  et  donila  direclion  est  nor- 
male à la  còte.  (3).  Ma  noi  abbiamo  bisogno  di  conquistare 
•e  conservare  profondità  di  acqua  e non  di  territorio. 

99.  Quali  sono  i rimedi  al  male  che  presenta  il  pro- 
getto in  esame  ? Ecco  come  ragiona  sopra  questa  questio- 
ne Lamblardie  padre,  uno  dei  più  distinti  idraulici  che 
la  Francia  abbia  avuto  : noi  non  facciamo  che  applicare 
il  ragionamento  alle  condizioni  del  nostro  lido  ed  al  caso 
nostro.  Si  può  in  effetto  domandare  : da  ove  vengano  le 
materie?  dal  fondo  e dalle  sponde  del  mare.  Si  può  im- 
pedire che  questo  accada  ? ciò  è impraticabile.  Dunque  è 
impossibile  d’ impedire  che  le  acque  s’  impregnino  di  esse. 
Quali  sono  le  cause  che  conducono  le  materie  a radere 
il  nostro  lido?  la  direzione  e l’azione  dei  flutti  unita  a 
quella  della  corrente  , principalmente  quando  sofiiano  i 
venti  compresi  fra  ostro-scirocco  e ponente  , i più  costanti 
e i più  violenti  che  sofliano  sopra  questo  lido  (36  a 40  ). 
Può  opporsi  alio  sforzo  delle  onde  e delle  correnti  , o al- 
meno deviarlo  , colla  esecuzione  del  progetto  Poirei  ? la 
cosa  è impossibile.  Le  materie  dunque  verranno  sempre; 
et  à quelque  distance  que  vous  prolongiez  vos  jelées  , lais- 
sez  agir  la  nature  , le  galet  ( e più  facilmente  le  materie 
che  costituiscono  il  nostro  subacqueo  lido  , ) les  aura  bien- 
tòt  dépassées  : c’  est  V ajfaire  du  temps  ; et  le  temps  et  la 
nature  sereni  loujours  au-dessus  de  vos  efforts.  (6) 


(4)  Vauban  io  Minarli  pag.  23i. 

(5)  Jules  Lacroix,  Essai  sur  V histoire  hydraulique  de  la  Néer- 
lande.  Annales  des  ponts  et  cliaussées.  Septeinbre  et  Octo  ne  18,^6. 
pag.  189  e igo.,  Emy  ^ 220  e 223. 

(G)  Lamblaidie  , jperu  eiUlu  ^ GG. 
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Dunque  l’ interrimento  , e sollecito  , del  porto  Poirei  è 
cerlissimo  ed  inevitabile.  Or  le  manque  de  profundeur  d^eau 
est  un  mal  permanent  très-grave  , qui  affccte  tous  les  temps 
et  tous  les  navigateurs  , qui  peni  anéantir  à la  longue  la 
prospérilé  du  commerce  dans  un  pori , et  dans  les  cótes 
limitrophes.  (l) 

100.  Al  grave  male  dell’ interrimento , il  Poirel  sugge- 
risce il  trito  rimedio  dello  spurgo.  Cbe  questo  mezzo  deb- 
basi  usare  per  conservare  un  porto  già  esistente  si  trova 
logico,  ma  che  debba  proporsi  come  assoluto  rimedio  di 
esistenza  per  un  porto  ehe  deve  costruirsi  , si  troverà 
poco  lusinghiero.  11  suggerito  rimedio  d’  altronde  sttjìpose 
le  maìfait , ed  i meccanismi  dello  spurgo  exigent  des  dé- 
penses  continucles  , et  n’  cperent  qu’  à la  longue  , et  apre  un 

travati  assidue  et  coùteus V homme  est  Irop 

faible  pour  de  pareilles  entreprises.  (2)  Les  ruines  d'anciens 
ports  et  V histoire  apprennent  que  ce  moyen  , toujours  aban- 
donné  ou  suspendu  dans  les  périodes  de  crises  politiques  et 
commerciales,  «’«  empiché  un  grami  n&m- 

ht  ‘e  de  ports  célèhros  de  l'antiquilé  et  du  moyen  àge 
de  disparmtrc  sous  les  attérrissemessts.  (3) 

101.  Oltre  ai  citati  in  questo  scritto  , molti  altri  distinti 
uomini  si  sono  occupali  colle  più  accurate  esperienze,  ed 
anche  analitici  studi , di  trovare  il  modo  di  vincere  col- 
r arte  i difetti  de’ porti'come  quello  del  Poirei  costituiti, 
ma  tulli  hau  confessato  che  la  scienza  e l’esperienza  non 
somministrauo  efficace  rimedio.  Tutti  perciò  consigliano 
di  abbandonare  ogni  tentativo  tendente  a violentar  la  na- 
tura , e di  scegliere  piuttosto  altri  mezzi  , i quali  per  così 
dire  blandendola  , la  disarmino , e la  rendano  propizia  ai 
ìioslri  divisamenli.  (i) 

Dunque  , so  mal  non  ci  apponiamo  , il  porto  Poirei  op- 
ponendosi ai  consìgli  degli  uomini  sommi  in  queste  ma- 
terie , violentando  la  natura  e non  rispettando  l’esperien- 
za che  abbiamo  della  nostra  stessa  località  , non  può  non 
aver  che  breve  durata  utile. 

102.  Per  l’ossequio  che  personalmente  il  sullodato Poirei 
c’ispira,  e per  quello  dovuto  ai  suoi  rimarchevoli  talenti 
scientifici  c pratici  de  lavori  di  mare  ^con  dispiacere  non 
lieve  ci  siamo  trovati  forzati  a queste  conclusioni.  Pre- 
ghiamo quindi  il  distinto  ingegnere  a compatire  la  nostra 
pochezza  se  abbiamo  fallalo  ; ovvero  rispettare  in  noi  il 
dovere  che  sentiamo  , come  ogni  altro  amatore  della  scien- 
za e del  bene  della  Toscana  , nell’ esporre  francamente 
il  nostro  parere  in  opera  pubblica  e di  lauta  importanza. 


(1)  Sganzin  e Reibell  pag.5i6. 

(2)  Foridit  , Encyclupédie  méthodique.  Padoue  7785  a)  vocabolo 
Curer  , pag.  658  e 669. 

(ó)  Sgai7zin  e R.eibell  pag.  3i6. 

Cavalieri  , opera  citata  § 790. 


Ma  anche  senza  queste  riflessioni  froviamo  in  Poirei  stesso 
la  nostra  difesa.  Se  il  progetto  da  ' lui  proposto  non  si 
trova  soddisfacente  , si  deve  senza  dubbio  a difetto  di  lo- 
cale esperienza  , ed  è sentenza  di  Lui  che  1’ esperienza  è 
iìidispcnsable  pour  rectifier  les  conceplions  de  V esprit  méme 
le  jìlus  pénetrant.  (5)  Quindi  dobbiamo  ritenere  eh’  Egli  , ! 

guidato  dalla  giustezza  naturale  del  suo  spirilo  e consul- 
tando i risultati  dell’ esperienza  che  gli  poniamo  soli’ oc- 
chio , sarà  per  venire  nel  nostro  parere  , o almeno  far 
buon  viso  alla  nostra  intenzione. 

ABìTICOii©  Am.  , [ 

Necessita  di  nuovo  progetto  che  risolva  con  utilità  e 
convenienza  il  problema.  Analisi  di  esso. 

103.  Se  per  la  cattiva  costituzione  del  lido,  se  coll’arma  i t 
dell’autorilà  di  uomini  di  scienza  e di  arte,  se  con  l’al-  > 
tra  degli  esempi  di  porli  vicini , ed  in  fine  con  quella 

più  potente  ancora  dell’ esperienze  locali  ci  è sialo  facile 
attaccare-,  con  fondata  speranza  di  trionfo  , il  progetto  ' 

Poirei  quantunque  coperto  dall’  egida  del  chiaro  nome  : * 

dell’ autore,  non  così  facile  ci  sembra  proporre  quanto  <1 
di  meglio  possa  farsi  por  dare  no  utile  e conveniente 

porto  alla  bella  città  di  Livorno  ; quindi  in  questa  dilli-  ® 

Cile  ricerca  sempre  più  sentiamo  AI  peso  della  nostra  in-  It 
sulficienza  ed  il  bisogno  di  dar  termine  al  nostro  lavoro. 

Ma  dimostrato  avendo  la  necessità  che  Livorno  abbia  por- 
lo, ed  avendo  avuto  il  coraggio  di  condurre  il  lavoro  fino 
a questo  punto,  sentiamo  altresì  l’obbligo  incorso  di  pro- 
porre quel  rimedio  che  migliore  crediamo  agli  esposti 
mali.  Nel  ciò  fare  protestiamo  però  che  noi  offriamo  il 
lavoro  come  un  saggio,  il  quale  si  raccomanda  unicamente 
per  la  importanza  dei  suo  soggetto. 

104.  Questo  lavoro  adunque  lo  presentiamo  come  un  ili 
avanprogetto.  La  compilazione  particolareggiata  di  sì  gran- 
d’opera  esige  non  solo  molle  cure  e fatiche,  ma  bene  una 
serie  di  dimostrazioni  che  renderebbe  questo  scritto  più  ! fi 
del  doppio  voluminoso.  Un  tal  lavoro,  di  già  incominciato 
farà  forse  seguilo  al  presente.  Nulladimeno  speriamo  com- 
pendiare in  questo  articolo  tanto  che  basti  a dare  esalta 
idea  dell’  opera  che.  abbiamo  avuto  in  mira  di  progettare. 
Questo  rifle-sso  ci  scuserà,  speriamo,  per  la  lunghezza  dei-  ^ 

r articolo.  1 

Nelle  ricerche  per  la  soluzione  del  problema  che  ci  siamo 
imposto,  abbiamo  sempre  avuto  iu  mira  di  congiungere^ 
la  efficacia  de’  mezzi,  la  conservazione  massima  de’  gran- 
d’ interessi  commerciali  e governativi  esistenti  , e 1’  eco-  , 
nomia  del  pubblico  tesoro. 


j (5)  Opera  citata  pag.  26, 


•m  157  ^ 


i E siccome  ogni  cosa  deve  procedere  gradatamente  , e 
'le  r aspirare  di  primo  slancio  al  meglio  è sovente  grave 
*, laccio  al  bene,  così  noi  proponiamo  dividere  1’  elTeltua- 
one  del  nostro  progetto  in  Ire  parti  ; nella  piima  ese- 
^jirsi  quanto  crediamo  necessario  per  migliorare  senza  ri- 
irdo  e con  spesa  mite,  in  proporzione  del  beneflcio  rag- 
iunto , 1’  attuale  porlo  , onde  somministrare  conveniente 
icelto  al  commercio  esistente.  Circondati  come  siamo  da 
^perfezioni,  ci  contenteremmo  di  sollecito  miglioramen- 
')  , rimettendo  al  seguito  , o eseguendo  conlemporanea- 
jiiente  secondocbè  si  voglia,  quanto  riteniamo  utile  e con- 
eniente  non  solo  all’esistente  movimento  commerciale  ma 
enanche  a quel  naturale  sviluppo,  che  non  può  mancare 
i aver  luogo.  Questo  pensiero  guiderà  la  seconda  parte, 
i propone  in  fine  di  effettuare  la  terza  quando  il  detto 
viluppo  sarà  più  pieno.  Prendiamo  a trattare  le  suddette 
re  parli.  Si  veda  la  figura  4. 

PRIMA  PARTE  DEE  PROGETTO. 


105.  All’esistente  moletto  se  ne  congiunge  uno  nuovo 
i praticabile  ( lett.  A fig.  2 o 4 );  questo  s’inoltra  in  linea 
ella  verso  il  molo  Cosimo  sino  ad  essere  in  direzione  po- 
nente-levante colla  estrema  punta  del  medesimo,  lasciando 

j ma  bocca  di  150  metri  locchè  sviluppa  320  metri  di  mo- 
clto.  L’estremità  tramontana  del  vecchio  moletto  si  chiude 
'erso  terra  con  un  braccio  di  250  metri.  Lo  spazio  circo- 
critto  da  questo  moletto  e da  questo  braccio  formerà  utile 
larsena  per  i legni  del  governo:  essa  avrà  nel  fondo  una 
)orta  d’ aprirsi  a piacere  pel  passaggio  delle  barchette  in 
tempo  di  bagnature,  e per  altri  servigi. 

106.  Questi  nuovi  bracci  veruna  influenza  avranno  col 
istema  idrodinamico  del  lido  livornese:  essi  possono  con- 
dderarsi  opere  interne  perchè  il  molo  Cosimo  le  cuopre 
lai  flutti  e dalle  correnti  più  infeste,  quindi  saranno  sotto 
3gni  rapporto  benefici , e specialmente  il  primo. 

107.  Vediamo  l’utilità  di  questi  lavori  : cinque  sono  i 
principali  benefici  che  ne  derivano,  senza  calcolar  quello, 
anche  rilevante  , del  nuovo  ricettacolo  da  noi  proposto 
come  darsena  militare.  11  primo  sarà  quello  di  liberare 
in  gran  parte  il  porto  e la  darsena  dei  legni  di  commer- 
cio, dalla  molestissima  risacca  a riflessione.  Questa  ivi 
danneggia  molto  ed  anche  spezza  gli  ormeggi  ; produce 
.avaree  nelle  abbozzature  de’ medesimi  , ne’ loro  incrocia- 
; menti,  ne’punti  di  appoggio  sopra  i navigli  ec.  Ma  danni 
: maggiori  ne  soffrono  i bastimenti  per  lo  sforzo  che  ne  ri- 
: sentono , e per  la  vicinanza  in  cui  fra  loro  si  trovano  : 

; essi  infatti  tratti  con  violenza  per  un  verso , e tosto  pel 
È I verso  contrario  tessono  e si  urlano  fortemente,  1’  un  l’al- 
jlro;  e da  ciò  quel  ferale  cigolìo  che  sloga  la  chiodagione, 
i [ apre  i commenti  delie  carene,  allarga  le  commessure  de- 
i gli  bai  e degli  scalmi. 

I II  ;Secondo  beneficio  sarà  una  conveniente  tranquillila 

' A.  3. 


dell’  acqua  nel  porto:  essa  sarà  utile  non  solo  per  la  sta- 
zione de’ bastimenti , ma  necessaria  per  il  profondamenlo 
e lo  spurgo  del  bacino  costituito  dal  porto  stesso.  Come 
scorgasi  dalla  pianta  , quattro  decimi  della  superficie  to- 
tale del  detto  bacino  sono  ostruiti  da  un  banco.  Questo 
forma  uno  de’difetti  maggiori  del  porto,  ma  esso  è quello 
che  ora  lo  rende  in  qualche  parte  servibile  ( 2 e 42  ). 

11  proposto  braccio  adunque  permetterà  di  togliere  i! 
banco  , e 1’  aumento  di  tranquillità  da  esso  braccio  pro- 
dotta , permetterà  eziandio  un  regolare  spurgo.  Del  si- 
stema di  profondare  e spurgare  il  porto  terremo  propo- 
sito nello  scritto  che  abbiamo  accennato  al  paragrafo  103; 
intanto  ora  noteremo  che  nostro  parere  sarebbe  di  dare 
a tutto  il  bacino  del  porto  cinque  metri  di  profondità,  cioè 
quella  stessa  quantità  che  si  ha  rasentp  la  punta  del  molo. 

Il  terzo  beneficio  sarà  quello  di  ricavare  maggior  pro- 
fitto dalle  correnti  interne.  Abbiamo  veduta  la  provenien- 
za di  esse  ( oS)  : obbligate  dal  nuovo  moletto  ad  uscire  dal 
porlo  per  la  bocca  ristretta  a ISO  metri  , avranno  mag- 
gior veleggio  per  condur  seco  le  materie  che  nel  bacino 
del  porto  troveranno  sospese  dal  fondo. 

Il  quarto  sarà  quello  di  tener  il  porto  in  gran  parte 
difeso  dai  materiali  , che  da  destra  a sinistra  le  onde  e 
le  correnti  v’  introducono  ( 4l  , 42  e 43  ).  Essi , quan- 
tunque in  molta  minor  quantità  di  quelli  convogliati  da 
simili  veicoli  da  sinistra  a destra  , pure  non  vanno  tra- 
scurati. Lo  Zendrini  ed  il  Manfredi  ci  avvertono  che  una 
delie  condizioni  di  un  porlo  è quella  « che  sottovento 
non  abbia  fiumana  torbida  in  distanza  , che  sia  minore 
di  3 miglia.  » (1)  Noi  abbiamo  notato , che  la  distanza 
dello  sbocco  del  torbido  Calambrone  da  Livorno  non  è 
più  di  3000  metri , quindi  nocivo  al  porlo  quantunque 
sottovento  ; e tale  già  1’  avevano  rimarcato  il  Meyer  e 
Giuseppe  Santini  come  riferisce  lo  Ximenes.  (2)  Abbiamo 
altresì  notato  la  mobilità  del  fondo  de  banchi  e secche 
della  Meloria  (17)  ; cosicché  non  può  non  riconoscersi  1’  u- 
lilità  del  proposto  moletto  , anche  dal  lato  degli  interri- 
menti. 

II  quinto  finalmente  sarà  quello  di  acquistare  con  poca 
spesa  un  200  e più  metri  di  banchina  , proda  o calata 
per  ormeggiarvi  i bastimenti  del  commercio. 

t08.  11  porto  cosi  ridotto,  cioè  profondato  di  5 metri 
andanti  e difeso  anche  dal  lato  di  destra  , darà  certa- 
mente esso  solo  una  nuova  vita  all’  attuale  commercio  di 
Li  vorno.  Esso  si  renderà  ovunque  praticabile  per  tutti 
quei  legni  grandi  e piccoli  che  in  oggi  possono  entrare 
nel  porto  , quindi  non  si  vedrà  più  quell’  ammasso  di 


(1)  Raccolta  e Relazione  citate,  tom.  8.  pag.  io6. 

(2)  Raccolta  delle  perizie  ed  opuscoli  idraulici.  Firenze  1786 

tom.  2.  pag.  >0. 
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andane  o G!e  di  baìlimenli  -clie  ora  imgomisrano  per  due 
terzi  c più  il  molo  Cosimo  e rendono  difTicoltosa  e dan- 
nosa la  entrata  nel  porlo  ( § 1 )•  Sgombrala  clic  sia  la 
punla  del  molo  , i legni  polranno  con  mollo  meno  inco- 
moda manovra  approdare  nel  porlo  , il  cpiale  inollre 
gli  presenterà  un  vasto  e profondo  bacino  da  poter  smor- 
zare quella  velocità , che  gli  è siala  necessaria  per  ben 
guidarsi  nella  bocca. 

Esso  adunque  è il  primo  passo  , ebe  si  deve  faro  per- 
ibè  provvede  subito  la  cillà  di  un  porto;  perebè  ricava 
il  massimo  utile  possibile  dalle  grandi  opere  già  esistcnli, 
e iiercliè  per  la  sua  posizione  è il  nalurale  e conveniente 
centro  per  la  massa  maggiore  de’legni  in  azione,  sia  che 
si  voglia  adottare  il  progetto  del  molo  sanitario  riformalo 
( 83  a SS  ) o altro,  simile  ; sia  che  si  voglia  dare  eflfelto 
a quello  de’  bacini  o canali  interni  (88), 

Senza  di  esso,  o si  allontanerebbe  di  troppo  dalla  città 
il  movimento  commerciale,  o non  potrebbe  avere  conve- 
niente sviluppo  un  intorno  movimento.  In  una  parola  pel 
progetto  de’  bacini  è la  porta  onde  entrare  : per  quello 
sanitario,  o simile,  è l’anello  indispensabile  per  unire 
la  città  al  nuovo  porto. 

109.  Ciò  premesso,  c ritenuto  come  eseguila  la  prima 
parte  del  nostro  progetto  , vediamo  quali  ne  sono  i di- 
fetti e come  vi  si  possa  provvedere. 

Ito.  Ridotto  il  porto  in  questa  guisa  rimane  sempre 
con  una  sola  bocca  , e quantunque  stabilita  più  larga 
della  reale  che  oggi  possiede  , perchè  portala  a i5i)  me- 
tri invece  di  40  ( § 1 ) pure  è stretta  per  i bastimenti  a 
vela  in  alcuni  casi  della  navigazione.  Ed  in  realtà  sarà 
anche  più  stretta  de’  ISO  metri  perchè  è molto  diiTiciìo  , 
se  non  impossibile  , profondare  e conservare  5 metri  di 
ac  iua  dell’  intero  tratto  compreso  fra  la  punta  del  nuovo 
molello  e quella  del  molo  Cosimo  ed  anche  al  difuori  di 
questa  linea.  Quivi,  come  si  vede  dall’ unito  piante,  esi- 
ste un  banco  , che  si  prolunga  verso  maestro.  Ora,  ii  to- 
gliere tal  banco  por  quella  parte  soltanto,  che  rende  no- 
cumento alla  entrala  del  porto,  è da  credersi  lavoro  fru- 
straneo ; « perebè  , come  sagacemente  osserva  l’ illustre 
Venluroli  per  un  caso  simile , perchè  dove  F agitazione 
del  mare  mantiene  perpetuo  il  trasporlo  e la  corrente  della 
abbia,  le  arene  vengono  subito  riportate  dal  mare  a mi- 
sura che  si  levano;  » (i)  c noi  stessi  abbiamo  difatto 
proprio  verificato  tale  effetto  fuori  di  Fiumicino  , fuori 
porto  d’  Anzio  o fuori  Senigallia,  Oltre  a ciò  la  quasi  co- 
stante agitazione  del  mare,  non  riparato  da  veruna  parte, 
permeile  pochi  giorni  dell’  anno  c poche  ore  del  giorno 
alle  macelline  effossorie  di  esercitare  il  loro  ufficio,  Nul- 
ladimeno  con  costante  sorveglianza  c ben  diretto  lavoro 


(i)  Jlemoi'ia  citata  art.  57. 


crediamo  che  un  qualche  beneficio  vi  si  possa  ollcnero. 

La  bocca  dunque  di  ISD  metri  di  luce  è stiella,  e più;  ^ 
stretta  ancora  di  mollo  per  i bastimenti,  che  pescano  frai  j 
i 4 a o metri;  non  pertanto  essa  è troppa  larga  per  ìe'^ 
onde,  che  vi  si  introducono  con  i venti  di  provenza:  quindi  j 
per  esse  e per  la  conseguente  risacca  , nociva  alla  traii-i 
quillità  de’  bastimenti  in  alcuni  luoghi  del  porlo. 

111.  Col  fondo  di  cinque  metri  alla  bocca  non  vi  po- 

lranno entrare  a mare  agitato  bastimenti  che  pescano  ol- 
tre i quattro  metri  . o poco  più,  per  il  nalurale  beccheg- 
gio , che  il  mare  stesso  cagiona.  Ora , è nolo  che  il  piò 
gran  bastimento  che  deve  prendersi  per  norma  per  la 
profondità  di  acqua  in  un  porlo  di  esteso  commercio  , è ; 
di  mille  tonnellate  metriche  ; questo  richiede  6, “49  di  , 
jìrufondilà , dunque  sette  metri  almeno  sarà  la  quantità  | 
di  acqua  voluta.  l 

112.  Se  a tutto  ciò  uniamo  il  bisogno  di  provvedere  per 

1’  avvenire  a quel  nalurale  sviluppo  commerciale  , che  in 
più  luoghi  abbiamo  accennato , si  troverà  necessario  non 
solo  rendere  perfetto  Falluale  porto  ridotto  ma  benanche 
conquistare  ulteriore  superficie  di  mare  con  profondità  non 
minore  di  sette  metri.  Questa  ricerca  forma  il  soggetto 
della  ! 

SECONDA  PARTE  DEL  NOSTRO  PROGETTO.  j 

113.  Se  ci  facciamo  ad  esaminare  il  progetto  sanitario  ! 

dopo  le  riforme  ed  aggiunte  , che  vi  abbiamo  proposte  1 
( 83  a 88  e fig.  2.  ) ci  sembra  trovare  nella  esecuzione 
di  quello  il  rimedio  ai  difetti  dell’attuale  porlo  ridotto , 
enumerali  nei  tre  antecedenti  paragrafi  ( llO,  ili  e 112  ). 
Dopo  fallo  ii  primo  passo,  cioè  dopo  eseguito  quanto  pro- 
poniamo nell’  esistente  porto  , opiniamo  , che  il  progetto 
sanitario  riformato  non  vada  più  soggetto  all’eccezione  da 
noi  emessa  al  paragrafo  87. 

11 4.  Si  potrebbe  dire,  che  aggiunto  questo  nuovo  porto 
al  capo  di  Livorno  come  quello  progettato  dal  Poirei,  sarà 
anch’  esso  in  opposizione  colla  giusta  massima  di  non  co- 
struir porli  alla  cima  de’capi  ma  sibbene  a ridosso  di  essi, 
onde  evitare  gl’ interrimenti  : ed  il  riportato  esemplo  del- 
F infelice  risultato  del  porto  neroniano  in  Anzio  conferma 
la  verità  di  questa  massima  (98).  Ad  una  tale  obbiezione 
possiamo  rispondere,  che  la  bocca  del  nostro  nuovo  porto 
è rivolta  a destra  cioè  a ridosso  del  braccio  principale , 

1 mentre  quella  del  neroniano  si  lasciò  aperta  a sinistra  , 

1 cioè  esposta  ad  ingoiare  le  materie  ostruenti  che  là  come 
qua,  viaggiano  da  sinistra  a destra.  Questa  da  noi  è stata 
1 riconosciuta  c dimostrata  per  la  precipua  causa  che  per- 
' delle  quel  vasto  porto  dell’antica  Roma  (2). 


(2)  Osservazioni  idraulico-nautiche  sui  porti  neroniano  ed  innot 
cenziano  in  Anzio,  Ruma  18^8.  Giornale  Arcadico  toro.  117. 


Si  potrebbe  inoltre  osservare  , che  quell’  avanzamento 
spiaggia  al  di  fuori  del  lazzaretto  S.  Rocco  di  cui  si 

tanto. carico  al  progetto  Poirei  , si  verificherà  anche 

' dia  esecuzione  del  progetto  sanitario  ridotto.  Ma  ci  sern- 
ra  aver  già  prevenuta  una  sì  giusta  ossservazione  (83)  : 
''  luì  basterà  lo  aggiungere  che  il  braccio  sinistro  del  pro- 
ietto Poirei  si  protrae  ben  più  oltre  del  fanale,  ove  cesserà 
‘ ' interrimento  del  progetto  sanitario  , ma  ciò  che  maggior- 


mente  è a carico  del  progetto  Poirei  si  è,  che  le  materie  o- 
[fruenti  dopo  essersi  addossale  al  braccio  sono  obbligale 
d entrare  nel  porto  , che  ha  una  delle  bocche  aperte 
' I sinistra  ( 95  e fig.  3.  ).  Dunque  nel  progetto  Poi  rei  non 
' 1 quislione  soltanto  di  avanzamento  di  spiaggia  , ma  be- 


lanche  di  perdita  del  porlo  , perchè  le  materie  restcreb- 


^ )ero  ivi  rinchiuse  ( 98  a lOi  ) , mentre  nel  progetto  sa- 
lilario  dovranno  passar  oltre  ( 83  e 86  ). 

Finalmente  si  potrà  rimarcare  che  settecento  metri  di 
I coglierà  portata  da  rilevante  profondità  fino  a fior  d’ac- 
fua  , non  daranno  un  metro  di  banchina  utile  al  com- 
'i  Inercio.  Questo  in  verità  è gran  difetto.  Una  si  rilevante 
: [spesa  non  può  dare  altro  beneficio  che  quello  di  riparare 
')  |dalla  provenza  il  nuovo  porlo  e parte  del  vecchio. 

Ij  Ilo.  Vediamo  se  vi  può  essere  altra  opera  salva  dai 
( [sopra  esposti  difetti  , e specialmente  da  quest’  ultimo  , il 
jlpeso  del  quale  al  certo  non  è paragonabile  agli  altri.  Noi 
jora  andiamo  a proporre  un’opera,  l’idea  della  quale  con- 
cepimmo non  appena  uscito  it  Decreto  del  l3  Maggio  e 
quando  ignoravamo  ancora  i progetti  diversi  che  abbiamo 
analizzati;  idea  che  a quell’ epoca  accennammo  a delle 
persone  intelligenti  residenti  in  Firenze  ed  a Livorno  e 
che  ora  dimostriamo. 

116.  Gli  architetti  deli’ antica  Roma,  secondo  dimostra 
; 1’  erudito  De  Fazio  , hanno  conosciuto  il  segreto  della  con- 
I servazione  della  profondità  m’porli  ; e consiste  nello  accre- 
scere e non  già  nel  diminuire  V energia  delle  correnti,  (tj 
Questo  assioma  veniva  da  quei  savi  uomini  dell’  antichità 
posto  in  pratica , per  quanto  era  possibile , con  costruire 
I i moli  arcuali.  Essi  ben  comprendevano  ridursi  in  fine  a 
^ due  i principali  requisiti  che  si  debbono  aver  presenti 
'i  nella  formazione  de’ por  li  artificiali.  Consiste  il  primo  nella 
! conservazione  di  una  convenevole  profondità  d’acqua,  af- 
^ finché  vi  possano  galleggiare  i bastimenti,  che  vi  si  dob- 
' bono  ricoverare.  11  secondo  è quello  di  ripararli  e ren- 
j derli  sicuri  dagli  effetti  de’  fluiti.  La  qual  sicurezza  slà 
nel  conseguimento  di  una  conveniente  calma  delle  acque 
i nel  porlo , e non  già  di  una  calma  assoluta  equivalente 
[ a quella  delle  acque  stagnanti  ; dappoiché  questa  sarebbe 
manifestamente  opposta  airindispensahile  requisito  del  fa- 
I Cile  approdo  e della  conservazione  delia  profondità.  Una 


calma  perfetta  si  deve  corcare  nelle  darsene  e nei  bacini 
(88) , e non  pretenderla  nei  porti. 

117.  Abbiamo  veduto  quali  e quanti  sono  i materiali 
d’  interrimento  , che  assalgono  il  capo  di  Livorno  ed  a 
quale  giuoco  essi  vanno  soggetti  in  forza  de’  flutti  e delle 
correnti  che  ivi  regnano  ( 35  a 75  ).  La  qual  cosa  basta 
Ilei'  farvi  condannare  l’uso  dei  moli  continuati  verticali  al 
lido  perchè  interrompendo  il  libero  corso  delle  materie  , 
fanno  ruflìcio  di  pendìi  o dighe,  che  col  rendere  stagnanti 
le  acque  promuovono  le  colmale.  Essi  inoltre  opponendo 
ostacolo  allo  spandimento  de’flutli  ch’entrano  nella  bocca 
de’ porti , li  fanno  riflettere  e formano  quell’ agitazione 
tanto  molesta  ai  bastimenti  , cioè  la  più  volle  ripetuta  ri- 
sacca. 

118.  Ingegneri  moderni  molto  valenti  trovano  interes- 
sante il  lavoro  del  sullodato  De  Fazio  e non  escludono 
r utilità  del  sistema  de’suddetti  moli  arcuali  e fra  questi 
ingegneri  ritroviamo  con  piacere  il  sig.  Puirel.  (2)  È da 
osservarsi  però  che  all’  antico  sistema  della  costruzione 
de'  moli  risuscitalo  dal  ripetuto  De  Fazio  , si  fanno  pur 
anco  da  ingegneri  di  vaglia  delle  obbiezioni  ; ma  siccome 
l’opera  principale  e può  dirsi  l’unica  nel  progetto  di 
cui  trattiamo  che  possa  avere  influenza  sulla  indole  del 
lido  livornese  , è un  antemurale  , così  crediamo  di  poter 
omettere  ogni  disquisizione  a ciò  relativa.  Noi  lasceremo 
alle  correnti  il  loro  pieno  e libero  giuoco  senza  incorrere 
nelle  obbiezioni  che  si  fanno  ai  moli  interrotti:  quindi  noi 
riuniremo  il  buono  degli  antichi  e ciucilo  de’mocìerni.  Ve- 
diamo s’  è vero.  Ecco  , per  primo  , la  parte  topografica 
del  delio  antemurale. 

119.  La  testa  ostro  dell’ antemurale  ( fig.  4.  ) dista  dal 
centro  della  punta  del  molo  Cosimo  600  metri  per  libec- 
cio. Dalla  punta  del  molelto  che  abbiamo  proposto  ( t05 
e lettera  A ) aU’eslrema  punta  di  tramontana  del  suddetto 
antemurale  vi  corrono  1250  metri  per  maestro  : quindi  per 
la  curva  stabilitagli  avremo  1450  metri  di  antemurale,  e le 
due  leste  interne  si  guardano  per  ostro  tramontana  dieci 
gradi  a ponente,  e tramontana  ostro  dieci  gradi  a levante. 
Passiamo  alla  parte  idrodinamica. 

120.  Quantunque  il  dello  antemurale  o isola,  formi  poco 
seno  colla  sua  faccia  interna , nuiladimeno  per  la  giaci- 
tura di  esso , i legni  ivi  ormeggi.ali , saranno  coperti  da 
tutti  i venti  che  danno  fluiti  al  nostro  lido.  Esso  inoltre 
corre  pressocchè  ostro  tramontana,  cioè  la  linea  general- 
mente tenuta  dalle  correnti , esso  quindi  tende  a conser- 
vare la  profondità  deli’ acqua  esistente  perchè  seconda  e 
non  si  oppone  al  giuoco  delle  medesime.  In  ima  parola 

' allontana  le  cure  e le  spose  sempre  gravi  e spesso  inutili 
de’ netlamenli , e concilia  la  necessaria  calma  per  i basti- 


li) Opera  citata  pag.  69. 


{2)  Opera  citata  pag,  62. 
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menti  die  vi  si  ormeggiano.  La  sua  curva  tiara  più  so- 
lidità air  opera  perchè  opporrà  mollo  meno  presa  alla  po- 
tenza de’Uutti , in  confronto  di  un  ostacolo  rettilineo  (97). 
A queste  disposizioni  adunque  non  si  possono  fare  le  ob- 
biezioni da  noi  emesse  su  i moli  del  progetto  Poirei,  re- 
lative all’  interrimento  ed  alla  solidità  , quindi  il  nostro 
antemurale  non  incorre  i gravi  difetti  di  quelli,  vince  la 
difficoltà  massima  che  la  costituzione  di  questo  lido  op- 
pone alla  utile  costruzione  di  un  porto  e raggiunge  il 
primo  scopo  , che  (leve  aversi  nella  soluzione  del  nostro 
problema,  quello  cioè  de  facUiter  la  navicjation  dans  touts 
/ey  instants  pussibles.  (1) 

121.  Esso  però  lascia  ajjcrta  una  molto  larga  bocca  ai 
venti  ed  ai  marosi  i)iù  polenti  di  questo  lido  , ossia  a 
(luelli  compresi  fra  ostro  '/^  libeccio  sino  a libeccio.  Questi 
comprometteranno  la  tranquillità  di  gran  parte  della  su- 
perficie compresa  fra  ratinale  porlo  ed  il  progettato  an- 
temurale , e non  renderanno  molto  comoda  la  entrala  nel 
lipeluto  porto.  Inoltre,  in  forza  della  distanza  in  cui  è 
(ìoslo  l’ antemurale  dal  molo  Cosimo , esso  ha  bisogno 
di  gran  lunghezza  perchè  la  bocca  del  porto  venga  coperta 
da  libeccio  a maestro.  A queste  gravi  obbiezioni  che  ci 
.siamo  fatte  ecco  cosa  rispondiamo. 

122.  Noi  abbiamo  creduto  proporre  si  fuori  1’  antemu- 
rale c lasciare  si  larga  bocca  per  quattro  gravi  riflessi. 
11  primo  si  è quello  del  costante  avanzamento  annuo  della 
spiaggia  specialmente  da  destra.  Queste  grandi  opere  de- 
vono antivedere  lungo  avvenire  ; quindi  imprudente  sa- 
rebbe edificare  o protrarre  grandi  moli,  o antemurali, 
troppo  presso  una  spiaggia  ebe  progredisce. 

II  secondo  riflesso  ha  per  soggetto  il  bisogno  di  acqui- 
stare conveniente  profondità  di  acqua.  Abbiamo  veduto  , 
die  il  bastimento  da  prendersi  per  norma  per  un  porto 
di  esteso  commercio  è delia  misura  di  mille  tonnellate 
metriche.  Tale  bastimento  con  pieno  carico  pesca  6, “40, 
quindi  se  1’  antemurale  fosse  più  vicino  al  porto,  non  vi 
sarebbe  abbastanza  profondità  di  acqua  per  permettere 
facile  accesso  a detto  legno  quando  per  il  mosso  mare 
becclieggia.  La  mancanza  di  conveniente  profondità  di  ac- 
qua è un  male  permanente  e gravissimo  (99)  : sarà  quindi 
molto  utile  che  la  nuov’ opera  si  stabilisca  ove  l’acqua  sia 
piuttosto  abbondante  che  scarsa. 

Il  terzo  tende  a dar  comodo  passaggio  allo  correnti.  È 
logge  idrodinamica  di  es.sere  molto  circospetti  nel, costruire 
opere  , che  possono  produrre  bruschi  cambiamenti  nel  si- 
stema fluido  : ed  il  lido  di  Livorno  è quanto  altri,  e più 
di  altri  ancora  geloso  di  conservare  la  sua  indole.  Esso 
ci  ha  date  ripetute  prove  che  fa  pentire  chi  tenta  di  al- 
terarla (72).  E poi , è di  massima  che  nella  formazione 


- (i)  De  Cessarf,  opera  citata  tom,  2.  pag.,  8. 


di  un  posto  bisogna  abbond-are  nelle  precauzioni  e mezzi! 
di  riuscita,  non  essendo  lecito  nella  materia  sempre  contin- 
gente  dell’  acque  , e specialmente  di  mare,  di  potere  a ca- 
pello prevedere  gli  effetti,  che  ne  sono  per  derivare  (2). 

L’ obbiezione  della  lunghezza  dell’ antemurale  , ossia  lai 
vastità  dell’  opera , forma  il  soggetto  del  quarto  riflesso,  i 
Quando  in  Livorno  si  costruiva  T attuai  Domo  , il  Gran- 
duca si  portò  a vedere  la  fabbrica  e disse  in  atto  di  rim- 
provero all’  architetto  , che  credevi  di  dover  fare  il  Domo 
a Firenze  ? a cui  rispose.  Serenissimo,  quando  si  fanno  fab-^ 
briche  per  uso  pubblico  non  sono  mai  troppo  grandi.  (3)  Il 
fatto  ci  prova  la  giustezza  della  sentenza  delTarcbitetto  per 
il  Domo  non  solo,  che  già  da  gran  tempo  più  non  si  pre- 
sta ai  bisogni  del  laubblico,  ma  anche  per  il  porto.  Questi 
esempi,  ed  altri  che  si  potrebbero  citare,  devono  servire  di 
norma  per  non  ricadere  nell’  errore.  Quando  anche  per 
opere  di  questa  falla  si  dovesse  lasciare  ai  posteri  un  debito 
vistoso,  sarà  da  essi  di  buona  volontà  pagalo  perchè  frui- 
ranno dell’  oggetto  che  lo  produsse.  Arroge  che  potrebbe 
essere  stabilito  un  moderato  e temporaneo  diritto  sulle  cose 
che  fruiranno  del  nuovo  porto.  È massima  generale  che  le 
spese  de’ pubblici  lavori  devono  pagarsi  da  coloro  che  ne 
fruiscono,  giusta  la  regola  di  diritto  la  quale  insegna:  essere 
conforme  alt’  equità  naturale  che  quegli  , il  quale  ha  i van- 
taggi di  qualche  cosa  ne  porti  anche  i svantaggi.  (4)  « 11 
principio  economico,  dice  il  eh.  Gordier , di  far  pagare  i 
lavori  da  quelli  che  ne  profittano,  è stato  stabilito  e coii- 
sagralo  dagli  editti  di  Enrico  IV  e de’ suoi  successori  du- 
rante il  secolo  XVH.  Esso  è ora  ammesso  come  un  ada- 
gio c una  ìegge  generale  in  tutti  gli  Stati  ben  diretti,  il 
merito  , 0 piuttosto  la  gloria  legislativa  della  invenzione 
di  questo  sistema,  appartiene  ad  Enrico  IV  ed  a Sully.  (5) 
La  equità  di  questo  principio  è infatti  ora  riconosciuta 
da  tutti.  Ma  per  incidenza  noteremo  che,  senza  riandar 
l’antichità,  diciolto  armi  innanzi  che  regnasse  Enrico  IV 
il  nostro  filosofo  Andrea  Dacci  proclamava  questo  princi- 
pio in  una  sua  opera  che  tratta  del  Tevere  , stampata  in 
Venezia  per  Aldo  nel  1576  alla  pag.  2/ 1 lib,  HI,  ed  al-  | 
tri  serillori  italiani  continuarono  a promoverlo  , come  si 
vede  in  Boninì  , il  Tevere  incatenato  , Edizione  di  Roma 
1663  pag.  399  , nelle  Memorie  di  San  Nonnoso  abate  di 
Soratte,  pubblicate  da  Antonio  degli  ECTelli  in  Roma  l67o, 
pag.  236,  e nei  Tevere  navigato  e navigabile  di  Leone  Pa- 
scoli pag.  70  della  edizione  romana  del  1740,  nell’anno 
cioè  in  cui  Smith,  nato  nel  1723,  entrava  nel  collegio  di 
Oxford. 


(2)  Zendrini  e Manfredi,  opera  e raccolta  citata  tom.  8.  pag.  409. 

(3)  Targioni  , opera  citata  Toro.  2.  pag.  569. 

(4)  Leg,  IO.  Digesto  delle  regole  di  diritto. 

(5)  Mémoires  sur  les  fracaux  fiiblics,  Paris  1841  pag.  79  e 80. 
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123.  Dunque  la  questione  si  restringe  soltanto  a vedeie 
se  .sì  spende  bene  , e non  solo  per  i presenti  ma  anche 
per  i futuri , o per  meglio  dire  per  lutti  quelli  che  do- 
vranno pagare. 

I 1-24.  Oltre  di  che  tutto  in  città  è fatto  e progredisce 
per  un  un  avvenire  grandioso:  ampie  piazze;  comode 
vie  belli  palazzi  ; grandi  case  e fabbricali  maestoso 
I nuovo  Domo  ; vaste  passeggiate  ; solide  e ricche  opere 
I idrauliche  per  i canali  interni  , tutto  in  fine  ba  V im- 
pronta d’ idee  gigantesche  , e il  solo  porto  dovrà  conti- 
nuare ad  essere  in  disarmonìa  ? Il  porto  da  cui  dipende 
il  bene  della  stessa  città  non  solo  , ma  della  Toscana 
tutta  dovrà  essere  parto  d’idea  meschina?  Noi  noi  vo- 
gliamo supporre. 

125.  Ma  i riflessi  sopra  esposti  onde  difendere  dalle 
accuse  la  proposta  giacitura  ed  ampiezza  dell’  antemurale 
non  provvedono  alla  giusta  obbiezione  della  larga  bocca 
mollo  aperta  dalla  parte  de’  venti  infesti. 

La  natura  non  favorevole  per  la  costruzione  di  un  porto 
presso  Livorno,  in  questo  però  ci  favorisce.  Ad  ostro  dieci 
gradi  a libeccio  distante  1500  metri  dalla  punta  del  molo 
Cosimo  esiste  una  secca  con  vocabolo  Yigliaja.  Essa  è in 
parte  visibile  ed  in  parte  sottomarina  : questa  parte  si 
dirìge  a maestro.  Ora  , a lOO  metri  dallo  scoglio  fuori 
di  acqua  si  foccia  una  scogliera  per  ponente  20“  tramon- 
tana protraendola  per  metri  250  ed  avremo  in  complesso 
un  utilissimo  spezza  flutti  di  400  metri  circa:  ( fig.  4.). 
Esso  sarà  un  quidsimile  di  quanto  è stato  praticato  ne- 
gli Stali  uniti  di  America  nella  baia  del  Delaware  (1). 

Nè  si  creda  che  quest’ isolata  e discosta  scogliera  au- 
menti pericolo  alla  navigazione  , giacché  ne  diminuisce 
I invece  d’ assai  l’ attuale.  Ed  invero  la  parte  suhacqua 
della  secca  obbliga  oggi  i prudenti  naviganti  tenersi  molto 
più  discosti  dalla  parte  visibile  ed  a formarsi  così  un  pe- 
ricolo più  esteso  di  quello  che  in  realtà  vi  sia  ; mentre 
quando  sarà  tutta  visibile  diverrà  molto  meno  temibile  : 
e ciò  quando  anche  si  protraesse  alquanto  più  fuori  dei 
proposti  250  metri. 

126.  È nolo  che  le  onde  entrando  in  una  rada  per  un 
passo  stretto  sì  afSevoliscono  propagandosi  in  tutta  la  su- 
perficie ; (2)  e siccome  lateralmente,  noi  abbiamo  un  va- 
sto spazio  ove  possono  estendersi  e quindi  calmarsi,  così 
innocue* saranno  ai  bastimenti  ormeggiati  all’  antemurale. 
Riunendo  dunque  la  parte  che  difende  F esistente  molo 
Ferdinando , 1’  attigua  piana,  e quella  del  proposto  spezza 
flutti  troveremo  a suflìcienza  difesa  la  larga  bocca,  e quindi 
eliminata  d’ assai  F obbiezione  che  abbiamo  posta  in- 
nanzi. 


(1)  Sganzin  e Reibell,  opera  citata  tom.  2.  pag,  322. 

(2)  Emy , opera  citata  253  e 2G4. 


Tuttavia  può  esser  che  nello  tempeste  le  barchette  non 
potranno  dal  molo  Cosimo  andare  aìFautemurale,  ma  que- 
sta interruzione  del  traffico  delle  piccole  barche  per  qual- 
che giorno  nell’  anno  è uno  svantaggio  comune  a lutti  i 
moli  isolali  , e la  sperienza  mostra  non  essere  ciò  un 
grave  inconveniente.  (3)  Cotesti  moli  possono  però  inter- 
rompere più  spesso  e per  più  lungo  tempo  il  trasporto 
delle  merci  dall’  antemurale  alla  cillà  e viceversa  ; questo 
inconveniente  farà  sempre  più  sentire  la  necessità  di  avere 
fra  la  città  e l’antemurale  un  porto  tranquillo,  profondo 
e di  facile  accesso. 

In  ultimo  se  colla  esperienza  non  risultasse  ^fliciente- 
mente  tranquilla  la  stazione  all’  antemurale , e comoda 
l’entrata  nel  porto,  sarà  facile  , cosa  prolungare  ancora 
di  altri  metri  il  ripetuto  spezza  flutti.  Sembraci  quindi 
vinta  questa  grave  obbiezione , con  un  espediente  molto 
conveniente  ed  economico. 

127.  Resta  vedere  quale  de’ due  progetti  sia  da  prefe- 
rirsi , cioè  quello  del  molo  sanitario  da  noi  riformato,  0 
questo  dell’  antemurale  ; una  stringente  conclusione  è ne- 
cessaria. Ma  sì  fatto  paralello  e la  conseguente  conclusio- 
ne, sarà  posta  soli’ occhio  nel  seguente  articolo.  Qui  ora 
dobbiamo  parlare  della 

TERZA  PARTE  DEL  NOSTRO  PROGETTO. 

128.  Provveduto  colla  prima  jjarte  alla  tranquilla  e coii- 
veniente  profondità  di  acqua  nell’ attuale  porto  per  il  più 
gran  numero  de’  legni  che  oggi  lo  frequentano  . e prov- 
veduto colla  seconda  al  necessario  facile  accesso  in  detto 
porto  , e all’ adequato  ricovero  ai  più  grossi  bastimenti, 
sentiamo  inoltre  il  bisogno  di  provvedere  ad  una  più  am- 
pia , ma  , ciò  che  più  interessa,  più  tranquilla  e più  eco- 
nomica s^^anza  per  il  naturale  e sempre  crescente  svilup})u 
commerciale  , che  F effettuazione  delle  due  prime  parti 
darà  certamente  alla  città  di  Livorno. 

129.  A questa  nostra  ricerca  nulla  meglio  provvede  clu; 
F esecuzione  del  progetto  de’  bacini  ( dall’  88  fino  al  93  ) 
ed  esso  adottiamo.  Questo  progetto  quanto  più  si  studia 
tanto  più  si  trova  artistico,  e quanto  più  sarà  esteso  lauto 
più  sarà  utile  e conveniente  al  commercio  •ed  al  governo. 

Di  tutti  li  stabilimenti  economici  che  il  genio  commer- 
ciale ha  saputo  arricchire  i porti , nessuno  è più  vasto  , 
più  ingegnoso  e più  energico  nei  suoi  efletti  quanto  il  doc- 
cbe.  Esso  è agli  attuali  porti  ciò  che  la  macchina  è alla 
mano  d’ opera  ordinaria.  Precisione  , sicurezza,  celerità 
e buonmercato,  tali  sono  i risultati  di  questo  sistema  di 
stazione  e dì  amministrazione  delle  mercanzie  : esso  ha 
per  base  la  centralizzazione  intelligente  , c per  scopo  la 


(3)  Rivera,  opera  citata  pag.  486  §•  14^* 
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soii-plicizzazione  de’ metodi  meccanici  della  circolazione  fra 
ia  ri. a ed  il  mare  : esso  iu  una  parola  è 1’  ordine  e la 
semplicilà  applicali  in  grande. 

Se  r attuale  porto  di  Livorno  avesse  o potesse  avere  un 
approdo  tiual  si  richiede,  effettuato  che  fosse  il  profon- 
damento nel  suo  interno  la  seconda  parte  del  nostro  pro- 
getto sarebbe  l’ esecuzione  dei  lavori  fra  i canali  onde  al 
più  presto  possibile  dare  alla  città  questo  gran  comodo  ed 
al  commercio  questo  gran  beneGcio  ; ma  abbiamo  veduto 
eh’ è necessario  rendere  prima  sicura,  facile  e conve- 
nieiiLe  1’  entrala  nel  porlo. 

i3d.  Chiuderemo  quest’ articolo  , già  troppo  lungo,  con 
dire  essere  nostro  parere  che  il  progetto  da  noi  proposto 
racchiuda  in  se  tutto  ciò,  ch’è  buono  negli  altri,  ne  scarta 
il  cattivo,  0 ne  compie  la  parte  imperfetta.  Di  fatto,  am- 
messo prima  il  profondamenlo  dell’  attuale  porto  , su  di 
che  non  può  esservi  disquisizione,  il  proposto  antemurale 
è il  braccio  voluto  dal  progetto  sanitario  ( 78  e Cg,  i.) 
ma  staccato  dal  fanale  per  non  opporsi  in  modo  veruno 
al  passaggio  delle  torbe  e per  avere  due  bocche  e comodo. 
Esso  guadagna  inoltre  più  di  ciucilo  vasta  superflcie  di 
mare  profonda. 

r indispensabile  avanporto  per  i legni  di  maggior 
portala  di  cui  manca  il  progetto  de’  baciai  (88)  e ccm- 
iìieta  se  stesso  con  quello  (129). 

È la  protrazione  del  molo  Cosimo  voluta  dal  progetto 
che  una  tal  protrazione  propone  (9i)  ; ma  staccata  dai 
molo  onde  conquistare  la  necessaria  profondità  di  acciua, 
che  non  si  ha  , nè  si  può  avere  in  continuazione  di  quei 
maio. 

E in  fine  ranlemuralo  de!  cav.  Poirei,  ( 95  fig,  3.  ) 
ma  senza  i suoi  lunghi  bracci,  ricettacolo  di  soverchianli 
materie.  Anzi  il  nostro  nell’  essere  curvilineo  è anche  più 
solido,  e per  trovarsi  più  a tramontana  è pure  a ridosso 
dalle  secche  delia  Meloria,  quindi  per  l’uno  e l’aìtro  mo- 
tivo prescnla , in  confronto  di  quello,  rilevante  economìa 
nella  grande  spesa  di  manutensione. 

Ptruldlo  idrodinamko,  nautico,  commerciale  ed  eco- 
nomico fra  due  de  descritti  progetti.  Osservazioui 
(jeucrali. 

t3l.  Utilità,  tempo.,  e denaro  dovranno  essere  i tre 
' principali  moventi  nella  scella  di  un  progetto  sull’  altro  ; 
c per  le  infelici  condizioni  dell’  attualo  porto  di  Livorno, 
il  tempo  è quello  di  maggior  potenza.  Ivi  in  vero  è ur- 
gentissimo porre  riparo  al  sempre  decrescente  commercio. 

Questa  necessità  non  ci  farà  mai  abbastanza  raccoman- 
dare r esecuzione  della  prima  parte  del  nostro  proget- 
to (iu5)  l’oggetto  principale  della  quale  è il  profoa- 


damento  dell’attuale  porto.  Noi  crediamo  non  illuderci  su 
questo  lavoro:  sappiamo  ebe  per  l’ ingrata  natura  del  fondo 
non  è nò  facile  nè  di  piccola  spesa  ; ma  siamo  persuasi, 
e sarà  a suo  luogo  dimostralo  , che  in  tre  anni  al  più 
può  essere  tutto  ultimalo.  Non  così  può  dirsi  della  esecu- 
zione del  progetto  Poirei  , di  quello  dell’  antemurale  , e 
deir  altro  sanitario  riformalo.  Non  c’illudiamo:  queste 
opere  hanno  bisogno  di  più  lustri  per  produrre  utile  ri- 
sultato! Anche  questo  sarà  dimostralo.  Intanto  perchè  o- 
gnuno  si  possa  formare  una  idea  del  tdmpo  e della  spesa 
che  richiede  uno  qualunque  de’  sunnominati  progetti,  ci- 
teremo un  esempio  dedotto  dalla  ripetuta  opera  del  sullo-  I 
dato  cav.  Poirei,  la  quale  è preziosa  per  queste  cose. 

132.  ivi  è registrato,  parlando  del  vecchio  molo  di  Al-  . 
gerì  che  en  employant  des  blocs  de  béton  au  lieu  de  blocs  na~  | 
lurels,  on  a pu,  dans  V espace  de  cinq  années  et  ateo  une  1 
dépense  au  dessous  de.  deux  millions,  reconstruire  cct  ouvrage  j 
à neuf  sur  une  longueur  de  près  de  200  mèlres  et  lui  don-  I 
ner  une  solidilé  à tonte  épreuve.  (1)  Dunque  il  sig.  Poirei  1 
per  ricostruire,  ossia  riprendere  e fortificare  a nuovo  due  j 
cento  metri  del  vecchio  molo  del  porlo  di  Algeri  vi  ha  | 
impiegato  cinque  anni  e vi  ha  speso  due  milioni  di  fran-  i 
chi.  E si  noti  che  1’  autore  ci  fa  rimarcare  questo  fallo 
come  prodotto  di  lavoro  sollecito  ed  economico. 

133.  Noi  per  facilitare  1’  applicazione  di  questo  esem-  j 
pio  alle  opero  progettale  per  il  nuovo  porto  di  Livorno , 
non  faremo  entrare  nel  calcolo  il  gran  vantaggio  che  il 
cav.  Poirei  ha  potuto  ritrarre  dalla  esistenza  del  molo  in 
Algeri  ; quivi  si  è fondato  cn  avant  de  l’ancien  mòle,  ed  i 
massi  sono  stati  preparali  swr  ; invece  che  in  Livorno 
si  tratta  di  dover  fondare  e costruire  in  prolungamento 
ed  anche  isolato  , cioè  senza  quell’  utile  punto  di  appog- 
gio, e senza  quel  conveniente  spazio  nel  luogo  stesso  dei 
lavori.  Di  più  il  Poirei,  nell’  opera  di  cui  si  tra. la  , non' 

è incorso  in  tutta  quella  serie  d’inconvenienti  propri  delle 
nuove  e grandi  opere  di  mare  cosi  formulata  da  uno  dei 
più  distinti  ingegneri  de’porti:  « 1 lavori  idraulici  si  ese-  j 
guiscono  sollo  le  acque  quasi  alla  cieca  sopra  un  terreno  1 
necessariamente  ineguale  nella  sua  configurazione  e nella  ' 
sua  natura  ; il  loro  avanzamento  è ritardalo  dagli  sforzi  . 
distruttori  ed  incalcolabili  deirelemenlo  al  quale  sono  espo- 
sti. E allorquando,  dopo  aver  vinto  queste  numerose  dif- 
ficoltà , si  , crede  essere  giunti  al  termine  , s’ incontraiio 


(i)  Opera  citata  pag.  io.  In  seguito  lo  stesso  lo  stesso  Poirel  ci 
dice  , che  per  questo  lavoro  ha  impiegato  sept  campagnes  consécu- 
TiVEs,  de  i833  à 184.0'.  e conclude  ; On  a pu  ainsi , dans  l esp  a- 
ce  de  sEPi’  années  et  avec  une  dépense  d;  deux  millions  seulejiem' 
ec.  ( pag.  98  ).  Noi  volendo  essere  iavorevoli  il  più  eh’  è possibile 
al  risultato  del  lavoro  in  Alg^f*  > abbiamo  prelento  prendere  pee 
tipo'  il  tempo  s la  spesa  minore  che  il  Poirei  ci  dà. 


14o  ^ 
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iiuove  cause  dì  distruzione.  » (1)  Noi  inoltre  , per  sem- 
pre più  semplicizzare  il  calcolo  ed  essere  maggiormente 
U sicuro  di  quatuudue  taccia  di  inesattezza  favorevole  al 
loslro  scopo,  trascureremo  pure  la  maggior  profondila  di 
licqua  che  s’ incontra  nella  esecuzione  della  piu  gran  parte 
lae’  lavori  che  risultano  dai  progetti  di  Livorno  , a fronte 
jflL  quella  che  il  Poirei  ha  incontrata  nel  molo  da  lui  ri- 
iparato.  (2)  In  fine  trascureremo  puranche  la  base  mag- 
giore di  che  le  nostre  opere  hanno  bisogno,  in  confronto 
idi  quella  di  Algeri.  Tutto  ciò  condonato,  stabiliremo  dun- 
; que  che  là,  come  qua,  si  tratti  di  opera  interamente  nuova 
ed  eseguibile  cogli  stessi  mezzi  e ad  eguale  profondità 
di  acqua  e di  superficie,  tanto  sotto  marina  quanto  sopra. 

l3i.  Il  progetto  Poirei  sviluppa  per  il  nuovo  porto  e 
parte  del  vecchio  come  negl’  altri  progetti  , cioè  dall’  A 
I in  fuori  ( fig.  3.  ) (3)  compreso  l’antemurale,  2100  me- 
tri , dunque  avrà  bisogno  di  60  anni  ossia  12  lustri  e di 
I 24  milioni  di  franchi  per  effettuarsi  : quello  dell’ antemu- 
rale, con  lo  spezza-flutti  in  tutto  l7()0  metri  di  lunghezza 
i ; impiegherà  otto  lustri  e mezzo,  e 17  milioni:  il  terzo  in 
fine  cioè  quello  sanitario  riformato  misura  in  tutto  1200 
: metri  , quindi  sarà  compito  dopo  sei  lustri  e con  la  spesa 
di  12  milioni,  (i) 

l33.  Quest’esempio  di  confronto  può  essere  appoggiato 
da  tanti  altri  di  eguali  risultati,  nondimeno  noteremo 
che  ve  ne  sono  di  quelli  che  in  proporzione  hanno  occu- 
pato tempo  più  lungo,  come  degli  altri  che  si  sono  ese- 
guiti in  un  rapporto  dì  tempo  più  breve.  Nel  citalo  nuovo 
porlo  di  Marsiglia  verbi  grazia,  il  tempo,  e crediamo  an- 
che la  spesa,  è stato  minore  in  proporzione  di  quello  im- 
piegato in  Algeri  , ma  noi  non  dovevamo  scegliere  uno 
! degli  esempi  estremi.  E poi  , l’esempio  del  porto  di  Al- 
geri preso  per  tipo  , lo  abbiamo  come  un  fatto  compiuto 
e registrato  per  modello  dall’autore  stesso  eh’ è il  cav. 
Poirei , ingegnere  del  nuovo  porto  di  Livorno.  Con  que- 
; ! si’  esempio  abbiamo  dunque  l’  identica  persona , gli  stessi 
I materiali  e modi  di  costruzione  che  in  Algeri  furono  ado- 
; perati  e per  Livorno  vengono  proposti.  Ciò  posto  ci  tro- 
! viamo  indotti  alla  conclusione  che  Livorno , seguendo  il 
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(i)  De  Cessart,  opera  citata  tona.  I.  pag.  3. 
j (a)  Dalla  pianta  del  porto  di  Algeri  , unita  all’opera  di  Poirei, 

' si  rileva  che  questi  , per  il  molo  di  cui  si  tratta  , ha  lavorato  in 
! profondità  di  acqua  non  maggiore  di  quindici  piedi  e sopra  suolo 
' di  scogli  , mentre  in  Livorno  si  deve  lavorare  in  profondità  anche 
; oltre  il  doppio  di  quella  , e sopra  fondo  generalmente  tenero, 
j (3)  Diciamo  parte  del  vecchio  perchè  gli  altri  progetti  ancora  ne 
I coprono  la  bocca  sino  a maestro. 

j (4)  De'  1200  metri  , settecento  non  dovendo  essere  praticabili  si 
i avrà  grande  economia  di  tempo  e dì  spesa  in  confronto  degli  altri 
! progetti, 


Poirei,  non  potrà  avere  compiuto  il  nuovo  porlo  eh’ eì 
progetta  in  meno  di  mezzo  secolo. 

È vero  che  , non  allenendosi  al  Poirei  , si  può  aver 
nuovo  porto  conveniente  ed  utile  in  molto  minor  tempo 
e con  molta  minore  spesa  ; ma  si  riduca  il  tempo  a venti 
ed  anche  a quindici  anni , un  tal  periodo  nello  stato  di 
regresso  che  va  sotTrendo  il  commercio  maritUmo  dì  Li- 
vorno l’idurrà  quelìa  città basta  così. 

136.  Il  signor  Poirei  per  ridurre  a metà  il  tempo  e la 
spesa  della  vasta  opera  sua  , divide  in  due  parti  1’  ese- 
cuzione del  suo  porto,  nella  vista,  dicesi,  di  farlo  in  duo 
epoche.  Egli  propone  di  eseguire  prima  per  intero  il  brac- 
cio destro  e metà  dell’antemurale.  Vediamone  i risultali. 

S’ immagini  eseguito  lutto  il  braccio  destro  e l’antemu- 
rale sino  alla  lederà  B.  ( Figura  3.  ) Noi  avremo  una 
gran  diga  perpendicolare  alla  costa  e metà  dell’ante murale 
paralello  a questa  in  guisa,  che  tanto  l’una  quanto  l’al- 
tro lasciano  scoperta  la  bocca  dell’  attuale  porto  ai  venti 
da  ostro  a ponente-libeccio  , precisamente  a tutti  i più 
nocivi.  Or  bene  , col  soffiar  di  questi  noi  vedremo  i ma- 
rosi che  ne  conseguono , percuotere  liberamente  la  parte 
interna  di  della  diga  e quella  esterna  del  molo  Cosimo  : 
e da  ciò  un  contrasto  di  flutti  diritti  e riflessi  da  for- 
mare tal  bullicame  presso  la  bocca  c tal  cozzo  di  frangenti 
nella  bocca  stessa  da  rendere  impossibile  ad  ogni  specie 
di  bastimenti  l’entrata  nel  porlo.  Nel  porto  poi  si  avrà 
potente  risacca  riflessa  per  ogni  senso  , dimodoché  verun 
bastimento  potrà  essere  saldo  sopra  i suoi  ormeggi.  E lutto 
ciò  è il  solo  effetto  de' venti:  esaminiamo  ora  quella  delie 
materie. 

Cotesta  diga  ed  il  tratto  di  antemurale  è,  a parer  no- 
stro, quanto  di  meglio  si  possa  immaginare  per  rattenere 
tutte  le  materie  che  abbiamo  dimostrato  radere  lungo  iì 
capo  di  Livorno.  Queste,  e per  la  potenza  de’ flutti,  e 
per  r azione  della  corrente  , dovranno  essere  interamenhj 
raccolte  e stivate  nel  bacino  dell’  esistente  porto.  Quindi 
a noi  sembra  di  non  essere  smentiti  asserendo  , che  in 
due  anni  esso  sarà  interamente  colmato.  E dopo  il  porto, 
con  poco  più  tempo,  tutta  la  diga  e l’antemurale  daranno 
luogo  a nuova  passeggiata. 

Dai  quali  effetti  ne  consegue , che  come  abbiamo  cre- 
duto aver  dimostrato  cattivi  i risultati  dell’intero  porlo 
Poirei  , così  crediamo  poter  assicurar  pessimi  quelli  delia 
proposta  metà  di  esso. 

137.  Resta  dunque  ampiamente  dimostrato,  che  la  prima 
parte  del  nostro  progetto  ( 105  e l3l  ) è quella  che  riu- 
nisce le  condizioni  di  tempo  , di  utilità  e di  spesa  pro- 
porzionate a sodisfare  gl'  incalzanti  bisogni , in  cui  tro- 
vasi la  città  di  Livorno. 

138.  Dopo  questa  indispensabile  premessa,  passiamo  ai 
paralello  fra  il  progetto  sanitario  riformato  c quello  del 
solo  antemurale  ( figura  2 e 4 ).  Sotto  il  rapporlo  idro- 
dinamico abbiamo  veduto  ch’entrambi  non  hanno  a t>!- 
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mere  i Irisli  effetti  degli  interrimenti,  cosi  pure  sotto  quello 
nautico  entrambi  sono  buoni,  perché  raggiungono  conve- 
niente profondità  di  acqua  , e presentano  comode  bocche 
Ijer  entrare  e per  uscire. 

In  vero  , quello  dell’  antemurale  è più  marinaresco  , 
r approdare  in  esso  da  qualunque  lato  è comodissimo:  ci 
sembra  anche  più  artistico,  ossia  più  bello  agli  occhi,  di 
certo  più  semjìlice  assai.  Ma  vogliamo  avvertire,  che  nel- 
r apprezzar  queste  qualità  onde  lo  crediamo  superiore  al- 
r altro  , può  avervi  influenza  essere  marinaro  chi  lo  con- 
cepì , ed  anche  quella  naturai  disposizione  che  si  sente 
per  sostenere  un  primo  , e lutto  proprio  concetto. 

Però  , se  poniamo  spassionatamente  i due  progetti  a 
confronto  di  utilità,  di  tempo  e di  spesa,  troveremo,  che 
quello  sanitario  riformato  è scnsibiunontc  iiiigliore  dell’ 
antemuiale.  A parità  nelle  altre  condizioni  crediamo  che 
P utilità  maggiore  o minore  di  un  porto  dipenda  dalla 
luisura  delle  banchine  , ossia  dallo  spazio  utile  sommini- 
strato al  commercio. 

In  falli  la  stessa  superficie  di  acqua,  secondo  la  sua  di- 
stribuzione e destinazione  , può  essere  più  o meno  utile. 
Un  porlo  militare  per  esempio  può  senza  inconvenien- 
te, essere  soltanto  un  ridosso  per  fare  stazione;  ma 
in  un  porto  di  commercio  all’  incontro  non  si  slà  fermi , 
si  lavora  ; cd  il  lavoro  è scaricare  e caricare  colla  mag- 
gior possibile  celerità.  Dunque  un  porto  di  commercio 
i»iù  offre  comodo  per  queste  operazioni,  più  è utile:  quindi 
il  grado  di  utilità  di  tal  porlo  si  dovrà  basare  sulPeslen- 
sione  delle  banchine.  Or  bene  , il  progetto  sanitario  ri- 
formalo sviluppa  1563  metri  utili  di  banchine  : (1)  quello 
dell’ antemurale  ne  dà  1150,  quindi  il  primo  è più  com- 
merciale del  secondo.  E lo  è anche  per  economia  rilevante 
di  tempo  e di  spesa  (l34).  A tutto  ciò  si  aggiunga  , che 
il  nuovo  progetto  sanitario  ha  il  gran  beneficio  di  essere 
attaccato  all’ attuale  porto  , cioè  per  terra  si  può  andare 
da  un  porto  all’altro  ; e che  per  mare  mai  sarebbe  in- 
terrotta la  loro  comunicazione  perchè  anche  senza  il  ta- 
glio del  molo  Cosimo , e quando  non  si  voglia  fare  il  giro 
della  punta  di  questo  molo,  si  ha  la  comunicazione  per 
il  canaio  del  lazzaretto  (86). 

l39.  Cosicché  tutto  visto  e lutto  calcolato,  noi  terminiamo 
per  preferire  il  progetto  sanitario  riformalo  a quello  del- 
r antemurale. 

OSSEP.VAZIONI  generali 

l'io.  A compimento  de’ suesposti  studi  abbiamo  sentila 
la  necessità  di  conoscere  1’  azione  massima  del  Hutto  con- 
ti) E ben  naturale  che  nella  misura  vi  è compreso  il  molo  Co- 
simo, il  quale  con  questo  progetto  viene  ad  essere  utilizzato  an- 
che dalla  parte  che  oggi  è esposta  ai  flutti;  rua  ne  abbiamo  sot- 
tratti ijo  metri  nella  punta. 


Irò  un  metro  quadrato.  È ben  nolo  che  essa  non  è costante 
anzi  è variabilissima  , perchè  deriva  dai  venti , dalla  loro 
durata  nella  slessa  direzione,  dalla  impetuosità  e lonta- 
nanza delle  procelle  , ed  infine  da  un  gran  numero  di 
circostanze  locali,  le  quali  alcune  volle  contribuiscono  ad 
accrescere  o moderare  il  furore  de’  marosi.  Una  siffatta  ri- 
cerca per  il  lido  livornese  ci  ha  impegnati  in  un  campo  dif- 
ficile oltremodo  per  l’intera  mancanza  di  dati  diretti. 
Nulladimeno  coll’  esperienze  fatte  dai  distinti  ingegneri 
Villa  , T.  Stevenson  di  Edimburgo  ed  altri  ; con  quelle 
desunte  dall’  antemurale  di  Celle  , e più  ancora  dal 
nuovo  molo  di  Algeri  , si  può  giungere  a conoscere  quale 
minima  cubicità  deve  avere  il  masso  per  resistere  immo- 
bile all’  urlo  de’  marosi  del  lido  suddetto  : risultato  pos- 
sibile , perchè  la  suddetta  azione  è proporzionale  alla  su- 
perficie percossa  , e la  resistenza  de’  massi  cresce  come 
il  cubo  di  essi.  L’ antemurale  di  Civitavecchia  avrebbe  po- 
tuto essere  , per  la  sua  posizione  , più  delle  citale  opere 
utile  alla  nostra  ricerca  , ma  pel  difetto  proprio  dei  no- 
stri ingegneri,  i quali  poco  o nulla  stampano  dei  lavori, 
anche  grandiosi,  ch’eseguiscono,  ci  priva  di  preziosi  ajuti, 
Fortunatamente  però,  altrove  non  è così. 

l4l.  Da  un  ingegnere  francese  sappiamo  , almeno  in 
parte  , quello  che  per  intero  ci'  avrebbero  dovuto  dire  i 
nostri.  Il  signor  Auniet  ingegnere  in  capo  dei  ponti  e 
strade  di  Francia  parlando  dell’ antemurale  di  Civitavec- 
chia, dice  « Un  ùigém'eur  italien  , M.  Calamalta  , enlrcprit 
en  1776  la  réparation  de  V extrémité  nord-ouest  de  cet 
ouvrage.  Pour  en  garantir  le  pied  et  délruire  le  premier 
choc  de  la  lame  , il  conia  d'  abord  des  blocs  en  maconneric 
de  beton  . ...  ces  blocs  avaient  3 mèlres  de  cóle  sur  2 
métres  de  hauteur  : (2)  ossia  18  metri  cubi  di  volume  , cioè 
poco  più  grossi  di  quelli  , che  si  sono  riconosciuti  neces- 
sari per  Algeri  , come  fra  poco  vedremo.  E giacché  siamo 
su  tale  argomento  ci  sia  permessa  in  quest’ultimo  articolo 
una  digressione , come  nel  terzo  (23)  , affine  di  porre  al- 
cune altre  cose  al  suo  posto. 

1 massi  di  smallo  del  Calamatfa  erano  composti  ad  un 
dipresso  delle  materie  che  ban  servito  per  quelli  di  Algeri  : 
essi  furono  formati  sur  V antimnraille  da  còlè  de  la  mer , 
e come  in  Algeri  si  sono  fabbricali  sur  berge  : essi  après 
quelgues  jours  étaient  gyarvenus  à un  degré  suffisant  de  du- 
reté , precisamente  come  si  è verificato  in  quelli  di  Alge- 
ri : essi  , dopo  ciò , sopra  des  plans  inclinés  on  les  lan- 
cait  à la  mer  , ed  in  Algeri  par  un  pian  incline  on  les 
lanpait  a la  mer  : essi  in  fine  vennero  usali  per  lo  stesso 
ufficio , cui  sono  stali  destinali  quelli  di  Algeri.  (3)  Dopo 

(2)  "Note  Sur  les  ports  de  V Etat  romain.  Annales  des  ponts  et 
cliaussées  , tom.  VII.  iS54  , Sem.  1.  pag.  i5i. 

(3)  Per  tutto  ciò  che  si  riferisce  a Civitavecchia  è dedotto  dal- 
1'  opera  di  Auniet  stampata  in  Frància  nel  i854,  e per  quello  th  è 
relativo  ad  Algeri  è preso  dall’opera  di  Poircl. 
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una  lale  descrizione  ed  una  si  fatta  pratica  ci  sembra  che  I 
il  Calamatla,  e non  il  Poirei,  si  dovrà  ritenere  per  il 
primo  fra  i moderni,  che  abbia  usato  in  mare  i massi  di 
'smalto  invece  degli  scogli  vivi  nei  moli  a pietre  perdute.  E 
'diciamo  fra  i moderni  perchè  il  passo  di  Vitruvio  sopra 
[questo  sistema  di  fondazione  ci  sembra  abbastanza  chiaro 
per  assicurarsi  dell’  uso  che  ne  hanno  fatto  i nostri  an- 
tichi. (1)  Nè  siamo  soli  a veder  chiaro  in  quel  passo  (a): 
ognuno  che  voglia  non  può  intendere  altrimenti,  e fra  que- 
sti il  più  volte  citato  Emy  senza  ambagi  ci  dice,  Vitruve 
nous  apprend  qu’  a défaut  de  blocs  naturels  d' un  vo- 
lume suffisant , on  les  formaU  de  rochers  faclices  ; 
on  fabriquait  sur  des  plate-formes  en  sable  suffisamment 
élevées  au  hord  da  travail  déjà  hors  d'eau  de  grands 
massifs  en  ma^onnerie  qu' on  laissait  sécher  envìron 
deux  moisi  en  f aisant  écouler  le  sable  de  la  piate- forme  d un 
seul  còlè,  ces  blocs  se  précipitaient  dans  la  mer.  (2)  Cosicché 
non  solo  non  fu  primo  il  Poirei  a fur  uso  in  mare  di  questi 
massi  artefatti  , ma  neppure  il  Calamatta  ; ed  in  vero  il 
metodo  di  difendere  une  localité  exposée  à la  violence  des 
vagues  con  lo  jet  à V eau  de  blocs  de  beton  constrtdits 
d terre,  era  uno  Cl&'divers  ^ggpcédés  en  usage  au  temps 
de  t^itruve.  (3)  Dunque  dopo  quanto  ha  stampato  Emy 
ed  altri  su  questo  teso  degli  antichi  , e dopo  quanto  ha 
stampalo  Auniet  nel  1834  sull’oso  fattone  dal  Calamalta, 
non  ci  sembra  giusto  che  il  Poirei  se  ne  faccia  credere  il 
primo,  e non  ci  sembra  esatto  dire  nel  l84l  che  l’enunciato 
uso  n' a été  reproduit  dans  aucnn  autre  ort?;rag'c  ( scritto  ), 
et  que  V on  n'  en  connait  uticume  application  pra- 
tique  ; in  una  parola  che  questo  système  de  fondation 
n’avait  pas  encore  été  appliqui  Jasqu’  ici.  (4) 

Per  altre  opere  è antichissimo  l’uso  in  Toscana  ed  in 
Piemonte  de' massi  artefatti  (5)  e li  troviamo  adoperati 


(1)  Per  provare  viepiù  quanto  chiaro  sia  il  passo  di  Vitruvio  nella 
descrizione  ed  uso  del  sistema  di  fondazione  in  mare  di  cui  parlia- 
mo, rimarcheremo  che  il  traduttore  e commentatore  Berardo  Galiani 
dice  in  nota  » Dalla  presente  descrizione  chiaramente  si  compren- 
de , che  non  ebbero  in  uso  di  prolungar  bracci  e ripari  col  mezzo 

1 di  gran  sassi  vivi  gettati  in  mare  1’  uno  sopra  1’  altro  , come  rego- 
larmente oggi  facciamo.  » ( Edizione  di  Siena  del  1790,  lib.  V,  pag 
128.  ) Cosicché  si  giunge  persino  ad  ammettere  che  fino  ai  giorni 
di  Vitruvio,  il  sistema  di  fondazione  a pietre  perdute  era  in  uso 
con  massi  artificiali  soltanto. 

(a)  Vedi  al  proposito  anche  le  Osservazioni  del  sìg.  Maiuri  , in 
questo  volume,  pagina  7 e seguenti.  — I Comp. 

(2)  Opera  citata  § 261  ; pubblicata  nel  i83i, 

^ (3)  Poirei  opera  citata  pag.  21. 

! (j)  Poirei  , opera  citata  pag.  22.  e V.  È tanto  meno  esatto  per 

chi  conosceva  ed  aveva  citato  nel  i838  l’opera  di  Auniet  e quella 
di  Emy  , e nel  1841  cita  ed  analizza  il  passo  di  Vitruvio. 

(5)  0.  Goury  , Souvenirs  polyiecJiniques.  Paris  1827,  tom.  I, 
pag,  93.  Borgnis  , Traité  élémentaire  de  construction.  Paris  1823, 
pag.  65. 


dagli  antichi  idraulici  Leoii-Battista  Alberti  , Barattieri 
Michelini , Viviani  , ec.  In  fine  essi  erano  e sono  di  co- 
mune uso  in  Italia  anche  per  la  difesa  delle  sponde  dei 
fiumi  e garanzia  delle  pile  de’  ponti.  Nell’  Arno  abbiamo 
rilevante  esempio  di  questo  sistema  di  difesa.  Il  distinto 
ingegnere  Felice  Francolini  con  de’  massi  artificiali  fab- 
bricali al  posto,  alcuni  dei  quali  hanno  la  cubicità  di  lOO 
metri  , giunse  ad  assicurare , a metri  7 sotto  acqua  la 
fondazione  dei  muramenti  ripetutamente  fatti  per  consoli- 
dare la  Pescaja  di  S.  Michele  a Rovezzano  sul  punto  dove  fu 
strappata  dall’impeto  delle  correnti  nel  18 12.  Il  resultato 
ottenuto  malgrado  la  battuta  dell’  Arno  che  ivi  cade  del- 
r altezza  di  metri  3,30  prova  F efficacia  del  rimedio  ap- 
plicato dal  sullodalo  ingegnere,  e sarà  utile  esempio  per 
chi  coltiva  la  scienza  idraulica  quante  volte  siano  resi  di 
pubblico  dirilto  i lavori  da  esso  eseguiti.  Quindi  lo  invi- 
liamo a non  ritardare  la  pubblicazione  della  storia  di  que- 
sta interessante  opera  da  lui  compilala  con  molla  dottrina 
fino  dell’anno  1844.  {(ìJ 

142.  Un’altra  notizia  non  meno  interessarne  abbiamo 
raccolta  nella  citata  opera  del  sig.  Auniet  : con  essa  an- 
diamo a porre  una  quarta  cosa  ( 23,  122  , l4l  ) al  suo 
posto.  Ei  dice  quand  ce  travail  de  protection  était  ainsi  ter- 
miné  { ossia  dopo  aver  lanciato  in  mare  i massi  di  smalto  ) il 
(il  Calamalta)  construisait  des  caissons  sans  fond  qu’  il 
adossait  au  revers  de  la  partie  du  mòle  à réparer , et  qu’il 

! y fixait  par  de  fortes  et  longues  clefs  en  bois.  . . . On  les 
j remplissait  ensuìte  de  béton  ec.  (7)  Ora  queste  casse,  sono 
! quelle  stesse  usate  in  Algeri  , ma  colà  nel  fondo  delle 
I medesime  si  è inchiodata  una  tela  colla  quale  il  credulo 
invenlofe  venne  a chiamarle  caisses-sacs  ed  il  sullodato 
Auniet  non  ci  dà  notizia  se  il  Calamalta  vi  usasse  la  tela. 
Noi  sapevamo  che  in  Italia  prima  che  in  Affrica  si  erano 
usate  le  casse  col  fondo  di  tela  a borsa  , ma  la  curiosità 
ci  ha  spinto  a ricercare  se  Io  stesso  Calamatla  1’  avesse 
cosi  usate.  Cosicché  ci  siamo  diretti  alla  fonte  , cioè  agli 
archivi  ed  alle  persone  speciali  di  Civitavecchia  ed  ecco 
cosa  abbiamo  raccolto,  e possiamo  legalmente  provare. 

143.  ((  Michel’  Angelo  Calamatta  , semplice  bqzzellaio 
dell’arsenale,  favorito  dalla  S.  M.  di  Pio  VI  eseguì  i la- 
vori all’  antemurale  di  cui  parla  Auniet,  ed  altri  in  quel 

I porto  sino  al  17S7.  Da  Civitavecchia  passò  nel  1788  a di- 


(6)  In  questa  aspettativa  noi  ringraziamo  intanto  il  sig*  Franro- 
lini  per  averci  con  molta  gentilezza  e particolare  fiducia  permesso 
far  tesoro  della  sua  scelta  libreria  idraulica.  Così  eguali  ringrazia- 
menti facciamo  al  sig.  Luigi  Mancini  architetto-costruttore  navale 
per  averci  dato  in  Livorno  lo  stesso  permesso  nella  sua  ricca  libre- 
ria della  vasta  arte  della  marineria. 

(7)  Opera  citata  pag.  i5).. 
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rigore  i lavori  nel  porlo  Innoccnziano  in  Anzio  de  quali 
fa  parola  il  De  Fazio,  (i).  Vivono  ancora  in  Civilav cedua 
il  capo  tiiaeslro  coslruUore  camerale  Michelangelo  di 
Giovanni  , od  i Capitani  della  marineria  Giacomo  Gazzi 
e Malico  Padovani , teslimoni  oculari  de’  suddelli  lavori 
dirotti  dal  Calamalla  , nei  quali  più  di  ogni  altro  vi  la- 
vorarono i defunti  maestri  di  ascia  Giuseppe  Cammi- 
glieri  , Pasquale  Baldacchini  e Vincenzo  di  Giovanni. 
Egli  , il  Calamatta  , faceva  i citati  cassoni  di  cerco  , 
senza  fondo  , di  5 o G metri  di  lunghezza  , e di  altezza 
in  proporzione  della  profondila  dell’  acqua  , ed  alcuni 
mollo  profondi  : tre  lati  erano  a piombo  , il  quarto  , 
cioè  quello  che  doveva  ricevere  la  percossa  de’flutli , era 
a scarpa  : cinti  da  tre  grossi  lelari  di  circa  pollici  7 in 
quadro,  e ben  calafatati.  Essi  erano  costruiti  fuori  dell  ar- 
senale nel  piccolo  piazzalo  a levante  ove  sono  c^uei  ma- 
gazzinelli  già  destinati  per  la  bozzelleria  ; vi  metteva  nel- 
l’  interno  e per  (ti  sotto  una  tcla^  ofowcf,  m&SSti  ivsiUi 
acciò  facesse  delle  òos'se  pei'  fidastlfes'sé  nei  di- 
i’oi'si  vani  del  scogli  ove  poi  doveva  fondm'o.» 

Dunque  , del  qui  a été  rèsola  conime  on  vieni 

de  l’  eerposer  , la  caisse  ci-dessus  décrite  n’étant  auire  chose 
qu’  un  grand  sac  en  toile  doni  Ics  parois  soni  fortifiées  par 
nne  charpente  (2)  se  ne  deve  il  merito  al  Calamalla.  Dap- 
poiché se  la  lode  qui  forme  le  fond  de  la  caisse  est  la  par- 
ile esscntielle  et  capitale  de  ce  mode  de  construction  , celle 
sans  laquclle  il  serait  compléterncnt  défectueux  (3)  è il  Ga- 
lamatta che  P usò  in  Civitavecchia  molto  prima  che  si 
usasse  in  Algeri. 

Noi  non  sappiamo  se  altri  prima  di  lui  usasse  tal’espe- 
dicnte  : dopo  lui  e prima  che  in  Algeri  , è a nostra  no- 
tizia che  il  Castagnola  ed  il  Brighenli  l’usarono  nello  stesso 
antemurale  verso  la  punta  di  levante  presso  la  lanterna 
negli  anni  l8io  a l8l7  , e poscia  il  secondo  l’usò  egual- 
mente nel  1822  per  la  protrazione  del  molo  destro  di  Se- 
nigallia : il  Manetti  nel  molino  del  callone  di  Castelfranco 
di  sotto  nel  1826,  ed  il  Della  Gatta  per  un  tratto  di  l30 
metri  nel  porlo  di  Ancona  nel  1827.  (4)  Questi  ingegneri 
invece  di  casse  hanno  usato  paratie  che  meno  la  diver- 
sità del  nome , la  materia  e 1’  utTicio  sono  eguali. 

Tornando  a Civitavecchia  ed  al  Calamalla  i delti  cas- 


(1)  Opera  citata  pag.  loo, 

(2)  Poirei , opera  citata  pag.  G. 

(3)  Poirei  , idem  pag.  6- 

(4)  Nel  piano  di  esecuzione  di  questa  ultima  opera  leggiamo: 
« Nell’  interno  poi  ( delle  paratie  ) si  farà  il  rivestimento  con  tela 
da  stagno  a cui,  come  situazione  poco  esposta,  potrà  impiegarsi  la 
tela  ricavata  dalle  antiche  fondazioni,  quando  ne  esista  in  magaz- 
zino. a Lo  che  prova  che  non  era  nuovo  un  tal  sistema  in  quel 
poi  to. 


soni  a borsa  si  costruivano  nella  bozzelleria  , e posti  in 
acqua  venivano  rimorchiati  all’antemurale  nel  punto  di 
loro  deslinaziotie:  in  Algeri  ces  caisses  sacs  soni  Préparétt 
sur  le  chantier  e Iqncées  dans  le  pori,  d’  où  elles  soni  re-  i 
morquées  par  des  pontone  et  emenées  en  flottant  sur  la  piate 
qu’ elles  doi cent  occuper.  {o)  In  Civitavecchia  dopo  un  certo 
tempo,  cioè  quando  il  materiale  aveva  fatta  la  necessaria 
prosa,  si  toglievano  le  pareti  de’ cassoni  per  servirsene 
per  altri  consimili  , e si  riempivano  di  bitume  i vani  fra 
un  cassone  e 1’  altro.  Con  questo  metodo  si  fece  lutto  il 
tratto  su  cui  oggi  si  passeggia  dalla  punta  di  ponente  a 
mezzo  antemurale  (ossia  circa  140  metri)  che  trovavasi 
portalo  via  dalle  burrasche.  In  Algeri  les  quatre  panneaux 
de  la  caisse  soni  assemblés  par  des  équerres  en  fer  à char- 
nières,  de  manière  à pouvoir  se  démonler  facilement.  On  S 
les  enlève  au  bout  de  dix  à douze  jours  ; et  pour  les  [aire  \ 
servir  de  nouveau,  il  sufflt , soit  en  les  découpant , soit  en  | 
les  allongeant  , de  les  pjrofilcr  à peu  près  suivant  la  forme  * 
du  sol.  (6) 

144.  Dunque  in  tulio  e per  tutto  eguale,  sia  per  i massi  ' 
di  smalto,  sia  per  le  casse  con  tela  nel  fondo  , sia  per  i 
l’uso  cui  questi  manufatti  Ifervono  , e sia  per  il  modo  dì 
servirsene,  si  era  già  praticalo,  dal  Calamalla  quello  che 
un  mezzo  secolo  dopo  si  è praticato  dal  Poiiel. 

Ma  in  Civitavecchia  si  è fatto  in  qualche  parte  anche  ! 
meglio  che  in  Algeri.  Nella  prima,  le  tortuose  e profonde 
buclie  , ebe  spesso  risultano  fra  i massi,  senza  fidarsi  che  1 
la  tela  nel  fondo  della  cassa  , per  quanto  lenta  fosse  , le  | 
riempisse  tulle  ed  a sufficenza , si  è praticalo  di  empire 
prima  dette  buche  quasi  per  intero  con  sacchetti  pieni  di 
smalto  , e quindi  la  cassa  colla  tela  sotto  compiva  il  pa-  i 

I 

reggiaraento  dell’  opera.  Con  questa  precauzione  oggi  an- 
cora si  passeggia  sopra  il  lavoro  del  Calamatta.  Per  i la-  j 
voli  di  Algeri  non  troviamo  registrala  siffatta  precauzione,  j 
anzi  abbiamo  motivo  di  credere  che  in  essi  non  si  è avuta,  i 
giacché  una  parte  di  quel  nuovo  molo  venne  conquassato  | 
dall’urto  diretto  delle  onde  all’esterno,  es  par  le  si-  j 
phonnemens  a iniérieur  : (7)  conquasso  che  ere-  ; 
diamo  evitabile  coll’  intero  sistema  del  Calamatta.  Torne- 
remo fra  poco  su  questo  fatto  : rientriamo  ora  nel  nostro 
assunto. 

1 45.  Dalle  surriferite  notizie  trasmesseci  dall’egregio 
ingegnere  Auniet  risulta,  che  i massi  di  smalto  di  18  me- 
tri cubici  fabbricati  dal  Calamatta  non  furono  stabili  , e, 
secondo  opina  l’autore  francese,  non  lo  furono  per  difetto 
di  peso  specifico  , mentre  vi  fece  parte  nella  composizione 
un  tuf  calcaire  léger  appeU  dans  le  pays  scaglia-morta  ; 


(5)  Poirei  pag.  6. 

(6)  Poirei , pag.  5. 

{7)  Minaid , opera  citata  pag.  97. 


147  m- 


I ei  prosegue  , les  blocs  proiecteurs  formés  uvee  ime 

II  ìoierre  trop  lécjère  furent  déplacés  par  Vaclion  de  la  mer,  et 
n ui  grande  partie  repoussés  dans  la  passe  de  sud-est»  (l)  Que- 
ll pio  è un  utile  esempio  , e ne  rendiamo  grazie  al  sullo- 
|ii  lalo  e distinto  ingegnere  Auniet  che  ce  lo  ha  trasmesso, 
tt  Ne  abbiamo  poi  de’  buoni  anche  nei  lavori  di  Algeri  di 
Si  isopra  citati. 

if!  i46.  Ed  invero  due  libri  che  abbiamo  sottocchio  non  la- 
f sciano  nulla  a desiderare.  Difatti  da  quello  dell’ingegnere 

0 Poirei  posto  a confronto  con  quello  dell’  ispettore  Minard  si 
It  desumono  dati  preziosi.  Nel  primo  si  legge,  che  V expérience 
K des  ouvrages  exécutés  au  port  d’ Alger  a démontrè  , ainsi 
!t  gu’ OH  Va  vu  , que  des  blocs  de  beton  de  10  ( dieci  ) mè- 
t tres  cubes  , échoués  irrégulièrement  le  uns  les  autres  , s'ar- 
5 rangent  entre  eux  de  manière  à former  une  masse  dans  la 

1 i quelle  les  vagues  ne  peuvent  opérer  aucun  déplacement  , en 
ft  I raison  de  la  résistance  que  chaque  bloc  isolément  oppose  à leur 
i i\aclion.  (2)  Questo  si  stampava  nel  l84l.  Nel  secondo,  do- 
vuto al  commendai.  Minard  rileviamo  che  nello  stesso  porto 

» I di  Algeri  après  une  forte  tempéte  de  janvier,  gennaro  del- 
i l’anno  stesso  l84l  , in  una  parte  del  nuovo  molo  si  è ri- 
! conosciuto  un  tassement  assez  considérable  ....  dovuto 
J uniquement  à un  lèger  déplacement  des  blocs  produit  pour 
le  choc  direct  des  vagues  à V extcrieur , et  par  le  siphonne- 
ment  à V intérieur.  La  iempète  de  novembre  i843  a donne 
lieu  à des  abaissements  encore  plus  prononcés  . . . Les  3o 
■ derniers  mètres  du  couronnement  ont  presque  disparu  pen- 
I dant  le  coup  de  mer.  Àprès  le  calme,  quelques  fragments 
'■  seulement  se  montraint  encore  au-dessus  de  l'eau,  mentre  ai 
primi  di  novembre  le  sommet  etait  à 3 mètres  au-dessus 
^ du  niveau  de  la  mer.  Quindi  egli  ne  desume  fra  le  altre 
cose  que  les  blocs  de  dix  mètres  cubes  peuvent  ótre  remués  et 
déplacés  par  les  plus  violents  coups  de  mer  de  la  còte  d’ Al- 
gérie.  ...  e che  aujourd' hai  , on  porte  le  volume  des 
bloc  à quinze  mètre  cubes.  (3)  Ecco  di  quali  utili  lumi 
^ possono  essere  le  pubblicazioni  di  falli  appartenenti  ad 
\ una  scienza  che  ha  tanto  bisogno  dell’  esperienza  ! 

147.  Ma  non  basta  conoscere  il  volume  ed  il  peso  che 
dovranno  avere  i massi  per  resistere  immobili  ali’ im- 
peto delle  procelle  nel  lido  livornese  , è necessario  sapere 
ancora  , per  la  parte  economica  del  lavoro  , fino  a qual 
profondità  si  comunica  attiva  l’azione  de’ marosi  , e per  , 
questa  ricerca  sono  di  aiuto  1’  esperienze  di  Brémontier  , j 
di  La  Beche  , di  Siau  , di  Aimé , ed  altri.  Alla  fine  del 
paragrafo  36  abbiamo  in  genere  stabilito  fin  dove  è sen-  ! 
sibile  siffatta  azione  , resta  dimostrarlo  e farne  1’ appli-  i 
j razione.  Inoltre  devono  far  seguito  a questi  studi  quelli 
j relativi  alla  estrazione  de’  scogli  o costruzione  de’  massi, 

i 


al  trasporto  e collocazione  in  opera  di  essi  , in  fine  tutto 
ciò  che  abbraccia  la  interessante  parte  meccanica  nella 
costruzione  di  un  porlo  ; per  la  quale  parte  , oltre  alla 
magistrale  opera  del  Cavalieri  e di  altri  distinti  ingegneri 
italiani  e stranieri  , quelle  più  recenti  che  trattano  dei 
lavori  di  Algeri  sono  di  mollo  apprezzabili, 

148.  Finalmente  il  lavoro  non  sarà  compito  se  non  si 
esamina  la  sicurezza  del  porto  nel  senso  militare.  Due 
specie  di  protezioni  sono  infatti  indispensabili  per  un  por- 
lo ; quella  che  garentisce  la  navigazione  contro  gli  ele- 
menti, quella  che  Io  difende  dagli  attacchi  del  nemico. 
Della  prima  abbiamo  discorso  , resta  la  seconda.  Ma  per 
lo  scopo  principale  del  presente  scritto  basterà  ora  nota- 
re , che  delle  opere  di  difesa  esistenti  nel  porto  di  Li- 
vorno se  ne  può  ricavar  conveniente  parlilo  coll’  esecuzione 
del  progetto  dell’  antemurale  , meno  con  quello  sanitario 
riformato,  e meno  ancora  col  progetto  Poirei . 

149.  Ricerche  di  questa  natura,  e per  la  loro  difficol- 
tà , e per  la  vastità  loro  abbiamo  creduto  riunire  in  al- 
tro scritto  che  farà  seguito  a questo  , come  abbiamo  di 
già  avvertito  (104).  Ivi  , per  quanto  le  nostre  deboli  forze 
lo  permetteranno,  saranno  particolareggiati  i titoli  del  pro- 
fondamento dell’  attuale  porto  di  Livorno  , quelli  che  ab- 
bracciano il  vasto  lavoro  del  nuovo  porlo  , e quelli  della 
sua  nuova  difesa  militare. 

V 

30  Dicembre  1852.  (4) 

APPENDICE. 

* Esame  del  secondo  progetto  Poirei 
Conclusione . 

150.  Il  cav.  Poirei  ci  dà  oggi  un  secondo  progetto  pel 
nuovo  porlo  di  Livorno,  e lo  dà  , dicesi  , perchè  richie- 
sto di  un  opera  meno  grandiosa  della  prima.  Del  primo 
abbiamo  discorso  negli  articoli  settimo  e nono  ; esami- 
niamo ora  il  secondo.  Saremo  brevi  , e 1’  esame  cadrà 
soltanto  su  i risultati  principali. 

Questo  progetto  si  compone  di  un  antemurale  e di  un 
braccio  o diga  ( fig.  5.):  l’antemurale  misura  1000  me- 
tri : la  nuova  diga  550  : questa  diga  sporge  in  fuori  , o 
sia  sopravanza  il  molo  Cosimo , più  o meno  quantità  di 
metri , secondo  la  direzione  del  rombo  di  sinistra  o di 
destra.’ 


(1)  Auniet,  opera  citata  pag.  i5i. 

(2)  Poirei  , opera  citata  pag.  25. 

(3)  Opera  citata  pag.  97.  98  e 99. 


(4)  Avendo  preferito  conservare  il  lavoro  come  venne  presentato 
manoscritto  ne  conserviatno  altre.sì  la  dota  nella  (juole  tu  4;onipito. 
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EFFETTI  DEL  MOTO  O'DOSO  IN  QUESTO  PROGETTO 

lol.  L’  estremità  ostro  dell’  antemurale  dista  dalla  bat- 
terìa alla  sassaia  730  metri  e 400  dall’  asse  del  fanale. 
Questo  tratto  costituisce  la  bocca  di  ostro  dell’ antemurale  ; 
esso  per  2oO  metri  è praticabile  per  i bastimenti  , e tutto 
il  tratto  de’  suddetti  73J  metri  lascia  scoperto  1’  intero 
molo  Cosimo  ai  marosi  compresi  fra  ostro  '/f  scirocco  a 
libeccio.  I due  bracci  del  fanale  interrompono  parte  dei 
suddetti  marosi  , ma  tanto  gl^inlerrotli  quanto  quelli  die 
liberamente  percuotono  il  molo  Cosimo  ed  il  tratto  di  si- 
nisti'a  della  nuova  diga  Poirei  che  sopravanza  il  molo  , 
terranno  agitato  il  mare  lungo  il  ripetuto  molo  e nella 
nuova  bocca  dell’  esistente  porto.  Così  essendo  , ci  sembra 
poter  desumere  che  il  molo  Cosimo  dalla  parte  dell’  ante- 
murale resterà  come  oggi  , inservibile  per  le  operazioni 
commerciali  , e chela  nuova  bocca  dell’attuale  porto  sarà 
pericolosa  assai  , se  non  impraticabile  , col  soffiare  dei 
venti  regnanti  e dominanti  nel  lido  livornese. 

Difatto  i flutti  compresi  fra  1’  ostro  libeccio  e ostro- 
libeccio  , che  sono  de’ più  potenti  nel  nostro  lido  (37)  , 
danno  direttamente  dentro  la  diga  , e quantunque  aflìevo- 
lili  pel  passaggio  dalla  bocca  sinistra  dell’antemurale, 
pure  si  rifletteranno  con  molta  forza  nell’  intero  bacino 
del  porlo  suddetto.  (1)  Nè  vi  si  può  porre  a parer  nostro 
conveniente  riparo  con  prolungare  il  braccio  di  tramon- 
tana-maestro del  fanale  , come  si  potrebbe  far  credere  ; 
un  tal  prolungamento  nel  produrre  del  beneflcio  alla  bocca 
del  porlo  , darà  più  sviluppala  risacca  all’  interno  del- 
r antemurale  ed  il  danno  sarà  maggiore  del  beneficio. 
Cosi  se  si  prolungasse  la  testata  ostro  dell’ antemurale  , in 
modo  da  difendere  la  ripetuta  bocca  , si  avvicinerebbe  di 
troppo  alla  secca  della  Piana.  Dalla  parte  destra  , cioè 
da  tramontana  della  punta  dell’  antemurale  il  rombo  com- 
preso fra  ponente  ‘/^  maestro  e ponente-maestro  urta 
la  estrema  punta  del  molo  Cosimo  , imbocca  nel  porto  e 
Ai  produrrà  la  ben  nota  risacca  di  provenza.  (2)  Come 
nella  sinistra  cosi  anche  nella  destra  parte  , se  in  avve- 
nire si  vorrà  porre  rimedio  ad  un  male  , si  incorrerà  in 

(:)  I flutti  di  quegti  rombi  vengono  a percuotere  direttamente 
dentro  la  diga  Poirei  sino  a 200  metri  circa  dalla  sua  punta;  e per 
il  residuale  grado  di  potenza  da  essi  conservato,  la  ripercossione 
sarà  lisacca  più  dannosa  di  quella  che  ora  soffre  il  periodai  venti 
di  destra. 

(2)  Questa  nuova  bocca  di  lab  metri,  stretta  e mal  diretta,  nella 
maggior  parte  de’ casi  per  le  manovre  de’ bastimenti , è larga  per 
il  mare  che  scende  dal  detto  rombo.  Mare  che,  percuotendo  l’e- 
strema punta  di  tramontana  del  molo  Cosimo,  deve  essere  in  parte 
riflesso  e diretto  alla  meta  circa  della  prossima  diga  Poirel  , e da 
questa  anche  esso  respinto  nel  bacino  del  porto.  Come  nel  caso  dei 
flutti  della  sinistra,  cosi  per  questi  della  destra,  cotesta  bocca  non 
tara  che  dividerli  e comprimerli  , ma  lungi  di  essere  da  essa  di- 
strutti , i risultati  delle  ondulazioni  riflesse  e di  quelle  dirette 
saranno  sempre  a carico  de’  legni  in  stazione  nel  bacino  del  porto. 


un  altro.  Dunque  a noi  sembra  tale  la  condizione  di  co- 
testo  progetto  , che  se  si  evila  Scilla  si  cade  in  Cariddi. 

152.  Abbiamo  veduto  l’effetto  delle  risacche  del  molo 
Cosiino  ai  bracci  del  fanale  (73)  : or  bene  , essendo  eguale 
la  disianza  dal  dello  molo  al  fanale  e da  questo  all’  an-  ! 
teniui ale , le  lìsaccbe  che  nascono  dalia  percossa  de’ ma- 
rosi , più  potenti  del  nostro  lido  { dal  3fJ  al  39  ) , nel 
braccio  di  tramontana-maestro  del  fanale  , saranno  di 
danno  a quei  bastimenti  che  all’  antemurale  fossero  ormeg- 
giali , nella  stessa  guisa  , ed  anche  più  , che  se  ormeg- 
giali fossero  neU’inlerno  de’  bracci  del  fanale. 

Ed  in  vero  , nell’  interno  dell’  antemurale  si  vedrà  sa-  j 
lire  il  mai  e sulle  banchine  e calata  , con  maggior  vee-  1 
rnenza  di  quella  colla  quale  oggi  sale  sulla  banchina  e 
scala  che  conduce  alla  porla  della  torre  del  fanale.  (3) 

E diciamo  con  maggiore  veemenza  per  due  speciali  mo- 
livi : 1 perchè  i marosi  di  libeccio  , senza  aver  incon- 
trato per  via  vermi  ostacolo  che  ne  reprima  la  potenza  , 
percuoleranno  nel  suddetto  braccio  rettilineo  del  fanale  , 
e con  angolo  il  più  adatto  alla  riproduzione  e sviluppo 
del  flutto  verso  il  centro  interno  deH’anlemuralc  : 2°  per- 
chè difuori  alla  Piana  ed  al  ripetulo  braccio  del  fanale  il 
fondo  è a picco,  mentre  presso  il  molo  Cosimo  è a scar- 
pa. (4)  Quindi  la  stazione  de’ bastimenti  all’antemurale 
Poirei,  sarà  a parer  nostro,  spesso  assai  incomoda  e non 
di  rado  funesta. 

lo3.  Como  pure  quei  fluiti  che  provenienti  dalla  destra 
percuoteranno  la  estremità  della  nuova  diga  dalla  parte 
di  fuori  , contribuiranno  a rendere , anche  con  i venti  di 
destra  , incomoda  la  stazione  de’  legni  all’  antemurale.  Ma 
non  è tutto.  Tra  le  diverse  specie  di  risacche  , due  sono 
le  più  nocive  alla  stazione  de’ legni  ne’  porti.  Minard  chiama 


(3)  In  conferma  di  quanto  abbiamo  detto  sull’esistenza  della  risacca 

ai  bracci  del  fanale  , e per  stabilire  con  competente  autorità  locale 
r altezza  del  flutto  reflesso  contro  le  parti  interne  di  detti  bracci , 
riportiamo  un  sunto  di  lettera  scrittaci  dall’esperto  capitano  della  j 

marineria  ed  ispettore  generale  de’fari  toscani  sig.  Antonio  Parenti.  ( 

Ei  scrive  che  « una  Jorte  risacca  succede  fra  il  molo  e moletti, 

(o  bracci)  del  fanale la  quale  in  certi  casi  ha  persino  montato 

la  metà  della  scala  che  conduce  alla  porta  del  faro  cioè  55  piedi 
( mettili,  44  ) sopra  il  livello  ordinario  del  mare.  » Cogliamo  que- 
sta occasione  per  rendere  grazie  al  sullodato  capitano  , il  quale  con 
costante  gentilezza  ci  ha  favoriti  i suoi  lumi  sul  lavoro  di  cui  trat- 
tiamo. 

(4)  Non  crediamo  dover  appoggiare  colle  autorità  la  differenza 

che  , per  il  rimbalzo  de’ flutti  , passa  fra  l’urto  di  essi  in  un  osta- 
colo verticale,  e l’urto  in  uno  più,  0 meno  inclinato;  questa  è 
nozione  ovvia  troppo  per  chi  si  occupa  d’  idraulica.  Solo  prevede- 
remo  la  possibile  idea  di  un  rimedio  : si  potrebbe  dire  , sarà  de- 
molito il  braccio  del  fanale  , sia  pure  , ma  in  questo  caso  resterà  , | 
sempre  la  Piana  e la  secca  ove  posa  il  fanale  , e peggiorerà  molto  ■ 
la  già  cattiva  condizione  della  nuova  bocca  dell’attuale  porto,  perchè  j 
resterebbe  molto  più  scoperta  di  quel  che  lo  sia  colla  esistenza  del  | 
braccio.  Scilla  0 Cariddi.  ! 
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una  di  riflessione  e 1’  altra  di  trasmissione  laterale  delle 
Ide.  Queste  due  specie  di  risacche  devono  risultare  dalla 
prcossa  de’  fluiti  nello  sporto  del  suddetto  braccio  : la 
" Irima  agirà  , come  abbiamo  detto  , all’  antemurale  ; la 
'conda  al  molo  Cosimo  , ed  in  alcuni  casi  anche  dentro 
i attuale  porto  , come  si  desume  dall’  utile  raccolta  di 
' Isempi  di  altri  porti  , dovuta  al  sullodato  commendator 
J |,iinard.  (1)  In  oltre  nel  nostro  porto  , così  ridotto  dal 
?'  oirel  , questa  specie  di  risacca  sarà  incomoda  anche  più 
5'  uando  essa  proverrà  dalla  percossa*  de’ flutti  di  sinistra 
ella  punta  ostro  dell’ antemurale  , nei  bracci  del  fanale 
)•  nella  punta  del  molo  Cosimo  ; in  questi  casi  essa  agirà 
(.  ur  anche  lungo  il  nuovo  braccio  o diga, 
t 154.  Dunque  come  per  i fluiti  diretti  così  per  quelli 
J|  elle  risacche  crediamo,  che  l’antemurale  e la  diga  Poirei, 
1-  ' molo  Cosimo  ed  il  bacino  del  porto  di  Livorno  daranno 
i-i;  isultati  difettosissimi. 


EFFETTI  DELLE  MATERIE. 


fi 


[.  155.  Abbiamo  veduto  che  la  massa  maggiore  delle  ma- 

ii  ìri  ostruenti  , rade  il  molo  Cosimo  da  sinistra  a destra 
• I 5l  , 54  e 57  ) ; dunque  noi  abbiamo  per  dimostralo 
! h’  essa  nel  suo  moto  naturale  sarà  interrotta  dallo  sporto 
i.'lhe  ha  la  diga  Poirei  sul  molo  Cosimo  : (2)  quindi  la 
maggior  parte  delle  citate  materie  per  effetto  delle  de- 
1 : Dritte  risacche , e per  la  tendenza  naturale  a trattenersi 
! l ei  bacini  più  calmi,  si  depositerà  nell’attuale  porto  : il 
i imanente  scorrerà  lungo  la  nuova  diga  per  depositarsi 
i{  ome  appresso.  Se  il  moletto  sarà  conservato  , 1’  arena  che 

Ià  parte  di  questa  rimanenza  di  materiali  si  radunerà 
rima  nei  lati  che  tendono  a formare  l’angolo  fra  la  nuova 
iga  ed  il  moletto  , e chiuso  che  1’  abbia  , si  spanderà 
ella  darsena  e nel  porto.  (3)  Se  si  farà  la  spesa  di  to- 

'i 


' (i)  Opera  più  volte  citata  dalla  pag.  21  a 28.  Anche  nel  citato  la- 

'i  joro  dall’  ingegnere  Bellinger  ( VediJ°  L°—-I  Comp.)  si  trovano 
' ; |Sservazioni  e dimostrazioni  utilissime,  per  antivedere  ^fli  effetti 
' j he  produrranno  le  onde  nell’ opere  del  progetto  in  discorso. 

' - (2)  Per  stabilire  lo  sporto  della  diga  atto  a rattenere  i materiali 
iTovenienti  dalla  bocca  di  sinistra  , si  tiri  una  linea  dalla  punta 
li  ostro  dell’  antemurale  Poirei  alla  punta  di  tramontana  del  molo 
losimo  e s’incontrerà  la  diga  presso  che  al  piede  di  essa,  cioè  a 
;6o  metri  dalla  sua  testa  di  libeccio.  Questo  sporto  resterà  ancora 
ii  200  metri  per  uno  de’  venti  più  potenti  che  obbligano  le  mate- 
jie  a radere  il  molo  Cosimo  (37):  e se  per  gli  altri  si  presenta 
leno  inoltrato  in  mare  , lo  è sempre  abbastanza  a raccogliere  rile- 
janti  masse  di  materiali  ostruenti  per  la  distanza  che  ha  la  punta 
[ella  diga  da  quella  del  molo  : distanza  che  non  può  diminuirsi 
lerchè  è già  poca  per  altri  principali  bisogni  della  navigazione, 
jioè  per  quelli  dell’  entrare  ed  uscire  dal  porto. 

■ (3)  Si  potrebbe  credere  che  la  corrente  ncn  permetterà  che  si 

I 


gliere  il  moletto  , il  primo  deposito  avrà  luogo  verso  la 
spiaggia  (let.  B flg.  5.)  Allora  la  spiaggia  non  si  avan- 
zerà più  secondo  le  naturali  tendenze  lungo  tutto  il  lido, 
ma  si  avanzerà  di  più  verso  il  porto  ; perchè  le  materie 
verranno  guidate  e costrette  dalla  nuova  diga  a fermarsi 
in  questa  ultima  direzione.  Colmato  che  abbiano  la  breve 
distanza  che  stacca  la  diga  dalla  spiaggia  contribuiranno 
potentemente  , come  nel  primo  caso  , a colmare  la  dar- 
sena ed  il  porto.  Gli  esempi  da  noi  citati  ai  paragrafi  62 
65  , 67  , 68  , 69  , 7o  , 72  e 74  sono  , alcuni  in  genere 
ed  altri  in  specie,  lutti  applicabili  alia  nuova  diga  Poirel. 

156.  A maggior  convinzione  aggiungiamo  un  altro  esem- 
pio locale.  Nel  i8l2  essendo  la  Toscana  occupata  dai  fran- 
cesi fu  ordinato  da  quel  governo  di  ampliare  e miglio- 
rare il  porto  di  Livorno.  Un  molo  proposto  dal  signor 
Garella  , ingegnere  in  capo  del  Dipartimento  del  Medi- 
terraneo, doveva  difendere  il  porto  dalla  parlo  destra  e 
garenlire  l’ imboccatura  del  medesimo  dal  vento  di  pro- 
venza.  In  una  parola  fare  1’  ufficio  a cui  è destinato  il 
braccio  o diga  del  Poirel.  « Il  capitano  del  porlo  sig.  Ra-* 
nieri  D’  Angiolo  protestò  contro  quel  lavoro,  e ne  insorse 
scissura  col  Garella  che  aveva  fatto  costruire  buon  tratto 
del  molo  suddetto.  11  D’  Angiolo  sosteneva  che  il  nuovo 
molo  avrebbe  fatto  interrirei!  porto  con  depositi  di  alga. 
La  questione  fu  discussa  a Parigi  nel  consiglio  dei  ponti 
e strade  di  cui  faceva  parte  Prony,  e dopo  sei  mesi  circa 
fu  ordinata  la  demolizione  del  molo  in  costruzione,  per- 
chè in  fatto  avevano  già  avuto  luogo  degli  interrimenti 
di  alga  ».  Si  potrebbe  dire  che  il  molo  Garella  prendeva 
piede  alla  fortezza  vecchia,  mentre  la  diga  Poirei  è stac- 
cata dal  lido  ; ma  il  difetto  dell’  opera  Garella  0 Poirei 
non  è difetto  nell’attacco  , è difetto  di  posizione  delia 
estremità  superiore.  La  testata  di  fuori,  ossia  quella  inol- 
trata in  mare,  dell’  una  e dell’altra  opera  non  coprendosi 
colla  punta  del  molo  Cosimo  da  tutti  i venti  di  sinistra 
fino  al  ponente,  deve  ratlenere  i materiali  d’interrimento 
e somministrarli  al  porlo , alla  darsena  ed  alla  attigua 
spiaggia. 

Finalmente  abbiamo  veduto  che  anche  da  destra,  e dal 
vicino  e torbido  Calambrone  provengono  materiali  d’inter- 
rimento ( 107  , verso  il  fine  ) ; quindi  da  questa  parte 


formi  interrimento  nel  detto  angolo  perchè  aperto.  Noi  crediamo 
che  la  corrente  in  cotesto  punto  non  possa  aver  forza  da  spazzare 
i materiali  pesanti  che  vi  si  dirigeranno;  tutto  al  più  potrà  ritar- 
dare alquanto  l'effetto  accennato.  Noi  abbiamo  fatto  apposite  espe- 
rienze presso  il  detto  moletto  e dentro  e fuori  ; quindi  argomen- 
tiamo con  cognizione  di  causa  ; e solo  perché  la  nuova  diga  potrà 
conservare  la  corrente  alquanto  vegeta,  ammettiamo  che  questa  possa 
aver  veleggio  a convogliare  la  parte  de’  materiali  leggeri  alla  pros- 
sima spiaggia.  Ma  si  ammetta  pur  che  abbia  torza  bastante  da  spaz- 
zare l’intera  massa  de’ materiali , questi  saranno  depositati  all  at- 
tigua spiaggia  presso  i!  punto  B, 


loO 


ancora  sarà  sollecitalo  1’  avanzainenlo  di  delta  spiag- 
gia.  Lo  ripetiamo  , la  poca  distanza  del  piede  della  di- 
ga Poirel  dal  lido  , la  sottile  profondità  dell’  acqua  dal  i 
dt:tlo  piede  alla  spiaggia  , la  niuna  azione  delle  onde  di 
sinistra  in  questo  punto  nell’ interno  della  diga,  e quella 
polente  de’llulli  da  ponente-libeccio  a destra  che  libera- 
mente si  sviluppano  verso  il  piede  esterno  della  diga  me- 
desima , sono  tulle  cause  di  sollecita  calmala  nel  perime- 
tro circoscritto  dal  ripetuto  piede  , dall’  interrimento  del 
àlarzocco  , e dalle  mura  del  fabbricato  della  città. 

107.  Questa  diga  Poirei  oltre  ad  essere  dannosa  al  porlo 
la  crediamo  anche  inutile  al  commercio.  Por  gli  effetti 
delle  onde  dirette  , per  quelli  delle  risacche  , e per  es- 
sere barriera  alle  materie  che  dalla  parte  sinistra  pro- 
vengono , non  permetterà  presso  di  essa  , conveniente  cd 
utile  stazione  ai  bastimenti. 

108.  Anche  l’antemurale  non  sarà  esente  da  rilevante 
interrimento;  le  risacche  del  braccio  del  fanale  faranno 
quello  stesso  lavoro  d’interro  che  abbiamo  dimostralo  ope. 
rato  dalle  risacche  del  molo  Cosimo  ai  bracci  del  fanale 
( 72  e 73  ) , e la  curva  tanto  insellata  del  ripetuto  an- 
temurale deve  rallenerc  i materiali  che  dalle  suddette 
risacche  le  saranno  inviali  , e quelli  pur  anche  che  le 
correnti  vi  condurranno. 

lB9.  Dunque  e per  gli  effetti  del  moto  ondoso  , c per 
quelli  delle  materie  , il  nuovo  progetto  ci  sembra,  come 
il  primo  , condannabile. 

EFFETTI  NAUTICI. 

iGt).  Nell’ antemurale  sarà  facile  l’accesso  ed  il  regresso 
ai  bastimenti  dalla  parte  di  tramontana,  ma  non  può  dirsi 
così  dalla  parte  di  ostro.  La  secca  della  Piana  , il  retti- 
lineo braccio  del  fanale  che  si  inoltra  dentro  1’  antemu- 
rale con  direzione  tramontana-maestro  , e le  conseguenti 
risacche  che  fra  questi  ostacoli  e la  punta  dell’  antemu- 
rale si  debbono  veriQcarc,  renderanno  in  alcuni  casi  mollo 
incomoda  cotesta  bocca.  Realmente  cattiva  sarà  poi  quella 
dell’ attuale  porlo.  Lo  sporto  e la  giacitura  del  nuovo  braccio 
o diga  Poirei  renderanno  impossibile  l’uscita  e 1’  entrata  in 
questo  porto  nei  casi  di  mare  molto  agitalo.  In  quelli  di 
l('mpo  mite  1’  accesso  ed  il  regresso  sarà  spesso  molto  in- 
comodo , ed  alcune  volle  anche  impraticabile  senza  aiuto 
di  persone  estranee  al  bastimento,  o di  straordinarie  ma- 
novre. E questi  inconvenienti  e danni  saranno  mollo  sen- 
sibili per  i piccoli  bastimenti  impiegati  al  giornaliero  com- 
mercio : ed  il  movimento  commerciale  fra  colesto  ante- 
murale e la  città  sarà  incomodo  assai  più  , e più  spesso 
e più  lungo  tempo  interrotto , di  quel  che  accada  in  al- 
tri antemurali. 

^ Difalto , tulli  gli  anleraurali  hanno  davanti  ad  essi  un 
vasto  tratto  di  mare,  o almeno  l’intiero  bacino  del  porlo, 
onde  quella  parte  de’ flutti  che  s’introduce  dalle  due  boc- 


che , possa  avere  il  massimo  possibile  sfogo  senza  pre- 
giudizio , o col  minimo  possibile  , degli  antemurali  stessi 
se  si  vogliono  praticabili , e dell’  attiguo  porlo.  Il  solo 
antemurale  Poirei  ci  sembra  che  formi  eccezione  a que- 
sta utile  vista  : i flutti  che  entrar  dovranno  dalle  sue 
bocche  si  troveranno  ristretti  dai  bracci  del  fanale  , da  . 
lutto  il  molo  Cosimo  e dallo  sporto  della  diga  : respinti 
in  più  direzioni  da  colesti  ostacoli,  tulli  rettilinei,  ed  ob- 
bligati a cozzare  fra  essi  , terranno  nelle  procelle  agita- 
tissima la  superficie  circoscritta  da  coleste  opere.  In  que- 
sti casi , ammesso  che  i legni  possine  stanziare  all’  ante- 
murale, è facile  convincersi  che  veruna  comunicazione  sarà 
possibile  fra  1’  antemurale  e 1’  attuale  porto. 

Soffiando  miti  i venti  del  largo  non  si  creda  che  resti 
calma  la  suddetta  circoscritta  superficie  ; anche  in  questi 
casi  essa  sarà  mossa  dalle  onde  titubanti  come  le  chiama 
Leonardo  o clapotcuses  come  le  dicono  i francesi , comu-  „ 
ncmcnle  conosciute  sotto  il  nome  di  maretta.  Quindi  an-  j 
che  in  tali  frequenti  circostanze  sarà  interrotta  la  comu-  ^ 
nicazione  fra  P antemurale  ed  il  porlo  per  i navicelli  e 
per  le  barchette  cariche.  f 

Nella  brevità  che  ci  siamo  proposta , non  entreremo  a 
parliculareggiare  i bisogni  d’  una  barca  a vapore  in  atti- 
vità, di  un  bastimento  alla  vela  e quelli  de’  piccoli  legui  , 
addetti  al  giornaliero  commercio  di  pesca  o di  altro,  onde 
dimostrare  per  ogni  specie  di  essi  i danni  che  dai  suddetti 
difetti  dovranno  risentirne.  Le  persone  dell’  arte  , senza 
più,  ne  saranno  convinte  : quindi  solo  rammenteremo  che 
anche  in  questo  progetto  non  si  è per  lo  meno  dato  il  . 
peso  che  iSierila  al  gran  principio  , che  tutto  in  uc 
porlo  di  mare  dev’essere  subordinato  alla  facilità  dell’en- 
trata e dell’  uscita  ( 9G  , in  fine  ). 

iGl.  lo  conclusione,  dai  falli  sopra  esposti  e dalle  ne- 
cessarie conseguenze  che  abbiamo  dovuto  dedurne  risulta 
che  il  nuovo  pTogetto  Poirei  a parer  nostro  è sotto  ogn 
rapporto  condannabile  , e più  ancora  del  primo.  Ed  ii  i 
vero  il  porlo  che  risulta  dal  primo  progetto  , una  volt; 
che  i bastimenti  vi  fossero  potuti  entrare,  avrebbe  alj 
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meno  dato  ad  essi  tranquilla  stanza  ; ma  nel  secondo  | 
neppur  questa  unica  condizione  può  risultare  per  la  di‘  ,, 
fetiosa  posizione  e disposizione  delle  opere  che  lo  costi i h 

'i  • 

luiscono.  ( 

lG2.  Si  potrebbe  da  taluno  dire:  il  vostro  anlemural 
andrà  soggetto  a eguali  difetti  di  quello  Poirei,  Doinan^  ^ 
diamo  perdono.  Davanti  al  nostro  ( Gg.  4.  ) si  apre  va-j  , 
sto  spazio  per  dare  sfogo  a quella  residuale  potenza  de.  t. 
fiulli  ch’entreranno  dalle  sue  bocche.  Con  ciò  si  avrà  moll<j  h 
più  facile  approdo  nel  nostro  che  in  quello  Poirei  , e si 
avrà  mollo  meno  interruzione  di  commercio  fra  la  citte, 
e il  nostro  antemurale , e niuna  inlenaisione  per  i legn,  u 
da  pesca.  Le  Paranze  , per  e.sempio  , col  nostro  progelijP 
potranno  con  qualunque  fortunale  scogliere  a piacere 
predo  nell’ antemurale  o nell’ attuale  porlo  ; con  quelii|| 
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Poirei  non  potranno  approdare  che  all’  antemurale. 

' La  distanza  della  punta  del  nostro  antemurale  più  prcs- 
iiia  al  molo  Cosimo  è di  6i.O  metri  , mentre  quella  del- 
lantemurale  Poirei  è di  420  ( fig.  5 ).  La  punta  di  Ira- 
lontana  del  nostro  dista  1250  metri  dalla  punta  del  mo- 
;tlo  da  noi  proposto  , mentre  quella  del  Poirei  soltanto 
90  metri  dalla  testa  della  sua  diga.  La  distanza  dalla 
lana  alla  testata  dell’antemurale  Poirei  è di  270  metri; 
uesti  due  punti  nel  nostro  progetto  lasciano  400  metri 
i luce.  Queste  distanze , la  loro  differenza  e la  diversità 
ella  direzione,  di  cui  ora  parleremo,  devono  aversi  molto 
calcolo  negli  effetti  delle  risacche. 

Dalla  metà  del  braccio  di  tramontana  del  fanale  tra- 
uardando  la  punta  ostro  del  nostro  antemurale  si  troverà 
resso  che  in  angolo  retto  con  il  libeccio  , cioè  per  po- 
ente  30°  maestro  ; mentre  che  quella  del  Poirei  corri- 
ponde  dallo  stesso  punto  e collo  stesso  vento  in  angolo 
icuto , cioè  per  ponente  20°  libeccio.  Questa  diversa  po- 
izione  influisce  mollo  sull’ effetto  delle  risacche,  (l)  Che 
e in  pratica  risultasse  incomoda  la  stazione  de’  legni  nel 
ostro  antemurale  vi  si  può  con  convenienza  provvedere 
irolungando  alquanto  la  scogliera  alla  Vigliala;  un  eguale 
imedio  al  piccolo  antemurale  Poirei  è troppo  gravoso  : 
loi  avendo  preveduto  il  caso  abbiamo,  al  paragrafo  126, 
ccennato  al  rimedio  ; Egli  ne  avrà  sentilo  il  i)eso.  (2)  Ad 
pera  compita  se,  come  dicevamo,  nel  nostro  antemurale 
lon  si  godrà  conveniente  calma  si  potrà  anche  porvi  ri- 
medio senza  prolungare  la  suddetta  scogliera.  Nelle  due 
lunte  di  questo  antemurale  si  potranno  fare  quelle  aggiunte 
he  meglio  piacerà.  Per  esempio  un  molo  arcuato  di  cento 
«etri  diretto  per  levante  ed  innestato  alla  punto  ostro  del 
(ostro  antemurale  potrà  al  certo  togliere  ogni  specie  di 


(i)  Nel  luogo  dì  cui  si  tratta  , per  la  limitata  profondità  dell’a- 
qua  (36),  la  natura  primitiva  dell’onda  (24)  viene  alterata,  per- 
hè  lo  sviluppo  di  essa  è interrotto  dalla  reazione  del  fondo.  Quindi 
ma  parte  del  moto  verticale  di  ondulazione  si  trasforma  in  velo- 
!Ìtà  orizzontale  , e di  significante  azione.  Or  bene  , di  questo  feno- 
neno  si  faccia  applicazione  alle  distanze  diverse,  ed  alle  diverse  dire- 
doni  de'’  due  antemurali  dall’’  ostacolo  riflettore  del  flutto,  e si  troverà 
juanto  sia  benefico  anche  il  flutto  diretto  nel  caso  del  nostro  ante- 
murale. Questo  flutto  incontrando  quello  riflesso  in  angolo  quasi  retto, 
non  aumenta  diflìcoltà  all’approdo  de’legni,  e facilmente  devia  il  suo 
avversario  dalla  primitiva  direzione  che  lo  conduceva  verso  l’ante- 
murale. Questi  benefici  efletti  non  possono  aver  luogo  nel  caso  del- 
1’ antemurale  Foirel;  perchè  i due  flutti  incontrandosi  in  angolo 
acuto  , il  cozzo  di  essi  farà  aumentare  d’  assai  1’  agitazione  nella 
fiocca  di  approdo,  e perchè  quello  riflesso  è poco  dopo  abbracciato 
tj  B d’feso  dall’attiguo  antemurale  , e cosi  può  dentro  di  questo,  senza 
Jjulteriore  contrasto,  sviluppare  la  sua  dannosa  azione  contro  i ba- 
' (timenti  che  vi  fossero  ormeggiati. 

( (2)  Certo  che  la  fondazione  di  un  5oo  metri  di  scogliera  per  di- 

ifendere  da  questa  parte  1’  antemurale  Poirei  non  è compensata  da 
^soli  700  metri  di  banchina  utile  che  in  tutto  esso  darebbe  ; ben 
inteso  se  non  avesse  altri  difetti. 


risacca  che  potesse  risultare  dal  venti  più  nocivi  del  no- 
stro lido  senza  cadere  in  verun  inconveniente.  Questo  co- 
modo non  si  può  avere  nell’  antemurale  l’uirel,  perchè  la 
punta  di  esso  è addosso  alla  secca  della  Piana.  Cariddi  o 
Scilla.  Ma  a che  perder  tempo  in  questo  paraleild  ? Noi 
abbiamo  preferito  altro  progetto;  e non  senza  grave  mo- 
tivo abbiamo  nel  paragrafo  l39  concluso  che  tutto  visto  , 
e tutto  calcolato  terminiamo  per  preferire  il  progetto  sani- 
tario riformato  a quello  del  nostro  anlemurale. 

BISULTAII  ECON03IICI  DEL  NUOVO  PROGETTO  POIREL. 

163.  II  nuovo  progetto  Poirei  misura  in  lutto  1330  me- 
tri di  moli.  Ora  prendendo  lo  stesso  Poirei  a modello 
(132)  troveremo  che  bisognano  circa  otto  luslri  per  avere 
l’opera  compita,  e lo  milioni  e mezzo  di  franchi  di 
spesa.  (3)  Per  il  tempo  resta  adunque  semine  preferibile  la 
prima  parte  dei  nostro  progetto  (l37);  nè  questo  secondo 
progetto  Poirei  è meglio  divisibile  del  primo  (136)  (4j. 
Per  la  spesa  questo  nuovo  progetto  potrebbe  meritare  con- 
fronto con  i nostri  , ma  non  cosi  per  1’  utilità.  Noi  non 
crediamo  necessario  istituire  paralello  di  utilità  fra  que- 
sto e quelli,  perchè  dall’  esame  di  questo  nuovo  progetto  ci 
sembra  risultare  che  le  banchine  da  esso  sviluppate  , si 
debbono  ritenere  presso  che  interamente  inutili  al  movi- 
mento commerciale  ; quindi  solo  aggiungeremo  qualche  al- 
tro schiarimento  sulla  spesa. 

164.  Sentiamo  ripetere  per  Livorno  e per  Firenze  che 
la  perizia  del  sullodalo  Poirei  per  il  nuovo  progetto  ascende 
a sei  milioni,  anzi  ci  si  assicura  che  tolte  da  essa  alcune 
opere  accessorie,  come  due  serie  di  magazzini  da  lui  pro- 
gettati sul  molo  Cosimo,  la  suddetta  cifra  è ora  ridotta 
a soli  quattro  milioni  : dunque  noi , basandoci  sul  fatto 
di  Poirei , diciamo  13  e mezzo  , mentre  la  voce  sparsa 
dice  4 ; la  differenza  non  è piccola  ! Ma  in  fine,  se  fosse 
vera,  che  maraviglia  ? Non  sarebbe  il  primo,  e non  sarà 
1’  ultimo  preventivo  che  terminato  il  lavoro  non  confronti 
col  consuntivo.  Ci  consola  però  che  questo  titolo  non  è uno 
degli  oggetti  primari  de’  nostri  attuali  studi , e che  ci  è 
chi  ci  pensa  senza  bisogno  di  noi  e della  rigorosa  legge 


(3)  È vero  che  55o  metri  del  suddetto  molo  , cioè  quelli  che  co- 
stituiscono la  diga,  si  devono  fondare  in  luogo  meno  esposto  dell’an- 
temurale alla  percossa  de’  flutti , cd  in  profondità  di  acqua  quasi 
la  metà  minore  di  quella  in  cui  Poirei  fondò  in  Algeri  il  molo 
preso  a modello,  ma  è altresì  verissimo  che  gli  altri  1000  metri  , 
cioè  1’ antemurale  , si  devono  fondare  in  quantità  di  acqua  il  dop- 
pio maggiore  di  quella  in  cui  il  ripetuto  Poirei  fondò  in  Algeri, 
{4)  Se  per  esempio  si  costruisce  prima  la  diga  , questa  permetterà 
a tutti  i marosi  di  entrare  riflessi  nel  bacino  del  porto  , e quelli  di 
ponente  e suoi  affini  v’imboccheranno  direttamente.  So  si  fonda 
prima  l’antemurale,  il  porto  stesso  resterà  come  oggi  aperto  dalla 
destra  per  tutto  il  lungo  tempo  dei  favolo. 
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di  Efeso  per  gli  arcliUelli , che  da  taluno  si  vorrebbe  in 
vigore.  (I) 

Ma  quantunque  in  questo  scritto  il  nostro  scopo  non  sia 
quello  di  occuparci  della  spesa,  pure  essendo  stati  obbli- 
gati a citarla  per  istituire  confronto  fra  un  progetto  e 
1’  altro  , crediamo  nostro  dovere  trattenerci  anco  un  poco 
su  questo  titolo. 

Per  stabilire  il  paralello  di  tempo  e di  spesa  per  i la- 
vori del  nuovo  porto  , noi,  ond’  essere  in  perfetta  armo- 
nìa col  cav.  Poirei  , ci  siamo  servili  de’  risultali  di  fatto 
da  lui  stesso  registrati  e resi  di  pubblica  ragione  ; e ci 
sembra  aver  nel  paragrafo  133  condonalo  abbastanza  per 
non  cadere  nella  taccia  di  parzialità  favorevole  alla  nostra 
applicazione;  nulladinieno  si  potrebbe  osservare  ebe  il 
costo  di  alcuni  materiali  posti  in  Livorno  è minore  di 
quelli  posti  in  Algeri.  Ma  noi  rispondiamo  che  F econo- 
mìa risultante  da  questa  verità  , viene  assai  compensata 
dalle  concessioni  che  abbiamo  già  fatte  nel  suddetto  para- 
grafo. E se  ciò  non  si  crede  sufficiente  aggiungeremo,  che 
come  pel  materiale  si  avrà  minore  spesa  in  Livorno,  così 
in  Algeri  si  è avuta  spesa  minore  per  i!  personale.  Difat- 
to , presa  soltanto  ad  esame  la  classe  più  numerosa  , ri- 
sulta dagli  stali  de’  lavori  eseguiti  in  Algeri  che  oltre  due 
terzi  dei  persmale  impiegalo  si  è tolto  dai  militari  con- 
(ìaiinali  i quali  , tulio  compreso,  non  hanno  costato  più  di 
73  centesimi  ogni  dieci  ore  di  lavoro;  c^eshà-dire  que  la 
journèe  de  travail  du  condamné  élail  à peu  près  deux  fois 
(t  demi,  moiiis  chère  que  celle  du  ìiianoeuvre  cidi  qui  coù- 
iait  moyenncmcnl  un  franco  e 8o  cenlesimi.  (2)  Questa  ri- 
levante economia,  ottenuta  anche  su  persone  idonee  ai  la- 
vori e tanto  vantala  dallo  stesso  Poirei,  non  si  può  avere 
in  Livorno.  Ma  se  lutto  ciò  non  basta  ancora,  aggiunge- 
remo in  fine,  sempre  guidali  dal  Poi  rei , che  F applica- 
zione da  noi  fatta  sarà  tanto  meglio  appropriata  al  caso  di 


(i)  Si  legge  in  VItruvio  » In  Efeso,  celebre  e grande  città  delta 
Grecia,  si  dice,  che  fosse  stata  dagli  antichi  fatta  una  legge  dura 
si,  ma  non  ingiusta;  che  l’architetto  cioè,  quando  prende  a diri- 
gere una  opera  pubblica  , debba  assicurare  della  spesa  , che  ri  può 
occorrere;  e consegnatone  l’ apprezzo , si  obbligano  i suoi  beni 
presso  li  magistrato,  fincliò  sia  compita  1’ opera.  Finita  questa,  se 
la  spesa  batte  coll’ apprezzo  , resta  a.ssoluto  e premiato  con  decreti 
di  onore:  anche  se  si  spendesse  fino  a un  quarto  di  più  si  ag- 
giunge all  apprezzo  fatto  , se  gli  somministra  dal  pubblico  , e non 
è tenuto  a pena  veruna  : ma  se  vi  si  consuma  più  di  un  quarto  , 
per  tutto  il  complimento  si  cava  da’ di  lui  beni  il  danaro.  Oh  se  gli 
Dei  immortali  facessero,  che  fosse  questa  legge  stabilita  pure  per 
il  popolo  Romano  , non  solo  per  gli  edificj  pubblici  , ma  eziandio 
per  1 privati  ! Mentre  cosi  non  sacebeggerebbero  impunemente  gl’i- 
gnoranti , ma  senza  dubbio  farebbero  gli  architetti  solo  coloro,  che 
sono  pratici  per  la  gran  sottigliezza  del  sapere  ec.  » Opera  ed  edi- 
zione citata  pag,  222. 

(2}  Poirel , opera  citata  pag.  loi. 


Livorno , perchè  del  Poirei  si  parla  e perchè  egli  stesso 
conclude  che  i prezzi  che  risultano  dall’opera  di  Lui, 
ùien  que  relati fs  à la  ville  d’  Alger  , soni,  à quelques  diffè- 
rences  près , sensiblcment  appUcaOles  à nos  poris  de  la  Mé- 
dilerranée.  (3) 

Dunque  non  polendosi  porre  in  dubbio  l’esistenza  del 
fallo  e del  dello  di  Poirei,  crediamo  esserci  con  prudenza 
e giustizia  regolati  se  abbiamo  preso  per  norma  di  quanto 
si  deve  fare  , ciò  ebe  egli  stesso  fece  e disse.  In  questo 
(itolo  poi  non  si  può  nè  si  deve  pretendere  precisione  ma- 
tematica: la  stessa  legge  di  Efeso  ammette  , ne’ limiti  di 
un  quarto  , l’incertezza. 

PARALELLO  IDRODINAMICO,  NAUTICO  E COM.VIERCIALE  ERA  IL 
NUOVO  PROGETTO  POIREL  E QUELLO  DA  NOI  PREFERITO  (4), 

! 

165.  11  progetto  sanitario  riformalo  è per  la  posizione  | 
e per  la  forma  una  ripetizione  dell’  attuale  porto.  Lunga  [ 
esperienza  prova  che  la  stazione  in  questo  porlo  può  dirsi  [ 
eccellente  con  i venti  di  sinistra  fino  al  ponente;  dunque  i 
il  sanitario  lo  dev’  essere  egualmente.  Non  può  dirsi  cosi  > 
del  nuovo  Progetto  Poirei  ; noi  lo  riteniamo  molto  difet-  i 
(oso  con  questi  venti  tanto  nell’  antemurale  che  nell’  at- 
tuale porto;  e crediamo  averlo  dimostrato  ( I3l  e 152  ).  , 

Con  i venti  di  destra  F esistente  porto  di  Livorno  ha  1 
grave  difetto,  quindi  quello  sanitario  Io  avrà  egualmente, 
anzi  di  più  perchè  non  ha  il  banco  nel  centro  che  rende 
beneficio  al  porto  attuale.  Ma  a ciò  noi  abbiamo  prov- 
veduto con  i spezza  flutti  ; nè  può  dubitarsi  delFefficacia 
del  rimedio , perchè  si  porrebbe  in  dubbio  il  buon  uffi- 
cio degli  antemurali  , il  quale  sicuramente  non  può  man- 
care quando  coprono  tutta  la  superficie  che  si  vuole  di- 
fesa. Non  cosi  può  dirsi  del  nuovo  progetto  Poirei  ; noi 
crediamo  aver  dimostralo  che  anche  i venti  di  destra  agi- 
scono a danno  del  medesimo  (l53). 

Dunque  risulta  che  il  nostro  progetto  è ben  difeso  da 
ogni  direzione  e specie  di  moto  ondoso,  che  le  nostre  os- 
servazioni basano  su  falli  incontrastabili  e che  quello  del 
Poirei  è sotto  questo  titolo  difettosissimo.  Che  se  non  si  1 
voglia  dar  peso  di  verità  alla  nostre  dimostrazioni,  nè  ere-  j 
dere  pienamenle  agli  elfetli  delle  onde  dirette  e delle  risac-  | 
che,  da  noi  presagiti  al  progetto  Poirei,  veruno  potrà  proporre  j 
convincenti  dimostrazioni  in  contrario  , e tulli  dovranno  I 
per  lo  meno  dubitare  della  felice  riuscita  del  detto  prò-  i 
getto.  Lo  che  nel  caso  nostro  deve  far  propendere  a fa-  | 
vere  del  progetto  sanitario , la  di  cui  felice  riuscita  è as- 
sicurata da  quella  di  opere  eguali.  Esaminiamo  adesso  i 
due  progetti  sotto  il  rapporto  degli  interrimenti.  | 

166,  L’  attuale  porto  di  Livorno  , che  conta  oltre  due  | 


(3j  Opera  citata  pag,  65. 

(4)  Questo  è il  sanitario  riformato  ( ii5  e 109  ) e figura  2» 


I 


I 
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coli  di  vita  , per  la  felice  direzione  del  molo  Cosimo  si 
salvato  dalle  affollate  masse  di  materiali  ostruenti  dalle 
' uali  è costantemente  assalito  : ed  il  debole  annuo  spurgo 
I 'a  conservato  i fondali  pressoché  nel  primitivo  stato,  (t) 
»unque  il  nostro  nuovo  porto  avendo  un  egual  molo  ed 
I ssendo  egualmente  disposto  deve  egualmente  essere  di- 
« eso  dagli  interrimenti.  Non  così  può  dirsi  del  nuovo  porto 
t ‘oirel  : se  le  risacche  hanno  riempito  di  alighe  i bracci 
i lei  fanale,  devono  riempire  1’  antemurale  Poirel.  1 flutti 
E :he  han  formato  l’ interrimento  al  molo  Garella,  al  Mar- 
locco  , e in  tutti  gli  altri  posti  da  noi  citati,  devono,  in 
orza  della  diga  Poirei  , interrire  1’  attuale  porlo  ( l55  e 
156  ).  (2)  Che  se  anche  su  questo  capo  non  si  voglia  dar 
)eso  di  certezza  alle  nostre  dimostrazioni  quantunque  ba- 
ate  sopra  fatti  locali,  si  dovrà  concepire  per  lo  meno  ri- 
evanli  dubbi  sull’esito  felice  del  progetto  Poirel.  E que- 
ili  in  oggetto  tanto  rilevante  devono  far  preferire  per  la 
’agione  antedetta  il  progetto  sanitario  a quello  di  Poirel. 
Passiamo  agli  effetti  nautici. 

167.  L’approdo  all’antemurale  Poirei  è da  una  parte 
comodissimo  , dall’altra  passabile,  e così  certamente  è 
per  lo  meno  anche  nel  nostro  nuovo  porto.  Ma  1’  entrata 
le  l’  uscita  nell’  attuale  porto  migliora  assai  col  nostro  pro- 
getto ; perchè  può  quasi  considerarsi  coperta  da  ostro  a 
maestro  come  se  fosse  lutto  un  antemurale.  Colla  diga  Poi- 
rei r entrala  e l’uscita  peggiora  di  molto  (160).  E se  an- 
che in  questo  rapporto  si  volesse  dubitare  noi  ripeteremo 
la  precedente  conclusione. 

168.  Prendiamo  finalmente  ad  esaminare  il  progetto  Poi- 
rei sotto  un  aspetto  a portata  anche  delle  persone  prive 
di  sapere  idraulico-nautico.  Concediamo , in  ipotesi  , che 
quel  progetto  non  abbia  i difetti  da  noi  dimostrati  , che 
anzi  sotto  il  rapporto  idrodinamico  e nautico  sia  tanto 

, buono  quanto  quello  da  noi  preferito  ( lOS,  ll3  e 139.  ) (3) 


(i)  E noto  che  il  banco  nel  centro  del  porto  ha  sempre  esistito: 
esso  è di  formazione  identica  alla  cosi  detta  panchina  che  abbonda 
[ nel  lido  livornese. 

j (a)  Lo  scopo  dei  nostri  spezza  flutti  è eguale  a quello  della  diga 
Poirei,  cioè  la  difesa  del  lato  destro;  ma  crediamo  far  torto  al 
buon  senso  il  supporre  la  credenza  che  anche  essi  possano  essere  no- 
civi. La  nostra  linea  di  difesa  e divisa  in  due  pezzi  , quella  del 
Poirei  è di  un  solo  : la  nostra  ha  direzione  ben  diversa  dall’  altra: 
la  nostra  è interamente  esposta  e sommergibile  a tutti  i marosi  del 
nostro  lido  , i quali  debbono  spazzare  e condur  seco  le  materie  , 
quella  del  Poirei  ha  il  piede  nella  parte  interna  con  mare  sempre 
calmo:  la  nostra  infine  è in  molta  maggior  profondità  di  acqua 
e in  molta  più  distanza  dal  lido  di  quel  che  lo  sia  quella  di  Poirel. 

(5)  Cioè  il  nuovo  moletto  da  noi  proposto  all’attuale  porto,  ed 
il  progetto  sanitario  riformato,  ossia  quanto  è dimostrato  dalla  fi- 
gura 2,  meno  il  braccio  che  costituisce  la  nuova  darsena,  perchè 
il  Poirei  non  la  dà  in  questo  progetto.  Noi  per  maggior  semplicità 
cediamo  anche  il  beneficio  della,  suddetta  darsena. 

A 3. 


Trascuriamo  per  il  tempo  e per  la  spesa  il  modello  ch’e- 
gli ci  dà  del  suo  lavoro  in  Algeri.  In  una  parola  pren- 
diamo a considerare  sollanto  la  lunghezza  de’  moli  e la 
rispettiva  utilità  commerciale.  Avremo  , 

NUOVO  PROGETTO  POIREL 


Antemurale  luogo 

1000 

banchina  servibile 

700 

Diga 

630 

Idem 

300 

Totale.  . 

1660 

Totale.  . 

1000 

PROGETTO  SANITARIO  RIFORMATO 


Molo  Leopoldo  . . 

600 

banchina  servibile 

330 

Spezza  flutti.  . . 

700 

Idem 

. . . 

Tratto  per  chiudere 
il  passo  fra  il  fanale 
e il  lazzaretto.  (4). 

30 

Idem 

lOO 

Nuovo  moletto  . . 

320 

Idem 

200 

. Totale.  . 

1330 

Il  molo  Cosimo  meno  160  metri  alla  punta 

662 

I due  bracci  del  fanale. 

346 

Braccio  all’ imboccatura  del  lazzaretto 

126 

Totale.  . . . 

1783 

Da  questa  semplicissima  dimostrazione  che  parte  anche 
essa  da  fatti  e che  non  ammette  dubbio  veruno  , risulta 
che  ambedue  i progetti  hanno  bisogno  di  ISSO  metri  di 
molo  , ma  quello  sanitario  riformato  produce  1783  me- 
tri di  banchina , mentre  quello  di  Poirei  ne  dà  soltanto 
1000.  Dunque  se  per  entrambi  sarà  eguale  la  spesa  ed  il 
tempo  per  costruirli , (5)  quello  sanitario  è circa  quattro 


(4)  Questo  tratto  sarebbe  più  lungo  cioè  di  loo  metri  , ma  esso 
è in  punto  di  poco  fondo  , e non  ha  bisogno  di  essere  difeso  da 
scogliera , perchè  sarà  subito  difeso  dal  naturale  interrimento  (83). 

(5)  Rammentiamo  che  700  metri  del  progetto  sanitario  non  de- 
vono essere  praticabili  (85),  quindi  il  loro  costo  e tempo  è molto 
minore  di  quello  necessario  alle  altre' parti  del  progetto , e special- 
mente in  confronto  all’  antemurale  Poirel. 
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quinti  più  utile  dell’altro  pcvcbè  somministra  in  più 
783.™  di  spazio  utile  al  commercio  { l38  verso  il  fine  ). 

Se  a questa  utilità  uniamo  quella  di  essere  il  nostro 
nuovo  porto  innestalo  al  vecchio,  e Taltra  di  avere,  senza 
veruna  spesa  ed  in  ogni  tempo  , praticabile  la  comimica- 
ziono  interna  pep  il  canale  del  lazzaretto,  noi  aggiunge- 
remo gran  peso  al  di  già  molto  che  fa  traboccare  la  bi- 
lancia dalla  nostra  parte. 

Dunque  mal  non  ci  apponemmo  se  nel  paragrafo  lG3 
abbiamo  detto  non  essere  da  istituirsi  paralello  di  utilità 
fra  un  progetto  e l’altro.  Abbandonala  in  fatti  l’ipotesi 
di  sopra  ammessa  , ci  troveremo  convinti  che  anco  il 
secondo  progetto  Poirei  è sotto  d’  ogni  rapporto  senza  pa- 
ragone inferiore  al  progetto  sanilario  riformalo. 


CONCLUSIONE 


1C9.  Quando  ci  dispiacque  trovarci  astretti  a disappro- 
vare il  primo  progetto  del  cav.  Poirei  ci  consolava  al- 
quanto il  riflesso  che  quello  fosse  stato  parto  immaturo 
(102).  Supponemmo  allora  ch’egli  per  dare  , senza  frap- 
porre tempo,  un  disegno  che  figura  di  porto  avesse  , non 
aveva  fallo  precedere  l’indispensabile  studio  della  località. 
Ma  oggi , dopo  che  il  sullodato  Poirei  ha  consumato  un 
anno  di  stazione  in  Livorno  , dopo  che  ha  potuto  disporre 
a piacere  di  uomini  e di  cose  , governative  e privale  , 
nel  trovarci  obbligali  a disapprovare  anche  questo  secondo 
progetto,  non  possiamo  aver  più  quel  compenso.  Oggi  il 
dispiacere  è dunque  tanto  più  intenso  perchè  oggi  ci  as- 
sale il  Umore  che  possa  accadere  in  Livorno  quanto  è ac- 
caduto altrove.  Quindi  ci  crediamo  in  dovere  di  procurare 
che  non  accada.  Ci  spieghiamo. 

Abbiamo  veduto  che  ii  governo  francese  dopo  aver  ri- 
parato r antico  e piccolo  porto  di  Algeri  volle  nel  1838 
crearne  uno  militare  (20),  J1  cav.  Poireì  che  fin  dal  1833 
era  direttore  de’ suddetti  lavori  di  restauro  del  vecchio 
porto  , venne  incaricato  del  progetto  del  nuovo.  Quando 
questo  progetto  era  già  stato  non  solo  approvato  ma  be- 
nanche cominciato  ad  eseguire  , furono  ps’omossi  dubbi 
sulla  di  lui  plausibilità.  Ciò  bastò  perchè  il  governo  fran- 
cese inviasse  sui  luoghi  l’ ispettore  generale  Ratlencau  de 
bile  , sul  di  cui  rapporto  ed  al  seguito  di  matura  discus- 
sione e della  deliberazione  del  consiglio  generale  de’  ponti 
e strade,  il  progetto  venne  cambiato.  (1)  Questo  fatto  ci 


jj  prova  che  anco  i concolli  degli  uomini  distinti  , come  il 
; cav.  Poirei  , ponno  meritare  notevoli  modificazioni  [jerchèi 
le  genìe  et  la  Science  ne  soni  pas  encore  l’  expcrience,  (2)  ; ' 
Inleiuìesi  che  con  questo  noi  non  vogliamo  sentenziare^  ! 
che  il  distinto  architetto  tanto  in  Algeri  quanto  in  Li- 
vorno abbia  mal  concepito  ; noi  ci  arrogheremmo  un  sa- 
pere ed  un  diritto  che  non  abbiamo.  Ma  da  quel  che  ab- 
! biamo  riportalo  sul  fatto  di  Algeri , e^da  quanto  abbiamo 
esposto  in  questi  studi  sopra  i due  progetti  presentati  dal 
cav.  Poirei  per  Livorno  , ci  sembra  di  aver  potuto  porre 
in  dubbio  l’esito  felice  e la  convenienza  commerciale  del 
di  lui  secondo  progetto.  Anche  il  solo  dubbio  sarà  largo 
compenso  al  nostro  lavoro.  E noi  siamo  contenti  di  questo. 

17 1.  Perchè  una  volta  messo  in  dubbio  il  merito  del 
secondo  progetto,  siamo  sicuri  che  1’ avveduto  ed  accurato 
governo  toscano  disporrà  , come  quello  francese  , che  com- 
petente consesso  giudichi  la  questione  ( 7 , 1 9 e 20  ). 

Ciò  non  deve  punto  sospendere  i lavori  preparatori  in- 
cominciati ; essi  , possono  essere  continuali  anche  in  pro- 
porzioni più  estese.  Inoltre  siamo  certi  che  questa  propo- 
sizione incontrerà  piacevole  accoglienza  da  parte  del  sul- 
lodalo  Poirel.  Egli , se  sicuro  del  fallo  proprio  , si  sen- 
tirà chiamalo  a cingere  di  nuovi  allori  il  suo  già  chiaro 
nome  ; che  se  sicuro  non  fosse,  non  solo  dovrà  piacergli 
la  nostra  proposta  , ma  sì  bene  dovrà  volerne  l’effellua- 
ziono  , perché  non  si  tratta  soltanto  del  di  lui  nome  ma 
della  convenienza  di  questo  Governo,  di  una  gran  somma 
di  denaro  , e dell’ avvenire  di  questo  paese. 


Di  Firenze  9 Aprilo  i833. 


A-  Cialdi. 


(i)  Notice  nécrologique  sur  M.  RaJJ'eneau  de  Lile,  decedè  à Pa~ 
ris,  le  IO  avril  1843.  Par  M.  Nóhou  , ing.  en  chef.  Annali  citati 
.1844  primo  sem.  pag.  12. 


(2)  Goury  , opera  citata,  nella  prefazione.  Il  distintissimo  ing. 
Noél  , direttore  de’  lavori  idraulici  di  mare  , non  si  sazia  nei  suoi 
dotti  scritti  di  ripetere  l’adagio,  e.rpérience  passe  Science, 
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^ 'STORNO  ALLA  MEMORIA  DEL  SIG.  DoMBRÈ  SUL  MODO  DI  RAC- 
COGLIERE  E RENDERE  UTILE  LA  FORZA  DI  GRAVITA*  NELLE 

' STRADE  FERRATE. 

Dii 


terminano  la  sua  Memoria,  ed  a studiare  per  le  applica- 
zioni pratiche  i mezzi  che  sarebbero  propri  a conservare 
questo  calorico  sviluppato  ed  a farne  un  iminego  economi- 
co. 11  problema  si  troverebbe  allora  risoluto  in  una  ma- 
niera generale  e più  completa . » 


Il  giornale  francese  il  Technologiste  esamina  questa  Me- 
jmoria,  da  noi  inserita  nell’Anno  2.“,  pag.  83,  e dopo  averne 
{riportata  per  esteso  una  parte  conchiude  : 

» Per  applicare  la  stessa  idea  ad  una  linea  comunque 
lunga  ma  sviluppala  con  simili  pendenze , P autore  dice 
che  basterà  eseguire  un  ricambio  di  locomotiva  o meglio 
di  locomotiva  e di  convoglio  ogni  7 chilometri  ; egli  di- 
scute questo  caso  con  estensione,  poi  tratta  con  la  stessa 
jcura  quello  nel  quale  il  tratlìco  è quasi  della  stessa  im- 
portanza nell’  uno  e 1’  altro  verso  , ed  infine  espone  le 
Iformole  di  calcolo  per  la  soluzione  de’  diversi  casi  rela- 
tivi al  proposto  sistema.  Noi  non  lo  seguiremo  negli  svi- 
luppi che  dà  a questa  dotta  parte  del  suo  lavoro;  e riman- 
deremo le  persone  cui  questo  soggetto  può  interessare  alla 
Memoria  stessa  , che  è stata  inserita  negli  Annali  delle 
opere  pubbliche  e dell’  architetlura  che  si  pubblicano  a 
Napoli. 

» Prima  di  terminar  questo  estratto  aggiungeremo  che 
percorrendo  la  parte  analitica  della  Memoria  , non  ab- 
biam  visto  che  l’autore  abbia  tenuto  conto  della  quantità 
di  calorico  sviluppata  dalla  compressione  dell’  aria  eh’  e- 
gli  imprigiona  nel  suo  serbatoio  fino  alla  pressione  di  14 
atmosfere.  Questa  quantità  di  calorico  deve  però  esser  con- 
siderabile e rappresentare  una  parte  molto  importante  nella 
soluzione  del  problema.  Se,  in  fatti,  secondo  le  esperienze 
recenti  de’signori  Thomson  e Joule,  il  calorico  sviluppato 
per  la  compressione  de’ corpi  elastici  è equivalente  alla  forza 
assorbita  per  operar  questa  compressione,  è facile  di  conce- 
pire che  nella  discesa  di  un  convoglio  di  28  tonnellate  , 
sopra  una  rampa  della  pendenza  di  2 , S per  100,  la 
forza  spesa  è grandissima  e per  conseguenza'che  il  calo- 
rico generalo  deve  esser  molto  considerabile.  Ora  questo 
calorico  può  , per  mezzo  di  disposizioni  convenienti,  es- 
ser convertito  in  effetto  meccanico  che  si  può  aggiungere 
a quello  della  dilatazione  dell’aria  per  aumentare  la  quan- 
tità di  lavoro  nel  ritorno  o il  peso  del  convoglio  nella  salila. 
È ben  certo  che  una  porzione  notabilissima  di  questo  ca- 
lorico si  dissiperà  in  pura  perdita  pel  raggiamento  alla 
superficie  del  serbatoio,  ma  no  resterà  ancora  abbastanza 
per  aumentare  molto  la  tensione  dell’aria  compressa  ai- 
fi  interno  di  questo  recipiente  e per  rendere  quest’aria  ca- 
pace , prima  di  una  più  grande  resistenza  alla  compres- 
sione a misura  che  il  convoglio  discende , poi  di  un 
più  grande  effetto  meccanico  pel  dilatamento  allorché  esso 
riraonla.  Noi  impegniamo  l’autore  che  sembra  familiariz- 
zalo con  le  scienze  fisiche  e matematiche  ad  introdurre 
questa  considerazione  o questo  elemento  ne’ calcoli  che 


Esperiense  sull*  apparecchio  tli  venulazione 

costruito  dal  signor  ìEuvoir  - Eeìtlanc  per 

la  sala  delle  sedute  dell*  jSccademia  delle 

Scienze  all*  Istituto  di  Francia, 

PEL  SIG.  CDERONNET. 

( Journal  du  Genie  industriel  ) 

Questo  apparecchio  si  compone  di  due  parli  di  cui  una 
serve  per  richiamare  e far  uscire  l’aria  racchiusa  nella 
sala,  e l’altra,  interamente  nuova,  è destinala  a raffred- 
dare fi  aria  introdotta  per  supplire  quella  che  si  estrae. 

Il  richiamo  è fallo  con  un  condotto  di  grande  sezione, 
ma  molto  corto  che  riunisce  il  gran  cammino  di  evacua- 
zjone  e la  sala.  Il  cammino  contiene  due  tubi  di  cui  uno 
è costantemente  percorso  da  acqua  calda  e 1’  altro  serve 
per  1’  uscita  del  gas  e del  fumo  prodotto  dal  fuoco  del 
fornello.  Questi  due  tubi  mantengono  nel  cammino  un  ca- 
lore medio  che  varia  da  36  a 40  gradi. 

L’aria  introdotta  nella  sala  è presa  sul  tetto  e passa, 
prima  di  entrare  in  un  condotto  che  deve  menarla  allo 
apparecchio  di  raffreddamento,  sotto  una  tettoia  di  fab- 
brica leggiera  , lo  scopo  della  quale  è di  produrre  una 
ombra  assai  estesa  perchè  l’aria  che  fiattraversa  vi  perda 
già  una  parte  del  calore  , che  ha  acquistato  passando  pei 
luoghi  assolali. 

Dalla  tettoia  fi  aria  passa  nel  condotto  d’introduzione  che 
si  divide  in  due  pa  rii , ciascuna  delle  quali  contiene  un 
gran  serbatoio  di  lamiera  a sezione  ellittica,  di  cui  gli  assi 
hanno  1.™  25  e 0.“  80  e di  cui  l’altezza  è uguale  a 4.™  50. 

Questi  serbatoi  perfettamente  chiusi  e pieni  di  acqua  , 
alla  temperatura  di  circa  i2®  , sono  attraversali  dall’alto 
al  basso  da  centoventi  tubi  di  diametro  0.™040  aperti 
alle  due  estremità. 

Ciascuno  di  questi  tubi  ed  il  loro  inviluppo  generale,  od 
il  serbatoio,  hanno  un  gran  numero  di  furi  estremamente 
piccoli  che  lasciamo  trapelare  una  certa  quantità  d’acqua 
di  modo  che  la  parete  interna  de’tubi  e quella  inferiore 
dell’  inviluppo  sono  sempre  umettate. 

Quest’  acqua  perduta  è supplita  costantemente  da  quella 

d’un  pozzo  che  vi  si  conduce  da  unà  Iromiia  alimenfalrice. 

L'  aria  d’  introduzione  che  viene  dal  condotto  dopo  es- 
ser passata  sotto  alla  tettoia  è obbligala  , prima  di  en- 
trare nella  sala  , di  traversare  i tubi  de'serbntoi  ove  perde 
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una  parie  del  suo  calore  ; così  raffreddala  essa  penelra 
nella  sala  per  una  grande  gralicola  posla  a livello  del 
suolo  0 per  un  gran  numero  di  piccoli  oriQcì  pralicali 
sul  coverchio  d’  un  condolto  posto  nel  pavimento,  che  ha 
principio  sotto  il  serbatoio  e si  estende  sotto  tutte  le  tavole. 


Quattro  esperienze  sono  state  fatte  durante  le  sedute 
de’ 9,  16,  e 23  agosto  e 6 settembre. 

Il  quadro  seguente  dà  i risultamenti  di  queste  quattro 
esperienze  : 


DATE 

delle 

esperienze. 

9 agosto 
IG  agosto. 
23  agosto. 
6 seti. 


deir  aria  esterna. 

23°,  5 
22°,  0 
26°,  0 
21°,  0 


temperature 

deU’aria  introdotta. 

16°,  0 


lìa  nella  sala. 

VOLUME 

d’ aria 
est rat  la 
dalla 
sala 

in  un’ora. 

NUMERO 
(li  persone 
presenti 
alla  seduta. 

OSSERVAZIONI. 

21°,  5 

m.c. 10282  ’ 

tempo  nebuloso. 

21°,  0 

7833  1 

100 

tempo  piovoso. 

21°,  0 

6896  j 

tempo  hello  e secco. 

20°,  8 

7452 

tempo  piovoso. 

Le  temperature  esteriori  sono  state  osservale  con 
termometro  situato  nel  cortile  ed  all  ombra. 

Le  temperature  interne  sono  un  medio  delle  osserva 
zioni  fatte  su  molli  termometri  posti  alle  estremità  ed 
al  mezzo  della  sala. 

Un  termometro  sospeso  sotto  la  grande  gralicola  del 
fondo  ha  dato  la  temperatura  dell’  aria  d’ introduzione. 

Il  numero  di  persone  non  ha  potuto  esser  valutalo  che 
approssimativamente,  e non  ha  passato  cento  per  medio. 

inflne  l’anemometro  del  sig.  Morin , posto  nel  gian 
cammino  d’evacuazione,  a due  terzi  circa  della  sua  al- 
lezza  , è servito  a misurare  la  quantità  d’  aria  estratta. 

L’  esperienza  anemometrica  del  9 agosto  non  è durata 
che  pochi  minuti , mentre  che  le  altre  sono  state  pro- 
lungate per  quasi  un’  ora  ; cioè  che  può  spiegare  le  diffe- 
renze de’  risultamenti  tra  questa  esperienza  e le  altre. 

Prendendo  il  numero  7401  di  metri  cubici,  medio  delle 
tre  ultime  esperienze,  per  la  quantità  d’aria  estratta  dalla 
sala  in  un’ora,  si  avrà  un’  approssimazione  bastantemente 
esatta  dell’esito  dell’aria. 

Dopo  ciò  ammettendo  che  P aria  estratta  sia  alla  tem- 
peratura media  di  38’  nel  silo  del  cammino  ove  si  situa 
1’  anemometro,  e che  la  quantità  d’aria  sia  per  ogni  ora 
7401  metri  cubici,  si  avrà  pel  peso  di  quest’aria  83S6 
chilogrammi. 

E supponendo  che  il  peso  dell’  aria  entrata  ed  uscita 
sicno  eguali  , ciocché  non  è assolutamente  vero  , atteso 
che  ne  entra  per  le  porte  e per  le  finestre  , sì  troverà 
pel  volume  d’  aria  entrata  a 16°  , 6809  metri  cubici  in 
un’  ora. 

Un  fatto  da  notarsi  e dimoslrato  da  un  gran  numero 
di  osservazioni  è che  per  un  passaggio  da  20  a 30'’  , 
Della  temperatura  esterna,  l’aria  che  arriva  sembra  re- 


stare alla  temperatura  costante  dì  i6“  al  momento  dello 
introdursi  nella  sala. 

Questo  fatto  può  per  altro  spiegarsi  , fino  ad  un  certo 
punto  , ammettendo  che  la  divisione  estrema  dell’aria  nel 
suo  passaggio  ne’  serbatoi  , e la  lunghezza  del  cammino 
che  vi  percorre,  sieno  sufficienti  perchè,  tra’  limili  di  29 
e 30°  , quest’  aria  vi  perda  tutto  il  suo  eccesso  di  tem- 
peratura su  quella  del  serbatoio. 

D’ altra  banda  nella  stagione  estiva  si  può  ammet- 
tere che  una  temperatura  di  23  a 30°  non  esiste  gene- 
ralmente che  con  un  tempo  molto  bello  e secco , mentre 
che  una  temperatura  di  20  a 25°  indicherebbe  al  con- 
trario un  tempo  umido  e piovoso;  di  maniera  che  nel 
primo  caso  quest’aria  secca  attraversando  i serbatoi  umidi 
vi  produce  un  evaporazione  molto  considerabile  che  tende 
a raffreddarla  di  più  ; e che  nel  secondo  quest’  aria  es- 
sendo già  più  carica  di  vapori  d’acqua  non  può  più  pro- 
durre un’  evaporazione  tanto  considerabile  e si  raffredda 
per  conseguenza  molto  meno. 

Se  cerchiamo  renderci  conto  degli  elementi  della  qui- 
stioue  , noi  supporremo  che  in  una  sala  qualunque  dove 
si  è riunito  un  certo  numero  di  persone  si  viene  ad  in- 
trodurre una  certa  quantità  d’  aria  in  ogni  ora  , essendo 
estratta  in  seguito  quest’  aria  con  un’  altra  temperatura. 

Egli  è evidente,  in  questo  caso,  che  quando  si  sarà  ot- 
tenuto un  sistema  costante  tra  l’ introduzione  e 1’  estra- 
zione dell’  aria  si  avrà  una  relazione  che  potrà  esprimersi 
cosi  : 

Il  numero  di  unità  di  calore  contenute  nel  peso  d’aria 
che  esce,  sarà  eguale  al  numero  di  unità  del  calore  con- 
tenuto nel  peso  d’  aria  introdotto,  aumentato  del  calore 
sviluppato  dalle  persone  presenti  nella  sala  , ed  aumen- 
tato 0 diminuito  dal  calore  trasmesso  da’  muri  in  virtù 

. 
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della  differenza  di  temperatura  tra  r interno  e l’esterno. 
Chiamiamo 

P il  peso  d’ aria  introdotto  in  un’  ora , peso  che  sensi- 
bilmente è eguale  al  peso  d’  aria  estratto  in  un’  ora  ; 
a la  capacità  dell’  aria  pel  calore  rapportata  a quella 

deir  acqua  ; 

t la  temperatura  dell’aria  al  tempo  dell’  estrazione  ; 

la  temperatura  dell’  aria  al  tempo  dell’  introduzione; 
N il  numero  delle  persone  chiuse  nella  sala  ; 

Q la  quantità  di  calore  sviluppata  in  ogni  ora  e da  ogni 
persona  ; 

K il  calore  trasmesso  da  fuori  dentro  o da  dentro  fuori 
dalle  mura  ; 

con  ciò  la  relazione  enunciata  diverrà 


Pai  = Poi'  H-  N Q dz  K ; 


d’  onde  N Q dr  K. 

p = 

a ( i -f-  t'  ) 
e 


NQ  rfc  K 


Così  dunque  quando  sarà  data  la  differenza  tra  le  tem- 
perature esterna  ed  interna,  c che  con  questi  dati  si  sarà 
ottenuto  il  numero  K,  sia  con  l’osservazione  diretta  del  fe- 
nomeno di  trasmissione  attraverso  le  pareti  della  sala  da 
render  ventilata,  sia  in  mancanza  di  altri  mezzi  con  le 
formolo  pratiche  approssimative  usate  da’  costruttori  , si 
potrà  molto  facilmente  determinare  la  quantità  d’aria  ad 
introdurre  se  la  temperatura  è data  , o la  temperatura 
all’  entrata  se  la  quantità  d’  aria  da  introdurre  è invece 
data. 

Applicando  questo  calcolo  alla  sala  delle  sedute  della 
Accademia  delle  Scienze,  e supponendo  la  temperatura  e- 
slerna  eguale  a 23“,  e quella  interna  e 2i“,  ciocché  pro- 
durrebbe una  differenza  di  4°;  l’aria  introdotta  essendo  a 
16“  e la  sala  contenendo  circa  cento  persone,  si  comince- 
rebbe  dal  determinare  il  numero  che  noi  abbiamo  indicato 
con  K,  eh’  è dato  dalla  forraola  proposta  dal  signor  Péclet 
nel  suo  Trattato  del  calore  : 

St,  4-  3.7  S'  t 

KeH-  g 


nella  quale  1’  autore  ha  rappresentato  con  S ed  S'  le  su- 
perficie de’  muri  esposti  all’  aria  libera  e de’  vetri  , con 
t la  differenza  tra  le  temperature  esterna  ed  interna  ; G 
essendo  qui  posto  per  la  conduttibilità  della  materia  , K 
per  la  trasmissione  della  sua  superfìcie  ed  e per  la  spes- 
sezza della  muraglia  ; e si  troverebbe  infine  P=68S0 
chilogrammi  , mentre  1’  esperienza  ha  dato  8356  chilo- 
grammi. 

Il  paragone  di  questi  due  numeri  fa  conchiudere  che  il 
medio  8356  chilogrammi  trovato  dall’esperienza  è ben  suffi- 
ciente per  produrre  il  raffreddamento  che  si  è proposto  e 
per  ventilare  compiutamente  la  sala. 

Nelle  considerazioni  precedenti  si  è supposto  , come 
si  è veduto,  che  l’aria  fosse  introdotta  ad  una  certa  tem- 
peratura. È facile  farne  Tapplicazione  al  processo  del  si- 
gnor Duvoir  ; e si  può  conchiudere  dalla  descrizione  del 
suo  sistema  al  pari  che  da’  fatti  che  risultano  dali’  espe- 
rienza , che  questi  apparecchi  soddisfanno  e tutte  le  con- 
dizioni imposte  da  queste  considerazioni. 

Facciamo  osservare,  d’altra  parte,  che  potrebbe  esser 
nocivo  alle  persone  presenti  lo  introdurre  una  troppo  grande 
quantità  d’aria  in  una  volta,  mentre  che  un  abbassamento 
di  qualche  grado  nella  temperatura  di  quest’aria  sarebbe 
per  cosi  dire  insensibile. 

Questo  abbassamento  di  temperatura  dell’  aria  intro- 
dotta può  esser  facilmente  prodotto  fra  limiti  molto  estesi 
nel  caso  di  cui  noi  ci  occupiamo  ; perchè  basta  oggi 
al  signor  Duvoir  di  far  correre  dell’  acqua  a 12°  in  que- 
sti serbatoi  perchè  l’aria  che  li  attraversa  ne  esca  a l6“ 
dando  così  luogo  ad  una  differenza  di  4“  tra  le  tempera- 
ture esterna  ed  interna  , quella  esterna  essendo  di  25  o 
26°.  Una  certa  quantità  di  ghiaccio  potrebbe  pure  abbas- 
sare la  temperatura  di  quest’  acqua  a 7 o 8“ , e quindi 
quella  dell’aria  introdotta  ad  il  o 12“  , ciocché  produr- 
rebbe nella  sala  un  abbassamento  mollo  più  sensibile  al 
di  sotto  della  temperatura  esterna. 

Si  può  dunque  conchiudere  da  queste  esperienze  : 

1. “  Che  la  quantità  d’  aria  estratta  dalla  sala  in  està  e 
per  una  temperatura  esterna  eguale  a 25»,  è per  ogni  ora 
eguale  a 7401  metri  cubici  a 38° , o a 6809  metri  cu- 
bici a 16»,  quantità  superiore  a quella  che  risulta  dalle 
considerazioni  precedenti  , e che  dà  una  garcntia  di  fe- 
dele esecuzione  delle  condizioni  imposte  all’  inlrapren- 
ditore  ; 

2. °  Che  1’  aria  introdotta  a 20  o 30»  ne’serbatoi  raffred- 
danti ne  esce  a 16°  ; 

3. »  Che  un  mescuglio  di  ghiaccio  potrebbe  abbassare  la 
temperatura  dell’aria  introdotta  ad  ilo  12»  al  momento 
che  entra  nella  sala  ; 

4. »  Che  per  una  temperatura  esterna  di  25»  la  tempe- 
ratura media  dèlia  sala  non  si  eleva  al  di  sopra  di  2l°  nel 
tempo  delle  sedute  e mentre  gli  apparecchi  sono  inatione. 


Cctture  ^ulla  ^t^ria  jDcir:^td}itcttura 

fli  Samuele  Clcrjg  , iimiovc  (a). 

Lettura  iii.“  — Cina.  — Abierica  cemrale.  — Avatszi 

CELTICI, 


Noi  abbiamo  finora  seguito  le  tracce  de’popoli  agricol- 
tori : nell’  approssimarci  alla  Cina  ci  troviamo  su’  passi 
delle  tribù  pastorali  , degli  abitatori  di  tende,  fra  i quali 
invano  si  ricereberebbe  qualche  grande  progresso  nella 
scienza  architettonica. 

Siccome  non  dovremo  nel  corso  di  queste  letture  ri- 
tornar più  sulla  Cina  , mi  si  permetterà  , che  invece  di 
limitarmi  ad  un  periodo  storico,  io  parli  dell’  architettura 
di  questo  singoiar  paese,  quale  essa  esiste  oggidì;  sosti- 
tuendo così  la  distanza  di  luogo  alla  disianza  di  tempo. 

Nella  Cina  il  tipo  originale  della  tenda  apparisce  dap- 
])erlulto , le  pagode  e le  torri  somigliano  a tende  soprap- 
liosle  ; le  case  de’  mandarini  differiscono  principalmente 
da  quelle  degli  ordini  inferiori , per  la  maggiore  esten- 
sione di  suolo  che  occupano  ; ed  il  palazzo  di  Pechino 
non  sembra  che  un  campo,  posto  in  mezzo  ad  un  accam- 
pamento esteriore  , formalo  dalle  case  a foggia  di  tende 
della  città.  Per  la  fragilità  del  materiale  c per  la  legge- 
rezza particolare  a quello  stile  di  costruzione,  non  è pro- 
babile che  gli  edilìzi  cinesi  potessero  resistere  a lungo  al 
cammino  devastatore  dei  tempo;  ed  infatti  si  crede  che, 
ad  eccezione  della  Gran  Muraglia  , e forse  di  poche  pa- 
gode , nessun  edilizio  rimonti  in  quel  paese  oltre  i 300 
anni.  Ogni  descrizione  dell’antica  architettura  cinese  po- 
trebbe quindi  fondarsi  sopra  semplici  conghielture.  Però 
per  !’  inceppamento  politico  c religioso  cui  son  soggetti  i 
Cinesi , per  la  loro  naturai  ripugnanza  ad  ogni  innovazio- 
ne , c per  la  semplicilà  del  loro  siile  presente  di  fab- 
bricare , non  evvi  ragione  per  supporre  che  questo  diffe- 
lisca  sotto  alcun  rapporto  materiale  da  quello  di  3000 
anni  fa. 

11  legno  ed  i mattoni  crudi  c colti  sono  i materiali  più 
in  uso  , il  bambù  , che  in  Cina  cresce  a considerabile 
altezza,  è pure  adoperato.  Le  pietre  od  il  marmo  son 
lari,  e non  si  usano  che  parzialmenle  , anche  ne’ pub- 
blici edifizi  e nelle  tombe.  1 caratteri  distintivi  dell’ ar- 
cbilellura  cinese  sono  l’estrema  leggerezza  e la  gaiezza 
di  effetto  , la  forma  a tenda  , i letti  colorati  e vernicia- 
li, ed  i muri  variopinti,  che  danno  a’ loro  edifizi,  come 


osserva  sir  Guglielmo  Chambers  « P apparenza  dì  un  gra- 
zioso tiaslullo  ».  L’altezza  e la  capacità  di  ciascuna  abi- 
tazione deve  essere  in  esalta  relazione  con  la  casta  cui 
appartiene  il  proprietario;  ed  anche  le  particolarilà sono 
delerminale  dalle  leggi.  Un  mandarino  che  erasi  arrischiato 
a costruirsi  una  dimora  di  un’  eleganza  superiore , fu 
chiamalo  innanzi  all’  imperatore  a render  conto  della  sua 
presunzione;  ed  egli  credette  opportuno  di  abbattere  l’ol- 
Iracolanle  struttura,  per  evitare  l’ammenda  od  altro  castigo. 

I tetli  degli  edifizi  cinesi  son  convessi  ne’loro  fianchi  e 
nelle  costole  o spigoli  presentando  l’apparenza  di  un  ma- 
teriale pieghevole  ; essi  son  retti  da  colonne  di  legno  senza 
capitelli,  ma  che  invece  sono  ornate  da  mensole  sporgenti  che 
aggiungono  sostegno  al  loggiato.  Gli  estremi  delle  gronde 
sono  volli  in  sopra,  e terminali  con  una  punta  come  la  fer- 
matura di  una  tenda  ; e questa  parte  è spesso  decorala 
della  figura  di  un  dragone,  che  è l’emblema  nazionale. 
Le  colonne  di  legno  essendo!  principali  sostegni  del  letto, 
le  mura  laterali  sono  mollo  sottili.  I telai  delle  finestre 
sono  riempiuti  da  riquadrature  traforate  rettangolari  che 
s’intersecano  Luna  con  Tallra;  le  inferriate  de’balconi  e 
loggiati  sono  formate  nella  stessa  maniera.  I muri  interni 
sono  decorali  di  variopinte  stuoie,  o di  carta  dipinta  o 
di  seta.  Talvolta  ne’piani  superiori  le  pareli  di  tramezzo 
son  formale  da  gelosie  di  canne  , coperte  di  velo  di- 
pinto che  dà  passaggio  alla  luce  e all’aria.  L’apertura 
che  conduce  da  una  camera  all’altra  o dal  corridoio  al 
giardino  , è sovente  una  lunetta;  1’  apertura  circolare  in- 
vece della  rettangolare  dà  alla  veduta  all’indietro  l’ effetto 
di  un  quadro.  Siccome  queste  porte  rotonde  son  reputate 
di  buon  augurio , poiché  si  crede  che  Io  spirito  mali- 
gno non  vi  passi  , così  ve  ne  è sempre  almeno  una  in 
ogni  edifizio  cinese.  I giardini  sono  coltivali  con  gusto  ed 
abilità. 

Le  case  delle  classi  inferiori  sono  miserabili  ed  hanno 
r aspello  della  povertà  , non  essendo  altro  che  capanne 
di  fango  o di  mattoni  crudi  coperte  di  paglia  o di  giun- 
chi. Lè  case  rurali  non  sono  migliori , avendo  general- 
mente un  pavimento  fangoso  , e le  stanze  separale  per 
mezzo  di  stuoie  sospese  dal  soffitto.  L’  uso  d’ intonacare 
di  fango  le  case  delle  classi  inferiori  dà  loro  un  aspetto 
sudicio.  La  calce  è molto  rara  nel  paese,  poiché  la  sola 
specie  che  ve  n’  è si  prepara  dalle  conchiglie  e da’  ciot- 
toli gettali  dal  mare  sulle  spiaggie. 

Le  città  deila  Cina  non  sono  per  niente  imponenti  nello 
aspetto  , giacché  i muri  di  circuito  sono  più  alti  degli 
edifizi  che  racchiudono,  e le  sole  costruzioni  elevate  sono 
le  torri  o Taas.  Queste  torri  sono  formate  da  vari  piani 
a foggia  di  tende,  i quali  diminuiscono  di  ampiezza  maii 
mano  che  si  elevano  , sono  decorali  fastosamente  e ten- 
gono de'campanelli  sospesi  a lutti  gli  angoli  de’ vari  tetli. 

La  celebre  torre  di  porcellana  a Nan-king  è di  nove  pia- 
ni, formanti  una  altezza  di  2l6  piedi  ; i letti  sono  co- 


(a)  Vedi  pag,  i5  , ed  Anno  II."  pag.  iSy. 
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ì'  perii  da  tegole  verniciate  di  verde  pallido , dalle  quali  la 
lorre  ha  trailo  il  suo  nome.  Le  pagode  sono  circondate  da 

' cortili  0 vestiboli  , le  cui  celle  servono  di  dimora  a’ sa- 

cerdoti 0 bonzi.  I Cinesi  hanno  molto  gusto  per  le  deco- 
razioni  gaie  e bizzarre  : le  tegole  verniciate  de’letti  sono 
' spesso  disposte  come  le  squame  de’pesci , ed  i pa^vimenli 

* talvolta  son  formati  di  conchiglie  messe  a modo  di  un  la- 

voro  di  mosaico.  Le  armature  de’  tetti  , che  sono  sera- 

pie  lasciate  scoperte,  sono  nelle  abitazioni  delle  caste  su- 

^ periori  formate  di  legnami  preziosi  o incrostate  di  avo- 
® I rio  e madreperla. 

" ' I Cinesi  furono  abili  ingegneri  fin  da’  tempi  più  remoli; 

I i loro  ponti  e canali  rimontano  ad  un’epoca  tanto  antica 
^ quanto  quelli  di  qualunque  delle  grandi  nazioni  d’ oriente, 

’ e la  Gran  Muraglia  rimane  per  attestare  che  essi  non  igno- 
■'  i ravauo  l’arte  del  costruire  anche  nella  sua  forma  più  dure- 
^ vole  e raen  peritura.  Quest’  opera  stupenda  divide  la  Cina 
! dalla  Tartaria,  e fu  compiuta  circa  il  av.  G.  C.  ; la 

* sua  lunghezza  si  calcola  di  circa  1500  miglia,  e si  è fatto 
un  computo  curioso,  che  di  materiale  di  questa  muraglia, 

' j compresa  la  terra  , basterebbe  a circondare  il  mondo  di 
I due  muri  ciascuno  alto  sei  piedi  e grosso  due.  Si  narra 
che  il  terzo  degli  uomini  del  paese  fu  chiamato  a dar 
mano  alla  sua  costruzione.  Questa  muraglia  segue  un  cam- 
mino diretto  per  monti  e vallate  , attraversando  i fiumi 
sopra  archi.  Le  sole  interruzioni  sono  una  catena  di  alte 
montagne  nella  provincia  di  Pe-tche-lee,  e il  largo  fiume 
Hoang-ho.  La  fondazione  è formata  di  larghe  pietre  messe 
in  malta  ; su  questa  è elevato  un  argine  di  terra  rive- 
stito in  alcuni  siti  di  mattoni,  in  altri  di  pietre.  Dove  il 
sito  è elevato  si  alza  da  15  a 20  piedi,  ma  lungo  le  val- 
I late  giugne  all’altezza  di  30  piedi.  Nella  parte  superiore 
{ è lastricalo  di  larghe  pietre  ed  è largo  abbastanza  per  cam- 
minarvi di  fronte  sei  uomini  a cavallo.  Nelle  valli  e nei 
{ luoghi  più  aperti  per  essere  attaccali , vi  si  sono  delle 
torri  ad  un  trar  d’arco  l’ una  dall’ altra.  Nonostante  l’e- 
norme estensione  di  questo  muro,  si  dice  che  sia  stalo  fi- 
nito in  cinque  anni.  11  Gran  Canale  o Canale  Imperiale, 

1 è un  opera  di  quasi  egual  grandiosità,  attraversando  una 
lunghezza  di  900  miglia. 

Vi  è tanto  poco  di  veramente  interessante  o istruttivo 
nell’architettura  cinese  che  passerò  oltre  senza  tratlener- 
mici  più  a lungo. 

I paesi  de’quali  finora  ci  è occorso  parlare  sono  con- 
tigui, 0 quasi,  l’uno  all’  altro  , cosi  che  il  mutuo  scam- 
: bio  e commercio  d’ idee  ha  aiutato  il  progresso  della  ci- 
viltà. Ora  dovrò  parlare  di  contrade  lontanissime  , e de- 
scriver rovine  che  giacciono  nel  mezzo  di  foreste  ed  in 
siti  ove  finora  erano  ignote  anche  al  pensiero,  meno  forse 
ne’  sogni  del  poeta. 


Sappi  che  questa  opinione  è vana  , 

Perchè  più  oltre  navicar  si  puote. 

Perù  che  l’  acqua  in  oqni  parte  è piana , 
Benché  la  terra  abbi  forma  di  ruote  ; 

Era  più  grossa  attor  la  gente  umana  , 

Tal  che  potrebbe  arrossirne  le  gote 
Ercule  ancor,  d’aver  posti  que’ segni 
Perchè  più  oltre  passeranno  i legni. 

E puossi  andar  giù  nell’altro  emisperio , 
Però  che  al  centro  ogni  cosa  reprime  : 

Sicché  la  terra  per  divin  mislerio 
Sospesa  sta  fra  le  stelle  sublime  , 

E laggiù  son  città,  castella,  e imperio  ; 

Ma  noi  cognobbon  quelle  gente  prime  : 


Antipodi  appellata  è quella  gente 

Morgante  Maggiore  XXV,  229,  200,  201 

Così  cantava  il  Pulci  mentre  Colombo  non  era  ancor 
nato  o fanciullo  trastullavasi  a varar  piccole  barchette 
nel  natio  golfo  di  Genova.  Di  tempo  in  tempo  era  corsa 
voce  di  città  rovinate  nel  mezzo  de’  boschi  impervi  del- 
l’ America  occidentale  e centrale;  i cacciatori  ed  i viag- 
giatori avean  trovati  massi  di  fabbrica  e pietre  scolpite 
mezzo  nascoste  fra  le  radici  degli  antichi  giganti  delle 
foreste  ; ma  queste  voci  eransi  sempre  ritenute  come  fa- 
vole di  viaggiatori  , 0 come  parto  di  calda  fantasia  che 
avesse  preso  qualche  pietra  di  curiosa  forma  come  opera 
dell’  uomo , in  luoghi  dove  supponevasi  che  nessun  uomo 
fosse  mai  giunto.  Finalmente  nel  1750  alcuni  Spagnuoli 
viaggiando  nell’ America  centrale  trovarono  delle  inconte- 
stabili rovine  e nelle  loro  investigazioni,  tagliandosi  una 
via  nella  folta  foresta,  scoprirono  gli  avanzi  di  una  città 
che  eslendevasi  per  18  0 20  miglia. 

Nel  1788  il  re  di  Spagna  mandò  delle  persone  inca- 
ricate di  esplorar  queste  rovine,  ma  sia  per  gelosia  sia  per 
indifferenza  il  loro  rapporto  rimase  inedito,  finché  al  tempo 
della  rivoluzione  del  1822  le  carte  caddero  in  mano  di 
un  gentiluomo  inglese  a Guatimala.  Si  sparsero  però  dubbi 
sull’  autenticità  di  questa  narrazione,  la  quale  eccitò  poco 
interesse,  finché  nel  l83l  fu  pubblicato  nella  Literary  Ga~ 
zette  uno  scritto  che  richiamava  l’attenzione  sulle  scoperte 
del  colonnello  Gaiindo;  nel  tempo  stesso  il  celebre  Hum- 
boldt avea  viaggiato  nell’America  centrale,  e quando  Io 
sue  ricerche  furono  pubblicate,  lo  scetticismo  l^u  obbii- 
gato  a cedere.  D’  allora  in  poi  , molti  viaggiatori  hanno 
esplorata  la  contrada  c nuove  scoperto  sonosi  fatte  da’sig. 
Slcphenson  , Catherwood  , Waldcck  cd  altri  ; 0 già  qua- 
rantaquattro città  rovinate  sono  stale  tratto  alia  luce  nel 
solo  Yucatan. 
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Xatural mente  , dove  non  vi  è nessuna  certezza,  cia- 
scuno scopritore  dà  fuori  la  propria  teoria  intorno  all’  epoca 
di  questo  perduto  imperio  ed  alla  razza  che  lo  abitava’ 
Al  presente  1’  opinione  più  ricevuta  è che  queste  rovine 
non  sieno  così  antiche  come  quelle  del  mondo  orientale 
e che  quelle  città  fossero  ancora  esistenti  a’  tempi  della 
conquista  spagnuola.  Lo  storico  Ilerrera  che  accompa- 
gnò Cortez  nella  sua  spedizione  contro  il  Messico , de- 
scrive gl’indigeni  come  aventi  una  particolar  forma  di  te- 
sta , come  quella  che  vedesi  nelle  sculture  e che  pro- 
babilmente era  loro  schiacciata  durante  l’infanzia.  Egli 
parla  inoltre  di  alti  terrazzi,  cui  si  ascendeva  per  mezzo 
di  scalinate,  di  tempi,  di  magniflci  palazzi,  di  idoli  scolpiti, 
tutto  di  pietra.  È però  da  presumersi  che,  come  nella  parte 
del  globo  che  noi  abitiamo  alcune  città  sono  decadute  men- 
tre altre  ne  sono  sorte  nelle  loro  vicinanze,  così  in  Ame- 
rica alcune  delle  rovine  sieno  di  epoca  più  remota  delle 
altre  : Tarchitettura  di  ì'alenque,  per  esempio,  sembra  ap- 
partenere ad  età  più  antica  di  quella  di  Uxmal  ; e men- 
tre al  tempo  della  conquista  gli  S})agnuoli  si  arrestavano 
per  piantare  una  croce  a due  o tre  miglia  da  Palenque, 
non  si  fa  alcuna  menzione  di  una  popolosa  città  esistente 
nelle  vicinanze  ; quindi  è mollo  probabile  che  fosse  già 
in  rovine  e nascosta  nella  foresta  al  tempo  eh’ essi  vi  pas- 
sarono dappresso. 

La  Società  Archeologica  Americana  è giunta  alla  con- 
chiusione  che  i primi  abitanti  fossero  coloni  della  Tarta- 
ria  e di  Malacca,  i quali  non  avessero  attraversato  l’ocea- 
no , ma  si  fossero  innoltrati  al  nord  e cosi  fossero  pas- 
sati per  terra  sul  nuovo  conlinenle  , dove  le  successivo 
razze,  progredendo  oltre,  si  stabilirono  alfine  nelle  pia- 
nure del  Messico  e del  Yucalan.  Se  questa  teoria  fosse 
esatta  , sarebbe  singolare  che  essi  avessero  potuto  soste- 
nersi durante  il  loro  passaggio  settentrionale  , e che  non 
avessero  lasciate  sulla  via  distinto  traccie.  Ad  ogni  modo 
i segni  di  una  origine  orientale  non  mancano  : il  globo 
alalo  ( fig.  2,  tav.  YIIL  ) vedesi  sulle  porte  di  Palenque,  e 
la  somiglianza  col  simbolo  sacro  degli  Egizi  è troppo  esalta 
por  attribuirsi  al  puro  caso.  Nel  Perù  sonosi  trovate  pira- 
midi od  anche  mummie  , e nella  valle  dell’  Ohio  si  scn 
rinvenuti  de’ tumuli  con  cupole  coniche  di  fabbrica,  esat- 
tamente simili  a’  tholi  de’  Pelasgi. 

Il  rapido  e rigoglioso  sviluppo  della  vegetazione  in  quel 
caldo  ed  umido  clima,  potrebbe  spiegare  Io  stalo  di  com- 
pleta rovina  in  cui  trovasi  la  più  moderna  di  queste  città; 
però  è arduo  il  concepire  come  ( ammessa  anche  la  in- 
fingardaggine degli  indiani  spagnuoli  ) nel  corso  di  poche 
generazioni  sia  del  tutto  sparilo  ogni  ricordo  ed  ogni  tra- 
dizione del  passalo  : i geroglifici  scolpiti  sui  monumenti 
sono  tanto  inintelligibili  a quelli  i cui  bisavi  dovean  par- 
lare lo  slesso  linguaggio,  quanto  lo  sono  ora  dopo  il  tra- 
scorso di  circa  due  mila  anni  le  iscrizioni  etrusche.  Il 
solo  nome  che  danno  gli  indiani  a queste  rovine,  quando 


pure  ne  conoscono  l’ esistenza  , è Casus  de  piedras , e la 
risposta  invariabile  ad  ogni  interrogazione  intorno  alle 
medesime  ò quien  sabe  ? ( chi  lo  sa  ? ) ' 

Nell’apparenza  generale  le  città  dell’America  centrale  i 
doveano  somigliar  mollo  a quelle  dell’ Assiria  : come  gU 
Assiri , questo  popolo  misterioso  edificava  i suoi  tempi  o 
palagi  sopra  alle  piattaforme  artificiali  ; quelle  dell’  Ame- 
rica erano  di  una  forma  piramidale  e vi  si  ascendeva  con 
larghe  scalinate.  Ad  Uxmal  , la  piattaforma  sulla  quale 
si  eleva  il  principale  edifizio  chiamalo  la  Casa  del  Go- 
bernador  , si  divide  in  Ire  terrazzi,  dell’  altezza  rispettiva 
di  3,  20  e 19  piedi;  il  più  basso  di  questi  terrazzi  ha  600 
piedi  di  lunghezza , e la  facciata  sul  più  elevato  è lunga 
320  piedi.  Le  scalinate  non  ascendono  sempre  in  linea 
retta  dal  suolo  all’ ingresso  principale  dell’ edifizio  , ma 
talvolta  si  monta  al  primo  terrazzo  dal  settentrione,  men- 
per  salire  al  secondo  bisogna  girare  intorno  fino  al  mez-  i 
zogiorno,  dove  trovasi  1’  altra  scala  : è difficile  il  dire  se 
ciò  fosse  per  dare  una  maggior  sicurezza  , o per  accre»  . 
scer  r importanza  del  tempio  o del  palazzo  con  le  dif- 
ficoltà dell’accesso.  Talora  a’ due  lati  della  scala  sonosi  tro- 
vate delle  figure  scolpite  a bassorilievo  di  grandi  dimen- 
sioni. La  principale  scalinala  a Zayi  ha  32  piedi  di  lar- 
ghezza. 

Queste  differenti  città  sembrano  aver  formala  un  solo 
gran  reame  per  lo  stesso  siile  arcbiteltonico  ed  una  stretta 
somiglianza  nelle  sculture  e nelle  iscrizioni  geroglifiche. 
Gli  edifizi  sono  di  pietre,  talvolta  di  un  piano,  altre  volle  ■ 
di  due  o di  Ire  ; in  quest’  ultimo  caso  , ciascun  piano  si  ' 
ritira  in  dentro  dal  piano  inferiore,  in  modo  da  dare  una  | 
forma  piramidale  all’  edifizio.  La  facciata  è perfettamente  i 
piana  fino  sopra  alla  modanatura  che  ricorre  sull’entrata;  I 
al  di  sotto  di  questa  modanatura  è decorata  con  cura  con  I 
intagli  rilevali  sopra  un  fondo  colorato.  Lo  siile  della  | 
decorazione  essendo  barbaro  e fantastico , sarà  sufficiente  | 
a darne  un  idea  il  disegno  d’una  parte  della  facciata  della 
Casa  del  Gobernador  ( fig.  3.):  la  testa  di  Gorgona  nel 
centro  ricorda  alcune  di  quelle  degli  antichi  bronzi  etra-  ' 
schi.  Alcune  volte  non  vedesi  seguito  un  disegno  generale, 
mala  facciata  è coperta  da  una  specie  di  mosaico  scolpito. 
Ad  Uxmal  il  fronte  deiredifizio  è diviso  in  compartimenti 
per  mezzo  di  un  bassorilievo  che  rappresenta  de’  grossi 
serpoGti  allorligliali  come  una  fune;  i compartimenti  sono 
occupati  da  figure  di  idoli  ed  ailrl  simboli.  Trovansi  dap- 
pertutto tracce  di  dipintura  ed  i colori  usati  sono  gli  stessi 
che  nell’ Egitto  e nell’ Assiria.  La  facciala  è tagliala  da 
un  certo  numero  dì  porte,  che  giunge  talora  fino  a quat- 
tordici lungo  il  fronte  dell’ edifizio.  Queste  porte  sono  di 
ordinario  semplici  aperture  rettangolari  senza  modanature 
od  altri  ornamenti;  ma  qualche  volta  sono  separate  Luna 
dall’altra  da  una  fila  di  piccole  colonne  o pilastri  non  più 
alti  di  6 piedi  e 6 pollici.  Queste  colonne  son  d’ordina- 
rio semplici  e con  un  abaco  quadrato  , ma  a Kewick 
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k.  4)  ì pilastri  uniti  sono  ornati  di  una  legatura  intorno 
l fusto  , che  ci  ricorda  la  descrizione  delle  colonne  di 
,alme  dell’Assiria  legate  con  giunchi  colorali. 

Le  porte  immettono  in  un  corridoio  con  un’alto  soffitto 
volta,  formato  nel  modo  stesso  usato  dalle  più  antiche 
lazioni  prima  che  il  vero  principio  dell’arco  fosse  cono- 
i.ciuto,  cioè  per  mezzo  di  filari  orizzontali  di  pietre  spor- 
genti l’uno  sopra  l’altro  fino  ad  incontrarsi  quasi  nel  mezzo, 
jì  coperti  da  una  pietra  piatta  alla  cima  , tagliandosi 
dopo  gli  scalini  rovesci  della  faccia  interna  : questo  sistema 
non  è stalo  necessariamente  imitato  dall’oriente  , poiché 
;i  presentava  naturalmente  a lutti  i primitivi  costruttori 
in  pietra,  li  corridoio  conduce  ad  un  cortile  scoperto 
jircondato  da  molte  camere.  In  alcuni  di  questi  cortili 
covasi  una  pietra  ritta  non  tagliata  , che  credesi  fosse 
ina  kebla  o pietra  di  osservazione  , destinata  a segnare 
il  silo  del  sacro  edifizio. 

A Chichen  vi  è una  camera  con  soffitto  piano,  diviso 
da  travi  trasversali  e sostenuto  da  massicci  pilastri  qua- 
drati come  l’ interno  di  una  tomba  elrusca  ; ma  general- 
mente parlando  gli  edifizi  dell’  antica  America  differiscono 
piuttosto  per  la  estensione  ed  il  numero  de’  cortili  e dei 
corridoi , che  per  lo  stile  e per  la  distribuzione.  La  fab- 
brica è ben  lavorala  , le  pietre  sono  sovente  pulite  e 
jdisposte  con  cura,  sebbene  qualche  volta  trovisi  adoperato 
iun  cemento  di  calce  e sabbia.  Presso  Copan  si  è scoperta 
nel  mezzo  della  foresta  una  cava,  nella  quale  sono  molte 
pietre  tagliate  che  sembrano  preparate  per  trasportarsi. 

! Sembra  che  i popoli  dei  mondo  occidentale  non  avessero 
j tanta  cura  della  dimora  degli  estinti  quanta  ne  aveano 
gli  abitanti  dell’oriente:  non  trovansi  nè  tombe  scolpite 
nè  scavi  , sebbene  i monti  sieno  prossimi.  A Copan  si  è 
scoperta  una  fossa  sepolcrale  contenente  vasi  di  terra  ros- 
sa , molti  de’  quali,  secondo  il  colonnello  Gaiindo,  erano 
pieni  di  ossa  umane.  Tra  le  diverse  rovine  si  sono  rin- 
venuti de’  piatti  e del  vasellame  ed  anche  delle  immagini 
di  terra  cotta.  Le  immagini  e gli  idoli  sono  sproporzio- 
nali e mostruosi  ali’ estremo,  e sembrano  destinali  ad  ecci- 
tare sentimenti  di  ripugnanza  ed  orrore  ne’loro  adoratori 
anzi  che  di  riverenza  ed  ammirazione. 

Vi  è una  credenza  comune  nei  Yucalan,  che  nel  mezzo 
de’  monti,  in  una  regione  inaccessibile  all’  uomo  bianco, 
esista  ancora  una  città  abitata  dalla  razza  aborigena  ; e 
di  tempo  in  tempo  si  narra  di  qualche  ardito  avventu- 
riere che  è salito  sopra  un  picco  elevalo  donde  le  splen- 
dide mura  ed  i palagi  della  misteriosa  città  sono  visibi- 
li; ma  nessuno  di  quelli  che  sono  passali  oltre  è '‘mai 
ritornato  a narrarne  la  nuova.  Quien  sabe  ? come  dice 
r Indiano.  Questo  soggetto  è ancora  nella  sua  infanzia  ; 
un  vasto  campo  è aperto  alle  scoperte!  e non  ostante  l’or- 
rido clima,  le  difficoltà  c gli  stenti  di  quella  contrada  sel- 
vaggia , senza  dubbio  vi  saranno  degli  spirili  ardili  che 
seguiranno  le  tracce  di  quelli  che  hanno  aperta  la  via  , 
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e fra  pochi  anni  molte  cose  verranno  in  luce  , e forse 
tutte  le  presenti  teorie  e congetture  saranno  succedute  da 
altre  fondale  sopra  una  più  sicura  base  di  evidenza. 

10  passo  ora  all’esame  di  una  classe  di  monumenti  più  in- 
teressanti per  gl’  Inglesi  , giacché  molli  de’  più  perfetti 
trovansi  nel  loro  proprio  paese.  Io  parlo  di  quelli  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  avanzi  druidici  o celtici.  Di  tulle 
le  memorie  del  passato  che  il  tempo  ha  fatto  giugnere 
fino  a noi,  non  havvene  alcuna  più  meravigliosa  di  que- 
sti : essi  esistono  dappertutto  , non  solo  dove  si  conosce 
aver  le  celtiche  tribù  avuta  permanente  dimora  , ma  in 
Italia  , in  Grecia  , nell’  Asia  Minore  , nella  Cina  nella 
Persia  nell’India,  nell’Egilto,  ed  anche  in  America.  Que- 
sti monumenti  tendono  pure  a confermare  la  ipotesi  che 
in  una  certa  epoca  una  stessa  credenza  fosse  prevalsa  in 
lutto  il  mondo  conosciuto.  Essi  possono  dividersi  in  cin- 
que classi,  cioè:  1."  il  Cairn  o Carnedd;  2.'’ il  Maen-hir 
0 pietra  ritta;  3.°  il  Cromlech  ed  il  Dolmen;  4.°  il  A/st- 
vaen  o cassa  di  pietra*;  e 5.°  il  circolo  dì  pietre. 

11  Cairn  è semplicemente  un  mucchio  di  pietre,  talvolta 
innalzato  per  memoria  di  qualche  particolare  avvenimen- 
to , come  nel  patto  fra  Giacobbe  e Labano  ; talvolta  per 
monumento  sepolcrale.  Quando  il  Cairn  non  è accompa- 
gnato da  una  pietra  ritta  , ciò  è segno  che  sotto  vi  gia- 
ce qualche  persona  infame.  11  gettare  una  pietra  sopra 
una  tomba  è un  antico  segno  di  abbominio  ; il  sepol- 
cro di  Assalonne  era  quasi  schiacciato  dal  gran  numero 
delle  pietre  gettatevi  in  odio  alla  memoria  di  lui.  Il  tu- 
mulo o monlicello  era  al  contrario  il  più  onorevole  luogo 
di  sepoltura  ; gli  uomini  grandi  giacciono  in  questi  muc- 
chi con  le  loro  armi  dappresso.  Spesso  molti  scheletri 
trovansi  nello  stesso  monlicello  , che  sembra  essere  stato 
il  cimitero  della  popolazione  circostante.  In  alcuni  sili 
vari  tumuli  sono  aggruppati  insieme.  La  parola  tumu- 
lus  viene  dalla  radice  celtica  tumba  donde  la  parola  ita- 
liana tomba,  la  francese  tombeau  e l’ inglese  tomb  ; la  pa- 
rola inglese  èarrore  viene  dal  sassone  beorg  e byrig  e si 
applica  ad  ogni  monlicello  di  terra,  tanto  se  è destinalo 
a fortificazione  quanto  a luogo  di  sepoltura.  La  termina- 
zione bury  è presa  da  questa  parola  ; e presso  ciascuna 
delle  numerose  città  inglesi  il  cui  nome  termina  in  bury, 
si  trova  o rinvenivasi  invariabilmente  qualche  antica  o- 
pera  in  terra.  L’  uso  di'  seppellire  in  questi  mucchi  o mon- 
licclli  ha  continuato  per  molti  secoli  dell’  era  cristiana  , 
poiché  troviamo  una  legge  di  Carlomagno  , nel  nono  se- 
colo , la  quale  Ordinava  che  i corpi  di  tulli  i cristiani 
fossero  portati  a’ cimiteri  e non  sepolti  ne’ tumuli  de’ pa- 
gani. De’  mucchi  di  pietre  sono  anche  usati  come  segnali 
nelle  campagne  , e nella  Scozia  son  situali  sulle  colline 
per  guidare  i pastori,  e ricevono  ancora  il  nome  di  cairns. 

1 Maen-hir , o pietre  di  memoria  o di  osservazione , 
erano  generalmente  situati  ritti  come  pilastri.  La  erezione 
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delle  pietre  era  il  triodo  più  antico  di  ricordare  ogni  fallo 
importante.  Giacobbe  , dopo  il  suo  memorabile  sogno  , || 
alzò  la  pietra  sulla  quale  aveva  riposalo , come  un  pila-  j 
Siro  ( Genesi  xxviii  , i8  ) ; si  ricorda  pure  che  dopo  la 
sconfitta  de’  Filistei , il  profeta  Samuele  » prese  una  pie- 
tra e la  pose  fra  Mispa  e la  punta  della  rupe  '■  e pose 
nome  a quella  pietra.  Eben-ezer  » (Samuele,  vii, 
inoltre  in  lutto  il  vecchio  Testamento  si  fa  spesso  men- 
zione di  tali  pietre.  In  alcuni  luoghi  si  ha  ancora  pei 
esse  un  superstizioso  rispetto,  in  Jona  vi  sono  molli  di 
questi  pilastri  informi  chiamati  pietre  nere,  a cagione  del 
terribile  castigo  col  quale  si  suppone  sia  punita  la  infra- 
zione di  un  giuramento  fatto  sulle  medesime.  Questi  maen- 
liir  erano  anche  usati  per  segnare  il  luogo  di  riposo  de- 
gli estinti  , sebbene  gli  Ebrei , come  altri  popoli  orien- 
tali, preferissero  una  grotta  o uno  scavo  come  sepoltura  ; 
quando  però  non  eranvi  monti  in  prossimità  essi  usavano 
queste  pietre  come  memorie  : così  leggiamo  che,  allor- 
quando « Rachele  morì  e fu  sepellita  nella  via  d’  Efrala  » 

» Giacobbe  rizzò  una  pila  sulla  sua  tomba  : questa  è la 
pila  della  tomba  di  Rachele  che  dura  a’ nostri  giorni  » 

( Genesi  , xsxv  , 19  , 20  ). 

Vi  era  l’uso  fra  gli  antichi  Greci  di  innalzare  una  pie- 
tra ritta  sulla  sommità  di  un  tumulo  ; è senza  dubbio  da 
questa  pielra  di  memoria  che  han  preso  origine  ì pilastri 
che  pongonsi  alla  testa  delle  tombe  nei  nostri  cimiteri 
moderni.  Delle  pietre  poste  in  piedi  servivano  ancora  come 
una  kebla,  o punto  di  osservazione,  al  quale  l’atlenzione  dei 
fedeli  esser  doveva  rivolta.  Delle  larghe  pietre  piatte  erano 
usate  come  pietre  d’inaugurazione:  la  pietra  che  sta  sotto 
la  sedia  della  coronazione  nell’  Abbadia  di  Weslminster 
è di  questo  genere.  Si  crede  che  questa  sia  la  stessa  che 
era  sul  Colle  di  Tara  , sulla  quale  negli  antichi  tempi 
erano  consacrati  i re  d’ Irlanda.  Vi  era  una  antica  profe- 
zia che  la  stessa  schiatta  regnerebbe  dovunque  fosse  que- 
sta pietra  ; perciò  allora  quando  una  colonia  di  irlandesi 
si  slahilì  nel  nord  della  Brilannia  , questa  pietra  fu  ivi 
mandata  per  confermare  il  loro  dominio  : essa  rimase  a 
Scone  , dove  servì  da  sedia  d’incoronazione  a’ re  scozzesi 
fino  al  tempo  di  Eduardo  primo,  che  la  fece  portare  al- 
la Abbadia  di  Westminsler  a dispetto  della  profezia.  To- 
land  osserva  che  questo  è « il  più  antico  monumento  ri- 
spettato nel  mondo  , poiché  se  altri  ve  ne  sono  più  an- 
tichi per  la  durala,  essi  non  son  però  riguardali  con  tanta 
superstizione  »• 

II  Cromlech  ( da  crwm  , inclinato  , e Uech  , larga  pie- 
tra piatta  ) consiste  in  una  pielra  spianata  posta  sopra  due 
0 tre  ritte  e generalmente  inclinala  dall’orizzontale.  11 
più  grande  cromlech  in  Inghilterra  è nella  parrocchia  di 
Constaiitine  in  Coruovaglia  ; esso  è lungo  36  piedi,  largo 
19  piedi  ed  8 pollici  e grosso  16  piedi  e 4 pollici  , pe- 
sando circa  i oO  tonnellate.  Uno  di  grandi  dimensioni  tro- 
vasi pure  a Plas  Newydd  nell’  isola  di  Anglesea.  Si  crede 


generalmente  che  questi  cromlech  fossero  altari  , e se  nc 
trovano  in  ogni  paese.  Era  costume  de’  patriarchi  dì  of- 
frire  i loro  sacrifizi  sopra  altari  allo  scoperto  ; sappiamo  l 
pure  dal  Talmud  che  prima  dell’  erezione  del  taberna-  j 
colo  i riti  religiosi  eseguivansi  sopra  altari  scoperti  ed  in  i ** 
sili  elevali.  11  primo  sito  appallalo  pel  cullo  di  cui  tro- 
viamo menzione  nelle  sacre  carte  è Beerseba  , dove  Isacco 
eresse  un  aliare  nel  boschetto  piantalo  da  suo  padre  Àbra- 
mo, e dove  egli  « invocò  il  nome  del  Signore  » ( Genesi , 
xxvi,  25  ).  Era  costume  da  tempi  immemorabili  di  con- 
sacrare un  boschetto  come  luogo  di  adorazione;  la  rozza  ca- 
panna o la  tenda  erano  troppo  associale  alle  abitudini 
della  vita  giornaliera  per  poter  desiare  l’idea  di  un  tem- 
pio : il  caldo  clima  orientale  dava  agli  abitanti  un  grande 
amore  e venerazione  per  gli  alberi,  che  essi  naturalmente 
consideravano  fra  le  più  belle  creazioni  di  Dio,  e volen-  i 
lieri  essi  si  ritiravano  tra  gli  ombrosi  recessi  dei  boschetti  | 
per  meditare  e pregare.  Agli  Ebrei  fu  inseguito  vietalo  ! , 
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dalla  loro  legge,  a cagione  de’rili  idolatri  che  praticavano,  1 , 
il  piantare  de’ boscbelli  pei  culto;  ma  negli  altri  paesi  i 
dopo  r erezione  de’  tempi , questi  vennero  circondali  da  i ^ 
un  sacro  recinto,  generalmente  piantato  di  alberi,  ad  imi-  j , 
lozione  de’ primitivi  altari  ne’ boscbelli.  { 

Troviamo  falla  menzione  di  altari  di  pietre  non  tagliale  j 
nell’Esodo  xx,  2.5  : » E se  pur  tu  mi  farai  un  aliar  di  | 
pielre  , non  fabbricarlo  di  pietre  conce  a scarpello:  quando  J 
tu  v’  avrai  fatto  passare  lo  scarpello  sopra,  tu  l'avrai  con-  i 
laminate  ».  E di  nuovo  nel  Deuleronomio  , xxvii.  3,  6:  j 
» Edifica  ancora  quivi  un  altare  al  Signore  , un  aliare  • 
di  pielre  : non  far  passare  ferro  sopra  esse  .... 
Edifica  l’altare  del  Signore  Dio  Ino  di  pietre  intiere  ».  Tra 
i Romani  questi  altari  di  pielre  non  tagliale  o cromlechs 
riceveano  il  nome  di  Fanum  Mercurii.  Strabene  allude  ad 
essi  descrivendo  l’Egitto  : egli  dice  di  aver  veduto  dapper- 
tutlo  altari  di  pielre  non  tagliate  , composti  di  due  pilastri 
ed  un  masso  orizzontale  a traverso,  e li  chiama  tempi  de- 
dicali a Mercurio.  Arriano  ci  fa  conoscere  che  simili  altari  i 
esistevano  nell’  Asia  Minore  ; ed  essi  sono  frequenti  in  j 
Italia. 

È a temersi  che  presso  i Druidi , questi  cromlech  fos-  ' 
sero  spesso  macchiali  di  sangue  umano:  molti  hanno  dei 
bacini  cavati  nella  faccia  superiore  ; e sebbene  questi  po- 
tessero anche  essere  stati  destinati  ad  altro  uso  , come  ne- 
gli altari  del  fuoco  in  Persia,  pure  il  canaletto  inlagliato 
tra  il  bacino  e l’orlo  della  pietra  sembra  essere  sialo  fatto 
per  cacciar  fuori  il  sangue  della  vittima.  Secondo  Mallet,  ' 
Antichità  del  Nord  , nella  Svezia  e nella  Norvegia  questi  I 
altari  sono  detti  ancora  blod  , cioè  pietre  di  sangue.  Ta- 
cito nella  sua  descrizione  dell’  isola  di  Mona  ( Anglesea  ) 
dice  che^i  Romani  tagliarono  ivi  foreste  nelle  quali  i na- 
turali eran  soliti  eseguire  le  più  crudeli  superstizioni,  fa- 
cendo fumare  gli  altari  del  sangue  de’  loro  prigionieri  , 
e consultando  la  divinità  con  la  ispezione  delle  viscere 
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(jlle  villime  ; e HolinsLed  parlando  di  luoghi  « circo-  i 
ijrilli  da  grandi  pietre  come  un  anello  » aggiunge  : « Ma 
:jso  il  mezzodì  era  una  immensa  pietra,  molto  più  grande  i 
tutto  il  resto,  situata  a modo  di  altare , sul  quale  i 
ro  sacerdoti  offrivan  sacriGzi  in  onore  de’  loro  dei  ». 

I Dolmen  { dal  celtico  taol  o daol  , tavola,  e maen  pie- 
la  ) son  quasi  lo  stesso  che  i cromlech  sopra  una  più 
rande  scala , se  non  che  la  pietra  superiore  non  è in- 
■linata,  ma  orizzontale,  al  modo  ( come  il  suo  nome  di- 
lota  ) di  una  tavola  di  pietra;  si  suppone  che  servissero  al 
empo  stesso  di  altari  di  sacriflzio  e di  abitazioni  pe’sa- 
erdoti.  Le  Grotte  delle  Fate  o Rocche  delle  Fate,  come 
livella  si  chiamano,  sono  dolmen  di  grandi  dimensioni  ; 
Icune  di  queste  hanno  F apparenza  di  un  corridoio  ter- 
linante  in  una  camera  di  forma  irregolare;  altre  hanno 
ji  forma  circolare  , e poche  sono  divise  in  due  o tre  ca- 
lere, Una  delle  più  perfette  di  queste  costruzioni  sta  a 
reve  distanza  da  Saumur  sulla  Loira,  ed  è chiamala  la 
tocca  delle  Fate  di  Bagneux  ( flg.  5 ) ; le  pietre  che  so- 
lengono  la  tavola  hanno  V altezza  di  7 piedi  ; la  lar- 
;hezza  esterna  del  dolmen  è di  13  piedi  e 4 pollici,  ed 
Iati , formali  ciascuno  di  quattro  pietre,  hanno  la  lun- 
ghezza di  5G  piedi  e 6 pollici.  Una  sola  pietra  ritta  nel 
entro  aiuta  a sostenere  il  tetto  o la  tavola.  In  questo 
dolmen  vediamo  il  tipo  originario  degli  ediQzi  in  pietre; 
i Iati  sono  a scarpa  e’ rientrano  verso  il  letto,  ed  il  grosso 
masso  di  cui  questo  è formato  dà  un  massiccio  conicione; 
i costruttori  vedevano  esser  desiderabile  coprire  i muri 
dallo  stillar  dello  pioggie  e situavano  il  masso  orizzontale 
con  la  sua  faccia  più  larga  al  di  sopra,  in  modo  da  for- 
mare un  orlo  sporgente  ; quando  poi  cominciarono  a ta- 
gliare le  pietre  , essi  spianarono  quest’  orlo  lasciandovi 
un  incavo  al  di  sotto  per  nascondere  la  commessura  tra 
le  pietre  orizzontali  e verticali , producendo  così  la  più 
antica  forma  di  modanatura  , l’astragalo  ed  il  guscio.  La 
prima  rozza  idea  di  un  tempio  Egiziano  era  così  com- 
piuta. Il  sig.  de  Fremenville  parla  di  avanzi  di  dolmen  sulle 
spiaggie  della  baia  di  Morbihan  , sopra  alcune  pietre  dei 
quali  erano  incisi  dei  geroglifici  ; ma  sventuratamente  que- 
sti avanzi  sono  stali  distrutti. 

,11  Kist-vaen  o cassa  di  pietra  è una  specie  di  cella  ret- 
tangolare , formala  da  una  pietra  pialla  poggiante  sopra 
tre  altre  ritte  che  formano  tre  lati , rimanendo  aperto 
il  quarto.  Si  suppone  che  questi  fossero  sepolcri  ed  anche 
luoghi  d’ iniziazione.  Uno  de’  migliori  esempi  che  ne  ri- 
mangono è nel  Keut  ed  è ora  chiamalo  Kil’s  Coly  House: 
Camden  suppone  che  queste  monumento  fosse  stato  ele- 
valo sulla  tomba  di  Catigeruo  antico  eroe  britanno.  Nel 
paese  di  Galles  si  è trovato  un  circolo  composto  di  molli 
kist-vaen  , con  un  cromlech;  sotto  i kist-vaen  sonosi  tro- 
vate delle  ossa  umane. 

I Circoli  di  pietre  erano  recinti  sacri  e luoghi  di  pub- 
bliche riunioni  per  affari  civili  e religiosi.  Si  trovano  pure 


in  varie  contrade  : un  circolo  di  pietre,  con  una  pietra 
ritta  nel  mezzo  , esiste  ancora  presso  Darab  , in  Persia  i 
e dicesi  che  tre  circoli  siensi  rinvenuti  in  America.  Ce- 
sare ci  fa  sapere  che  i Druidi  nelle  Gallie  sedevano  in  un 
luogo  consacralo,  in  certi  tempi  dell’  anno,  che  il  popolo 
accorreva  da  tulli  i luoghi  del  paese.  Quivi  si  giudicavano 
i rei  , si  stabilivano  i dritti  di  eredità  ed  i confini  delle 
terre  , e le  dispute  pubbliche  e private  si  terminavano 
con  decreti  a’ quali  tulli  si  sottomettevano.  In  Islanda  que- 
sti circoli  son  chiamati  domr  ringr  cioè  anelli  delle  sen- 
tenze, 0 circoli  del  giudizio.  In  un  antico  poema  gallese 
troviamo  la  seguente  allusione  a questi  recinti  consacrali 
« I bardi  furon  costituiti  giudici  deH’eccellenza,  ed  i bardi 
ti  loderanno  , anche  Druidi  del  circolo  » ; ed  in  un  al- 
tro pa.sso  i!  poeta  dice  : « È mio  diritto  esser  signore 
della  canzone , essendo  in  diretta  linea  della  vera  tribù , 
un  bardo  del  recinto  ». 

Di  questi  sacri  circoli  , Stonehenge  è il  più  grande  ed 
il  più  perfetto , e da  tempo  immemorabile  è stato  consi- 
derato come  una  delle  meraviglie  del  mondo.  Il  suo  nome 
deriva  dal  Sassone  stan , pietra  , e henge , sospensione  , o 
come  alcuni  traducono , la  forca  di  pietra  , in  allusione 
io  credo  a’ grandi  trilitoni  che  formano  una  parte  impor- 
tante delle  rovine.  Questo  tempio  ( perchè  così  può  esser 
chiamato  ) era  in  origine  composto  di  due  circoli  e due 
ovali , queste  ultime  formando  il  santuario  ; il  circolo 
esterno  aveva  circa  300  piedi  di  circonferenza  ed  era 
formato  da  alte  pietre  poste  in  piedi,  e da  altre  poggiale  su 
queste  a modo  di  architrave  trilitoni.  Questo  cerchio  era 
dapprima  composto  da  '30  pietre  delle  quali  1 7 rimangono 
ritte.  Dentro  di  questo  è un  altro  circolo , di  piccole  pie- 
tre non  tagliate.  L’  ovale  più  larga  è formala  da  cinque 
coppie  di  trilitoni  ; il  più  alto  che  rimane  in  piedi  è di 
22  piedi  e 6 pollici,  ma  uno  che  è caduto  ed  infranto  giun- 
ge a 2G  piedi  e 3 pollici.  Le  pietre  orizzontali  erano  attac- 
cale a quelle  ritte  con  incastri.  Secondo  il  dottor  Stukeley 
l’ovale  interna  era  formata  da  19  pietre.  L’altare  lapi- 
deo è lungo  i6  piedi , ma  è quasi  coperto  per  la  caduta 
di  uno  de’  grandi  trilitoni.  L’ intiera  struttura  era  circon- 
data da  un  valium  di  369  yardi  di  circonferenza  ; e qui 
troviamo  un  esempio  della  distinzione  fatta  ne’  lavori  di 
sterro  degli  antichi , tra  le  costruzioni  militari  e le  ci- 
vili 0 religiose  ; nelle  prime  il  fosso  è fuori  de’  ripari  , 
nelle  ultime  sempre  nell’  interno.  Vi  sono  molte  tradizioni 
riguardanti  Stonehenge  , ma  nessuna  storia  positiva.  Ecateo 
di  Abdera,  uffiziale  dell’esercito  di  Alessandro  il  Grande, 
nella' sua  Storia  delle  nazioni  iperboree  parla  di  un  tem- 
pio del  sole , alludendo  chiaramente  a Stonehenge,  Se  ne 
fa  pure  menzione  ne’  bardi  gallesi  : in  una  delle  loro  can- 
zoni si  celebra  « la  cella  di  pietra  del  fuoco  sacro  » che  è 
considerata  come  il  gran  santuario  de’dominii.  É curioso 
d’ incontrare  queste  costanti  allusioni  al  culto  del  sole  e 
( del  fuoco  , altra  pruova  di  una  credenza  primitiva  ed  uni- 
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versale.  In  Irlanda  vi  è un  masso  con  un  bacino  scavato 
nella  sua  faccia  supcriore  , che  vien  chiamato  Carig-Croilh 
0 « rocca  del  sole  » Le  pietre  sacre  come  ciucile  di  Slo- 
nehenge  , eran  disiinle  dagli  antichi  col  nome  di  cimOer 
che  significava  alcun  che  di  solare  o divino  ; eppeiò  Slo- 
nehenge  fu  detto  talvolta  Maen-Amher  » e diede  il  nome 
di  Ambresbury  , ora  Amesbury  , alla  città  più  vicina.  Gi- 
raldo Cambrense,  che  visse  alla  metà  del  dodicesimo  se- 
colo, chiama  queste  pietre  « la  danza  de’gigau li  » e dice 
che  esse  furon  portale  dall’ Africa  da  giganti  e situate  in 
Kildare  , e che  poi  furono  portale  dall’  Irlanda  alla  pia- 
nura di  Salisbury  pel  potere  dell’incanlatore  Merlino.  Jef- 
frey  di  Monmoulh  che  anche  scrisse  nello  stesso  secolo 
narra  pure  questa  tradizione  al  modo  seguente  : « Au- 
relio , desiderando  di  ricordar  la  memoria  di  quelli  che 
caddero  nella  pugna  ( parlando  di  una  battaglia  tra  i Bri- 
tanni ed  i Sassoni  ) e che  erano  sepolti  nel  convento  di  Am- 
bresbury, pensò  di  chiamare  Merlino  il  profeta  , uomo 
di  grandissimo  ingegno  tanto  per  predire  il  futuro  che 
per  le  meccaniche  invenzioni  , per  consultarlo  intorno  al 
monumento  da  elevarsi  alla  memoria  degli  estinti,  il  pi'o- 
fela  , interrogalo  , rispose  « se  voi  desiderale  di  onorare 
» il  sepolcro  di  questi  uomini  con  un  monumento  eterno, 

» mandate  a prendere  la  Danza  de’  giganti  , che  è in  Kil- 
» lareo  ( Kildare  ) montagna  dell’  Irlanda  ; poiché  quella 
» è una  slrullura  di  pietre  che  nessuno  di  questi  tempi 
» potrebbe  erigere  senza  una  profonda  conoscenza  delle 
))  arti  meccaniche.  Quelle  son  pietre  di  grandi  dimen- 
» sioni  e di  meravigliose  qualità;  e se  possono  qui  silu- 
» arsi  come  là  Irovansi , intorno  a questo  suolo  , esse 
j)  rimarranno  per  sempre  ».  A queste  parole,  Aurelio 
rispose  ridendo  : « Come  è possibile  di  trasportare  tali 
» grandi  pietre  da  un  paese  così  lontano , quasi  che  la 
» Brettagna  non  avesse  pietre  adatte  a questo  lavo- 
» ro  ! ».  Merlino  avendo  risposto  che  quelle  eran  pie- 
tre mistiche  e di  mediche  virtù  , i Britanni  risolvettero 
di  mandarle  a prendere  , e far  guerra  al  popolo  d’ li  landa 
se  volesse  opporsi  a ciò.  Uther  Pondragon  fu  scelto  per 
conduttore  di  quindici  mila  uomini,  e la  direzione  della 
bisogna  fu  afiìdala  a Merlino.  AI  loro  sbarco  in  Irlanda, 
un  tal  Gillomanio  , giovane  di  meraviglioso  valore  , si 
oppose  al  trasporlo  delle  pietre,  e gridò  alla  lesta  di  nu- 
merosa armala  « All’ armi  o soldati  ! difendete  il  vostro 
» paese:  mentre  io  avrò  vita  non  sarà  rimossa  una  pietra 
» della  Danza  de’  giganti  ! » Una  battaglia  ebbe  luogo  , 
e la  vittoria  essendo  rimasta  a’  Britanni  , e.ssi  procedet- 
tero verso  la  montagna  di  Killareo  , e giunsero  alla  strut- 
tura di  pietre , la  cui  vista  li  colmò  di  gioia  ed  ammi- 
razione. E mentre  essi  stavan  tutti  all’  intorno  , Merlino 
disse  loro  « Ora  provale  lo  vostre  forze  o giovani  , e ve- 
» dele  se  jiuò  più  l’arte  o la  forza  per  muover  queste 
» pietre  ».  A queste  parole  tutti  si  posero  all’  opera  con 
e loro  macchine  e tentarono  di  smuovere  la  Danza  de'  -j-ì- 


j ganti  ; alcuni  preparavano  gomene,  altri  piccole  funi 
altri  scale  pel  lavoro  , ma  lutto  in  vano.  Merlino  rise  de 
loro  vani  sforzi  , c poi  cominciò  i suoi  preparativi.  All 
fine  avendo  disposte  in  ordine  le  macchine  che  erano  ne  i 
ccssarie  , egli  tolse  le  pietre  con  incredibile  facilità  , I 
poi  diede  le  istruzioni  per  condurle  a vascelli,  ed  ivi  si 
luarle.  Ciò  fatto  essi  fecero  lietamente  vela  per  la  Bri! 
tanni  dove  giunsero  con  buon  vento  , e si  portarono  coi 
le  pietre  al  sito  della  sepultura.  Quando  Aurelio  ne  ebbi 
la  nuova  , inviò  messaggieri  per  tutte  le  i>aiii  della  Brit 
Ianni  , per  convocare  il  clero  ed  il  popolo  al  monte  di 
Ambrio  ( Ambresbury  ) onde  celebrare  con  gioia  ed  onore 
l’erezione  del  monumento.  Una  gran  sollennità  durò  per 
tre  giorni  successivi  ; dopo  di  che  Aurelio  ordinò  a Mer- 
lino di  ergere  le  pietre  portale  dall’ Irlanda  intorno  al 
sepolcro  ; il  che  egli  fece  , disponendole  allo  stesso  modo 
come  erano  nella  montagna  di  Killareo  ; e così  diè  ma- 
nifesta pruova  che  l’arte  prevale  alla  forza  ». 

Aurelio  Ambrosio  successe  a Vorligerno  nell’anno  463 
dopo  G.  C.  Aylett  Sammes  , che  scrisse  nel  1676,^3  ri- 
montare Stonehenge  ad  una  origine  fenicia  , spiegando 
cosi  la  leggenda  de’ giganti  africani;  ed  è singolare  che 
le  pietre  delle  quale  principalmente  componesi  Stonehenge 
sono  chiamale,  pietre  di  sarsen,  mentre  sarsen  è la  parola 
fenicia  che  significa  scoglio  : ed  è un  dello  comune  fra  i ■ 
paesani  del  Willshire  « duro  come  un  sarsen  ».  Nume- 
rose pietre  della  stessa  formazione  sono  sparse  in  questa  I 
parte  del  paese  , ed  a Marlborough  sono  così  spesse  da 
far  dare  al  luogo  il  nome  di  « Montoni  grigi  » poiché 
queste  pietre  hanno  sull’  imbrunire  1’  aspetto  di  un’  im- 
mensa greggia.  Secondo  il  dottor  Stukeley  , sotto  il  regno  | 
di  Enrico  Vili  fu  trovata  a Stonehenge  una  tavoletta  di  I 
stagno  scritta  di  strani  caratteri  che  nessuno  degli  anti-  i 
quali  di  quel  tempo  potè  dicifrare.  Giacomo  I nel  1620  I 
incaricò  il  celebre  architetto  brigo  Jones  di  raccogliere  in-  ' 
formazioni  riguardanti  Stonehenge  , e questi  pervenne  alla  i 
straordinaria  conchiusione  che  questo  monumento  era  di 
origine  romana  ; ma  questa  singolare  opinione  non  ha  bi-  ' 
sogno  di  confutazione.  Da  tutte  queste  autorità  si  scorge 
quanto  poco  si  conosce  intorno  a questa  meravigliosa  strut- 
tura : in  falli  lutto  ciò  che  sappiamo  si  riduce  a ciò,  che 
questo  monumento  fu  eretto  presso  Amesbury , e che  era 
riguardato  come  un’  opera  stupenda  da’  nostri  più  antichi 
autori. 

Un  altro  tempio  straordinario  stava  alla  distanza  di  19 
miglia  ad  Abury , della  forma  di  un  serpente  ravvolto  in 
circolo  , la  qual  forma  secondo  il  dottor  Stukeley  è un 
geroglifico  della  più  alta  considerazione  ed  antichità.  11 
serpente  era  in  gran  venerazione  presso  gli  antichi , es- 
sendo considerato  come  un  simbolo  di  rinnovamento  o d’im- 
mortalità , pel  suo  mutar  ogni  anno  le  squame.  Allorché 
de’  tempi  coslruivansi  in  questa  forma  , eran  chiamali  Dra- 
conlia.  i serpenti  eran  sempre  rappresentali  sugli  antichi 
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altari  e medaglie.  Il  tempio  di  Abury  era  costrutto  di 
grandi  pietre  non  tagliate;  il  gran  circolo  era  rinchiuso 
iin  un  valium  di  i400  piedi  di  diametro.  I due  viali  ser- 
pentini di  pietre  ritte,  chiamati  i viali  di  Kennet  e Beck- 
j hampton , che  formavano  il  collo  e la  coda  del  serpente, 
erano  lunghi  ciascuno  un  miglio;  il  viale  di  Kennet  fer- 
I minava  in  un  piccolo  circolo  di  pietre  sul  colle  di  Over- 
i lon  che  prima  era  detto  Hackpen,  dalle  parole  sassoni  che 
j significano  lesta  di  serpente.  Si  crede  che  tutta  la  costru- 
i zione  si  componesse  in  origine  di  650  pietre.  Il  sig.  Aubrey 
! che  viveva  sotto  il  regno  di  Carlo  II  potè  ricavare  tutta  la 
pianta  del  tempio  dagli  avanzi  esistenti  ; egli  ce  ne  ha 
[ lasciato  una  descrizione  in  un  manoscritto  , con  la  data 
i del*l663  , dove  narra  ciò  che  segue:  « Il  re  Carlo  II 
1 parlando  un  giorno  con  lord  Brounker  ed  il  dottor  Charllon 
intorno  a Stonehenge  , essi  dissero  a Sua  Maestà  ciò  che 
mi  avevano  inteso  dire  intorno  ad  Aubrey  ( o Abury  ) 
I cioè  che  questo  superasse  Stonehenge  per  quanto  una  cat- 
j tedrale  supera  una  parrocchia.  Sua  Maestà  si  meravigliò 
1 che  nessuno  de’  nostri  corografi  ne  avesse  fatta  menzione, 
I ed  ordinò  al  dottor  Charlton  di  condurmi  a lui  l’ indo- 
mani mattina.  Io  portai  meco  un  disegno  , fatto  solo  a 
memoria  , ma  che  rassomigliava  abbastanza  , del  che  Sua 
^ Maestà  fu  compiaciuta  ; mi  diede  a baciare  la  mano  , e 
mi  ordinò  di  aspettarla  a Marleborough  , quando  andava 
a Bath  con  la  regina  ( ciò  avvenne  circa  quindici  giorni 
dopo  ) : il  che  io  feci  ; ed  il  giorno  appresso,  mentre  la 
corte  era  in  viaggio  , Sua  Maestà  lasciò  la  regina  e fece 
una  diversione  ad  Aubrey  ; della  cui  vista  egli  e sua  altezza 
reale  il  Duca  di  York  furon  molto  compiaciuti.  Sua  Maestà 
mi  ordinò  di  scriverne  una  descrizione  e presenlaglierla;  ed 
il  Duca  di  York  mi  comandò  di  dare  un  ragguaglio  de- 
gli antichi  accampamenti  e monticelli  nella  pianura  ». 
Dopo  il  tempo  del  sig.  Aubrey  la  distruzione  di  questo  bel 
monumento  delle  età  trascorse  è slata  compiuta  ; le  pie- 
tre di  cui  componevasi  sono  state  spezzate  ed  han  servilo 
a fabbricare  il  moderno  villaggio  di  Abury , situato  den- 
tro l’antico  mllum.  La  testa  del  serpente  rimaneva  fino 
a pochi  anni  fa  , quando  il  coltivatore  sul  cui  suolo  tro- 
vavasi  fece  toglier  le  pietre  ed  arare  la  terra.  Molti  pic- 
coli circoli  di  pietre  trovansi  in  Inghilterra  ed  altrove  , 
ma  non  meritano  particolare  descrizione. 

Parlerò  in  altro  periodo  de’  campi  e delle  città  de’  no- 
stri antenati  Celti  , ed  inviterò  lo  studioso  di  ritornar 
meco , nella  prossima  lettura  , verso  1’  oriente,  ed  esami- 
nare gli  avanzi  Pelasgici  della  Grecia  e dell’  Italia  , l’ar- 
chitettura de’ Giudei,  e gli  antichi  resti  dell’Asia  Minore. 


Autorità. 

Hope’s  Hìstory  of  Architecture. 

Sir  W.  Chambers  , Architecture  of  thè  Chinese. 

History  of  China  , in  Edinburgh  Encycloposdia. 

Stephen’s  Central  America. 

Stephen’s  Yucatan 
Waldeck's  Yucatan. 

Kitfo’s  Hystory  of  Palestine.  ' 

Gailhabaud,  Architecture  Ancienne  et  Moderne.  ^ 

Maurice  , Antiquities  of  India. 

Sir  Piichard  Coalt  IToare  , Antiquities  of  Wiltshire. 

Mallet’s  Northern  Antiquities. 


PER  L’ARCHITETTO  E PER  L’INGEGNERE. 


Decisioni  giudiziarie 

( N."  65  ) 

A senso  degli  articoli  S63  e 564  delle  leggi  civili , e 
degli  articoli  127  e 128  delle  leggi  di  procedura  civile  , 
il  possesso  del  dritto  di  ricevere  e godere  delle  acque  che 
sorgendo  nel  fondo  superiore  , s’ immettono  neU’inferiore, 
è regolarmente  desunto  in  favore  del  proprietario  del 
fondo  inferiore  dalle  opere  visibili  e permanenti  che  ne 
agevolano  l’immessione  e lo  scolo  nel  proprio  fondo,  sieno 

0 non  sieno  tali  opere  nel  fondo  superiore.  — Adempiti 

1 mezzi  istruttori  prescrilti  dalla  legge,  l’azione  di  tur- 
bativa di  possesso  è sufflcienlemenle  fondata  per  lo  im- 
pedito spurgo  del  canale  che  conduce  le  acque  suddette  , 
e per  altre  innovazioni  infra  Tanno  che  ne  disturbano  il 
godimento,  — Corte  Suprema  di  Giustizia  di  Napoli,  — • 
Arresto  del  9 luglio  4843.  — Causa  Tisi  e Sabato. 

( N.“  64  ) 

/ 

11  dritto  acquistalo  con  la  prescrizione  di  conservare 
alberi  di  alto  fusto  alla  distanza  minore  di  due  metri  dal 
fondo  vicino,  distanza  determinata  dall’art.  67l  del  Co- 
dice Civile  , ( palmi  7 '/i  secondo  T art.  592  delle  nostre 
LL.  CG.  ) non  conferisce  il  dritto  di  surrogare  questi  al- 
beri quando  periscono  o sono  abbattuti.  — Corte  Usale  di 
Donai.  — Decisione  del  43  aprile  4843. 

( N.°  65  ) 

L’ architetto  cui  fu  dato  commissione  di  ordinare  o al- 
meno vegliare  sopra  certe  opere,  è mallevadore  degli  ac- 
cidenti sopraggiunti  nelle  costruzioni , per  effetto  della 
debolezza  delle  travi  e correnti  , e della  cattiva  disposi- 
zione de’  pavimenti.  Egli  non  può  essere  ammesso  a 
provare  che  aveva  avvisato  il  proprietario  dei  vizi  di  co- 
struzione che  sono  stati  la  causa  degli  accidenti.  — Lo 
appaltatore  di  opere,  anche  a prezzo  fatto,  che  si  è uni- 
formalo alle  indicazioni  dell’ architetto , sotto  la  cui  di- 
rezione o vigilanza  era  posto  , non  è mallevadore  dei  di- 
fetti di  costruzione  di  cui  le  indicazioni  dell’architetto 
sono  stale  la  causa.  — Corte  reale  di  Parigi.  — Decisione 
degli  //  gennaio  484^. 
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( N."  6G.  ) 

L’art.  523  del  Codice  Civile  (448  LL.  CC.  ) considera 
come  immobili  per  destinazione  gli  specchi  di  un  appar- 
tamento quando  i telari  su’  quali  sono  attaccati  formano 
corpo  col  rimanente  del  tavolato.  Questo  articolo  non  è 
pelò  limitativo,  talché  quando  gli  specchi  non  appariscono 
nelle  indicate  condizioni  se  ne  debba  desumere  che  sieno 
di  proprietà  del  locatario.  Ciò  non  è d’ accordo  con  le 
abitudini  di  costruzione  della  maggior  parte  delle  case 
moderne  ; infatti  1’  uso  di  incorporare  gli  specchi  al  tavo- 
lalo che  al  tempo  della  compilazione  del  Codice  era  an- 
cora comune,  ora  ò divenuto  un’eccezione.  L’abitudine 
delle  carte  incollate  alle  pareli  o delle  tapezzerie  essen- 
dosi sviluppala  con  l’ industria  della  fabbricazione  degli 
specchi,  la  regola  stabilita  dall’art.  525  è divenuta  quasi 
senza  applicazione  ; quindi  quell’  articolo  deve  riguar- 
darsi come  semplicemente  enunciativo,  ed  i tribunali  pos- 
sono far  risultare  l’intenzione  d’ immobilizzare  gli  spec- 
chi da  fatti  cd  atti  diversi  dalla  incorporazione  da  quel- 
r articolo  indicala,  ed  anche  desumerla  dalla  volontà  sola 
del  proprietario,  fatta  astrazione  da  tutti  i segni  materiali 
caratteristici  d’ immobilizzamento.  — Corte  di  Cassazione 
di  Francia.  — Arresto  del  dì  //  maggio  1833,  ■—  Causa 
Jamct. 


( N."  67.  ) 

L’  azione  fjossessoria  non  può  essere  introdotta  che  sul 
fondamento  di  una  turbazione  di  possesso  , e la  parte 
che  ha  acconsentilo  ad  una  rimozione  di  termini  che  ha 
avuto  per  effetto  di  allribuire  al  suo  vicino  un  terreno 
litigioso  è mal  fondala  in  questa  azione.  Nel  possessorio 
il  fatto  della  rimozione  de’  termini  può  esser  provalo  per 
mezzo  di  esame  testimoniale,  come  fatto  materiale  che  non 
implica  necessariamente  una  convenzione  di  terminazione 
che  non  potrebbe  stabilirsi  che  per  iscritlo.  — Corte  di 
Cassazione  di  Francia.  — Arresto  del  3 agosto  1833.  — 
Causa  Sergent. 


( 68.  ) 

Il  diritto  accordato  dall’  art.  614  del  Codice  Civile  ( 566 
LL.  CC.  ) ad  ogni  proprietario  lungo  il  cui  fondo  scorre 
un’acqua  corrente  di  servirsene  per  l’irrigazione  del  pro- 
prio fondo,  è un  diritto  imprescrittibile  che  non  può  e- 
slinguersi  col  non  uso.  Però  se  questo  non  uso  ha  duralo 
più  di  un  anno  ed  un  giorno,  ed  il  proprietario  riprende 
l esercizio  del  suo  diritto  , può  esercitarsi  contro  di  lui 
1 azione  possessoria  dal  proprietario  inferiore,  che  que- 
sta ripresa  di  esercizio  tende  a privar  dell’acqua  di  cui 
aveva  il  possesso  annuale.  Non  importa  che  il  proprie- 
tario superiore  abbia  soli?  ripreso  il  suo  diritto  senza  abu- 


sarne , e che  il  proprietario  inferiore  non  abbia  fallo 
sul  proprio  fondo  opere  apparenti  destinale  a facilitare 
la  caduta  ed  il  corso  dell’ acqua  nella  sua  proprietà.  Que- 
ste considerazioni  non  impediscono  di  riceversi  l’ azione 
possessoria. — -Corte  di  Cassazione  di  Francia,  — Arresto  del 
3 agosto  1833.  — Causa  Giraud. 


K 

5 
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Miecisioni  amministrative. 

( N.“  oó.  ) 

Il  sesto  di  aumento  nella  massa  de’ lavori  che,  a’ ter- 
mini dell’ art.  39  delle  clausole  generali  francesi  per  gli 
appalli  di  opere  pubbliche  , dà  diritto  all’  appaltatore  di 
liiiuuziaro  al  sno  contralto  , deve  esser  calcolalo  sulla 
cifra  dell’  aggiudicazione  primitiva  , senza  comprendervi 
1’  importare  delle  intraprese  parziali  che  erano  obbli- 
gatorie per  r appaltatore , come  accessori  dell’ intrapresa 
principale  ; T esecuzione  di  una  parie  di  questi  lavori 
addizionali  non  potrebbe  privare  l’appaltatore  del  be- 
neflcio  del  citato  art.  39  , dal  momento  in  cui  riconosca 
che  questi  aumenti  debbono  oltrepassare  di  un  sesto  la  i 
ciifa  primitiva.  — L’  appaltatore  che  ha  ricevuto  1’  or- 
dine di  adoperare  in  un  lavoro  di  fabbrica  dei  maleiiali 
risultanti  dagli  scavi  invece  di  materiali  nuovi,  non  deve 
e^ser  pagalo  che  delle  spese  di  mano  d’opera  e d’im-  ' 
piego  a’  termini  dell’  art.  17  delle  clausole  medesime  ; 
egli  non  ha  diritto  al  prezzo  della  fornitura  dei  male-  I 
riali  adoperati.  — Gl’  interessi  non  sono  dovuti  che  dal  I 
giorno  della  domanda  e non  possono  essere  accordali  di  1 
ufficio.  — Consiglio  di  Stato  di  Francia  — Decreto  dei  23 
dicembre  1832.  — Causa  Maget. 

t 

(N."  -54) 

Le  alluvioni  che  si  formano  sulle  sponde  de 'fiumi  non  ' 
navigabili  appartengono  al  demanio  pubblico  finché  fanno  < 
parte  del  letto  del  fiume  , e possono  in  questo  sialo  es- 
sere indicale  come  luoghi  di  estrazione  di  materiali  de- 
stinali a’  lavori  pubblici,  senza  che  si  accordi  indennità  ai 
proprietari  delle  sponde,  — Consiglio  di  Staio  di  Francia. 

— Decreto  del  dì  11  gennaio  1833.  — Causa  Rossignol. 

( N.“  55  ) 

Una  indennità  è dovuta  al  proprietario  di  un  fondo  cui 
l’abbassamento  di  una  via  pubblica  ha  prodotto  un  danno  | 
diretto  c materiale.  Perciò  egli  deve  essere  compensato 
delle  spese  occorrenti  a consolidare  o ricostruire  delle 
porzioni  di  muro  o di  edifizio  di  cui  la  solidità  corre  pe- 
ricolo , e per  rimettere  a livello  con  la  strada  pubblica 
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1,  n giardino  che  prima  aveva  accesso  sopra  di  quesla. 
t iiessuna  indennità  gli  è però  dovuta  quando  l’accesso  alla 
,v  '.roprielà,  senza  essere  interrotto,  è stato  solo  reso  più  dif- 
l'icile  alle  vetture  per  una  inclinazione  più  forte  data  alla 
Itrada  , nè  per  quelle  parti  della  proprietà  come  un  ter- 
* azzo,  un  cortile,  una  cantina  che,  non  avendo  pr  ima  uscita 
jjuiia  via  pubblica  abbassata  , si  trovino  dopo  l’ abbassa- 
mento ad  un  livello  più  elevato  di  questa.  — Consiglio 
li  Stato  di  Francia.  — Decreto  del  43  gennaio  1833.  — 
Causa  Cabrai  (a). 

( N."  56  ) 
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L’ indennità  dovuta  ad  un  proprietario  per  la  occupa- 
tone di  un  suo  fondo  per  causa  di  utilità  pubblica,  pro- 
rJuce  interessi  dal  giorno  in  cui  T amministrazione  si  è 
aiessa  in  possesso  del  fondo.  — Consiglio  di  Stato  di  Fran- 
cia. — Decreto  del  20  gennaio  4833.  — Causa  Gau- 
ìaire  (b). 

( N.”  57  ) 

j Se  una  tariffa  di  prezzi  è compilata  nella  supposizione 
che  non  debbasi  far  uso  di  una  cava  indicata  nel  pro- 
fji,i*igetto  , e col  fatto  si  estraggono  materiali  da  questa  ca- 
etiiSi  , l’appaltatore  ha  dritto  ad  indennità  per  le  diflìcollà 
maggiori  che  questa  cava  presenta  su  quella  indicata  nella 
|, In' I tariffa.  Egli  ha  pure  dritto  a ricompenso  p.er  maggior  di- 
Istanza  o per  le  spese  di  primo  stabilimento  di  una  cava 
non  preveduta  nel  progetto  , della  quale  ha  dovuto  far 
, ijj|,  j uso  in  seguilo  di  ordine  scritto  dell’ ingegnere.  — Allor- 
iljijjjchè,  in  seguito  di  aggiornamento  indefinito  de’  lavori  e di 
I risoluzione  del  contratto,  1’  appaltatore  ha  ottenuta  una  in- 
i|dennità  corrispondente  al  cinquantesimo  delle  spese  che 
. I restavano  a fare  (c) , egli  non  può  pretendere  altro  ri- 
i t compenso  per  ricerca  di  cave  , o per  operai  fatti  venir 
da  lontano  , considerandosi  tutto  compreso  nella  inden- 
nità del  cinquantesimo.  Ciò  però  non  è d’  ostacolo  che  gli 
sia  accordato  altra  indennità  speciale,  per  1’  obbligazione 
ìj  che  gli  è stala  imposta  di  tenersi  col  materiale  a dispo- 
!|  sizione  dell’ amministrazione  , dal  giorno  in  cui  è stala 


(a)  Vedi  nello  stesso  senso  il  n.”  46  delle  Decisioni  amministra- 
tive, in  questo  volume  pag.  42,  e le  altre  decisioni  ivi  citate.  — I 
Comp. 

(b)  Questo  decreto  è in  opposizione  alla  costante  giurisprudenza 
del  Consiglio  di  Stato  di  Francia  , il  quale  ha  sempre  deciso  esser 
gli  interessi  dovuti  dal  di  della  domanda  in  giudizio  ( vedi  1’  ul- 
tima parte  del  n.°  53  qui  sopra,  il  n.”  45  delle  Decisioni  Ammi- 
nistrative^. 42  di  questo  volume,  e T altro  ivi  citato;)  però  esso  è 
conforme  alla  giustizia  e a quanto  si  pratica  presso  di  noi  (vedi 
la  nota  (a)  alla  detta  pag.  42.  ) — 1 Comp. 

(c)  Vedi  il  n.°  5o  delle  Decisioni  amministrative,  pag.  no  di 
questo  volume.-—  I Comp. 


decisa  la  sospensione  provvisoria  ile’ lavori,  fino  al  giorno 
in  cui  quesla  sospensione  è siala  dichiarala  definitiva. — 
Consiglio  di  Stato  di  Francia.  — Decreto  del  27  gennaio 
4833.  — Causa  Causse  e Desmons. 


MISCELLÀNEA- 

Strada  di  ferro  idraulica.  — L’Accademia  delle  Scienze 
di  Francia  ha  ricevuto  ultimamente  la  comunicazione  di 
una  memoria  nella  quale  1’  autore  , il  sig.  Girard,  pro- 
pone di  mettere  in  movimento  i convogli  sulle  strade  fer- 
rale per  mezzo  dell’azione  dell’acqua.  Un  tubo  di  ferro 
fuso  sotterralo  nel  suolo  e comunicante  con  alcune  trom- 
be conterrebbe  il  liquido  , il  quale  , messo  in  movimento 
sia  da  cadute  naturali  , sia  da  macchine  a vapore  fisse, 
servirebbe  alla  propulsione  dei  carri  mediante  un  ap- 
parecchio che  r autore  chiama  turbine  idraulico , e che  è 
facile  immaginare. 

Secondo  finvenlore,  questo  sistema  a propulsione  avrebbe 
numerosi  vantaggi  ; nell’  enumerazione  che  egli  ne  fa  non 
omette  alcuna  delle  differenze  che  lo  distinguono  dai  si- 
stemi antichi  , e ciò  sembra  ben  naturale.  Ma  ben  con- 
siderando le  cose  si  vede  non  esser  altro  che  una  mo- 
dificazione ingegnosa  del  sistema  atmosferico  ad  aria  com- 
pressa, con  la  quale  si  farebbe  seguire  alle  linee  di  strade 
ferrate  il  corso  de’  fiumi.  Ora  sotto  questa  forma,  la  pro- 
posizione non  è assolutamente  nuova  ; a quanto  ricordiamo 
un  progetto  analogo  è stalo  fatto  dodici  anni  fa  per  la 
linea  da  Strasburgo  a Basilea.  In  mancanza  di  un  corso 
naturale  sufficiente  pel  cammino  de’  convogli,  si  userebbe 
il  vapore,  il  che  sarebbe  rientrare  nel  sistema  di  pro- 
pulsione con  macchine  fisse,  prendendo  l’acqua  come  mezzo 
di  trasmissione  della  potenza  del  vapore  : può  quindi  sem- 
brar dubbioso  che  1’  uso  di  questo  novello  agente  inter- 
medio, che  richiederebbe  apparecchi  complicali,  possa  far 
'generalizzare  un  sistema  di  propulsione  che  finora  non  ha 
ricevuto  che  applicazioni  molto  ristrette  e tutte  speciali. 

( Revue  générale  de  V Àrchitecture.  ) 

Orologi  elettrici.  — Una  lettera  di  Gand  , nel  Belgio  , 
degli  11  novembre  18S3  , fa  conoscere  che  in  quell’epoca 
gli  orologi  elettrici  giungevano  già  a cinquantuno  in  quella 
città  , e che  questo  numero  doveva  accrescersi  conside- 
rabilmente.  La  maggior  parte  di  questi  orologi  son  situati 
sulle  colonne  de’  lampioni  nelle  strade,  in  modo  che  sono 
utilissimi  alle  persone  che  camminano  la  notte. 

( Civil  Engineer  and  ArchilecVs  Journal.  ) 

Strade  ferrate  in  Europa  ed  in  America.  — Ricaviamo 
da.lla  Revue  générale  de  V Àrchitecture  , 4833 , i seguenti 
quadri  statistici  dallo  slato  delle  strade  ferrale  in  Europa 
ed  in  America  alla  fine  del  i85i. 
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Quadro  1 ° — Lunghezza  delle  strade  ferrate  costrutte 
alla  fine  del  183/. 


STATI 

SUPERFICIE 

I N 

MIRIAMETRI 

QUADRATI 

POPOLAZIONE 

LUNGUEZZE 

DELLE 

STRADE  FERRATE 

IN  CHILOMETRI 

Inghilterra,  Scozia  ed 

Irlanda 

3 095 

27  323  000 

ilo  651 

f Austria  ( compresa 

V la  Lombardia 

6 710 

38  426  000 

2 357 

< Prussia  .... 

2 790 

16  206  000 

2 652 

1 Stati  secondari  di 

t Germania 

2 370 

16  894  000 

3 089 

Francia  . 

5 276 

35  782  000 

3 670 

lielgio 

294 

4 524  000 

873 

Olanda 

360 

3 242  000 

176 

Danimarca 

570 

2 132  000 

242 

Siiagna.  . 

4 730 

14  216  000 

76 

Italia  .... 

2 630 

19  007  000 

471 

luissia .... 

53  500 

63  600  000 

1 148 

S^ azzera  . 

392 

2 425  000 

27 

Tutede  ficr  V Europa 

.... 



25  432 

Stati  Uniti.  . 

24  849 

22  327  000 

~17T12'~~“ 

Provincie  inglesi 

cV  America 

» 

)> 

35 

Isola  di  Cuba. 

)) 

)) 

530 

Totale  per  V America 

17  977 

IXNGIirZZA  TOTALE  PEn 

ì.’eUUOPA  E l’ AMERICA 

43  409 

Quadro  2.° — Classificazione  degli  Stati  d’Europa  secondo  le  lunghez- 
ze delle  strade  ferrale  in  ragione  delle  superficie  alla  fine  del  1831. 


N.® 

d’  ordine 

STATI 

LUNGHEZZE  IN 

CHILOMETRI 

PER  OGNI 

MIRIAMETRO 

QUADRATO 

1 

Inghilterra,  Scozia  ed  Irlanda 

3.  44 

2 

Belgio 

2.97 

3 

Stati  secondari  di  Germania 

1.30 

4 

Prussia 

0.95 

5 

Francia  ...... 

0.69 

6 

Olanda. 

. 0.49 

7 

Danimarca  ..... 

0.42 

'8 

Austria  

0.  35 

9 

Italia'  ....... 

0. 18 

10 

Svizzera  .... 

0.07 

11 

Russia 

0.02 

12 

Spagna  ...... 

0.02 

Quadro  3. «—Classificazione  degli  Stati  di  Europa  seconde 
le  lunghezze  delle  strade  ferrate  in  ragione  delle  popolazioni 
alla  fine  del  1831 . 


N.O 

d’  ordine 

STATI 

LUNGHEZZEIN 

CHILOMETRI 

PER  OGNI 

MILIONE 

d’abitanti 

1 

Inghilterra,  Scozia  ed  Irlahda 

389.08 

2 

Belgio 

192.09 

3 

Stati  secondari  di  Germania 

182.08 

4 

Prussia 

163.  06 

5 

Danimarca 

113.  05 

6 

Francia 

102.05 

7 

Austria 

61.03 

8 

Olanda 

54. 03 

9 

Italia 

24.08 

10 

Russia 

18.00 

11 

Svizzera 

11.01 

12 

Spagna 

5.03 

Nuova  applicazione  della  pressione  atmosferica.— Ln  pres- 
sione deir  aria  come  mezzo  di  produrre  il  movimento  è 
siala  finora  appena  adoperata.  Si  sa  1’  uso  che  si  è ten- 
tato di  farne  nelle  slrade  ferrate  atmosferiche  ; ma  que-  | 
sia  applicazione  è restata  finora  allo  stato  di  saggio.  Si 
[ elisa  ora  in  America  , che  senza  contrasto  è il  paese  delle 
invenzioni  in  materia  di  movimento  , a trarne  ben  altro 
partito.  Una  compagnia  si  sta  organizzando  a Nuova  York 
per  islahilire  Ira  questa  città  e Boston,  che  ne  dista  per 
200  miglia  (370  chilomeiri  ) , un  tubo  atmosferico,  nel 
quale  dei  sacchi  e balle  di  ogni  forma  viaggerebbero  re- 
golarmente e con  sicurezza  in  quindici  minuti.  La  mag- 
gior difficoltà  sembrava  esser  quella  di  evitar  urti  vio- 
lenti a’  pacchi  viaggiatori  nell’  arrivo  , al  termine  della 
loro  corsa.  L’inventore,  il  sig.  Richardson,  spera  vincer 
questa  difficoltà  , con  l’ effetto  di  una  contropressione, 
risultanle  dalla  eiaslicilà  di  porzione  d’  aria  restante  nel 
(ubo  , e che  ridurrebbe  progressivamente  la  velocità  allo 
arrivo.  11  maggior  numero  delle  azioni  della  società  era 
già  firmato  in  ottobre  ultimo. 

( Revue  générale  ile  l’ Architecture  ). 

Lastricalo  in  ferro  in  America. — Si  è fatto  con  successo, 
nelle  strade  di  Boston  , il  saggio  di  un  novello  lastricato 
in  ferro.  Dopo  sette  mesi  di  servizio  la  sua  superficie  era 
tanto  unita  quanto  ne’  primi  giorni  , e 1’  effetto  che  si 
prova  passandovi  in  vettura  è simile  a quello  che  si  pro- 
duce quando  si  attraversa  un  ponte  in  legno  o in  ferro. 
Questo  lastricato  inventato  dal  sig.  Tevvy,  consiste,  a quanto 
sembra  , in  cassette  cilindriche  di  ferro  fuso  , di  un  piede 
di  diametro  circa  , e divise  in  compartimenti  piccoli  ab- 
bastanza perchè  il  piede  d’un  cavallo  non  possa  entrarvi . 
Questi  compartimenti  son  ripieni  di  ghiara  e presentano 
alla  loro  superficie  dalle  solcature  profonde  a sufficienza 
perchè  i cavalli  non  vi  sdrucciolino.  Le  cassette  di  ferro  sono 
solidamente  legale  le  ime  con  le  altre,  e non  pcTtanto  il 
lastricato  può  facilmente  smontarsi  in  caso  di  bisogno. 

( The  Builder.  ) 
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Sull’  ai’tieol®  che  poa’t»  il  titolo  Ricerche  sul 
metodo  di  fondare  per  immersione 

^ 

Del  Signor  C.  Noel  Ingegnere  in  capo  di  Ponti  e Strade  di  Francia 
® Direttore  de’  lavori  idraulici  della  marina. 

1» 

It 

[ li  signor  Beaudemoulin  ingegnere  in  capo  ha  pubbli- 
ili  I calo  nel  6,°  fascicolo  degli  Annales  des  Ponts  et  Chaussées, 

l8Sl  (a)  un  articolo  nel  quale  discute  le  descrizione  data 

Il  I 

jj  jda  me  nella  medesima  raccolta  nel  1850  della  costruzione 
j.  di  tre  bacini  di  raddobbo  a Tolone  (b). 

Ij  L’opinione  d’ un  Ingegnere  di  tanta  esperienza,  e di  un 
3 j tanto  competente  giudice  quale  èilsig.  Beaudemoulin  non  { 
3 può  non  esser  presa  in  grande  considerazione  da’  suoi 
l collegbi,  ed  è perciò  che  io  mi  determino  a presentare 
J'.  qui  alcune  osservazioni  sull’  articolo  in  quistione. 

) L'argomento  d’altra  parte  è ben  degno  dello  studio  de- 
gli ingegneri,  dappoiché  il  sistema  di  fondazione  a smalto 
j j per  immersione  si  va  rendendo  di  uso  sempre  più  gene- 
' rale,  e qualunque  discussione  che  tenda  a migliorarlo  può 
' ! risparmiare  ben  molto  spese  allo  stato,  ed  angustie  all’in- 
^ : gegnere  che  ha  la  direzione  di  opere  idrauliche  (i). 

i _____ 

: I 

(a)  V.  il  nostro  Anno  II.®  pag.  i37. — I Comp. 
j (b)  V.  Anno  II.®  pag.  jii.  Le  citazioni  delle  pagine  in  seguitg 
corrispondono  a questi  articoli  da  noi  riportati  e non  all’originale. 

I Comp. 

(i)  Il  sig.  Beaudemoulin  si  lagna  pag.  145  del  laconismo  della 
j mia  citazione  su’  lavori  di  fondazione  per  immersione  di  smalto 
; fatti  da  lui  nel  tSaS  alla  chiusa  di  Uninga,  e della  inesattezza  delle 
mie  asserzioni  sul  poco  buon  successo  di  questa  fondazione.  Il  mio 
laconismo  viene  spiegato  facilmente  dall’opinione  stessa  che  io  avea 
j di  questo  successo.  11  sig.  Beaudemoulin  parlando  delle  opere  di 
Uninga  nelle  Ricerche  teoriche  e pratiche  pubblicate  ne!  1829,  dice 
j nella  pag.  3o.  Il  masso  delle  fondazioni  era  attraversato  da  alcune 
1 forti  sorbenti  e da  un  gran  numero  di  piccole  ; il  loro  prodotto  ali- 
mentava un  bindolo  mosso  assiduamente. 

Il  signor  Charié  parlando  delle  iniezioni  di  cemento  che  fu  ob- 
bligato di  fare  a questa  stessa  chiusa  di  Uninga  per  mandarle  a j 
j termine  dice  negli  Annali  del  i83i.  i.°  Semestre  pag.  aSy.  Lo  ! 

smalto  versato  alla  fine  della  stagione  precedente  quantunque  fatto 
I con  molta  cura  presentava  sorgiv  numerose. 

Or  domando  io  ad  ogni  ingegnere:  non  ho  detto  la  verità  di- 
cendo che  una  fondazione  di  chiusa  che  ha  queste  infiltrazioni  non 
avea  avuto  un  successo  compiuto  ? 
j In  quanto  alla  quistione  della  priorità  di  idea  delle  ture  a smal- 
to , che  faccian  corpo  con  la  piattaforma  della  fondazione,  io  credo 
poter  assicurare  che  il  signor  Bernard  non  conosceva  l’applicazione 
1 di  questo  sistema  fatta  nel  iSaS  ad  Uninga,  quando  egli  ha  pre-  1 
«entato  nel  1827  il  suo  progetto  del  bacino  di  raddobbo  , al  fari 
che  il  signor  Beaudemoulin,  cui  un  accidente  sopraggiunto  a’iavori 
della  chiusa  di  Uuinga  suggerì  l’idea  di  fare  delle  ture  di  smalto  , 

■ A3.  ! 


Tuie  a smallo.  •—  Ciocché  mi  determina  maggiormente 
a sottomettere  alla  commessione  degli  Annales  una  rispo- 
sta all  articolo  del  signor  Beaudemoulin,  é 1’  errore  nel 
quale  io  ho  potulo  far  cadere  il  detto  ingegnere  per  poca 
chiarezza  forse  del  mio  articolo  su’  bacini  di  Tolone. 

Il  signor  Beaudemoulin  crede  che  io  abbia  voluto  fare  il 
processo  delle  iure  a smallo  ; egli  dice,  pag.  145;  Io  in- 
sisto sul  vizio  radicale  del  masso  del  bacino  n.°  2 perchè 
la  notizia  del  signor  Noel  non  ne  parla  ; perchè  egli  sembra 
attribuire  alle  ture  a smallo  la  causa  principale  delle  cala- 
mità del  bacino  n ° 2 ; perchè  infine  sotto  il  punto  di  ve- 
duta dell’arte  lo  studio  coscienzioso  de’ cattivi  risultamenii 
è più  utile  di  quello  de’  buoni, 

lo  farò  dapprima  osservare  , che  nel  mio  articolo  io 
non  sono  entrato  nella  discussione  delle  cause  che  han 
prodotto  accidenti  sì  gravi  nel  bacino  n.°  2 : io  mi  sono 
limitato  a tal  proposito  a farla  da  storico  ; quasi  sempre 
ho  citalo  gli  stessi  termini  di  una  memoria  dello  emi- 
nenle  ingegnere  di  tali  lavori  il  signor  Bernard. 

Ben  lungi  dall’  aver  voluto  fare  il  processo  delle  ture  a 
smallo,  io  riguardo  queste  ture,  o piuttosto  questi  muri  di 
sponda  gettali  e saldali  con  la  piattaforma  della  fonda- 
zione, come  un  mezzo  più  sicuro  ed  economico  di  fondare 
soli’  acqua  le  opere  idrauliche  le  più  difficili. 

Io  non  ho  creduto  mai  dover  attribuire  a queste  ture 
gli  accidenti  del  bacino  n.°  2.  Ho  adottato  questo  sistema 
nel  1843  con  pieno  successo  pel  bacino  n.®  3.  Ne  ho  con- 
siglialo l’uso  del  1846  al  mio  collega  ed  amico  il  signor 
Colonnello  Sauli  nella  costruzione  del  bacino  di  raddobbo 
che  egli  ha  ora  compiuto  a Genova  e che  ha  avuto  una 
riuscita  perfetta  quanto  quella  del  bacino  n.®  3.  di  Tolone. 
Infine  io  ho  fatto  il  progetto  di  tre  nuovi  bacini  di  rad- 
dobbo da  costruirsi  nel  nuovo  arsenale  di  Castigneau  a 
Tolone,  e conservo  in  questi  progetti  l’uso  delle  stesse  Iure 
o muri  di  sponda  gettali  a smalto. 

Era  questo  il  punto  ch’io  intendeva  chiarire  temendo  di 
lasciar  dubbio  nello  spirilo  de’ lettori  de’ nostri  Annali. 

Mezzi  onde  ottenere  , con  V immersione  , massi  imper- 
meabili. — La  mia  opinione  non  differisce  essenzialmente 
da  quella  del  signor  Beaudemoulin  su’  mezzi  di  ottenere 


non  conosceva  neppure  i primi  saggi  del  medesimo  genere  tentati 
nel  j834  al  canale  di  Berry  ( pag.  i3  delle  Ricerche  teo riche  e pra- 
tiche ). 

Non  è raro  del  resto  vedere  la  stessa  buona  idea  sorgere  nello 
stesso  tempo  in  più  valenti  uomini:  e l’omaggio  che  io  ho  reso 
nella  mio.  memoria  al  buon  trovato  del  signor  Bei  nord  dopo  la  re- 


izione  del  progetto  di  un’opera  che  usciva  dalle  propoiziom  or- 
narle, nulla  può  togliere  al  merito  dell’  idea  simile  che  avea  a- 
ita  qualche  tempo  innanzi  il  signor  Beaudemoulin  nella^  esicu- 
one  di  un  lavoro  meno  importante,  e non^pcrtanto  dilhcih  ssimo 


per  immersione  dello  smallo  una  fabbrica  impermeabile 
soUo  ferii  pressioni,  condizione  che  non  è indispensabile  j 
iiuando  irallasi  solo  di  fondare  una  pila  di  ponle  , o una  i 
riva  murala  ; ma  dalla  quale  dipende  la  riuscita  di  una 
opera  idraulica  1’  interno  della  quale  dev’  esser  posto  in 
secco,  come  una  chiusa,  una  forma  di  raddobbo  eo. 

lo  pongo  al  pari  che  il  signor  Beamlemoulin  in  primo 
posto  fra  i mezzi  di  buona  riuscita,  il  loglicre  la  melma 
naturale  , ed  il  cacciar  fuori  la  poltiglia. 

Intanto,  visto  che  anche  ammettendo  questi  principi  noi 
discordiamo  su  diversi  punti  di  non  poca  importanza,  pei 
quali  il  signor  Beaudemoulin  parlando  della  mia  memoria 
le  ha  fallo  l’onore  di  riguardarla  come  dante  un’autorità 
pericolosa  a’  procedimenti  da  me  descritti,  io  aggiungerò 
poche  parole  su  queste  quistioni. 

Melma  naturale.  — lo  riguardo  col  signor  Leaudemou- 
lin  Toperazione  con  la  quale  si  toglie  la  melma  dal  fondo 
del  cavo  come  assolutamente  indispensabile. 

Ma  non  posso  io  uniformarmi  al  suo  parere  quando 
egli  dice  ( pag.  139  ) che  le  melme  fluide  provengono  meno 
dal  dilavamento  dello  smallo,  che  dalle  parti  argillose  messe 
in  sospensione  dalle  cucchiaie. 

Nessuna  regola  geneiale  può  fissarsi  a tal  riguardo. 

La  quantità  della  melma  naturale  o fango  che  si  trova 
al  fondo  del  cavo  dopo  F apertura  dipende  evidentemente 
dalla  natura  del  suolo  profondalo,  dalle  dimensioni  del  ca- 
vo , dagli  strumenti  usati  per  farlo  ec. 

Nella  chiusa  di  Uninga,  in  un  suolo  sabbionoso,  per  una 
profondità  di  acqua  di  4 a 5 metri.  Io  strato  di  melma  è 
stato  di  23  a 3t)  centimetri  di  spessezza. 

Nel  bacino  n.”  3.  di  Tolone,  in  un  terreno  argilloso,  per 
una  profondità  di  i4  metri  lo  strato  di  fango  non  è stato 
misuralo  (i)  : si  lavorava  d’altra  parte  già  a togliere  que- 
sto fango  nelle  parti  profondate,  mentre  che  si  continuava 
il  cavo  al  di  là;  ma  io  stimo  che  la  spessezza  dello  strato 
totale  non  sia  meno  di 

Nel  bacino  di  Genova  in  un  terreno  marnoso  duro  tanto 
da  richiedere  mine  sotto  acqua,  ed  in  un  cavo  delle  stesse 
dimensioni  di  quello  di  Tolone,  il  fango  melmoso  per  ciò 
che  mi  ha  riferito  il  signor  Sauli  era  sì  poco  considera- 
bile che  questo  abile  ingegnere  non  La  dovuto  occuparsi 
a toglierlo. 


(i)  Io  non  ho  fatto  misurare  la  spessezza  dello  strato  di  fango 
prodotto  al  fondo  del  cavo  del  bacino  n.“  3 dal  lavoro  delle  mac- 
chine da  cavare,  nè  ho  fatto  misurare,  neppure  approssimativa- 
mente , la  quantità  estratta  : questa  misura  sarebbe  stata  inutile 
perchè  la  melma  affluiva  dalle  altre  parti  del  porto  in  questo  cavo 
tagliato  per  7 ad  8 metri  più  basso  del  fondo  del  porto  : ma  i 
palombari  mandati  per  riconoscere  il  fondo  mi  han  riferito  spesso 
che  prendendo  piede  essi  trovavano  fango  fino  a mezz’uomo;  essi 
temevano  anche  di  restarvi  invischiati. 


Poltiglia  — Io  non  sono  del  patere  del  sig.  Beaudemou- 
lin quando  egli  dice  pag.  l40  che  si  è errato  spesso  sul-  \ 
V importanza  del  dilavamento  dello  smallo,  e che  questo  di- 
lavamento non  è enorme. 

Le  mie  osservazioni  personali  e quelle  di  altri  inge- 
gneri mi  provano  al  contrario  che  questa  materia  , che  . 
chiamiamo  poltiglia  proveniente  dal  dilavamento  dello  : 
smallo,  è prodotta  in  quantità  enorme  anche  quando  si 
prendono  le  maggiori  precauzioni  per  evitarne  la  forma-  ' 
zione  , ed  anche  quando  non  vi  è argilla  nel  cavo. 

Io  posso  primieramente  citare  l’esperienza  falla  a To- 
lone nel  1829  dal  signor  Bernard  prima  di  gettar  lo  smalto 
del  bacino  n.°  2.  Secondo  il  progetto  di  questo  bacino, 
r immersione  dello  smalto  dovea  operarsi  col  mezzo  di 
una  tramoggia  mossa  continuamente  di  giorno  e di  notte 
e formante  tre  strali  alternativi  di  un  metro.  Prima  d’in- 
traprendere queste  grande  e decisiva  operazione  l’ inge-  i 
gnere  ebbe  la  prudenza  di  fare  il  saggio  dell’immersione 
dello  smalto  con  la  tramoggia  ; e questo  saggio  fu  fatto 
in  un  grande  cassone  rettangolare  di  30  metri  che  dovea  ■ 
ricevere  la  fondazione  della  parte  centrale  dell’opificio  dei 
macchinisti , situato  dietro  al  bacino  in  costruzione.  Que- 
sto cassone  ( nel  quale  si  avrebbe  potuto  molto  bene  fon-  i 
dare  col  mezzo  di  aggoltatura  ) fu,  nello  scopo  di  fare  un 
saggio,  ripieno  d’acqua  ed  affondato  sul  luogo  : vi  si  situò  I 
una  tramoggia  che  si  fece  procedere  parallelamente  a sè  i 
stessa  su  tutta  la  lunghezza  del  cassone,  e si  fece  colare  I 
uno  strato  di  smalto  di  un  metro  di  spessezza. 

Certamente  , in  questi  casi , la  poltiglia  melmosa  non 
potea  essere  attribuita  alla  presenza  dell’  argilla  al  fondo 
del  cavo  , poiché  si  operava  in  una  cassa  di  legno  dili- 
gentemente calafatala.  Intanto  la  poltiglia  fu  tosto  pro- 
dotta in  quantità  sì  grande,  sì  enorme , che  essa  formava 
innanzi  della  tramoggia  una  massa  , che  compressa  tra  la 
tramoggia  e 1’  orlo  del  cassone  si  elevava  sopra  il  livello 
dello  smallo  immerso  , ed  anche  al  di  sopra  dell’acqua. 

Fu  d’uopo  interrompere  l’operazione,  cacciar  l’acqua 
con  le  trombe,  sgombrare  dal  cassone  la  poltiglia  e com- 
piere la  fondazione  come  si  fa  ordinariamente  in  un 
cassone. 

Questo  saggio,  al  quale  io  ho  assistito,  persuase  il  sig» 
Bernard  degl’inconvenienti  dello  immergere  Io  smallo  con 
la  tramoggia  (2)  e lo  determinò  immediatamente  a prefe- 

« 

(2)  Questi  inconvenienti  non  esistono  che  per  gli  smalti  di  una 
data  spessezza;  ma  se  trattasi  di  appianare  sotto  l’acqua  un  lavoro  H 
con  uno  strato  di  metri  0.10  a metri  o.  i5  ed  anche  metri  0.20 
di  smalto  , 1'  uso  della  tramoggia  è certamente  da  preferirsi  ad  o- 
gtii  altro  mezzo.  Noi  ne  facciamo  costantemente  uso  a Tolone  con 
gran  successo  per  appianare  sott’  acqua  i piani  inclinati  detti  a- 
vant-cales,  dopo  aver  fatto  il  masso  di  queste  opere,  prima  con 
scogliere  e quindi  con  smalto  immerso  con  casse  fino  ad  un’altezza 
tale  che  non  resta  alla  tramoggia  che  1’  officio  di  appianare. 
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rire  , pel  bacino  n.°  2 le  piccole  casse  prismatiche  di 
cui  egli  ha  fallo  uso. 

'W  Questo  esempio  prova  , senza  possibile  replica  , che  in 
contrario  dell’  opinione  emessa  nello  articolo  al  quale  io 
^ rispondo  , la  poltiglia  melmosa  osservala  nell’  immersione 
dello  smalto  non  è dovuta  alla  presenza  dell’  argilla  nel 
cavo  , e che  questa  poltiglia  può  esser  prodotta  in  quan- 
* lità  enorme , anche  quando  non  vi  è mischiato  fango  ar- 
'fis  gilloso. 

I Io  citerò  in  seguito  l’opinione  del  signor  Néhou  abile 
li  j ingegnere  il  cui  nome  debb’  esser  sempre  citalo  quando 
oa  j si  tratta  di  fondazioni  per  immersione  , perchè  egli  il 
li»  j primo  ha  dato  1’  esempio  a Calais  di  grandi  piattaforme 
oi  immerse  sotto  acqua  nel  mare  a grande  profondità  , e le 
oli  ha  rese  impermeabili. 

i : Il  signor  Néhou  mi  scriveva  il  16  gennaro  1842. 

‘ » Quando  non  si  è veduto  co’  propri  occhi  questo  di- 

iif  i » lavamento  non  si  può  farsene  un’  idea  perfetta.  Appena 
Il  » l’ immersione  è giunta  al  quarto  della  lunghezza  della 
it;  » piattaforma  , che  il  fondo  del  cavo , presso  il  sito  ove 

1(  » si  lavora,  si  copre  di  una  spessezza  di  melma  che  va 

f,'  5»  sempre  più  aumentando.  AI  cominciaraento  de’  miei  la- 

f ■ » vori  la  sola  teoria  mi  avea  annunzialo  questa  infelice 

r » circostanza  , ma  io  era  ben  lungi  dal  pensare  che  po- 

, » tesse  accumularsi  tanta  melma,  lo  ne  ho  veduto  fino  a 
» 0'".60  di  spessezza  ! Al  vederla  si  prende  per  malta 
I » che  avesse  perduto  tutte  le  sue  qualità  idrauliche.  Io 
j » aggiungerò  a mio  scorno,  che  alfesl remo  della  piatta- 
» forma  della  chiusa  della  cittadella  (l)  se  sfera  ammas- 
I » sala  tanta  ( quantunque  io  ne  avessi  tolto  mollissima  ) 

I » che  lo  smalto  non  vi  avea  presa  alcuna  consistenza  , 

» onde  fui  costretto  demolirne  una  zona  e sosti luirvene 
» un’  altra.  Quanta  sciagura  ! » 

Tal  citazione  dell’  opinione  di  un  ingegnere  di  tanta 
I esperienza  mostra  bene  qual  sia  l’ importanza  del  dilava- 
mento dello  smalto,  e prova  che  non  ho  affatto  errato 
io  dicendo  che  questo  dilavanienio  è enorme. 
j Io  citerò  infìne  ciò  che  è avvenuto  al  bacino  di  rad- 
^ dobbo  di  Genova , ove  il  sig.  Colonnello  Sauli  ha  estratto 
con  le  trombe  una  quantità  considerabile  di  poltiglia  , 

! sebbene  il  fondo  del  cavo  fosse  , come  ho  detto  innanzi, 
j esente  da  melma  argillosa.  Il  sistema  di  usar  le  trombe 
gli  ha  dati  ottimi  risultamenti  ; il  suo  smalto  è risultato 
! duro  , compatto  , impermeabile.  L’  unione  del  masso  della 
piattaforma  e delle  ture  di  sponda  è stata  completa  al 
; bacino  di  Genova  come  al  bacino  n.°  3 di  Tolone  (2). 

(1)  Questa  piattaforma  area  70  metri  di  lunghezza  e 20  metri 
di  larghezza;  l’ immersione  avea  luogo  in  una  profondità  d’acqua 
di  5 metri  ; essa  si  facea  con  piccole  casse  a bilico  contenenti  un 
decimo  di  metro  cubo. 

(2)  Ecco  la  risposta  che  io  ricevo,  all’istante,  del  mio  onore- 


lo  ho  potuto  dunque  dire  nella  mia  memoria  senza  in- 
coriere  nella  contradizione  che  il  sig.  Beaudemoulin  ha 
credulo  notarvi,  che  le  trombe  nel  togliere  la  poltiglia  a- 
veano  sottratto  un’  enorme  quantità  di  elementi  allo  smal- 
to , e che  nondimeno  questo  smalto  indurito  non  era  ap- 
parso per  nulla  smagrito.  Le  materie  sottratte  erano  non 
solamente  inutili,  ma  esse  erano  nocivej  il  toglierle  quindi 
non  ha  reso  magro  Io  smallo,  1’  ha  reso  compatto  ed  im- 
permeabile. 


vote  collega  ed  amico  il  colonnello  Sauli , che  io  avea  pregato  per- 
chè mi  desse  novelli  ragguagli  sul  proposito,  temendo  che  la  me- 
moria mi  ingannasse. 

y>  Debbo  dirvi  riguardo  a ciò  di  che  mi  chiedete,  che  avendo  do- 
>3  vuto  porre  la  fondazione  del  mio  bacino  di  raddobbo  sopra  un 
» suolo  marnoso  durissimo,  io  non  ho  avuto  da  contrastare  col 
» fango  per  istabilire  la  mia  platea  di  smalto.  L’apertura  del  cavo 
» non  producea  quasi  affatto  fango,  ed  io  era  al  coperto  di  quello 
33  che  avrebbe  potuto  scendere  dal  lato  della  darsena  per  la  ban- 
33  china  di  separazione  che  io  avea  costrutto  dal  principio,  e dal 
33  lato  del  porto  per  la  cassa  galleggiante  , che  io  avea  fatto  affon- 
33  dare  all’  ingresso  del  bacino. 

3)  Ma  io  ho  dovuto  far  molto  per  liberarmi  da  questa  infame 
>3  poltiglia  eh'  è la  morte  di  ogni  costruzione  a smalto  che  deve 
» esser  impermeabile.  » 

Il  sig.  Sauli  dopo  esser  entrato,  con  l’appoggio  di  quest’  ultima 
opinione,  in  alcuni  particolari  sulle  costruzioni  a smalto  de’  muri 
di  sponda  eh’  egli  fu  costretto  sospendere  per  gli  avvenimenti  po- 
litici di  Genova  nel  1849,  circostanza  la  quale  ha  fatto  sì  che  una 
certa  quantità  di  poltiglia  è rimasta  interposta  nella  parte  superiore 
de’  muri  di  sponda  , ed  ha  dato  luogo  a qualche  infiltrazione,  che 
fu  d’  uopo  vincere  con  1’  uso  di  cemento  di  Roquefort,  il  sig.  Sau- 
li , dico,  aggiunge  : « Per  quanto  riguarda  la  platea  io  1’ avea  tal- 
33  mente  purgata  che  fui  costretto  prendere  la  responsabilità  della 
33  riuscita  dello  smalto  con  1’  appaltatore,  perchè  questi  sgomentato 
33  dalla  gran  quantità  di  materia  da  estrarsi  con  le  trombe  volea 
33  opporsi  a tal  espurgo. 

» Questi  fatti  mi  bau  condotto  a conchiudere  che  tutte  le  volte 
33  che  vuoisi  fare  smalto  impermeabile,  dopo  essersi  bene  assicurato 
33  delle  qualità  de’  materiali  ad  usare  e della  nettezza  del  fondo, 
33  nulla  dev’  esser  trascurato  per  ben  purgare  lo  smalto,  senza  sgo- 
33  mentarsi  per  la  gran  quantità  di  materia  inerte  che  si  estrae  con 
33  le  trombe. 

>3  Io  stesso  ho  fatto  delle  prove  su  questa  materia  : ho  tentato 
o di  aggregarla  novellamente  con  calce  e pozzolana:  ciò  ne  dirai- 
33  nuiva  Teffetto  invece  di  aumentarlo,  e non  ho  potuto  mai  ot- 
B tenere  un  qualunque  risultato. 

3)  In  quanto  al  fango,  quante  volte  esso  non  forma  che  uno  strato 
» superficiale,  io  posso  dire  che  si  toglie  facilmente  a’ primi  colpi 
33  di  trombe  che  si  danno  quando  si  prepara  il  letto  della  platea. 
33  Io  avea  dapprima  la  precauzione  di  far  camminare  due  forti 
33  trombe  Letestu  ed  anche  tre  alla  testa  dell'  immersione  dello 
33  smalto  al  di  là  del  piede  della  scarpa  ; le  piccole  trombe  veni- 
3)  vano  dopo  per  aspirare  la  poltiglia.  Ma  ciò  non  durò  che  poco  , 
33  perchè  io  mi  convinsi  che  il  mio  nemico  principale  era  la  poi- 
3)  figlia  e non  il  fango. 

33  Ecco  , mio  buono  e caro  amico  , ciò  che  posso  dirsi  riguardo 
33  alla  vostra  ultima  lettera.  33 


yaiura  della  poUigUa.  — lo  mi  uniformo  ben  volc-n- 
ti^ii  al  parere  del  sig.  Beaudemoulin  allorcliè  egli  allri- 
buisce  , almeno  in  gran  parie,  la  formazione  della  pol- 
tiglia ad  un  precipitalo  chimico  determinalo  daha  calce. 

Di  qual  natura  è questo  precipitalo  ? io  1’  ignoro  tut- 
tavia, ed  è tal’ argomento  degno  delle  ricerche  de’chitnici, 
Jo  non  ho  mai  tentalo  alcun  saggio  d’analisi  della  polti- 
glia , perchè  queste  operazioni  per  avere  qualche  valore 
debbono  esser  eseguite  da  mani  esperimenlale  e con  molla 
attenzione. 

11  sig.  Vicat  sembra  creda  pure  ad  un  precipilalo  chi- 
mico, perchè  mi  scriveva  il  2l  aprile  ullimo  sul  riguaido 
de’  timori  manifestali  da  molli  ingegneri  relativamente  alla 
scomposizione  di  certi  cementi  nell’acqua  di  mare:  (limoli 
( he  io  credo  esagerali  ):  « Intendo  dirvi  soltanto  che  po- 
li Ireste  ingannarvi  attribuendo  interamente  alla  pozzo- 
))  lana  di  Roma  i buoni  successi  del  vostro  bacino  di  rad- 
» dobbo.  Vi  accerto  che  vi  sareste  del  pari  riuscito  con 
y>  una  buona  pozzolana  d’acqua  dolce,  fosse  stala  pure  essa 
)i  contraria  per  l’acqua  di  mare;  e ciò  per  una  ragione 
« chiara  , cioè  che  l’acqua  del  vostro  bacino,  quale  io 
1)  l’ho  osservata,  quale  ha  dovuto  essere  costantemente 
» dopo  r immersione  del  primo  strato  del  fondo,  non  do- 
))  vea  contenere  più  un  sol  atomo  di  solfalo  di  mague- 
>1  sia  ; le  prime  poltiglie  ne  l’aveano  compiutamente  spo- 
» gliala;  essa  era  un’acqua  satura  di  calce.  » 

Del  resto  la  divergenza  di  opinione,  o piuttosto  di  os- 
servazioni, tra  il  sig.  Beaudemoulin  e me  può  dipendere  dalia 
differenza  di  circostanze.  Sembra  che  questo  ingegnere  ab- 
bia usato  nelle  sue  costruzioni  a smalto  solo  della  calce 
idraulica  , cd  abbia  sempre  operato  in  acqua  dolce. 

A Tolone,  a Calais,  a Genova  le  costruzioni  a smalto  erano 
fatte  in  acqua  salina  con  pozzolana  e calce  grassa,  lo  ho 
avulo  poche  occasioni  di  far  eseguire  a Tolone  delle  im- 
portanti coslruzioui  a smalto  con  calce  idraulica,  nondi- 
inc/io  ho  credulo  notare  che  la  poltiglia  si  producea  in 
quantità  minore  anche  dentro  acqua  di  mare,  con  smalli 
composti  di  calce  idraulica  e di  sabbia  , che  con  quelli 
che  sono  composti  di  calce  grassa  e di  pozzolana. 

Casse  d’immersione— yon  sono  del  parere  del  sig.  Beaude- 
mouìin  sulla  scelta  delle  casse  per  Fimmersione  dello  smalto. 

11  mio  rispettabile  collega  preferisce  le  piccole  casse  con- 
tenenti un  decimo  di  metro  cubo,  e che  si  vuotano  capo- 
volgendole , tali  quali  egli  le  ha  usale  nella  chiusa  di  U- 
ninga  nel  1823  e quali  il  sig.  Vical  le  ha  usale  preceden- 
lemenle  al  ponte  dì  Souillac , alle  grandi  casse  contenenti 
un  metro  cubo  e che  si  aprono  nel  fondo. 

Quando  in  uno  stesso  sito,  nelle  mani  degli  stessi  inge- 
gneri, alcuni  apparecchi  sono  stali  dapprima  posti  in  uso, 
quindi  modificali  cd  infine  sostituiti  da  altri,  si  deve  cre- 
dere primieramente  che  queste  modificazioni  cui  ha  guidato 
l’esperienza  sieno  state  un  progresso  nell’ arte  delle  co- 
struzioni. 


Oia  a Calais  il  sig.  N(_'hou  ha  usato  ne’  suoi  primi  la^ 
vori  d’immersione  alla  chiusa  della  cittadella  delle  pic- 
cole casse  di  un  decimo  di  metro  vuotantisi  col  capovol- 
gersi ; posteriormente  nel  bacino  questo  ingegnere  ha  co- 
mincialo a usare  delle  casse  d’immersione  di  mezzo  metro, 
ed  è giunto  ad  usare  una  cassa  di  un  metro  cubo;  posle- 
riormenle  ancora  egli  si  è servito  per  fondare  la  chiusa 
di  caccia  di  una  cassa  di  due  metri  cubici.  Queste  ultime 
casse  erano  parallelepipede  rellagolari  di  legno  e si  apri- 
vano nel  fondo  con  sportelli. 

Lo  scopo  cui  tendeva  il  sig.  Néhou  aumentando  così  suc- 
cessivamente queste  casse  (l’immersione  è stato  di  diminuire 
il  dilavamento  dello  smalto  , di  diminuire  la  formazione 
della  polliglia,  nemico  pernicioso  in  lavori  di  tal  genere. 

A Tolone  il  signor  Bernard  ha  usalo  egualmente  nel 
i83l  al  bacino  n."  2 delle  piccole  casse  prismatiche  di 
legno  contenenli  un  decimo  di  metro  cubo  , e manovrate 
con  una  cordella. 

L’ c.sperienza  avendo  dimostrato  che  l’operazione  cosi 
condotta  producea  un  dilavamento  considerabile,  io  feci, 
prima  di  cominciare  F immersione  dello  smalto  al  bacino 
n.°  3,  un  gran  numero  di  saggi  sulle  casse  d’immersione 
di  capacità  c forme  differenti,  e dopo  questi  saggi  io  mi 
determinai  alle  casse  di  un  metro  cubo  di  lamiera  come 
vengon  descritte  nel  mio  articolo  su’ bacini  di  Tolone. 

Queste  casse  han  dato  un  ecc{dlenle  risultato.  Esse  sono 
stale  prestate  dal  governo  Francese  al  governo  Sardo  per 
Fimmersione  dello  smallo  del  bacino  di  Genova,  e là  han 
pure  prodotto  eccellenti  risultati.  Esse  son  servile  di  mo- 
dello per  le  casse  d’ immersione  impiegale  dal  sig.  Mou- 
gel  per  le  chiuse  del  Nilo. 

Egli  è dunque  difiìcile  ammettere  come  ben  fondata  la 
critica  fatta  di  queste  casse  nella  pagina  l43  dell’  arti- 
colo al  quale  rispondo.  L’  autore  assicura  che  con  queste 
casse  lo  smalto  si  stende  circolarmente  e per  movimenti  ro- 
tatori delle  parti  che  si  allungano  in  filetti  rugosi , ec. 

lo  confesso  che  stando  sopra  luogo  non  ho  veduto  al- 
cuno di  questi  cattivi  effetti  delle  casse  di  un  metro  cubo, 
e ciò  che  vi  è di  certo  è che  lo  smalto  che  han  dato  non 
ha  lascialo  a desiderar  di  meglio. 

Egli  d’altra  parie  evidente,  a pnon  che  operando  l’im- 
mersione in  piccolo  volume  si  deve  avere  proporzionata- 
mente maggior  superficie  in  contatto  con  1 acqua,  per  con- 
seguenza maggior  dilavamento  che  se  si  opera  con  volumi 
più  grandi. 

Se  non  son  arrivalo,  al  pari  che  il  sig.  Néhou,  ad  usare 
casse  di  due  metri  cubi , è stato  per  tema  di  non  cari- 
car troppo  la  zattera  che  dovea  portare  simultaneamente 
nove  casse  e tulli  gli  uomini  per  manovrarle. 

Battitura  dello  smalto. — Il  sig.  Beaudemoulin  fa  osservare 
alla  pagina  l43  che  nel  bacino  n.^  3 lo  smalto  non  è 
slato  battuto  e sembra  che  questo  ingegnere  ponga  mollo 
importanza  a tal  lavoro. 


Io  credo , a!  contrario  , clie  fa  d^uopo  evitare  ogni  la- 
oro  che  produca  lo  smoviriienlo  delio  smallo  sotto  l’ac- 
ua  ed  anche  di  agitar  1’  acqua  che  vi  è in  contatto.  Una 
lazzeranga  che  si  appoggia  sullo  smallo  per  comprimer- 
) , appianarlo  , produce  alquanto  1’  effetto  di  uno  slaii- 
iuffo  ; essa  scaccia  l’acqua  quando  viene  abbassala  , 1’  a- 

Ipira’ quando  si  solleva,  anche  quando  si  operasse  legger- 
aeute.  L’appaltatore  dei  lavori  del  bacino  n.°  3 usava 
' in’espressione  grossolana  ma  bene  adattata  quando  diceva 
igli  operai  che  voleaiio  usar  la  mazzeranga  per  lo  smal- 
■ o:  non  bisogna  stuzzicare  lo  smalto  sotto  acqua. 
i»  Lo  scolo  della  poltiglia  succede  naturalmente  per  el- 

5 etto  della  pressione  dello  smallo  quando  questo  smallo  è 
i lisposlo  a scarpa  : la  poltiglia  scola  allora  al  piede  della 

6 carpa  ove  può  aspirarsi  dalle  trombe. 

t i Questo  scolo  deve  , del  resto , esser  procuralo  e secon- 
Ic  lato  con  tull’i  mezzi,  che*  non  producano  movimento  nelle 
eque  , ed  il  sìg.  Beaudemoolin  avrebbe  avuto  ragione  di 
; rilicare  l’uso  della  tela  inchiodata  allo  intorno  del  recinto 
, li  pali  del  bacino  n.°  3,  se  gl’intervalli  di  questi  pali  non 
) ossero  stali  che  di  qualche  centimetro  ; perchè  allora  sa- 
('  lebbero  siali  degli  sfogatoi,  come  li  chiama  molto  bene 
' 1 sig.  Beaudemoulin;  made’palidi  18  e 20  metri  non  sono 
ì'  nai  combacianti  che  di  nome,  ed  essi  io  erano  tanto  poco 
'Ila  cinta  del  bacino  n.°  3 che  i palombari  passavano  so- 
lente dallo  interno  all’ esterno  di  questa  cinta.  La  tela 
, n questione  ha  dunque  per  iscopo  di  opporsi  alla  sfug- 
'^àfa  dello  smalto  stesso  tra  i pali  (i). 

1 Uso  della  scopa.  — Io  rigetto  con  maggior  ragione  l’uso 
nella  scopa  per  togliere  la  poltiglia,  per  nettare  le  parti 
kioncave.  Una  tale  operazione  sarebbe  più  nociva  che  utile 
jullo  smalto  ancora  fresco  anche  a piccola  profondità  ; a 
j,randi  profondità  essa  sarebbe  quasi  impossibile  e sem- 
ine pericolosissima. 

' Ma  se  si'  tratta  di  nettare  la  superDcie  di  uno  smalto 
r dà  indurilo  sul  quale  si  vuol  saldare  altro  smalto,  l’uso 
|lella  scopa  può  certamente  esser  utile, 
j Pertanto  debbo  confessare  che  al  bacino  n.”  3 io  ho 
arcato  di  far  uso  della  scopa  o spazzola  di  fili  di  ferro, 
montala  sopra  lungo  manico  , per  nettare  le  parti  lale- 
’ali  della  piattaforma  , dopo  essersi  indurila,  e prima  di 


! 

. (i)  Con  ragione  il  sig.  Beaudemoulin  fa  osservare  che  si  avrebbe 
».iotuto  far  di  meno  della  paratia.  Di  tal  che  nel  progetto  de’nuovi 
bacini  di  Castigneau  io  ho  proposto  di  fare  soltanto  un  sistema  di 
ataratte  inchiodate  a’ pali  disposti  alla  distanza  tra  loro  di  2 in  2 
iietri. 

Similmente  in  questi  progetti  ho  sostituito  alle  grandi  casse,  o 
jioccioli  interni,  un  semplice  sistema  di  cateratte  inchiodate  a’  pali 
1 immerse  leggermente  nello  smalto  delle  piattaforma  prima  che 
osso  complutameate  indurito. 


gettarvi  lo  smalto  de’  muri  di  sponda.  La  difficoltà  di  far 
agire  un  tal  apparecchio  in  una  profondità  d’acqua  di  9 
metri  mi  vi  ha  fallo  bentosto  rinunziare:  io  ini  sono  li- 
mitalo ad  estrarre  per  aspirazione  la  poltiglia  depositata, 
ed  i muri  di  sponda  si  sono  saldali  col  fondo  perfella- 
menle.  ^ 

Presentemente'  con  l'uso  dello  scafandro  che  permette  ad 
un  uomo  di  camminare  ed  agire  liberamente  sotto  l’ac- 
qua a grandi  profondità  durante  molte  ore,  io  non  esi- 
terei a far  nettare  e scopare  compiutamente  la  superficie 
delle  smalto  digià  indurito  sul  quale  io  dovessi  saldare 
nuovo  smalto. 

L’uso  dello  scafandro  deve  apportare  grandi  facilita- 
zioni in  luti’ i lavori  di  lai  genere. 

Uso  delle  trombe  per  estrarre  la  poltiglia.  — Fra  lutti  i 
mezzi  conosciuti  per  estrarre  la  poltiglia,  le  (rombe  aspi- 
Tanli  di  Lelestu  sono  cerlamentc  quelle  che  meno  agitano 
l’acqua;  debbe  dunque  tal  mezzo  esser  preferito  ad  ogni 
altro. 

D’altra  parte  questo  mezzo  è incomparabilmente  più 
economico  e reca  minore  imbarazzo.  Ila  specialmente  il 
vantaggio  di  prendere  la  poltiglia  ove  essa  è,  e di  menarla 
fuori  dell’acqua  in  un  condotto  di  cuoio  senza  porla  in 
contatto  con  la  massa  di  acqua  che  deve  attraversare. 

11  sig.  Beaudemoulin  fa  osservare  che  l’aspirazione  non 
può  succedere  senza  agitar  1’  acqua  circostante  , e senza 
determinare  una  forte  corrente. 

Senza  dubbio  se  si  facesse  uso  di  trombe  di  molla  forza 
si  farebbero  nascere  delle  correnti  presso  del  punto  d’a- 
spirazione. Ma  io  procurai  per  ciò  di  non  usare  che 
(rombe  piccolissime  di  lO  centimetri  dì  diametro  mosse 
da  un  sol  uomo  : si  arrestava  l’azione  dello  trombe  quando 
si  vedea  che  1’  acqua  arrivava  chiara  0 solamente  bianca- 
stra. Non  poteansi  quindi  avere  correnti  sensibili  che  nei 
mucchi  stessi  di  poltiglia. 

Qual  altro  mezzo  più  semplice,  più  economico,  che  pro- 
duca minore  agitazione  potrebbe  essere  d’  altra  parte  so- 
stituito a questo  ? 

Saldatura  degli  strati  soprapposti.  — L’  autore  dell’ar- 
licolo  al  quale  io  rispondo  pone  (pag.  138  e seguenti  ) 
un’alta  importanza  alla  formazione  in  un  solo  strato  dei 
massi  di  smalto  immerso.  Io  stesso  ho  fatto  in  un  solo 
strato  di  4 a 5 metri  la  piattaforma  della  platea  del  bacino 
n.”  3,  ed  allora  io  poneva  del  pari  grande  importanza  a 
questo  modo  di  formazione. 

Io  credo  ancora  che  gli  si  debba  dar  preferenza  quando 
non  presenta  difficoltà.  Ma  l’ esperienza  mi  ha  mostrato 
che  non  era  mica  una  condizione  indispensabile  pel  suc- 
cesso della  operazione.  In  fatti  i muri  di  spoUda  del  ba- 
cino n.®  3 non  sono  stati  immersi  sulla  piattaforma  che 
dopo  essere  stata  questa  compiutamente  finita:  questi  stessi 
nturi  dì  sponda  aventi  nove  metri  di  altezza  sono  stali 
formali  di  quattro  strati  soprappusli  uno  ali’  altro. 
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Io  lemea  die  vi  sarebbero  siate  delle  inCllrazioni  nelle 
niiioni  degli  strali  soprapposli,  specialmen le  alle  base  dei 
muri  di  sponda  : nulla  è succeduto  di  ciò.  Ciascuno  strato 
de’  muri  di  sponda  si  saldò  compiulamenle  con  1’  altro  e 
questi  muri  si  saldarono  con  la  piattaforma. 

Questo  risultamento  mi  ha  mostralo  che,  avendosi  la 
cura  di  depositare  lo  smalto  con  dolci  pendenze  , e di 
aspirare  la  poltiglia  al  piede  della  scarpa,  gli  strati  so- 
prapposli si  saldano  perfettamente.  Con  queste  precauzioni 
facili  a praticarsi  non  ha  luogo  stratificazione  ma  mono- 
ì ili  sino . 

Forse  è qui  il  luogo  di  dire  che  io  trovo  mollo  ragio- 
nevole il  sistema  d’immersione  criticalo  alla  pagina  i4l, 
e che  consiste  nel  far  discendere  lo  smallo  sempre  sullo 
stesso  punto  fino  che  giunga  a fior  d’acqua,  quindi  conti- 
nuare a versarlo  sul  vertice  della  scarpa  ed  obbligare  cosi 
la  materia  a stendersi  innanzi  per  la  stessa  pressione.* 
Questo  procedimento  , dico  , è buonissimo  purché  non  si 
impieghi  che  quando  la  spessezza  delio  strato  non  oltre- 
passa un  metro  al  massimo,  e quando  il  suo  vertice  de- 
ve essere  a fior  d’acqua.  In  questo  caso  particolare  si  deve 
certamente  preferire  questo  procedimento  d’  immersione 
che  fa  avanzare  lo  smallo  con  movimento  dolce  e lento 
ed  a sc.npa  al  metodo  d’  immers  one  con  casse. 

Ma  questo  procedimento  non  deve  far  trascurare  di  e- 
slrarre  con  trombe  la  poltiglia  al  piede  della  scarpa  se  si 
'noie  ottenere  uno  smallo  impermeabile. 

Sorgenti  ascendenti.  Il  sig.  Beaudemoulin  attribuisce 
( pag.  i'(7  ) il  successo  ottenuto  nelle  opere  a smallo  del 
bacino  n.°  3 di  Tolone  a diverse  cause. 

lo  non  posso  acceilare  la  prima  , che  altro  non  è che 
una  prova  della  benevolenza  del  mio  onorevole  collega 
a mio  riguardo. 

La  seconda  causa  è così  enunciala:  2.°  AW essere  stato 
lo  scaco  fatto  nel  sófre  banco  forte  di  argilla  compatta  il 
fjnale  non  ha  dato  passaggio  ad  alcuna  sorgiva  ascendente  ec. 

Vi  ha  qui  un  errore  di  fallo.  Pochi  terreni  hanno  tante 
sorgive  quanto  il  banco  di  sàfre  situalo  al  piede  de’monli 
che  dominano  Tolone,  lo  ho  già  citato  nella  mia  memo- 
ria, pag.  112,  l’opinione  del  signor  Groignard,  che  dice 
nei  suoi  scritti  del  1776  sul  suo  bacino;  Si  è trovata  an- 
che più  difficile  questa  costruzione  al  porto  di  Tolone,  per- 
chè il  terreno  del  suo  arsenale  è come  quello  de’  dintorni  , 
intersecato  da  sorgive  troppo  abbondanti  , ec. 

in  fatto  è impossibile  fare  uno  scavo  nel  sàfre  senza 
trovarvi  sorgive  , le  quali  sono  talvolte  così  abbondanti  , 
Cile  il  pozzo  che  alimenta  le  fontane  dell’  arsenale  nella 
stagione  secca  , cavalo  nel  sàfre  a qualche  metro  soltanto 
di  profondità,  non  si  è giammai  esaurito  con  le  trombe, 
qualche  volta  mosse  continuamente  giorno  e notte  con  una 
piccola  macchina  a vapore. 

Queste  acque  sotterranee  provengono  dalle  montagne 
crcLicco  situale  al  nord  della  città;  esse  camminano  mollo 


bene  nel  sàfre,  mescuglio  non  omogeneo  di  frammenti  cal 
carei  e d’argilla,  e si  perdono  nel  mare.  Si  veggono  sor-  ] 
gere  in  diversi  punti  al  piede  delle  rive  murale. 

Egli  è dunque  diflìcile  di  trovarsi  tanto  quanto  a To-  ■ 
Ione  nelle  circostanze  descritte  nel  1829  dall’autore  delli  . 
Ricerche  teoriche  e pratiche  sulle  fondazioni  per  immer 
sione  , cioè  nel  caso  di  un  terreno  permeabile  che  dà 
passaggio  a sorgive  che  provengono  da  serbatoi  più  ele- 
vali del  fondo  del  cavo;  ed  il  sig.  Beaudemoulin  aveva 
una  conoscenza  molto  imperfetta  del  terreno  di  Tolone , 
allorquando  ha  scritto  nella  sua  memoria,  pag.  l49,  che 
il  bacino  di  Tolone  n.°  3 fondato  in  un  spesso  banco  di  or 
gilla  era  evidentemente  nel  caso  privilegiato  de’terreni  esent 
da  sorgenti  del  fondo. 

Dopo  la  costruzione  del  bacino  n.®  2 molli  altribuironc 
gii  accidenti  sopraggiunti  durante  il  lavoro  ad  una  dete- 
riorazione dello  smalto  cagionaìa  da  sorgenti  del  fondo . 
e sebbene  non  si  fossero  avuti  affatto  indizi  di  Tali  sor- 
genti durante  l’ immersione  , si  dovette  pensare  a pren- 
dere delle  precauzioni  contro  la  loro  azione  nella  costru- 
zione del  bacino  n.°  3. 

Epperò  nel  progetto  parlicolarizzalo  di  questo  bacino, 
io  ideai  di  applicare  una  forte  tela  da  vele  sul  fondo  del 
cavo  (1).  Ma  quando  si  andò  all’ esecuzione  trovai  che  sa- 
rebbe stato  quasi  impossibile  applicare  una  tela  di  un 
sol  pezzo  di  3 000  metri  di  superficie  sul  fondo  ineguale  di 
un  cavo  fatto  a li  metri  di  profondità  sotto  acqua. 

Se  questa  tela  avesse  sofferta  una  lacerazione  dopo  es- 
sere stala  posta  in  opera  , se  avesse  presentato  delle  di- 
scontinuità , essa  sarebbe  stala  più  nociva  che  utile  pei 
lo  scopo  proposto.  Essa  avrebbe  d’  altra  parte  reso  im- 
possibile il  lavoro  de’  cesti  di  ferro  , che  raschiavano  i 
fondo  del  cavo  per  toglierne  il  fango  innanzi  la  zattera 
per  gettar  lo  smallo. 

Tutti  questi  molivi , T ultimo  specialmente  , mi  fecerc 
decidere  a sopprimere  la  tela  progettala  per  le  sorgenti 
del  fondo  , 1’  esistenza  delle  quali  non  era  d’  altra  parU 
rivelala  da’  rapporti  de’  palombari. 

In  quanto  agli  smaltitoi  di  deviazione,  io  fui  distolto,: 
non  senza  aver  maturamente  studiala  la  memoria  de 
signor  Beaudemoulin  ( Ricerche  Teoriche  e pratiche  sull 
fondazioni  per  immersione  J dal  fare  l'applicazione  di  ui 
procedimento,  Tefficacia  del  quale  mi  sembrava  dubbio- 
sa per  contrapporsi  ad  un  male  che  pure  mi  sembrava 
esso  stesso  da  porsi  in  dubbio. 

L’  esperienza  ha  dimostralo  che  la  pressione  dell’acqu;. 


(i)  Ciò  ha  potuto  indurre  in  errore  il  sig.  Ispettor  generale  Fris 
sard  e far  che  dicesse  nelle  sue  Lezioni  su’  porti  di  mare  ( )8i8 
1849  pag.  196  ) che  una  tela  incatramata  era  stata  adattata  sul 
fondo  del  cavo  del  bacino  n.®  5 di  Tolone. 
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si  fondo  del  cavo,  facililala  forse  da  quella  dello  smalto, 
(|i  stala  sufficiente  per  annullare  la  forza  di  ascensione 
elle  sorgive,  e che  non  era  necessario  di  ricorrere  in  que- 
) caso  nè  alla  tela  impermeabile  indicata  dal  sig.  Cha- 
ii,  nè  agli  smaltitoi  tanto  lodati  dal  sig.  Beaudemoulin. 
Io  dirò'^di  più  che  al  bacino  di  Genova  il  signor  Sauli 
on  ha  credulo  necessario  di  usar  precauzioni  per  le  ser- 
ve del  fondo.  Intanto  le  montagne  calcari  al  piede  delle 
Lali  è situato  il  porto  di  Genova  danno  passaggio  ad  ab- 
ondanti  acque  ; e nello  stesso  arsenale,  ad  un  centinaio 
i meiri  distante  dal  bacino,  si  vede  una  piccola  sorgente 
impillare  da  una  fenditura  della  roccia  presso  la  ban- 
hina  e formare  una  fontana. 

Nondimeno  al  bacino  di  Genova  , come  al  bacino  n."  3 
i Tolone  , lo  smalto  immerso  non  è stato  affatto  alterato 
alle  sorgenti  di  cui  si  potea  bene  temere  l’azione  ascen- 
ente  in  cavi  sì  profondamente  tagliati. 

I Ho  creduto  dover  dare  questi  ultimi  particolari  per  ras- 
licurare  gl’  ingegneri  che  dovranno  fare  fondazioni  in  a- 
jaloghe  circostanze,  e che  guidati  dalla  teoria  molto  in- 
egnosa  del  sig.  Beaudemoulin  sulle  sorgenti  ascendenti  , 
|i  credessero  nell’  obbligo  di  guarentirsi  da  esse  col  mezzo 
li  smaltitoi,  che  questo  ingegnere  consigliava  fln  dal  i829 
I che  tuttora  consiglia , e che  d’altra  parte  sembra  non 
iieno  stati  mai  posti  in  praUca. 

È questa  un’  altra  prova  della  verità  dello  adagio  col 
[uale  io  detti  termine  alla  mia  memoria  del  1830  su’ba- 
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a traverso  il  Lucmagno  ridotta  per  il 
servìzio  delle  locomotive. 

Altri  anteriori  rapporti  hanno  dimostrato,  ed  il  qui 
annesso  profilo  N.  I.  (*)  (Tav.  IX)  lo  prova  ad  evidenza, 
che  i tratti  dai  laghi  di  Costanza  e di  Wallenstat  sino  a 
Disentis  e dal  lago  Maggiore  sino  ad  Olivone , lunghi  in 
complesso  chilometri  226,  5 sono  perfettamente  pratica- 
bili per  r esercizio  con  locomotive.  Restava  da  trovare  il 
modo  per  rendere  egualmente  praticabile  anche  il  tratto 
intermedio  fra  Olivone  e Disentis.  A tal  uopo  furono  stu- 
diate due  differenti  linee.  Dapprima  gli  studi  si  attennero 
alla  linea  percorsa  dalla  strada  attuale  per  la  valle  di 
Medels  via  di  S.  Maria  e per  il  passo  di  Luemagno  pro- 
priamente detto.  Ma  in  seguito  agli  esperimenti  fattisi 
colla  macchina  perforatrice,  inventata  dal  chiarissimo  in- 
^ gegnere  signor  Maus  di  Torino  , i quali  fecero  nascere 
la  speranza  di  poter  perforare  dei  tunnel  ( gallerie  ) at- 
traverso i monti  in  un  modo  nuovo  assai  più  economico 


(a)  Pubblicate  iu  Bellinzona,  i855,  — 1 Comp, 


c spedito  di  quello  finora  usalo,  sorse  il  pensiero  di  trac- 
ciare la  linea  nella  direzione  della  valle  laterale  , della 
Cristallina,  e di  perforare  il  monte  Scopi  con  un  tunnel 
lungo  5,200  metri , con  clie  si  otteneva  un  accorciamento 
della  linea  di  circa  8 chilometri  ed  un  abbassamento  ri- 
levante del  punto  culminante  ( Vedasi  la  planimetria  N. 
11  , ed  il  profilo  N.  I ) . Sul  detto  tratto  lungo  chilometri 
28.8,  incontravansi  però  delle  pendenze  da  33.9  sino  a 
49.  9 per  1000  , e siccome  1’  esperienza  non  ha  finora 
provalo  la  possibilità  di  vincere  simili  pendenze  collo  lo- 
comotive , si'  pensò  di  ricorrere  a dei  piani  inclinali  con 
macchine  fisse  o a compensazione,  mosse  dalle  numerose 
forze  d’acqua  esistenti  sulla  delta  linea.  In  luogo  di  que- 
ste e per  ultimo  ripiego  si  poteva  stabilire  anche  un  ser- 
vizio intermedio  con  cavalli. 

Un’altra  difficoltà  , che  si  oppone  all’esercizio  di  una 
strada  ferrala  alpina  , si  è la  quantità  di  neve,  che  nei 
giorni  tempestosi  vi  si  accumula  talvolta  ad  una  altezza 
tale  da  rendere  impossibile  l’ esercizio  di  una  ferrovia  a 
cielo  aperto  senza  ricorrere  a delle  misure  straordina- 
rie. Polrebbesi  bensì  rimediare  ad  un  tale  inconveniente 
mediante  la  costruzione  di  gallerie  con  fineslroni  sulla 
foggia  di  quelle  che  agevolano  i passaggi  della  Spluga  e 
del  S.  Bernardino;  ma  è da  osservarsi  pure  che  un  si- 
mile esj,edienle,  adoperato  sopra  una  sì  lunga  tratta,  sa- 
ri'bhe  non  solo  assai  costoso,  tanto  per  il  primo  impianto 
che  durante  1’  esercizio , ma  forse  nemmeno  pienamente 
corrispondente  allo  scopo. 

Silfatto  riflesso  e più  ancora  le  preaccennalo  forti  pen- 
denze hanno  fatto  nascere  in  me  il  pensiero,  se  non  fosse 
fattibile  di  vincei-e  radicalmente  le  delle  ditficoltà  medi- 
ante il  perforamento  dell’ intiera  parte  alpina  de!  colio  in 
discorso  , visto  che  coll’aiuto  di  un  sufficiente  numero  di 
pozzi  di  una  tollerabile  piaifondilà  (al  cui  scavo  il  dolce 
acclivio  della  linea  per  S.  Maria  eia  poca  elevazione  del 
colmo  di  quel  passaggio  si  prestano  meglio  che  qualun- 
que altro  passaggio  alpino)  si  potrebbe  eseguire  un  tale 
lavoro  in  un  tempo  comparativamente  assai  breve. 

1 calcoli  relativi  da  me  fatti  sino  dal  l83l  , i quali  ho 
sottoposti  a diversi  distinti  colleghi,  come  pure  le  osser- 
vazioni da  me  raccolto  sul  perforamento  del  tunnel  e dei 
pozzi  della  ferrovia  Sarda  attraverso  gli  Apennini  , mi 
hanno  confermato  nella  convinzione  della  eseguibilità  pra- 
tica di  un  tale  pensiero  , di  modo  che  ora  posso  azzar- 
darmi di  rendere  di  pubblica  ragione  la  soluzione  dello 
importante  problema  « di  costruire  sul  passo  del  Uuema- 
))  gno  una  ferrovia  accessibile  al  servizio  delle  loconio- 
» live  )). 

In  ciò  io  parlo  dal  principio,  che  la  pendenza  della 
ferrovia  non  dovrà  eccedere  il  2 ■/,  per  100,  limite  già 
sancito  dall’ esperienza.  Una  sitfatla  pendenza  polrebbe 
ritenersi  anche  a cielo  aperto  sviluppando  la  linea  da  una 
latte  da  Uisenlis  per  la  valle  di  Tavelsch  e dall’altra 


parte  lungo  il  pendio  sinistro  della  valle  di  Blegno  fra 
Prugiasco  ed  Olivone , ma  ciò  porterebbe  seco  un  propor- 
zionato prolungamento  della  linea  ed  un  corrispondente 
accrescimento  degli  incagli  e pericoli  dell’  esercizio  du-  , 
ranfe  1’  inverno.  Sarà  dunque  il  parlilo  più  conveniente  i 
di  seguire  il  corso  della  valle  di  Medels  conducente  di- 
rettamente al  passo.  Ma  siccome  la  pendenza  di  quella 
valle , per  quanto  sia  dolce  in  confronto  con  altre  valli 
alpine  , eccederà  tullora  la  massima  pendenza  ammessa 
qui  sopra  , bisognerà  addolcirla  coll’  aiuto  di  un  tunnel 
foralo  nella  direzione  e sotto  il  fondo  della  della  valle. 

Ciò  potrà  eseguirsi  in  due  maniere  : 

1. "  Allenendosi  alla  linea  superiore  indicata  nel  profilo 
N.  II  , sotto  B , Id  quale  esige  un  tunnel  fra  S.  Agata 

( sotto  Disenlis  ) e Pian  di  Campora  ( sopra  Olivone  ),  lungo  i 
25,G75  metri,  più  uno  sviluppo  della  linea  a cielo  aperto  | 
da  Pian  di  Campora  sino  a Olivone  , lungo  14,820  me-  ' 
tri  , cosicché  la  disianza  intiera  da  S.  Agata  a Olivone  i 
ammonterà  a 40,195  metri  con  una  pendenza  del  2 ’/,  ! 
per  lOO.  I 

2. °  Allenendosi  alla  linea  inferiore  del  profilo  suddetto  I 

sotto  A , secondo  la  quale  il  dello  tunnel  sboccherebbe  I 
presso  Olivone  stesso  e la  distanza  intiera  fra  S.  Agata  i 
ed  Olivone  sarebbe  ridoKa  solo  al  detto  tunnel  , lungo  i 
28,735  metri  , con  una  pendenza  come  sopra,  ' 

Sarebbe  impossibile  il  perforamento  di  siffatti  tunnel  i 
senza  il  soccorso  di  numerosi  pozzi  ; ma  siccome  la  con-  ' 
figurazione  e la  natura  geologica  del  terreno  favoriscono  i 
eminentemente  l'escavazioue  di  pozzi;  e visto  pure  che  ■ 
questi  non  saranno  oltre  misura  profondi,  la  costruzione  i 
in  discorso  dovrà  annoverarsi  fra  quelle  che  sebbene  in-  1 
genti  rimunereranno  sufficientemente  il  tempo  e le  forti  i 
spese  nelle  medesime  mediante  gl’immensi  ed  evidenti 
vantaggi  pubblici  e privali  , che  ne  scaturiranno.  Ciò  lo 
dimostrano  i calcoli  di  cui  faccio  seguire  qui  sotto  un 
transunto  ; 

Casio  del  tronco  alpino  seguendo  la  linea 
s iperiure  B. 

a ) Scavo  dei  pozzi  : 

La  distanza  media  dei  pozzi  viene  da  me  fis.«ala  a me- 
tri 509  dall’  uno  all’ altro.  Occorreranno  quindi  51  pozzi 
di  una  profondità  totale  di  metri  104G2  ; la  loro  profon- 
dilà  media  sarà  di  metri  205  , la  massima  di  metri  392; 
la  loro  sezione  orizzontale  di  metri  7 quadrali  e la  tota- 
lità dello  scavo 

104G2  X 7 = 7323  4 melii  cubi. 

b]  Scavo  del  tunnel  : 

La  sua  lunghezza  sarà  di  metri  25675  ; la  sua  sezione, 
calcolala  per  una  sola  ruotala  sarà  di  metri  25  quadra- 
li; quindi  la  totalità  dello  scavo 

25675  X 25  = 641875  metri  cubi. 

c)  Costruzione  del  tronco  di  strada  dallo  sbccco  del. 
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tnnel  sino  ad  Olivone della  lunghezza  di  chilometri  14.82. 
Tutto  il  suddetto  lavoro  compresivi  i fabbricati,  le  mac- 
uline , corde,  attrezzi  ecc.,  importerà  la  spesa  totale  di 
ianchi  23,283,891. 

i 

hosto  del  tronco  alpino  seguendo  la  linea 
' inferiore  A. 

I a)  Scavo  dei  pozzi  : 

j Conservando  la  distanza  media  come  sopra  di  metri  500 
la  un  pozzo  all’  altro  occorreranno  56  pozzi  d’  una  pro- 
'bndità  totale  di  metri  19398  ; la  loro  profondità  media 
;arà  di  metri  346  , la  massima  di  metri  702,  la  sezione 
iiome  sopra.  La  totalità  dello  scavo  sarà  quindi  di 
19398  X 7 — 133786  metri  cubi. 
b)  Scavo  del  tunnel  ; 

: La  sua  lunghezza  sarà  di  metri  28735;  la  sezione  come 
sopra  ; quindi  la  totalità  dello  scavo 
[ 28735  X 23  = 718375  metri  cubi, 

j 11  predetto  tunnel , compresivi  i fabbricati, 
macchine  ecc.,  come  sopra,  costerà  in  tutto  fr.  24,479,798 
e se  per  accelerare  il  lavoro  si  vorrà  au- 
mentare il  numero  dei  pozzi  e portarlo  da  56 
la  92,  ciò  esigerà,  una  maggiore  spesa  di  » 6,492,881 


d:| 


In  tutto  dunque  fr.  30,972,679 


Durala  del  lavoro. 


\ 


Essendo  il  tempo  richiesto  per  il  compimento  di  simili 
jlavori  un  fattore  ancora  più  importante  di  quello  della 
spesa,  poiché  si  tratta  che  il  vistoso  capitale  impiegatovi 
dovrà  al  più  presto  possibile  portare  il  suo  frutto  , mi 
spiegherò  anche  su  questo  proposito. 

c)  Scavo  dei  pozzi  : 

Nei  pozzi  del  tunnel , che  venne  forato  attraverso  la 
rocca  schistosa  dell’Appennino  presso  Genova,  furono  sca- 
vati ogni  giorno  , cioè  in  21  ore  di  continuo  lavoro 
Metri  0,  SO  sino  0,70  di  profondità. 

Ciò  corrisponde  anche  alle  esperienze  fattesi  altrove. 
Supponendo  dunque  che  sul  Luemagno  si  scaveranno  gior- 
nalmente soli  metri  0,  50,  la  durala  del  lavoro  sarà 
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^ sulla  linea  sup.  B : metri 

0,50 

1 


1 

i 

»;■ 


inf.  À : 


702 

0^ 


784  giorni  = 2,14  anni 


1404  » = 3,  84 


b)  Scavo  del  tunnnel  : 

Secondo  le  mie  proprie  esperienze  sullo  scavo  di  tunnel 
attraverso  roccie  dure  si  può  supporre  che  si  scaveranno 
sul  Luemagno  giornalmente  metri  0,  30  di  lunghezza.  La 
lunghezza  di  ógni  tronco  intermedio  fra  due  pozzi  essendo 
di  metri  500  e lavorandosi  su  ambe  le  estremità  del  tronco, 
A 3 


il  lavoro  contemporaneo  per  forare  i singoli  tronchi  si  ri- 
durrà a metri  250,  i quali  richiederanno 

230 

Metri  = 500  giorni  = 1,37  anni 

0,50 

Quindi  per  lo  scavo  dell’intiero  tunnel  occorreranno  : 

Sulla  linea  superiore  B:  scavo  dei  pozzi  2,14  anni 

» del  tunnel  1 ,37  » 

In  lutto  3,51  anni 

Sulla  linea  inferiore  A ; scavo  dei  pozzi  3,84  anni 

» del  tunnel  1,37  » 

In  tutto  5,  21  anni 

Da  ciò  si  vede  che  la  durata  del  lavoro  dipende  dal 
numero  dei  pozzi.  Più  se  ne  accrescerà  il  numero , più 
si  abbrevierà  il  tempo  del  lavoro  , ma  più  si  aumenterà 
anche  la  spesa,  specialmente  quando  si  tratta  di  pozzi 
mollo  profondi.  Cosicché  quando  in  luogo  di  soli  56  pozzi 
sulla  linea  inferiore  A,  si  volesse  scavarne  92,  come  viene 
accennato  qui  sopra,  si  potrebbe  mediante  una  maggiore 
spesa  di  franchi  6,492,88 1 ridurre  la  lunghezza  dello  scavo 
da  eseguirsi  contemporaneamente  nei  singoli  tronchi  del 
dello  tunnel  a metri  166  e si  avrebbe  il  seguente  rispar- 
mio di  tempo  ^ 

4 66 

Metri  — 352  giorni  = 0,96  anni 

0,50 

quando  invece  per  la  lunghezza 
di  metri  230  richiedonsi  come  .sopra  1,37  » 

risparmio  0,4l  anni 

E qui  sarà  poi  da  considerarsi,  se  un  siffatto  risparmio 
di  tempo  valga  la  maggior  spesa  richiesta. 

Secondo  i calcoli  tihe  precedono  si  può  argomentare  , 
che  questa  grandiosa  opera  potrà  essere  condotta  a termine 
in  circa  sei  anni,  massimamente  impiegando  per  lo  scavo 
dei  pozzi  delle  macchine,  per  lo  scavo  speciale  di  cui  qui 
non  si  è fatto  conio,  e col  mezzo  delle  quali  si  potrà  ri- 
sparmiare e spese  e tempo. 

Un  altro  oggetto  importante  da  prendersi  in  maturo 
esame  è la  formazione  geologica  del  collo  da  traforarsi. 
Appoggialo  sul  parere  di  diversi  distinti  professori  di  geo- 
logia e sulle  mie  proprie  osservazioni  posso  però  supporre 
che  il  detto  collo  sia  composto  di  roccia  dura  , che  non 
esigerà  per  la  maggior  parte  alcuna  armatura. 

Oso  lusingarmi,  che  un  esame  ben  ponderalo  di  quanto 
precede  farà  sparire  le  impressioni  scoraggianti  , che  a 
prima  vista  il  presente  grandioso  progetto  potrebbe  de- 
stare in  alcuni.  Colla  sua  esecuzione  si  scanseranno  pie- 
namente gl’  incagli  e pericoli  del  servizio  iemale,  si  evi- 
teranno le  soverchie  pendenze  e verrà  sciolto  il  gran  pro- 
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fclema  : di  procurare,  mediante  il  traforamento  del  mura- 
(jlione  delle  Alpi,  mia  congiunzione  non  interrotta  fra  le  reti 
delle  ferrovie  germaniche,  svizzere  ed  italiche. 

Coira,  3l  marzo  lSo3. 

n.  la.  I^’5€®A 

Ingegnere  in  capo  del  Cantone  dei  Grigioni 
e Colonnello  federale  del  Genio, 


OSSERVAZIONI 

sul  pro(/etiO  dì  una  ferrovia  per 'il  S.  Got- 
TAUDo  in  confronto  con  (piello  proposto 
per  il  Lucìiaga^o. 

La  premessa  memoria  su!  Iraforamento  del  Luemagno 
era  già  stesa,  aliorchè  il  signor  ingegnere  in  capo  SLaac- 
cSiìBìi  ebbe  la  compiacenza  di  rimettermi  personalmente 
la  sua  seconda  memoria  sulla  costruzione  d’  una  ferrovia 
per  il  S.  Gottardo.  In  questa  occasione  mi  fu  grato  di 
potermi  persuadere  dalle  proprie  sue  esternazioni,  che  i suoi 
lavori  non  ebbero  mai  altro  per  mira  che  di  vindicare  al 
proprio  Cantone  il  gran  movimento  commerciale.  Oso  per- 
ciò nutrire  la  lusinga  che  non  gli  saranno  discare  le  se- 
guenti osservazioni,  tendenti  a provare  che  le  patriottiche 
sue  mire  non  potranno  essere  realizzale  per  altra  via  che 
per  quella  dei  Luemagno. 

È noto  che  la  favorevole  posizione  geografica  del  san 
Goliardo  rispetto  alla  Svizzera  centrale  ha  indolto  diversi 
Ingegneri  ad  esaminare  quel  passo  sotto  il  rapporto  della 
costruzione  d’  una  ferrovia  , ma  è pur  anche  noto  che  , 
alla  vista  delle  tremendo  difficoltà  di  quel  terreno  , tutti 
rimasero  scoraggiati  ad  intraprenderne  gli  studi.  11  solo 
signor  Moilea",  designato  ingegnere  in  capo  della  ferrovia 
della  centrale  di  Basilea  , si  è studiato  di  procacciar  fa- 
vore a quel  passo  ed  il  signor  Lucchini  ha  seguito  le  sue 
orme.  Se  colla  presente  mi  faccio  lecito  di  pubblicare  una 
critica  di  alcune  basi  principali  della  sua  memoria  rela- 
tiva , non  intendo  però  punto  di  menomare  con  ciò  in  al- 
cuna guisa  i di  lui  conosciuti  meriti  , ma  solo  di  porlo 
in  guardia  contro  alcuni  suoi  supposti. 

L’  asserto  del  mio  onorevole  collega , che  da  Wasen  in 
giù  non  restino  più  dilTicollà  da  superarsi , m’  induce  a 
dubitare,  s'egli  abbia  mai  studiato  in  dettaglio  quel  tratto 
di  terreno,  poco  dissimile  dalla  famosa  Via  Mala  nei  Gri- 
gioni, in  cui  rupi  alte  e scoscese,  racchiudenti  gole  strette 
e tortuose,  si  oppongono  non  solo  al  tracciamento  di  una 
ferrovia  , ma  ne  rendono  impossibile  anche  Io  sviluppo  , 
indispensabile  per  addolcire  la  forte  naturale  pendenza 
della  valle. 


Da  Wasen  in  sù  , il  signor  Lucchini  conta  di  vincen  | 
r asprissima  e lunga  stretta  delle  così  dette  « Schdllenen  » j 
mediante  un  piano  inclinato  alfine  di  alzarsi  all’altipiano  | 
di  Audermat.  Ma  secondo  un  profilo  che  trovasi  in  mie  I 
mani  , il  Ihalweg  della  Reuss  ha  ivi  un  acclivio  natu-  ^ 
rale  dell’ll  per  lOO,  ed  essendo  la  detta  stretta  per  tutta 
la  sua  lunghezza  incassala  fra  alte  quasi  perpendicolari 
rupi  , o li  a scoscese  frane  seminate  di  macigni  staccatisi 
dall’alto,  ed  esposta  inoltre  a numerose  valanghe,  non 
arrivo  a comprendere  in  quale  guisa  il  signor  Lucchini 
intenda  di  traversarla  con  piani  inclinali  aventi  solo  il  5 
per  1 00  di  pendenza  , quando  non  vi  esiste  alcuna  pos- 
sibilità di  svilupparsi  per  addolcire  la  naturale  fortissima 
pendenza  della  valle. 

Se  poi  egli  fu  così  fortunato  di  trovare  ali’  altezza  di 
metri  ii03,  sopra  il  livello  del  mare,  un  punto  ove  crede 
di  poter  forare  la  larghe  spalle  del  S.  Gottardo  con  un 
tunnel  di  soli  4800  metri,  nel  mentre  che  lo  stesso  si- 
gnor Koller  non  credè  di  poterlo  ridurre  a meno  di  lOOOO 
melri  , io  ne  lo  feliciterò,  ma  non  potrò  a meno  di  ri- 
servarmi l’esame  di  sì  importante  scoperta  prima  di  pre- 
starvi fede.  Del  resto  conviene  avvertire  che  il  punto 
importante  e decisivo  per  la  costruzione  d’un  tunnel  non 
è tanto  la  sua  presunta  lunghezza,  quanto  la  circostanza, 
se  la  configurazione  del  terreno  permeile  di  facilitare  il 
traforo  coll’aiuto  di  pozzi.  E questa  si  è una  prerogativa 
di  cui  manca  assolutamente  il  S.  Gottardo  e che  è propria 
specialmente  al  Luemagno  , ove  la  valle  del  Reno  dolce- 
mente .salendo  va  quasi  insensibilmenle  a congiungersi  con 
quella  opposta  del  Brenne  mediante  un  colmo  assai  de- 
presso e breve;  mentrecche  in  tulli  gli  altri  passi  Alpini 
una  giogaia  elevala  e larga  separa  i due  versanti. 

Dopo  discesa  a grande  stento  per  la  valle  Tremola  sven- 
turatamente famosa  per  le  sue  inevilabili  valanghe  , la 
ferrovia  , secondo  il  progetto  del  signor  Lucchini  , entra 
nella  valle  del  Ticino,  ove  pure  numerose  diflìcoUà  sì  op- 
pongono alla  sua  coslruzione.  Sorpassando  a molte  di  esse 
mi  limiterò  a prendere  di  mira  due  soli  punii. 

11  primo  riguarda  il  passaggio  per  la  gola  di  Monte 
Piottino  , ove  solo  a forza  di  gravissime  spese  si  è riu- 
scito a trovare  modo  di  sviluppare  la  strada  postale  me- 
diante tornichelli  aventi  8 sino  a li  per  lOO  di  pendenza 
lungo  le  cataralte  del  Ticino  , rinchiuse  da  un  lato  da 
rupi  perpendicolari  e dall’ alleo  da  frane  scoscese  e mo- 
vibili,  mentre  il  signor  Lucchini  si  lusinga  di  ascendere 
queir  imponente  gradino  mediante  un  piano  inclinato  col 
solo  5 per  lOO  di  pendenza. 

Da  un  altro  simile  gradino  trovasi  interrotto  T acclivio 
della  vallala  fra  Lavorgo  e Giornico  , il  quale  abbenchè 
a prima  vista  meno  scabroso  , fa  nascere  però  dei  seri 
dubbi  sulla  praticabilità  di  coslruzione  d’  una  ferrovia  in 
quella  tratta,  quand’ anche  si  volesse  ammettervi  una  pen-,;  ' 
denzadel  3 per  ICO, 
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Attesocchè  tutti  gl’  Ingegneri  che  anteriormente  esami- 
iiarono  il  passo  del  S.  Goliardo,  spavenlali  dalle  sue  in- 
jiuperabili  difficollà  rinunciarono  all’idea  di  ridurlo  in  fer- 
■ovia  praticabile  per  le  locomotive  , non  è dà  maravi- 
diarsi  che  manchino  affallo  delle  livellazioni  esatte,  in 
base  delle  quali  si  potrebbe  ragionare  con  maggiore  det- 
ila^lio  e precisione  sull’  argomento.  Ma  ammesso  perfln  che 
le  supposizioni  del  sig.  Lucchini  siano  fondate  ed  ese- 
‘guibile  il  di  lui  progetto  , di  che  dubito  assolutamente, 
un  semplice  paragone  sommario  delle  distanze  e pendenze 
del  detto  progelto  con  quelle  del  Luemagno  basterà  per 

fornire  una  luminosa  prova  in  quale  eminente  grado  que- 
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sfultimo  meriti  sotto  ogni  rapporto  tecnico  la  preferenza. 

Da  Biasca,  punto  di  separazione  delle  due  linee,  quella 
del  S.  Goliardo  ha  sino  al  suo  termine  a Fiora  (Flùelen) 
sul  lago  dei  quattro  Cantoni  , una  lunghezza  supposta 
dal  signor  Lucchini  ( poiché  una  planimetria  esalta  non 
esiste  a mia  cognizione  ) di  chilometri  110,5G.  Quella 
del  Luemagno,  dal  detto  punto  sino  a Coira,  misura,  se- 
condo r elaboralo  mio  progelto,  chilometri  109,43.  Ambe 
le  linee  possono  dunque  ritenersi  di  eguale  lunghezza  , 
ma  quanto  siano  differenti  le  loro  pendenze  si  rileverà 
dalla  seguente  tavola  : 


LUCMAGNO. 


lunghezza 

Chilom. 

PENDENZA 

per  100 

OSSER.i 

LUNGHEZZA 

Chilom. 

PENDENZA 

per  100 

OSSER.i 

Busca. 

Busca  . . . 

1,  85 

1,  80 

CC!  ’ 

12,  30 

2,  40 

Giornico. 

W é 

O 1 

rf) 

5,  40 

2,  50 

3,  25 

5,  00 

piano 

i 

4,  14 

2,  50 

7,  55 

2,  05 

inclin.b 

Oliyonk  . 

Faido.  . 

18,  75 

2,  50 

3,  65 

5,  35 

piano 

/ 

f 

tunnel 

Dazio  Grande  . 

ine]  in. b 

9,  99 

2,  50  ^ 

9,  86 

1,  20 

2,  00 

2,  50 

Oratorio  d’  Airi- 

o,  00 

5,  00 

S.  Agata  . . 

NASCO. 

11,  50 

2,  40 

8,  00 

2,  17 

1 Truks 

10,  00 

2,  17 

1,  73 

0,  86 

2,  40 

2,  00 

W 

O 4 

4,  32 

1,  40 

tunnel 

in  ' 

\ Tavanasa 

2,  40 

1,  50 

fi 

2,  36 

0,  85 

13,  80 

2,  20 

4,  42 

0,  92 

Buco  d’  Uri. 

f Ilanz. 

4,  39 

0,  84 

9,  30 

5,  00 

piano 

W A SEN  . - . 

inclin.b 

14,  34 

0,  60 

12,  00 

2,  50 

4,  31 

0,  00 

Amsteg  . 

y RErniENAii 

lo,  50 

1,  52 

5,  22 

0,  73 

5,  00 

0,  60 

2,  30 

0,  23 

Lago  di  Lucerna 

55 

1,  96 

0,  78 

Chilometri 

Ilo,  56 

C/3 

Coira 

co 

Chilometri 

1 109,  43 
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Una  semplice  occhiala  data  al  premesso  paragone  delle 
pendenze  parlerai  in  modo  così  conv incelile  a favore  del 
Luemagno  che  un  ragionameulo  ulteriore  in  proposito  po- 
trà sembrare  superfluo. 

Pressoché  lungo  lulla  la  linea  del  S.  Goliardo  s’ incon- 
trano delle  pendenze  del  2 al  2 '/■,  per  10  > , oltic  a 4 
piani  inclinati  col  5 e più  per  cento  Queste  ultime  pen- 
denze sono  , seconde  le  esperienze  finora  fallosi  , da  ri- 
putarsi assolulamcnle  ioaccessibili  al  servizio  delle  loco- 
motive , come  furono  del  pari  condannati  dall’  esperienza 
i piani  inclinati  in  genere  per  varie  ragioni  tecniche  e di 
economia  (a). 

Non  è pure  a mia  cognizione  alcun  esempio  di  piani 
inclinati  di  5 e 9 chilometri  di  lunghezza  , e di  una  pen- 
denza di  0 per  lUO  , nè  tampoco  di  piani  inclinali  con 
curve  , le  quali  però  secondo  il  progetto  Lucchini  sa- 
rebbero inevitabili  attesa  la  configurazione  del  terreno  in 
quella  località.  Quando  anche  si  potesse  ridurli  in  linea 
retta  ^ ciò  non  sarebbe  fattibile  che  aumentandone  il  nu- 
mero in  proporzione  alle  curve  del  terreno,  pollandolo 
dai  3 forse  ai  2J  e più.  I delti  piani  inclinati  portereb- 
bero pure  seco  la  conseguenza  di  interrompere  il  servi- 
zio delle  locomotive  sopra  quattro  differenti  punti,  ridu- 
ceiidolo  a piccole  tratte  di  7,85 -7,33 -e  9,86  chilometri 


(a)  Ecco  un  cenno  delle  maggiori  pendenze  che  si  sono  finora 
percoise  con  locomotive  : 

Nella  strada  ferrata  da  Torino  a Genova  inaugurata  il  6 e 7 di- 
cembre i853  , vi  è da  Ponte  Decimo  all’ entrata  del  traforo  di  Giovi 
un  tratto  di  6 000  metri  con  la  pendenza  d i 5,5o  per  loo , che 
è stato  percorso  con  le  locomotive  del  slg.  Stephenson  in  nove  mi- 
nuti , cioè  con  la  velocità  di  40  chilometri  all’  ora.  11  medesimo 
traforo  lungo  5 5oo  metri  e con  la  pendenza  del  2,90  per  100  è 
stato  percorso  in  sei  minuti  , cioè  con  la  velocità  di  33  chilometri 
aH'ora.  L'intera  strada  da  Genova  a Torino  lunga  i65  chilometri 
è stata  percorsa  nella  salita  come  nella  discesa  in  quattro  ore. 

Su’piani  inclinati  di  Liegi  si  è sperimentata  la  locomotiva  j7  jlfa- 
stodonte  costrutta  nello  stabilimento  di  Seraing  , e destinata  per 
la  ferrovia  austriaca  del  Soemrnering.  Questa  locomotiva  è a dieci 
ruote  e pesa  sessantamila  chilogrammi  ; essa  ha  percorso  con  faci- 
lità e seguita  da  molte  vetture  delle  salite  al  di  là  del  3 per  100  , 
di  que’  piani  inclinati,  su’  quali  d’  ordinario  i convogli  son  tratti 
con  corde  e macchine  fisse. 

Sul  Soemrnering  , quando  la  ferrovia  sarà  aperta  al  transito  , si 
supererà  la  pendenza  del  2 i[2  per  100. 

Ora  però  leggesi  nella  Gazzetta  di  Milano  che  un  tal  Dottor  Giu- 
seppe Grassi  di  quella  città  ha  ottenuto  privilegio  esclusivo  per 
tutti  gli  stati  austriaci  per  una  novella  applicazione  meccanica,  che 
dicesi  semplicissima  , e della  quale  si  è fatto  un  felice  esperimento 
sopra  un  modello  ad  un  terzo  del  vero  , e con  la  pendenza  dell’  8 
per  100.  Da'  calcoli  fatti  dell’ingegnere  sig.  Tornaghi  , risulta  che 
una  macchina  al  vero  potrà  superare  pendenze  del  7 per  100  ri- 
morchiando un  convoglio  di  duecento  tonnellate,  e percorrendo  20 
chilometri  all'ora.  I particolari  di  questa  invenzione  non  sono  però 
•ncora  conosciuti.  I Comp, 


sulle  quali  per  forti  ragioni  d’  economia  non  converrehl 
nemmeno  di  slabilirlo.  Quindi  sitilanlo  che  non  si  riuscir  ì 
a slabilirc  un  servizio  continuo  con  loTornotive  su  tult  1 
la  [ralla  di  chilomelri  73,21  , fra  Giornico  e Wasen  \ 
sarà  anche  mollo  dubbioso  se  convenga  in  massima  c 1 
eseguire  tanti  lavori  colossali  per  ridurre  la  strada  in  fer 
rovia. 

Resterebbe  ancora  la  traila  da  Wasen  a Amsteg  di  i. 
chilomelri  , e quella  da  Anisleg  a Fiora  di  13  chilomelri 
La  prima  , per  le  ragioni  già  addotte  qui  sopra  , è noi 
solo  quasi  ineseguibile  , ma  facendo  astrazione  da  ciò  essi 
ha  una  pendenza  del  2 ‘/j  per  lOO  , secondo  il  signoi 
Lucchini  , ma  secondo  altri  sarebbe  più  forte  ancora.  Una 
tale  pendenza  esigerà  delle  locomolive  ben  più  possenti 
e di  più  dispendioso  esercizio  che  quelle  occorrenti  sulla 
tratta  susseguente  di  un  più  facile  declivio  sino  a Fiora. 
Bisognerà  dunque  0 servire  anche  questa  seconda  tratta 
colle  macchine  più  dispendiose  , che  sono  necessarie  sulla 
traila  sino  Wasen  , oppure  cambiare  le  locomolive  e ri- 
durre il  servizio  di  ambe  le  qualità  di  locomotive  sopra 
una  assai  breve  traila  , locchè  pure  non  conviene.  Pare 
dunque  che  solto  ogni  aspello  non  possa  tornare  a conto 
di  fare  ingenli  sforzi  per  aprire  una  via  alle  locomotive 
sino  a Wasen  e che  nemmeno  la  piccola  traila  tra  Ara- 
sleg  e Fiora  , ad  onta  della  sua  pendenza  più  favorevo- 
le , possa  offrire  alcun  vantaggio  per  un  servizio  con  lo- 
comotive , quando  non  si  estenda  ben  più  oltre. 

I predetti  brevi  cenni  dimostrano  , come  anche  non  ba- 
dando a tulle  le  altre  diflìcollà  di  terreno , di  cui  per 
amore  di  brevità  si  è omesso  di  fare  cenno  , già  le  sole 
eccessive  ed  incorreggibili  pendenze  del  Goliardo  ostano 
a che  questo  passo  possa  essere  ridotto  al  servizio  delle 
locomolive.  Sul  Luemagno  invece  la  più  forte  pendenza 
di  2 ’/a  per  100  si  trova  concentrata  sopra  la  sola  tratta 
fra  Biasca  e Truns  , por  cui  un  servizio  apposito  con  lo- 
comotive più  possenti  vi  potrà  essere  stabilito  con  van- 
taggio , menlrecchè  la  tratta  rimanente  da  Truns  sino  Coira 
non  meno  che  quella  da  Biasca  sino  a Locamo  colle  loro 
dolci  pendenze  al  di  solto  dell’l  per  lOO  offriranno  delle 
lunghezze  sulficienli  per  un  servizio  non  meno  conveniente 
con  locomotive  più  leggere , alte  anche  al  servizio  del  re- 
sto della  linea.  A fronte  dunque  del  servizio  stentato,  com- 
plicato e vario  , il  solo  che  anche  con  ingenti  sacrifici 
potrà  essere  istituito  sul  S.  Gottardo,  vi  avrà  sul  Luema- 
gno un  servizio  non  interrotto  e regolare  con  locomotive 
che  non  toccheranno  nemmeno  la  regione  alpina  , i suoi 
punti  più  elevati  a cielo  aperto  non  eccedendo  T altezza 
di  i200  metri  sopra  il  livello  del  mare  , menlrecchè  se- 
condo il  progetto  per  il  S.  Goltardo  si  dovrà  giungere  ad 
un’altezza  di  1700  metri  ed  esporre  i convogli  a tutte  le 
intemperie  di  quelle  aspre  e selvaggie  regioni. 

Passando  al  confronto  delle  spese  di  costruzione  que- 
ste , secondo  il  modo  di  calcolare  del  signor  Roller,  am- 
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monteranno  per  una  ferrovia  per  il  S.  Gottardo  fra  Biasca 
3 Fiora  a franchi  86,185,000  , e secondo  il  signor  Luc- 
chini questa  spesa  ascenderà  a soli  franchi  61,935,500. 
Queste  considerevoli  divergenze  provano  , se  non  al- 
tro, quanla  poca  fiducia  possano  merilare  ambi  i cal- 
coli suddetti.  Non  mi  dilungherò  dunque  maggiormente 
in  merito  e mi  limiterò  a citare  il  fatto , che  tutti  gl’in- 
gegneri , che  hanno  studialo  ambi  i passaggi  del  S.  Got- 
tardo e del  Luemagno  , si  sono  pronunciali  d’  accordo  , 
j che  la  costruzione  d’  una  ferrovia  per  il  Luemagno  riu- 
Jscirà  in  ogni  caso  di  gran  lunga  meno  dispendiosa  di 
quella  pel  S.  Goltardo. 

j Parla  in  favore  del  Lucrnagno  anche  il  tempo  che  si 
dovrà  impiegare  perla  costruzione  di  ambe  le  ferrovie 
suddette,  poiché  perii  Luemagno  basterà  il  termine  di 
circa  6 anni,  menlrecchè  secondo  il  calcolo  dello  stesso 
Isignor  Lucchini  vi  vorranno  almeno  12  anni  per  il  san 
Goltardo. 

i Essendo  il  tempo  del  viaggio  un  altro  elemento  impor- 
itanlissimo  da  prendersi  in  considerazione  , si  dà  colle  se- 
1;  uenti  tavole  anche  un  paragone  del  tempo  che  impie- 


gheranno le  corse  de’  convogli  su  ambe  le  ferrovie  In  di- 
scorso. I relativi  calcoli  fatti  con  scrupolose  imparzialità 
furono  stabiliti  sulla  base , che  la  massima  velocità  sulle 
ferrovie  piane  o poco  acclivi  ascenda  a 5 miglia  germa- 
niche oppure  37  chilometri , all’  ora  e senza  fermata  ; la 
minima  velocità  sulle  ferrovie  più  acclivi  sino  al  2 '/, 
per  li)0  , 2 miglia,  oppure  15  chilometri;  quella  sui 
piani  inclinali  12  chilometri  , e quella  coi  piroscafi  l6 
chilometri.  Secondo  le  pendenze  più  o meno  forti  ho  adot- 
tato dei  termini  medii  fra  gli  estremi  suddetti.  Avrei  po- 
tuto ottenere  dei  risultati  ancora  più  favorevoli  per  il 
Luemagno , se  avessi  portata  la  massima  velocità  a 45 
chilometri  , velocità  media  sulle  ferrovie  francesi , oppure 
a 60  chilometri  , velocità  dei  convogli  cosi  detti  espressi 
che  si  va  introducendo  su  tutte  le  linee  principali,  e di 
cui  sarebhbe  pure  suscettibile  una  parte  della  mia  linea. 
Ma  i vantaggi  che  la  medesima  offre  in  confronto  colia 
Sua  rivale  , anche  per  una  velocità  assai  moderata  , sono 
così  spiccanti  che  non  ho  creduto  necessario  di  andare 
più  in  là. 


A.  Ba  Biasca  a Basilea. 


Via  bel  S.  Gottardo. 


Via  del  Lucmagno. 


i 

Kilom. 

■Ore 

Kilom, 

Ore 

llioENico.  . . Ferrovia  . • • 

7,  85 

0,  34  Olivone  . . . Ferrovia.  . . 

21,  80 

i,  45 

IFioba.  . . . fdem  e piani  In- 

Coirà  ....  idem  . . 

87,  55 

3,  39 

i clinali  . 

94,  86 

5,  l4  Wallenstadt  . idem  . . . 

39,  00 

1,  05 

Lccerna.  . . Piroscafo.  . . 

35,  15 

2,  i6  Zurigo.  . . . idem  . . . 

75,  42 

2,  04 

1 Basilea  . . . Ferrovia . . 

96,  20 

4,  33  Basilea  . . . idem . . . 

96,  20 

2,  60 

234,  06 

11,  97 

3l9,  97 

10,  53 

B.  Ba  Biasca  al  di  Costanza. 

Kilom, 

Ore 

Kilom. 

Ore 

Lccebna  . . j Vedi  i. . . . 

137,  86 

■ 7,  64  Coira  ì . . . Vedi  A,  , . 

109,  35 

4,  84 

Romanshohn  . , Ferrovia*  « » 

-» 

202'  94 

5,  96  Rosacco  ....  Ferrovia  . . 

90,  90 

2, '42 

340,  80 

13,  60 

200,  25 

7,  26 

C.  Ba  Biasca  a via  di  Cacmagno. 

Via  di  Basilea. 

Via  di  Friedricshafen. 

Kilom, 

Ore 

Kilom. 

Ore 

Basilea  . . Vedi  A.  . . 

3l9,  97 

lO,  53  Rosacco  ....  Vedi  B.  . . 

2C0,  25 

7,  26 

Mannhezm*  . , Ferrovia 

271,  88 

7,  34  Frìedbichshafeh  . Piroscafo  . . 

16,  28 

1,  00 

Stoccarda  . . . Ferrovia  . • 

194,  74 

5,  76 

Manniì.im  . . . Ferrovia  . - 

136,  46 

3,  90 

591,  85 

17,  87 

547,  73 

17,  92 
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Dalle  premesse  tavole  si  rilc\'erà , che  il  Luemagno 
piesenla  su!  S.  Goliardo  un  risparmio  di  tempo  di  6,34 
ore  sino  al  lago  di  Costanza  , per  cui  qualunque  concor- 
renza del  S.  Goliardo  in  quella  direzione  sarà  impossibi- 
le. Risulla  pure  un  risparmio  di  l,4i  ore  sino  a liasilea  , 
cosicché  la  costruzione  d’  una  ferrovia  per  il  S.  Goliar- 
do , non  sarebbe  di  alcun  vantaggio  nemmeno  per  quella 
piazza  , se  verrà  eseguilo  il  progetto  per  il  Luemagno. 

Si  scorgerà  pure  che  i passaggeri  e le  merci  del  Luema- 
gno possono  per  giungere  a Mannheim  servirsi  con  uguale 
vantaggio  della  via  per  Basilea,  come  di  quella  per  Fried- 
richshafen  , per  cui  anche  sullo  questo  rapporto  la  piazza 
(li  Basilea  ha  poco  a temere  dalla  concorrenza  estera  , es- 
sendo l’impresa  del  Luemagno  di  sua  natura  interessala 
a coltivare  dei  buoni  rapporti  colle  altre  imprese  di  fer- 
rovie Svizzere. 

1 suddetti  risultati  parlano  così  eloquentemente  in  fa- 
vore del  Luemagno  , anche  sotto  il  rapporto  del  rispar- 
mio nel  tempo  di  viaggio  , che  non  occorrono  altre  spie- 
gazioni in  proposito.  Essi  provano  che , supposta  anche 
la  possibilità  dell’esecuzione  del  progetto  Lucchini  , della 
quale  però  dubito  assolutamente  nell’ attuale  stalo  del- 
l’arte tecnica  delle  ferrovie,  per  le  già  esposte  ragioni, 
essa  fallirà  il  suo  scopo  principale  , cioè  quello  di  faci- 
litare le  comunicazioni  di  Basiiea  coll’ Italia  e viceversa, 
slaiil(^cbò  le  facilitazioni  che  offre  anche  a questo  riguardo 
il  Luemagno,  sono  tuttavia  maggiori  di  quelle  che  nella 
più  favorevole  ipotesi  potrà  offrire  il  S.  Gottardo. 

Riepilogandomi  spero  di  avere  sufTicienlemente  provato 
che  il  progetto  del  Goliardo  non  merita  di  essere  preso 
in  seria  considerazione,  e non  sarà  eseguito  da  alcuna 
compagnia  solida  e previdente  , che  tiene  a calcolo  i pro- 
pri interessi  , stanlechè  il  detto  progetto  presenta  lutti 
gli  svantaggi  nella  costruzione  , cioè  : 

dilficollà  di  terreno  quasi  insuperabili  ; 
eccessive  pendenze  pure  quasi  insuperabili; 
spese  assai  maggiori  ; 
tempo  di  costruzione  assai  più  lungo  , 
congiunti  a tulli  gli  svantaggi  dell’  esercizio  , cioè  , un 
servizio  assai  difiiciie  , irregolare  e mal  sicuro , una  ve- 
locità minima  dei  convogli , e perciò  impossibilità  a con- 
correre col  Luemagno  por  qualsiasi  direzione. 

Simili  ben  ovvie  ragioni  avranno  appunto  indotto  il 
governo  Sardo  a pronunciarsi  in  favore  del  Luemagno  , 
assicurandogli  un  sussidio  di  lO  milioni  da  parte  dello 
Stalo  , oltre  a quello  di  l4  milioni  già  statogli  votalo 
dalla  Divisione  e città  di  Genova. 

Beliinzona  , 30  maggio  i853. 

sa.  Ss 

ÌHijegnere  in  capo  del  Cantone  dei  Grigioni 
6 Colonnello  federale  del  Genio. 


FEnnOVlE  SULLE  STHA  E ORDINARIE. 

( lllustration.  ) 

La  rapidità  è divenuta  una  delle  prime  necessità  delh 
nostre  relazioni  A ragione  si  è potuto  dire  che  le  ferro- 
vie hanno  duplicata  la  vita  umana,  per  l’enorme  econo- 
j mia  di  tempo  che  hanno  proccurala . Ma  esse , essendo  d 
j costosa  costruzione,  non  potevano  stabilirsi  in  lutti  i luo 
ghi,  ed  era  dispiacevolisslmo  finora  il  pensare  che  moli, 
rapporti  sociali  non  potevano  partecipare  di  questa  velo 
cilà.  Questa  anomalia  ba  fatto  ardentemente  desiderare 
che  l’ industria  recasse  alle  relazioni  sociali  nelle  grand 
città  , dei  mezzi  di  comunicazione  rapidi  come  quelli  eh 
essa  ba  posto  a nostra  disposizione  per  superare  disianze 
considerabili.  Tale  è l’oggetto  che  il  sig.  Loubat  si  è pro- 
posto mediante  il  sistema  di  ferrovie  sulle  strade  ordina- 
rie di  cui  si  è fallo  un  primo  felicissimo  sperimento  i: 
Parigi. 

Questo  sistema,  applicabile  alle  strade  ordinarie,  è sta 
bilito  sulla  forma  tutta  particolare  delle  guide,  le  qual 
presentano  nella  superficie  superiore,  invece  di  una  fasci; 
piana  come  quelle  impiegate  ordinariamente  , una  ver 
rotaia  o solco  che  riceve  la  ruota.  Queste  guide  sono  si 
tuale  a livello  sopra  traverse  nella  maniera  seguente:  delli 
traverse  di  diciolto  centimetri  per  quindici  sono  disposi 
trasversalmente  sul  suolo  , ad  una  distanza  di  due  metr 
1’  una  dall’  altra.  Dei  correnti  longitudinali  delle  sless 
dimensioni  delle  traverse  , sono  incastrali  a mezza  gros 
sozza  in  queste  ultime  esattamente  ai  lembi  della  via 
Le  traverse  sono  preparale  secondo  un  proftilo  che  lor 
permette  di  ricevere  la  base  , più  stretta  , delle  guide 
Le  guide  hanno  ordinariamente  sei  metri  di  lunghezza, 
pesano  venti  chilogrammi  per  metro  corrente.  Esse  son' 
(issate  sopra  le  traverse  per  mezzo  di  cavigliene  di  ferro 
È essenziale  di  far  notare  che  le  cavità  tlelle  guide  no; 
possono  ingombrarsi  , avuto  riguardo  alla  loro  forma  , 1 
quale  non  offrendo  angoli,  impedisce  che  dei  corpi  estra 
nei  possano  inlrodurvisi.  Inoltre  , la  fascia  este^rna  del) 
guide  è leggermente  rotondala  , in  maniera  da  dim 
nuire  1’  azione  dell’  allrilo  delle  ruote  , che  , in  tal  gu 
sa  , lo  fanno  sperimentar^  sopra  una  piccolissima  supei 
ficie.  Sopra  questi  principii  estremamente  semplici,  il  s 
gnor  Loubat  ba  concepita  l’applicazione  deile  guide  e 
ferro  alle  strade  pubbliche  , e si  ba  ragione  di  presagii 
che  la  sua  invenzione  possa  e debba  applicarsi  col  mede 
1 simo  vantaggio  nei  gran  centri^di  popolazione.  Essa  nc 
esige  in  effetti  alcuna  operazione  di  livellazione  , ed  an 
I mette  nella  traccia  della  via  delie  curve  di  piccolo  rat 
I gèo,  tutto  al  più  di  dodici  a quindici  metri.  Il  tiro  si  e 

I fellua  per  mezzo  di  cavalli. 

Si  stima  che  questo  sistema  produca  una  velocità 
venti  chilometri  all’  ora  sopra  un  terreno  perfellaraen 
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ii(o  , perciò  si  ottiene  una  notabile  economia  di  tempo. 
Ciò  per  altro  non  è tutto  : la  facilità  del  tiro  , per- 
ette d’impiegare  in  questo  genere  di  trasporto  delle  vet- 
re  di  grandi  dimensioni,  ciò  che  diminuisce  considera- 
^Imente  il  prezzo  del  trasporto.  La  spesa  di  costruzione 
’ìlla  via  , valutata  a 3t)  000  franchi  per  chilometro  , si 
•ova  compensala  dall’  economia  de’  mezzi  di  trasporto. 
>’ altra  parte  la  via  non  esige  alcuna  spesa  di  manteni- 
lenlo. 

L’ esperienza  che  si  è fatta  di  questa  nuova  ferrovia  tra 
I piazza  della  Concordia  e la  barriera  di  Passy  può  ri- 
uardarsi  come  decisiva.  Essa  ha  confermalo  , nella  pra- 
jca  , i buoni  risultamenti  che  l’ inventore  si  prometteva 
al  sistema.  La  via  corre  da  principio  sul  terreno  del 
iorso-la-Regina  ; traversa  poi  la  strada  all'altezza  del  viale 
elle  Vedove,  per  una  curva,  e si  sviluppa  sulla  riva  mu- 
ala  di  Billy  , costeggiando  il  lato  meridionale  di  questa 
iva  fin  poco  dopo  il  ponte  di  Jena.  Giunta  in  questo  punto 
ssa  taglia  ancora  una  volta  la  strada  e poi  si  mette  in 
if,  jinea  retta  fino  alia  barriera  di  Passy. 
p ! Lo  sviluppo  della  via  è di  circa  due  chilometri  e mezzo. 

Le  vetture  che  servono  al  trasporlo  dei  viaggiatori  sono 
i^jli  grandi  dimensioni,  e offrono  tutto  ciò  che  si  può  de- 
I iderare  di  comodo  ed  elegante.  Esse  contengono  nell’in- 
jAjerno  sedici  posti  ; ventiquattro  sulla  cassa  della  vet- 
,j^|ura  , che  è disposta  a guisa  di  galleria;  ed  in  avanti  e 
^|n  dietro  vi  è una  piattaforma  circondata  da  una  ringhiera 
„ j;he  può  contenere  da  ciascun  lato  cinque  viaggiatori  in 
J Diedi  , così  che  in  tutto  queste  vetture  possono  trasportare 
P [sessanta  persone.  La  rotaia  della  via  è costantemente  sgora- 
jberala  per  mezzo  di  una  specie  di  granate  che  funzionano 
ome  le  caccie-pietre  delle  ferrovie  ordinarie. 

Un  freno  di  gran  forza  , situalo  nella  mano  del  coc- 
chiere , permette  di  arrestare  istantaneamente  la  vettura 
qualunque  sia  la  sua  velocità. 

Aggiungiamo  di  più  che  la  via  ha  un  sol  binario , ma 
verso  il  mezzo  della  sua  lunghezza  vi  è una  seconda  via 
che  serve  a scansare  gl’  incontri.  I cangiamenti  di  via 
si  fanno  per  mezzo  di  eccentrici. 

Gli  aghi  di  cui  si  fa  uso  sono  liberi,  essi  sono  mobili 
intorno  ad  un  punto  che  li  fìssa  alla  via  , e si  possono 
jfar  agire  sia  con  la  mano  , sia  con  un  bastone.  Essi  non 
impediscono  affatto  il  passaggio  delle  vetture  ordinarie. 
Infine  tutte  le  parli  del  sistema  sono  perfettamente  studiale 
jijin  modo  che  sia  facilmente  applicabile,  senza  inconve- 
nienti, nelle  grandi  città. 

È fuor  di  dubbio  che  l’invenzione  del  sig.  Loubat  è 
adatta  a rendere  dei  grandi  servizii  come  agente  di  co- 
municazione nei  centri  di  popolazione  distanti  dalle  li- 
nee delle  ferrovie  , e che  non  possono  a queste  unirsi 
per  mezzo  di  rami,  sia  a cagione  delle  difficoltà  dell’  ese- 
cuzione , sia  perchè  riesce  impossibile  il  rimborso  della 
spesa . 


L’inaugurazione  della  piccola  strada  ferrata  Omnibus  è 
stata  fatta  a Parigi  nel  2l  novembre  1853,  ed  è riuscita 
felicissima.  Lo  sviluppo  della  via  dalla  piazza  di  Luigi  XV 
fino  alla  barriera  di  Pa.ssy  di  circa  2 Sao  metri,  si  è 
percorso  in  8 minuti,  ed  altrettanto  tempo  si  è impie- 
galo nel  ritorno. 

COMPASSO  PER  tracciare  LE  ELLISSI 

INVENTATO  DAL  SIGNOR  WEBB. 


L’  istrumento  di  cui  si  espone  la  descrizione,  è proprio 
a tracciare  le  ellissi,  sia  con  la  matita,  sia  con  l’ inchio- 
stro ; e sostituendo  al  tira-linee  e al  porta-matita  una  la- 
ma , si  potranno  tracciare  senza  difficoltà  più  figure  della 
medesima  forma. 

Il  principio  sul  quale  è stabilito  l’ istrumento  riposa 
sulla  proprietà  che,  essendo  AA',  BB',  Cg.  5 , tav.  IX  , 
gli  assi  di  una  ellisse , se  si  adatti  nell’  angolo  degli  assi 
la  retta  DM  eguale  al  semiasse  maggiore  CA  , e tale  che 
la  parte  intercetta  DE  sia  eguale  alla  differenza  dei  semi- 
assi j'i’eslremo  M di  questa  retta  è un  punto  dell’ ellisse. 

La  fig.  6 rappresenta  una  sezione  verticale  di  questo 
istrumento  , che  è supposto  funzionante  con  un  tira  - li- 
nee. La  fig.  7 è la  proiezione  orizzontale  dell’ istrumento 
sopra  un  piano  veduto  da  sopra. 

Tutte  le  parti  mobili  dell'  istrumento  sono  stabilite  so- 
pra una  tavoletta  di  rame  a , sostenuta  da  quattro  piedi 
per  evitare  di  tenerlo  con  le  mani  sulla  carta.  Questi 
piedi  sono  disposti  a due  a due  sopra  due  rette  fra  loro 
perpendicolari , per  poter  situare  prontamente  l’ istru- 
mento sopra  i due  assi  dati  dell’  ellisse  che  si  vuol  de- 
scrivere ; e sono  muniti  di  vili  a' , a fine  di  poterli  al- 
lungare a piacere. 

Sopra  la  tavoletta  sono  fissati  due  regolelli  b con  inca- 
stri, ira  i quali  un  piattino  circolare  può  muoversi,  tanto 
circolarmente  , che  nel  verso  dei  regolelti,  scorrendo  tra 
essi.  A questo  piattino  si  ferma  , per  mezzo  dì  una  ma- 
drevite d , un  gambo  verticale  e a vite  , che  traversa  la 
tavoletta.  11  gambo  è unito  al  telaio  f che  porta  il  tira- 
linee à;  e questo  telaio  è traversalo  da  una  vite  orizzon- 
tale g , la  quale , secondo  che  si  gira  in  un  verso  o nel- 
l’allro,  fa  avvicinare  o allontanare  dal  centro  della  ta- 
voletta il  tira-linee  , o il  poi  ta-malila  che  si  mette  in 
sua  vece. 

11  gambo  non  può  escire  dalla  scanalatura  i della  ta- 
vola praticala  perpendicolarmente  ai  regolelli  b. 

Essendo  così  disposto  l’ istrumento  , se  si  situi  il  suo 
gambo  e nel  centro  del  piattino  circolare , e si  faccia  ro- 
tare questo  piallino  intorno  al  suo  centro,  il  tira-lineo 
descriverà  evidentemente  una  circonferenza  di  cerchio.  Ma 
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se  il  gambo  è fissato  al  piattino  in  un  punto  diverso  dal 
centro  di  questo  , non  potendo  il  centro  del  gambo  ab- 
bandonare la  scanalatura  i,  il  piallino  oltre  il  movimento 
circolare , deve  prendere  un  mulo  di  translazione  nel 
verso  dei  regolelli , cioè  anderà  scorrendo  tra  essi  , e la 
punta  della  matita  andrà  descrivendo  una  ellisse  avente 
per  asse  maggiore  la  distanza  del  centro  del  piattino  ( quan- 
do si  supponga  essere  sulla  scanalatura  i ) dal  centro 
della  matita , e per  diCferenza  dei  semiassi  la  distanza 
del  centro  del  piallino  da  quello  del  gambo. 

Per  tracciare  una  ellisse  di  cui  sono  dati  gli  assi  , si 
situino  i piedi  dell’  islrumenlo  sugli  assi;  si  porli  il  piat- 
tino c col  suo  centro  sulla  scanalatura  i , sulla  quale  , 
a partire  da  questo  centro  , si  prenda  una  parte  eguale 
alla  differenza  dei  semiassi  dati  ; e nel  punto  della  sca- 
nalatura ove  giunge  tal  distanza  si  fermi  al  piallino  il 
centro  del  gambo  e ; in  seguilo  il  centro  della  matita  che 
è fisso  col  centro  del  gambo  per  mezzo  del  telaio  f si- 
tualo sulla  scanalatura  i,  si  porti  mediante  la  vite  g alla 
distanza  quanto  l’asse  minore  dal  centro  del  gambo  , o 
quanto  l’ asse  maggiore  dal  centro  del  piallino.  Scor- 
rendo il  piallino  c nei  due  regolelli  b,  i centri  del  piat- 
tino e del  gambo  non  potranno  abbandonare  gli  assi 
che  sono  disposti  secondo  a'a'  ed  aa  ; e la  punta  del  tira- 
iinee  descriverà  1’  ellisse. 


Sulla  costruzione  per  via  ignea  de’  massi  artificiali 

DESTINATI  ALLE  COSTRUZIONI  IDRAULICHE  E SPECIALMENTE 

A'  LAVORI  MARITTIMI 

Pel  S'gnor  Sera  rei. 

( Technologiste.  ) 

Per  giudicare  del  processo  di  cui  diamo  qui  una  descri- 
zione succcinla  è necessario  pria  diluito  di  rendersi  per- 
suasi delle  condizioni  cui  devesi  soddisfare  le  quali  jios- 
sono  riepilogarsi  come  segue  : 

l.°  Poter  costruire  sul  luogo  ed  in  prossimità  del  punto 
in  cui  deve  farsi  la  gettala  de’  massi  di  densità  e volume 
iale  , che  la  resistenza  della  loro  massa  per  inerzia  sia 
superiore  alla  pressione  delle  onde,  che  tendono  a spo- 
starli. Noi  possiamo  ammettere  come  limile  maggiore  il 
volume  di  15  metri  cubici  con  una  densità  di  2,i  a 2,2 
la  quale  si  trova  ridotta  a circa  2,  0 e 2,  l,  dopo  l’im- 
mersione nell’  acqua  salala; 

2°  Che  questi  massi  offrano  solidità  sutlicienlc  per  re- 
sistere al  trasporlo  ed  immersione  senza  rompersi,  ,ed  una 
lurezza  tale  che  l’azione  meccanica  delle  onde  agente  per 
alliilo  sia  senza  effetto  sulla  loro  superficie; 

3,"  Che  la  loro  composizione  chimica  sia  di  tal  natura 
che  le  acque  alcaline  o gli  stessi  acidi  sieno  senza  alcuna 
iaOuenza  per  operare  la  decomposizione  od  il  disgrega- 


menlo  degli  elementi  constitulivi; 

4.“  Infine  che  le  materie  componenti  questi  massi  sieit 
sostanze  comuni,  che  si  trovino  quasi  dappertutto  e quint 
di  un  prezzo  poco  elevato  acciò  il  loro  uso  sia  economie 
e sempre  possibile  in  tuli’  i lavori. 

Finora  , come  abbiam  veduto  , tutl’  i massi  artificial  ! 
aveano  avuto  per  base  od  agente  di  agglomerazione  la  cale  ^ 
più  0 meno  idraulica.  Si  operava  , ci  si  permetta  l’espres  ! 
sione,  per  via  nettuniana.  Ne’nuovi  processi  si  è miralo  a 
punto  di  veduta  diamelralmenle  opposto  , si  è cercato  d l 
saggiare  se  fosse  preferibile  la  via  ignea  o plulouiana.  > 

La  calce  idraulica  è un  silicato  di  calce  quasi  allo  slat 
nascente  , cioè  che  la  combinazione  chimica  non  è de 
lutto  avvenuta.  Se  un  agente  più  potente  della  silice  agisci  • 
come  acido  , rompe  questo  incomincianienlo  di  combina  I 
■zione,  la  calce  resa  libera  può  passare  allo  sialo  d’ idra-  I 
lo  semplice  o di  cloruro  di  calcio  ed  entrare  in  disso  I 
luzione.  È questo  1’  efl'ello  che  sembra  prodursi  ne’  mass  t 
idraulici  attuali. 

Ma  se  in  vece  di  un  silicato  di  calce  non  compiutamenU  i 
formalo  s’impiega  un  silicato  perfettamente  determinato,  i 
e se  di  più  alla  calce  , base  solubile,  si  sòslituisce  1’ al- 
lumina base  insolubile  , è ben  evidente  che  si  otterrà  ut  . 
corpo  del  tulio  inattaccabile  dalle  acque  marine. 

Su  tali  principi  fondandosi  l’ autore,  ha  pensalo  che 
impiegando  l’argilla  la  più  ordinaria,  eh’ è un  silicato  a , 
base  d’ allumina,  con  proporzioni  variabili  , ma  in  mi- 
nor quantità,  di  ferro,  d'un  poco  di  calce  e qualche  volta 
di  magnesia  , e facendo  subire  a quest’argilla  un  comin-  I 
ciamento  di  vetrificazione,  che  determina  la  combinazione  j 
completa  di  questi  diversi  elementi  , si  potrebbe  ottenere  j 
un  cori'o  pei  fellamente  inattaccabile  da  tulle  le  acque  pos-  j 
sibili  ed  avente  le  condizioni  precisamenle  volute.  , 

Saggi  falli  analogamente  a tali  idee  hanno  dato  piena  ! 
conferma  a quanto  si  era  preveduto.  I mezzi  di  esecuzione 
messi  in  opera  sono  i più  semplici.  I mattoni  posti  in 
cillello  sono  stratificali  col  combustibile  sopra  alcuni  filari 
di  mattoni  di  taglio  convenevolmente  discosti  1’  uno  dal- 
r altro  formanti  gralicolato. 

Un  masso,  delie  dimensioni  che  si  vogliono,  è coslrutlo 
di  malloni  non  colli  e semplicemente  seccali  al  sole. 

Una  camicia  coslrulla  egualmenle  di  malloni  e distante 
pochi  centimetri  dal  masso,  lo  inviluppa  lutto  aH’intorno; 
lo  spazio  vuoto  lasciato  tra  la  camicia  ed  il  masso  è riem- 
pito di  carbone  minuto  ; si  può  egualmenle  porre  una  pic- 
cola quantità  dello  stesso  combustibile  tra  gli  strali  di 
mattoni  della  camicia  , se  questa  è costrutta  di  mattoni 
j crudi , ciocché  servirà  a farla  cuocere.  Il  fuoco  è posto 

I'  alle  base  del  masso,  bentosto  si  propaga  salendo,  riscalda 
tutta  la  massa  interna  , ebe  esso  porta  alla  temperatura 
di  rammollimento  dell’  argilla  vicina  alla  fusione.  Il  re- 
stringimenlo  ebe  si  produce  per  la  coltura  de’  mattoni  o 
per  la  combustione  del  carbone  posto  in  mezzo  fa  nascerà 
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negli  avvallamenti  e de’  vuoti  che  sono  riempiti  secondo 
he  si  producono. 

La  camicia  ed  il  masso  sono  cosi  saliti  fino  all’ altezza 
;ui  questo  deve  giungere  ; allora  si  copre  tutto  d’  un  ul- 
,imo  strato  di  carbone  e di  più  filari  di  mattoni  , quindi 
chiudono  tutte  le  aperture  e si  lascia  raffreddare. 

Per  procedere  a togliere  il  masso,  basta  demolire  la  ca- 
micia di  mattoni  colti  ; il  masso  così  liberato  può  esser 
(trasportato  al  suo  destino. 

In  vece  d’  una  camicia  di  mattoni  ordinari , che  deve 
rifarsi  ogni  volta , si  può  usare  una  camicia  di  mattoni 
liefrattari  , ritenuti  da  telai  di  ferro  fuso  o battuto , for- 
manti insieme  un’  ossatura.  Il  carbone  posto  in  mezzo  tra 
gli  strati  di  mattoni  può  allora  esser  sostituto  da  una  gra- 
|ticola  disposta  intorno  la  camicia.  Una  volta  mobile  ri- 
icopre  tulio. 

In  quanto  alla  natura  del  combustibile  da  impiegare 
onde  s\iluppare  il  calore  che  deve  determinare  la  vetri- 
ficazione nascente  od  il  rammollimento  della  massa  , per 
ottenere  l’agglomerazione  di  tulle  le  parli,  si  può  far  uso 
del  carboii  fossile  ordinario  o di  quello  magro  antracioso, 
od  infine  de’ residui  di  coke.  Per  ogni  dove  ne’ nostri  porti 
; sì  può  avere  il  con^bustibile,  sia  indigeno,  il  carbon  fossile 
inglese  a prezzi  modici.  La  quantità  necessaria  per  la  col- 
tura del  masso  varia  secondo  la  natura  delle  argille  e dei 
I raescugli  di  sabbia  che  si  giudicherà  qualche  volta  a pro- 
posito d’ introdurvi  ; essa  non  è molto  superiore  a quella 
che  si  esige  per  le  semplice  coltura  de’  mattoni. 

Si  comprende  d’altra  parte  che  il  metodo  di  esecuzione 
de’massi  è capace  di  molte  modificazioni.  11  principio  es- 
senziale ed  affatto  nuovo  e F impiego  del  calorico  come 
i agente  di  agglomerazione  de’  frammeuli  isolati  delle  ma- 
I terie  vetrificabili  : è questa  una  novella  strada  che  può 
: menare  ad  utili  risultamenti. 

1 Risulta  infatti  da  ciò  che  precede,  che  si  può  costruire 
un  masso  di  forza  determinata  , di  volume  considerabile, 

I che  non  abbia  limiti  che  nella  possibilità  del  trasporto  , 
e sorpassi  quindi  di  mollo  la  cifra  detta  sopra  di  15  metri 
; cubici.  La  densità  di  questo  masso  è maggiore  di  quella 
de’  massi  a calce  ; essa  varierà  secondo  la  natura  delle 
I argille  adoperate.  Le  argille  ferruginose  , possono  dare 
massi  aventi  una  densità  di  2.4  a 2.S  , corrispondente 
dopo  r immersione  da  1.3  a 1.4^  cioè  maggiore  di  più 
j di  un  quarto  come  effetto  di  resistenza  de’ massi  ordina- 
ri. Si  può  del  pari  per  aropliaziona  del  procedimento 
indicato  costruire  fuori  dell’acqua  della  dighe  o gettate 
intere  senza  discontinuità  e di  cui  la  massa  sarebbe  dei 
pari  immobile  e indistruttibile. 

Quando  F operazione  è menata  innanzi  convenevolmen- 
te , la  solidità  di  lai  prodotto  e la  sua  resistenza  alla  rot- 
tura non  la.scia  nulla  a desiderare  .*  è stato  d’ uopo  di  usar 
moltissimi  .«forzi  per  rompere  alcuni  massi  costrufti  In  tal 
modo.  In  quanto  alla  sua  durezza  gl’  istrumenti  di  ferro 
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sono  impotenti  ad  intaccare  la  sua  superficie  ; l’acciaro  ap- 
pena vi  ha  forza,  dal  che  si  può  conchiudere  che  Fazione 
distruttiva  delle  onde  che  agisce  per  attrito  sarà  nulla.  U 
semplice  esame  de’ frammenti  di  questi  massi  ignei  è ba- 
stante per  giustificare  la  loro  perfetta  inalterabilità  in  tutte 
le  acque  marine.  È una  vetrificazione  , sulla  quale  l’a- 
cido nitrico  0 solforico  il  più  concentrato  al  pari  che  le 
dissoluzioni  alcaline  le  più  energiche  alterano  appena  le 
asprezze  della  superficie.  Non  crediamo  necessario  di  fer- 
marci su  questo  punto,  che  m pertanto  le  base  della  que- 
stione , tanto  è vero  che  questo  fatto  ò evidente. 

Infine  la  materia  impiegala  per  questi  massi  essendo 
l’argilla  ordinaria,  e T argilla  comune  essendo  uno  dei 
corpi  più  gencralmenli  sparsi  in  natura,  si  troverà  quasi 
dappertutto  a piè  dell’opera  l’elemento  costitutivo  della 
loro  formazione.  Ne  segue  che  il  prezzo  debba  esser  in- 
feriore a quello  de’massi  di  smallo.  A tutte  ie  qualità  di 
indistrullibilità  e di  durezza  si  aggiungerà  dunque  anche 
quella  dell’  economia. 

Questi  massi  di  nuova  formazione  soddisfacendo  a tutte 
le  condizioni  desiderabili,  sembraci  che  offrano  la  soluzione 
la  più  completa  della  questione.  Si  potranno  d’ ora  innanzi 
intraprendere  i lavori  marittimi  tanto  importanti  che  re- 
clama lo  sviluppo  della  nostra  marineria.  La  Francia  avrà 
pure  F onore  di  offrire  al  mondo  il  fatto  di  una  inven- 
zione utile  per  le  conseguenze  numerose  che  ne  risul- 
teranno. 

Apparecchiò  gigantesco  per  forare  i monti. 

( Technologiste  ) 

Per  prolungare  la  strada  ferrata  de  Troy  a Boston  ne- 
gli Stati  Uniti  attraverso  il  Monte  Hoosac,  bisogna  fare  uu 
traforo  , e per  altivare  tal’  operazione  gl’  inlraprenditori 
han  fatto  costruire  un’enorme  macchina  per  formare  la  roc- 
cia , destinata  a sostituire  il  lavoro  a braccia  degli  uo- 
mini. Questa  macchina  consiste  in  un  sistema  di  ruote 
ben  forti  fissate  in  un  fabbricato  solidissimo,  che  pone  In 
moto  un  enorme  albero  orizzontale  di  una  certa  lunghezza, 
che  ha  al  termine  un  punteruolo  o succhiello  di  0™.i2d, 
dì  diametro  , che  serve  a fare  un  foro  centrale.  Sullo 
stesso  albero  è poggiala  una  ruota  di  7"^. 50  di  diametro 
che  porla  alla  circonferenza  una  serie  di  forbici  a foggia 
di  pulegge,  che  girando  rompono  la  roccia  e vi  formano 
un  intaglio  del  diametro  dei  traforo  di  cui  il  piano  è. 
posto  a livello  con  F opera  a mano.  Quando  il  foramento 
è bastantemente  avanzalo,  si  fa  retrocedere  la  macchina. 
Si  carica  il  foro  medio  di  polvere,  si  fa  saltare  la  niiiia^ 
si  tolgono  le  schegge  della  roccia  e si  riprende  F opera- 
zione. La  costruzione  è mobile  sopra  ruote,  e si  avanza 
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rome  si  avanza  il  lavoro.  La  roccia  di  quarzo  e di  mi- 
caschisto che  abbonda  in  questo  terreno  , ha  in  prima 
spuntati  i ferri  del  tolto;  ma  si  spera  di  farli  abbastanza 
duri  e ben  temperati  per  resistere  più  a lungo.  Quesii 
ferri  tagliano  da  2 a 3 millimetri  dì  roccia  ad  ogni  ri- 
voluzione, e rapparecchio  fa  cinque  o sei  rivoluzioni  ogni 
minuto.  Ciò  che  presenta  finora  grandi  difficoltà  è il  la- 
voro di  far  avanzare  e retrocedere  la  macchina  , non 
che  il  togliere  lo  sterro. 


DEL  PONTE  FATTO  SULL’ ANGITOLA 

Leggiamo  negli  Annali  civili  del  Regno  quanto  segue  : 

» L’Angitola  è un  fiume  nella  Provincia  di  Calabria 
» Ultra  2.®  che  si  origina  dagli  Appennini  Coppari  c La 
» Bruca  , attraversa  colline  e terreni  di  natura  diversa  , 
» raccoglie  di  grandi  torrenti  la  maggior  parte  torbidi  , 
» e dopo  un  corso  di  quindici  miglia  ad  un  bel  circa  , 
» scarica  le  sue  acque  nel  Golfo  di  S.  Eufemia  a circa 
» miglia  tre  dalla  marina  del  Pizzo  sulla  costa  occiden 
» tale  del  Tirreno. 

» Uscendo  dalle  strette  gole  , lascia  smisurati  macigni 
» a quasi  miglia  tre  dallo  sbocco  in  mare  , ed  a miglia 
» due  depone  pure  la  ghiara  , e corre  per  un  alveo  tor- 
» tuoso^che  solca  tra  le  proprie  alluvioni  di  sabbia  mi- 
» nutissima  , e cosi  fino  al  mare. 

» Da  quest’  ultimo  tronco  avvengono  grandi  e strabboc- 

chevoli  inondazioni  sulle  adiacenti  pianure  , quando  nel 
» tempo  stesso  soffiano  di  fuori  i venti  della  maggior  Ira- 

» versia  , i Ponenti  a Libeccio  , e su’  monti  cadono  ac- 

» que  subitanee  ed  abbondantissime. 

» In  tal  caso  i cavalloni  opponendosi  allo  scarico  delle 
» acque  correnti  , vi  producono  quello  che  rigurgito  ap- 

» pellasi  , il  quale  estende  il  suo  effetto  oltre  a palmi  -1000 

» contro  corrente  ; e poiché  per  tale  estensione  le  ripe 
» son  bassissime , il  fiume  straripa  , ed  inonda  le  estese 
» pianure  soggette. 

» Per  questi  fatti  la  strada  Regia  tracciavasi  a mezza 
» costa  lungo  il  littorale  , e fin  d’ allora  si  prescieglieva 
» il  sito  per  lo  stabilimento  del  Ponte  sull’  Angitola  a circa 
» palmi  6000  dal  mare  , in  fra  la  collinetta  Filangieri  , 
» che  forma  uno  degli  ultimi  sporgenti  delle  montagne 
» di  Francavilla  a destra  della  grande  Valle  , e la  gran 
» costa  Angitola  a sinistra. 

» Ivi  stava  la  sezione  la  più  stabile  e ristretta  che  of- 
» friva  la  valle  , senza  mollo  allontanarsi  dal  littorale  ove 
))  la  strada  si  tracciava,  epperò  la  scelta  fin  d’ allora  si 
))  stimava  la  più  conveniente  per  tulli  i versi  alle  circo- 
» stanze  locali. 

» Nel  silo  stesso  con  mezzi  opportuni  eransi  fatti  fin 
))  alla  profondila  di  palmi  quindcci  sotto  il  letto  del  fiume 


» vaili  saggi  , ad  oggetto  di  conoscere  la  natura  de’  g( 

» toslrali  , i quali  dato  avevano  sempre  sabbia  minuli 
» sima  mista  ad  argilla  di  varie  consistenze  , e con  1 
» minelte  lucide  di  mica  rossiccia.  Inoltre  sapevasi  dal 
» esperienza  de’  falli  attentamente  meditali  per  lunga  sei 
» d’  anni  , che  in  quell’  alveo  quando  calano  furiose  pii 
» ne  avvengono  fenomeni  del  lutto  meravigliosi.  Perchi 
» a non  parlar  ebe  di  questo  , va  soggetto  ad  un  cer 
» sconvolgimento  ed  ammullamenlo  di  fondo  , che  lo  rei 
» dono  diversamente  stabile  in  una  stessa  sezione. 

» Eransi  visti  più  volte  i paloni  del  Ponte  provvisori 
» in  legno  durante  le  piene  straordinarie  restare  alcur 
» fermi  e stabili  , altri  affondarsi  per  circa  palmi  tre 
» ed  altri  come  da  una  poltiglia  uscire  a galla  e veni 
» portali  via  dalla  corrente.  Quindi  ognuno  vedea  esser 
» quel  fondo  compressibile  ; in  guisa  non  uniforme  , 

» da  far  temere  gl’ ineguali  assellamenli  da  produrre  caf  | 

» pericolosi  d’  assai  in  costruzioni  di  fabbriche.  ; 

» Per  tutte  queste  diverse  ragioni  , nel  progetto  che  pre  * 

» senlavasi  per  l’approvazione,  come  principale  condi  | 

» zione  ponevasi  il  dovere  stabilir  il  Ponte  su  platea  ge  ; 

» nerale  di  adattala  muratura  , garantita  sotto  correnU  ! 

» da  cassa  di  paioni  e palanche  affondale  olire  quel  li  i 

l 

» mite , cui  si  presumeva  poter  giungere  gli  accennai,  i 
» sconvolgimenti  ed  amraollamenli  di  fondo.  , 

» Avrebbe  dovuto  un  tale  masso  generale  congiungere  j 
» le  due  sponde  salde  nella  sezione  prescelta  per  T im-  i 
» pianto  del  Ponte  , ma  per  la  non  lieve  larghezza  dij  I 
» palmi  690  che  quella  offriva  , e vedendosi  che  le  ac-  i 
» que  vive  del  fiume  ne  occupavano  mollo  di  meno  , si  | 
» stabilì  per  la  economia  gittate  tale  masso  per  la  lar-  | 

» di  palmi  474  , costruire  le  due  piazzette  adiacenti  , e } 
» nel  dippiù  della  sezione  stessa  elevare  la  strada  in  diga  i 
» fin  alla  collinetta  Filangieri. 

» Onde  poi  non  si  fosse  opposta  la  platea  alle  natu- 
» rali  escavazioni  , che  avvengono  durante  le  piene  , si 
» stabiliva  palmi  4 sotto  il  letto  del  fiume  » e pel  libero  : 
n scolo  delle  acque  , avuto  riguardo  alle  accennale  condi-  i 
» zioni  dell’ alveo,  coi  lumi  che  somministravano  le  Ico- 
» riche  , si  determinava  rigorosamente  la  luce  libera  da  i 
» darsi  al  Ponto  , ovvero  la  somma  degli  spazi!  inlerpo-  ' 
» sti  alle  pile  ed  alle  spalle  , e questa  risultava  di  palmi 
» 36i)  , che  veniva  riparlila  in  nove  porzioni  eguali. 

» Le  esposte  qualità  di  sottoslrati  facevano  giustamente  i 
» prevedere  abbondanti  filtrazioni  e sorgive  d'  acqua  nei  1 
» cavi,  e tali  da  non  convenire  affai to  le  conosciute  opere  e I 
» mezzi  adattati  per  gli  esaurimenti,  onde  a mano  eseguire  | 
» la  muratura  delle  fondamenta  ; nè  per  la  mite  pendenza  j 
i>  del  fiume  fin’ alla  foce  di  0,4  di  palmi  a 100,  pole- 
» vasi  sperare  con  canali  provvisionali  abbassar  di  molto 
» il  livello  di  tali  acque  ; per  lo  che  fu  forza  prescie- 
» gliere  , tra  i diversi  melodi  di  fondazione  , quello  di 
n eseguire  il  masso  a getto  alla  presenza  delle  acque. 
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» Occorse  perciò  pensare  alla  composizione  di  un  di  i 
quei  smalli  o bitume  capaci  di  prendere  pronta  e forte 
consistenza  in  acqua  , epperò  dopo  aver  consultato  le  i 
opere  già  eseguile  da’  più  accreditati  costruttori  , gui- 
dati anche  dalla  esperienza  acquistata  in  circostanze 
1 simili  , essendosi  con  anticipazione,  quasi  un  anno  pri- 
» ma  , eseguili  varii  tentativi  ed  esperimenti  circa  la 
» scelta  e le  proporzioni  delle  materie  componenti  un 
i buon  bitume,  avuto  anche  riguardo  ai  materiali  che  si 
» potevano  avere  dal  luogo , dietro  il  confronto  de’  risul- 
» lamenti  ottenuti  dalle  molle  esperienze,  si  potè  slabi- 
» lire,  che  il  miglior  bitume  , e il  più  conveniente  alle 
» circostanze  locali  sarebbe  stato  quello  composto  ; 

» di  malta  formala  metà  calcina  spenta  e metà  pozzo- 

» lana  grigia  del  Vesuvio  parti.  . . . .8 

» di  sabbione  puro  parli  . . . • -3 

» di  frammenti  granitici  spezzali  a martello  a modo  di 

» brecciame  parti.  ......  9 

» L’  aver  adoperato  la  pozzolana  del  Vesuvio  invece  di 
» calcina  idraulica,  vien  giustificato  dal  non  essersi  rin- 
» venuto  in  quei  dintorni  calcine  naturalmente  idrauliche; 

» però  si  sarebbero  potuto  impiegare  le  calcine  idrauli- 
» che  manifatlurate  , ma  la  vicinanza  dell’  opera  al  ma- 
» re  , ed  i non  difficili  approdi  , facevano  riuscire  più 
fi  economico  1’  uso  della  pozzolana  , la  quale  mischiata 
’ » colla  calcina  grassa  di  S.  Giovanni , poco  distante  dal 
' » lavoro,  dava, un  ottima  malta  idraulica,  e mollo  più 
» efficace  di  quelle  che  si  sarebbero  ottenute  con  calcine 
» artificialmente  idrauliche. 

» Fermale  quindi  come  inalterabili  tali  proporzioni  , 
» s’intraprendeva  lo  scavo  sott’acqua  con  cocchiaroni  a 
» lungo  manico  ; e poiché  tanto  per  effettuare  questo  sca- 
» vo  , quanto  per  la  formazione  del  masso  a getto  , oc- 
» correva  che  lo  spazio  che  doveva  comprenderlo  venisse 
» cinto  da  ogni  lato  , così , come  nel  progetto  si  era  pre- 
» visto  , contemporaneamente  alla  costruzione  della  cassa 
» pel  fronte  sotto  corrente , e nelle  facce  laterali  ; e que- 
» sta  dovendo  servire  al  solo  oggetto  di  mettere  in  chiu- 
> sa  perfettamente  il  determinato  spazio , si  immaginava 
» una  congegnazione  tutta  economica  , e di  facile  coslru- 
» zione.  In  vece  di  cassa  a palanche  verticali,  come  quella 
» sotto  corrente  mollo  dispendiosa  per  la  lunghezza  a darsi 
» alle  palanche  , e per  la  spesa  dell’ affondamento  , si  for- 
» mava  una  cassa  a palanche  orizzontali  e paloni  verli- 
» cali  compartiti  in  tanti  telai  ; le  palanche  per  ogni  te- 
» laio  si  abbassavano  infra  le  scanalature  praticate  nelle 
» facce  laterali  cd  opposte  di  ciascuna  coppia  di  paloni, 
» a misura  cbe  lo  scavo  soli’  acqua  si  eseguiva  ; in  guisa 
» che  compiuto  lo  scavo  veniva  guarentito  da  quel  lato 
» da  una  parete  stabile  per  tutta  la  sua  profondilà. 

» Circa  la  natura  di  (ale  scavo  , quello  che  si  era  pre- 
» visto  nei  progetto  relativo,  si  rinveniva  nel  fallo  della 
» esecuzione,  cioè  strati  diversi  di  sabbia  minutissima 


» mista  d’  argilla  di  varia  consistenza.  E poiché  in  taluni 
» sili  l’argilla  si  presentava  perfettamente  molle , a guisa 
» di  melma,  ivi  si  affondavano  sott’acqua  parziali  pali- 
» ficaie  di  quercia  onde  costiparne  in  un  certo  modo  il 
» cattivo  suolo. 

» Nel  progetto  alla  mentovata  platea  si  dava  la  spes- 
» sezza  di  palmi  8 , ma  per  rimanere  più  tranquilli  , 

» tanto  rispetto  alla  qualità  del  suolo  , quanto  rispetto 
» alla  robustezza  , dovendo  la  medesima  appoggiarsi  so- 
» pra  suolo  cedevole , ed  offrire  una  resistenza  nel  senso 
» della  sua  spessezza  , o per  meglio  dire  resistere  ener- 
» gicamenle  allo  spezzamento,  inteso  anche  il  parere  del- 
» r Ispettore  nel  Riparlimenlo  che  slava  sul  luogo  , si 
» aumentava  (ale  spessezza  a palmi  9,  e lo  scavo  si  pro- 
» fondava  per  un  altro  palmo.  Alle  pile  si  dava  la  spes- 
» sezza  di  palmi  lO  , di  palmi  13  alle  due  di  mezzo,  e 
» di  palmi  l3  alle  spalle  : spessezze  un  pò  maggiori  di 
» quelle  che  avrebbero  determinale  le  teoriche  per  arcale 
» di  40  palmi  di  luce , ma  le  richiedevano  le  esposte  cir- 
» costanze  , anzi  pel  fine  d’ ingrandirne  ie  superficie  che 
» premono  sul  masso  della  platea  , si  conformavano  in 
» giù  a piè  d’  oca  sporgenti  palmi  Ire  da  ciascuna  faccia, 

» 1 paloni  della  cassa  sotto  corrente  di  lunghezza  pal- 
» mi  i8  si  facevano  affondare  colle  punte  palmi  22.50 
» sotto  il  letto  del  fiume  , e le  palanche  di  lunghezza 
» palmi  16  , penetravano  palmi  2 più  sopra,  e gli  uni 
» e ie  altre  rimanevano  palmi  l-  5!)  solloposli  al  piano 
» della  platea  , ove  ricorre  il  frontone  di  granito. 

fi  Con  canali  provvisionali  ( in  pratica  scannafossi  ) 
» aperti  quasi  parallelamente  al  corso  del  fiume  si  arri- 
» vava  a ribassare  il  livello  delle  acque  ne  cavi  per  palmi 
» S.  50,  in  guisa  che  ne  rimanevano  palmi  7.  50  fino 
» allo  stabilito  livello  di  fondo  , entro  cui  con  cassette 
)>  senza  fondo  , e con  tulli  quegli  accorgimenti  e preveg- 
» genze  che  si  richiedevano  , onde  ottenere  il  minor  pos- 
» sibile  delavamento  , e la  maggior  uniformità  di  massa, 
» gitlavasi  il  bitume  , ed  a misura  cbe  fuori  acqua  si 
» elevava  eseguivasi  una  diligente  piggialura. 

fi  I saggi  di  un  tal  bitume  per  due  mesi  sottoposti  allo 
» sperimento,  spiegavano  la  resistenza  allo  schiacciamento 
» di  rotola  600  per  ogni  palmo  quadralo  , e per  sei  mesi 
fi  offrivano  quella  di  palmi  lOCO.  Sperimentalo  nel  fallo 
fi  deila  esecuzione  anche  il  masso  della  platea  , a 15  mesi 
» sosteneva  stabilmente  un  carico  di  rotola  9274  dislii- 
» bullo  su  di  un’  area  di  Ire  palmi  quadrali , ovvero  ro- 
» loia  3091  per  ogni  palmo  quadralo. 

» Le  pressione  che  esecrcita  ciascuna  pila  di  spessezza 
» palmi  10  su  dello  masso  di  platea  per  lo  sopraccarico 
fi  delle  arcate  , e di  lutti  i finimenti  rispondenti  , tenuto 
» conto  delle  diverse  gravità  specifiche  de’ materiali  ado- 
» prati  , e riconosciute  rigorosamente  duranlo  la  esecu- 
» zione  dell’  opera  , risulta  di  rotola  623542,  49  , ripar- 
, liti  sopra  un’area  di  240  palmi  quadrali,  ossia  per  ogm 
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» palmo  quadrato  si  esercita  la  pressione  di  rotola  2398. G9- 

» Quindi  anche  lìoslo,  chea  qiiindeci  mesi  l’opera  si  fosse 
» compiuta  di  lullo  punto  , si  era  certo  in  quanto  alla 
))  tenacità  della  massa  di  un  felicissimo  risullamento  ; e 
» come  abbia  per  lo  spezzamento  corrisposto  al  fine  cui 
» iniravasi  lo  dimostra  il  fatto. 

» Adunque  il  Ponte  costruito  sull’  Angitola  ba  nove  ar- 
» cale  di  luce  ognuna  inaimi  40  , che  poggiansi  sulle  ri- 
» spondenti  pile  , e le  due  spalle  , le  quali  sono  seguite 
» da  piazzetle  di  figura  esagona  sostenute  da  mura  , e 
» che  Irovansi  ai  due  cai)i  del  Ponle  (l). 

» La  piazzetta  a destra  è preceduta  da  un  tronco  ret- 
))  lilineo  di  strada  in  diga  , che  si  congiunge  alla  colli- 
))  netta  Filangieri  , in  cui  si  è intagliato  il  novello  brac- 
))  ciò  di  strada  che  metto  il  Ponle  nel  corso  della  strada 
» Regia  proveniente  dalla  Capitale.  Dall’  altra  piazzetta 
» a sinistra  si  dipartono  simmetricamente  secondo  curve 
» paraboliche  due  nuovi  bracci:  uno  per  la  costa  Angi- 
))  tola  va  ad  incontrare  l’anzidetla  strada  Regia  , che  a 
» Pizzo  e Monteleone  mena  , l’altro  porla  alla  strada  in 
5)  costruzione  che  scavalcando  1’  Appennino  , ba  il  doppio 
x oggetto  di  unire  i due  mari  il  Tirreno  ed  il  Jonio  , e 
w menare  agli  edilìzi  di  Mongiana  e Ferdinandea. 

» Le  arcale  bau  la  curva  d’ intradosso  di  figura  semio- 
V vale  ribassala  del  terzo , e descritta  a cinque  centri  ; la 
» cima  di  palmi  3.  50  , e sono  nell’  interno  de’  fronti 
» esiradossate  a piano  inclinato  dal  mezzo  a’  timpani. 

» Le  pile  han  l’altezza  di  palmi  15.  30  , fin  all’ ira- 
))  posta  a contare  dalle  fondamenta  , la  grossezza  di  palmi 
» lO  , e son  munite  di  rostri  o [tagliacqua  di  forma  a 
» becco  sopra  corrente  , e semiciliiulrica  sotto  corrente  , 
» e coverti  da  corrispondenti  cappucci.  Le  due  pile  di 
))  mezzo  sono  un  poco  più  grosse  delle  altro  , fanno  da 
))  pile  spalle  , ed  aftinebè  la  loro  maggior  grossezza  venga 
» mascherata  , e serva  nel  tempo  stesso  di  robustezza  ed 
» ornamento  all’opera,  i rostri  sopra  e sotto  corrente  si 
f>  sono  elevali  dalle  imposte  in  sopra  come  torrette  ad- 
,»  dossale  a’ fronti  dell’opera  stessa. 

» Le  spalle  hanno  i mezzi  rostri  come  quelli  delle  pile, 
» e sono  seguile  da  mura  , che  mentre  fanno  da  muri 
))  in  ala  e di  accompagnamento,  sostengono  le  accennate 
» due  piazzetle  di  accesso  al  Ponte. 

))  L’  opera  si  è costrutta  di  muratura  di  pietre  grani- 
))  tiebe  del  luogo  , rivestila  in  tutte  le  facce  apparenti  da 
» muratura  di  mattoni  a corsi  regolari  e diligentemente 
» arrotati. 

» Le  arcato  per  quanto  è la  cima  sono  di  muratura  di 
•»  mattoni  simile,  il  dippiù  nell’interno  è di  muratura 
» di  pietre. 


(i)  Vedine  il  disegno  nella  tavola  X,  fìg.  i c 2. 


» I rostri  sopra  e sotto  corrente  , i fronti  delle  fonda- 
» menta  , in  giro  son  rivestili  da  pezzi  regolari  di  gra- 
» nilo  duro  lavoralo  a punlillo  minuto. 

» Ne’  fronti  del  Ponte  sopra  e sotto  corrente,  ed  in  giro  i 
» alle  mura  delle  piazzette  ove  dovrebbe  ricorrere  la  cor-  l 
» nice,  evvi  invece  un  coronamento  a mò  di  antica  mer- 
» latura  concepita  pel  doppio  scopo,  cioè,  di  ornare  ana- 
» logamenle  l’ intera  forma  deli’  edifizio,  e di  apprestare 
» un  mezzo  ondo  appoggiare  in  fuori  i dovuti  parapetti, 

» 0 così  con  molta  economia  guadagnare  larghezza  nella 
» carreggiala. 

» Consiste  quest’ornamento  in  tante  mensolelte  di  gra- 
» nilo  duro  lavorale  a tre  ovolelli  sporgenti  per  palmo 
» uno  da’ fronti  del  Ponte,  con  altrettanti  piccoli  archetti 
» di  muratura  di  mattoni,  su  i quali  sono  slabiliti  i ri- 
» feriti  parapetti  delia  stessa  muratura.  I marciapiedi 
» ovvero  bancbino  , sono  di  granito  duro  , di  larghezza 
» ognuno  palmi  due  , e sotto  ne’  sili  rispondenti  alla 
» chiave  dello  arcale  hanno  i trombini  per  lo  scolo  delle 
» piovane. 

» La  carreggiata,  che  offre  la  lunghezza  di  palmi  458, 

» e la  larghezza  di  palmi  i9.  25  , è coverta  da  basoli 
» di  lava  del  Vesuvio  , lavorali  a perfezione  , posti  a 
» squama  di  pesce  e a schiena. 

» Nelle  piazzelle  ai  capi  del  Ponte  , e sul  tronco  di 
» strada  in  diga  che  precede  quella  a destra,  la  carreg- 
» giata  della  lunghezza  unita  di  palmi  280  è in  brec- 
» Giamo. 

» li  Ponle  giace  su  platea  generale  di  spessezza  palmi 
i>  9 , fondata  a palmi  13  sotto  il  letto  del  fiume  ; le  al* 

» tre  fondamenta  rispondenti  allo  mura  di  sostegno  delle 
0 piazzette  giungono  alla  stessa  profondità  , e son  tutte 
0 di  fabbrica  a getto  , versata  alla  presenza  delle  acque 
I)  ne’  cavi  cinti  da  casse  di  legname  di  quercia. 

» II  ponte  è da  quattro  anni  compiuto  sotto  la  dire- 
» zione  del  cbiai’issirao  ingegnere  Signor  Giuseppe  Pal- 
')  mieri. 

» 11  progetto  elaborato  nel  1844  veniva  approvato  dal 
» Nostro  Augusto  Sovrano  ( D.  G.  ) con  Reale  Rescritto 
')  de’  15  maggio  1841. 

» L’opera  s’intraprendeva  nell’aprile  del  1815,  e nel 
I)  corso  di  due  stagioni  si  formava  non  solo  la  intera  pla- 
I)  tea,  e le  altre  fondamenta,  ma  benanche  tutte  le  fab- 
» briebe  si  elevavano  sino  alla  impostalura  delle  arcate. 

» In  due  altre  stagioni  si  costruivano  le  arcate  stesse  , 

0 cinque  nella  prima  , e quattro  nella  seconda  , ed  in 
» una  quinta  stagione  si  eseguivano  tutti  finimenti  e per- 
i>  fezionamenti,  in  maniera  che  nel  giro  di  cinque  stagioni 
» di  lavoro  l’opera  fu  compiuta  co’  seguenti  materiali  : 

» Mattoni  ( ognuno  di  lunghezza  palmi  1 larghezza  palmi 
» 0,50,  spessezza  palmi  0.125  ) 

» Numero..  Il3l,834 
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» pietre  graniliclie  per  muratura  canne  cube 

effettive 

» Frantumi  granitici  pel  bitume  canne  cube 
» Arena  e sabbione  canne  cube  .... 

» Calce  viva  palmi  cubi 

» Pozzolana  palmi  cubi 

I » Pezzi  di  granilo  lavorato  palmi  quadrali 
» Basolato  del  Vesuvio  palmi  quadrali  . 

» Legname  di  quercia  palmi  cubi  . . . 

))  Idem  per  le  armature  delle  arcate  palmi 

) cubi  

» Idem  di  abete  e faggio  palmi  cubi  . . 

» Per  questi  materiali  e la  mano  d’opera, 

I giusta  i prezzi  del  contratto  si  sono  spesi 

ducati  S2S9o,  lO 

» È incredibile  a dire  quanta  sia  l’utililà  di  questo  ponte. 
Esso  serve  a non  interrompere  la  strada  consolare  delle 
|)  Calabrie  , la  quale  al  miglio  24l  da  Napoli  verrebbe 
) spezzala  dall’  Angitola. 

» Traversato  poi  il  ponte,  volgendo  il  cammino  a man- 
i)  ca,  s’inconira  strada  rotabile  costrutta  che  costeggiando 
j')  la  sponda  sinistra  di  quel  fiume  per  circa  lO  miglia  , 
ji)  conduce  al  comune  di  S.  Nicola  , situato  sul  dorso  oc- 
|i)  cidenfale  degli  appennini.  Prosegue  la  strada  , in  co- 
i)  struzione , da  S.  Nicola,  e lasciando  a dritta  Vallelon- 
•)  ga  , dopo  5 miglia  e ^/z  , mena  ad  un  versante  sulla 
0 pendice  meridionale  del  Monte  Coppari , eh’  ò il  punto. 
» più  elevalo  per  dove  questa  Strada  traversa  l’appennina 
1»  catena  , pel  cui  dorso  orientale , scendendo  per  altre 
j»  14  miglia  mette  in  comunicazione  i comuni  di  Torre  , 
i»  Chiaravalle  , Cagliato  e conduce  a quello  di  Soverato 
» presso  al  lido,  nel  golfo  di  Squillace,  sulla  costa  orien- 
» tale  della  2.“  Calabria  ulteriore  bagnala  dal  mare  Jo-< 
» nio.  Cosicché  dal  ponte  sull’  Angitola  si  dirama  l’ inte- 
» cessante  descritta  strada  , che  sviluppandosi  per  circa 
» 28  miglia,  e traversando  la  catena  degli  appennini  opera 
» il  congiungimento  del  mar  tirreno  col  Ionio , là  dove 
» è più  stretto  il  continente  calabro. 

» E siccome  al  Pizzo  è stabilita  dogana  di  1.®  Classe, 
® ed  a Soverato  dogana  di  2.®  Classe,  così  non  può  di- 
» sconvenirsi  del  sommo  vantaggio,  che  offre  al  coramer- 
» ciò  delle  tre  Calabrie  una  tale  comunicazione  ; poten- 
» dosi  bene  mercè  sua  trasportare  sui  mari  circostanti  con 
))  molta  facillà  le  derrate  indigene  da  imbarcare  , e di- 
» ramar  quelle  che  s’ introducono  e di  cui  si  ha  bisogno. 

» Encomii  dunque  sian  dati  al  provvidentissimo  senno 
» del  Re  Signor  Nostro , che  di  questa  bella  opera  e di 
» tante  altre  arricchisce  ogni  dì  le  sue  province  , per- 
» chè  colla  pace  e coll’abbondanza,  risplendan  le  arti, 

» ed  il  commercio  e l’ industria  rifioriscano  ». 
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Signor  Ministro  dei  Icioori  pubblici  so~ 
pra  diversi  lavori  di  cohnute.^  di  essic- 
cazioni e di  irrigazioni  eseguiti  in  Italia 

Pel  sig.  BaBumgartess,  Ingegnere  in  capo  dei  ponti 

E STRADE  DI  FRANCIA. 

( Annales  des  ponts  et  chaussées.  ) 


Un  congedo  di  due  mesi , accordatomi  dal  signor  Mi- 
nistro dei  lavori  pubblici  per  visitare  T Italia,  e sopra 
tutta  la  Lombardia  che  offre  tanti  lavori  interessanti  sotto 
il  rapporto  dell’  idraulica  , mi  ha  permesso  di  raccòrrò 
gl’  indizii  seguenti,  durante  il  mio  viaggio.  E sopra  tutto 
sono  debitore  di  questi  indizii  ai  signori  ingegneri  ita- 
liani Lombardini,  direttore  dei  lavori  pubblici  a Milano; 
Manelti , direttore  generale  del  Corpo  degli  Ingegneri 
della  Toscana  ; Cavalieri  - San  - Bortolo,  direttore  di  acque 
e strade  a Roma  ; Rossi , pofessore  del  Collegio  militare 
di  Napoli  ; Berman-Ing,  ingegnere  civile  a Milano. 

Avendo  cominciato  il  mio  viaggio  da  Napoli  e termi- 
natolo a Milano  , presenterò  nel  medesimo  ordine  , an- 
dando da  mezzoggiorno  a settentrione,  le  osservazioni  che 
ho  raccolte  e che  possono  essere  di  un  certo  interesse  per 
l’amministrazione  e per  gl’  ingegneri. 

Intanto  , in  questa  prima  nota , io  non  dirò  nulla  di 
ciò  che  ho  raccolto  in  Lombardia,  riserbandomi  di  farne 
r oggetto  di  un  secondo  lavoro. 

Parte  prima 

Miglioramento  dello  sbocco  dei  fiumi  nel  mare]  risulta- 
menti  ottenuti  alla  foce  dei  Regii  Lagni  , vicino  Napoli  (a). 

(a)  .Nella  fidanza  che  riesca  grato  ai  nostri  lettori  , riportiamo 
in  fine  di  questa  prima  parte  dell’  articolo,  a modo  di  note,  citate 
da  noi  nel  testo,  alcuni  brani  della  memoria  dell'  ingegnere  signor 
Vincenzo  Rossi  pubblicata  a stampa  : Di  una  efficacissima  pratica 
per  istabilire  la  sussistenza  dello  sbocco  dei  fiumi  in  mare. 

Non  sarà  intanto  inutile  avvertire,  per  quelli  che  non  conoscono 
la  contrada,  che  i canali  conosciuti  col  nome  di  Regii  Lagni  co- 
stituiscono un’ opera,  di  bonificazione  intrapresa  nel  secolo  XVI  per 
ordine  del  viceré  Pietro  di  Toledo  , migliorata  al  cominciare  del 
XVII  dal  Conte  di  Lemos,  e ridotta  a maggior  perfezione  dopo  il 
principio  di  questo  secolo.  I primi  lavori  fatti  eseguire  dal  Toledo 
consistettero  nella  riduzione  del  corso  naturale  del  fiuraicello  Cla- 
nio,  onde  liberare  i terreni  bassi  dalle  inondazioni  e ristagni  d’a- 
cqua, a far  cessare  l’infezione  dell’aria  i cui  malefici  effetti  si  esten- 
devano da  Patria  a Nola  e giungevano  fino  alla  capitale. 

Questi  vari  canali  di  bonificazione  sboccano  in  mare  per  una  foce 
j unica  a mantener  la  quale  è stata  eseguita  l’opera  di  cui  parla 
I 1’  autore.  I Comp. 
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Di  luKe  le  questioni  idrauliche , quella  che  ha  più  di 
tulle  occupali  gl’  ingegneri  , tanto  in  Italia  , che  in  In- 
ghilterra , in  America  , in  Germania  ed  in  Francia  , e 
di  cui  la  soluzione  offre  maggiori  didìcollà  ed  interesse 
sociale,  è il  miglioramento  dello  sbocco  dei  Gumi  nel  ma- 
re ; i quali  , il  più  delle  volte,  sono  ostruiti  da  scanni 
banchi  o piotrazioni  di  spiaggia  che  molestano  gravemente 
la  navigazione,  e spesso  aumentano  anche  le  inondazioni 
nelle  parli  inferiori  , coll’  impedire  il  libero  scolo  delle 
piene.  Gl’  ingegneri  Italiani  che  si  sono  occupali  princi- 
palmeule  di  questa  questione,  sono:  Castelli,  che  ha  pub- 
blicata un’opera  sulle  lagune  di  Venezia  ed  un’altra  sul 
piosciugamenlo  del  piano  di  Pisa  , aprendo  uno  sbocco 
al  fiume-Morto  nel  mare  o nel  Serchio  ; Viviani  che  ha 
studialo  io  sbocco  deil'  Arno,  in  occasione  dei  progetti  pre- 
sentati dall’  Olandese  Meyer  ; Manfredi  e Zendrini,  che 
hanno  esposte  alcune  proposizioni  per  migliorare  lo  sbocco 
del  Ronco  e del  Montone  , presso  Ravenna  ; Zanolti  , di 
cui  le  idee  sulla  concealrazioae  di  tutte  le  acque  del  Bo- 
lognese, del  Ferrarese  e di  Romagna,  furono  combatluli 
da  Brunelli  e da  Ximenes;  e potrei  ancora  citare  Gu- 
glielmini  , Frisi  , Mario  Lorgna,  Giuliani,  Cavalieri,  ec. 
La  maggior  parte  delle  opere  proposte  o eseguile  consi- 
stono nella  conservazione,  sia  di  più  foci  nel  mare,  sia  di 
una  sola  foce  , e nella  costruzione  di  una  o più  dighe 
continue  che  s’ inoltrassero  nel  mare  e si  elevassero  a "2 
metri  circa  sulle  acque  alle  ; generalmente  queste  dighe 
erano  delle  paliGcate  , fermale  da  alcune  file  parallele 
di  grossi  pali  , consolidali  con  traverse  longitudinali  delie 
fihujnc  , c da  tiranti  trasversali  chiamati  catene;  c gli 
s-iazii  interposti  erano  riempili  da  una  imbollilura  com- 
posta a strali  alternali  di  fascine  e sassi.  Le  dighe  con- 
tinuo o gettate,  sono  stale  anche  finora  quasi  esclusi- 
vamente in  uso  in  Francia  , in  Inghilterra  ed  altrove. 

11  nuovo  sistema  immaginato  dal  defunto  cavaliere  Afan 
de  Rivera,  direllore  generale  dei  ponti  e strade  in  Napoli 
è stalo  applicalo  con  pieno  successo  allo  sbocco  dei  Regii 
Lagni  dal  signor  ingegnere  Rossi,  e consiste  cssenzialmeiUe 
ad  aprire  al  fiume  uno  sbocco  unico  e diretto  nel  mare  per 
la  linea  più  breve  e fiancheggiare  ciascun  lato  dello  sbocco, 
per  una  certa  disianza  nel  mare  , con  due  gettate  parallele 
ad  intervalli  , che  lasciassero  tra  loro  una  distanza  poco 
minore  della  larghezza  naturale  del  fiume,  e che  si  elevas- 
sero lino  al  livello  delle  più  basse  acque  (a]. 

Questo  sistema  5 chiamato  dal  suo  autore  pali  ficaie  som- 
merse a traforo,  differisce,  come  si  vede  , interamente 
dalle  gettate  piene  non  sommerse  , generalmente  finora 
usate. 

Le  forze,  o cagioni  che  producono  gii  fcanni  e gli  en- 


fiamenti delle  acque  allo  sbocco  dei  fiumi  nel  Medilerra-  | 
neo  sono  di  (re  specie  : i venti  , la  marea  e la  corrente  | 
liltorale.  Analizziamo  in  breve  l’ influenza  che  il  signor  | 
ingegnere  Rossi  allribuisce  a questo  sislema  a traforo  per  i 
comballere  queste  tre  forze. 

I venti  sollevano  le  onde  che  scavano  il  fondo  del  mare 
menano  la  sabbia  verso  la  riva , ove  forma  delle  dune  , 
e verso  lo  sbocco  dei  fiumi,  ove  forma  dei  banchi  i quali 
impediscono  il  loro  libero  scolo  ; i pali  della  palificata  a 
iralbio  cagionano  dei  vortici  che  producono  al  loro  piede 
delle  escavazioni  nelle  quali  le  correnti  acquistano  la  ve- 
locità per  ricalcare  la  sabbia.  Se  l’ azione  dei  venti  è 
diretta  secondo  1’  asse  della  palificata  , le  escavazioni  sa- 
ranno cagionate  egualmenle  su  i due  lati  ; ma  se  essa  è 
obbliqua  all’  asse  , le  escavazioni  saranno  più  considera- 
bili dal  lato  della  fila  dei  pali  esposti  al  vento  , e le  a- 
cque  si  scaricheranno  per  di  là  ; la  scossa  delle  onda 
lomperà  cosi  gli  scanni  che  tenderanno  a formarsi  al 
largo  , e questo  sislema  offrirà  nello  stesso  tempo  i van- 
taggi di  un  solo  sbocco  e quello  di  più  foci  orientale 
differenlemenle  (b). 

La  marea  è generalmente  debolissima  nel  Mediterraneo; 
frallanlo  lungo  il  littorale  d’  Italia  , la  differenza  tra  1» 
basse  e le  alle  acque  in  calma,  è di  0'^.292,  ed  in  tem- 
pesta di  0“.695  ; quando  essa  monta  , ossia  nel  flusso 
si  forma  una  deposizione,  all’incontro  della  corrente  flu- 
viale , delle  materie  frasporlale  dal  fiume  e delle  sab- 
bie che  il  flusso  molle  in  movimenlo  sulla  spiaggia  pocc 
profonda  ; questa  deposizione  è più  o meno  elevala.  Se 
allo  sbocco  del  fiume  vi  saranno  due  file  di  pali  isolati, 
il  flusso  produrrà,  per  mezzo  di  urli  successivi  contro  que- 
sti pali  , dei  vortici  che  si  propagheranno  obbliquamenle 
d’  onde  risullerà  una  velocità  maggiore  nel  mezzo  del  ca- 
nale, per  r incontro  dei  vortici  delle  due  file,  e al  piede 
di  questi  pali  ; ed  allora  le  deposizioni  si  faranno  longi- 
tudinalmenle  da  ciascun  lato  Ira  l’asse  del  canale  e i pali 
ove  la  velocilà  è minore  , e ne  risulterà  una  escavazionc 
1 in  mezzo  al  letto  e contro  i pali , ciocche  faciliterà  nell 

I riflusso  lo  sgombramenlo  della  deposizione  (c). 

La  corrente  liltorale  o il  moto  radente,  che  si  dirige  da 
sinistra  a drilla,  lungo  il  lillorale  del  Mediterraneo,  pro- 
I duce,  secondo  le  osservazioni  degl’ idraulici  Italiani,  un(. 
j scanno  o protrazione  di  spiaggia  alla  drilla  dello  sbocca 
1 dei  fiumi,  se  le  loro  acque  sono  torbide,  e alla  sinistra 
il  se  esse  sono  chiare;  e molto  più  si  vi  è vicino  sulla  .si- 
li nistra  un  altro  fiume  torbido  ; e se  da  ambe  le  parli  v,, 
j sboccano  due  fiumi  prossimi,  la  protrazione  della  spiag- 
gia sarà  più  a destra  o più  a sinislra  se  maggiore  è la 
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orbidezza  del  fiume  che  quivi  sbocca  , o maggiore  la  lor- 
l)idezza  dell’  altro  che  sbocca  a poca  distanza  da  sinistra. 
!ie  deriva  sempre,  che  lo  sbocco  piega  da  una  parte  o dal- 
I altra  , che  il  suo  corso  si  allunga  , e che  Io  scarico  di- 
tene più  difficile. 

Se  nel  prolungamento  dello  sbocco  siavi  un  sistema  di 
talificale  sommerse  a traforo,  la  corrente  littorale,  che 
' attraversa  per  una  sezione  ristretta  , prenderà  necessa- 
iamente  una  velocità  maggiore  , la  direzione  della  risol- 
ante delle  due  correnti  si  allontanerà  meno  dalla  spiag- 
;ia  e spingerà  le  deposizioni  meno  al  largo  ove  la  velocità 
i minore , ciò  che  faciliterà  le  deposizioni  lungi  dallo 
hocco.  Questa  deposizione  si  farà  tanto  meglio  , quanto 
)iù  aumenta  la  velocità  della  corrente  del  fiume  tra  le 
talificate , come  Fabbiamo  veduto  per  l’ azione  della  ma- 
'ea  ; la  velocità  finale  risultante  delle  due  correnti  sarà 
inch’  essa  più  grande  (a). 

Ecco  ancora  gli  altri  vantaggi  che  il  signor  Rossi  attri- 
buisce al  sistema  del  signor  Afan  de  Rivera. 

l.°  Nelle  piene,  quando  tutte  le  acque  torbide  si  span- 
llono  tra  le  due  dighe  continue , avviene  una  deposizione 
jille  estremità  di  queste  ed  un  prolungamento  delle  allu- 
ivioni  verso  il  mare  ; ma  se  vi  saranno  le  palificate  a tra- 
foro , la  massa  delle  acque  si  spanderà  a dritta  e a sini- 
stra, a traverso  i pali  con  vortici  ed  escavazioni,  e le 
deposizioni  si  faranno  lateralmente  contro  la  riva, 

2.0  In  una  escrescenza  di  acqua  , con  un  sistema  di  pa- 
lificate a traforo  e sommergibili  , il  livello  delle  acque 
allo  sbocco  sarà  meno  alto  di  quello  del  sistema  delle  di- 
|ghe  piene  più  o meno  sommergibili  , e quindi  l’inonda- 
zione coprirà  minore  estensione  e farà  meno  danno. 

3.“  Con  le  gettate  piene,  le  sabbie  o sassolini  traspor- 
tati dalla  corrente  littorale  sono  arrestati  dalla  gettata  di 
sinistra  , lungo  la  quale  esse  si  accumulano  , ciò  che  esige 
subito  il  prolungamento  di  questa  gettata,  o la  costru- 
zione, lungo  la  spiaggia,  di  una  serie  di  pennelli  per  ar- 
irestare  il  movimento  delle  sabbie  o i sassolini , pennelli 
idei  quali  l’effetto  è sempre  temporaneo.  Le  pai ificafe  a 
{traforo  poi  , lasceranno  passare  queste  materie  con  una 
I velocità  tanto  grande  che  non  permetterà  loro  di  arrestarsi. 

I 4.°  Finalmente  la  costruzione  delle  palificate  a traforo 
|è  più  economica  di  quella  delle  dighe  piene  o continue  (b). 

Il  signor  Rossi  considera  questo  sistema  applicabile  un- 
iche ai  grandi  fiumi  che  hanno  molti  sbocchi  , ed  egli 
pensa  che  se  si  munisce  il  tronco  principale  di  due  fila  di 
pali  a traforo  , si  provocherà  quivi  un  profonda  mento  , 
mentre  gli  altri  tronchi  si  colmeranno  da  loro  stessi  , e 
! si  potranno  , in  tal  modo , riunire  tutte  le  acque  in  una 

I »» 

(a)  V . Not  a D.  alla  fine. 

(b)  V.  Nota  E alla  fine. 


sola  foce  , ciò  che  favorisce  la  navigazione. 

Passiamo  ora  a vedere  l’ applicazione  della  esposta  teo- 
rica allo  sbocco  dei  Regii  Lagni , ed  i risultamenti  che 
se  ne  sono  ottenuti. 

I Regii  Lagni  sono  un  corso  d’  acqua  che  scorre  al 
Nord  di  Napoli  ; il  suo  bacino  compreso  tra  il  Vol- 
turno , le  montagne  di  Cuma  e la  ferrovia  da  Capua  a 
Nola  , ha  una  estensione  di  183  chilometri  quadrati  circa  ; 
esso  sbocca  nel  mare  a chil.  5.6  a mezzodì  dello  sbocco 
del  Volturno , fiume  considerabilissimo  che  esita  da  20  a 
80  metri  cubici  di  acqua  in  ogni  minuto  secondo,  e tiene 
in  sospensione  circa  un  ventesimo  di  tal  volume  di  mate- 
rie melmose  e sabbionose  ; in  questa  parte  del  lido  dai 
capo  Misena , vi  è una  controcorrente  lungo  il  lido,  da 
dritta  a sinistra  , in  senso  inverso  alla  direzione  ge- 
nerale della  corrente  littorale  da  sinistra  a dritta  , che  in 
questo  tratto  si  fa  sentire  più  al  largo.  Vi  sono  delle  an- 
tiche tradizioni  che  la  spiaggia  , che  si  estende  a 2 ) chi- 
lometri al  sud  del  Volturno,  si  sia  avvanzata  di  780  metri 
circa  verso  il  mare;  dopo  il  i8i3  , questo  avvanzamento 
allo  sbocco  dei  Lagni  è stato  di  260  metri. 

Nel  1817  lo  sbocco  di  questo  corso  di  acqua  seguiva 
la  direzione  aiU^bb.bi  ( tav.  X fig.  3 ) ; in  seguito  di 
forti  venti,  i flutti  colmarono  quasi  interamente  la  porzion; 
ò.ò,  del  Ietto,  e le  campagne  laterali  restarono  sommerse 
per  prosciugarle  e facilitare  lo  scolo  delle  acque,  si  aprì 
un  novello  sbocco  diretto  secondo  a^as  ; dal  i8i7  al  1839 
le  acque  riprendevano  naturalmente  la  direzione  secondo 
ajcc^c^cì  , e nel  1839  la  sbocco  fu  portato  in  ^4  a 1 200 
metri  a mezzogiorno  dello  sbocco  05  del  181 7,  che  si  tro- 
vava allora  separato  dal  mare  da  un  scanno  di  sabbia  0 
deposizione  di  I8O  metri  di  larghezza:  questo  è stato  l'ef- 
fetto naturale  per  venlisei  anni.  La  più  lieve  burrasca  col- 
mava di  nuovo  la  parte  C3e4  del  letto,  e le  acque  piegavano 
in  falde  sottilissime  sopra  una  larghissima  superficie,  al  di 
sopra  delle  sabbie  accumulate  in  questo  sbocco  ; le  cam- 
pagne laterali  ne  soffrivano  ancora.  Nel  l8i0  si  prese  il 
partito  di  aprire  un  nuovo  canale  di  scarico  diretto  verso 
il  mare  , secondo  a^ae  , come  nel  181 7,  e si  accompa- 
gnò questo  canale  da  due  linee  ee,  ed  ff,  di  palificate  som- 
merse a traforo  secondo  il  sistema  immaginalo  dal  Signor 
Afan  de  Rivera  , facendole  inoltrare  per  50  0 60  metri 
nel  mare  al  di  là  delie  sponde  delle  basse  acque  ggig^gr, 
si  chiuse  con  un’opera  di  fascinate  asf,  l’apertura  dei- 
l’ antico  braccio  a^cc,.  I disegni  delle  figure  3, 4,5, 6 e 7, 
tav.  X , mettono  in  chiaro  tutte  le  particolarità  del  me- 
todo di  costruzione  impiegato  , e mi  dispenso  di  enfrare 
in  una  descrizione  minuta;  solamente  mi  piace  notare  che 

Ìse  si  voglia  in  un’altra  località  una  disposizione  differente 
bisogna  che  l’ intervallo  dei  pali  dipenda  dalla  loro  gros- 
sezza , e che  il  vuoto  sia  il  doppio  o il  triplo  del  pieno. 
La  pianta  che  io  offro  rappresenta  lo  stalo  dei  luoghi 
I in  giugno  I8i5  ; in  quest’epoca,  la  spiaggia  oj.r/ (/3  del 
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1840,  in  vece  di  avvanzarsi , al  conlrario  s’incurvò  in 
(jhg2 , ed  è osservabile  che  la  corrosione  avvenuta  fu  più 
forte  a dritta  dell’asse  della  palificala  , ciò  che  è il  con- 
tiario  di  quello  che  avviene  naturalmente  senza  la  pali- 
ficata. 

La  porzione  C3C4  dell’  antico  sbocco  era  compiutamente 
interrila  nel  iSio  , e dopo  1’  interrimento  si  esteso  nella 
porzione  CiCj.  Alla  distanza  della  riva,  ove  il  mare  non 
ha  in  generale  che  0™.40  di  profondità , si  trova  tra 
le  palificate  un  minimo  di  0™.92  a 0™.72  di  acqua  ; e 
soltanto  momentaneamente,  per  uno  stato  straordinario 
e un  vento  d’ovest  , si  osserva  qualche  volta  la  profon- 
dità di  0“.65;  nelle  piene,  il  fondo  viene  escavalo  a 
2™. 90,  e le  escavazioni  al  piede  dei  pali  vanno  da  3'“  .70 
a 4"‘.20.  Qualche  volta,  per  lo  acque  basse,  si  forma  ine 
un  insabbiamento  momentaneo  che  restringe  solamente  il 
canale  in  vece  d’ innalzarne  il  fondo  per  tutta  la  sua 
larghezza. 

La  maggiore  profondità  della  parte  00,0,  ....  05  del 
fiume  si  trovava  , prima  del  iS40  , in  ; oggi  essa  Iro- 
^asi  in  ai,  a IGU  metri  di  più  sopracorrenle,  ed  è di 
3'”.Gò. 

Ora  le  piccole  barche  a vela  possono  entrarvi  dal  nuovo 
sbocco , e trovare  un  rifugio  in  un  porlo  naturale  for- 
malo in  ikii. 

La  parte  sommergibile  delle  campagne  circostanti , si- 
tuala fuori  degli  argini  dei  llegii  Lagni,  è in  una  situa- 
zione migliore  che  aulicamente  ; è meno  spesso  esposta 
alle  inondazioni,  e quando  queste  avvengono  sono  di  pic- 
colissima altezza, 

il  23  febbraio  1843  , un  forte  uragano  , sollevando  le 
cnde  che  arrivavano  al  ponte  della  Basa,  a 300  metri  dolio 
! bocce,  le  quali  comunicavano  delie  oscillazioni  a 800  metri 
ancora  al  di  là , osimi  momentaneamenle  lo  sbocco.  11 
signor  Rossi,  ebe  si  trovava  sul  luogo,  osservò  che,  quasi 
tubilo  dopo,  r entrala  fu  di  nuovo  aperta,  e che  le  ac- 
que polerano  scorrere  senza  difficoltà  (a). 

Dal  1843  al  i83l  , lo  stalo  dei  luoghi  non  è stalo  sen- 
sibilmente modificato,  c i felicissimi  risuUamenli  oltenuli 
da  questi  lavori  si  sono  conservali. 

Sono  entralo  in  alcune  particolarità  perchè,  questo  sisle- 
iua  poco  noto,  0 anche  affatto  ignoto  agli  ingegneri  fran- 
cesi, potrà  essere  di  una  utilissima  applicazione  presso  di 
noi,  ora  sopra  lutto  che  si  spendono  somme  considerabili 
per  migliorare  lo  sbocco  dei  nostri  fiumi. 
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(A).  . . « aprire  ai  Regii  Lagni  novello  sbocco,  dirette 

» e secondo  la  linea  più  breve  nel  mare » Cia- 

» scun  lato  del  nuovo  sbocco  è fiancheggialo  da  due  file  ] 
» di  pali  affondali , distanti  1’  una  dall’  altra  circa  metri  1 
» tre  , che  secondo  la  direzione  di  detto  sbocco  s’ inter-  1 
» nano  in  mare  sin  su  il  basso  fondo.  1 pali  sono  di  se-  1 
» zione  longitudinale  triangolare,  affondali  colla  loro  te-  1 
» sta  a fior  d’  acqua , alla  distanza  poco  meno  di  un  me-  1 
» Irò  r uno  dall’altro  , e sono  collegati  tra  loro  da  una 
» filagna  superiore  affidala  per  via  di  catene  alla  fila  po- 
» steriore  dei  pali  che  pur  sono  collegati  tra  loro  da  una  1 
» filagna.  Tutti  ì pali  anteriori  sono  poco  più  lunghi  di  1 
» metri  quattro  , i posteriori  poco  meno  di  metri  sei  , ed 
» a ciascuno  dei  pali  anteriori  laterali  di  ciascuna  catena 
» è maritato  un  secondo  jialo  lungo  metri  sei:  in  caso  ó'  , 
n eslraordinarie  escavazioni  colali  pali  di  catene  , quasi 
u colonne,  tengono  in  collo  tutto  il  sistema,  perchè  non 
» tutta  la  tensione  ne  soffrisse  la  fila  dei  pali  posteriori  ' 
» funzionante  da  uomini  morti.  Le  file  anteriori  delle  pa-  . 
» liticate  sono  intestale  a due  argini  di  terra  convergenti  ; 
w veiso  mare  , che  s’intestano  all’alta  Duna. 

» (B)  Le  forze  che  sulle  coste  della  nostra  Italia  tendone  . 
» ad  impedire  lo  scarico  di  un  fiume  in  mare  sono  le 
» burrasche  , il  flusso  ed  il  molo  radente. 

))  Le  burrasche,  coiriufuriare  dei  venti  e dei  cavalloni]!  1 
))  zappano  il  fondo  del  mare  , ne  rompono  i bassi  fondi  ; 
» e spingono  al  lido  le  sabbie  ; onde  poi  si  formano  le 
» alle  spiagge  e le  dune;  ed  ove  queste  sono  iuterrolU 
» per  lo  sbocco  di  acque  in  mare,  vi  formano  gli  scanni  : 
» e tutte  quelle  radunale  di  sabbia  0 rene  che  ne  impediscono  i 
» lo  scarico.  Quando  allo  sbocco  siavi  una  palificata  som-  ’ 
» mersa  a traforo,  il  procelloso  moto  delle  onde  verso  il 
» lido,  sarà  rotto  dai  pali  isolati  che  la  compongono;  e 
» quel  molo  procelloso  si  comporrà  in  un  moto  eminen- 
» temente  vorticoso  ; ed  i grandi  coni  verticali  rovesci  , 
w del  sistema  di  lutti  questi  vortici , scaveranno  potenle- 
» mente  il  fondo  sullo  spazio  interposto  ad  essi  pali  e nel 
»■  circostante  ; e così  riinpedimenlo  che  la  burrasca  getta 
» contro  Io  sbocco  ne  è islantaneatiienle  rimosso  da  quel 
» simultaneo  movimento  di  vortici;  ed  all’istaute  medesimo 
» che  la  corrente  è per  essere  impedita  si  fa  strada  con 
» notevole  velocità  pei  trafori  delle  palificate  ; e quindi, 
n allargandosi  per  tutta  la  sezione  tra  le  palificate  me- 
n desime,  librando  la  sabbie  spintevi  contro  dai  cavallo- 
» ni  e quindi  riportandole  al  largo.  E se  1’  impelo  della 
» burrasca,  e T imperversar  dei  venti  infilerà  lo  sbocco,, 

» le  escavazioni  con  eguale  potenza  vorticosa  si  farannu 
))  dai  due  lati;  e se  obliquamente,  le  escavazioni  si  fa- 
» ranno  maggiori  dal  lato  più  battuto  dai  cavalloni  , c 
I)  di  qui  si  d t rminerà  il  filone  della  corrente.  Quindi  è 
» come  io  poneva  , che  per  questa  parte  , lo  forze  eh 
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tenderebbero  ad  impedire  lo  sbocco  il  fa^'ilitano:  anzi  il 
provocano  ; perciocché  se  alcuna  radunata  di  rena  già 
si  trovasse  d’ alcun  lato  delio  sbocco,  al  primo  soprav- 
venire di  burrasca  da  quel  lato , sarà  rolla  , rimossa  , 
e portala  via.  Epperò  , per  questa  ragione , si  hanno 
ad  un  tempo  i vantaggi  lutti  di  un  solo  sbocco,  ed  an- 
|>  che  quelli  per  cui  talora,  come  dimostra  il  Zuliani  , 

) polrebb’ essere  preferibile  Taverne  due  od  al  più  Ire; 

) e non  s’ha  nessuno  svantaggio.  » 

(C)  » 11  flusso  sopra  alcune  coste  o spiagge  , sopra  tutto 
II)  quando  sien  basse  o poco  profonde  , come  sono  quelle 
11)  del  Tirreno  , nell’  inoltrarsi  verso  terra  talora  trascina 
1»  con  se  sabbie  e rene,  e nell’  incontrare  acque  scarican- 
» tisi  in  mare  quasi  le  arresta;  e depongonsi  perciò  la- 
))  lora  le  torbide  di  queste  e le  sabbie  trascinate  dal  flusso. 
1»  Al  riflusso  sono  più  o meno  rimosse  : ma  con  poca  dif- 
» Gcullà  se  la  deposizione  sarà  stata  bassa,  con  difficultà 
» maggiore  se  la  deposizione  sarà  alta  e come  barri- 
» cala  a traverso  il  fiume.  Quando  allo  sbocco  siavi  una 
» palificala  sommersa  a traforo  , il  flusso  venendo  dal 
» largo  incontrerà  i primi  pali  della  palificata  e vi  farà 
” innanzi  una  intumescenza,  e non  essendone  da  essa  pa- 
» liGcata  in  tutto  impedito  il  movimento  , questo  si  ri- 
» comporrà  alle  spalle  di  ciascun  palo  , ed  una  novella 
))  intumescenza  si  riprodurrà  da  palo  a palo.  Ed  è cosi 
» che  per  gli  moli  obbliqui  provvenien'i  da  cotcsle  intu- 
))  mescenze  , si  comporrà  una  velocità  maggiore  di  flusso 
» per  una  linea  giacente  in  mezzo  allo  sbocco  fiancheggiato 
» dalle  palificate  ; epperò  se  farassi  la  deposizione  , non 
» si  farà  similmente  sul  mezzo  del  io  sbocco  ove  la  velocità 
» è maggiore,  ma  più  ai  la!i , tra  esso  mezzo  elepalifi- 
» cale  laterali;  onde  la  forza  medesima  del  flusso  che  por- 
» terebbe  Timpedimento,  a cagione  di  quelle  palificate  farà 
» che  la  deposizione  non  avvenga  similmente  per  lulta 
» T ampiezza  dello  sbocco  , che  non  avvenga  cioè  come 
» barricata,  ma  che  per  lo  mezzo  dello  sbocco  e per  gli 
))  piedi  delle  palificate  resti  un  fondo  maggiore  , quasi 
» canale  , per  ove  scenderà  istantaneamente  con  liber- 
» tà  di  moto  il  riflusso  ; e con  facilità  maggiore  sgom- 
» brerà  perciò  la  deposizione;  epperò  nullo  o quasi  nullo 
1)  sarà  il  male  del  rigurgito;  non  bastando  il  tempo  a 
» stabilirsi,  per  T assai  facile  discesa  del  riflusso  ; per- 
» che  ( come  si  rileva  dalle  osservazioni  falle  in  grande 
))  nel  luglio  del  1825  dagl’  Ingegnerie  Matematici  Pontificii 
» sotlo  gli  auspieii  dell’  Eminentissimo  Albani  ) , non 
» bastano  poche  ore  a rendersi  permanente  il  pelo  del 
*)  rigurgilo  ; onde  per  quelle  palificale,  prima  avverrà  il 
» riflusso  che  non  si  stabilisca  in  tutto  il  rigurgilo  pro- 
» dolio  dal  flusso.  Dunque  , come  io  poneva,  anche  per 
» questo  riguardo  del  flusso  delle  maree,  quelle  forze  me- 
» (lesime  che  tenderebbero  ad  impedire  lo  sbocco  di  un 
» fiume  in  mare,  il  facilitano  ; e talora  il  provocano.» 

(D)  » Secondo  che  spiegavano  il  Manfredi  e lo  Zeadrini,  ed 
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» innanzi  osservavano  il  Montanari,  il  Guglielmini  ed  altri 
» sommi  Idraulici  , il  molo  radente  produce  un  banco  o 
» protrazione  di  spiaggia  a destra  dello  sbocco  di  un  fiume 
)>  se  torbido,  alla  sinistra  se  chiaro,  e motto  più  se 
» avente  lo  sbocco  di  altro  fiume  torbido  a poca  distanza 
» da  sinistra  , o da  ambe  le  parli  prolraendosi  o più  a 
» destra  o più  a sinistra  se  maggiormente  sarà  la  toibi- 
» dezza  del  fiume  che  quivi  sbocca  , o maggiore  la  tor- 
» hidezza  dell’  altro  che  sbocca  , a poca  distanza  da  si- 
» nistra  ; e ne  provviene  quindi  il  piegarsi  dello  sbocco 
» di  un  fiume  tutto  da  un  lato  , e quindi  il  prolungamento 
» della  sua  linea  e Timpedimento  dello  scarico.  Quando 
» lo  sbocco  sia  fiancheggiato  da  palificale  sommerse  a tra- 
» foro , il  molo  radente  nell’  internarsi  rielia  palificata 
» sinistra  passerà  come  per  sezione  ristretta  , onde  se  ne 
» farà  maggiore  la  velocità  , e quindi  la  direzione  della 
))  velocità  composta  dalla  sua  o da  quella  del  fiume  si 
» allonlanerà  meno  dal  lido;  onde  si  farà  minore  la  ca- 
» gione  deli’ arrestarsi  delle  materie  a formare  delti  banchi 
r.  o protrazioni;  ed  ai  tempi  de!  flusso  cotesla  direzione 
» di  velocità  accostandosi  più  al  lido  , s’ internerà  con  ve- 
))  locilà  che  farassi  maggiore  per  gli  spazii  interposti  ai 
» pali  della  palificala  destra,  e nerimuovcrà  in  parte  od  in 
» lutto  quelle  materie  che  vi  saranno  stale  lasciale  ne! 
» maggiore  allontanamenlo  dal  lido  della  direzione  di 
» quella  velocità  composta  , il  quale  ha  luogo  al  tempo 
» del  riflusso.  E se  non  in  lutto  rimesse , la  rimozione 
» avverrà  di  poi  al  primo  sopraggiungere  di  una  burra- 
» sca  da  quel  lato  , per  quello  che  ho  detto  di  sopra. 
» Dunque  anche  per  questo  riguardo  , per  questa  novella 
» pratica  delle  palificate  sommerse  a traforo  , come  io 
» poneva  , non  ne  avviene  diflicoltà  di  scarico  , ma  fa- 
» cililà  in  vece,  » 

(E)  ))  Per  tutte  le  quali  cose  restano  di  nessun  valore  tutte 
» quelle  ragioni  per  le  quali  il  Zuliani  si  vedeva  astretto 
» a portare  eccezione  a quella  regola  , che  per  questa 
» nuova  pratica  delle  palificale  sommerse  a traforo  , può 
» restare  sempre  salda,  senza  eccezione,  ed  inconcussa:  cioè 
» che  debbasi  fissare  ad  un  solo  il  numero  degli  sbocchi 
» di  un  fiume  in  mare,  e che  vi  si  debba  portare  a sboc- 
» care  e scaricare  col  minore  allungamento  possibile. 

» E perciocché  quando  ciò  si  può,  ne  provengono  tutti 
))  i vantaggi,  e non  solo  pei  tronchi  più  bassi  del  fiume 
» ma  ancora  per  lo  suo  intero  reggimento,  dobbiamo  con- 
» chiudere  essere  la  nuova  pratica  superiore  a tutte  le 
))  altre  fin  qui  usate  : e non  solo  perchè  per  essa  le  forze 
» medesime  che  tenderebbero  a difficultarne  lo  sbocco  , 
» il  facilitano  in  vece,  anzi  il  provocano;  ma  perché  an- 
» cora  altri  vantaggi  ne  provengono,  e rilevantissimi. 

» Ed  in  primo  luogo  il  fiume  in  piena  sbocchi  tra  guar- 
» diani.  Questi  ne  terranno  a segno  le  acqua,  e non  ne 
))  permelloranno  la  e.spansione  sul  pelo  del  recipiente  Sfs 
» non  che  al  loro  termine.  Dunque  quivi  la  chiama?.'. 

«il  ■ > 


194  ^ 


» allo  sbocco  avrà  il  massimo  effetto;  e comincerà  a ma- 
» nifeslarsi  più  verso  mare  di  quel  che  farebbe  non  vi 
» essendo  quei  guardiani  , quando  in  vece  la  iiiena  s. 
« espanderebbe  sul  pelo  del  mare  non  appena  giunta  al 
» lido.  Ed  appunto  così  sarebbe  se  sboccasse  tra  palifi- 
» cale  sommerse  a traforo;  perciocché  queste  stanno  sotto 

il  pelo  del  recipiente.  Dunque  la  soglia  dello  sbocco 
» nel  primo  caso  starà  più  innanzi  nel  mare  che  non  nel 
» secondo.  Dunque  nel  primo  caso  saravvi  artiticiaie  al- 
))  lunganienlo  di  linea  e nel  secondo  no.  E nel  secondo  caso 
» nello  spandersi  della  piena,  quelle  acque  che  ne  scende- 
» ranno  per  gli  lati  sormonteranno  i pali  della  palilicala 
» c gagliardamente  l’investiranno  con  vortici  ; per  lo  che 
» sarà  potentemente  escavato  lo  sbocco  : e mollo  più  eoe 
» nel  primo  caso  , ove  il  fenomeno  della  sormonlazione 
» non  può  avvenire  , nè  tanti  vortici  di  numero  e cosi 
» gagliardi. 

» In  secondo  luogo  se  il  rigurgito  non  si  avanzi  oltre 
» il  concorso  del  pelo  del  recipiente  col  polo  naturale 
))  del  Dumo,  se  questo  non  si  alteri  sensibilmente  più 
))  in  su  , e se  nel  I ratto  inferiore  non  devii  dalla  posi- 
« tura  orizzontale  continuata  col  livello  del  recipiente  , 
» come  vorrebbe  sostenere  il  Bertini  , ed  alla  quale  opi- 
))  nione  il  V'enluruli  chiedeva  gii  fosse  stalo  concesso  di 
» allenersi  sino  a tanto  che  la  teorica  o la  sperienza  non 
» fosse  stata  scoria  a qualche  più  precisa  determinazione  ; 
))  se  è così  , 0 che  il  fiume  shocchi  tra  guardiani  , o che 
» sbocchi  tra  palificale  sommerse  a traforo,  le  cose  sta- 
))  ranno  al  pari  pel  tratto  rigurgitalo  ; ma  ad  eguale  di- 
» stanza  dal  lido  , il  pelo  del  fiume  si  eleverà  più  nel 
» primo  caso  che  non  nel  secondo  ; perciocché  il  concorso 
)>  del  pelo  del  recipiente  col  pelo  naturale  del  fiume  av- 
» verrà  meno  dentro  terra  in  quello  che  non  in  questo 
» caso.  Ma  se  , come  mostrano  recenti  osservazioni  , il 
» rigurgilo  si  estenda  più  in  su  del  detto  luogo  di  con- 
» corso , ed  il  pelo  naturale  della  corrente  si  alteri  se- 
» condo  una  linea  che  gli  volge  convessità  , e che  ta- 
)>  lora  concorre  asinlolicameule  con  esso , come  in  alcuni 
» casi  dimostra  il  calcolo  , se  è così  il  pelo  del  fiume  ad 
» eguale  distanza  dal  lido  si  eleverà  molto  più  nel  primo 
» caso  che  non  nel  secondo , cosi  pel  tratto  rigurgitato 
» come  superiormente. 

))  In  terzo  luogo  il  fiume  sia  fiancheggiato  da  guardiani 
n al  suo  shocco.  Faranno  che  le  sabbie  o rene  non  pas- 
» sino  ad  ingombrarlo,  ma  che  prima  si  arrestino  alle  loro 
» spalle.  E però  da  quivi  si  avanzerà  la  spiaggia  , come 
» già  da  circa  due  secoli  fa  osservava  il  Montanari:  e potrà 
;)  anche  soverchiarli  , onde  poi  sarà  forza  prolungarli  , 
» come  già  si  fece  per  le  famose  dighe  delI’Adour,  e come 
» si  va  lutto  di  facendo  jier  molle  altre  ; od  in  vece  sarà 
■))  forza  ricorrere  a molto  più  dispendiosi  e continui  lavo.- 
» ri  , come  si  fa  nell’  Olanda  , nelle  Fiandre  , e sulle  co- 
» sle  Francesi  delia  Manica  , ove  per  ovviare  ai  uecessi- 


» tali  prolungamenti  dei  guardiani,  si  vanno  in  vece  co- 
» slruendo  per  su  le  spiaggic  ripetute  pcnriellature  , per- 
» che  lulie  quelle  subbie  o reno  , quivi  abbondantissime 
» si  spendessero  in  vece  all’  uguale  aliungaraeulo  o rial- 
» zamenlo  di  quelle  spiagge.  Ma  (al  cosa  è pure  infeli-  1 
» cissirno  e dispeiuliosissiiiio  palliativo  , come  bene  si  è j 
» scritto  in  mia  recente  e rinomala  pubblicazione.  Ma  se  1 
» in  vece  il  fiume  sbocchi  tra  palificale  sommerse  a tra-  i 
» foro,  non  solo  non  saravvi  insabbiamento  innanzi  lo  sboc-  ! 

I 

» co,  come  ho  dimosiralo  innanzi,  ma  non  ne  sarà  neppure  | 
» alle  spjlle  di  esse  palificale  ; perciocché  per  la  sormon-  i 
» lazione  dei  suoi  pali , e i)er  gli  moli  verlicosi  che  ad 
» essi  intorno  avverranno  , essendovi  escavazioni  tra  essi  . 
» e ad  essi  intorno  , le  sabbie  e rene  non  ne  saranno  ar-  i 
» restale  , ma  passeranno  oltre  ; e però  non  n’  avverrà 
0 prolungamento  di  linea  allo  sbocco  , ma  questo  si  co- 
» sii  lui  là  come  in  un  seno  , che  secondo  spiegavano  il 
» Manfredi  o lo  Zendrini  efficacemente  procura  la  con- 
» servazione  della  foce. 

» Per  ultimo  , chi  non  vede  avere  la  nuova  pratica 
» delle  palificale  sommerse  a traforo  il  rilevantissimo  van- 
» taggio  della  economia  , al  paragone  di  tulle  le  altre , 

» e con  qualunque  struttura  queste  si  facciano?  e non  solo 
» per  la  prima  slrullura  loro,  ma  per  lutto  il  tempo  ve-  > 
» giienle? 

» La  nuova  pratica  dunque  delle  palificate  sommerse 
» a traforo  , va  innanzi  a tutte  le  altre,  essendo  che  non 
» solo  rivolge  a benefizio  delia  facililà  dello  sbocco  tutte 
» le  forze  che  tenderebbero  , senza  celesta  pratica  , a 
» difficullarlo  , per  cui  un  fiume  può  portarsi  a metter  i 
» foce  in  mare  per  una  sola  bocca  , direttamente  e col 
» minore  possibile  allungamento  di  linea  ; ma  la  rende 
» inoltre  veramente  sussistente  e col  minore  dispendio.  E 
» non  solo  quando  il  fiume  si  porli  in  mare  per  una  sola 
» bocca  , direttamente  e col  minore  allungamento  di  li- 
» nea  , onde  il  massimo  vantaggio  ne  proviene  per  l’ in- 
» tero  suo  reggimento  ; ma  ancora  quando  le  bocche  sue 
» sì  volessero  nello  stalo  attuale  conservare  , come  forse 
» per  economia  o per  altri  riguardi  si  potrebbe  stimare 
» essere  conveniente  fare,  e massimamente  per  quei  gran- 
« dissimi  fiumi,  che  dopo  amplissima  delta,  sogliono  en- 
» trare  in  mare  , o per  un  gran  numero  di  bocche  : nel 
» qual  caso  però  , ponendosi  in  opera  la  nuova  pratica 
» in  quella  delle  sue  bocche  che  ne  procede  più  dirella- 
» mente  e con  più  breve  lunghezza,  si  ridurrà  dopo  un 
» certo  correre  di  anni  ( che  sarà  minore  o maggiore  se- 
» condo  la  minore  o maggiore  profondità  delle  altre  boc- 
» che  in  rispetto  a quella  guernita  di  palificale  sommerse 
» a traforo  ) si  ridurrà  , dico  , spontaneamente  a scari- 
» carsi  tutto  per  questa  bocca  ; come  è facile  persuadersi 
» ponendo  mente  a tutto  il  fin  qui  dello  ». 

(F)  » Comprova  palesemente,  in  conformità  dei  precedenti 
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ragionamenti , l’ efficacia  della  novella  pratica  nn  fatto  | 

) costantemente  osservato,  e che  si  fa  manifesto  ad  ognuno. 
ji  II  canale  solitario  nel  quale  si  riducono  in  fine  a cor- 
) rere  tutti  i Regii  Lagni  è fiancheggiato  da  ampie  go- 
) lene.  Prima  di  aprirsi  il  nuovo  sbocco,  e di  applicarvisi 
D la  nuova  pratica , coleste  golene  al  sopravvenire  della 
» minima  mareggiata  erano  coverte  dall’acqua:  ora  ve- 
» donsi  sempre  asciutte  ; e non  è avvenuto  che  le  acque 
» vi  siano  salite  se  non  che  per  istanti  e solo  facendo  or- 
» ribile  procellosa  burrasca  o piuttosto  oragano.  Così  av- 
» venne  nella  mattina  del  25  febbraio  1845,  quando  tutta 
» quella  larghissima  spiaggia  era  coverta  dalle  acque  ma-  I 
>1  rine  e da  cavalloni , che  a furia  vi  salivano  ; ed  in-  ] 

» filando  lo  sbocco  arrivavano  quasi  vivi  sino  al  Ponte 
» della  Base,  circa  cinquecento  metri  dentro  terra,  e ma- 
» nifestandosene  le  ondulazioni  per  altri  ottocento  metri 
» più  in  su  , ove  rompevansi  sulle  golene.  E pure  nel 
» primo  irrompere  dell’  oragano  soltanto  , lo  scarico  si 
» mostrava  alquanto  difficultato  ; ma  subito  dopo  rende- 
» vasi  libero  e così  si  manteneva  non  ostante  il  continuo 
» infuriare  dell’  oragano. 

» Ma  altri  fenomeni  bene  più  degni  di  attenzione  per 
» r idraulico  sono  quivi  avvenuti. 

» 1.”  La  massima  profondità  deU’alveo  sperimenfavasi 
» a metri  trecento  sottocorrente  il  dello  Ponte  della  Base, 

» e spcrimentavasi  subito  da  sopracorrente  la  declività 
» del  fondo.  Ora  la  massima  profondità  sperimentasi  in 
» prossimità  del  ponte  stesso,  e si  continua  per  circa  me- 
» tri  mille  da  sopracorrenle , non  sperimentandosi  il  co- 
» minciamento  della  declività  del  fondo  che  a metri  mil- 
» leduecento  più  in  su  del  luogo  ove  prima  incominciava. 

» 2.°  Lo  scarico  avveniva  con  un  velo  di  acqua.  Ora 
» sempre  con  notevole  profondità  : ed  anche  quando  la 
rt  corrente  è miserissima  di  acque  pel  derivarsene  in  mas- 
» sima  parte  per  la  macerazione  dei  canapi  e lini,  quando 
» si  restringe  «solo  in  larghezza  , proporzionatamente  al 
» diminuito  corso  d’  acqua. 

» 3.®  Lo  sbocco  era  quasi  sempre  guadabile  collo  slì- 
» vale.  Ora  non  mai:  non  può  traversarsi.  !n  vece  è così 
n costituito  che  dà  ingresso  a barche  pescarecce  e da  pic- 
» coli  trasporti,  che  taiora,  li  tempo  essendo  propizio, 

» v’  entrano  a vele  spiegale. 

» 4.°  Lo  sbocco  facevasi  per  luogo  più  tosto  sporgente 
n in  mare.  Ora  si  fa  come  in  un  seno  in  mezzo  a cui 
» stanno  quasi  simmetricamente  le  paliGcale. 

* E da  cosiffatti  fenomeni  riconoscerà  1’  Idraulico  il 
» notevole  accorciamento  delia  linea  del  fiume,  il  ribas- 
» samento  della  soglia  dello  sbocco,  e quindi  il  profon- 
» damento  del  suo  Ietto  anche  noi  tronchi  superiori  allo 
1)  sbocco  : ricono.'^cerà  la  facilità  dello  scarico  allo  sbocco, 
la  siabiiita  sussistenza  sua  , ed  il  nulìo  nocumento  del 
» rigurgito;  e ne  dedurrà  iniportantissirne  illozinni,  corno 
» la  possibilità  di  prosciugare,  senza  uopo  di  colmato,  parte 


» di  quei  bassi  terreni,  che  pure  così  avrebbonsi  dovuto 
» bonificare,  ed  il  potersi  per  minore  altezza  elevare  quelli 
» che  assolutamente  è necessario  si  colmino  per  alluvioni, 

» onde  massima  speditezza  nelle  relative  operazioni,  ed 
» economia,  per  potersi  fare  minore  la  derivazione  delle 
» torbide  , e quindi  potersi  dare  dimensioni  minori  alla 
» massima  parte  delle  opere  bisognevoli  por  essa. 

» Di  qui  si  vede  dunque  che  non  a torto  mi  sono  a1- 
» quanto  più  intrattenuto  che  non  avrei  voluto  intorno  a 
» questo  importantissimo  ohbielto  degli  sbocchi  dei  fiumi 
» in  mare  , ed  in  ispezieltà  intorno  alia  nuova  pratica 
» per  assicurarne  la  sussistenza  ; e la  quale  può  trovare 
» l’applicazione  sua  ad  importantissime  opere  dì  pubblica 
» utilità:  come  al  sottrarre  terreni  dal  dominio  delie  at- 
» que , a correggere  lo  sregolato  correre  dei  bas.si  tronchi 
» di  alcuni  fiumi,  ed  a costituire,  per  non  dirne  alias. 
» porti  a canali  allo  sbocco  di  varii  fiumi  della  nostra 
» Italia  , che  pure  abbisogna  di  porti  nello  stalo  attuale 
» di  crescente  universale  floridezza  di  commercio  e di  fa- 
» cili  e spedite  comunicazioni.  » 


Parte  seconda. 

Nolizfe  Statistiche  sul  Tevere. 

Le  osservazioni  statistiche  che  riguardano  il  sistema  dei 
fiumi  abbisognano  di  una  lunga  serie  di  anni  per  dare 
dei  inedii  esatti  e dei  limiti  estremi,  e sono  anche  mollo 
rare  ; e però  credo  utile  di  esporre  i risultamenli  olle- 
nuli  sul  Tevere,  comprendendo  una  estensione  di  ventotto 
anni,  dal  t822  al  1849;  le  osservazioni  del  1822  al  1841 
sono  dovute  al  professore  Venluroli,  e quelle  dal  t815  al 
1849  al  signor  Cavalieri  figlio,  ingegnere  del  Tevere,  che 
ha  avuta  la  bontà  di  comunicarmele. 

Esse  comprendono  : 1 i moduli  o portale  annuali  medie 
delle  acque  al  loro  passaggio  per  Roma , notate  per  cura 
della  direzione  della  scuola  di  acque  e strade  ; 2.°  T al- 
tezza dell’  acqua  caduta  annualmente  , che  è la  media 
delle  osservazioni  fatte  all’  osservatorio  di  Perugia  e al 
collegio  romano  in  Roma,  le  quali  non  differiscono  molto, 
poiché  la  media  dal  i845  al  1849  è stata  a Perugia  di 
0®.7884  , e a Roma  di  0™.7825  ; 3.“  una  serie  delle 
aliezze  giornaliere  delle  acque  del  Tevere  osservate  con 
r idrometro  dì  Ripetta  in  Roma,  dal  1845  al  1849. 

Il  bacino  del  Tevere,  che  riceve  le  acque  di  pioggia  clu* 
passano  a Roma,  ha  l’ estensione  di  16  724  517  283  me- 
tri quadratj  ; o da  ciò  il  signor  Cavalieri  ha  disteso  ii 
quadro  seguente  : 


Anki 

di 

osservazione.* 

1 

Modulo 

0 

portata  media 
annuale 
per  secondo. 

2 

Altezza 

della 

pioggia  caduta. 

3 

Modulo 

che  risulta 
da 

questa  altezza 
di  pioggia. 

4 

. ,1  ■ ♦ ► 

Rapporto  | 

tra 

la  portata  effettiva  * 
e quella 
che  risulta 
da 

tutta  la  pioggia. 

5 11 

J 

met.  culi. 

mot. 

met.  cub. 

met.  ' 1 

1822 

244.  243 

0.  6838 

326.  640 

0.  673  1 

1823 

304.  500 

0.  8023 

452.  591 

0.  713  ì 

1824 

248.  003 

0.  8838 

467.  426 

0.  530  : 

1823 

227.  686 

0.  7339 

389.  210 

0.  383 

1826 

282.  030 

0.  9769 

518.  080 

0.  544  : 

1827 

339.  732 

1.  3640 

723.  371 

0.  470 

1828 

239.  987 

0.  7930 

419.  403 

0.  572 

1829 

278.  136 

0.  8359 

443.  304 

0.  627 

1839 

296.  607 

0.  7112 

379.  171 

0.  786  : 

1831 

230.  268 

0.  7003 

371.  391 

0.  674 

issa 

228.  650 

0.  6168 

326.  214 

0.  701 

1833 

260.  657 

0.  7996 

424.  033 

0.  613  1 

1834 

195.  159 

0.  3816 

202.  374 

0.  964  1 

1833 

249.  617 

0.  8901 

462.  048 

0.  540 

1836 

331.  008 

0.  7836 

416.  628 

0.  794 

1837 

344.  738 

0.  7497 

397.  589 

0.  867 

1838 

392.  884 

0.  9272 

491.  723 

0.  799 

1839 

283.  562 

0.  9148 

484.  147 

0.  586  1 

1840 

236.  470 

0 3431 

288.  023  - 

0.  890  1 

1841 

300.  286 

0 7719 

419.  362 

0.  733 

1842 

308.  741 

0 7863 

417.  103 

0.  740 

1843 

312.  216 

0 6315 

345.  311 

0.  904  : 

1844 

317,  929 

0 8496 

449,  160 

0.  708  ' 

1843 

418.  629 

1 0147 

538.  153 

0.  777 

1846 

339.  582 

0 9336 

496.  172 

0.  684 

1847 

331.  883 

0.  7669 

406.  693 

0.  816  ! 

1848  j 

327.  381 

0.  6654 

332.  872 

0.  928 

1849 

257.  332 

0.  5448 

288.  930 

0.  891 

Medii.  . . 

291.  713 

0.  7889 

417.  633 

0.  698 

■i 

il 

bile  nel  bacino  del  Tevere  che  in  quello  della  Garonna  ; j 
poiché  r evaporazione  annuale  , misurata  in  Roma  dal  , 1 
1782  al  l80l , al  collegio  romano,  in  un  sito  all’ombra  | 
ò di  2™. 362  , mentre  che  quella  misurala  , dal  1803  al  ,) 
1816,  a Torino,  che  è ad  un  dipresso  alla  stessa  latitu-  , 


Sulla  Garonna , io  aveva  ottenuto , per  un  medio  di 
quattordici  anni  di  osservazioni,  dal  i833  al  1846,  un  rap- 
porto di  0.646  tra  l’esito  realea  Marraande  ed  il  volume 
di  acqua  caduta  sul  bacino  corrispondente  ; questo  rap- 
porto differisce  poco  da  0.698  trovato  di  sopra  , quan- 
tunque l’evaporazione  debba  essere  molto  più  considera- 
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ne  del  bacino  della  Garonna,  è di  1.317  (1).  Sul  Rodano 
condo  r ingegnere  Surell,  il  rapporto  indicalo  non  giu- 
iie  che  a O.òO. 

Questa  anomalia  può  spiegarsi  per  la  costituzione  geo- 
gica  del  bacino  del  Tevere  , per  la  quale  la  maggior 
iarte  dell’  acqua  pluviale  cade  immediatamente  da  al- 
ine fessure  in  vasti  serbatoi  sotterranei,  non  soggetti  al- 
evaporazione  , donde  poi  rientra  nel  letto  del  Tevere  o 
ei  suoi  confluenti,  a guisa  di  sorgenti  e quasi  senza  per- 
ita alcuna-  E d’altra  parte  per  T esistenza  di  questi  ser- 
aaloi  sotterranei  si  può  solamente  spiegare  la  presenza 
Ielle  numerose  sorgenti  nel  bacino  del  Tevere,  e questa 
egolarità  del  suo  sistema  e del  suo  esito  ; perocché  risulta 
lair  ispezione  delle  curve  dell’altezza  giornaliera  delle  ac- 
[ue , al  porlo  di  Ripetta  in  Roma  , che  non  esiste  fiume 
;he  presenta  la  medesima  regolarità  di  scolo  , e di  cui 
a portata  nelle  magre  sia  tanto  considerabile , avuto  ri- 
guardo all’esteusione  del  suo  bacino  e alla  sua  latitudine; 
così,  la  Garonna,  con  un  bacino  più  di  tre  volte  maggiore, 
jiitualo  a 3 gradi  di  più  verso  il  nord  , e ricevendo  presso  a 
[poco  la  stessa  altezza  di  pioggia  annuale,  esita,  ad  acque 
[basse,  la  metà  solamente  delle  acque  che  passano  pel  Te- 
Ivere;  e nelle  piene  Taumdnto  in  quest’ullinio  è tre  o quat- 
tro volte  di  più  ; per  questa  preziosa  ed  utile  proprietà, 
che  non  era  sfuggila  agli  antichi  , esso  ricevè  la  qualifica- 
’zione  di  fiume  sacro. 

Sul  Tevere  si  può  considerare  T esito  ad  acque  basse 
quasi  eguale  ai  due  terzi  del  modulo;  sulla  Garonna  que- 
sto esito  è circa  il  sesto  del  modulo  ; sul  Po,  è circa  l’ot- 


tavo del  modulo  , quantunque  i numerosi  laghi  delle  Alpi 
conti ibuiscano  benissimo  a regolarizzare  lo  scolo  di  questo 
fiume. 

L’  esito  minimo  del  Tevere  , a Roma  , è di  163  metri 
cubici  quando  le  acque  sono  all’  idrometro  di  Ripetta  a 
0™.40  al  di  sopra  del  livello  del  mare;  l’esito  massimo  di 
I7l0  metri  cubici  è stalo  osservalo  il  10  dicembre  1846  , 
allorché  le  acque  erano  a 16™. 25  allo  stesso  punto  ; vi  é 
dunque  la  differenza  di  l0™.85  tra  le  basse  e le  allo 
acque  ; ma  per  altro  queste  ultime  non  durano  molto  e 
sono  , per  cosi  dire  , istantanee. 

È da  osservarsi  che  il  rapporto  tra  1’  esito  reale  del 
Tevere  ed  il  volume  dell’acqua  caduta  dal  ciclo  , si  av- 
vicina tanto  più  all’ unità,  quanto  è più  piccola  l’altezza 
dell’  acqua  della  pioggia  ; così  nel  1834,  questo  rapporto 
fu  0.964  e l’altezza  della  pioggia  0™.38l6  ; nel  1827 
il  rapporto  fu  0.470  e 1’  altezza  della  pioggia  1™.3640. 

La  velocità  media  delle  acque  del  Tevere  varia  tra  0™.80 
e l™.20  per  secondo  , e la  sua  larghezza  da  i60  metri 
a 60  metri  ; si  cerca  di  dargli  la  larghezza  media  di  130 
metri  restringendo  le  parti  molto  larghe,  ove  esistono  le 
acque  basse,  e si  spendono  perciò  circa  1 00  000  franchi  in 
ogni  anno  sopra  tutta  la  parte  navigabile,  dal  Ponte-Fe- 
lice fino  al  mare  , che  ha  l’ estensione  di  chilometri 
135  3. 

Le  barche  che  navigano  sopracorrenle  a Roma  traspor- 
tano da  3 a 53  tonnellate,  e quelle  di  sottocorrente  tra- 
sportano da  17  a 200  tonnellate. 


(i)  Credo  opportuno  di  riportare  i medii  per  mesi  delle  evaporazioni  osservate  a Roma  ed  a Torino. 


Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

.2 

‘Se 

C3 

S 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

A Roma 

0.  083 

0.  097 

0.  140 

0.  178 

0.  228 

0.  273 

0.  363 

0.  334 

0.  268 

0.  180 

0.  115 

0.  083 

A Torino 

0.  017 

0.  044 

0.  086 

0.  104 

0.  IS6 

0.  183 

0.  234 

0.  202 

0.  151 

0.  078 

0.  040 

0.  021 

A Roma  la  temperatura  media  è di  io 

.“  4 centigradi  : a Torino  essa  è di  14.° 

6 ; io  non  conosco 

l’altezza  dell'acqua 

caduta  a 

Torino,  ma  a Milano  dal  17G4  al 
a Lodi  di  m.o.  979. 

1843  l'altezza  media  dell'acqua  caduta  è stata  di  m, 0.980; 

a Brescia, dal  1817  al  i84i>  di  m.o.  907;  eu 

Ecco  alcune  notizie  su  questa  parte  del  Tevere  che  il  sig.  Cavalieri  mi  ha  fornite 
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iNDICAZIOKE  de’  TRATTT. 

LUNGHEZZA 

pendenza 

per 

chilometro. 

-5^ 

profondità’ 

minima. 

Da  Ponte-Felice  a Roma.  . - ..... 

metri. 

9G  850 

0.  38  a 0.  25 

1.  39  a 1.  10 

Traversala  di  Roma  non  navigabile  a cagione  dei  mulini. 

3 4U0 

» 

)) 

Da  Roma  all’  origine  dei  rami  di  Ostia  e di  Fiuui  icino 

3U  396 

0 1373 

1.  70  a 1.  50 

Ramo  di  F.uuiiciiiu  .......... 

1 

-4  C5 J 

lì.  IO 

2.  50 

Air  uscita  del  ramo  di  Fiumicino  vi  ò nel  mare  uno  | 
fcantio  sul  quale  trovasi  al  più  l'".70  di  acqua  che  in- 
comoda mollo  la  navigazione  ; si  è fatto  un  progel  io  di 
miglioramenlo  consistenle  a scaricare  nel  ramo  di  Fiu- 
micino tutte  le  acque  basse  e medie,  cbiudendo  il  brac- 
cio di  Ostia  per  mezzo  di  chiusa  sommergibiie  , ma  la 
i sizione  finanziera  degli  Stali  delia  Chiesa  non  permette 
di  realizzare  alcun  progetto  di  pubblica  utilità. 

Intanto  tra  i lavori  che  il  Papa  fa  eseguire  e che  io  ho 
visitati,  cito  i seguenti: 

l.“  11  prolungamento  del  molo  attuale  del  periodi  Ter- 
racina  , sopra  una  lunghezza  di  400  metri , per  mezzo 
di  una  gettata  continuala  onde  assicurare  agli  edifizii  una 
spiaggia  di  4 metri  ; questo  porto,  nel  quale  sbocca  il  ca- 
nale principale  delle  essiccazioni  delle  paludi  Pontine  che 
è navigabile  con  una  altezza  di  acqua  di  l'n.OO  , s’ in- 
terra continuamente  , e si  pensa  che  di  tanto  in  tanto  dcl> 
basi  eseguire  un  nuovo  prolungamento  di  questo  molo.  A 
questi  lavori  s’ impiegano  sopra  lutto  i forzali,  che  si  pa- 
gano ad  opera  , ed  essi  guadagnano  da  fr.  0.  50  a fr.  1.  25 
al  giorno;  l’ingegnere  che  dirige  questi  lavori  mi  ha  as- 
sicurato che  l’esecuzione  delle  opere  costa,  in  tal  modo, 
il  terzo  di  quello  che  costerebbe  se  s’ impiegassero  operai 
liberi. 

II  miglioramento  delle  paludi  Pontine,  clic  compren- 
dono l’estensione  di  18  484  ettari,  delle  quali  ilprosciu-  ! 
gamenlo  fa  progressi  sensibili  ; ì proprietarii  di  questi 
terreni  di  numero  cento  all’ incirca  , non  sono,  a dir  | 
propriamente  , che  enfileuti  che  pagano  un  canone  an- 
nuale di  10  franchi  per  ettaro,  e si  pensa  che  questo  prezzo  ^ 
potrà  raddoppiarsi  dopo  di  aver  compiuti  i lavori,  pei  quali  ì 
si  spendono  da  100  000  a 150  000  franchi  all’anno,  di  ' 
CUI  la  metà  per  mantenimento  e metà  per  lavori  nuovi  ; 
per  impedire  alle  piante  acquatiche  di  germogliare  ne! 
canali  e di  ostruirne  il  corso,  s’ impiega  con  successo  un 
armento  di  100  bufali  che  vi  passeggiano  costantemente 
(8  di  tai  il  calpestio  distrugge  le  erbe. 


3 * I lavori  di  rettificazione  della  strada  da  Roma  j 
Terracina  han  dato  luogo  , tra  le  altre  opere  , ad  oii  ma- 
gnifico viadotto  a due  piani  di  archi  soprapposti  , in  co- 
struzione, a qualche  distanza  al  di  là  di  Albano. 

Parte  terza. 

Jmvoì'ì  di  prosciugamento  nella  Val  di  Chiana  in  Toscana 

La  valle  della  Chiana  è la  contrada  d’Italia  la  più  ce- 
lebre pei  lavori  di  prosciugamento  che  vi  sono  ^lali  ese 
guili  e per  le  discussioni  scientifiche  a cui  essa  ha  date! 
luogo  , alle  quali  hanno  preso  parte  i più  illustri  idran 
lici  di  questo  paese;  essa  si  estende,  tra  la  voltala  del 
l’  Arno  nel  piano  di  Arezzo  e la  Paglia  influente  del  Te 
vere  sotto  Orvieto,  per  la  lunghezza  di  85  chilometri.  An- 
licamenle  questa  contrada  era  floridissima,  ma  le  guerre' 
civili  del  medio  evo  distolsero  talmente  gli  abitanti  dallo| 
continue  cure  che  le  erano  necessarie,  che  verso  il  iSOfij 
tutta  questa  contrada,  ora  si  fertile,  fu  ridotta  ad  uno  stai 
paludoso.  Una  carta  topografica  dei  tempi  di  Cosimo  1 
cioè  della  metà  del  secolo  15®,  indica  l’estensione  de 
terreno  invaso  dalle  acque  in  quelTepoca  ; e vi  si  scorg<| 
che  le  paludi,  interrotte  dai  laghi  ancora  esistenti  di  Chiù? 
e di  Montepulciano,  traevano  la  loro  origine  presso  Arezzo 
a 11  chilometri  dall’ Arno,  e si  estendevano  fino  a i9  chi 
lomelri  dalla  Paglia  , presso  Orvieto.,  con  la  largliezz; 
media  di  3 chilometri.  Tra  Orvieto  ed  Arezzo  , le  acqui] 
hanno  pochissima  pendenza  ; ma  vicino  a quest’  ullim;; 
città  esse  hanno  una  caduta  naturale  che  è stala  aumen- 
tata da  una  chiusa  costruita,  prima  dei  l4“  secolo,  dai  Be- 
nedettini, portata  a i3  metri  pel  giro  di  un  mulino 
e chiamata  per  questa  ragione  Chiusa  dei  Monaci.  Quest? 
opera,  che  è divenuta  celebre  per  le  discussioni  scici) 
tifiche  a cui  ha  dato  luogo  in  Italia  , fu  distrutta  e rieo- 
struita  fino  per  selle  volle  ; alcuni  la  consideravano  comf: 
guarentigia  a favore  della  città  di  Firenze  , in  quanto  eh 
dimiauiva  le  piene  dell’Arno  ed  impediva  F innalza ment^ 
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?l  fuo  ledo,  per  la  difficollà  di  trasportare  le  alluvioni; 
(l'ila  consideravano  come  un  ostacolo  a!  prosciugamento 
dia  Valdichiana.  Osservandosi  che  i torrenti  ed  i rii 
13  concorrevano  ad  impaludare  la  Valdichiana  pel  de- 
DSito  del  limo  che  trasportavano , elevavano  il  livello 
terreni  sommersi  , se  ne  profittò  per  migliorarli,  senza 
resentire  che  di  ciò  si  giungerebbe  un  giorno  a fare 
a sistema  che  fertilizzerebbe  lulla  la  provincia  , il  quale 
9nosciuto  oggidì  sotto  il  nome  di  metodo  di  bonificare 
er  colmate  , ha  ricevuto  utile  applicazione  in  molli  altri 
iiogbi. 

Il  prosciugamento  della  Valdichiana  diede  luogo  , ne! 
Tesecelo,  ad  una  discussione  tra  i sapienti  idraulici 
li  quest’ epoca  , provocala  dalla  famiglia  de' Medici  ed 
B cui  presero  parte  , tra  gli  altri , Galilei  , Castelli  e 
rorricelli  ; quest’  ultimo  irreconizzò  il  sistema  delle  col- 
nate che  fu  adottato;  in  preferenza  di  quello  che  consi- 
jleva  nell’ escavazioue  di  canali  discolo.  Le  comunità  alle 
[uali  appartenevano  questi  terreni  paludosi  , non  avendo 
mezzi  necessarii  jìer  dirigere  da  loro  i lavori  , ne  fe- 
ero  una  concessione  ad  Ippolito  e poi  a Giulio  de’Medici 
he  fu  più  tardi  eletto  Papa  nel  1523  col  nome  di  Cle- 
nente  VII. 

I 

Nel  l55l  , il  punto  di  divisione  delle  acque,  tra  il  ba- 
cino del  Tevere  e quello  dell’  Arno  , era  ancora  presso 
irezzo  ; ma  le  acque  torbide  che  provenivano  dal  Sa- 
larco  e dalla  Foenna  , ec.  , avendo  elevalo  con  le  loro 
ìeposizioni  il  suolo  verso  Chiusi,  il  punto  di  divisione  in- 
jlicato  si  trovò  , dal  1605,  trasportato  verso  questa  città, 
|3  si  scostò  così,  nell’  intervallo  di  cinquantaquatlro  anni, 
li  30  chilometri  circa  dal  nord  al  sud.  in  seguito,  avendo 
jicquistato  maggior  valore  i terreni  di  tutta  la  Valdichiana 
per  effetto  delle  colmate,  ed  essendo  insorte  alcune  dif- 
ficoltà tra  i due  governi  di  Roma  e della  Toscana  , pei 
danni  che  potrebbero  avvenire  per  l’uno  o per  Taltro  di 
questi  stati , secondo  che  le  acque  di  questa  valle  scorre- 
jrebbero  nelle  piene  verso  il  Tevere  o verso  1’  Arno  , fu 
jconveouto  nel  1780  che  si  eleverebbe  , alla  frontiera  dei 
[due  stati,  un  argine  di  separazione  artificiale  che  deter- 
minerebbe la  divisione  delle  acque;  e questa  convenzione 
anche  ora  esiste. 

I Granduchi  di  Toscana  non  hanno  trascurato  mai  cosa 
alcuna  che  potesse  rendere  ancora  salubre  un  paese  che 
1q  colmale  avevano  renduto  tanto  fertile  ; cosi,  dal  1740 
questo  paese  prese  rinomanza  per  fabbondanza  della  po- 
polazione e per  la  ricchezza  della  sua  coltivazione.  Le  rivo- 
luzioni ralleptaroeo  i lavori  di  perfezionamento,  ma  non 
li  sospesero  affatto,  e dal  I8i6  al  1827  la  loro  direzione  fu 
affidata  al  celebre  ingegnere  Fossombronì  il  quale,  sotto 
l’impero,  era  membro  del  senato  di  Francia,  e dopo  di- 
venne ministro  dì  stato  in  Toscana. 

II  signor  de  Prony  ha  fatto  di  già  conoscere  che  i ter- 
reni erano  allora  ad  un  livello  ed  in  uno  stato  conve- 


niente all  agricoltura , ma  che  sì  era  in  imbarazzo  per 
fai  e scorrei  e,  senza  inconvenienti,  le  acque  dei  confluenti 
che  continuavano  a trasportare  il  loro  limo,  di  cui  non 
si  aveva  più  bisogno. 

In  effelti,  l’esperienza  non  aveva  ancora  istruiti  gl’ in- 
gegneri che  avevano  i primi  dirette  le  colmate  ; non  si 
era  regolata  la  contrada  con  una  pendenza  generale  sutTi- 
cienle  allo  scolo  delle  acque  ; e per  godere  dei  primi  ri- 
sultaraenti  oUenuli  si  affienarono  di  mettere  a coltura  e 
di  fabbricare  sul  suolo  colmato  , prima  che  fosse  giunto 
verso  il  sud  all’  altezza  conveiiienle  ; d’altra  parte,  ì letti 
dei  torrenti  colmatori  dei  quali  si  era  allungato  il  corso 
per  innalzare  il  livello  delle  parli  lontane  del  piano,  si 
sono  elevali  mollo  sopra  i terreni  ; essi  sono  incassati  tra  ar- 
gini deboli  e sonili , che  appena  possono  contenere  k 
piene. 

Questi  inconvenienli  si  presentano  sopra  tutto  sulla  Foen- 
nu  , e nel  sopraggiungere  di  una  piena  , è tale  il  timore 
degli  abitanti  che  essi  sloggiano  con  le  loro  famiglie  ed 
il  loro  bestiame.  11  signor  Fossombronì,  per  rimediare  a 
questo  inconveniente,  aveva  proposto  di  soprapporre  verso 
mezzogiorno,  per  mezzo  di  colmale,  sopra  tutta  la  lar- 
ghezza del  suolo  di  questa  valle  , lauto  ricca  oggidì,  del 
terreno  a forma  di  cuneo  o biella  avente  il  suo  verlice 
verso  Arezzo  e la  sua  base  verso  Chiusi  ; egli  sperava  co- 
sì , ih  sessantadue  anni,  di  aumentare  mollo  la  pendenza 
generale  verso  1’  Arno  , per  facilitare  lo  scolo  di  tutte  le 
acque  degli  affluenti  incassate  in  opportuni  alvei;  ma,  oltre 
all’  insufficienza  di  questo  tempo  per  ottenere  il  risulta- 
mento  , ci  sarebbe  stato  bisogno,  sopra  tutto  verso  il  sud 
per  elevare  lutto  il  suolo  , di  distruggere  o inlerrire 
tutte  le  abitazioni  , tutte  le  strade  , tulle  le  piantagioni, 
e privarsi  dei  prodotti  di  questo  fertile  paese  per  tutta  la 
durata  delle  colmate. 

Il  Granduca  attuale  rinculò  davanti  a queste  difficoltà  ; 
egli  voleva  migliorare  i fiumi  confluenti  della  Chiana  senza 
distruggere  , per  così  dire  , dorante  un  certo  tempo  tutti 
i miglioramenti  ottenuti  anteriormente. 

In  questo  stato  di  cose,  la  direzione  dei  lavori  fu  affi- 
data , nel  1838  , al  ^ig.  Alessandro  Manetti , uscito  nei 
1809  , dalla  scuola  politecnica,  e nel  I8l2  dalla  Scuola 
dei  ponti  e strade  di  Francia;  egli  è oggi  direttore  ge- 
nerale del  corpo  degli  ingegneri  e degli  edifizii  civili , e 
consigliere  di  stato  della  Toscana  ; ed  a lui  sono  obbligato 
di  tutte  le  notizie  che  io  qui  riporto;  egli  era  stalo,  dal  l8l6 
al  1823  , addetto  come  ingegnere  ai  lavori  di  colmate 
della  Chiana,  e perciò  conosceva  a perfezione  la  questione. 

Il  sistema  proposto  da  questo  abile  e sapiente  Ingegnere 
che  fu  eseguito , fu  sostanzialmente  quello  di  unire  in 
due  separati  alvei,  alla  dritta  ed  alla  sinistra  del  Canale 
maestro  della  Chiana,  tutte  le  acque  torbide  degli  influenti 
per  guidarli  a sboccare  nello  stesso  canale  della  Chiana 
in  un  punto  poco  inferiore  al  Porto  a Cesa  ( tav.  IL  ) 
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(a)  (li  maniera  che,  sopracorrenle  a questo  punto  , la  Chiana 
uou  riceverebbe  più  , che  poca  quantità  di  acqua  ed  ac- 
qua chiara  , e le  due  derivazioni  laterali , alle  quali  si 
l)ensava  di  dare  una  pendenza  più  considerabile  scari- 
cherebbero lutle  le  acque  torbide  dei  confluenti  ; la  por- 
zione della  Chiana,  dal  Porlo  a Cesa  fino  alla  Chiusa  dei 
monaci  , che  ha  itì  500  metri  e che  dovrà  scaricare 
lutto  le  acque,  riceverà  un  aumento  di  pendenza  per  l'ab- 
bassamento  di  4™.l0  dalla  cima  di  questa  Chiusa  , la 
quale  è munita  di  una  specie  di  cateratta  mobile  di  i™.l7 
di  altezza  che  si  abbatte  nelle  alle  acque. 

La  derivazione  della  riva  sinistra  , destinala  allo  scolo 
delle  acque  torbido,  deve  avere  il  suo  letto  presso  a poco 
a livello  dei  terreni  adiacenti,  dalla  sua  origine  in  tìalar- 
co  , presso  la  via  Laure  tana,  fino  ai  Ponti  di  Corlona  ; 
essa  sarà  contenuta  tra  due  argini  ; di  là  a Porto  a Cesa 
.varà  incassala  ad  una  profondità  media  di  2“,30.^ 

Il  primo  tronco  di  questa  derivazione  , dalla  chiusa  di 
Salarco  fino  al  suo  punto  di  riunione  alla  Foenna,  ha  la  lun- 
ghezza di  3 560  melri,  e la  pendenza  di  per  chi- 

lometro ; il  secondo  tronco,  fino  airinconlro  del  confluente 
deir  Esse,  ha  6 940  melri  di  lunghezza  ed  egualmente  la 
pendenza  di  0™.6i4  per  chilometro;  il  tei’zo  fino  al  suo 
sbocco  della  Chiana,  ha  9 9 SO  metri  di  lunghezza  e la 
pendenza  di  ()"'.587  per  cbilomelro. 

La  derivazione  sulla  riva  drilia  , dalla  sua  origine  al 
Wusarone  fino  in  vicinanza  de’ Ponti  di  Cortona,  deve  avere 
il  fondo  incassalo  nella  campagna;  da  questo  punto  al  Porlo 
a Brolio  , l’alveo  si  troverà  contenuto  tra  argini  ; e fi- 
nalmente fino  allo  sbocco  nel  Canal-Maestro,  esso  rimarrà 
quasi  sempre  incassato  al  di  sotto  dei  terreni  adiacenti. 

J1  primo  tronco  avrà  la  pendenza  di  C“.65  per  chilo- 
metro sopra  11  600  melri;  il  secondo  avrà  la  pendenza 
di  0m.;j64  per  cbilomelro  sopra  7 080  metri  di  lun- 
ghezza. 

Il  canale  principale  della  Chiana  , da  Porto  Cesa  fino 
alla  Chiusa  dei  Monaci  , avrà  , sopra  16  500  metri  di 
lunghezza  , la  pendenza  media  di  0>“.3S5,  avuto  riguardo 
alio  sbassamento  di  questa  chiusa  di  4'". 10;  prima  que- 
sta pendenza  non  era  che  di  0™.105;  e sopracorrenle  al 
Porto  a Cesa  , sopra  40  chilometri  , la  pendenza  media 
della  Chiana  ò di  0“.23  per  chilometro. 

Sulla  riva  dritta  del  canaio  principale  della  Chiana  vi 
ò ancora  qualche  prato  basso  vicino  a Broiio  , che  il  si- 
gnor Manetti  fa  colmare  con  le  acque  torbide  del  canaio 
di  derivazione  di  sinistra,  facendole  passare  per  sopra  la 
Chiana,  mediante  un  ponte-canale  , di  cui  il  fondo  è a 


(a)  La  carta  della  ’ValcIicIiiaria  , che  1’  autore  riporta  , è simile 
a quella  che  accompagna  il  Ragionamento  del  signor  Rossi  { pag, 
25);  però  per  non  ripeterla  ci  riportiamo  alla  tav.  II.  di  questo 
v.)!amc  — I Coinp. 


2"’. 72  al  di  sopra  del  Ietto  della  Chiana  ed  a im.SS  ; .L 
di  sopra  del  livello  dei  terreni  da  colmarsi. 

L’altezza  delle  chiuse  destinate  a derivare  i diversi  tor  at 
remi  influenti  in  questi  canali  di  derivazione,  è variabi  H 
lissima  ; quella  del  Salarco  è di  7“.20,  e quella  di  * 
Musarone  non  è che  di  Gn‘.742  ; queste  chiuse  sono  in  | 
dicale  con  la  lettera  s.  |i- 

1 lavori  eseguiti  nel  1849  sono  notali  in  tratto  pieni  ' 
sulla  pianta  generale , le  linee  punteggiate  indicano  i ca  i 
nalì  di  derivazione,  i quali  sono  solamente  progettati.  Cor  I 
le  lellere  ib  , si  sono  indicali  le  botti  esistenti,  e con  f ; 
lettera  b le  botti  da  costruirsi. 

Ecco  un  sunto  delle  somme  spese  in  undici  anni  , da  i 
i838  al  1848  inclusivo  : 

Sbassamento  della  Chiusa  dei  Monaci,  allar- 
gamento e profondamento  del  canale  princi- 


pale  della  Chiana 

615 

OOt 

Derivazione  della  Foenna 

, e colmala 

del 

piano  di  Bellolle  .... 

fr. 

282 

COf' 

Derivazione  de!  Salarco  . 

. 

fr. 

37 

50( 

Indennità  , terreni,  cc. 

. 

fr. 

107 

.511 

Compilazione  dei  progetti 

e direzione 

dei 

lavori  , dal  3 al  4 per  lOO. 

. . . . 

fr. 

43 

20 

Totale 

fr. 

1 08,3 

20{ 

Questo  totale  comprende  ancora  i lavori  di  manteni  i 
mento  durante  questi  undici  anni  , la  cui  spesa  è stati 
di’ciixa  986  000  franchi  all’anno, 

I lavori  che  restano  a farsi  approssimativamente,  som 
i seguenti  : 

Compimento  della  derivazione  della  Foenna  fr.  3l7  OOt; 
Compimento  della  derivazione  del  Salarco  fr.  200  00' 
Lavori  per  l’arginatura  della  derivazione  sini- 
stra fino  presso  ai  Ponti  di  Cortona.  . . fr.  367  OOt 


Che  formano  il  totale  di  . . . fr.  884  OOi, 


il  quale  non  comprende  le  indennità  dei  terreni.  Gli  allni 
i lavori  non  sono  stati  stimati. 

I Da  ciò  si  vede  che  , per  alcuni  altri  anni  , sarà  ancorai 
! necessario  di  fare  delle  spese  analoghe  a quelle  falle  da  ' 
i 1838  al  1849  onde  assicurare  compiutamente  1’ avvenire  ' 
I di  questa  contrada  interessante;  il  goierno  Granducale  ni  i 
j possiede  una  gran  porzione  , consistente  in  dieci  grand»  i 
I poderi  , e bisognerà  che  esso  spenda  temporaneamente 
presso  a poco  la  rendita  di  due  di  essi. 

I rìsullanienll  ottenuti  da  questi  primi  lavori  sono  stati 
felicissimi  , e Insogna  sperare  che  il  piano  intero  , im- 
maginalo dal  signor  Manctli , sia  condotto  a termine. 
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Alcuni  hanno  concepUo  il  timore  che  lo  scolo  più  fa- 
(je  e più  pronto  delle  acque  delia  Valdichiana  , aumen- 
ijjse  le  inondazioni  in  Firenze  , e che  da  un’  altra  parte 
]|  materie  trasportate  dagl’  influenti  della  Chiana  fin  nel- 
Arno  facessero  innalzare  notabilmente  il  suo  fondo. 
Questi  timori  sono  affatto  chimerici;  basta  considerare  il 
(icino  dell’ Arno  per  vedere  che  il  suo  principale  influente, 
Sieve  , che  sbocca  a 50  chilometri  sottocorrente  alla 
hiana  , ha  una  pendenza  media  di  più  di  3 metri  per 
jhilomelro,  anche  nei  40  chilometri  del  tronco  inferiore; 

(1  è probabilmente  lo  stesso  della  porzione  dell’ 'Arno  so- 
jiracorrente  allo  sbocco  della  Chiana  ; così  nelle  piene  , 
ie  acque  della  Sieve  saranno  le  prime  a giungere  a Fi- 
enze  e daranno  le  più  alte  acque  ; in  seguito  vi  giun- 
feranno  le  acque  dell’  Arno  superiore  ; e finalmente  le  ac- 
Ijue  della  Chiana  , le  quali  non  hanno  che  una  pendenza 
li  0.65  a 0.35  per  chilometro  ; queste  vi  giungeranno 
le  ultime  , dopo  il  massimo  delle  alle  acque  prodotte  dalla 
Sieve  e dall’ Arno  superiore 

La  grande  piena  avvenuta  nel  3 novembre  1844  con- 
jferraa  queste  considerazioni  ; perchè  a Firenze  essa  fu  si- 
mile a quella  del  1758  ; e sopracorrente  alla  Sieve  , fu 
di  1™.73  più  bassa  ; i lavori  falli  dopo  il  1838  sulla 
Chiana  non  hanno  dunque  per  nulla  aumentata  l’altezza 
delle  acque  a Firenze. 

Cosi  pure,  sottocorrente  allo  sbocco  della  Chiana,  le  pen- 
denze dell’Arno  sono  di  3.™l5  per  chilomelro  sopra  chi- 
lometri 21.5;  di  1™.  75  per  chilometro  sopra  chilome- 
tri 62.  8 fino  a Firenze  ; e sottocorrente  a questa  città  , 
di  6™.  52  per  chilometro  sopra  chiiometri  34.8  , e di 
0™.  36  per  chilometro  sopra  chilometri  67.8  fino  al  mare; 
di  maniera  che  le  materie  Uasporlate  dulia  Chiana  puireh- 
bero  tutto  al  più  arrestarsi  sotto  corrente  a Firenze  ; e 
secondo  ogni  probabilità,  esse  saranno  trasportate  fino  in 
mare  , poiché  la  pendenza  della  porzione  inferiore  del- 
i'Arno  è quasi  la  stessa  della  pendenza  della  porzione  in- 
feriore delia  Chiana. 

Parte  quarta 

Lavori  di  prosciugamento  delle  Maremme,  e sopra  tutto  delle 
paludi  di  Castiglione  , presso  Grosseto  , per  mezzo  di  colmate. 

Si  chiama  Maremma  toscana  quella  parte  della  costa 
del  Mediterraneo  che  si  estende  dal  confine  degli  siati  pon- 
lificii  fino  a pochi  chilometri  di  distanza  da  Livorno  ; le 
sue  pianure  giungono  talvolla  a 16  e a 24  chilometri  di 
distanza  dal  mare  fino  ai  piede  delle  colline  ; la  sua  fer- 
lililà  è tanto  grande  che,  in  alcuni  punti,  la  sementa  a 
grano  , rende  il  quindici  e il  venti  per  uno  ; ma  que- 
sta contrada  è sialo  in  ogni  tempo  insalubre  ed  infetta 
da  febbri  , a cagione  delle  immense  paludi  che  essa 
contiene. 

È da  supporsi  che  queste  paludi  provengono  da  aniì- 
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chi  golfi,  sopra  i quali,  depositatesi  quindi  le  sabbie  spìnte 
dai  fluiti  e formali  i tomboli,  si  riducessero  a laghi  marini 
convertili  quindi  a paludi  dopo  mancata  la  libera  comu- 
nicazione col  mare  , e per  gli  allagamenti  più  frequen- 
ti avveiinli  dal  progressivo  allungamento  dei  fiumi  , dei 
quali  la  pendenza  crasi  così  diminuita  ; perocché  , nel 
medio  evo,  le  guerre  civili  impedirono  alio  popolazioni 
di  eseguire  i lavori  per  diminuire  questi  effetti  naturali. 
Così  il  padule  di  Castiglione  , che  era  divenuto  il  princi- 
pale e più  dannoso  ceiìtro  d’  infezione  deila  Maremma  , 
era  in  origine  un  golfo  , che  poi  divenne  lago , cilalo 
da  Cicerone  sotto  il  nome  di  Prelio  o Prile  ; e quindi  le 
acque  dell’  Ombrone,  che  avevano  allora  il  loro  sbocco  in 
questo  lago  , lo  couverlirono  in  palude  ; ma  questo  fiume 
avendo  devialo,  rivolgendosi  in  mare  per  1’ ostacolo  oppo- 
stogli dagli  ammassi  delle  proprie  deposizioni,  cessò  la 
bonificazione,  senza  di  che,  questa  contrada  sarebbe  stala 
honiilcala  da  mollo  tempo.  La  mia  intenzione  è solamente 
di  far  conoscere  quel  che  si  è fatto  par  migliorare  que- 
sti luoghi , e le  notizie  che  io  qui  presento  mi  sono  siate 
fornite  iuleramente  del  signor  Alessandro  Maaelti. 

Cosimo  de’  Medici  fece  il  primo  eseguire  uicuoi  lavori 
di  migliorainenlo  , escavando  alcuni  fossi  di  prosciuga- 
mento e chiamandovi  dei  coltivatori  ; ma  non  riuscì  a bo- 
nificare il  paese  , ed  i suoi  successori  che  l’ imilarouo 
non  ebbero  maggiori  successi.  Pietro  Leopoldo,  nono  Gran- 
duca , accordò  anche  molli  privilegi  ai  coloni  Questi  primi 
lavori  furuo)  e.seguiti  secondo  i consigli  dei  padre  Leo- 
nardo Ximenes  , che  pensava  essere  sufOcienle  di  facili- 
tare Io  scolo  delie  acque;  egli  comjù  una  cateratta  per 
iiiìpedife  ali’ Ombrone  di  straripare  e derivò  un  piccolo 
ramo  di  questo  fiume,  a traverso  il  padule,  in  un  canale 
navigabile  fino  a Castiglione  , che  passava  i)er  Grosseto 
( reggasi  tav.  X fig.  9 la  carta  topografica  che  presenta 
lo  stato  dei  luoghi  nel  i828  ). 

Verso  il  1788  , Fantoni  , vedendo  il  poco  successo  di 
tutto  ciò  che  era  stato  fatto  fin  allora  , propose  di  de- 
viare lutto  r Ombrone  nel  padule  di  Castiglione  ; ma  gii 
avvenimenti  politici  che  sopraggiunsero  ne  impedirono 
1’  esecuzione  ; il  Granduca  attuale  , Leopoldo  II  , diede 
tanta  importanza  a questa  quisiione  , che  si  portò  egli 
stesso  sopra  i luoghi  per  isiudiarlì. 

Conoscendosi  che  le' acque  dolci  , mischiate  a quelle 
del  mare,  ristagnanti  sopra  una  piccola  altezza  ed  espo- 
ste lungamente  ai  raggi  solari,  producono  sopra  tutto 
queste  esalazioni  micidiali,  facendo  imputridire  le  piaiite 
che  gei  mugliano  nell’  acqua  dolce  pel  coniatto  delle  acque 
marine  , perciò  il  primo  lavoro  che  Leopoldo  foce  eseguili* 
! fu  la  costruzione  di  alcune  cateratte  che  si  chiudevano 
per  impedire  ali’  acqua  marina  di  entrare  nel  |)afiuie 
I quando  il  mare  era  più  elevato  del  livello  deile  acque 
j interne.  Fussombroiù  pensò  che  il  solo  mezzo  radicale  per 
' distroggére  il  male  erano  le  colmate,  e pubìflicò  le  .sue 
' 2G 
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vedute  su  tal  riguardo  nel  1828;  nel  medesimo  anno  fu 
Manetli  incaricalo  della  direzione  dei  lavori. 

Salvo  il  torrente  della  ISiuiia  , cbe  ha  una  mediocre 
importanza,  ed  il  lorreatello  Sovata,  che  ne  ha  anche 
meno,  il  padule  non  riceve  altri  influenti  che  dei  piccoli 
rii  poveri  di  acqua  ; occorreva  dunque  da  principio  ar- 
ginare questi  due  torrenti,  non  solamente  per  impedire 
le  sommersioni  dei  terreni  che  essi  traversavano,  ma  an- 
cora per  riunire  tutte  le  acque  torbido  e trasportarle  nel 
padule  ove  esse  depositassero  il  loro  limo  ; questo  fu  il 
primo  lavoro  eseguito;  ma  solo  fu  affatto  insufliciente  ; 
ed  il  mezzo  principale  per  colmare  si  prese  daìi’Ombrone 
fiume  importante  che  ha  120  metri  di  larghezza,  ed  in 
cui  le  piene  si  elevano  fino  a 7 metri  sopra  il  livello  delle 
acquo  magre;  questo  fiume  sbocca  nel  mare,  ed  i!  suo  corso 
tortuoso  è paraileio  al  padule,  a 5 chìlomelri  circa  verso 
oriente.  A tale  effetto  , si  aprì  da  principio  un  primo  ca- 
nale di  derivazione  avente  ìa  sua  origine  al  settentrione 
di  Grosseto,  presso  le  Bucaccc,  della  larghezza  di  8 chilo- 
metri, da  esitare  un  volume  medio  di  m.  c.  l40.  75  per 
secondo  , e nelle  piene  m.  c-  469.  15.  Due  anni  dopo, 
si  aprì  un  secondo  canale  a mezzogiorno  di  Grosseto, 
utilizzando  la  chiusa  (U  presa  d’acqua  bitta  da  Ximenes 
pel  suo  canale  navigabile  ; questo  canale  non  aveva 
che  S ciiiìometrì  di  lunghezza  , e poteva  esitare  il  vo- 
lume medio  di  ni.  c.  76.  53,  e nelle  piene  ni.  c.  206,70. 
l.a  fav.  ì offre  proflsli  longitudinali  e le  sezioni 
irasversali  , secondo  le  quali  questi  due  canali  sono  siati 
aperti,  come  pure  ii  loro  stato  nel  1832  e nel  1838.  La 
costruzione  deile  chiuse  di  presa  d’ acqua  per  alimen- 
tare questi  due  canali  , ha  offerte  serie  difiicoltà  , e la 
piena  di  settembre  1833  danneggiò  molto  la  chiusa  delle 
Kucacce;  ma  i danni  prodottivi  furono  riparati  in  modo 
che  la  piena  del  1843  la  lasciò  intatta. 

Ogni  canale  fu  munito  al  suo  imbocco  di  im  edifizio 
per  poterlo  chiudere  a piacere  , in  casi  di  accidenti  e 
di  riparazioni  da  farsi.  A garantire  l’ edifizio  dall’urto 
dei  corpi  galleggianti  trasportati  dail’Ombrone  ed  impe- 
dire che  essi  entrassero  nei  primo  canale,  furono  lasciate 
pendenti  nell  alveo  del  diversivo  alcune  catene  fortemente 
attaccate  alle  ripe  per  trattenerli  ; ma  queste  furono  rot- 
te, e si  fu  obbligati  di  sostituirvi  catene  del  calibro  in 
uso  pei  vascelli  di  fila.  Le  acque  non  si  scaricavano  in 
Tiiare,  che  quando  avevano  depositato  tutta  la  torbida  che 
contenevano,  divenute  perciò  perfettamente  chiare;  ed 
all’oopo  si  fece  servire  l’emissario  navigabile  che  sbocca  a 
t.asliglione,  dopo  dì  averlo  allargato,  e se  ne  aprirono  due 
altri  chiamati  di  S.  Leopoldo  e di  S Rocco  ( veggasi  nella 
fig.  JO  della  lav.  X la  pianta  rappresentante  Io  stato  j 
dei  luoghi  nel  1849  ) ; il  primo  più  profondo  fu  munito  I 
di  caleralle  mobili  destinate  ad  impedire  alle  acque  salale 
d’ inlrodurvisi. 

Noi  abbiamo  veduto  che  le  colmate  della  Valdichiana 


erano  stale  fatte  con  tanta  poca  arte,  che  la  superficie  de  ‘ j. 
terreni  colmali  non  aveva  la  pendenza  sufficiente  per  1 !i|'( 

scolo  delle  acquo  degli  influenti,  mediante  i quali  si  erau  ,i 
formate  queste  colmate  ; e che  perciò  si  dovettero  far 
dei  lavori  accessorii;  è stato  facile  qui  poi  di  evitare  qut  1 
j sto  inconveniente  , perchè  basta  solo  di  conservare  m i 
j padule  di  Castiglione , dopo  aver  eseguite  le  colmate  , 1 || 

i acque  dei  duo  influenti  Bruna  e Sovata,  le  quali  si  posson  i 
j benissimo  conservare  tra  gli  argini  regolalori,  e si  posson  | 
i rendere  al  loro  corso  naturale  le  acque  dell’  Ombron  ! 
serbando  solo  nel  primo  diversivo  i’  acqua  necessaria  pe,|  i 
irrigare  i terreni  colmati. 

La  lav.  XI  flg.  1 presenta  il  proffilo  in  lungo  del  pa-  I 
dule  prima  dei  lavori,  dalla  piccola  riviera  di  GaldanelU  I 
fino  al  mare,  sopra  la  lunghezza  di  chilometri  15.7;  h 
linea  a,  a , a , a,  indica  l’altezza  alla  quale,  nel  pro- 
getto primitivo,  si  avea  intenzione  di  portare  il  suolo  pei 
mezzo  di  colmate;  la  linea  ò , b,  b,  b,  indica  l’allezza 
definitiva  alla  quale  si  è deciso  di  portare  il  suolo  nel 
corso  dell’esecuzione , e che  1’  esperienza  ha  mostrato  es- 
sere sufficiente  affinchè  i terreni  sieno  capaci  di  buona 
coltivazione  , come  è sialo  comprovato  dai  risullamenli 
ottenuti  a Ravenna  ed  a Pisa. 

Chiamando  a l’altezza  dì  un  punto  qualunque  al  di  so- 
pra del  livello  del  mare,  e d la  distanza  minima  da  que- 
sto punto  al  mare,  si  ha  la  relazione  a = 1“.5  -h— ^ , e \ 
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secondo  questo  principio  è stala  tracciata  la  linea  b,  b,  b, 
ec.  La  linea  c , c , c , c , è quella  che  Prony  ha  .jlata  ; 
nella  sua  opera  sulle  paludi  Pontine  come  sufficiente  per 
bonificarle  e per  una  buona  coltivazione. 

Si  vedo  dal  p?offilo  in  lungo  del  padule  che  il  punto 
più  elevato  al  quale  bisogna  ancora  portare  le  colmate  è 
3™.  10  al  di  sopra  del  livello  del  mare,  mentre  che  il  Ietto 
dell’ Ombrelle,  alla  chiusa  delle  Bucacce,  trovasi  a 9™. 09, 
ciò  che  dò  una  pendenza  sufficiente  di  5"*. 99  sopra  una  i 
lunghezza  di  l3  chilometri,  ossia  di  0'".40  per  chilome- 
tro , per  portare  le  acque  torbide  al  punto  più  sfavo- 
revole. ' 

I due  canali  di  derivazione,  avendo  interrotte  le  comu- 
nicazioni e gli  scoli  naturali,  obbligarono,  per  ristabilirli,  , 
a delle  opere  di  cui  le  fondazioni  offrivano  sempre  grandi 
diffìcollà.  L’operazione  delle  colmate  è semplicissima  quando 
non  s’interrompe  Io  scolo  degli  altri  influenti,  ma  è dif-  ! 
ficile  regolare  le  colmale  quando  si  hanno  depositi  inde- 
terminati di  limo  , sopra  un’altezza  ed  una  pendenza  de-  j 
terminata  , senza  apportare  danno  ai  buoni  terreni  vicini;  ' 
perchè  sovenle  , bisogna  ricevere  le  acque  di  alcuni  in-  ; j 
fluenti  e deviarne  altre.  ! 

Fossombroni,  nel  calcolo  che  aveva  fatto  del  tempo  ne-  | 
cessarlo  per  colmare  il  padule  di  Casligli  one,  aveva  sup-  ] 
posto  che  r altezza  della  pioggia  annuale  che  cadeva  in  ; I 
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jicslo  luogo  fosse  (li  l™.f)2,  e che  l’acqua  scaricata  dal- 
Oiiibrone  contenesse  '/><>  di  terra  o di  limo  in  sospen- 
one;  egli  valutava  a più  di  3l  500  (JOO  metri  cubici  la 
uantità  delle  torbide  annualmente  trasportate  da  questo 
urne,  ed  ammettendo  che  di  questa  se  ne  avesse  potuto 
tilizzare  solamente  la  terza  parte,  egli  aveva  un  volume 
i ......  . 10  500  000  per  1’  Ombrone  e 

i S 2J0  000  per  la  Bruna  e la 

ovata 


:he  davano  un  totale  di  m.c.  15  700  000  per  anno;  ed  es- 
ondo di  119  800  000  metri  cubici  il  volume  necessario 
!)er  giungere  al  livello  a cui  voleva  portare  il  padule,  egli 
iperò  che  avrebbe  raggiunto  questo  scopo  in  selle  o otto 
inni.  Ma  era  questa  una  illusione  ; perchè  si  può  giun- 
i^ere  a bonificare  presto  quando  si  procede  per  essiccazione, 
'ma  i bonificamenti  per  alluvione  abbisognano  di  un  tempo 
jpiù  considerabile. 

In  effetti,  le  colmale  di  Valdichiana  sono  state  opera 
di  secoli;  nello  bonificazioni  Bolognesi  presso  d’idìge,  per 
'la  durata  di  ventollo  anni  dal  I8i6  al  18H,  si  è elevalo 
lil  suolo  per  mezzo  di  colmale  solamente  di  0'”.84,  quan- 
tunque il  volume  di  acqua  derivata  per  secondo  dalla  Qua- 
derna e dalla  Gajana  fosse  di  300  metri  cubici. 

Quando  anche  fosse  stato  possibile  di  versare,  per  mezzo 
deirOmbrone,  in  otto  anni  questa  grande  massa  di  limo 
sul  padule,  sarebbe  stato  impossibile  di  eseguire,  in  tanto 
poco  tempo,  i lavori  accessorii  indispensabili  per  una  con- 
veniente disposizione  dei  depositi , cioè  i riporli  per  for- 
mare i bacini  di  purgamento,  i prolungamenti  dei  canali 
colmatori,  i terrapieni  per  ripartire  i depositi,  le  opere  di 
arte,  cc.  perchè  la  melma  non  potrebbe  acquistare  la  du- 
rezza necessaria  per  essere  rimossa  , essendo  ammollita 
dalle  piogge  di  autunno  e di  primavera,  sole  stagioni  in 
cui  è possibile  di  lavorare. 

11  signor  Manellì  , in  un  rapporto  che  fece  al  governo 
nel  1834  , sulla  situazione  dei  lavori  , fece  notare  che 
r altezza  annuale  della  pioggia  caduta  era  di  O'^.SOo  , 
che  il  volume  della  melma  tenuta  in  sospensione  dall’  Om- 
hroue  non  giungeva  ad  ’/ao  , e che  il  volume  delle  (erre 
trasportate  dalia  Bruna  e dalla  Sovata  era  mollo  infe- 
riore a 5 200  000  metri  cubici  ; egli  dimostrò  inoltre,  in 
conferma  di  ciò  , per  mezzo  di  osservazioni  dirette  ripe- 
tute per  quattro  anni  sul  volume  della  melma  introdotta 
nel  padule  dall’  Ombrone , che  vi  bisognavano  almeno 
venlidue  anni  per  compiere  le  colmale. 

Dopa  diciannove  anni  di  Lavori  , questo  intelligente  in- 
gegnere ha  provato  che  si  avevano  546  ettari  di  terreni 
colmati  in  coltivazione  , l 092  ettari  nello  stato  di  po- 
tervi seminare  ; e per  l’ estensione  di  3 920  ettari  , il 
suolo  deir  antico  padule  era  di  già  elevalo  ail’aUezza  ne- 
cessaria pel  prosciugamento,  ma  non  ancora  da  potersi 
coltivare  sopra  tutta  la  sua  estensione  , perchè  esso  era 


soggetto  agli  scoli  occorrenti  pei  lavori  in  corso  dì  esecu- 
zione sopra  i terreni  vicini  ; finalmente  , sopra  i 2 770 
ettari  che  restavano  per  compiere  la  totalità  di  8110  et- 
tari di  padule  nel  1828  , una  porzione  era  nello  sialo 
primitivo  , ed  in  un’  altra  porzione  le  colmate  non  erano 
ancora  giunte  all’  altezza  richiesta  ( veggasì  tav.  X fig. 
10  la  caria  dello  stato  dei  luoghi  nel  1849. 

Questi  lavori , come  si  vede  , sono  stati  eseguiti  con 
tutta  r attività  possibile  ed  hanno  avuto  lutto  il  successo 
desideratale. 

AI  principio  sì  era  riserhata  la  parte  settentrionale  del 
padule  pn^sso  gli  Acquisti  , per  essere  colmata  esclusiva- 
mente dalla  Bruna  e dalla  Sovaia  , ed  un  canale  emissa- 
rio, che  partendo  dagli  Acquisti,  costeggiasse  Macchiascan- 
dona  e terminasse  a Castiglione  , doveva  escavarsi  a mi- 
sura del  progresso  delia  colmazione  per  riunire  tutte  le 
acque  delle  coste  ed  una  porzione  delle  acque  chiarite  delle 
paludi.  La  Bruna  doveva  in  seguito  essere  arginala  a 
traverso  di  tulio  il  piano  colmato,  ed  avere  il  suo  sbocco 
in  mare  per  mezzó  dell’emissario  di  S.  Leopoldo.  Ma 
i riempimenli  delle  colmale  che  si  facevano  per  mezzo 
dell’  Ombrone  , verso  il  fossato  della  Molla  , si  avvanza- 
vano  con  maggiore  rapidità  dì  quelle  che  si  facevano  per 
mezzo  della  Bruna  , in  maniera  che  le  acque  di  questo 
torrente,  riunite  con  le  acque  minerali  e termali  del  Po- 
getto  Giuggioli  e della  Caldellana  , riducevauo  , coi  loro 
ristagni  , lo  spazio  scelto  a recinto  d’  infezione  tanto  più 
intollerabile  , perchè  esso  Irovavasi  vicino  alla  via  reale 
Emilia.  Si  decise  perciò  allora  di  compiere  la  colmata  di 
questa  porzione  del  padule  per  mezzo  delFOmbrone,  ed  e- 
scavare  immediatamente,  sopra  tutta  la  lunghezza  e pro- 
fondità, il  fosso  di  cinta  fino  a CasUglione  , lo  che  ebbe 
esecuzione  nel  i844. 

Questo  canale  passa  sotto  la  Bruna  e la  Sovata  , riu- 
nite per  mezzo  di  una  bolle,  di  cui  la  costruzione  ha  pre- 
sentale non  poche  difficoltà.  Da  questa  bolle  i due  torrenti 
anzidetli,  in  vece  di  essere  diretti  , come  nel  progetto 
primitivo,  verso  1’  emissario  di  S.  Leopoldo,  ciò  che  dava 
luogo  alle  colmale  per  mezzo  deH’Ombrone  della  porzione 
del  padule  non  ancora  colmala  tra  S.  Leopoldo  e Casti- 
glione , saranno  condotti  sul  fianco  sinistro  del  canale 
di  cinta,  e all’  esterno  di  questo  canale  in  mare  per  Ca- 
stiglione. 

Compio  le  le  colmate,  si  sopprimerà  interamente  il  se- 
condo canale  diversivo  dell’  Ombrone  , conservando  sola- 
mente il  primo  , che  sboccherà  in  mare  per  mezzo  dcl- 
1’  emissario  di  S.  Leopoldo  , e che  fornirà  le  acque  pei 
le  irrigazioni  e per  l’alimentazione  dei  mulini. 

Per  impedire  renlrala  delle  acque  salale  nelle  alte  acque 
marine  cd  in  tempo  di  burrasche  , ed  assicurare  lo  scolo 
delle  acque  interne,  si  sono  costruite,  a fianco  gli  scarica- 
toi di  Simenes  presso  Castiglione  , cinque  luci  con  so- 
j glia  profonda  1®.75  sotto  al  livello  medio  del  mare,  didla 
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larghezza  dì  4'’’.G3  ciascuna,  munite  in  parie  di  cataraif® 
angolari  a moto  spontaneo,  ed  in  parte  di  Iravette  scorrenti 
entro  scanalature. 

Tutti  questi  lavori  sono  stali  fatti  a cottimo  da  una  as- 
sociazione di  operai  che  venivano  dalla  montagna  di  nu- 
mero più  di  3 000  , xaggruppali  in  poco  numero,  ciò  che 
ha  fallo  tornare  il  lavorp  a buon  conto  ; ma  lo  stalo  si 
è incaricato  di  procurar  loro  un  alloggio  e lutto  ciò  che 
è indispensabile  per  curarsi  in  casi  di  malattie. 

Con  la  somma  di  2 730  000  franchi,  che  sorpassa  di 
803  000  franchi  la  valutazione  di  Fanloni  , si  sono  fatti 
dal  i"  gennaio  1829  al  3l  luglio  l848,  lutti  i lavori  di 
colmate  del  padule  dì  Castiglione  , di  cui  io  ho  cercalo 
dare  un  sunto. 

Oltre  a questi  lavori  , il  governo  Granducale  della  To- 
scana , ha  intrapresi  mollissimi  altri  miglioramenti  delie 
Maremme,  prosciugando  i paduli  di  Fcarlino , Bernardo, 
Lagacciolo  , Alberese,  Piombino,  ec.  per  alcuni  dei  quali 
si  sono  impiegale  simultaneamente  le  colmale,  i fossi  di 
essiccazione  e le  aggollature  secondo  il  metodo  Olandese  ; 
inollre,  si  sono  costruite  delle  strade  e dei  ponti,  e si  sono 
incoraggiati  i particolari  a fabbricale  delie  case,  uonando 
a:  primi  che  vi  andavano  fino  al  terzo  del  valore,  nei 
siti  isolali;  le  spese  che  si  son  fatte  dal  gennaio  1829 
alia  fine  di  luglio  18-48,  in  tutta  l’estensione  delle  Ma- 
remme , possono  valutarsi  a t 

9 338  181  franchi,  pei  lavori  idraoìicì,  essiccazioni,  ec. 

2 723  31 5 franchi  , per  lavori  di  strade  , ponti  ed  altre 
opere  di  utilità  pubblica 

1 131  033  franchi  , per  lavori  che  devono  dare  un  be- 
neficio, come  costruzione  di  mulini,  miglio- 
ramenti di  terreni  , ec. , e considerali  come 
anticipazione  di  fondi, 

13  391749  franchi  nel  totale, 

lì  governo  toscano  por  compiere  questa  bell’opera  ed 
assicurare  la  conservazione  di  questi  lavori  , ha  stabiliti 
dei  regolamenti  amministrativi  che  multano  di  forti  am- 
mende (juelti  che  degradano  in  qualunque  modo  queste 
opere  ; questi  regoiaroenli  hanno  sopra  tutto  per  iscopo 
d’impedire  il  libero  pascolo  dei  bestiami  di  cui  il  calpe- 
stio è una  polente  cagione  di  distruzione  di  tutte  le  opere 
di  terra  ; e bisogna  che  gli  agenti  che  sono  incaricali 
della  loro  vigilanza,  facciano,  a Sai  riguardo , pruova  di 
grande  attività  , di  energia  e di  prudenza  per  impedire 
le  degradazioni,  senza  troppo  urtare  gFinteressi  e le  a- 
biludini  immemorabili  degli  abitanti  , che  sono  avvezzi  a 
far  pascolare  liberamente  1 loro  bestiami. 


HEZZO  MECCANICO  PER  RAFFREDDARE  L’  ARIA  , 


pel  signor  C.  Piazzi- Smith. 
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Il  signor  C.  Piazzi-Smilii  , per  raffreddare  F aria  negli 
appartamenti  e nei  climi  tropicali  , ha  proposto  un  ap- 
parecchio dipendente  dai  eonosciulissimo  principio  di  fi- 
sica , che  r aria  , quando  si  comprime  , abbandona  una 
parte  del  suo  calorico  latente,  e lo  riprende  subito,  dai 
corpi  circostanti  o dall’aria  che  la  circonda  quando  cessa 
la  pressione  e può  riprendere  il  sua  volume  primitivo. 

Gli  apparecchi  si  compongono  ; 1 di  una  tromba  che 
serve  a comprimere  F aria  ; 2.“  di  un  tubo  rinfrescativo, 

0 (li  una  serie  di  tubi  , nell’  interno  dei  quali  circola  una  ^ 
corrente  d’  acqua  , ed  ivi  fa  passare  F aria  compressa  , ^ 
che  liberala  dal  calore  trovasi  assorbita  ; 3.°  infine  di  un 
cilindro  di  elasticità  ove  l'aria  si  dilata  e si  raffredda  ad 
un  grado  presso  a poco  proporzionale  alla  sua  tempera- 
tura primitiva  ; e di  questa  elasticità  si  profitta  per  far 
agire  la  tromba.  L’aria  del  cilindro  si  lancia  nello  spa- 
zio che  si  vuol  ruffreddare  , ed  essa  serve  alla  ventila-  ; 
zione  , ed  assorbisce  in  parie  iì  calorico  esistente  nel- 
F inleino. 

È difliciiissimo  di  calcolare  la  forza  necessaria  per  met- 
tere un  simile  apparecchio  in  azione,  ma  supponendo  che 
1’  attrito  dello  stantuffo  che  è la  principale  resistenza,  a-  ; 
voto  rigua.'do  a tulle  le  proporzioni,  sia  lo  stesso  di  quello 
delle  trombe  che  si  usano  nelle  miniere,  si  è calcoiato  che 
si  possono  raffreddare  in  ogni  ora  circa  900  metri  cubi 
d’aria  da  32'^  a I0°  centigradi  da  una  macchisia  della 
forza  di  un  cavallo;  senza  il  cilindro  di  elaslicilà,  il  vo- 
lume d’aria  raffreddala  a questo  grado  sarebbe  di  300 
a 3i0  metri  cubi  , e lo  sarebbe  meno  efficacemente. 

Questo  mezzo  di  raffreddar  F aria  è stato  applicato  da 
poco  in  una  miniera  del  South-Wales,  ed  è riuscito  feli- 
cissimo , malgrado  F imperfezione  dell’apparecchio. 
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ESPANSIONE  0 DILATAZIONE  DELLE  CALDAIE 

Esperienze  fatte  dal  sig.  C.  Kohn  , ingegnere  civile 
a Vienna. 


(Journal  du  Génie  Industriel.  ) 

Una  caldaia  di  9.™  483  di  lunghezza  e di  l.“  SS^t  di 
diametro  con  fondo  convesso  di  0.™0T9,  e della  spessezza 
di  0.*"0l3l7  contenente  un  tubo  fumario  di  0.™  333  di 
diametro  , è stata  sottomessa  ad  una  pressione  idraulica 
di  23  a 32  atmosfere. 

.Si  è misurata  la  diialazione  o l’ingrandimento  della 
caldaia  sotto  queste  pressioni  per  mezzo  di  un  lubo  gra- 
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ijato  , che  era  in  comunicazione  con  la  caldaia  dopo  la 
ressione  , ma  non  prima.  La  capacità  della  caldaia  era 
,i  metri  cubici  l6.  285  e la  sua  superflcie  di  metri  qua- 
•ati  67.401). 

Dopo  una  pressione  di  25  atmosfere,  met.  cub. 0.0378 
i acqua  sono  entrati  nel  tubo  ; la  caldaia  si  era  dun- 
lue  dilatata  di  questo  volume  sotto  la  pressione,  ma  tolta 
il  pressione  1’  acqua  è ritornata  al  suo  primo  volume.  Dopo 
ua  pressione  di  32  atmosfere  non  entrarono  nel  tubo  , 
jbe  met.  cub.  0.0236  , ciò  che  prova  che  sotto  questa 
liressione  il  limite  dell’elasticità  era  stato  sorpassato , o 
{i  caldaia  aveva  ricevuta  una  dilatazione  che  le  rimaneva 
lincile  dopo  tolta  la  pressione. 

È chiaro  che  questa  dilatazione  è di  met.  cub.  0.378  — 
Inet.  cub.  0.0236  = met.  cub.  0.0142  di  più  di  quella 
I he  riceve  la  caldaia , quando  la  pressione  si  è amaen- 
-ala  da  25  a 32  atmosfere. 

PER  L’  ARCniTETTO  E PER  L’INGEGNERE. 

i 

I 

l^ecisio^i  giudi%iuTien 

I ( N."  69.  ) 

Se  le  nuove  opere  costruite  dal  vicino  non  serbano  la 
I distanza  voluta  dalla  legge,  non  perciò  vi  è luogo  ad  or- 
dinare che  sieno  ridotte  al  pristino  stato  , ma  bensì  che 
sieno  limitale  alla  convenevole  distanza.  — Gran  Corte 
Civile  di  Napoli.  — Decisione  del  i6  giugno  i833.  — Causa 
d’  Alfonso  e d’  Alfonso. 

( N.”  70.  ) 

L’  appaltatore  che  si  è incaricato  di  stabilir  delle  trombe 
a prezzo  fatto  , è responsabile  de’  danni  alla  costruzione 
avvenuti  per  etTello  de’ vizi  dei  suolo  o della  cattiva  qua- 
lità delle  acque.  — La  cattiva  qualità  delie  acque  che 
impedisce  la  tromba  di  agire  , non  è un  caso  di  forza 
maggiore  ; è un  vizio  del  suolo  di  cui  l’appaltatore  è rer 
sponsabile  per  gli  art.  1792  e l799del  Codice  Civile  ( 1638 
e 1645  LL.  CC.  ) — Tribunal  Civil  della  Senna.  — Sen- 
tenza del  20  maggio  Ì83f.  — Causa  Cotlin  e Caillet. 

( N.“  71.  ) 

11  proprietario  di  un  piano  superiore  con  logge  e la- 
strici annessi  non  può  innalzarlo  e ridurre  le  legge  ed  i 
lastrici  a camere  senza  il  consenso  del  proprietario  del 
piano  sottoposto  , poiché  le  disposizioni  della  legge  relative 
ai  muri  comuni  e divisori  tra  due  fondi  limitrofi  non  sono 
punto  applicabili  a’  muri  maestri  che  cingono  e sostengono 


Uno  stesso  ediflzio.  Poiché  questi  muri  sono  di  assoluta  pro- 
prietà di  ciascun  proprietario , per  quanto  si  compone  il 
suo  appartamento  , e cosi  per  la  porzione  della  grada  , che 
vi  conduce  , e per  lo  pavimento  sul  quale  cammina  , argo- 
mento dall  articolo  38.)  LL.  CC,  Densi  il  domino  del  piano 
inferiore  à i obbligo  di  sofferire  il  peso  del  piano  supcriore 
obbligo  che  costituisce  la  servitù  , che  presso  i romani  chia- 
mavasi  oneris  ferendi,  la  quale  come  ogni  altra  servitù  non 
può  rendersi  più  onerosa  dal  proprietario  del  fondo  domi- 
nante a danno  di  colui  che  possiede  il  fondo  serviente  giu- 
sta il  disposto  dell'articolo  623  delle  anzidette  Leggi  Civili. 
— Corta  Suprema  di  Giustizia  di  Napoli.  — Arresto  del 
23  aprile  i846.  Causa  Porpora  e Merenda  (li). 

( N."  72.  ) 

Per  la  medesima  quistione  riposa  sopra  le  più  sicure  re- 
gole di  giustizia  la  negativa  , riconosciuta  da  una  costante 
gìureprudenza  e dalla  Corte  regolatrice  col  suo  sapiente 
arresto  di  rinvio.  Ed  in  realtà  ninno  de'  proprietari  de’  dif- 
ferenti piani  di  una  casa  può  arrogarsi  un  dritto  di  arbi- 
traria preminenza  sugli  altri  ; e tanto  è lungi  che  il  pro- 
prietario del  piano  superiore  in  cui  esistono  le  logge  ed  i 
lastrici  che  covrono  lo  intero  edifizio  , possa  per  ciò  solo  , 
perchè  egli  ha  il  piano  superiore  , credersi  autorizzato  ad 
innovare  la  covertura  dello  intero  edifizio  , distruggerla  cd 
innalzarne  le  mura  , per  creare  e conquistare  così  nuovi  ap- 
partamenti a suo  solo  profitto  , in  quanto  la  legge  ne  affida 
a tutti  la  conservazione  , esprime  di  dover  tutti  pensare  a 
ripararla,  ed  occorrendo  di  ricostruirla,  li  autorizza  a farne 
la  ricostruzione  nel  modo  stesso  , come  era  per  lo  innanzi 
a volta  , cd  a travi  costruita  , e vegliarvi , ed  a concorrervi 
nelle  relative  spese,  ciascuno  in  proporzione  del  valore  del 
rispettivo  piano. 

Il  divieto  di  novità  nel  difello  del  consenso  di  tutti  gl'  in- 
teressati è così  a cuore  della  legge  , che  la  medesima  ipdtiz- 


(a)  Questo  arresto  e la  decisione  seguente  resi  nella  stessa  causa 
sono  in  senso  opposto  alla  decisione  da  noi  riportata  sotto  il  n.” 
49  delle  Decisioni  giudiziarie  , A.  II. ° pag.  182.  Le  altre  che  al- 
lora indicavano  simili  alle  presenti  sono; 

Arresto  della  Corte  Suprema  del  7 novembre  i835  Causa  Vetere 
e Terrone  ; decisione  della  G.  C.  C.  di  Napoli  de'  20  gennaio  1841, 
Causa  Salvati  e Rago  in  conferma  di  sentenza  del  Tribunal  Civile 
tli  Napoli  del  1 luglio  1809  ; ariesto  della  C.  S.  del  4 novembre 
1841  nella  stessa  causa  ; Decisione  della  G.  C.  C.  di  Napoli  del 
27  settembre  1841  Causa  Sarnelli  e Coscinà;  Arresto  diC.S.  nella 
stessa  causa  del  26  novenibre  i852;  decisione  della  G.  C.  Civile 
di  Na[)oli  del  5 luglio  1845  , Causa  Apicella  e Cosentino.  La  me- 
desima quistione  è stata  dottamente  esaminata  dall’  avvocato  sig. 
Tommaso  Rago  nel  suo  trattato  intorno  al  diritto  di  appoggio,  e 
dello  inalzamento  di  fabbriche  tra  proprietari  dei  fondi  urbani  —• 
Napoli  18.^3  pe’tipi  di  II.  Truuibettii,  — I Coinp, 
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zando  il  caso  della  ricostruzione  dello  intero  edipzio  dà  i^ 
diritto  alla  conservazione  della  sua  originaria  forma,  esclu- 
dendosi qualunque  novità  gravosa.  Il  vero  pn  qui  esposto 
emanando  dal  testo  delle  .sanzioni  registrate  negli  art.  383, 
e 386  delle  LL.  CC.  , spunta  del  pari  luminoso  dagli  art. 
362  e 623.  L’  ultimo  piano  di  un  edipzio  gravita  su'  piani 
inferiori,  i quali  servendo  a sostenerlo,  debbono  sopportarne 
il  peso.  Or  se  la  mole  dell’ultimo  piano  si  accresca,  innal- 
zandolo, è una  evidenza  di  ragione  che  tale  innalzamento 
costituisce  una  gravitazione  dippiù  su  i piani  sottoposti  ; 
gravitazione  , .che  prima  non  avevano  in  tale  intensità  , e 
perciò  andando  così  soggetti  per  la  prima  volta  a tale  no- 
vello aggravio,  sono  obbligali  ad  un  maggiore  dispendio  delle 
forze  che  ricevettero  con  V originaria  di  loro  costruzione  ; 
dispendio  che  consumando  tali  forze  in  un  minor  tempo  , 
chiaramente  attenta  alla  di  loro  distruzione , accorciando 
qìiella  durata  che  per  legge  psica  loro  assicurava  la  conser- 
vazione delle  cose  nello  economico  stato  dell’  originaria  co- 
struzione. Siffatta  novella  condizione  di  per  se  dura  , come 
quella  che  non  li  favorisce  , ma  aggravandoli  ed  intesa  a 
distruggerli  , non  può  adunque  essere  imposta  in  dissenso 
de' di  loro  proprietari-,  mentre  è canone  eterno  di  buonsen- 
so , e di  diritto  divino  ed  umano  il  divieto  di  ciò  che  ar- 
reca danno  ad  altri , canone  la  di  "cui  osservanza  è stret-  j 
tumente  inculcata  da'  suddetti  art  362  e 623  dette  buona  I 
leggi  civili  che  ci  governano  , portando  la  proibizione  al  ’ 
proprietario  superiore  di  fare  qualunque  novità  che  renda 
più  grave  la  condizione  del  fondo  inferiore. 

A scuotere  la  evidenza  di  tali  principi  , mal  si  TÌcorre 
alle  genencìtc  teorie  sullo  inalzauieuio  dcAuiuTi  comuni  ^ feo— 
rie  , che  nella  Icltera  , e nello  spirilo  loro  , sono  piena-  I 
menlc  straniere  alla  specie  dello  innalzamento  dell'  ulUmo  ! 
piano  degli  edipzì  in  dissenso  del  proprielario  del  piano 
solloposto , e perciò  straniere  ancora  alla  specie  dei  rela- 
tivi muri  maestri  degli  edipzi  stessi.  In  vero  se  pel  muro 
romtine  è sancito  sotto  gli  art.  379  e 380  che  ogni  compa- 
drone possa  innalzarlo  , e non  essendo  alto  a sostenere  lo 
innalzamento  , abbatterlo  e ricostruirlo  di  maggiore  gros- 
sezza , prendendosi  questa  dal  suo  lato  , ognun  vede  che  ciò 
npctle  unicamente  il  muro  isolato  , ed  altro  laterale  del- 
i' art.  374,  e nulla  ha  che  fare  co' piani  interni  di  un  edi- 
pzio : piani  che  la  legge  esclusivamente  dichiara  apparte- 
nenti a ciascun  padrone  de’  medesimi,  e perciò  sagri  ed  in- 
violabili  nella  di  loro  dimensione  una  volta  ricevuta  con  l’o-  | 
nginaria  costruzione  dell’  edipzio  ; e sagri  egualmente  ed  ! 
inviolabili  per  li  muri  maestri  , qmli  sursero  nella  costru- 
zione , giusta  si  raccoglie  dall’  art.  383  di  sopra  analizza- 
to  , il  quale  combinalo  cogli  altri  art.  sopra  esposti  362  e 
623 , eipcacementc  provvede  alla  di  loro  conservazione  tali 
quali  sono  , e li  difende  da  ogni  novità  pregiudizievole. 

I principe  medesimi  fin  qui  sviluppati  escludono  l'  as- 
s i.to  di  poter  derivare  nella  specie  il  dritto  allo  innalza- 
‘.ncrto  da  del  padre  di  famiglia.  Bimosii alo  defila  ^ 


natura  cd  essenza  della  proprietà  di  differenti  piani  di  i 
edifizio  , di  non  potersi  obbligare  alcuno  di  essi  a soffrire 
innalzamento  del  piano  superiore  , la  distruzione  delle  log 
e de’  lastrici  che  servono  di  covertura  allo  intero  edifizio 
e V edificazione  de’  nuovi  piani  ed  appartamenti  sul  mi 
desimo,  nulla  pone  in  contrario  la  circostanza  di  essere  un 
volta  lo  intero  edifizio  appartenuto  ad  uno  stesso  individui 
Imperocché  ciò  altro  non  opera  all’  infuori  della  necessiti 
di  lasciarsi  le  cose  nello  stesso  stato  , e quindi  essenziaì 
mente  vietato  d' innovarle  ad  arbitrio  e distruggerle,  facend 
sorgerne  delle  nuove  ; è perciò  inammessibile  la  idea  di  to 
gliere  i lastrici , far  sorgere  novello  appartamento  a pes 
ed  evidente  deterioramento  dell'  edifizio  qual’  era  nel  moment 
in  cui  dal  padre  di  famiglia  è passalo  a’diversi  attuali  prò 
prietarl  ; niuno  de' quali  può  perciò  insorgere  ed  aspirare  ( 
cose  di  creazione  , e di  utilità  tutta  propria,  manometteni 
i dritti  e le  proprietà  altrui.  — Gran  Corte  Civile  di  Na- 
poli. — Decisione  del  20  luglio  1846.  — Causa  Porpora 
Merenda. 

( N.”  75.  ) 

Le  rive  naturali  de’  fiumi  e riviere  navigabili  sono  ina- 
lienabili ed  imprescrittibili  come  il  loro  letto  di  cui  fanno 
parie  integrante.  — S’  intende  per  rive  natuiali  de’  fiumi 
e riviere  le  terre  tra  le  quali  passano  le  loro  acque  e 
ebe  esse  bagnano  sia  in  tempi  ordinari  , sia  nelle  ore 
delle  marce  quotidiane  e periodiche.  L’ aumento  passeg- 
gierò , accidcnlale  c temporaneo  delle  acque  del  fiume, 
incrementa  ad  tempus,  dice  la  legge  romana,  non  dev’es- 
ser  preso  in  considerazione  per  determinare  le  rive  d’  un 
fiume-  — Corte  di  Cassazione  di  Francia.  — ■ Arresto  del  9 
luglio  1846.  — Causa  Tauchel  contro  il  Prefetto  della  Senna 
inferiore. 

am,ministT(ilive . 

( N."  58.  ) 

Un  appaltatore  che  accetta  puramente  e semplicemente 
una  liquidazione  definitiva  contenente  il  conto  de’  lavori 
preveduti  nel  progetto,  non  si  chiùde  perciò  l’aàito  a tìo- 
niandare  il  pagamento  de’  lavori  non  preveduti  e die  ba 
eseguili  in  virtù  di  ordini  non  messi  in  dubbio  , e che 
dovean  fare  oggetto  di  un  conto  particolare.  — Consiglio 
! di  Stalo  di  Francia.  — Decreto  del  24  febbraio f 833.  — ■ 
Causa  Cressonnier. 

( N."  59.  ) 

Lo  stato  non  è obbligato  a riparare  i danni  cagionati 
indirettamente  a’ proprielart  de’ fondi  posti  sulle  sponde 
di  un  fiume  per  cCelto  de' lavori  eseguiti  nei  corso  di 
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iquesto  fiume  per  interesse  puobllco  (a).  --  Consiglio  di  Stato 
di  Francia.  — Decreto  del  47  febbraio  4833.  — Causa 
Merrier  ed  altri. 

( N."  60.  ) 

Gl’ingegneri,  nell’ ammettere  provvisoriamente  nella 
liquidazione  definitiva  di  un  appalto  che  si  scioglie  il 
prezzo  di  uno  smalto  che  si  presume  vizioso  , possono 
lare  delle  riserve  per  l’esercizio  ulteriore  del  diritto 
che  appartiene  all’  amministrazione  di  ordinare  la  demo- 
lizione e la  ricostruzione  delle  opere  difettose.  — Nel 
valutarsi  i materiali  ammanniti  e gli  utensili  indispen- 
sabili dell’ appalto  risoluto  che  ramminislrazione  è obbli- 
gata ad  acquistare,  debbono  rimanere  a carico  dell’  ap- 
paltatore le  deteriorazioni  che  questi  materiali  ed  uten- 
sili hanno  sofferto  dalla  risoluzione  del  contratto  fino  alla 
valutazione,  a meno  che  non  sieno  avvenute  per  colpa  im- 
putabile all’ amministrazione.  — Consiglio  di  Stato  di  Fran- 
cia. — Arresto  del  27  luglio  4830.  — Causa  Chaussat. 

( N.'^  Gl.  ) 

Il  termine  di  dieci  anni  durante  il  quale  gli  appalta- 
tori sono  responsabili  de’vizi  di  costruzione  delle  loro  opere 
deve  decorrere,  non  dalla  data  del  processo  verbale  di 
ricezione  de’ lavori,  ma  dal  giorno  del  compimento  de’la- 
vori  medesimi  e della  messa  in  possesso  del  proprietario, 
— ■ Consiglio  di  Stato  di  Francia.  — Arresto  del  43  ago- 
sto 4830.  — Causa  Dubois,  Gauvin  ed  aliri. 


MISGELLATOA. 

Bussola  del  sig.  Hughes. — il  signor  Hughes,  abile  fabbri- 
cante d’istrumenti  di  precisione  a Londra,  ha  inventato 
recentemente  una  bussola  di  navigazione,  ch’esso  considera 
come  esente  da’difetti  finora  attribuiti  a tal  genere  d’istru- 
raenti.  Primieramente  questa  bussola  porta  un  ago  che 
con  la  sua  rosa  è immerso  in  un  liquido  di  gran  fluidità, 
l’ alcool  in  generale,  che  ha  per  effetto  di  attenuare  le 
oscillazioni  del  bastimento  e di  rendere  il  movimento  del- 
1 ago  magnetico  più  facile  a fermarsi  e ad  esser  osser- 
vato. Questo  modo,  che  non  è del  tutto  nuovo,  è molto 
vantaggioso  ma  presentava  una  difficoltà  ; cioè  che  il  li- 
quido per  un’  elevazione  di  temperatura  si  dilatava  e 
stillava  attraverso  la  cassa,  mentre  che  un  abbassamento 
di  temperatura  lo  facea  contrarre  lasciando  un  vuoto 
parziale  nella  cassa  , cosa  che  producea  che  la  bussola 
non  potea  agire  regolarmente  , e che  obbligava  ad  ogni 
istante  di  riempiere  la  cassa  di  liquido,  il  signor  IIu- 

(a)  Vedi  nello  stesso  i n.  20,  27  , 29,  46  e 55  Decisioni  ammi- 
nistrative, e la  nota  (b)  al  n.°  29,  Anno  1I.°  pag.  43. 


ghes  rimedia  facilmente  a questo  difetto  proveniente  dalla 
dilatazione  e contrazione,  compensando  il  loro  effetto  con 
un  doppio  fondo  di  gomma  elastica  vulcanizzata  eh’  egli 
introduce  nella  cassa  e di  cui  1’  elasticità  produce  il  ri- 
sullamento  desideralo. 

( Technul agiste.  ) 

Nuovo  proccdimenln  per  forare  del  sig.  Kind.  — H sig. 
Becquerel  ha  comunicato  ultimamente  all’Accademia  delle 
Scienze  di  Francia  alcuni  particolari  su’procedlmenti  nota- 
bili di  foramento  usali  dal  sig.  Kind,  per  mezzo  de’quali 
egli  esegue  al  presente  a Stiring  presso  Forbach  un  pozzo 
forato  di  4™, 50  di  diametro  , opera  colossale  di  cui  non 
si  può  farsi  una  giusta  idea  senza  vederla.  Questi  pro- 
cedimenti che  sono  destinali  a rendere  importanti  servigi 
all’  industria,  potranno  servire  del  pari  a studiare  la  na- 
tura geologica  di  un  terreno  a grandi  profondità.  Con  l’an- 
tico  metodo  di  foramento  si  era  obbligali  a triturare  la 
roccia  con  un  trapano,  ed  estrarre  dal  foro  con  una 
specie  di  cucchiaio  adattato  a tal  uso  la  materia  allo  stato 
polverulento  o di  pasta;  il  sig.  Kind  stacca  dalla  roccia 
de’ massi  cilindrici  di  0“.4  e O'^.S  di  lunghezza  e di  0“.^ 
e 0™.3  di  diameiro,  che  permettono  di  giudicare  della  na- 
tura degli  strati  del  terreno,  e dell’ordine  delle  loro  soprap- 
posiziono  , della  loro  inclinazione  e de’  fossili  che  conten- 
gono. L’Accademia  ha  potuto  giudicarne  da’saggi  che  il  sig. 
Becquerel  ha  presentati,  uno  a nomo  del  sig.  Grimaldi 
Amministratore  Generale  delle  antiche  saline  dell’Est,  e l’al- 
tro a nome  del  sig.  Kind  stesso.  Il  primo,  composto  di 
sai  gemma,  è stato  estratto  dal  terreno  salifero  di  Mont- 
morot  ( Jura  ) a circa  150  metri  al  di  sotto  del  suolo  ; il 
secondo  formato  di  schisto  argilloso  con  im pronte  di  felce 
è proveniente  dal  terreno  carbonifero  di  Stiring. 

( Tecknologisle.  ) 

Freni  pe’convogli  sulle  stride  ferrale. — Si  è fatto  a Lon- 
dra un  esperimento  dalla  stazione  di  Waterloo  fino  a 
Windsor  onde  assicurarsi  dell’ efficacia  dell’ invenzione  del 
maggiore  Robbins  per  1’  applicazione  alle  vetture  delle  fer- 
rovie di  freni  operanti  da  sè  stessi.  Si  è fatto  partire  un 
convoglio  speciale  , composto  della  locomotiva,  del  carro 
di  provvisione  e di  16  vetture,  di  cui  8 sole  erano  prov- 
vedute del  novello  apparecchio  ; i’  aggiunzione  delie  8 
vetture  senza  F apparecchio  doveva  presentare  una  diffi- 
coltà di  più  nell’  esperimento.  Molti  distinti  ingegneri  as- 
sistevano al  saggio.  La  prima  fermata  ebbe  luogo  alla 
stazione  di  Wandsworlh  ; il  convoglio  faceva  allora  20  mi- 
glia all’ora.  Esso  è stalo  arrestato  senza  scossa  sensibile. 
Fra  questa  staziono  a Pulney  , il  convoglio  caniminava 
con  la  velocità  di  35  miglia  l’ora;  la  seconda  fermala 
è stata  eseguita  in  una  distanza  di  circa  250  metri,  men- 
tra  la  distanza  solita  per  hj  fermale  è di  800  metri.  Ibi 
terzo  esperimento  ha  avuto  luogo  con  Io  stesso  successo 
mentre  il  convoglio  faceva  40  miglia  ali’  ora. 

Durante  il  ritorno  da  WinOsor  de’  seguali  da  nebbia 
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i quali  si  manifestavano  con  1’  esplosione , eransi  disposti 
sulla  linea  in  punti  ignoti  ; il  convoglio  faceva  35  mi- 
glia allora  ; fatto  il  segnale  si  arrestò  a 4G0  metri  di 
distanza  dal  silo  dell’  esplosione.  Senza  le  otto  vetture 
sproN  viste  dell’ apparecchio  la  fermata  sarebhesi  eseguila 
in  migliori  condizioni.  È stato  provato  che  il  maggiore 
llobbins  era  giunto  a superare  la  grande  difficoltà  di  di- 
sporre r apparecchio  in  modo  che  il  conduttore  del  con- 
voglio potesse  farlo  rinculare  al  bisogno. 

Un  altro  esperimento  è stato  fatto  a Lione  sopra  un 
freno  destinato  ad  essere  adattato  alle  vetture  che  ascen- 
dono una  ferrovia  in  piaiio  inclinato,  e ad  arrestarle  nel 
taso  che  la  gomena  rimurcbiatrice  venisse  a rompersi. 

Questo  freno  , che  il  sig.  Bourget  ha  imitato  dal  si- 
stema usato  da  qualche  tempo  nelle  miniere  db  carhon 
fossile  , consiste  in  una  tenaglia  tenuta  aperta  per  1’  ef- 
fetto stesso  del  tiro,  ma  che  al  momento  in  cui  la  gomena 
è tagliala  si  rirhiude  per  mezzo  di  una  molla,  e stringe 
fortemente  una  rotaia  centrale,  il  cui  allrito  arresla  l’im- 
pulso in  un  modo  istantaneo.  L’  esperieiiza  è stata  falla 
mediante  un  carro  caricalo  di  circa  6 000  chilogrammi 
di  ferro  fuso  , peso  multo  superiore  a quello  delle  vet- 
ture che  dovrebbero  ascendere  il  piano  inciinalo  di  cui 
li  aitasi  , e situalo  sopra  una  ferrovia  la  cui  pendenza  è 
del  l5  per  100.  il  carro  tirato  sopra  con  delie  taglie  ed 
in  verricello  è stalo  abbandonalo  al!’ azione  delia  gravità 
col  tagliare  iilanlaneamenle  la  gomena,  immeiliufame  nle 
e dopo  aver  percorso  una  distanza  di  un  metro  circa,  esso 
è stalo  fermalo  dati’  azione  possente  del  freno.  Questo 
stesso  veicolo  è stato  in  seguilo  risalito  fino  alia  som- 
mità del  piano  inclinato  ed  abhondonalo  a sé  stesso  in  modo 
da  acquistare  una  velocità  grandissima  nella  discesa.  Il 
l.iglio  fatto  alla  metà  della  corsa  ha  prodotto  un  effetto 
egualmente  pronto  ed  efficace. 

( Times  e Courrier  de  Lyon.  ) 

Pozzi  artesiani.  — Non  si  comprendeva  come  dopo  aver 
ottenuto  un  risuUamento  tanto  magniOco  quanto  il  pozzo 
di  Grenelle,  che  dà  mille  ottocento  litri  di  acqua  ogni 
minuto  a trenta  metri  sopra  il  suolo  , e cakia  a IrenU 
gradi,  la  città  di  Parigi  abbandonasse  ogni  ulteriore  ope- 
razione di  foramenlo.  Ora  però  si  paria  di  un  foranienid 
col  mezzo  dei  vapore  che  non  dovrebbe  arrestarsi  se  non  a 
diecimila  metri  di  profondità,  dove  si  spera  trovare  una 
vena  d acqua  quasi  incandescente  che,  portata  alla  supertìcic 
del  suolo  dalla  sua  potenza  di  ascensione,  verrebbe  di- 
stribuita ne  quartieri  vicini  , netìe  case  , negli  apparta- 
menti , opificii  , bagni  e lavatoi  per  riscaldarli.  Ora  sic- 
come t’uesia  sorgente  di  calorico  inesaurih'ie  e perpe- 
lua  nulla  costerebbe  , come  è per  la  surgento  artesiana 
ui  Grenelle  , si  comprende  fucilmeiite  quaaia  economia 
produrrebbe  per  la  capitale. 

( Journal  des  travaux  publics.  ) 


Compimento  della  diga  ài  Cherburgo.  — La  diga  dì  Cher* 
buurgo  è inleramenle  compiala  e dal  1»  gennaro  1854 
passa  allo  sialo  di  mantenimento. 

Quest’opera  gigantesca,  cominciata  nel  1783,  sospesa  e 
ripresa  due  volle,  è stala  affine  terminata  dopo  settanta 
anni  di  aspettativa  e quaranlun  anno  di  sforzi  costanti. 

Per  lungo  tempo  il  successo  erasi  messo  in  dubbio;  dei 
terribili  disastri,  avean  potuto  in  certi  momenti  far  cre- 
dere che  il  mai  e restasse  vittorioso  in  questa  lolla  ac- 
canita contro  i lavori  e i tentativi  più  arditi  del  genio 
umano  ; oggi  può  bandirsi  ogni  inquieludiue  e non  resta 
più  che  a consacrar  1’  opera  di  quattro  generazioni. 

Si  sa  die  la  diga  di  Cherburgo  è stala  progeilala  dal- 
l’ illustre  Vauban  , al  quale  non  era  sfuggila  la  necessità 
per  la  marina  francese  di  aver  nella  Manica  un  porlo  ac- 
cessibile ai  più  grandi  vascelli  di  guerra  ; dopo  saggi  suc- 
cessivi, essa  è siala  stabilita  a 4 COO  metri  circa  dall’  en- 
trata del  porlo  di  commercio.  La  sua  lunghezza  è di  3 7i)0 
metri  (il  breakwater  dij  Piymoulb  non  La  che  i800  metri 
di  lunghezza  ) ed  essa  presenta  un  rilievo  di  più  di  20  me- 
tri sui  mare  ; due  mila  massi  arlitìciali,  cia.«cuno  di  20 
metri  cubici,  e del  peso  di  44  000  chilogrammi  , difen- 
dono contro  le  onde  le  fondazioni  delle  testale  estreme. 

I ventuno  ultimi  anni  sono  stati  esclusivamente  impie- 
gati ajla  costruzione  della  muraglia  in  fabbrica  , che  ha 
iG™  5J  di  altezza  sulle  basse  maree  , del  basamento  delle 
due  tesiate  , del  forte  centrale  e del  forte  intermedio.  Le 
speso  dai  1783  ai  primo  gennaro  1854  si  elevano  alla 
somma  di  67  300  OOJ  franchi.  La  legge  del  25  giugno 
l84i  area  assegnata  al  compimento  delia  diga  un  credito 
straordinario  di  18  milioni  , sul  quale  si  è potuto  fare 
un  risparmio  di  quasi  1 500  000  franchi. 

Così  una  baia  prima  temuta  da' navigatori  offre  oggi  un 
rifugio  sicuro  alle  più  grandi  navi  , con  le  più  violenti 
burrasche  , e le  flotte  francesi  vi  troverebbero  al  bisogno 
una  difesa  contro  il  mare  e contro  il  nemico  ; al  tempo 
stesso  è un  asilo  aperto  a’  bastimenti  di  commercio  di 
tutte  le  nazioni  mariUime. 

( ^lonileur.  ) 

Ferrovia  sotto  la  città  di  Londra.  — II  parlamento  in- 
glese ha  reso  un  bill  che  autorizza  la  castruzione  di  una 
ferrovia  sotterranea  dal  punto  più  basso  di  Edgard- Road 
uno  a King’s  Cross.  1 lavori  sono  valutati  per  3G0  000 
lire  sterline;  una  pruova  che  possono  farsi  a questo  prezzo 
è che  un  appaltatore  ha  già  offerto  di  eseguirli  con  un 
forte  ribasso.  La  lunghezza  dì  questa  ferrovia  non  sara 
minore  di  due  miglia  e mezzo.  Vi  saranno  stazioni  molto 
vicine,  ad  ogni  quarto  di  miglio  circa.  11  caricamento  di 
ogni  convoglio  sarà  tale,  che  gli  omnibus  che  seguono  la 
New-Road,  non  potranno  l'oUare  contro  questa  concorrenza  ; 
si  è sicuri  di  un’atfluenza  considerabile  e si  spera  che  1'  0* 
sedizione  ds  questa  linea  non  durerà  più  di  12  mesi, 

( Civil  Enginecr  and  ArchitecC  s Journal.  ) 


>m  209  & 

INDICE. 

■ ime  g'"  "" 


3g.  3.  Prefazione. 

5.  Notizia  sul  sistema  di  movimento  applicabile  ai 

piani  inclinati,  pel  sig.  Malécot  Ingegnere 
de’  Ponti  e Strade  del  Belgio. 

— Trafori  e piani  inclinati. 

Analisi  del  costo  de’ piani  inclinati  di  Liegi.  Considera- 
zioni generali  sul  movimento  de’  convogli  sulle  rampe. 

6.  Nuovo  proflìlo  proposto. 

— Analisi  del  costo  de’ piani  inclinati  di  Liegi  secondo  il 
novello  sistema. 

— Vantaggio  del  nuovo  sistema  per  le  curve. 

7.  Poche  osservazioni  sull’  efficacia  della  pozzolana 

di  Bacoli  adoperata  in  alcuni  massi  di  smalto 
al  lido  di  Pozzuoli,  e su’raassi  del  nuovo  molo 
di  Fiume  fatti  con  la  pozzolana  di  Sanlorino, 
di  Antunio  Maiuri  Ingegnere  del  Corpo  delle 
Acque  e Strade. 

— Descrizione  del  tratto  di  strada  che  circonda  il  lido  dai 
Bagnoli  a Pozzuoli. 

— Saggi  dì  smalto  preparati  con  pozzolana  di  Bacoli,  di 
Coroglio,  del  Vesuvio  e della  Petriera. 

8.  Proporzioni  degli  ingredienti  dello  smalto. 

— Risultamentì  ottenuti  da’  saggi. 

— Fondazione  deU’antemurale  al  lido  de’Bagnoli  con  massi 
di  smalto  per  pronta  immersione. 

— Effetti  delle  hurrasche  su’massi  isolati. 

9.  Confutazione  dell'  opinione  del  sig.  Vicat  sulle  pozzo- 
lane di  Napoli. 

— Osservazioni  sopra  un  passo  di  Vitruvìo  ed  un  passo  di 
Virgilio. 

10.  Avvertenze  sulle  pozzolane  da  adoperarsi  negli  smalti. 

11.  Osservazioni  sulla  pozzolana  di  Santorino. 

12.  Uso  DELLE  MALTE  IDRAULICHE  nell’acqua  di  mare, 

rapporti  del  sig.  JFébmrier  e note  del  sig' 

Vicat. 

— Calce  da  adoperarsi  nell’acqaa  di  mare  o da  proscriversi. 
— Estinzione  della  calce  idraulica, 
lo.  Pozzolane  artificiali. 

— Sabbia. 

— Preparazione  ed  uso  delle  malte. 

— • Malta  e calce  artificiali  che  non  resistono  all’  azione  del- 
r acqua  marina  e quelle  che  debbono  usarsi. 

— Pozzolane  artificiali  nelle  malte  idrauliche.  ' 

— Preparazione  della  malta  idraulica. 

14.  Analisi  chimica  elei  trass  usato  a S.  Malo  e di  tpiello 
esaminato  dai  sig.  Berthier. 

— Durata  delle  sperienze  sulle  malte  in  mare. 

15.  Letture  sulla  storia  dell’ Architettura  , di  Sa- 

muele iunior  e. ^ Lettura  11..— Fenicia 

• — Assiria.  — Persia.  — India. 

— Frammenti  di  Sancouiatone  e prime  invenzioni  attri- 
buite a’ Fenici. 

— Scarse  notizie  dell’  architeltnra  de’  Fenici. 

— Progressi  attribuiti  a’  Tiri. 

— Ordini  di  Architettura  conosciuti  da’ Fenìci. 

16.  Opere  costrutte  da  Iram  re  di  Tiro. 

— Architettura  degli  Assiri.  — Scoperte  del  sig.  Layard 
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17.  Rovine  di  Babilonia  e Ninive. 

— Materiali  usati  dagli  Assiri  nelle  loro  costruzioni. 

— Mura  di  Babilonia,  cittadeUa,  suolo  sacro. 

18.  Palagi  di  Babilonia , tempio  di  Belo , ponte  di  Semi- 
ramide , dighe  deU’  Eufrate. 

— Palagi,  muri  e bassirilievi  di  Ninive. 

— Edilìzi  Assiri. 

19.  Opere  di  Nabuccodonosor. 

— Architettura  persiana. 

— Descrizione  di  Persepoli,  mura,  capitelli,  nicchie,  altari, 
tornile. 

21.  Architettura  Indiana  ; somiglianze  e differenze  con  l’E- 
gizia. 

— Pagode  o tempi. 

22.  Noia.  Notizie  su’  tempi  indiani  del  sig.  Fergusson. 

— Tempi  scavati  dell’  Indoslan. 

23.  Regole  deU’  architettura  indiana. 

24.  Ordini  di  architettura. 

— Cemento  indiano. 

— Descrizione  di  Ayòdhya  antica  città  indiana. 

25.  Ragionamento  sulla  sistemazione  finale  delle 
acque  di  Valdichiana  toscana  e delia  immes- 
sione  in  Arno  delle  acque  sue  e delle  sue 
con  valli , per  V Ingegnere  Wincenzn  Antn- 
nio  Rossi. 

— Ragioni  dell’  autore  per  iscrivere  questa  memoria,  n.  1.2. 

26.  Piano  della  memoria,  n.  3. 

— Stato  della  Valdichiana  pei  suoi  influenti  n.  4. 

— Inversione  di  pendenza  della  Valle  progettata  da  Torri- 

celli  11.  3. 

— Inversione  di  pendenza  della  Valle  progettata  da  Fos- 
somhroni  n.  6.  7. 

27.  Interruzione  del  piano  Fossombroni  n.  8. 

— Condizioni  da  soddisfare  per  la  stabile  sistemazione  delle 

acque  della  Valdicliiana.  n.  9.  ^ 

27.  Progetto  di  Manetti  n.  10.  11. 

28.  Esame  sul  piano  di  Manetti  riguardo  alla  stabile  siste- 
mazione delle  acque  della  V aldìcliiana  in  rapporto  con  la 
valle  stessa  n.  12.  a 21. 

31.  Esame  sul  piano  di  Manetti  riguardo  alla  stabile  si- 
stemazione delle  acque  della  A aldùjhiana  in  relazione 
col  fiume  Arno  n.  23  a 31. 

34.  Couchiusione  a favore  del  piano  di  Manetti,  n.  32. 

33.  Note  indicanti  la  corrispondenza  col  sig.  Manetlì. 

37.  Sulle  pitture  delle  pareli  di  Pompei,  pel  sig. 

Giuseppe  Abìtafe. 

■—  Descrizione  delle  case  di  Pompei. 

58.  Atrii. 

— Osservazioni  su’  dipinti  Pompeiani. 

44.  Notizia  sulle  condizioni  dì  equilibrio  dei  ter- 
rapieni e sopra  i rivestimenti  delle  scarpe  , pel 
signor  de  Sazili^  Ingegnere  dei  Ponti  e Strade 
di  Francia. 

— Definizioni  dei  terrapieni,  n.  1.2. 

43.  Natura  dei  terrapieni  ed  ipotesi  sulla  superficie  di  let- 
tura n.  3.  4. 

— Sviluppi  di  calcolo,  n.  6. 

f?7 
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Pag.  47.  Forinole  di  cquilDn'io  per  lo  scorriinenlo  delle  parti  di 
un  terrapieno , supponendo  essere  piana  le  superflcie  di 
rottura,  n.  G.  7. 

— Forinola  (2) , indicante  l’ inclinazione  della  superficie 
piana  di  rottura  in  un  terrapieno  orizzontale  , quando 
r inclinazione  della  scarpa  è più  ripida  di  quella  che 
conviene  per  1’  equilibrio,  n.  6.  7. 

— Forinola  (3) , esprimente  rinclinazione  minima  che  può 
avere , jier  lecpiilibrio,  una  scarpa  di  altezza  data  di  ini 
terrapieno  orizzontale  n.  6.  7. 

— Forinola  (4) , conseguenza  della  forinola  (3) , per  la 
quale  si  determina  1’  altezza  massima  che  , per  l’  equili- 
brio , può  aiere  la  scarpa  di  un  terrapieno  orizzontale 
di  data  inclhiazioue.  u.  G.  7. 

— Le  condizioni  di  equililirio  di  un  terr.apieno  sono  iiidi- 
peiidenti  dall'inclinazione  del  prollilo  superiore,  n.  8. 

— Elementi  dai  quali  dipende  la  superficie  piana  di  rottura 
di  un  terrapieno  orizzontale , quando  la  scarpa  è i>iii 
ripida  di  cpiella  die  conviene  all’ equilUirio.  ii.  7. 

— Eguaglianza  delle  inclhiazioiii  delle  scarpe  d’  equilibrio 
dei  terrapieni  delia  stessa  altezza , formali  di  terreni 
della  stessa  resistenza  di  attrito  ed  aventi  lo  stesso  rap- 
IKJi'to  tra  la  coesione  e la  densità,  n.  10. 

48.  Invariaiiilità  della  scarpa  d’ ecjuilibrio  dei  terrapieni . 
quando  il  prollilo  superiore  è rettilineo  ascendente  e non 
oltrepassa  la  jiarallela  alla  superficie  di  rottura  condotta 
])el  ciglio  della  scarpa,  n.  11. 

— Limite  del  prollilo  superiore  discendente  di  im  terrapie- 
no. 11.  11. 

— llimltaiventi  del  paragone  delle  scarpe  di  equilibrio  dei 
terrapieni  a lu'offilo  superiore  rettilineo  o spezzatoli.  12. 

— Equilibrio  di  un  masso  avuto  riguardo  al  rovesciamento.n.14 

— lìetcriiiinazione  dell’  angolo  clic  fa  con  la  verticale  la 
superficie  piana  di  rottura  di  un  terrapieno  a prollilo  su- 
periore inclinabj.  n.  14  nota. 

48.  Superficie  di  rottura  di  un  terrapieno  orizzontale  a stra- 
piomlio.  n.  li. 

49.  Determinazione  della  profondità  del  taglio  cui  si  può 
scendere  in  un  terrapieno  orizzontale  a strapiombo  n.  14. 

— I\I(.‘zzo  impiegato  dagli  operai  per  diminuire  la  spesa  dei 
cavamenti.  ii.  13. 

— Altezza  della  scarpa  di  un  terrapieno  bi  equilibrio  per 
lo  scorrimento  e pel  rovesciamento,  n.  IG. 

— llapjiorto  delle  due  altezze  delle  scarpe  di  equilibrio  per 
lo  scorrimenlo  e pel  rovesciamento,  n.  16. 

— Mezzo  per  conoscere  lo  strapiomlio  corrispondente  ad 
ogni  specie  di  terreno,  n.  17. 

— Determinazione  dello  strapiomlio  della  scarpa  di  unter- 
raiiieiio  argilloso  per  diver.>i  valori  del  coefficiente  dell'al- 
trito.  n.  18. 

30.  Eccesso  di  resistenza  dei  terrapieni  in  equilibrio  se  le 
linee  di  rottura  partono  da  punti  sempre  più  vicini  al 
ciglio  della  scarpa,  n.  19. 

— GiiLstificazione  della  sezione  virtnale  piana  di  rotture, 
n.  20.  21. 

— Inclinazione  della  scarpa  naturale  dei  terreni  n.  22. 

— Defermiiiazione  degli  elementi  necessari  per  1’  uso  delle 
forinole,  n.  22.  23.  2i. 

.31.  Determinazione  del  coellìciento  /'dell’attrito,  n.  23. 

— Inclinazione  diversa  delle  scarpe  dei  terrapieni  formati 
dello  stesso  terreno  asciutto  ed  umettato,  n.  2G. 

— Inclinazione  delle  scarpe  di  sabJiia  fina  e mollile  delle 
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del  coeficicnte  f dell’  attrito  n.  2G. 

Esperienze  del  signor  Morbi  sull’  attrito  dei  corpi  so- 
lidi 11.  2G. 

— Variazioni  del  coefficiente  f dell’ atttrito  per  la  natura 
del  terreno,  n.  27. 

— Deternihiazione  del  rapporto  T'.  p tra  il  coefficiente  della 
coesione  e la  gravità  specifica  del  terreno,  u.  28. 

— Avvertenze  da  asarsi  nelle  sperienze  n.  29.  30. 

— Determinazione  dell’  altezza  a „ sulla  quale  un  terreno 
può  mantenersi  a picco.  31.  32. 

33.  Determinazione  del  rapporto  0 : p tra  la  forza  tirante  e 
la  gravità  specifica  del  terreno,  n.  33. 

— Forinola  per  calcolare  1’  altezza  di  una  sezione  a stra- 
piombo dato.  n.  33. 

— Osservazione  sulla  forza  tirante,  n.  34. 

— Altezza  dei  materiali  di  costruzione  di  cui  si  possono  ' 
caricare  i lemlii  di  uno  sterro,  n.  33. 

— l’eso  di  un  metro  culiico  di  terreni  di  diversa  natura,  n.  36. 

— Osservazione  sulla  determinazione  degli  elementi  conte- 
nute nelle  forinole,  n.  37. 

34.  Tavola  per  calcolare  le  scarpe  degli  sterri,  n.  38. 

33.  Deffirminazione  dell’  inclinazione  della  scarpa  di  un 
terrapieno  orizzontale,  mediante  la  tavola  delle  scar- 
pe. n.  39.  40. 

— Determinazione  dell’  inclinazione  della  scarpa  naturale 
di  un  terreno  mediante  la  tavola  delle  scarpe,  n.  41. 

36.  Determinazione  dell'  inclhiazioue  della  scarpa  aUa  ver- 
ticale , 0 dell’  altezza  della  scarpa  di  mi  terreno  in  rampa 
0 in  pendenza  mediante  l’uso  della  tavola,  u.  42.  43. 

— Determinazione  dell’  altezza  dei  cappelli  posti  sopra 
scarpe  di  data  inclinazione  mediante  la  forinola  del  u. 

43  e della  tavola  delle  scarpe,  n.  44.  43. 

37.  Determinazione  dell’  inclinazione  della  scarpa  di  un  ter- 
rapieno di  data  altezza  sormontato  da  un  cappello  di 
nota  altezza,  per  mezzo  della  tavola  delle  scarpe,  n.  46. 

— Uso  della  tavola  delle  scarpe  nel  caso  clic  i margini  ili 
mio  sterro  sì.mio  sopraccaricati  di  materiali  di  costru- 
zione. n.  47.  48.  49. 

38.  Calcolo  dell’  altezza  del  sopraccarico  dei  materiali  depo- 
sitati sopra  i lemlii  di  una  scarpa  di  data  altezza  e di 
nota  inclinazione,  n.  30. 

— Determinazione  dell’  mclmazione  della  scarpa  di  im  ter- 
rapieno di  altezza  data  su  i lembi  della  quale  sieno  ara- 
/ manniti  dei  materiali  di  costruzione  di  altezza  nota,  per 

mezzo  della  tavola,  n.  31.  32. 

— Avvertenze  da  usarsi  nella  determmazione  degli  ele- 
menti delle  scarpe  dei  terrapieni,  quando  questi  sono 
formati  di  strati  di  diversa  natura  ma  senza  essere  tra- 
versati da  sorgenti  d’acqua,  n.  33.  34.  33.  36.  37. 

39.  L’ inclinazione  naturale  o mia  più  dolce  non  è sufficiente  1 

per  evitare  le  alterazioni  superficiali,  u.  38.  | 

60.  Fossi  di  cinta  per  prevenire  i deterioramenti  su- 
perficiali dipendenti  dalle  acque  delle  pioggie  che  sì  span-  | 
dono  sulle  scarpe,  n.  39  a 66. 

60.  Banchme  intagliate  nelle  scarpe  per  allontanare  la  ca- 
duta delle  acque  nelle  scarpe  molto  elevate,  e per  impe-  ^ 
dire  che  la  terra  franata  mgombri  i fossi,  n.  67  a 70. 

— Semmagioni  e piantagioni  pel  consolidamento  delle  scar- 
pe. n.  71  a 81. 
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bili. n.  82. 

62.  Rivestimenti  di  piote,  n.  85  a 87. 

— Rivestimenti  di  fabbrica,  n.  88  a 93. 

63.  Rivestimenti  degli  argini  dei  serl)atoi  dei  canali,  n, 
94.  93.  96. 

" 64.  Osservazioni  pratiche  sull’inclinazione  delle  scarpe  dei 
terrapieni,  u.  97  a 113. 

67.  Determinazione  dell’  inclinazione  della  scarpa  di  un 
terrapieno  di  altezza  data  protetta  da  rivestimento  o da 
seminagione,  n.  116  a 130. 

72.  Inclinazione  delle  scarpe  dei  riporti  che  generalmente 
si  adotta,  n.  131— avuto  riguardo  ai  franamenti  in  ma*- 
se , e ai  deterioramenti  superficiali,  n.  152. — Quando  le 
scarpe  non  sono  esposte  ad  inondazioni,  n.  135. — Quando 
le  scarpe  sono  esposte  ad  inondazioni,  n.  134.— Osserva- 
zione per  la  scelta  della  scarpa  più  ripida  di  un  riporto 
difesa  da  un  rivestimento  e quella  al  baudonata  a se  stessa 
0 protetta  da  piantagione,  n.  133. — Osservazione  suH'a- 
dottare  pei  riporti  la  scarpa  naturale,  n.  136. 

— Figima  delle  scarpe  rivestite  dei  riporti,  secondo  Minard. 
ed  osservazione  che  se  ne  deduce,  n.  137. 

73.  Casi  ne’quali  non  conviene  usare  i rivestimenti,  n.  138. 139. 

— Casi  in  cui  non  conviene  oltrepassare  l’ inclinazione  di 

43  gradi,  n.  140.  ' 

— Osservazione  sull’inclinazione  deUe  scarpe  rivestite  dei 
riporti,  n.  141. 

— Scelta  della  scarpa  di  un  riporto  rivestita,  o pure  pro- 
tetta da  seminagione  o piantagione,  n.  142. 

— Esempii  nmnerici  quando  devesi  adottare  la  scarpa  ri- 
vestita nei  riporti,  n.  143.  144.  143.  146. 

73.  Osservazioire  sugli  esempii  precedenti  n.  147. 

— Osservazioni  generali  sulle  scarpe  dei  terrapieni  tanto 
negli  sterri  che  nei  riporti,  n.  148. 

— Sterri,  n.  149. 

— Oggetto  del  capitolo,  n.  149.  130. 

— Proprietà  caratteristiche  de’ terreni  argiUosi.  n.  131. 
132.  133. 

76.  77.  Cagioni  dei  franamenti  degli  sterri,  n.  134. 

— Modo  come  si  producono  i grandi  franamenti,  n.  133. 

— Effetto  dei  gelie  del  loro  scioglimento,  n.  136. 137. 138.139. 

78.  Diversità  delle  spiegazioni  sull’  avvenimento  delle  frane 
nelle  masse  argillose,  n.  160. 

— Obbiezione  alla  spiegazione  delle  frane,  n.  161. 

— Le  superficie  di  scorrunento  non  sono  preesistenti,  n.  162. 

— Spiegazione  dei  franamenti  dei  terreni  argillosi  sormon- 
tati da  banchi  di  terreni  permeabili,  n.  163.  164.  163.  166. 

79.  Franamenti  dei  terreni  argillosi  traversati  da  vene  di 
acqua,  n.  167.  168.  169. 

— Basi  de’  procedimenti  per  consolidare  gli  sterri,  n.  170. 

80.  Deviazione  delle  acque  interne  mediante  un  canaletto 
all’esterno  dello  sterro,  n.  171.  a 177. 

81.  Scolo  diretto  ed  immediato  delle  accpie  interne  verso  il 
fondo  dello  sterro  n.  178.  a 180. 

— ManteUatura  sulle  scarpe  argillose,  n.  181  a 183. 

82.  Principali  particolarità  di  costruzione  nell’  applicazione 
de’ mezzi  pel  consolidamento  delle  scarpe  dei  terreni  ar- 
gillosi n.  186  a 191. 

83.  Platea  dei  canaletti  di  scolo,  n.  192. 

— Pendenza  dei  canaletti  trasversali,  n.  193. 

— Il  sistema  di  consolidamento , per  mezzo  di  canaletti  di 
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Riparazione  de’ franamenti  mediante  lo  sgombramento 
di  tutta  la  massa  posta  in  movhnento.  n.  193.  196.  198, 
199.  200. 

84.  Il  fondo  dei  canaletti  dev’  essere  stabilito  sul  terreno 
vergine,  n.  197. 

83.  Quando  si  ripara  un  franamento  conviene  sempre  la- 
sciare allargato  lo  sterro,  n.  201. 

— IncMnazione  delle  scarpe,  n.  202.  203. 

86.  Prosciugamento  sistematico  sopra  i punti  ove  un  terreno 
permeabile  è soprapposto  ad  mi  terreno  argilloso,  n. 
204.  203. 

— Mezzo  per  riconoscere  il  passaggio  da  tm  terreno  per- 
meabile ad  un  altro  meno  permeabile,  n.  206.  207. 

86.  Caso  di  mi  trapelamento  generale,  n.  208.  209. 

87.  Esempio  di  mia  scarpa  consolidata,  n.  210.  211.  212. 

88.  Prezzo  di  costodei  lavori  di  consolidamento,  n.  212  a 223. 

90.  Obbiezioni  finali  n.  226  a 229. 

91.  Cagioni  de’  franamenti  de’  riporti,  n.  230  a 234. 

92.  Si  può  fare  un  riporto  stabile  con  lo  sterro  argilloso? 
n.  233. 

93.  Riporto  con  nucleo  centrale  di  argilla,  n.  236.  237. 
238. 

94.  Riporto  sopra  un  suolo  argilloso  n.  239. 

— Consolidamento  de’  riporti  argillosi,  n.  220  a 248. 

93.  Nota  A , sulla  figura  d’  equilibrio  di  un  masso  coerente. 

97.  Nota  B , sopra  i mmetti  di  sostegno  della  zavorra 
nelle  ferrovie. 

99.  Osservazioni  sulla  memoria  del  signor  de 
Sazilly , Ingegnere  de’  Ponti  e Strade  di 
Francia  , intorno  alle  condizioni  di  equili- 
brio de’  terrapieni  e sopra  i rivestimenti  delle 
scarpe,  pel  signor  ChaperoTt  , Ingegnere  in 
Capo  dei  Ponti  e Strade  di  Francia. 

101.  Su’risultamenli  de’saggi  fatti  dal  sig  Mouche- 
ria  per  la  conservazione  del  legname,  rapporto 
dei  sig.  Avril,  Oidion  e Mlery. 

— Procedimento  del  sig.  Boucherie , e cause  che  ne  hanno 
impedito  la  diffusione  dal  1839  al  1846. 

— Saggi  fatti  sulla  tela  con  varie  soluzioni. 

102.  Saggi  d’ iniezione  fatti  sul  legname  per  mezzo  di  una 
calotta  di  piombo. 

103.  Efficacia  del  solfato  di  rame  e procedimenti  più  sem- 
plici d’  iniezione. 

104.  Procedimenti  per  operare  su  grossi  all)eri  e sopra  un 
gran  numero  di  pertiche. 

103.  Analisi  della  spesa,  ricavata  dalla  prima  applicazione 
del  irroceflimento. 

— Fatti  che  il  sig.  Boucherie  ha  determinati  nel  corso  delle 
sue  operazioni. 

106.  USO  del  cemento  romano  inglese  per  rivestire 
e conservare  i legnami  esposti  all’  aria  — Pel 
sig.  C.  S.  Maeusler. 

107.  Descrizione  della  ricostruzione  del  muro  di 
sponda  orientale  del  gran  Canale  della  Ma- 
donna in  Venezia  col  cemento  di  Santorino. 

— Descrizione  del  Canale  della  Madonna  e stato  de  suoi 
muri  di  sponda. 
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107.  Teiitotlvi  di  ricostruzione  col  mezzo  di  ture  fatti  ne- 
gli anni  1829,  1850  e 1831. 

Riparazione  del  forte  S.  Andrea  fatta  dal  sig.  voii 

Kdrber  nel  1814. 

Progetto  fatto  dal  medesimo  nel  1845  pel  muro  del 

canale  della  Madonna. 

108.  Particolari  del  ])rogetto  e della  esecuzione. 

109.  Risultameati  ottenuti  e loro  importanza. 

112.  Risultati  di  studi  idrodinamici,  nautici  e com- 
merciali sul  porto  di  Livorno  e sul  migliora- 
mento e ingrandimento  del  medesimo , per 
Alessandro  Cialdi- 

Articolo  I.  Cenno  sull’  infelice  stato  del  porto  di 

Livorno  , e necessità  di  utile  e cons'eniente  migliora- 
mento pel  medesimo,  n.  1 a 7. 

IH.  Articolo  n.  Costituzione  idrografica  della  spiaggia  e 
costa  compresa  fra  Piomliino  e la  Spezia , e più  par- 
ticolarmente del  lido  fra  Monteiiero , la  Meloria  e la 
foce  del!  Arno.  n.  8 a 21. 

117.  Articolo  III.  Durata  annua  de’ venti.  Vento  regnanti' 
e quello  dominante.  Traversia  del  litorale,  del  lido 
e quella  del  porto.  Moto  de’  llutti  e direzione  di  essi., 
n.  22  a 43. 

121.  Articolo  IV.  Classificazione  delle  correnti.  Direzione, 
velocità  ed  effetti  delle  medesime,  n.  44  a 55. 

12i.  Articolo  V.  Materie  mosse  dai  flutti  e dalle  correnti, 
ed  effetti  di  esse.  n.  50  a 7G. 

130.  Articolo  VI.  Succinta  descrizione  e par’ere  de’  princi- 
liali  progetti  presentati  al  Governo  per  migliorare  il 
porlo  in  discorso,  prima  della  presentazione  del  pro- 
getto Poirel.  11.  77  a 94. 

133.  Articolo  VII.  Descrizione  succinta  del  progetto  Poi- 
rel. Applicazione  de’ studi  locali  al  progetto  mede- 
simo , e conseguenti  risultati,  n.  95  a 102. 

13G.  Articolo  VOI.  Necessità  di  nuovo  progetto  die  risolva 
con  utilità  e coiiveiiieuza  il  problema.  Analisi  di  esso, 
n.  103  a 130. 

1 42.  Articolo  IX.  Paralello  idrodinamico , nautico , com- 
merciale ed  economico  fra  due  de’descritti  progetti.  Os- 
servazioni generali,  n.  131  a 149. 

147.  Appendice.  Esame  del  secondo  progetto  Porrei.  Con- 
clusione. n.  150  a 171. 

loS.  Intorno  alla  Memoria  del  sig.  Momìtrò  sul 
modo  di  raccogliere  e rendere  utile  la  forza 
di  gravità  nelle  strade  ferrate. 

Esperienze  sull’  apparecchio  di  ventilazione  co- 
strutto dal  sig.  EBuvoir  Mjvììììsmc  per  la 
sala  delle  sedute  dell’ Accademia  delle  Scienze 
all’Istituto  di  Francia,  pel  sig.  €iiseronneS. 

— Descrizione  dell’  appareccliio. 

156.  Quadro  delle  esperienze. 

157.  FoiTnoIe. 

— Concliinsione. 

158  Letture  sulla  storia  dell’  Architettura,  di 

muele  Clegg  iimiore.  ~ Lettura  IH. — Cina 
— America  centrale.  — Avanzi  celtici. 

— Arcliilettnra  cinese,  tipo  generale 

— Edilìzi  cinesi , case. 


Pag. 


158. 

159. 


160. 

IGl. 


1G2. 

1G3. 


1G4. 


Città  cinesi. 

Torre  di  porcellana  di  Nan— King, 
l’agode. 

Gran  Muraglia. 

Canale  Imperiale. 

America  centi-ale.  — Primi  indizi  di  rovine 
Scoperte  del  colonnello  Gtdindo,  di  Humboldt,  di  Ste- 
plieuson  , Callierwood , Waldeclv  , ed  altri. 

Ipotesi  varie  sulle  anticlie  città  americane. 

Apparenza  di  queste  città. 

Casa  del  Goberiiador. 

Sepolcri. 

Tradizione  di  una  città  sconosciuta, 

IMo immenti  celtici. 

Cairn. 

Maen-liir. 

Cromlech. 


ìi- 


i 

t 
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Kist-vaen 
Circoli  di  pietre. 
Descrizione  di  Stoneclmge. 
Tradizioni 


— Descrizione  di  Abiiry.  I 1 

1G9.  Osservazioni  sull’articolo  che  porta  il  titolo  [ 

« Ricerche  sul  metodo  di  fondare  per  immer-  i 
sione  » del  sig.  €.  Noel  Ingegnere  in  Capo 
di  Ponti  e Strade  di  Francia,  Direttore  dei  la-  i 
vari  idraulici  della  marina. 

— Ture  a smalto.  , 

— Mezzi  onde  ottenere,  con  l’immersione,  massi  imper- 
meal/ili. 

170.  Melma  naturale.  S 

— Poltiglia.  ili 

172.  Natura  della  poltiglia.  ili 

— Casse  d' immersione. 

— Battitura  dello  smalto. 

173.  Uso  de'ìla  scopa. 

— Uso  delle  trombe  per  estrarre  la  poltiglia.  ; 

— Saldatura  degli  strati  soprapposti.  i : 

174.  Sorgenti  ascendenti.  . 

173.  Traforamento  del  Luemagno  e confronto  di  i 
una  linea  di  strada  ferrala  tra  il  San  Goltardo  | 
ed  il  Luemagno,  memorie  due  di  M.  ha-JXicca  i 
colonnello  federale  del  genio  svizzero.  ! 

— Ferrovia  a traverso  il  Luemaguo  ridotta  per  H servi-  j < 

zio  delle  locomotive.  1 

178.  Osservazioni  sul  progetto  di  una  ferrovia  per  il  S.  i 1 
Gottardo  in  confronto  con  quello  proposto  per  il  Lue-  1 
magno.  'i 


182.  Ferrovie  sulle  strade  ordinarie.  j 

183.  Compasso  per  tracciare  le  ellissi  inventato  dal  \ 

sig.  I¥ehì)e.  ! 

184.  Sulla  costruzione  per  via  ignea  de’massi  arti-  I 
liciali  destinati  alle  costruzioni  idrauliche  e spe-  | 
cialmente  a’ lavori  marinimi  pel  sig.  Beraed.  \ 

185.  Apparecchio  gigantesco  per  forare  i monti. 

186.  Del  ponte  fatto  sull’ Angitola. 

189.  Rapporto  sopra  diversi  lavori  di  colmate  , di 
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186.  essiccazioni  e di  irrigazioni  eseguiti  in  Italia, 
pel  signor  Baumgarten  , Ingegnere  in  capo 
de^  ponti  e strade  di  Francia^ 

Miglioi’amenfo  dello  sbocco  dei  fiumi  nel  mare  , risul- 

tameiiti  ottenuti  alla  foce  dei  Regii  Lagni , vicino 
Napoli. 

190.  Sistema  delle  palificate  sommerse  a traforo. 

— Influenza  di  queste  palificate  per  comljattere  i venti, 
la  marea  e la  corrente  littorale  o moto  radente. 

191.  Altri  vantaggi  del  sistema  delle  palificate  sommerse 
a traforo. 

Applicazione  della  teoria  aUo  sbocco  dei  Regii  Lagni, 

e risultamenti  ottenuti. 

192.  Note  estratte  dalla  memoria  del  signor  V.  Rossi  sulle 
palificate  sommerse  a traforo. 

193.  Notizie  statistiche  sul  Tevere , consistenti  nelle  por- 
tate annuali  medie  delle  acque  al  loro  passaggio 
per  Roma  ; nell’  altezza  media  dell’  acqua  caduta  dal 
cielo;  in  una  serie  di  altezze  giornaliere  delle  acque 
del  Tevere. 

197.  Evaporazioni  medie  per  mesi  osservate  a Roma  ed  a 
Torino. 

198.  Lungliezza  , pendenza  e profondità  minima  di  alcuni 
rami  del  Tevere. 

— Lavori  eseguiti  m Roma. 

198.  Lavori  di  prosciugamento  della  Val  di  Cliiana  in 
Toscana. 

200.  Derivazione  di  sinistra. 

— Derivazione  di  dritta. 

— Canale  principale  della  Chiana. 

— Somme  spese  pe’  lavori  eseguiti , e da  eseguirsi. 

201.  Timore  di  inondazioni  in  Firenze. 

— Lavori  di  prosciugamento  delle  Maremme , e sopra 
tutto  delle  paludi  di  Castiglione , presso  Grosseto,  per 
mezzo  di  colmate. 

— Descrizione  della  Maremma  Toscana. 

— Provenienza  delle  paludi. 

201.  Notizie  isteriche  dei  lavori  eseguiti  per  bonificare  le 
maremme , e somme  spese. 

20$.  Mezzo  aiECCAKico  per  raffreddare  1’  aria  , pel 
sig.  C.  Biazxi  - Smith. 

— Espansione  o dilatazione  delle  caldaie  , espe- 

rienze fatte  dal  sig.  €7.  Wiohn  ingegnere  ci- 
vile a Vienna. 

1G9.  Bibliogbafia — Elementi  di  Meccanica  generale 
del  R.  P.  de  Sinno. 

40,110,165  e 205.  GiuRispauDENzA  per  l’ Architetto 
e per  l’Ingegnere. 

— Decisioni  giudiziarie 

40.  N.  33.  Nunciazione  di  nuova  opera.  — Turljativa  di 
possesso. 

— N.  34.  Ser\1tù.  — Prescrizione.  — Servitù  reale.  

Muro  divisorio , comunione.  — Esercizio  di  mia  ser- 
vitù , condizione  sospensiva , prescrizione. 

— N.  33.  Condomini.  Località  indivise.  Servitù.  — Mag- 

gior consumo,  concorrenza. 

— N.  36.  Letto  di  fiume  abliaiidonato.  — Proprietà.—  Re- 

scritti reali. 


Pag.  40.  Nota.  Reali  Rescritti  de'  17  giugno  1830  ed  8 marzo 
1833  suUe  proprietà  de’  fiumi  non  navigaliili  nè  atti  a 
trasporto. 

41.  N.  37.  Terrazzo  , muro  die  lo  limita , comunione. 

— N.  38.  Espropriazione.  — Soimiia  di  danaro.  — Mate- 
riali di  demolizione. 

— Nota.  Reali  Rescritti  del  30  luglio  1823,  22  agosto  1854, 
24  dicembre  1841  e 24  ottobre  1849  che  stabiliscono  il 
procedhnerito  per  la  valutazione  de’  danni  fatti  dalle  0- 
pere  pubJjliche. 

110.  N.  39.  Acquidotto,  servitù  conthiua  ed  apparente.  — Può 
acquistarsi  per  prescrizione. 

— N.  60.  Acquidotto.  — Servitù  accessorie  di  spurgo  e 
passaggio. 

— N.  61.  Scavi  nel  proprio  fondo.  — Danni  al  vicino. 

— N.  62.  Appaltatore.  — Responsabilità  per  vizi  di  co- 
struzione. — Fatto  del  proprietario. 

163.  N.  63.  Diritto  di  ricevere  acque  dal  fondo  superiore.  — 
Opere  visiliili. 

— N.  64.  AUieri  di  alto  fusto.  — Distanza.  — Prescri- 
zione. 

— N.  63.  Architetto.  — Responsabilità.  — Appaltatore. 

166.  N.  66.  Specchi.  — Immobili  per  destinazione. 

— N.  67.  Azione  possessoria.  — Rimozione  di  termini. 

— N.  68.  Corso  d’ acqua.  — Irrigazione.  — Dritto  impre- 
scrittilnle. 

203.  N.  69.  Opere  del  vocino.  — Distanza  legale. 

— N.  70.  Appaltatore.  — Trombe  a prezzo  fatto.  — Cat- 
tiva qualità  delle  acque.  — Responsabilità. 

— N.  71.  Proprietario  superiore.  — Riduzione  di  logge 
e lastrici  a camere.  — Consenso  del  proprie- 
tario inferiore. 

— N.  72.  Idem. 

— Nola.  Indicazioni  di  varie  decisioni  precedenti  nel  me- 
desimo senso. 

206.  N.  73.  Fiumi  e riviere  navigal>ili.  — Rive  naturali  ina- 
lienabili ed  imprescrittibili. 

42,111,  166  e 206.  Decisioni  amministrative. 

42.  N.  43.  Indennità  per  occupazioni  di  fondi  — Infei’essi. 
— Nota.  Reali  Rescritti  del  3 ottobre  1828  sugli  interessi 

per  compensi  de'  danni  e del  7 feblDiaio  1832  sugli  inte- 
ressi del  valore  de’ seminati  e frutti  pendenti. 

— N.  46.  Damii  hidiretti.  — Riporto  di  terra. 

— K.  47.  Appaltatore.  — Mine.  — Responsabilità. 

— N.  48.  Estrazione  di  materiali.  — Cave  in  uso.  — 
Indennità. 


43.  Nota.  Reai  Rescritto  de'27  dicembre  1826,  per  l’ estra- 
zione di  materiali  dalle  cave  per  le  pubbliclie  strade. 

110.  N.  49.  Strada.  — Rialzamento.  — Danno  diretto.  — 

Indennità. 

— N.  30.  Appaltatore.  — Aggiornamento  indefinito  di  la- 

vori. — Indennità. 

111. N.  31.  Appaltatore.  — Scavo  di  materiali  nel  fondi 

privati.  — Autorizzazione. 

— N.  32.  Appaltatore.  — Ordine  scritto.  — Errori  0 

omissioni  nelle  analisi.  — Scoscendimentf. 

166.  N.  33.  Appaltatore.  — Aumento  di  lavori.  — Risolu- 
zione di  contralto.  — RIateriali  degli  scavi.  — 
Interessi. 

— N.  34.  Alluvioni  di  fiumi  non  navigabili.  — Estrazione 

di  materiali. 
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Piig.  16G.  N.  55.  Strada  pubblica.  — Abbassamento.  — Danni 
diretti  e indiretti. 

167.  N.  56.  Indennità  per  occupazione  di  fondi.  — Interessi. 

— N.  57.  A])paltatore.  — Tariffa  di  prezzi.  — Cave.  — 
Indennità.  — Sospensione  di  lavori. 

200.  N.  58.  Appaltatore.  — Licjiiidazione  accettata.  — Pa- 
gamento di  lavori  non  preveduti.  — Conto  par- 
ticolare. 

— N.  59.  Fondi  sulle  sponde  di  un  fiume.  — Danni  in- 
diretti prodotti  da’  lavori  nel  fiume.  — Nessun 
obbligo  di  ripararli. 

207.  N.  60.  Ai){)alto  risoluto.  — Liquidazione  definitiva.  — 
llLerba  de’  dritti  dell’  amministrazione.  — Am- 
mannimenti  ed  utensili  indispensabili.  — Dete- 
riorazioni. 

— N.  61.  Appaltatore.  — Responsabilità  decennale.  — 
Data  d’ incominciamento. 

43,111,167  e 207.  Miscellanea. 

43.  Telegrafo  submarino  per  l’ India, 


— Telegrafo  tra  l’ Inghilterra  e l’ Irlanda. 

— Ponte  tabulare  sul  Nilo. 

— Strada  ferrata  di  Panama. 

44.  Stereocromia  ed  altri  processi  analoghi  per  le  pittui 
monumentali. 

111.  La  casa  Pompeiana  a Sydenham. 

— Ponti  Vergniais. 

167.  Strada  di  ferro  idraulica. 

— Orologi  elettrici. 

— Strade  ferrate  in  Europa  ed  in  America. 

168.  Nuova  applicazione  della  pressione  atmosferica. 

— Lastricato  di  ferro  in  America. 

207.  Bussola  del  sig.  Hughes. 

— Nuovo  procedimento  per  forare  del  sig.  Kind. 

— Freni  pe’  convogli  sulle  strade  ferrate. 

208.  Pozzi  artesiani. 

— Compimento  della  diga  di  Cherburg». 

— Ferrovia  setto  la  città  di  Londra. 
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yr «w  volte  abbiamo  ripetuto  che  il  successo  sempre  crescente  della  nostra  pubblicazione  c imponeva  l'obbligo 
di  meritarlo,  migliorandola  con  ogni  nostro  sforzo.  E però  vedendo  i tiostri  manifesti  di  associazione  coprirsi 
ogni  giorno  di  novelle  firme  , tra  le  quali  andiamo  superbi  di  scorgere  i mìni  de'  più  vedenti  Ingegneri  ed 
Architetti  della  nostra  Napoli  e delle  cdtre  contrade  d' Italia,  siamo  lieti  di  poter  annuziare  ai  tiostri  lettori 
i miglioramenti  co'  cinedi  cominciamo  l'anno  quarto  degli  Anncdi  , ed  cC quali  altri  speriamo  poter  aggiungere 
negli  anni  seguenti. 

Superano  sarebbe  il  trattenerci  su  quelli  materiali  della  edizione,  giacché,  da’nuovi  e nitidi  caratteri , e ’■ 
dalla  perfezione  delle  tavole  , ognuno  vede  che  , anche  per  questa  parte,  non  tralasciamo  cure  nè  spese. 

L indice  particolarizzato  che  chiude  il  terzo  anno  è già,  di  per  sè  solo , un  progresso  ; e continuandolo 
al  modo  stesso  pel  quarto  anno,  ci  riserbiamo  di  pubblicare  in  seguito  periodicamente  degli  indici  generali 
disposti  per  materie  di  più  anni,  onde  facilitare  le  ricerche,  risparmiando  il  tedio  di  riscontrare  molti  volumi. 

Le  fonti  alle  quali  attingiamo  gli  articoli  divengono  ogni  giorno  più  numerose',  gli  articoli  originali  che 
ci  vengon  comunicati  crescono  pure  di  numero  e d’importanza  ; e le  memorie  italiane  da  noi  riprodotte  sono 
certamente  meritevoli  di  esser  conosciute. 

Per  aderire  alle  moltiplici.  richieste  de'  nostri  associati  pubblicheremo  le  più  interessanti  notizie  riguar- 
danti le  macchine  e le  ferrovie;  e specicdmeììte  riporteremo  i risai  lamenti  delle  sperienze  , che  si  van  facendo 
tutto  di,  sulla  resistenza  de’materiali,  sulla  idrodinamica,  ec.,  perchè,  senza  il  grave  dispendio  di  acquistare 
opere  straniere  , i ìiosiri  lettori  sieno  nel  caso  di  poter  valutare^  nella  pratica,  /’  approssimazione  delle  for- 
mo] e fondate  sopra  i dati  sperimentali  i più  recenti. 


N.  F,  La  compilazione  non  assume  nessuna  responsabi- 
lità intorno  agli  articoli  comunicali , e ciò  per  lasciare  li- 
bero campo  alla  discussione  , sempre  utile  nelle  materie 
d’arte.  — Le  annotazioni  segnate  con  mimeri  appartengono 
agli  articoli  stessi  che  si  riportano  , quelle  dei  compilatori 
sono  distinte  con  lettere. 


■=aZ2)0<Szs 

N."  1. 


T y R B I 14  I 

DEL  SISTEMA  IDROPNEUMATICO. 

Inventati 

dal  signor  li.  0.  Girard  ; 

ED  APPLICAZIONI  DI  QUESTI  TURBINI 


Perfezionati 

dai  signori  li.  0.  Girard  e C.  Calìon  , 

Ingegneri  Civili  a Parigi. 


I. 

In  questi  ultimi  anni  si  sono  pubblicato  diverse  note 
storiche  relative  ai  perfezionamenti  moderni  applicati 
;uccessivamente  ai  turbini^  e che  quasi  tutti  hanno  avuto 
)rigine  in  Francia,  ove  questa  questione  è stata  studiata 
la  venti  anni  da  molti  ingegneri  distinti.  Da  queste  note 
■ilevasi  che  tutti  gl’  ingegneri  sono  d’ accordo  sopra 
'T  inconvenienti  della  distribuzione  dell’  acqua  motrice 
lopra  l’intero  perimetro  del  turbine.  Questo  modo  di  di- 
stribuire 1’ acqua,  in  fatti,  abbenchè  abbia  fatta  mori- 
rne la  fortuna  dei  turbini  Fourneyron,  Fontaine,  Koe- 
;hlin  , ec.  , perchè  permette  di  ottenere  grandi  velocità 
:ou  ruote  piccole , leggiere,  e giranti  presto  e sott’  ac- 
^ua  , pure  ha  il  grave  difetto  di  diminuire  considera- 
bilmente  1 effetto  utile  di  questi  turbini , quando  biso- 
gna farli  agire  a piccole  alzate  delle  cateratte,  cioè  in 
empi  di  magre,  quando  appunto  1’  effetto  utile  del  rae- 
'oglitore  è più  importante. 

Quasi  tutti  i costruttori  di  turbini  si  sono  innennati  con 

• ^ . O O 

più  0 meno  felice  successo  di  correggere  questo  difetto 
'adirale  delle  loro  macchine: 

11  signor  Fourneyron,  dividendo  l’altezza  della  corona 
mobile  per  mezzo  di  diaframmi  orizzontali  ; 

Il  sig.  Fontaine,  col  suo  ingegnoso  turbine  doppio; 

11  signor  Koechlin  , in  fine  , la  macchina  del  quale 
ii  presta  anche  meno  delle  precedenti  ad  utilizzare  i vo- 
umi  variabili  di  acqua,  s’  ingegnava  a stabilire  sovente 
due  0 più  turbini  di  diversa  grandezza  attaccati  allo  stesso 
jilhero  di  trasmissione  e disposti  in  modo  che  potessero 


agire  insieme  o separatamente  secondo  1’  abbondanza 
dell’  acqua. 

Questi  diversi  rimedii  non  sono  , a vero  dire  , che 
palliativi  imperfetti. 

Il  signor  Callon,  comprendendo  l’utilità  di  un  rime- 
dio più  razionale  e più  efficace  , ha  sostituito  le  cate- 
ratte parziali  a quelle  dei  turbini  Fourneyron  e Fontaine. 

Queste  cateratte  parziali  debbono  alzarsi  a mano  e suc- 
cessivamente , essere  variabili  di  numero , e proporzio- 
nate alla  massa  disponibile  dell’  acqua,  in  maniera  che 
1’  effetto  utile  del  turbine  si  mantenga  ancora  quasi  pro- 
porzionale alla  potenza  attuale  del  corso  d’  acqua. 

Il  signor  Poncelet  si  compiacque  d’indicare  all’inventore 
r idea  di  un  meccanismo  adatto  a manovrare  meccanica- 
mente  le  cateratte  parziali,  presentando  nel  tempo  stesso 
dell’  analogia  con  quello  di  cui  si  farà  menzione  più 
lungi  , nella  descrizione  del  turbine  stabilito  alla  car- 
tiera .d’Egre  ville  dai  signori  L.  D.  Girard  e C.  Callon. 

IL 

Ma  questa  distribuzione  dell’  acqua  motrice,  per  mezzo 
di  cateratte  parziali  sopra  due  archi  diametralmente  op- 
posti e di  estensione  variabile  da  4 fino  a 20,  per  esem- 
pio ( se  si  suppongono  quaranta  cateratte  o luci  di  ero- 
gazione ) , buonissima  e razionale  pel  caso  eccezionale 
di  un  turbine  Fourneyron  mosso  da  una  caduta  molto 
elevata  per  potersi  disprczzare  una  frazione  di  essa  eguale 
all’  altezza  della  corona  mobile,  questa  distribuzione  di- 
viene impraticabile  quando  trattisi  di  /tuplicarla  ad  un 
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corso  ci’  acqua  di  cui  sono  variaLili  il  volume  ed  il  li- 
vello di  sopracorrente  e di  solloecorrente  , come  av- 
^ieue  nella  pratica  , non  meno  di  nove  volte  sopra 
dicci. 

In  effetti  , dovendo  il  turbine  muoversi  sommerso,  la 
distribuzione  o iniezione  dell’  acqua  motrice  per  cateratte 
parziali,  come  nel  turbine  del  sig.  Lombard,  diviene  in 
leriore  a quella  fatta  sull’  intero  perimetro  del  turbine, 
a cagione  degli  attriti  e dei  vortici  risultanti  dalla  ro- 
tazione nell’  acqua  esterna  di  sottocorrente  , o ilei  cana- 
letti corrispondenti  alle  luci  senza  erogazione. 

l*er  trarre  un  partilo  utile  dall’  idea  dell’  iniezione 
dell’  acqua  per  cateratte  parziali  , bisognava  trovare  un 
mezzo  onde  sbarazzare  il  turbine  dalle  acque  esterne  di 
sottocorrente  ; in  altri  termini  di  farlo  muovere  sotto 
l acqua  di  sottocorrente  senza  essere  sommerso. 

Onesto  mezzo  oggi  esiste  : esso  trovasi  nell’  applica- 
zione ai  turbini  del  sistema  idropneumatico  , inventato 
dal  signor  L.  D.  Girard.  Esporremo  i risullarncnti  ot- 
tenuti in  ([uesta  novella  via  dai  signori  L.  D.  Girard 
c C.  Callon  , e mosUeremo  le  conseguenze  che  questi 
interessanti  perfezionamenti  debbono  necessariamente  ap- 
portare nella  costruzione  c nell’ effetto  utile  di  questi 
inotoi’i. 


ìli. 


) turbini  si  debbono  distinguere  in  due  classi  : tur- 
inni  a rcuz-ionc  e turbini  a iivera  deviazione  della  vena 
motrice. 

11  turbine  di  Eulero  era  un  turbine  a reazione  : l’a- 
cqua era  introdotta  nel  tubo  fino  alla  metà  dell’altezza 
Il  della  caduta  , e vi  giungeva  in  qualche  modo  con 
una  velocità  relativa  nulla  , atteso  che  si  dava  al  tur- 
bine una  velocità  di  rotazione  eguale  alla  velocità  d’  ar- 
ia vo  dell’  acqua  , 

o sia  a 0.  7 della  velocità  dovuta  alla  caduta. 

Nella  parte  inferiore  della  ruota,  la  velocità  assoluta 
dell’ acqua  effluente  er,?.  egualmente  nulla;  perchè  la  ve- 
locità relativa  dell’acqua,  eguale  a zero  all’ origine  del 
canale  mobile  o reagente,  si  accelei-ava  n4  discendere, 
ed  era  dovuta  , nella  luce  , 


all  altezza 


del  canale  mobile, 


cioè  essa  era  eguale  ed  opposta 

a quella  = 0.  7 y 2pH  , del  turbine. 

Come  conseguenza  immediata  di  una  velocità  relati- 
' di  uscita  eguale  alla  velocita  d’arrivo  dell’acqua 
sulla  ruota  . la  superheie  degli  oriiicii  d’ingresso  era 


semplicemente  eguale  , nel  turbine  di  Eulero,  a quell 
*1  delle  luci  di  erogazione. 

Queste  condizioni  , come  si  vede , sono  semplicissime 
c si  deducono  dai  più  elementari  principii  di  meccani, 
; ca  , senza  introdurre  elementi  empirici  e dati  più  , 
i meno  misteriosi,  nello  stabilire  le  condizioni  del  mot 
i del  turbine. 

La  maggior  parte  dei  turbini  stabiliti  dai  sig.  Fout 
neyron  e Fontaine , tutti  quelli  stabiliti  per  la  casa  Koè 
I chlin,  inline  quelli  descritti  dal  sig.  C.  Lombard,  som 
I turbini  a reazione  , studiati  con  più  o meno  cura? , de 
j quali  il  calcolo  non  esige  altre  modificazioni,  che  quell 
risultanti  dall’altezza  del  turbine  generalmente  di  moli 
inferiore  alla  metà  dell’  altezza  della  caduta. 

Ma  il  grave  inconveniente  di  questi  turbini  , cl 
Eulero  aveva  perfettamente  compreso  e con  senno  ev 
tato  , è la  perdita  di  acqua  che  si  fa  , per  effetto  de 
l’eccesso  di  pressione  della  vena  liquida  sulla  pressici 
esterna,  e pel  giuoco  esistente  inevitabilmente  tra  la  coro) 
fissa  e la  corona  mobile.  La  necessità  di  diminuire  quei 
giuoco  al  suo  minimo  esige  una  grande  precisione  neJ| 
j costruzione  e nella  positura  del  turbine,  ed  ancora  cl 
i punti  di  appoggio  sieno  perfettamente  rigidi. 

Il  turbine  a libera  deviazione  , studiato  da  Bordi 
die  no  ha  fissato  il  primo  le  condizioni  teoriche  , dii 
risce  essenzialmente  dal  turbine  a reazione.  In  quei 
turbine  , la  superficie  delle  luci  di  scarico  dev’  essili 
sempre  maggiore  della  sezione  delle  luci  d’ingresso,  ]• 
fare  che  la  vena  dell’  acqua  possa  deviare  liberarne,! 
senza  urto  nell’ entrala  ( combinando  in  modo  la  c - 
vatura  delle  palette  , la  velocità  con  la  quale  1’  acci 
entra  e quella  della  ruota  , che  questa  condizione  i 
adempiuta  ) , investire  1’  ala  mobile  senza  vortici , ,5 
contrazioni  nè  ingorgamento  di  sorta  alcuna  , ed  use,! 
infine  con  una  velocità  assoluta  quasi  nulla. 

Le  fig.  3 e 4 della  tav.  I , mostrano  la  traccia  1 
cammino  di  una  vena  liquida  in  un  turbine  a Uhi 
deviazione.  In  que^:o  turbine  vi  è assenza  assoluta  i 
pressione  tra  le  due  corone  fissa  e mobile  ; e quiud  1 
giuoco  tra  (queste  corone  non  cagiona  alcuna  perditaii 
acepia.  Evidentemente  non  sarebbe  cosi  se  alle  luci|ti 
ingresso  si  desse  maggiore  sezione  di  (quella  delle  •> 
di  uscita,  perchè  allora,  i canali  mobili  riempiendosi 
ingorgandosi  , si  stabilirebbe  subito  in  essi  un  ecctiD 
I di  pressione,  ed  il  turbine  diverrebbe  in  qualche  n o 
i un  turbine  a reazione.  Ciò  ha  luogo  in  generale  nel  ,r- 
I bine  Fontaine,  (quando  agisce  pieno  d’  acqua;  ma  a i- 
sura  che  si  diminuisce  l’elevazione  delle  cateratte, 
mincia  a produrci  |a  deviazione  , quantumque  essai-ia 
accomqoagnata  da  perturbazioni  dovute  alla  discontinlil' 
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H’affusione  dell’ acqua  ; finalmente  quando  le  cateratte 
sollevano  di  una  piccolissima  quantità,  la  libeia  de~ 
zione  delia  vena  potrà  aver  luogo  , e le  condizioni 
iriclie  del  moto  del  turbine  sono  affatto  cangiate  : esso 
tenterà  un  turbine  a libera  deviazione.  Ora  , siccome 
teoria  della  libera  deviazione  e quella  della  reazione 
10  in  qualche  maniera  contradittorie , sarà  evidente- 
mte  impossibile  di  stabilire  un  tal  turbine  in  modo 
q in  tutti  i casi  , sieno  adempiute  le  condizioni  di  un 
Idisfacente  efi’etto  utile. 

Bisogna  dunque  scegliere  tra  le  due  specie  di  tur- 
e,  e,  nella  maggior  parte  dei  casi , questa  scelta  dovrà 
[ere  sul  turbine  a libera  deviazione,  perchè  esso  evita 
1 cagione  di  perdita  d’  acqua  propria  del  turbine  a 
zione,  esige  una  costruzione  meno  delicata  ed  è capace 
realizzare  più  facilmente  , nella  pratica  , le  condi- 
ni  imposte  dalla  teoria.  E solamente  quando  si  po- 
disporre  di  grandi  masse  d’  acqua  sotto  piccolissime 
.ute  , si  ricorrerà  al  turbine  a reazione  , sia  perchè, 
' esso  , si  otterrà  una  maggiore  velocità  di  rotazione, 
perchè  si  avrà  poco  interesse  ad  econotnizzai’e  l’acqua. 
Le  considerazioni  precedenti  sono  quelle  che  il  signor 
icelet  ha  esposte  da  molti  anni  , nelle  sue  dotte  le- 
ni alla  Sorhona.  Ma  era  necessario  , per  poterle  adot- 
3 nella  pratica,  di  trovare  un  mezzo  di  sbarazzare  il 
bine  dall’  influenza  nociva  dell’  acqua  esterna  di  sot- 
jrrente  ; poiché,  fino  a che  il  turbine  resta  sommer- 
, non  si  può  trarre  un  partito  utile  , sia  , come  ab- 
mo  già  detto,  dalla  distribuzione  dell’  acqua  per  ca- 
atte  parziali  , sia  dal  moto  dell’  acqua  nel  turbine 
■ libera  deviazione. 

[ turbini  idropneumatici,  inventati  dal  signor  L.  D. 
■ard , possono  solo  empire  questa  lacuna  importante 
r organizzazione  eli  questi  preziosi  motori. 

IV. 

Le  prime  esperienze  intraprese  dai  signori  Girard  e 
don,  in  vista  di  verificare  i vantaggi  di  rendere 
opneumatici  i turbini  , furon  fatte  sopra  un  turbine 
[ sistema  Fontaine  di  30  cavalli. 

Da  queste  sperienze  risulta  che  quando  il  detto  tur- 
e in  moto  era  pieno  d’  acqua  , la  resistenza  che  esso 
tvava  nell’  acqua  di  sottocorrente  era  di  4 per  100  ; 
è che  rappresentando  con  1 il  lavoro  meccanico  del 
'bine  sommerso  quello  del  turbine  non  sommerso  era 
1.04. 

Di  poi  , quando  si  riduceva  T alzata  delle  cataratte 
a sola  terza  parte  della  loro  alzata  totale  , nel  qual 
so  la  vena  cominciava  a poter  deviare  Uberamente  , 


l’ idropneumatizzazione  del  turbine  aumentava  del  40 
per  100  , cioè  dieci  volte  di  più  del  primo  caso  , es- 
sendo sommersa  la  quantità  di  azione  che  comunicava. 

La  conchiusione  che  da  queste  sperienze  doveva  de- 
dursi era  facile  ; cioè  che  costruendo  un  turbine  idro- 
neumatico  e a cateratte  parziali  , nel  quale  poteva  per 
conseguenza  sempre  aver  luogo  la  libera  deviaziene  , si 
sarebbe  nell’  avvenire  evitata  qualunque  perdita  di  la- 
voro meccanico  dipendente  dai  movimenti  vorticosi  ; si 
otterrebbe  dunque  un  effetto  utile  costante  , qualunque 
fosse  il  volume  dell’  acqua  speso  dal  turbine  , salvo  la 
leggierissima  influenza  dell’  attrito  del  perno  e del  colla- 
retto deir  albero. 

Il  signor  Dufay  , proprietario  della  cartiera  d’  Egre- 
ville  , comprese  perfettamente  1’  importanza  di  queste 
conchiusioni  , le  quali  realizzandosi  facevano  prendere 
nell’  avvenire  al  turbine  il  primo  posto  tra  i motori  idrau- 
lici , poiché  esse  lo  esentavano  dall’  inconveniente  di 
dare  uno  scarso  effetto  utile  nei  tempi  di  magre  , cioè 
nella  stagione  in  cui  generalmente  un  abbondante  effetto 
utile  ha  il  maggior  prezzo.  In  conseguenza  il  sig.  Du- 
fay , incaricò  i sig.  Girard  e Callon  in  maggio  185  ! 
della  costruzione  di  un  nuovo  turbine,  di  33  cavalli  di- 
sposto conformemente  alle  loro  vedute. 

I nostri  lettori  ci  saranno  grati  di  riprodurre  una 
nota  riguardante  le  esperienze  fatte  su  questo  turbine. 

» I.  Queste  sperienze,  per  riguardo  all’epoca  in  cui  sono 
state  fatte,  corrispondono  a piccoli  volumi  ed  alte  cadute , 
cioè  il  turbine  si  trovava  naturalmente  non  sommerso.  » 

» Questo  turbine  ha  la  forma  generale  del  turbine 
Fontaine  , salvo  che,  1°  le  sue  cateratte  di  numero  qua- 
ranta, in  vece  di  alzarsi  tutte  in  una  volta  e di  una  quan- 
tità variabile  , secondo  il  volume  d’acqua  da  spendere  , 
si  alzano  per  coppie  diametralmente  opposte  e sempre  di 
tutta  la  loro  altezza  , ma  in  numero  proporzionato  alla 
massa  liquida  che  si  vuol  far  agire  sul  motore  ; i 
suoi  canali  mobili  o raccoglitori  di  numero  eguale  a quello 
dei  canali  conduttori  sono  stati  tracciati  secondo  una  forma 
che  assicura  la  deviazione  della  vena  liquida  ». 

» Quando  le  acque  di  sottocorrente  saranno  rimontate 
al  punto  di  sommergére  il  turbine  , questo  si  idrop- 
neumatizzerà,  a fine  di  mantenerlo  nelle  condizioni  del- 
l’effetto utile,  sbarazzandolo  dall 'azione  dell’acqua  esterna 
di  sottocorrente  ». 

» IL  Le  otto  prime  colonne  del  quadro  qui  appresso 
riportato  non  esigono  alcuna  spiegazione  ». 

» Per  ottenere  le  quantità  di  acqua  registrate  nella 
nona  colonna  , noi  abbiamo  calcolato  puramente  e sem- 
plicemente , in  ciascun  caso  , il  volume  corrispondente 
all’  area  totale  dei  canali  d’ ingresso  aperti  e alla  ca- 


rica  dell  acqua  di  sopracorrciUe  al  disopra  delle  luci  di 
qucsli  canali  , prendendo  , 0.  90  per  coelliciente  di 
riduzione  della  spesa  ; essendo  qneslo  numero  più  lost-o 
grande  che  piccolo,  come  lo  hanno  dimostrato  le  osser- 
vazioni che  seguono  ». 

» La  cartiera  d’  Egrcvillc  era  messa  in  moto  da  due 
turbini  del  sistema  Fontaine  , precedentemente  stabiliti 
dal  signor  C.  Cailon,  e da  quello  che  è il  soggetto  della 
presente  Nota.  Avendo  fermati  i turbini  , ci  siamo  as- 
sicurati che  bisognava  aprire  di  una  certa  quantità  la  ca- 
teratta di  lesta  delia  derivazione  per  impedire  di  ab- 
bassarsi il  livello  del  canale  d’arrivo  dell’ opillcio.  Dopo 
alquanti  tentativi  , questo  livello  si  è mantenuto  perfet- 
tamente costante  durante  almeno  cinque  minuti 'tanto  so- 
pracorrcnte  che  sottocorrente  della  cateratta  della  presa 
d’  acqua  , procurando  una  luce  di  O'^.S  ! di  questa  ca- 
teratta , larga  2'''.o00  , ed  una  differenza  di  livello  di 
0'".08  da  sopracorrente  a sottocorrente  ; io  che  corri- 
spondeva ad  una  spesa  di  circa 

0.60  X 2.  600  X 0.  21  X\/  2(jx  0’".08  = 

mel.  culi.  0.  434  , adottando  0,66  per  eoefiiciente  di 
contrazione  » . 

» Il  nuovo  turbine  non  cagionava  e non  poteva  ca- 
gionare per  nulla,  in  vista  del  metodo  di  costruzione  e 
lidia  manovra  delle  sue  cateratte,  questa  perdita  di  434 
litri  per  secondo,  la  quale  dev’essere  per  conseguenza 
delalcata  da  quella  che  verrà  calcolata  qui  appresso  ». 

» Ora,  quando  venti  cateratte  ( sopra  quaranta  ) sono 
state  aperte  (esperienza  nt.,  22  ) abbiamo  osservato  che 
rabbassamento  di  livello  che  esse  producevano  dall’en- 
trata della  presa  d’  acqua  fino  alla  cateratta  di  questa 
presa  , aperta  in  grande,  era  di  0’",03,  essendo  la  pro- 
londità  media  di  Passava  dunque  per  questa 

presa  d’ acqua  un  volume  d’ acqua  che  era  leuricamentc  di 

2'".S0  X 1.  is  X Vl^xo.us; 

0 di  met.  cub.  2.  846. 

» E siccome  è impossibile  di  calcolare  gli  attriti  e 
la  contrazione  meno  di  0.05  della  spesa  ; dunque  il  vo- 
lume Feaìraente  derivato  era  tutto  al  più  di 

0.95  X m.  c.  2.846  = m.  c.  2.704; 
sottraendovi  , come  si  è detto  , m.  e.  ,0.434  , 
resta  per  la  spesa  del  nuovo  turbine  , per  secondo  , 
2.704  — r G.434  = m.  c.  2.270.. 

» Ma  , jwr  le  luci  d’  ingresso  abbiamo  ( esperienza 
n.  22  j , m.  c.  2.304.  Yi  è dunque  accordo  , con  la 
diherenza  di  -1.  per  400  circa  , tra  i due  modi  di 


misurare  ; c noi  abbiamo  scelto  il  più  sfavorevole  pp 
punto  di  jiartenza  del  nostro  calcolo  ». 

» HI.  Esaminando  il  quadro  qui  appresso  riportate 
si  riconoscerà  : 

» 4"  Che,  per  velocità  variabili  tra  48  e 27  gì' 
per  minuto  e per  volumi  variabili  tra  654  e 2304  111 
( sci  a venti  cateratte  aperte,  sopra  quaranta  ) , l’effet 
utile  si  è mantenuto  tra  70  e 75  per  400  in  nume 
rotondo  ; 

» 2”  Che  caricando  il  turbine  in  modo  da  l’idur 
la  sua  velocità  a nove  o dieci  giri  solamente  per  n 
nulo  ( esperienze  n.o  48  e 49  ) , si  è ancora  ottenu 
un  effetto  utile  del  60  per  100. 

» il  primo  di  questi  due  risultati  è quello  su  c 
principalmente  desideriamo  richiamare  1’  attenzione  di 
r Accademia. 

In  efletti,  è da  osservarsi  che  mentre  nel  turbine 
Miililbach  ( Hi/draulique  di  d’  Aubuisson  , pag.  44C 
0 Ex'pénences  di  Morin  ) 1’  effetto  utile  giunge  a 0.’' 
quando  agisce  con  le  cateratte  tutte  alzate  , e que; 
effetto  utile  si  abbassa  a 0,  37  , quando  E alzata  del 
cateratte  è ridotta  a 

--  0.485, 

il  nuovo  turbine  d’  Egreville  dà  un  effetto  utile  costati 
anche  quando  il  numero  delle  cateratte  aperte  è ridotta 

0 

0,45  del  numero  totale. 

40 

» 3.“  Ecco  pure  una  esperienza  , quasi  tutta  pratici, 
che  noi  abhiamo  fatta  per  paragonare  1’  effetto  utile  ff 
nuovo  turhine  con  quello  dei  due  turbini  del  siste  i 
Fontaine  , di  già  esistenti  nell’  opiGcio. 

» La  carica  intera  di  questi  due  turbini  , come  - 
sulla  dalle  sperienze  fatte  dal  signor  C.  Cailon  , la 
può  sorpassare  45  cavalli.  Ora,  essendo  questi  due  t'- 
bini  in  azione  ( il  45  settembre  4851  ) producevano 
r entrata  della  presa  d’  acqua  , in  parità  di  circost  i- 
ze,  un  abbassamento  di  livello  di  0“.09,  mentre  queo 
di  0'".05  bastava  al  nuovo  turbine  per  dare  cl  , 
44.84  ( esperienza  n.  22  ). 

» Ciò  importa  che  se  il  nuovo  turbine  avesse  spa 
r acqua  che  assorbivano  gli  altri  due,  esso  avrebbe  do 
al  freno  la  forza  di 

cav.  44.84  \/  = 57  cavalli  circa; 

mentre  i due  turbini  Fontaine  non  davano  al  massi  o 
elle  45  cavalli  , agendo  pieni  d’  acqua. 


QUADRO  DELLE  ESPERIENZE  FATTE  LI  U E 15  SETTEMBRE  1851  SUL  TURBINE  DEL  SISTEMA 
IDROPNEUMATICO  STABILITO  A EGREVILLE  ( SENNA-E-MARNA  ). 


I Si  è osservato  die,  quando  il  numero  delle  luci  di  entrata  aperte  si  portava  a 16  e più,  l’acqua  dì. sopracorrente , nel  sito  ove  era  la  riga 
l'aduata  che  serviva  a misurare  la  caduta,  era  circa  m.0.02  più  alta  al  dì  sopra  del  turbine;  di  maniera  die,  rigorosamente  parlando,  le  ca- 
iite  avrebbero  dovuto  essere  diminuite  di  m.0.02,  ciò  che  avrebbe  aumentato  circa  di  uno  per  100  gli  effetti  utili  corrispondenti. 

(3)  Le  stesse  osservazioni  della  seconda  serie. 

P®®  conoscere  1’  effetto  utile  corrispondente  a piccolissime  velocità. 

(a)  11  piattino  toccava  la  terra  nella  esperienza  n.  21. 
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V. 


Tson  possiamo  fare  a meno  di  fermarci  per  poco  so- 
pra i risullamenti  di  queste  sperienze  per  farle  perfetta- 
mente comprendere  ai  nostri  lettori. 

].°  Un  etletto  costante  del  75  per  100  perle  luci  di 
entrata  variabili  da  C a 40,  ossia  da  0.15  a 1 , sorpassa 
qualunque  altro  ottenuto  finora.  Cosi  , per  esempio  , il 
signor  C.  Lombard,  nelle  sue  sperienze,  annunzia  un  effetto 
utile  del  61  per  100  solamente,  quando  il  rapporto 
delle  luci  aperte  del  suo  turbine  al  numero  totale  di 
queste  luci  era  di  0.  14  j c fa  duopo  anclie  osservare  che 
il  suo  turbine  agiva  non  sommerso.  Senza  dubbio  il  suo 
effetto  utile  si  sarebbe  abbassato  al  50  per  100  almeno , 
se  il  turbine  fosse  stato  sommerso  nelle  medesime  cir- 
costanze. 

2.“  L’esistenza,  cosi  provata,  di  un  effetto  utile  co- 
stante per  volumi  differentissimi,  faciliterà  molto,  d’ora 
innanzi,  lo  studio  dei  progetti  per  istabilire  i turbini. 
Prima  d’  ora  , si  era  sempre  tra  due  inconvenienti  : se 
per  le  magre  si  stabiliva  un  turbine  di  poca  capacità 
non  si  aveva  che  poca  forza  nelle  piene,  quando  la  ca- 
duta era  diminuita  ; ed  era  dispiacevole  il  vedere  para- 
lizzato in  parte  il  moto  nell’  opificio , allora  quando  enormi 
masse  d’  acqua  passavano  per  le  cataratte  di  scarico.  Se, 
al  contrario  , si  stabiliva  un  turbine  grande  , spesso 
avveniva  anche  di  peggio  , perchè  il  suo  effetto  utile  si 
diminuiva  considerabilmente  nelle  magre,  come  anche  la 
stessa  massa  d’  acqua  disponibile.  Moltissimi  turbini,  an- 
che de’  più  perfezionali  si  sono  dovuti  riformare  dopo  dieci 
anni  in  conseguenza  d’  inconvenienti  simili.  Nell’  avve- 
nire , si  potrà  dare  al  turbine  tutta  la  capacità  neces- 
saria per  ottenere  , sotto  la  caduta  diminuita  dell’  inver- 
no , r intera  forza  di  cui  si  ha  bisogno  ; perocché  l’ ef- 
fetto utile  non  no  soffrirà  punto  nell’  està  , stagione  in 
cui  il  lavoro  del  turbine  si  eseguirà  con  poca  acqua  e 
grande  caduta . 

Un’altra  conseguenza  è che  si  avrà  la  libertà  di  dare 
al  turbine  il  diametro  sufficiente  per  ottenere  quel  numero 
di  girl  di  cui  abbisogneranno  le  circostanze  locali,  poiché 
r acqua  , distrilmita  solamente  sopra  una  piccola  fra- 
zione della  circonferenza,  produrrà  sempre  tutto  il  suo 
effetto  utile. 

3.°  Fa  d’uopo  ancora  osservare  che  la  proprietà  del 
nuovo  turbine,  di  mantenere  un  effetto  utile  del  60  per 
100  sotto  una  velocità  ridotta  ai  circa  della  velocità 
normale  , restando  la  caduta  la  stessa,  è di  una  grande 
importanza  quando  trattasi  di  far  muovere  delle  macchine 
delle  quali  la  resistenza  o la  velocità  sono  capaci  di 
variare  , come  sono  le  trombe  , i laminatoi  , ec.  E vi- 


ceversa , è degno  di  osservazione  che  la  stessa  vele 
cità  può  accordarsi  con  cadute  variabili  da  (10)^ 
['27)^  ossia  da  1 a 7 , senza  che  1’  effetto  utile  pro^ 
una  diminuzione  maggiore  di  un  quinto  del  suo  valor 
massimo . 

4. ”  La  mancanza  di  pressione  tra  le  due  corone  fiss 
e mobile  dispenserà  all’occorrente,  nello  stabilire  i tui 
bini  in  parola,  della  precisione  estrema  che  richieggoi 
i turbini  a reazione.  Da  ciò  , la  possibilità  di  fare,  n 
piccoli  mulini  ed  in  altri  opificii  di  poco  conto  , dt 
turbini  economici  , in  parte  di  metallo  ed  in  parte  c 
legno.  ( Yeggasi  la  descrizione  di  un  turbine  di  qu( 
sto  genere  nel  4.°  fascicolo  della  5.“  parte  dell’  oper 
Recueil  des  muchi nes  di  Le  Blanc.  ) 

5. °  Noi  abbiamo  detto  più  innanzi  che  la  superfici 
delle  luci  di  uscita  , nel  nuovo  turbine  , dev’  essere  e 
é maggiore  di  quella  delle  luci  di  entrata  , a fine  d 
assicurare  la  libera  deviazione  della  vena  liquida.  1 
contrario  ha  luogo  negli  altri  turbini  ( Fourneyron  , For 
taine  , ec,  ) ove  i canaletti  mobili  sono  di  maggior  nu 
mero  , e più  stretti  all’  uscita  delle  luci  di  entrata.  D 
questo  semplice  fatto  risulta  sussidiariamente  , pel  tur 
bine  dei  signori  L.  D.  Girard  e C.  Callon , 1’  iinpossi 
bilità  d’ ingorgamento  nei  canaletti  mobili  provenient 
dalle  erbe  o altri  corpi  estranei  ; e questi  se  avrann'i 
potuto  passare  , sia  a traverso  i fori  della  graticola  si 
tuata  in  testa  al  canale  di  arrivo  , sia  a traverso  le  lue 
di  entrata  , passeranno  necessariamente  e senza  il  me 
nomo  ostacolo  nei  canaletti  mobili.  In  guisa  che,  si  pc 
trà  essere  obbligati , di  tanto  in  tanto , di  scendere  nell, 
camera  dell’  acqua  del  turbine , dopo  di  aver  chiusa  1. 
cateratta  di  guardia  per  nettare  i canaletti  d’affusione 
ma  non  si  sarà  mai  obbligati  a discendere  nel  canal 
di  fiuja,  per  nettare  i canaletti  della  corona  mobile. 

6. “  Sopra  piccoli  corsi  d’  acqua  , di  alte  cadute 
soggetti  a trasportare  gran  quantità  di  er])e  e di  foglie 
la  facilità  della  ostruzione  degli  antichi  turbini  , è staU 
qualche  volta  la  cagione  di  rigettarli  assolutamente  , per 
chè  questi  piccoli  corsi  d’  acqua  non  potevano  esseri 
utili  che  con  turbini  di  piccolo  diametro,  di  cui  i tuh 
addizionali  ed  i canali  erano  di  piccolissime  dimensioni 
La  possibilità  di  costruire  dei  turbini  di  gran  diametro 
riceventi  1’  acqua  sopra  una  piccola  parte  della  loro  cir 
confenza , cioè  per  un  piccolo  numero  di  luci  di  entra- 
ta , senza  pregiudizio  dell’effetto  utile  ( perchè  essi  tro- 
vansi  esenti  dalla  resistenza  dell’  acqua  di  sottocorren- 
te ) , questa  possibilità  , rende  evidentemente  i turbin 
meno  soggetti  ad  ostruirsi,  poiché  30  o 40  piccole  luci 
per  esempio  , sono  surrogate  da  4 , 6 o 8 , di  grand 
dimensioni; 


VI. 


7®.  I tur])ini  di  grandi*  dimensioni  sono  di  più  facile 
istruzione.  Essi  fanno  minor  numero  di  giri  in  ^ un 
itnpo  dato  ; e però  nelle  grandi  cadute  si  evita  l’im- 
irazzo  a cui  mena  la  grande  velocità  de’  turLini  , in 
jce  di  essere  vantaggiosa. 

Generalmente  , i signori  Girard  e Callon,  per  le  ca- 
ute inferiori  a 2”. 00  o 2“.50  e pe’ grandi  volumi  di 
equa  , propongono  di  stabilire  i loro  nuovi  turbini 
Iropneumatici  sul  modello  del  turbine  d’  Egreville  ; 

!(tav.  I,  fìg  6 a II  ) che  essi  chiamano  turbine  idropneu- 
latico  ad  alzate  successive.  Il  meccanismo  che  essi  im- 
liegano  per  alzare  o abbassare  successivamente  le  pic- 
ele cateratte  delle  luci  di  entrata , operando  ad  un  tempo 
opra  due  di  esse  diametralmente  opposte  , è ingegno- 
issimo  , di  costruzione  facile  , e di  natura  tale  che  per- 
oette  facilmente  l’applicazione  di  un  regolatore.  Questo 
neccanismo  , potendo  esser  condotto,  per  mezzo  di  un 
l'invio  di  alberi  e di  ruote,  in  un  punto  qualunque  dell’  o- 
oificio,  potrà  esser  quivi  messo  a disposizione  di  un  operaio 
|;he  lo  guiderà  senza  spostarsi  ; e questo  mezzo  è di 
nolto  superiore  a tutti  gli  espedienti  indicati  finora  nei 
progetti  dei  turbini  a cateratte  parziali.  Per  le  cadute 
maggiori  di  2'”.  50,  gl’  inventori  impiegano,  sia  il  tur- 
bine idropneumatico  con  settori  di  chiusa  ( a papillon  ) 
con  la  camera  dell’  acqua  di  legno,  come  iV  ordinario , 
sia  il  turbine  idropneumatico  con  settori  di  chiusa  ( a 

papillon  ) E CON  SERBATOIO  ALIMENTARIO  ( bac/lC  ) di 
ferro  fuso. 

Questi  turbini  col  sistema  di  cateratte  a settori  di  chiu- 
sa , a forza  eguale  , costano  meno  dei  turbini  muniti 
di  cateratte  ad  alzate  successive  ed  a coppie. 

11  primo  turbine  , rappresentato  nella  tav.  I , fig.  1 
a 4,  è destinato  ad  utilizzare  una  caduta  di  3'".  50  a 
4®. 00  , della  forza  di  CO  cavalli  effettivi  , a Verviers 
( Belgio  ). 

Il  secondo  , rappresentato  sulla  fig.  5 della  tav.  I , 
venduto  a Londra,  è della  forza  di  28  cavalli  effettivi , 
sotto  la  caduta  invariabile  di  13“’.12.  La  grande  al- 
tezza della  caduta  e lo  scarso  volume  d’  acqua  a spen- 
dere , spiegano  il  motivo  dell’  uso  di  un  serbatoio  ali- 
mentario di  ferro  fuso  alimentato  da  un  condotto  late- 
rale egualmente  di  ferro  fuso. 

L’  invariabilità  del  livello  di  sottocorrente  dispensa 
qui  d’ idropneumatizzare  il  turbine  , ma  per  ciò  stesso 
permette  di  disporlo  secondo  le  regole  proprie  dei  turbini 
idropneumatici , cioè  permette  di  far  agire  1’  acqua  per 
libera  deviazione  e sopra  una  frazione  variabile  , della 
circonferenza  del  turbine,  secondo  la  massa  d’  acqua  che 
s:  ha  disponibile. 


TURBINI  IDROPNEUMATICI  DETTI  A CATERATTE 
PARZIALI, 

0 PER  ALZATE  SUCCESSIVE. 

( Leggenda  dichiarativa,  fig.  6.  a 11  , tav.  1.  ). 

Le  fig.  C a 11  della  tavola  I , rappresentano  questo 
turbine,  di  cui  abbiamo  accennate  le  proprietà  caratte- 
ristiche. 

Fig.  6.  — Sezione  verticale  del  turbine  e dei  suoi 
diversi  accessorii , fatta  per  mezzo  di  un  piano  che  passa 
per  r asse  ed  è parallelo  al  corso  dell’  acqua. 

Fig.  7.  — Proiezione  orizzontale  del  piano  superiore 
del  turbine  ( livello  del  terreno  ) e del  meccanismo 
per  mezzo  del  quale  si  apre  o si  chiude  quel  numero 
di  luci  di  entrata  che  si  vuole. 

Fig.  8.  — Traccia  di  una  luce  di  entrata  formata  da 
due  direttrici  consecutive  , dalla  cateratta  corrispondente  , 
e da  due  palette  mobili  che  compongono  un  orificio  rac- 
coijlitore. 

Fig.  9.  — L’  istessa  traccia  , supponendo  abbassata 
la  cateratta  , mentre  che  questa  è rappresentata  alzata 
nella  fig.  8. 

Fig.  10.  — Veduta  della  corona  a doppia  gola  me- 
diante la  quale  si  alzano  o si  abbassano  le  cateratte  pre- 
citate. 

Fg.  11.  — Riproduzione  di  una  parte  della  fig.  10, 
nella  quale  si  è rappresentata  una  delle  cateratte  in 
cima  e la  seguente  alla  base  del  piano  inclinato  che 
serve  per  passare  da  una  gola  all’  altra. 

I medesimi  oggetti  sono  indicati  dalle  stesse  lettere 
sopra  tutte  le  figure. 

A , albero  cavo  di  ferro  fuso  , sul  quale  è fissato  il 
turbine  , di  cui  il  prolungamento  E è destinato  a tras- 
mettere il  movimento  nell’  interno  dell’  opificio. 

B , albero  fisso  di  ferro  malleabile  solidamente  fis- 
sato, per  mezzo  della  sua  estremità  inferiore,  sopra  una 
basetta  di  ferro  fuso  C. 

D , pietra  dura  di  taglio  , collocata  sopra  buona  fon- 
dazione' , per  ricevere  la  basetta  C che  è impiombata 
per  mezzo  di  quattro  caviglie  di  ferro. 

d , perno  di  ferro  forgiato  , temprato  nel  basso  , e 
munito  di  una  madrevite  di  bronzo  per  mezzo  della 
quala  si  regola  1’  altezza  del  sistema.  Per  mezzo  di 
questo  perno  , il  turbine  , il  suo  albero  voto  A , ed 
il  prolungamento  E di  quest’  ultimo  posano  sulla  colonna 
0 albero  fisso  B , il  quale  porta  nella  sua  sommità  un 
bilico  di  bronzo  con  passo  di  acciaro. 


La  fìg.  C olTrc  una  modificazione  importante  , do- 
vuta ai  signori  Fromont , nella  costruzione  ordinaria  di 
questo  sistema  dJ  perno,  e consiste  : T.  nell’  adottare 
la  l'orma  ovale  dell’  enfiamento  a giorno  S dell’  albero 
cavo  ; S”.  nell’aggiunzione  di  un  pezzo  r/,  riportato  e fis- 
sato contro  r enfiamento  S , in  maniera  che  svitando 
questo  pezzo  , dopo  aver  portato  la  parte  supcriore  del- 
r enfiamento  S sopra  due  cavallotti  , si  possa  lacilmente 
ritirare  il  perno  o il  suo  bilico,  o pure  rimetterli  al  loro 
posto. 

F , corona  di  ferro  fuso  , che  forma  il  turbine  pro- 
priamente detto.  Quella  rappresentata  sulle  fig.  6 , 
<S  , 9 , ha  300  di  altezza  , 0“.  520  di  larghezza 
e 2'".  480  di  diametro  medio  ; essa  porta  quaranta  pa- 
lette di  ferro  fuso  in  un  solo  getto  con  i duo  cilindri 
clic  la  compongono.  È munita  di  un  braccio  11  e di 
un  mozzo  a guisa  di  una  ruota  d’  ingranaggio  , per  es- 
ser fissata  sull’  albero  cavo  A. 

G , corona  di  ferro  fuso,  fissa  , portante  le  quaranta 
direttrici  , che  formano  altrettanti  canali  curvi  pel  mezzo 
dei  quali  1’  acqua  affluisce  sulle  palette.  La  corona  e le 
direttrici  sono  egualmente  di  ferro  fuso  in  un  solo  getto. 

1 , scatola  a stoppa  , dipendente  dalla  corona  fissa 
G , e servente  di  collare  alla  parte  inferiore  dell’  al- 
bero cavo  A. 

J,  altra  corona,  fissata  sul  piano  T,  T,  del  livello  del 
terreno  , che  serve  di  collare  supcriore  al  detto  albero 
A.  Questa  corona  , di  2™. 480  di  diametro  medio  , come 
]1  turbine  , porta  quaranta  tubi  uniformemente  distri- 
buiti sulla  sua  circonferenza,  e lisciati  internamente  per 
servir  di  guide  ai  quaranta  bastoni  di  ferro  j delie  ca- 
teratte M. 

K , corona  , o girella , di  ferro  fuso  , a due  gole 
unite  in  due  punti  diametralmente  opposti  per  mezzo 
di  due  piani  inclinati  di  lieve  pendenza  , di  cui  la 
lunghezza  è determinata  dallo  spazio  che  lasciano  tra 
loro  due  cateratte  consecutive.  Questa  corona  K forma 
il  pezzo  principale  del  meccanismo  , mediante  il  quale 
si  può  alzare  quel  numero  dì  cateratte  che  abbisogna 
al  volume  d’  acqua  di  cui  si  può  disporre  o che  neces- 
sita attualmente.  In  fatti  , immaginiamo  che  la  corona 
<1  doppia  gola  K sia  mobile  intorno  al  mozzo , girato  a 
tale  .effetto  , dalla  corona  fissa  I , mediante  una  ruota 
dentata  L , fissata  sulla  metà  della  circonferenza  di 
questa  corona  K ; e questa  ruota  dentata  riceva  il  mo- 
vimento da  un  meccanismo  qualunque  di  cui  fa  parte 
il  rocchetto  M , ed  al  quale  si  applica  la  forza  di  un 
uomo.  Supponiamo  in  secondo  luogo  , che  , per  una 
certa  posizione  della  corona  K e della  mezza  ruota  den- 
tata che  essa  porta  in  giro  , le  teste  dei  bastoni 


delle  quaranta  cateratte  , sieno  tutte  disposte  sulla  gc 
inferiore  ; nel  qual  caso  tutte  le  cateratte  M saran 
abbassate  , cioè  chiuse  , come  1’  indica  la  fig.  9.  Se 
fa  girare  la  corona  K di  un  quarantesimo  di  giro,d; 
cateratte  M , diametralmente  opposte  , verranno  a ps 
sare  ( fig.  Il  ) dalla  gola  inferiore  sulla  gola  superic 
per  mezzo  dei  due  piani  inclinati  ; esse  saranno  in  l 
modo  alzate  o aperte.  Quattro  cateratte  saranno  apei 
quando  si  faranno  fare  alla  corona  due  quarantesimi 
giro  ; e le  quarante  cateratte,  infine,  saranno  tutte  alz 
te  , e così  il  turbine  riceverà  1’  acqua  sopra  tutto  il  s 
perimetro , quando  la  corona  a doppia  gola  K avrà  fai 
una  mezza  rotazione. 

Si  chiuderanno  successivamente  , a due  per  volta 
le  cateratte  , facendo  muovere  la  corona  K in  sen 
contrario. 

NN , livello  di  sopracorrente  della  caduta,  o ritenut. 


00  , livello  di  sottocorrente  , che  bagna  la  parte  ii( 


feri  ore  del  turbine  , sia  che  esso  trovisi  uaturalmenl 


in  questa  situazione  , o che  vi  sia  mantenuto  artificia] 


mente  per  mezzo  dell’  apparecchio  idropneumatico  die 
si  parlerà  , essendo  allora  il  livello  naturale  o esteri 
in  O'O' 

P , cateratta  , detta  idropneumatica  , rivestita  intei 
namente  di  pelle  o di  stoppa  , che  chiude  dalla  pari 
di  sottocorrente  lo  spazio  ove  si  accumula  1’  aria  spini  il 
dal  mantice  per  produrre  l’ idropneumatizzazione.  Nell-I 
magre,  quando  il  livello  esterno  O'O'  sarà  disceso  in  00  i 
maniera  che  il  turbine  si  troverà  non  sommerso  naturai 
mente,  si  potrà  rialzare  la  cateratta  P;  ed  allora  si  ar.  t 
resterà  il  movimento  del  mantice  divenuto  senza  oggetto 
Q , tramezzo  di  legname  che  chiude  la  camera  del  tur  'i 
bine  dalla  parte  di  sottocorrente  , per  formare  la  cadut  ili 
0 ritenuta,  e si  eleva  in  fino  al  piano  T del  livello  dei‘j( 
terreno . 

R , una  dello  colonne  di  ferro  fuso  che  s’ impiega 
quando  la  camera  dell’  acqua  ha  una  certa  larghezza  | 
per  impedii-e  lo  flessione  del  piano  inferiore  del  turbine  , 
aaa  , tubo  pel  quale  l’aria  è iniettata  nello  spazio  ii^^ 
cui  gira  il  turbine  per  idrojrneumatizzarlo , cioè  per  fai[ 
abbassare  il  livello  O'O'  in  00. 

hhh,  tubo  che  mette  in  comunicazione  le  diverse  pari 
dello  spazio  ove  1’  aria  deve  spandersi. 

cc,  tubo  di  pienezza  dell’  aria  , di  cui  P estremità  in- 
feriore determina  la  posizione  del  livello  artificiale  .{| 
serve  ad  assicurare,  ad  ogni  istante,  che  il  turbine  girii 
neW  aria  , abbonchè  sia  situato  al  di  sotto  dell'  acqua 
di  sottocorrente,  . h 

Essendo  ben  compresa  la  descrizione  precedente 
paragonandola  a quella  del  turbine  Fontaine  , si  rico-  ’ 
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ijscerà  facilmente  che  il  turbine  dei  signori  Girard  e 
allon,  per  la  sua  forma  generale,  richiama  quella  del 
iirbine  Fontaiiie  , ma  ne  differisce  essenzialmente  nei 

5 

/inti  seguenti; 

r.  Canali  mobili  o raccoglitori  in  numero  eguale  a 
nello  delle  luci  di  entrata  , e tracciati  in  modo  che 
àsicurino  il  moto  delle  vene  liquide  , pel  principio 
libera  deviazione  , di  cui  abbiamo  esposto  dina  nzi 
vantaggi; 


2°.  Risalti  voti  ee , praticati  , pel  medesimo  oggetto 
' fig.  8 e 9 ) , sulle  pareti  cilindriche  del  turbine  F ; 

! j 3’.  Meccanismo  particolare,  per  mezzo  del  quale  le 
cateratte  M possono  essere  alzate  a coppie  , in  numero 

- jroporzionato  alla  quantità  d’  acqua  che  si  deve  spen- 

- liere  , in  tutti  i casi  , essendo  le  cateratte  o interamente 
filzate  0 interamente  chiuse , m modo  da  evitare  la  per- 

■’  j.ita  di  effetto  utile  che  risulta  dalla  loro  alzata  incom- 
piuta nei  turbini  ordinarii  ; 

I i°.  Apparecchio  idropneumatico  che,  sbarazzando  il 
orbine  dall’azione  perturbatrice  dell’acqua  esterna  di 
■lottocorrente  , permette  1’  applicazione  facile  e vantag- 
l'iosa  del  modo  d’  iniezione  dell’  acqua  per  cateratte  par- 
lali indipendenti. 

' La  costruzione  dei  turbini  de’ signori  Girard  e Cal- 
lon  è inoltre  affidata  ai  signori  Fremont  che  hanno  ac- 
quistato il  primo  rango  nella  specialità  della  costruzione 
dei  turbini  , come  lo  prova  a dismisura  l’ alta  di- 
^ stinzione  che  essi  hanno  ottenuta  nell’  Esposizione  uni- 
versale. 


VII. 

TURBINE  IDROPNEUMATICO  , DETTO  A SETTORI 
DI  CHIUSA. 

La  fìg.  1 , tav.  I,  rappresenta  un  turbine  di  questo 
genere  , con  camera  d’  acqua  ordinaria  , cioè  di  legna- 
me , e regolatore  di  velocità  ( essendo  stato  stabilito 
questo  turbine  per  uno  stabilimento  da  filare  e tessere. 

La  fig.  5,  è in  qualche  maniera  una  varietà  di  que- 
sto turbine  a settori  di  chiusa  , con  serbatoio  alimen- 
tario di  ferro  fuso  , come  conviene  disporlo  per  utiliz- 
zare le  alte  cadute. 

Occupiamoci  da  principio  della  descrizione  del  primo. 

Fig.  \ , sezione  verticale  e longitudinale  del  turbine 
e dei  suoi  diversi  accessorii  , e specialmente  del  rego- 
latore della  velocità. 

Fig.  2 , proiezione  orizzontale  della  cateratta  a set- 
tori di  chiusa  e della  camera  dell’  acqua. 

Fig.  3 , sviluppo  di  una  luce  di  entrata  e di  un 


orificio  conduttore  , supposti  tracciati  sul  cilindro  esterno 
della  corona  anulare  che  forma  il  turbine. 

Fig.  4 , sviluppo  di  una  luce  di  entrata  e di  un 
orificio  conduttore  supposti  tracciati  sul  cilindro  interno 
della  detta  corona. 

A , albero  cavo  di  ferro  fuso. 

E , suo  prolungamento. 

B , albero  fisso  di  ferro  battuto,  di  cui  la  parte  su- 
periore serve  ' come  nel  turbine  precedente  , di  bilico 
a tutto  il  sistema. 

C , basetta  dell’  albero  B,  impiombata  sulla  pietra  D. 

F , corona  di  ferro  fuso  che  forma  il  turbine  pro- 
priamente detto. 

H , disco  che  serve  qui  di  braccio  alla  corona  F , 
e fissato  sull’  albero  cavo  A co’  mezzi  ordinarii. 

G , corona  di  feri'o  fuso  fissa  che  porta  le  direttrici 
donde  affluisce  1’  acqua  sulle  palette  fuse  in  un  sol 
getto  colle  turbine  F. 

I , scatola  a stoppa  dipendente  dalla  corona  G e ser- 
vente di  collare  alla  parte  inferiore  dell' albero  A. 

J , collare  superiore  del  detto  albero. 

K , mantice  che  produce  l’ idropneumatizzazione  al 
turbine. 

L , L , settori  di  chiusa  , per  mezzo  dei  quali  si 
può  , 0 dar  1’  acqua  sulla  semicirconferenza  intera  del 
turbine , o intercettarne  compiutamente  il  passaggio  , o 
in  fine  dare  1’  acqua  sopra  una  frazione  intermedia  del 
giro  del  turbine. 

Risulta  implicitamente  da  questa  forma  di  cateratta 
che  la  corona  G porta  le  direttrici  sopra  due  soli  c|uarti 
dimetralmente  opposti  della  sua  circonferenza , e che  , 
se  le  porta  sull’  intera  circonferenza  , gli  altri  due 
quarti  sono  otturati  a permanenza. 

M , rocchetto  che  ingrana  con  un  segmento  dentato 
e che  porta  una  delle  ali  del  settore.  Questo  rocchetto 
è posto  in  moto  da  un  meccanismo  che  sarà  descritto 
in  seguito. 

NN,  livello  di  sopracorrente. 

00,  livello  di  sottocorrente  depresso  dal  mantice. 

O'O',  livello  naturale  di  sottocorrente,  che  general- 
mente varia  tra  certi  limiti. 

P , serbatoio  d’  aria , di  ferro  laminalo  , di  cui  le 
estremità  sono  piegate  ad  angolo  retto  contro  le  pareti 
laterali  dei  muri,  affinchè  esso  sia  renduto  ben  chiuso. 

Q,  tramezzo  che  chiude  la  camera  dell’acqua  dalla 
parte  di  sottocorrente. 

R,  colonnetta  che  sostiene  il  legname  inferiore  della 
camera  dell’  acqua  nel  mezzo  della  sua  lunghezza. 

T , piano  del  livello  del  terreno. 

U , Y , trasmissione  per  ingranaggio  ad  angolo  per 


vili. 


dirigere  un  albero  orizzontale  Z , di  cui  un  estremo  è 
sostenuto  da  un  pezzo  di  legname  X circondato  da  una 
Scatola  di  lamiera  , disposto  in  modo  che  impedisca  di 
bagnare  gl’  ingranaggi. 

Y , altro  pezzo  di  legname  , per  portare  al  bisogno 
un  collaretto  intermedio  per  1’  albero  cavo  A , quando 
i collari  I e J sono  a qualche  distanza  tra  loro. 

aaa  , tubo  donde  affluisce  l’aria  premuta  dal  mantice  K 
Ihb  , ruote  ad  angolo  che  comunicano  il  movimento  : 
da  una  parte  , al  mantice  K per  mezzo  del  piattino  a 
manovella  f ; e dall’  altra  parte  ad  un  albero  di  lato  , 
die  per  mezzo  di  piccole  ruote  ad  angolo  g,  g fa  muo- 
vere il  regolatore  a forza  centrifuga  i. 

il,  tamburo  a due  o più  diametri  ( per  determinare  per 
tentativi  la  migliore  condizione  del  moto  della  macchina) 
conducendo  per  mezzo  di  una  correggia  una  delle  tre  pu- 
leggie  /,  /,  l.  Per  1’  azione  ben  conosciuta  del  regolatore  a 
forza  centrifuga  , secondo  che  la  correggia  corrisponde 
alla  puleggia  di  mezzo,  a quella  di  sinistra  o a quella  di 
dritta,  il  settore  L resta  immobile,  copre  le  luci  di  en- 
t rata  diametralmente  opposte , o finalmente  le  scopre  ; 
esso  mantiene  così  una  spesa  d’  acqua  costante  sempre  che 
la  velocità  del  sistema  si  mantiene  anch’  essa  costante  ; 
ma  ritira  l’acqua  o la  dà  , quando  questa  velocità  si, 
accelera  o diminuisce  a fine  di  rinserrare  il  moto  in  li- 
miti determinati  dalla  natura  del  lavoro  dell’  opificio. 

Per  questo  effetto  , le  ruote  ad  angolo  , p e p'  sono 
fisse  , la  prima  al  suo  albero  di  lato  , la  seconda  ad 
un  manicotto  , o albero  cavo,  mobile  sul  primo  e fisso 
con  la  puleggia  / di  sinistra  , mentre  che  la  puleggia 
l di  dritta  è fissa  all’  albero  di  lato  della  ruota  p , e 
quella  di  mezzo  , in  fine , è folle  sul  detto  albero.  Me- 
diante un  attento  esame  del  meccanismo  e delle  ruote 
intermedie  o,  n,  q,  s,  t,  M , risulta  che,  l’albero  delle 
ruote  0,  n,  resta  immobile  , o pure  gira  nel  verso  ne- 
cessario , sia  per  chiudere  , sia  per  aprire  le  luci  di 
entrata  , secondo  che  la  posizione  dei  globi  del  regola- 
tore porta  la  correggia  sulla  puleggia  di  mezzo  , sopra 
quella  di  sinistra  o finalmente  sopra  quella  di  dritta. 

V,  u,  tiranti  di  ferro  battuto  die  hanno  per  oggetto 
d’  impedire  alla  corona  fissa  di  piegare  , sospendendola 
ai  pezzi  T,  T,  del  piano  del  livello  del  terreno. 

e,  e,  enfiamenti  voti  nelle  pareti  cilindriche  del  tur- 
bine, per  assicurare  la  libera  deviazione  delle  vene  li- 
quide , di  cui  r andamento  è indicato  sulle  fig.  3 e 4, 


TURBINE  A SETTORI  DI  CHIUSA 
( Fig.  5 , tav.  I.  ) 

È inutile  di  esporre  la  descrizione  particolarizzata  i 
questo  turbine  , perchè  è sufficientemente  spiegata  dal  i . 
segno.  Del  resto  , gli  stessi  oggetti  sono  rappresenti 
dalle  stesse  lettere  delle  figure  precedenti. 

PP  è il  serbatoio  alimentario  di  ferro  fuso,  di  fom 
anulare  , che  si  fissa  per  mezzo  di  cavicchie  di  feii 
sulla  corona  fissa  delle  direttrici  G. 

Q è il  tubo  pel  quale  giunge  l’acqua  del  tronco  s 
periore. 

00 , livello  di  sottocorrente  , quasi  invariabile,  o 8 
meno  che  generalmente  si  possano  disprezzare  le  vari 
zioni  in  ragione  della  grande  altezza  della  caduta. 

Questi  turbini  con  serbatoio  alimentario  possono  e 
sere  stabiliti  sul  principio  della  libera  deviazione  sen 
che  sia  necessario , in  genei’ale  , d’ idropneumatizzarli 
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T U R B I i 

DEL  SISTEMA  IDROPNEUMATICO. 

ESPERIENZE 

dei  sisnori  li.  D.  Girard  e C.  Calloai) 

Ingegneri  idraulici  a Paarigi. 

I signori  Girard  e Callon  hanno  fatto  novelle  spe- 
! enze  sopra  i turbini  idropneumatici  che  confermano  le 
rime  del  1851  (a). 

I risultamenti  di  queste  nuove  sperienze  sono  esposte 
1 una  Nota  inserita  nel  rendiconto  dell’  Accademia  delle 
lenze,  che  noi  riportiamo  interamente,  a fine  di  com- 
,iere  le  notizie  relative  a queste  interessanti  macchine  che 
j)CÌtano  sempre  più  l’attenzione  degl’ingegneri  industriali. 

I. 

» Ahhiaftio  avuto  1’  onoro  di  esporre  all’  Accademia , 
1 una  Nota  inserita  nel  Rendiconto,  i risultamenti  delle 
perienze  fatte  sul  nuovo  turbine  del  nostro  sistema  sta- 
lilito  alla  cartiera  d’Egreville , in  un  epoca  in  cui  quo- 
to turbine  si  trovava  naturalmente  non  sommerso  , e 
jUando  il  volume  dell’acqua  che  esso  aveva  a spendere 
lon  era,  che  una  piccola  frazione  di  quello  corrispon- 
ieiite  alla  sua  capacità  intera  (h). 

» Dopo  i risultamenti  che  abbiamo  ottenuti  , i quali 
•iguardano  1’  aumento  di  effetto  utile  che  si  ottiene  da 
in  turbine  in  cui  possa  aver  luogo  la  libera  deviazione 
Ielle  vene  liquide  , nel  quale  mediante  1’  idropneuma- 
izzazione  si  evita  la  perdita  di  lavoro  meccanico  che 
isulta  dalla  resistenza  dell’  acqua  di  sottocorrente  e 
lai  movimenti  vorticosi  nei  canali  mobili , dopo  que- 
sti risultamenti , era  facile  il  prevedere  che  il  nostro 
novello  turbine  idropneumatico,  di  cui  la  sostituzione  pro- 
duce effettivamente  la  libera  deviazione  della  vena  li- 
quida, produrrebbe  nell’effetto  utile  un  beneficio  analogo 
a quello  che  noi  abbiamo  indicato  nelle  nostre  prime 
3sperienze  fatte  sopra  un  turbine  di  antica  costruzione. 

» Abbiamo  opportunamente  colpita  1’  occasione  che  si 
offriva  , al  ritorno  della  stagione  delle  piene  , per  ve- 
rificare questi  primi  saggi. 

(a)  V.  pag.  a. 

(b)  V.  pag.  7. 


» Le  nostre  nuove  esperienze  hanno  avuto  dunque 
per  iscopo  di  cercare  il  beneficio  risultante  dall’  azione 
idropneumatica  del  nuovo  turbine. 

» Questo  beneficio  si  è determinato  per  mezzo  di  due 
modi  di  sperimentare  , di  cui  il  quadro  riportato  alla 
fine  offre  il  complesso. 

» Nel  primo  ( esperienze  1 a 6 ) , ci  siamo  propo- 
sti di  paragonare  le  quantità  di  azione  del  motore  ne- 
cessarie per  vincere  una  resistenza  data  ( misurate  da 
una  velocità  impressa  alle  stesse  macchine  , cioè  : cin- 
que cilindri  a sminuzzare  cenci  e due  trombe  ad  acqua  ), 
secondo  che  il  turbine  era  sommerso  o non  sommerso. 

» Nel  secondo  modo  ( esperienze  7 a 16  ) , si  sono 
paragonati  gli  effetti  utili  ( misurati  dalle  diverse  velo- 
cità impresse  alle  stesse  macchine  ) che  risultavano  dalla 
stessa  quantità  d’azione  del  motore,  secondo  che  il  tur- 
bine era  sommerso  o non  sommerso. 

» Questa  seconda  serie  di  esperienze  offre  dei  risul- 
tamenti in  qualche  modo  più  sensibili  che  quelli  della 
prima  serie  , esigendo  questi  qualche  sviluppo  di  cal- 
colo per  rendere  evidenti  le  conseguenze  che  ne  de- 
rivano. Ma  d’  altra  parte  le  sperienze  della  prima  serie 
sono  meno  esatte  e dànno  dei  numeri  inferiori  a quelli 
effettivi  : 1°.  perchè  il  turbine , ricevendo  una  velocità 
minore  quando  è sommerso,  non  prova,  per  ciò  stesso, 
dalla  perdita  dell’  acqua  di  sottocorrente  , la  resistenza 
che  esso  proverebbe  se  agisse  non  sommerso  con  la  ve- 
locità corrispondente  a questo  suo  stato  ; 2°.  perchè  l’ef- 
fetto utile  , cioè  il  lavoro  meccanico  trasmesso  dal  tur- 
bine , aumenta  in  questo  caso  più  rapidamente  delia 
velocità  impressa  alle  macchine. 

» Del  resto , per  ciascuna  esperienza  , l’ osservazione 
degli  effetti  del  turbine  idropneurnatizzato  avendo  sem- 
pre preceduta  quella  degli  effetti  del  turbine  sommerso, 
non  ne  ha  potuto  risultare  che  una  leggiera  attenuazione 
del  beneficio  reale  dell’  azione  idropneumatica.  Perocché, 
i cilindri  essendo  rimasti  appoggiati  nella  stessa  ma- 
niera durante  una  stessa  esperienza,  la  resistenza  della 
materia  che  essi  hanno  sminuzzata  è stata  necessaria- 
mente un  poco  diminuita  ed  ha  dovuto  favorire  la  ve- 
locità ottenuta  col  turbine  sommerso. 

» E necessario  però  di  avvertire  che,  nelle  sperienze 
in  cui  il  turbine  agiva  sommerso  , si  è avuta  1’  accor- 
tezza di  sospendere  il  movimento  dell’  apparecchio  di  sof- 
fiamento facendo  cadere  la  correggia  da  cui  dipendeva  ; 
donde  si  scorge  che  il  beneficio  indicato  dalle  sperienze 
è veramente  netto  , perchè  esso  tiene  conto  della  quan- 
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ita  cV  azione  , minima  per  altro,  che  assorhisce  il  detto 
apparecchio. 

» Finalmente  è a proposito  di  osservare  ( veggansl 
le  colonne  5 e 6 del  quadro  seguente  ) che  , in  tutte 
le  nostre  sperienze,  l’azione  idropneumatica,  lungi  dal- 
r essere  incompiuta  , era  compiutissima  , almeno  per 
alcune  di  esse.  Così,  nella  quinta  osservazione,  per  esem- 
pio , 1’  acqua  depressa  dall’aria  si  manteneva  a 0™.095 
al  di  sotto  del  piano  inferiore  del  turbine,  e nella  set- 
tima , si  manteneva  anche  a 0™.'140  , mentre  che  una 
diflerenza  di  3 a 5 centimetri  , al  più  , basta  per  im- 
pedire ai  flutti  di  nuocere  al  movimento  del  turbine. 
E risultata  evidentemente  da  ciò  una  piccola  perdita  di 
caduta  che  ha  dovuto  mascherare,  in  parte,  il  vantaggio 
dell’  azione  idropneumatica  ; ciò  si  eviterà  nell’avvenire 
adattando  il  tubo  molto  pieno  di  aria  in  una  scatola  a 
stoppa  la  quale  permetterà  di  portarlo  , in  ciascun  ca- 
so , nella  posizione  ove  l’indicazione  del  misuratore  non 
sorpassa  che  di  pochi  centimetri  la  profondità  del  piano 
inferiore  del  turbine  sotto  al  livello  attuale  di  sottocor- 
rente. 

Ili 

» Guardando  il  quadro  qui  appresso  riportato,  si  ri- 
conoscerà che  ogni  esperienza  compiuta  si  compone  di  due 
osservazioni  successive.  Così  , nella  prima  serie  di  spe- 
rienze spiegate  di  sopra  , dopo  di  aver  riconosciuto  per 
mezzo  del  paragone  dello  cifre  delle  colonne  quinta  e 
sesta,  che  il  turbine  era  interamente  sbarazzato  dall’ac- 
qua di  sottocorrente  ambiente,  si  notava  con  grande  ac- 
corgimento la  posizione  dei  tronclii  di  sopracorrente  e 
di  sottocorrente  , il  numei'o  delle  cateratte  sollevate  ed 
il  numero  dei  giri  fatti  in  ogni  minuto.  Essendo  ripe- 
tuta questa  operazione  più  volte  e da  molte  persone,  si 
sommergeva  il  turbine  facendo  uscire  1’  aria  compressa 
nel  tempo  stesso  che  si  arrestava  l’apparecchio  di  soffia- 
mento, come  si  ò detto  di  sopra.  11  misuratore  discendeva 
rapidamente  a zero,  e si  osservava  nel  medesimo  tempo 
e progressivamente;  I".  decrescere  la  velocità  del  turbine  ; 
2.°  abbassarsi  il  livello  superiore  ed  elevarsi  il  livello 
inferiore  innanzi  olla  chiusa  provvisoria  stabilita,  sotto- 
corrente  del  turbine  , per  sommergere  (pesto  di  rpan- 
tità  vaiiabili  a piacere.  Ciò  indicava  visibilmente  che 
la  diminuzione  dell’  effetto  utile  ora  accompagnata  da  un 
aumento  nella  (pantità  dell’ accpa  spesa.  Si  aprivano 
allora  alquanto  cateratte  supplementarie , per  elevare  la 
velocità  presso  a poco  al  valore  che  essa  aveva  du- 
rante r azione  idropneumatica  ( facendo  eccezione  della 
auinta  e sesta  osservazione  , in  cui  non  si  è punto  va- 


riato il  numero  delle  cateratte  alzate  , ciò  die  ha  r- 
mato  un  altro  metodo  di  sperimentare  intermedio  ai 
due  metodi  principali  che  abbiamo  indicati  di  sopr). 

Si  notava  ancora,  e col  medesimo  accorgimento  indà  io 
precedentemente  , 1’  altezza  de’  livelli , il  numero  d le 
cateratte  alzate  , le  velocità  , e si  avevano  tutti  gli  «. 
menti  necessarii  per  calcolare  numericamente  il  beri- 
ciò  dell’  azione  idropneumatica, 

» Questo  beneficio  è stato  il  25  per  100,  in  nurà 
rotondi,  dell’  effetto  utile  ottenuto  quando  il  turbine  a 
sommerso,  come  lo  mostra  l’ultima  colonna  del  quac . 

IV 

» Nel  secondo  modo  di  sperimentare,  ogni  esperita 
si  componeva  ancora  di  due  osservazioni  successive,  a 
prima  si  effottuiva  assolutamente  come  nella  prima  - 
rie.  Per  fare  la  seconda,  dopo  aver  sommerso  il  turi  e 
come  poc’anzi  si  chiudeva  un  numero  tale  di  catera  , 
che  i due  livelli  di  sopracorrente  e di  sottocorrenF  i 
mantenessero  esattamente  identici.  Ciò  si  otteneva  f;- 

f 

lissimamente  in  grazia  della  porta  chiusa  di  speriuiei 
che  rendeva  il  livello  di  sottocorrente  sensibilissimo  le  . 
più  piccole  differenze  nel  volume  dell’  accpa  spe;  : 
allora  si  notava  nuovamente  il  numero  dei  giri  oi- 
liuti  , ciò  che  permetteva  immediatamente  di  determin  j 
le  cifre  della  nona  e t|uattordicesima  colonna. 

» In  circostanze  simili  a quelle  della  prima  se: 

( dicci  a 20  cateratte  alzate  ),  questo  secondo  modo  i 
sperimentare  ha  dato  il  20  per  100  solamente  di  benefii 
invece  del  25  ; ma  noi  abbiamo  detto  d’innanzi  pere 
epuesta  cifra  sia  la  vera.  Essendo  ventiquattro  a trenta  ■ 
teratte  alzate  , si  è ottenuto  il  beneficio  medio  del  ' i* 
per  100  , che  si  deve  portare  , per  la  stessa  ragion, 
dal  12  a 13  per  100  almeno,  sopra  tutto  se  si  cor- 
deri  che  l’ultima  esperienza  è stata  fatta  con  una  ve- 
citò  molto  inferiore  a quella  del  sistema  cioè  in  con  ■ 
zioni  favorevolissime  all’  attenuazione  delle  resistei 
che  l’azione  idropneumatica  ha  per  oggetto  di  sopprime 

In  una  parola,  le  novelle  sperienze  confermano  tu 
ciò  che  le  prime  e la  teoria  ci  avevano  promesso  , l'i 
lativamente  all’  effetto  utile,  presso  a poco  costante,  ( 
turbine  idropneumatico,  qualunque  sieno  il  volume  di 
l’acqua  sposa  e le  variazioni  dei  livelli  di  sopracorrer 
e di  sottocorrente. 


Auadro  delle  esperienxe  fatte,  nei  g;torni  io  e li 

Stabilito  a Kgreville. 
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TURBICI 


DEL  SISTEMA  IDROPNEUMATICO, 

E LORO  APPLICAZIONI  ALLE  TROMBE  AD  ACQUA, 
pei  S5g.  L.  D.  GsraE’d  e C.  CaSSosì  , 
Ingegneri  Civili  a Parigi. 

A]jbiamo  pubblicata  una  memoria  (a)  de’  signori  Girard 
(?  Callon  sopra  i loro  turbini  perfezionati  , chiamati  del 
sistema  idropneumatico . Ne  abbiamo  data  la  descrizione, 
esposti  i vantaggi  , ed  abbiamo  in  fino  riportata  in  que- 
sta memoria  ed  in  una  Nota  in  seguito  (b)  i risulta- 
menti  delle  esperienze  a cui  questi  turbini  sono  stati 
sottomessi. 

I nostri  lettori  si  ricordano  che  quivi  abbiamo  os- 
sei-vato  una  proprietà  notabilissima  del  nuovo  turbine  , 
quella  cioè  di  prestarsi  a delle  velocità  variabilissimo  , 
senza  diminuire  il  suo  effetto  utile  ; proprietà  di  un’ alta 
importanza  quando  trattisi  di  far  muovere  delle  macchine 
di  cui  la  velocità  sia  soggetta  ad  alcune  variazioni  (1). 
(Questa  proprietà  , una  volta  riconosciuta,  è stata  messa 
a profitto  dagl’  inventori , come  spiegheremo  nella  pre- 
sente notizia. 

I nostri  lettori  si  ricordano,  inoltre , che  noi  abbiamo 
messo  sotto  i loro  occhi  tre  tipi  di  turbini  del  sistema 


(a)  V.  iiag.  ;j. 

(1j)  V.  ])ag.  l.J. 

(1)  Così,  per  esempio,  quando  il  prodotto  dì  una  tromlia  ad 
aecpia  di  una  citta  o di  imo  stahilimeiito  industriale , deve  variare 
pei  ingioili  di  servizio , estranee  al  motore  che  la  mette  in  movi- 
mento ; 0 quando  la  quantità  di  vento  fornita  da  una  maccliina 
so'liante  in  un  fornello  metallurgico  qualunque  deve  variare  tra  li- 
miti sovente  lontanissimi , secondo  l’  andamento  del  fornello , la 
qnalita  e la  quantità  del  prodotto  che  si  cerca,  ec.,  in  tutte  queste 
circostanze  è vantagiosissimo  di  av-ere  a propria  disposizione  un 
motore  che  possa  piegarsi , in  ogni  maniera , a queste  variazioni 
di  velocità , senza  perdita  di  effetto  utile , e senza  che  sia  neces- 
sario di  cangiale  la  cerrsa  delle  macchine  da  esso  messe  iu  movi- 
mento. Si  vedrà,  nel  corso  di  questa  memoria,  che  il  turhine 
idropneumatico  solo  può  soddisfare  a questo  programma. 


idropneumatico,  de’  quali  1’  ultimo  corrisponde  ad  util  ■ 
zare  le  alte  cadute  , con  piccoli  volumi  d’  acqua,  e spie 
il  motivo  dell’  impiego  di  un  serbatoio  di  ferro  fuso  a 
montato  da  un  condotto  laterale. 

11  turbine  che  ora  descriviamo  ha  ló  stesso  oggetto  d 
turbine  con  serbatoio  alimentario  che  abbiamo  ricord 
to  ; ma  soddisfa  anche  meglio  nei  casi  di  altissime  c 
dute  combinate  con  piccolissimi  volumi  d’  acqua.  Es 
ha  d’  altra  parte  per  carattere  speciale  di  esser  porte 
ad  un  grado  di  semplicità  e di  economia  tale  che  nt 
può  essere  più  oltrepassato  , quando  trattisi  di  un  tu 
bine  costruito  interamente  di  metallo. 

Questo  turbine  e la  tromba  a doppio  effetto  che  es 
mette  in  movimento  , formano  un  complesso  che  è ra 
presentato  sulle  ligure  1 , 2,  3,  4 della  tav.  IL 

Lo  stesso  sistema  di  tromba  , mosso  da  un  turbir 
idropneumatico  ad  alzate  successive,  disposto  per  un’ al 
caduta,  come  si  è detto  d’innanzi,  è rappresentato  dal 
fig.  0. 

Per  procedere  alla  descrizione  dell’apparecchio  in  u 
modo  perfettamente  intelligibile  , occupiamoci  da  pria 
del  nuovo  tipo  di  turbine.  In  seguito  descriveremo  1 
nuova  tromba  a doppio  effetto  che  questo  turbine  met 
in  movimento  , e dimostreremo  le  proprietà  caratterist 
che  risultanti  dalla  combinazione  di  questi  due  orgai 
meccanici. 

II. 

11  turbine  rappresentato  dalla  fig.  \ ( tav.  II  ) 
quantunque  munito  di  tutti  i perfezionamenti  modern 
che  ne  fanno  una  macchina  perfetta  sotto  il  rapporto  del! 
1’  effetto  utile  , riproduce  , per  così  dire , la  forma 
l’aspetto  generale  delle  ruote  ad  asse  verticale  , o rodets 
che  funzionano  ancora  oggidì  nella  maggior  parte  degl 
opificii  del  mezzogiorno  della  Francia  , abbenchè  l’acqu 
vi  agisca  iu  una  maniera  affatto  differente. 

Il  turbine  T è senza  serbatoio  aliinentario.  Esso  ri 
cevc  1’  acqua  da  un  condotto  di  ferro  fuso  B,  che  coin- 
luunica  col  tronco  superiore  ( situato  ad  un’  altezza  pii| 
0 meno  considerabile  al  di  sopra  dell’  opificio  ),  ed  all., 
estremità  inferiore  del  quale  sono  fissati  i canali  d’inie 
zione  in  numero  sufficiente  per  erogare,  sotto  la  grandi 
pressione  dovuta  alla  caduta  , la  quantità  d’acqua,  ne- 
cessariamente molto  scarsa  , che  1’  applicazione  di  que 
sto  modello  permette. 

Questi  canali  o orificii  iniettori  sono  aperti  o chius 
a volontà  dalle  cateratte  v che  si  manovrano  a mano,  dr 
sopra  il  pian  terreno  , per  mezzo  di  bastoni  a gruccio' 
t che  passano  nelle  scatole  a stoppa  V, 
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Questa  disposizione  semplicissima,  unita  alla  soppres- 
’oue  del  serbatoio  alimentario.,  dà  al  turbine  una  sem- 
licità  ed  una  leggerezza  di  cui  la  conseguenza  è una  gran- 
issima  economia  , sia  nel  turbine  stesso  , sia  nei  la- 
ori  che  esige  la  sua  istallazione. 

Questo  medesimo  carattere  di  economia  risulta  ancora 
lalla  forma  speciale  e nuova  data  al  perno  del  turbine 
ulla  descrizione  del  quale  crediamo  necessario  di  arre- 
tarci  un  poco. 

Le  braccia  o traverse  h del  turbine  T sono  fuse  con 
in  mozzo  A di  una  forma  particolare.  Nella  parte  in- 
ERiORE  di  questo  mozzo  è adattato  un  manico  di  bronzo 
ornilo  e lisciato  , che  mantiene  la  verticalità  dell’  asse 
lei  sistema , girando  con  dolce  attrito  sulla  parte  supe- 
’iore , tornita  a cilindro  , di  una  basetta  fissa  , F,  im- 
[)iombata  sopra  pietra  dura  nel  fondo  del  canale  di  fuga. 
La  parte  superiore  di  questa  basetta  è fatta  in  modo  da 
ricevere  il  bilico  di  bronzo  e il  passo  di  acciaro  di  un 
perno  fuori  acqua  E , adattato  nella  parte  media  del 
mozzo  A.  In  fine  la  parte  superiore  di  questo  mozzo 
è fatta  a forma  di  manicotto  lisciato  internamente  , per 
ricevere  l’ estremità  inferiore  di  un  albero  verticale  di 
trasmissione  ordinario , G , cioè  a dire  pieno  , di  ferro 
fuso  0 battuto',  a piacere. 

In  tal  modo  trovansi  soppresse  , nel  nuovo  sistema 
di  turbine  stabilito  da’  signori  Girard  e Callon , 1’  albero 
verticale  cavo  di  ferro  fuso  e la  colonna  centrale  fissa 
di  ferro  battuto,  appartenenti  ai  turbini  precedentemente 
descritti  ( tav.  I ) , e che  sono  necessarii  per  l’appli- 
cazione del  perno  superiore  de’  signori  Foniaine  e Fro- 
mont  a questi  turbini.  Risulta  evidentemente  da  que- 
sta semplificazione  una  economia  notabile  nel  prezzo  di 
costruzione. 

Questa  disposizione  del  perno  messo  fuori  acqua  , 
quantunque  al  di  sotto  del  pian  terreno  delf  opijicio,  è 
evidentemente  applicabile  tutte  le  volte  che  il  livello  in- 
feriore non  varii  punto,  o che  le  sue  variazioni,  se  ve 
ne  sono  , siano  trascurabili  per  rispetto  all’  altezza  della 
caduta,  la  quale  è sempre  considerabile  quando  si  può  sce- 
gliere , in  preferenza  degli  altri  , il  tipo  o modello  di 
cui  ora  ci  occupiamo.  Essa  offre  inoltre  molta  facilità 
nello  stabilimento  , sul  tavolato  o sulla  volta  costruita 
a livello  del  terreno  dell’ opificio  , di  qualunque  mac- 
china si  voglia  , a movimento  diretto  , come  tromba  ad 
acqua  , mantice  , ee.  La  fig.  \ della  tav.  II , ne  offre 
una  prova  incontestabile,  alla  semplice  ispezione  oculare, 
mostrando  che  si  è sbarazzato  dal  tavolato  intermedio 
di  cui  abbisognano  i turbini  a bassa  caduta  per  fissare 
il  loro  perno  ed  il  meccanismo  delle  loro  cateratte. 

Il  turbine  della  fig.  \ ( tav.  II  ) non  è idropneu- 


mahzzato',  e se  ne  trova  dispensato  per  ciò  che  abbiamo 
detto  riguardante  l’ invariabilità  o almeno  le  variazioni 
trascurabili  , a fronte  dell’  altezza  totale  dalla  caduta  , 
del  livello  inferiore  dell’  acqua.  Ma  è ben  inteso  però 
come  r abbiamo  fatto  osservare  precedentemente  ( pag. 
W ) che  esso  non  è meno  disposto  conformemente  alle 
regole  proprie  del  turbine  idropneumatico , cioè  secondo 
la  teoria  deW iniezione  parziale  e della  libera  deviazione 
delle  vene  liquide. 

È essenziale  infine  di  notare  che  l’ingrandimento  del 
diametro  del  turbine  non  apportando  qui,  che  un  debo- 
lissimo aumento  nel  prezzo  di  costo  , poiché  il  serba- 
toio alimentario  ed  il  meccanismo  delle  cateratte,  di  cui 
il  peso  si  accrescerebbe  col  diametro  del  turbine  , tro- 
vansi interamente  soppressi  , si  ha  la  più  grande  li- 
bertà nello  stabilimento  del  diametro  della  macchina  ; 
cioè  a dire  che  si  può  , senza  inconvenienti  , o piutto- 
sto coi  vantaggi  menzionati,  dare  al  turbine  tal  diame- 
tro , che , da  una  parte , permetta  di  annullare  quanto 
si  può  desiderare  l’influenza  , sul  moto  delle  vene  li- 
quide , della  forza  centrifuga  dovuta  al  moto  di  rota- 
zione del  turbine  intorno  al  suo  asse  verticale  , e da 
un'  altra  parte  , corrisponda  al  numero  dei  girl  di  cui 
si  abbisogna  per  realizzare  una  trasmissione  di  movi- 
mento diretto. 

III. 

La  sola  obbiezione  che  a prima  vista  si  può  fare  alla 
disposizione  descritta,  consiste  a dire  che,  in  essa  le  azioni 
dell'  acqua  non  si  distruggono  più  a vicenda  , sotto  il 
punto  di  veduta  delle  pressioni  esercitate  sul  perno  e sopra 
1 collaretti  dell’albero  verticale,  perchè  l’acqua  non  agi- 
sce punto  qui  come  ne’  tre  tipi  precedentemente  de- 
scritti (a)  , cioè  sopra  due  archi  più  o meno  estesi  , 
ma  sempre  diametralmente  opposti  , della  circonferenza 
del  turbine. 

Questa  obbiezione  avrebbe  un  certo  valore  se  si  trat- 
tasse di  un  turbine  destinato  ad  agire  sotto  una  debole 
caduta  , cioè  con  una  piccola  velocità  alla  circonferen- 
za , e quindi  destinato  a ricevere  degli  sforzi  conside- 
rabili. 

Sarebbe  anche  lo  stesso  se  si  trattasse  di  un  turbine 
a reazione,  di  cui  il  perno- si  trovasse  considerabilmente 
caricato  per  la  componente  verticale  delle  pressioni  che 
si  esercitano  nell’  interno  dei  canali  mobili  del  turbine. 


(a)  V.  pag.  II  , 13  e 14. 


Ma  qui  le  circostanze  sono  differenti  , come  ognuno  se 
ne  può  convincere  esaminando  , con  i signori  Girard  e 
(’allon,  come  1’  acqua  agisce  nel  loro  turLine.  Questa  è 
una  specie  di  digressione  in  cui  c’  impegniamo  volentieri, 
perchè  pensiamo  che  molte  persone  , anche  fra  i mec- 
canici più  stimabili  , non  si  fanno  ancora  una  idea 
sullicicntemente  chiara  e semplice  del  modo  come  agisce 
1'  acqua  nel  turbine  a libera  deviazione. 

Consideriamo  la  fig.  2.  (tav.  II  ) che  rappresenta  una 
sezione  cilindrica  sviluppata  di  alcuni  canali  iniettori  A'; 
e , al  di  sotto  , di  un  egual  numero  di  canali  mobili  , 

0 raccoglitori  B'.  Immediatamente  alla  sua  entrata  nella 
jialetta  o canale  mobile  , al  jmnto  a , 1’  acqua  lanciata 
dal  canale  iniettore  prende  una  velocità  l’elativa  determi- 
nata dal  calcolo  per  produrre  il  più  grande  effetto  utile  , 
c di  là  essa  devia  e circola  liberamente,  in  virtù  dalla 
lorma  data  al  canale  mobile  , senza  essere  molestata 
dalle  acque  esterne,  perchè  essa  è o al  di  sopra  di  que- 
ste acque  , o non  sommersa  artificialmente  , cioè  idro- 
pneumatizzata.  In  altri  termini  , l’acqua,  dopo  che  è 
entrata  nei  canali  mobili  , prende  una  direzione  risul- 
tante dalia  forma  curvilinea  della  paletta  ; per  conse- 
guenza il  primo  elemento  materiale  che  vi  sarà  penetrato 
seguirà  la  jiarete  cur\ilinea  della  paletta  , descrivendo 
negl'  istanti  suecessi.i  del  suo  movimento  degli  archi  di 
cerchio  di  raggi  diiferenti.  Gli  altri  elementi  materiali 
si  appoggeranno  sopra  i primi  , e descriveranno  succes- 
sivamente degli  archi  di  cerchio  concentrici  ai  primi  , 
più  piccoli  per  conseguenza  di  quelli  di  cui  la  successione 
lorma  jirecisamente  la  parete  curvilinea  della  paletta. 

.So  dunque  si  traccia  graficamente  ciascuno  degli  ele- 
menti soprapposti  che  formano  insieme  la  continuità  del 
mosimento,  e poi  si  applica  il  principio  del  calcolo  della 
lorza  centrifuga  a ciascuna  delle  masse  parziali,  rotanti 
intorno  atl  un  centro  istantaneo  con  un  raggio  r,  si  avrà 
per  una  di  queste  masse  rappresentata  da  m , 1’  equa- 

/ione  : f = ■ — - — ’ nella  quale  u è la  velocità  rela- 
tiva di  questa  massa  nella  porzione  del  canale  curvo  ove 
e attualmente  situata , cà  f h la  forza  esercitata  nella 
direzione  normale  alla  curva  attualmente  descritta. 

Se  ora  si  proietta  questa  forza  f secondo  tre  direzioni 

1 ettangolari  che  passano  pel  centro  di  gravutà  della  massa 
m , la  prima  verticale , la  seconda  orizzontale  e diretta 
secondo  il  raggio  del  turbine , la  terza  pure  orizzontale 
ma  diretta  perpendicolare  al  detto  raggio  , si  avrà  il 
lavoro  meccanico  trasmesso  dalla  massa  m moltiplicando 
quest’  ultima  proiezione  o componente  della  forza  f,  che 
è anche  la  proiezione  sullo  spazio  descritto  , per  que- 
sto spazio. 

Procedendo  similmente  per  ciascuna  massa  circolante 


nella  paletta  considerata  , si  avrà  il  lavoro  meccanici 
sviluppato  nell’  interno  di  una  paletta  o canale  mobile! 
e finalmente  si  avrà  il  lavoro  meccanico  totale , trasmess 
all’  albero  motore  , moltiplicando  il  lavoro  meccanico  d 
una  paletta  pel  numero  delle  palette  che  sono  in  pres 
in  una  volta. 

Ora  se  si  paragonano  i tre  gruppi  di  proiezioni 
componenti  così  determinate , si  vedrà  che,  nel  sistem 
e nelle  condizioni  dello  stabilimento  ( alta  caduta  ) de 
turbine  che  è il  soggetto  di  questo  articolo,  i due  pria 
gruppi,  che  si  riassumono  puramente  e semplicemente  i 
una  pressione  verticale  sul  perno  e in  due  spinte  orizzonta, 
sopra  i due  collaretti  inferiore  e sujjeriore,  non  posson 
ingenerare  sopra  il  detto  perno  e collaretti  che  attriil 
affatto  trascurabili  relativamente  all’ effètto  utile  ottenute: 

L’  obbiezione  in  questione  non  ha  dunque  luogo  nell 
condizioni  in  cui  il  nuovo  tipo  di  turbine  sarà  chiamai 
a funzionare. 

IV. 

Dobbiamo  ora  occuparci  del  secondo  organo  meccani 
co  , cioè  della  tromba  a movimento  diretto  e a doppi 
effetto  , che  compie  il  nuovo  apparecchio  elevatore  de’ si. 
gnori  Girard  e Callon. 

Questa  tromba  è rappresentata  sulle  fig.  \ , 3 e 4 dell 
tav,  II,  e si  compone  di  un  stantuffo  pieno  r che  si  muov<| 
in  un  corpo  di  tromba  in  due  parti  separate  P,  P,  fis 
sale  solidamente  sopra  una  sola  e medesima  lastra  d 
fondazione  che  porta  nello  stesso  tempo  collare  e guida 

Questi  due  corpi  di  tromba  sono  muniti  di  due  sca 
Iole  a stoppa  a fronte  l’una  dell’altra,  nelle  quali  passi! 
lo  stantuffo,  tornito  a cilindro,  che  è senza  attrito  nel 
l’interno  dei  corpi.  All’opposto  delle  scatole  a stopp 
dei  due  corpi  trovansi  due  scatole  a valvola  situati! 
perpendicolarmente  all’  asse  delle  trombe  che  si  accor 
dano  da  un  lato  col  tubo  d’aspirazione  M,  e dall’  altnl 
col  tubo  di  pressione  N.  Al  di  sopra  delle  cerniere  o,  (| 
sono  praticate  delle  aperture  chiuse  da  lastre  mobili 
m,  ni,  la  quali  servono  per  visitare  le  valvole  e rin no- 1 
varie  al  bisogno,  senza  necessità  di  smontare  altra  cos;, 
che  le  dette  lastre  di  visita. 

Il  movimento  è trasmesso  direttamente  da  una  mano 
velia  fissata  in  cima  all’  albero  verticale  c del  turbin 
e per  mezzo  di  un  regolo  o asta  connettitrice.  Lo  stantufl' 
è guidato  nel  suo  movimento  rettilineo  alternativo  da 
mezzi  ordinarii. 

La  fig.  3.  ( tav.  II.  ) è la  proiezione  orizzontabi 
della  tromba  e de’suoi  tubi  di  aspirazione  e di  pressione: 
Si  vede  che  la  disposizione  del  collare  superiore  è tali 
da  correggere  sempre  che  si  vuole,  per  mezzo  di  cbia 
vette,  il  consumo  dei  pezzi. 


In  fine  la  fig.  5 è una  sezione  verticale  della  sca- 
la a valvola  secondo  la  linea  uz  della  fig.  3. 

L’  apparecchio  semplicissimo  che  noi  abbiamo  descritto 
istituisce  una  tromba  aspirante  premente  a doppio  ef- 
tto  , di  cui  i caratteri  essenziali  possono  stabilirsi  nel 
lodo  seguente: 

\°  La  tromba  ed  il  suo  meccanismo  essendo  fissati 
ipra  una  lastra  di  fondazione  unica  solidamente  col- 
icata  , ed  il  movimento  del  sistema  effettuandosi  so- 
"a  un  piano  orizzontale , si  evitano  grandi  spese  di  co- 
ruzione  , nel  medesimo  tempo  che  si  realizzano  le  mi- 
iori  condizioni  di  solidità  e di  stabilita  ; 

2.“  Siccome  non  si  prendono  punti  d’  appoggio  sopra 
muri  dell’  edifizio  nel  quale  la  macchina  è situata  , 
lesto  potrà  essere  leggerissimo  ; 

3“.  A differenza  di  tutte  le  altre  trombe  a doppio  ef- 
itto  , di  cui  gli  attriti  sono  interni  , questa  ha  i suoi 
3zzi  strofinati  visibili  ; ciò  che  ne  rende  facilissimo  il 
antenimento  ed  il  rinnovamento  , e permette  di  rego- 
ire  l’ intensità  di  questi  attriti  al  preciso  grado  che  con- 
;ene  per  impedire  le  fughe  dell’  acqua  da’  contorni  delle 
latole  a stoppa.  La  visita  e^la  riparazione  delle  cer- 
iere  si  fa  anche  semplicemente  , senza  nulla  smuovere 
senza  smontare  altra  cosa  che  le  lastre  di  fronte  m ; 
4.°  L’andamento  della  tromba  è regolarissimo,  e tutti 
movimenti  e particolarmente  quelli  delle  cerniere  sono 
alcissimi  e si  fanno  senza  romoi’e  e senza  urti  ; lo  che 
dovuto  principalmente  alla  grandezza  e alla  buona  di- 
josizione  delle  cerniere 

Infine  , 1’  esistenza  di  una  sola  tromba  , di  un  solo 
;golo,  diunasola  scanalatura,  costituisce  nel  più  eminènte 
rado  il  carattere  di  semplicità  e di  economia  di  attri- 
I,  di  uso  , di  unzione  e di  mantenimento  di  ogni  spe- 
e.  Donde  risulta  ancora  che,  per  una  medesima  forza 
resa  sull’  albero  del  motore  , 1’  effetto  utile  della  nuova 
•omba  a doppio  effetto  è notabilmente  superioi’e  a quello 
elle  migliori  trombe  conosciute.  Da  ultimo  un  serba- 
)io  d’  aria  , di  una  capacità  conveniente  , assicura  la 
egolarità  e la  continuità  del  movimento  dell’  acqua  nel 
ondotto  di  pressione. 

V. 

Ora  se  1’  adozione  di  una  sola  tromba  a doppio  el- 
etto , in  vece  di  due  , o più  , come  è solito  di  stabili- 
e sopra  i motori  idraulici  , ' è qui  sufficiente  sotto  il 
unto  di  veduta  della  regolarità  del  movimento  , ciò  ha 
iguardo  alla  natura  intima  del  motore  scelto  da’  signori 
ìirard  e Callon  per  questa  applicazione. 

In  effetti  , siccome  risulta  dalle  esperienze  riportale 
Ila  pag.  14  che  , per  velocità  variabili  tra  2 e 3 , l’ef- 


fetto utile  si  mantiene  quasi  costante  , e che  questo  ef- 
fetto utile  si  abbassa  al  40  per  100  sotto  una  velocità 
ridotta  ai  della  velocità  normale  ; e siccome  da  un 
altro  lato  , il  rapporto  di  2 a 3 esprime  ad  un  dipresso 
quello  del  lavoro  resistente  medio  dello  stantuffo  al  suo 
lavoro  resistente  massimo  , si  comprende  che  il  turbine  , 
per  quanto  leggiero  sia  , ( perchè  noi  facciamo  qui  astra- 
zione dalla  sua  inerzia  e da  quella  di  tutti  i pezzi  che 
esso  mette  in  movimento  ) , può  condurre  una  tromba 
a doppio  effetto,  ad  un  solo  stantuffo  senza  che  le  varia- 
zioni del  momento  della  resistenza  abbiano  una  inlluenza 
apprezzabile  sul  moto  e sull’  effetto  utile  del  motore. 

Se  dunque  , in  alcuni  casi,  si  sarà  obbligati  di  stabi- 
lire due  trombe  di  questo  sistema  coniugato  ( ciò  che  è 
facilissimo  ) , questo  potrà  avvenire  per  delle  conside- 
razioni tutte  differenti , che  potranno  variare  secondo  le 
condizioni  locali.  Ma  sarà  sempre  vero  il  dire  che  , anche 
astilizione  fatta  dalla  inerzia  della  macchina  , lo  sforzo 
del  motore  varierà  quasi  in  ragione  inversa  della  velocità. 

Da  ciò  emerge  la  possibilità  di  elevare  dei  volumi 
d’  acqua  variabilissimi  , ad  un’  altezza  costante  ( e an- 
che variabile  ) (1)  , con  una  tromba  di  corsa  costante-, 
condizione  importante  a soddisfare  , perchè  si  è allora 
liberati  dalla  manovra  obbligante  e complicata  , che  con- 
siste nello  smontare  e montare  successivamente  i bottoni 
della  manovella,  e che  compromette -sovente  la  solidità 
e la  regolare  funzione  di  questi  pezzi  mobili. 

Il  sistema  della  macchina  idraulica  che  noi  abbiamo 
esposto  a’  nostri  lettori  , ci  sembra  utilissimo  , sia  per 
r elevazione  delle  acque  necessarie  al  servizio  delle  città 
e de’  grandi  stabilimenti  , sia  per  le  irrigazioni  ; per- 
chè dà  il  maggiore  effetto  utile  nell’acqua  elevata  , co- 
sta meno  caro  a stabilirsi  ed  , infine  , è il  solo  che  con- 
cilia un  effetto  utile  costante  e massimo  con  le  varia- 
zioni che  hanno  luogo  , sia  nel  volume  e nella  caduta 
dell’  acqua  motrice,  sia  nel  volume  e nell’altezza  dell’ac- 
qua da  elevarsi. 

Questo  sistema  è stato  adottato  dal  consiglio  municipale 
di  qualche  città  ed  in  alcuni  stabilimenti  industriali. 

(1)  Questa  condizione  dì  un’  altezza  o carica  variabile , che  non 
si  presenta  molto  spesso  quando  si  tratta  di  elevazione  d’ acqua,  si 
i icontrerà  al  contrario , spessissimo  nelle  applicazioni  del  nuovo 
turbine  alle  macelline  soflìantì,  perchè  in  queste  occorre  sovente 
di  far  variare  la  pressione  del  vento  e la  sua  quantità.  Il  turbine 
del  sistema  idropneumatico  è il  solo  che  possa  soddisfare  a queste 
condizioni  tanto  diverse. 

E,  viceversa,  essendo  data  una  caduta  variabile,  il  turbine  sarà 
capace  di  elevare  un  volume  d’  acqua  costante  ad  un’  altezza  co- 
stante ad  una  pressione  anclie  costante , per  la  semplice  ragione 
che  esso  può  mantenersi  ad  una  velocità  e ad  un  elfelto  utile  co- 
stante sotto  una  caduta  variabile  nel  rapporto  del  quadrato  di  2 
al  quadrato  di  3 o di  1 a 1.2i5. 
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B0BSMETT0  A GATEBATTA , 

«leS  SBgMOs*  Lasìgley. 

Questo  roLinetto  non  ha  chiave  nè  la  scatola  in  cui 
ossa  gira  ; esso  si  compone  di  una  parte  piana  sulla 
(|uale  scorre  una  cateratta  , costantemente  sollecitata  a 
chiudere  1’  apertura  per  la  diposizione  dei  pezzi  che  la 
dirigono.  Per  mezzo  di  un  manico  o di  una  leva  , si 
apre  la  cateratta  , e questa  scorre  in  senso  opposto  , 
da  che  la  leva  si  mette  in  azione.  Si  può  anche  aprirla, 
in  alcuni  casi  , per  mezzo  di  un  contro-peso. 

La  fig  12  rappresenta  la  sezione  verticale  di  questo 
rohinetto  , essendo  aperta  la  cateratta. 

La  Qg.  13  è una  veduta  esterna  nella  quale  si  vede 
il  martinetto  che  regola  l’ampiezza  del  movimento  della 
cateratta. 

La  parte  posteriore  a del  corpo  del  rohinetto  è fer- 
mata con  cavicchie  di  ferro  all’  estremità  del  condotto 
che  porta  P acqua  , e per  mezzo  di  viti  o di  cavicchie 
di  ferro  riceve  la  parte  anteriore  ò che  è la  testa  del 
rohinetto  e ne  forma  la  luce  d’  efflusso  ; questa  parte  6 
può  essere  incurvata  secondo  la  forma  dei  rohiuetti 
oidinarii.  Un  pezzo  di  cuoio  grasso  interposto  tra  le 
due  parti  procura  una  chiusura  ermetica  ; e si  può  an- 
che  adoperare  una  lamina  di  metallo  per  produrre  lo 
stesso  elì'etto. 

Contro  il  freno,  e verso  l’ interno  del  rohinetto,  è la- 
.sciato  un  voto  nel  quale  si  situa  la  cateratta  c per  ope- 
rare simultaneamente  nel  suo  movimento  la  chiusura  e 
1’  apertura  del  rohinetto.  Questa  cateratta  ò messa  in 
moto  dall’esterno  da  una  manovella  che  si  adatta  sul- 
r asse  d , di  cui  1’  estremità  termina  esteriormente  a 
forma  quadrata.  Nell’  interno,  questo  medesimo  asse  porta 
ima  leva,  di  cui  l’estremità  s’ intromette  nella  coda  spor- 
gente e della  cateratta. 

Ma  siccome  , con  tal  mezzo  di  azione,  per  far  fun- 
zionare la  cateratta  del  rohinetto  , si  potrebbe  ottenere 
un’  ampiezza  di  movimento  maggiore  di  quella  che  bi- 
sogna , si  regola  perciò  questa  corsa  applicando  sulla 
parte  spoigente  esterna  dell’asse  d un  martinetto  f.  La 
forma  di  questo  martinetto  è tale , che  nelle  sue  due  po- 
sizioni estreme  , le  parti  g , g'  vengono  a rinforzare  il 
freno  del  rohinetto.  In  tal  modo  la  posizione  del  raarti- 
tinetto  essendo  in  relazione  con  quella  della  leva  interna, 
ne  risalta  che  il  movimento  di  questa  leva  e della  ca- 


teratta che  essa  fa  muovere  , si  può  regolare  mediantf 
la  configurazione  esterna  della  martinetto. 

Nella  posizione  indicata  fig.  12,  il  rohinetto  è apert 
e lascia  libero  il  passaggio  al  liquido  , finché  la  forza  chi 

10  mantiene  in  tale  stato  abbia  cessato  di  agire  sull’  assi 
d , ed  allora  la  cateratta  c ricade,  pel  suo  peso,  e chiud 

11  rohinetto. 

Se  in  vece  d’  impiegare  il  rohinetto  nella  posizioc 
rappresentata  sulle  fig.  12  e 13  questo  , si  situasse  oriz 
zcntalmente,  allora  una  leva  a contro-peso  dovrebbe  e.' 
sere  adattata  al  quadrato  dell’  asse  d,  in  modo  che  mai 
tenesse  il  rohinetto  costantemente  chiuso  ; e si  aprirebl 
con  la  mano. 

N.”  Ì5. 

fl^lSROSTATUBE  DELLE  CALDAIE, 

Pel  signor  fSakington. 

Si  salda  nella  caldaia,  con  saldatura  di  stagno,  u 
foglia  di  zinco,  pesante  una  libbra  per  ogni  piede  qn 
drato,  al  di  sotto  del  più  basso  livello  dell’  acqua  p 
fare  che  le  due  superficie  della  foglia  sieno  esposte  i 
r acqua.  Si  possono  impiegare  molle  foglie  di  zincc 
secondo  la  grandezza  della  caldaia  , avvertendo  c 
la  loro  superficie  totale  , da  una  sola  parte,  sia  egm 
alla  quindicesima  parte  della  superficie  della  cald; 
esposta  all’  acqua.  Quando  lo  zinco  è roso,  si  rimpiaz 
con  altri  j)ezzi.  L inventore  ha  trovalo  che,  per  tal  mez; 
r elleno  galvanico  che  ha  luogo  pel  contatto  dello  zin 
con  la  Caldaia  e laequa,  impedisce  la  formazione  de 
incrostature, 


N.*’  6. 


N."  7. 


CAL0R8FER0 

A VALVOLA  MOBILE. 

(Tav.  I.  fig.  14  e 15  ) 

Le  figure  14  e 15  della  tav.  I.  rappresentano  una 
; sione  longitudinale  e la  veduta,  per  un  estremo,  di  un 
indotto  d’  aria  calda  terminato  all’  estremità  da  un  ro- 
ijne  traforato  h di  rame  o di  altro  metallo  che  secondo 
! sue  applicazioni  prende  diverse  forme  ; i fori  di 
desto  rosone  sono  aperti  o intercettati  a piacere  dalla 
\lvola  a , composto  di  un  piccolo  e semplice  mecca- 
ijsmo  , che  si  fa  oscillare  a piacere  ; ed  essi  sono  chiusi 
• Ila  valvola  quando  questa  è in  situazione  verticale, 
ime  l’indicala  fig.  14.  La  valvola  ò sospesa  nell’  in- 
irno  del  condotto  per  mezzo  di  un  giuoco  di  leve  che 
permettono  di  oscillare. 

; Un  piccolo  legame  h'  unisce  la  valvola,  per  mezzo  di 
jticolazione,  alla  leva  a gomito  c , di  cui  il  centro  d’ 
jcillazione  è in  d.  Essa  viene  manovrata  dalla  parte 
jterna  per  mezzo  del  bottone  e,  legato  ad  articolazione 
1 meccanismo  interno,  e di  cui  il  gambo,  guidato  da  una 
'analatura  operata  nel  rosone  a giorno,  si  unisce  alla 
l dvola  per  mezzo  di  una  cerniera  che  le  permette  d’in- 
inarsi  a piacere.  Per  impedire,  in  questo  movimento, 
le  il  bottone  e prenda  una  inclinazione  nociva  al  suo 
jorrimento  , rendendolo  troppo  forte  al  maneggio  , si 
l'atta  a questo  bottone  un  indice  o listella  ad  incastro 

«e  lo  mantiene  costantemente  in  una  posizione  conve- 
ente  , qualunque  sia  quella  della  valvola  nella  sua 
tazione. 

ij  Risulta  da  questa  disposizione  che,  quando  la  bocca 
^jil  calore  è chiusa  , la  valvola,  essendo  verticale,  si  tro- 
i pra  a contatto  del . rosone  a giorno  , il  bottone  e pel 
naie  si  manovra  sarà  situato  nella  più  elevata  sua  po- 
iijùone  e all’  estremità  della  sua  corsa.  Quando  si  vorrà 
iprire  la  valvola , per  lasciare  penetrare  1’  aria  calda 
fi  pii  appartamento,  si  premerà  sul  bottone,  lasciandogli 
1 prcorrere  tutta  1’  estensione  della  scanalatura  che  lo 
jiida  , e gli  si  farà  occupare  1’  altra  posizione  estrema 
; basso  della  sua  corsa.  Questo  movimento  non  potendo 
i'er  luogo  che  facendo  oscillare  la  valvola,  la  mette  in 
'sizione  orizzontale  , lo  che  permette  all’aria  calda  di 
icire  dai  fori  del  rosone  b. 

Si  osservi  che  per  mezzo  di  questo  meccanismo  si 
asforma  il  movimento  rettilineo  del  bottone  in  quello 
rcolare  della  valvola. 


MACCHINA  PER  TREBIARE 

pel  signor  Ko.sè. 

( Tav.  I.  fig.  16  ) 

Questa  macchina  è rappresentata  in  sezione  verticale 
perpendicolare  all’asse  del  tamburo  sulla  fig.  16  della 
tav.  I. 

Il  telaio  a di  questo  apparecchio  è di  legno  ; esso  po- 
trebb’  essere  di  ferro  fuso , e di  diverse  forme.  Il  tam- 
buro battitore  o stropicciatore  h si  compone  di  traverse 
montate  sopra  un  asse  orizzontale  girante  sopra  cusci- 
netti. Sulla  circonferenza  del  tamburo  sono  situate,  pa- 
rellelamente  all’  asse,  delle  barre  scanalate  c ; ed  al- 
l’  interno  quattro  ali  di  ventilatore  e sono  fissate  su  que- 
sto tamburo  e girano  con  esso  ; al  di  sotto  vi  è una  parte 
f formante  fondo  che  chiamasi  contro-battitore  , e tiene 
delle  scanalature  aventi  una  inclinazione  opposta  a quella 
del  tamburo. 

Il  contro-battitore  può  essere  mobile  o fìsso  ; ma  in 
quest’ultimo  caso  il  tamburo  battitore  deve  potersegli 
avvicinare  a volontà.  Esso  è preceduto  da  due  cilindri 
(j  , chiamati  cilindri  alimentarii  , che  possono  essere 
scanalati  o no,  e di  ferro  fuso  o di  legname  ; il  cilin- 
dro superiore  gira  sull’  altro , guidato  da  sostegni  a sca- 
nalature ; ed  una  ruota  dentata  h è montata  sull’  asse 
del  cilindro  alimentario  inferiore , e s’  ingrana  col  perno 
d , montato  sull’  asse  del  tamburo  b ; una  tavoletta  oriz- 
zontale i è situata  i^lietro  alla  macehina  ; k è la  cappa 
che  copre  il  tamburo  battitore  , essa  ò a giorno  al  cen- 
tro dei  suoi  due  lati,  ed  è guernita  di  rete  metallica;  /, 
condotto  di  tutta  la  larghezza  della  macchina  facente 
corpo  con  essa  ; una  tela  n chiude  1’  estremità  , che  è 
terminato  da  un  traforo  m a piano  inclinato. 

La  particolarità  del  maneggio  che  mette  in  moto  que- 
sto battitore,  è che  esso  trovasi  unito  per  mezzo  di  ca- 
vicchie di  ferro  ad  una  traversa  nell’  interno  della  quale 
si  trova  r albero  orizzontale  ; all’  altra  sua  estremità  tro- 
vasi unito,  egualmente  mediante  cavicchie  di  ferro  , alla 
macchina  che  si  vuol  far  muovere  , di  maniera  che  la 
macchina  ed  il  raccoglitore  formano  un  sol  corpo  e sono 
solidaraenti  fissati  1’  uno  all’  altra. 

Moto  delta  macchina.  La  macchina  essendo  messa  in 
moto  dal  maneggio,  si  situano  i covoni  sulla  tavoletta  i 
in  traverso  e parallelamente  al  tamburo,  i quali  vengono 
ingranati  tra  i cilindri  alimentarii  , in  piccole  porzioni  , 
come  una  tela  perpetua  , sempre  parallelamente.  La  pres- 


sionc  (li  (questi  cilintlri  prepara  lo  spogliamento  del  grano, 
il  eguale  uscendo  da  essi , riceve  1’  urto  delle  traverse 
del  battitore , e così  si  produce  un  secondo  efletto  ; quindi 
il  grano  è stropicciato  contro  la  scanalatura  del  tamburo 
battitore  e del  contro-battitore  , ciò  che  forma  un  terzo 
effetto , dopo  il  rpale  non  vi  resta  grano  nella  paglia  ; 
c|uivi  il  grano  e la  paglia  sono  lanciati  nel  condotto  l e 
per  effetto  del  ventilatore  situato  nel  centro  del  tamburo 
battitore,  essi  urtano  contro  la  tela  n,  e vengono  a scor- 
rere sul  traforo  m. 

Il  grano  e la  paglia  minuta  passano  a traverso  il  traforo 
e cadono  al  disotto  in  r.  La  buona  paglia  scorre  sino 
al  basso  del  traforo  ove  si  forma  in  covoni  , e non  re- 
sta che  a legarli. 

I punti  su  i quali  poggia  particolarmente  questo  si- 
stema consistono  ; 

'1 Nell’  unione  del  maneggio  con  la  macchina  che 
formano  un  sol  tutto  , (jualumjue  sia  questa  macchina  ; 
questa  disposizione  permette  a chiunque  di  montare  pron- 
tamente il  maneggio  e la  macchina  senza  essere  obbli- 
gato di  servirsi  del  livello  ; 

Nel  tamburo  battitore  , avente  delle  scanalature 
nella  sua  circonferenza  ; 

30.  Nel  ventilatore,  situato  al  centro  del  battitore,  per 
scacciare  il  grano  e la  paglia  ; 

4.°  Ed  infine,  nel  condotto  / che  fa  elevare  la  paglia 
per  farla  discendere  sul  traforo. 

i\."  8. 

¥iTE  01  LE^»  METE 

PER  CONNETTERE 

LE  CORONE  DELLE  RUOTE  IDRAULICHE. 

I pezzi  di  abete,  di  8 a IO  centimetri  di  lunghezza, 
esposti  al  fumo  di  legna  per  tre  0 quattro  settimane  , 
divengono  tanto  duri  che  si  possono  con  essi  formare 
delle  viti  , facendoli  passare  in  una  madrevite  ; e di 
più  sono  incapaci  d’  infracidarsi.  Servendosi  di  viti  for- 
mate di  pezzi  simili,  per  connettere  le  tavolo  delle  co- 
i-one  delle  ruote  idrauliche  , non  si  ha  punto  a temerne 
la  separazione.  Si  è verificata  uua  ruota  armata  di  que- 
ste viti,  dopo  quarantacinc|ue  anni  , e si  sono  trovate  le 
vili  nella  loro  posizione  e solidità  primitive  , mentre 
che  le  tavole  interaé  della  corona  erano  state  lacerate 
dall  acqua  per  la  profondità  di  3 centimetri,  e le  tavole 
^-slei-ne  erano  interamente  infracidate. 


N.«  9. 

PIETRE  ABTlFieSALI, 

pel  signor  Ransome  , 

di  Londra. 

L’  autore  riunisce,  per  mezzo  di  un  cemento  sillcios 
dei  frammenti  di  pietre  di  ogni  specie  ; egli  mette  qu 
sta  pasta  in  una  forma  in  cui  si  preme  , e poi  la  lasc 
disseccare  in  un  forno  ed  ottiene  così  una  pietra,  più 
meno  dura  , secondo  i frammenti  impiegati , e che  pi 
servire  nei  mulini  ed  in  altri  usi. 

Ecco  la  pasta  siliciosa  impiegata  : si  fanno  scioglie 
50  chilogrammi  di  carbonato  di  soda  in  100  litri  d’ 
equa  , 0 pure  25  chilogrammi  di  carbonato  di  potas 
nello  stesso  volume  d’  acqua  ; si  unisce  una  certa  quai 
tità  di  calce  per  rendere  caustico  il  lic^uore  , e si 
bollire  fino  a che  questo  volume  riducasi  a 40  liti 
Quindi  si  aggiungono  50  chilogrammi  di  frammenti 
pietre  siliciose  polverizzate;  e dimenando  si  riscali 
per  12  ore  in  un  vaso  di  ferro  alla  pressione  di  c 
chilogrammi  por  37  millimetri  quadrati.  Si  passa  al 
staccio,  e si  ha  il  cemento  che  si  rende  lic|uido  con  1’;. 
ccpia  e solido  con  la  sabbia. 

N.”  10. 

DELLE  ACQUE  NEI  LAVORI  DI  ARTE  , 
pei  §ig3s<o>ff  H'asmyaii. 

Questo  mezzo  consiste  nell’  impiego  di  tubi  di  fer 
fuso  , di  ferro  battuto  0 di  cjualuncjue  altro  metallo , 
pure  di  condotti  di  terra  cotta,  di  legno  , ec.  Questi  tu 
0 condotti  sono  forati  di  aperture  che  si  allargano  dall’t( 
sterno  verso  l’ interno  per  evitare  gl’  ingorgamenti. 

Essi  si  applicano,  sia  durante  la  costruzione,  sia  dop 
con  r aiuto  di  uno  strumento  a foi’are  ; e si  usano  ,, 
tutte  le  costruzioni  di  muri  , di  terrapieni  , ec.  e pa 
ticolarmente  nei  tunnel,  nei  trafori  ed  in  altre  opere  d’ar 
delle  ferrovie.  Il  numero  , la  distanza  e le  dimensioii 
loro  , come  cjuelle  delle  loro  aperture  , vengono  dete 
minate  in  ciascun  caso  dal  costruttore  dei  lavori. 

Per  forare  un  condotto  , 1’  autore  impiega  uno  stri 
mento  a (tav.  I.  fìg.  17),  formato  da  un  tubo  b all’t, 
stremila  del  quale  sono  praticati  dei  denti  inclinati  c 
come  l’indica  il  disegno,  che  senza  più  è sufficiente 
far  ben  comprendere  il  sistema. 


N."  11. 


VANTAGGI 

DELL’USO  DE’ FILI  DI  FEREO  GALVANIZZATI 
NE’ PONTI  SOSPESI. 

Pel  signor  Beìiargne 

"ngegneì'e  de’ ponti  e strade  di  Francia, 

SEZIONE  PIUMA. 

Ondine  dello  zincarnento  ; procedimento  attuale 
della  galvanizzazione  del  ferro. 

L’origine  dello  zincarnento,  ossia  l’arte  di  proteggere 
1 ferro  dalla  ruggine  , data  dal  1742  , quando  Maloin 
Jacques  ) , chimico  distinto  c professore  al  Collegio  di 
rancia,  presentò  all’  Accademia  Reale  delle  scienze,  una 
tiemoria  sull’  analogia  che  egli  aveva  riconosciuta  tra  lo 
inco  e lo  stagno,  e donde  noi  prendiamo  il  passo  seguente: 

» L’ analogia  che  io  notava  tra  lo  zinco  e lo  stagno  mi 
' conduceva  a cercare  i mezzi  di  bianchire  superficial- 
' mente  il  rame  per  mezzo  di  uno  strato  di  zinco , come 
|{  d’ordinario  si  stagna  : la  stessa  analogia  m’  incorag- 
li già  va  ancora  a cercar  di  fare  la  latta  con  lo  zin- 
ij’  co,  come  si  fa  con  lo  stagno.  Io  bramava  tanto  più  di 
|>  riuscirvi,  in  quanto  che  immaginava  che  lo  zinco  avrebbe 
|>  dato  un  bianchimento  più  perfetto  di  quello  che  si  ot- 

tiene  dallo  stagno  ; perchè  lo  zinco  , essendo  molto 
I più  duro  , è molto  più  difficile  a logorarsi  ; d’  altra 
1^')  parte  lo  zinco  fondendosi  più  difficilmente  dello  sta- 
ij'>  gno,  il  bianchimento  dei  vasi,  fatto  con  esso,  resiste- 
l'i  rebbe  di  più  al  fuoco  del  bianchimento  a stagno  ; 
}')  e finalmente  lo  stagno  ha  la  cattiva  qualità  di  anne- 
’))  rire  le  dita  e i pannilini  quando  si  asciugano  gli  og- 
I»  getti  da  esso  rispostiti , ciò  che  non  fa  lo  zinco  ; lo  stagno 
s>>  ha  pure  un  odore  poco  aggradevole , e lo  zinco  manca 
ù affatto  di  odore. 

» Invitato  dalle  apparenze  di  questi  vaiitaggi  che  ha 
I»  lo  zinco  sullo  stagno,  mi  animai  ad  investigare  i mezzi 
i»  per  bianchire  il  ferro  ed  il  rame  con  lo  zinco,  come 
I»  si  fa  con  lo  stagno,  e vi  sono  riuscito.  Il  mezzo  che 
;))  meglio  si  è prestato  è stato  il  sale  ammoniaco.  Prima 
I '>  di  tutto  bisogna  nettar  bene  il  ferro  ; in  seguilo  ba- 
:»  gnarlo  nello  zinco  fuso  donde  si  ritira  presto  ; e si 
» ha , per  tal  mezzo,  un  bianchimento  che  sembra  at- 
[ » laccarsi  al  ferso  più  tenacemente  dello  stagno  » . 

A.  4. 


Questo  procedimento  di  Maloin  restò  senza  applica- 
zione fino  al  1836  , epoca  in  cui  il  signor  Sorel  per- 
venne, per  mezzo  di  numerosi  saggi  in  grande  intra- 
presi a Parigi,  a rendere  lo  zincarnento  usuale,  sicuro 
ed  economico  ; e diede  al  suo  procedimento  il  nome  di 
galvanizzazione,  sotto  il  quale  è conosciuto  oggidì,  pei- 
chè  il  ferro  in  talune  circostanze  si  costituisce,  per  que- 
sta preparazione  , in  uno  stato  elettro-negativo. 

Per  galvanizzare  in  grande  , il  signor  Sorel  incontrò 
molte  difficoltà  dipendenti  principalmente  dall’azione  cor- 
rosiva dello  zinco  su  i vasi  metallici  e dalla  tendenza 
che  esso  ha  di  formare  una  lega  pastosa  col  ferro  ; ma 
perseverando  , nel  1837  , giunse  a sormontare  tutti  gii 
ostacoli  e ad  arricchire  Pindustria  di  un’arte  veramenle 
nuova  e di  grandissima  utilità  che  al  presente  è ben 
riconosciuta. 

Passiamo  ad  indicare  questo  procedimento  con  tutte  le 
particofarità  corrispondenti  , ed  a notare  le  precauzioni 
prese  ne’  lavorato!  di  Brest,  stabiliti  dal  sig.  Artus,  ces- 
sionario del  brevetto  d’  invenzione  accordato  per  quin- 
dici anni  al  sig.  Sorel. 

Si  netta  il  ferro  interamente  dalle  più  piccole  tracce 
di  ossidazione,  le  quali . impedirebbero  allo  zinco  di  ade- 
rire al  metallo  , e perciò  si  tuffa  in  un  tino  di  legno 
guernito  di  fogliette  di  piombo  di  O^.OOf  di  grossezza 
riempito  di  acqua  unita  ad  una  quantità  di  acido  solfo- 
rico , a 05  0 66  gradr , tale  che  il  miscuglio  pesi  5 
gradi  al  pesa-acidi.  Questo  tino,  essendo  così  preparato, 
serve  sino  a che  l’areometro  segna  20  a 25  gradi  , ed 
allora  il  liquido  , troppo  poco  acidolato,  si  abbandona 
al  riposo  affinchè  la  cristallizzazione  del  solfato  di  ferro 
ottenuto  si  faccia  liberamente  , e elio  questo  sale  e 
1’  acqua  restante  possano  essere  dato  al  commercio. 

La  durata  dell’  immersione  nel  bagno  acidulato  va- 
ria da  2 a 9 o 10  ore,  secondo  lo  stato  di  ossida- 
zione dell’  oggetto.  Questa  prima  operazione  esige  molta 
cura;  perocché  se  è indispensabile  che  il  ferro,  sotto- 
messo all’  azione  dell’  acido  , perda  tutto  1’  ossido  che 
trovasi  alla  sua  superficie,  importa  ancora  più  di  evitare 
che  esso  sia  attaccato  molto  potentemente  da  questo  acido  : 
la  sola  esperienza  può  indicare  il  momento  opportuno 
per  ritirare  gli  oggetti  dal  bagno.  Quando  il  miscuglio 
acidulato  segna  da  5 a 10  gradi  all’  areometro,  si  la- 
scia generalmente  il  ferro  nel  bagno  due  a tre  ore  al 
più  ; quattro  a cinque  ore  quando  l’ acqua  segna  1 0 
a 18  gradi  ; e da  sei  a dieci  ore,  ed  anche  di  più, 
quando  si  hanno  18  a 25  gradi. 

Se  gli  oggetti  da  bagnarsi  sono  coperti  di  materia  gras- 
sa, si  riscalda  prima  1’  acqua  con  l’aiuto  di  un  cilindro 
come  pe’  bagni  ordinarii  ; il  calore  forzando  la  materia 
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grassa  a salire  alla  superficie  suprema  , ne  sliarazza  il 
ferro,  sul  quale  poi  T acido  agisce  efficacemente. 

Usciti  gli  oggetti  dal  Lagno,  si  lavano  in  altri  tini 
pieni  di  acqua  ordinai'ia  , e dopo  si  grattano  con  uten- 
sili di  acciaro  , con  le  più  minute  precauzioni,  per  ispo- 
gliare  intei'amente  tutte  le  parti  da  zincarsi  dalle  più 
piccole  tracce  di  ossido  che  potrebbero  dimorare  nelle 
cavità  , e quindi  si  strofinano  con  ispazzole  di  paglia 
durissime. 

Dopo  ciò  si  passa  subito  il  ferro  nell’acido  idroclorico 
a 6 0 8 gradi  dell’  areometro  , per  ispogliarlo  ancora 
dalle  sottilissime  scaglie  di  ruggine  che  possono  formarsi 
dopo  la  grattatura. 

Finalmente  il  ferro  si  rende  perfettamente  asciutto  in 
una  stufa  riscaldata  ad  una  dolce  temperatura  , donde 
si  ritira  per  galvanizzarlo. 

Il  crogiuolo,  tenuto  costantemente  pieno  di  zinco  fu- 
so, è di  lamiera  di  '12  a 14  millimetri  di  spessezza;  esso 
ha  una  forma  cilindrica  di  1^.10  a 1™.30  di  altezza 
a base  ellittica  di  '2™.40  a 'l'".80  di  lunghezza  sopra 
0'".60  di  larghezza  massima. 

Esso  è incastrato  in  un  fornello  di  mattoni  , senza 
cammino  , riscaldato  col  coke  , ed  avente  in  giro  delle 
portello  che  si  possono  aprire  o chiudere  a volontà  in 
maniera  da  attivare  o diminuire  la  temperatura  del  bagno. 

Pei'  immergere  il  ferro  nello  zinco,  si  aspetta  il  mo- 
mento in  cui  il  bagno , aperto  con  una  spatola,  presenti 
una  superficie  chiara  che  non  si  copre  che  lentamente 
di  un  nuovo  strato  di  ossido  ; e si  riconosce  dall’  aspetto 
\ iulaceo  del  bagno  troppo  caldo,  che  bisogna  diminuire 
il  fuoco  e differire  lo  zincamento. 

Prima  dell’  immersione  si  asperge  il  bagno  di  una  gran 
([uantità  di  muriato  di  ammoniaca  che  si  fonde  sullo  zinco 
e vi  si  lascia  durante  tutta  1’  operazione.  Il  sale  am- 
moniaco , nettando  anche  una  volta  i pezzi,  rende  la  gal- 
vanizzazione più  sicura  e più  perfetta. 

Si  lascia  il  ferro  nel  bagno  finché  si  vede  prodursi 
sulla  sua  superficie  un  bollimento , il  quale  indica  che 
il  pezzo  non  è ancora  alla  temperatura  dello  zinco,  ciò 
clic  dura  per  un  tempo  più  o meno  lungo  , secondo  le  di- 
mensioni dell’  oggetto.  In  generale  4 a 5 secondi  , per 
le  lamiere  , c GO  a 80  secondi  per  i grossi  pezzi  di 
terrò,  bastano  per  procurare  un  perfetto  zincamento. 

Si  ritira  in  seguito  il  ferro  lentamente  dal  bagno  per 
dare  al  metallo  in  fusione  che  vi  è attaccato  il  tempo  di 
colare,  e al  muriato  di  ammoniaca  quello  di  facilitare 
l’operazione  ed  impedire  allo  zinco  di  attaccarsi  in  molta 
grossezza  alla  superficie  del  ferro.  , 

All'uscita  dal  bagno,  l’oggetto  si  depone  in  un  luogo 


asciutto  ove  si  lascia  raffreddare  lentamente.  Altra  volt:!; 
tuffava  nell’acqua,  ciò  che  lo  rendeva  fragile  per  l’effiio 
della  tempra;  ma  si  sono  riconosciuti  da  lungo  ter  o 
gl’inconvenienti  di  questo  ultimo  procedimento , il  qu  e 
non  aveva  per  oggetto  , che  di  conservare  il  ferro 
brillante. 

Quando  lo  zincamento  della  giornata  è terminato 
chiudono  le  portelle  del  fornello  conservando  il  solo 
borico  necessario  per  tenere  il  bagno  in  fusione  , e 
toglie  dalla  superficie  di  questo  bagno  tutto  lo  strato  i|- 
rostro  che  vi  forma  il  sale  ammoniaco  , materia  di  i 
prezzo  elevato  che  vi  si  riinette  nel  momento  di  i,i 
nuova  operazione.  Questa  operazione  ha  per  fine  di  i • 
solvere  1’  ossido  di  zinco  formato  durante  il  tempo  fi; 
non  si  è galvanizzato  , e di  ristabilire  la  superficie  ■; 
metallo  nello  stalo  di  purità  che  essa  deve  avere  ] 
poter  galvanizzare  con  successo  (1). 

Dopo  di  essersi  raffreddato  , il  pezzo  zincato  si  sti; 
fina  con  la  sabbia  per  mezzo  di  spazzole  , e si  passa  ;] 
più  bagni  d’acqua  ordinaria  , in  modo  che  resti  sii 
razzato  interamente  dai  residui  di  sale  ammoniaco  o da’! 
minime  tracce  d’ ossido  di  zinco  rimaste  alla  supj 


Nei  lavoratoi  del  sig.  Artus  è talmente  perfezioni 


la  fabbricazione  , che  si  sono  potuto  zincare  dei  pezzi 
ferro  dritti  di  una  lunghezza  considerabile,  cioè  che  se 
passavano  di  molto  i’  estensione  dei  crogiuoli. 


SEZIONE  SECONDA. 


Effetti  prodotti  sul  ferro  dalla  galvanizzazione. 


I crogiuoli  che  s’impiegano  allo  zincamento  non  c| 
rano  più  di  tre  o quattro  mesi. 


Per  ciò  che  si  è detto  la  galvanizzazione  non  è alti 
cosa  che  una  specie  di  stagnatura,  con  la  differenza  c J 
nella  stagnatura  ordinaria,  il  ferro  è rendalo  più  ossidi 
bile  per  effetto  del  suo  contatto  con  lo  stagno  ( in  nrj 
niera  che  se  , per  un  vizio  di  preparazione  9 per  acit 
dente  , il  ferro  si  trova  scoperto  in  qualche  punto,  es 
si  ossida  prontamente  ),  mentre  che  con  la  stagnaturc.|| 


(I)  Questa  ui<afeL’ia  nerastra  è composta  di  cloruro  di  zinco  J l 
gran  quantità , di  un  poco  di  cloruro  di  ferro  e di  un  compo>  ^ 
iusolultile  d’ ammoniaca  di  feri’o  e di  zinco.  Si  sa  die  il  cloru;  y 
di  zinco  e d’  ammoniaco  possiede  in  grado  eminente  la  proprie^ 
di  levare  1’  ossido  dal  metallo.  Non  è dunque  sorprendente  c 
la  materia  nerastra  agisca  qui  con  tanta  efficacia. 


il  zinco  per  la  quale  si  viene  a fare  alla  superficie  del 
erro  una  vera  lega,  le  sole  parti  accidentalnaente  scoperte 
i ossidano  ed  il  male  si  arresta  immediatamente. 

Questa  lega  di  zinco  che  ricopre  tutti  gli  oggetti  gal- 
vanizzati , forma  uno  strato  di  grandissima  resistenza  , 
ìhe  non  può  distaccarsi  anche  battendolo;  e la  sua  gros- 
;ezza  media  è di  7 a 12  centesimi  di  millimetro.  Que- 
sto strato  che,  per  conseguenza  della  sua  intimità  col  fer- 
ro estende  le  sue  proprietà  conservatrici  a grandi  pro- 
ifondità  nel  metallo,  è ricoperto  di  un  inviluppo  di  zinco 
"I  puro  di  cui  la  grossezza  varia  secondo  le  circostanze 
1 dell’  immersione  e della  temperatura  dello  zinco  in  fu- 
■Jsione. 

Se  l’immersione  è sufficientemente  prolungata  , l’og- 
"li^etto  zincato  può  caricarsi  di  una  nuova  quantità  di  me- 
tallo; quando  1’  immersione  non  si  prolunga  più  di  4 a 5 
minuti  , mentre  la  temperatura  del  bagno  resta  quella 
^ bhe  conviene  ad  una  soddisfacente  fabbricazione,  la  spes- 
sezza dello  strato  di  già  fissato  all’oggetto  non  si  altera 
' sensibilmente.  Il  contrario  ha  luogo  se  la  temperatura 
del  bagno  è molto  bassa  e 1’  immersione  è prolungata, 
i ‘ Così  una  palla  di  ferro  del  peso  di  grammi  640  , ab- 
bandonata nel  bagno  di  zinco  per  quarantotto  ore,  prende 
un  diametro  doppio  di  quello  che  prima  aveva. 

Gli  oggetti  zincati  presentano  uno  splendore  metallico 
' brillantissimo  che  possono  conservare  per  lungo  tempo 
' quando  sono  difesi  dall’umidità;  ma  se  essi  vengono'ab- 
bandonati  alle  influenze  atmosferiche  , si  oscurano  a 
poco  per  volta  , si  ricoprono  di  una  efflorescenza  bian- 
castra che  aumenta,  prende  consistenza,  aderisce  al  me- 
tallo , e vi  forma  subito  uno  strato  continuo  e solido  di 
carbonato  di  zinco  che  preserva  la  superfìcie  da  qualun- 
que alterazione  ulteriore.  Questa  trasformazione  è len- 
ta ad  operarsi,  e sembra  compiuta  dopo  quindici  o di- 
: ciotto  mesi. 

Nella  galvanizzazione  , una  certa  quantità  , piccolis- 
sima senza  dubbio,  di  molecole  del  ferro  immerso  nello 
zinco  in  fusione  è carpita  da  questo  metallo , e separata 
dall’oggettQ  precipita  nel  fondo  dei  crogiuoli  sotto  forma 
di  lega  che  costituisce  una  materia  pastosa.  Questa  ma- 
teria bisogna  ritirarla  di  tanto  in  tanto  da’  crogiuoli  , 
perchè  composta  di  circa  95  parti  di  zinco  , 6 di  ferro 
e di  un  poco  di  piombaggine  ( lega  più  densa  e meno 
fusibile  dello  zinco  ),  accumulandosi  nel  fondo  del  cro- 
giuolo , nuoce  all’  operazione  dello  zincamcnto. 

Dal  complesso  delle,  sperienze  fatte  a Brest,  sopra  di- 
versi oggetti  galvanizzati  , la  comrnessione  all’  uopo  in- 
caricata ha  conchiuso;  che  l’effetto  galvanico  è prodotto 
in  grado  eminente  nelle  soluzioni  saline  e specialmente 
nell  acqua  ai  mare  ; che  esso  è sensibile  negli  oggetti 


immersi  nell’  acqua  dolce  ; e che  la  conservazione  del 
ferro  galvanizzato,  esposto  solamente" all’ azione  dell’aria 
umida  o carica  di  vapori  acidi  , proviene  , non  da  che 
questa  operazione  costituisce  il  ferro  in  uno  stato  elet- 
tro-negativo , ma  semplicemente  perchè  lo  strato  della 
lega  di  zinco  e di  ferro  , più  duro  e più  inattaccabile 
dello  zinco  solo  , sottrae  interamente  1’  oggetto  dall’  a- 
zione  del  fluido  ambiente. 

Da  altre  sperienze  intraprese  per  riconoscere  se  la 
tenacità  del  ferro  viene  alterata  dalla  galvanizzazione  , 
la  commessione  ha  concluso  che  questa  tenacità  non 
è sensibilmente  alterata. 

Finalmente  da  altre  sperienze  per  sapere  se  gli  og- 
getti zincati  potevano  essere  riscaldati  senza  che  il  me- 
tallo perdesse  nulla  della  sua  forza  e delle  sue  qualità, 
e se  il  ferro  zincato  fuori  di  servizio  , per  rottura  o 
deformazione  , poteva  essere  lavorato  di  nuovo  e con- 
vertito in  buono  ferro  nuovo,  si  è provato  che  qualunque 
oggetto  galvanizzato  riscaldato  al  rosso,  si  sbarazza  pron- 
tamente dallo  strato  di  lega  di  cui  è ricoperto  , e che 
il  ferro  zincalo  si  risalda  tanto  facilmente  e così  bc-* 
ne  come  se  esso  non  avesse  subito  affatto  1’  operazione 
dello  zincamento.  11  ferro  zincato  poi,  sottomesso  al  fuoco 
per  circa  un’  ora  , ha  provato  che  a caldo  e a freddo 
era  di  eccellente  qualità  ; la  sua  frattura  interamente 
fibrosa  presentava  un  nervo  fino,  chiaro  ed  allungato,  tanto 
duttile  che  si  poteva  ripiegare  a freddo  sopra  se  stesso  ; 
e questo  ferro  , sottomesso  all’  azione  de’  carbonati  neu- 
tri alcalini , non  ha  prodotto  alcun  precipitato  , ciò  che 
dimostra  1’  assenza  compiuta  della  minima  particella  di 
zinco. 

SEZIONE  TERZA. 

Esperienze  fatte  a Brest  dalla  coììwiessione  della  'marina 

per  provare  V influenza  delV  aria  e dell'  acqua  sul 

ferro  galvanizzato. 

Moltissimi  oggetti  di  ferro  galvanizzati  hanno  dato 
sempre  soddisfacentissimi  successi  , trovandosi  questi 
oggetti  dopo  mesi  ed  anni  come  nel  primo  giorno  della 
loro  costruzione;  e però  la  commessione,  fra  le  altre  cose, 
raccomanda  nel  suo  rapporto  che  gli  edifizii  si  copris- 
sero di  lamiera  zincata;  i perni,  i chiodi  e le  caviglie  di 
ferro  possono  essere  zincati  con  vantaggio  sotto  il  ràp- 
porto  della  durata;  ed  i chiodi  sopra  tutto  , onde  evi- 
tare alla  superficie  del  legno  in  cui  sono  intromessi  le 
macchie  che  penetrano  ed  alterano  le  fibie  del  le- 
gno., c nel  fermare  i pezzi  di  ardesia  nelle  coperture 
degli  edifizii  posti  a riva  del  mare  per  cn  ilare  la  ca- 
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(luta  di  questi  pezzi  prodotta  dall’  ossidazione  dei  chiodi 
ordinarii  elio  li  ritengono. 

Ila  insistito  particolarmente  su  i vantaggi  che  la  Ma- 
rina trarrehhe  nel  sostituire  i tubi  di  lamiera  galvanizzati 
a quelli  ordinarii  delle  stufe;  poiché,  quantunque  il  ferro 
zincato  perde  al  fuoco  lo  strato  di  zinco  che  lo  ricopre, 
pure  quest’  azione  è lentissima  quando^  il  fuoco  non  e 
molto  vivo  ; e d’  altra  parte  si  può  anche  evitare  questo 
inconveniente  situando  di  ferro  fuso  il  primo  tubo  im- 
mediatamente a contatto  con  la  fiamma,  come  si  pratica 
ne’  fornelli  delle  cucine  delle  caserme. 

Di  più,  la  commessione  ha  insistito  particolarmente  so- 
])ra  i vantaggi  che  la  Marina  trarrebbe  sostituendo  ai 
tubi  delle  stufe  e docce  di  lamiera  ordinarla  quelli  di  latta 
galvanizzata  ; perchè  i primi  distruggendosi  rapidamente 
esigono  spese  considerabili  per  rinnovarli. 

Tutti  gli  oggetti  galvanizzati  per  le  esperienze,  visitati 
dopo  10  anni,  si  sono  trovati  nello  stato  primiero.  I tubi 
fuinarii  senza  la  galvanizzazione  duravano  appena  un 
anno  ; quando  sono  galvanizzati  , le  loro  parti  più 
Moine  al  fuoco  hanno  duralo  due  anni  , e 4 e 5 anni 
lo  parti  rimanenti,  jiercliè  1’  azione  del  calore  fa  spa- 
rire a poco  a poco  lo  zinco  dell’  interno  dei  tubi  galva- 
nizzati. In  generale  tutto  le  volte  che  un  oggetto  di  ferro 
zincato  è sottomesso  all’azione  del  calorico  o dell’ attri- 
to, die  levano  io  zinco,  esso  si  distrugge  presto  nei  punti 
ove  , per  tal  ragiono  , è ridotto  al  nudo  ; ma  siccome 
lutto  il  resto  della  superficie  del  pezzo  è protetto  dalla 
gal'.anizzazione  l’oggetto  stesso  durerà  mollo  di  più  di 
quello  che  potrebbe  durare  senza  la  galvanizzazione. 

In  certe  palle  da  8 si  trovarono  delle  tracce  di  os- 
sidazione dipendenti  dall’  eccesso  di  zinco  esistente  alla 
loro  superficie  perchè  erano  state  mal  galvanizzate  ; 
ma  riscaldato  , immediatamente  si  pose  il  ferro  a nudo. 

Dalle  prove  fatte  per  isludiare  1’  influenza  dell’  aria 
c dell’  acqua  sulla  lamiera  galvanizzata,  la  commessione 
lia  conchiuso  che  la  conservazione  degli  oggetti  di  lamiera 
zincata  è maggiormente  assicurata  quando  essi  sono  in- 
teramente coperti  di  acqua  che  quando  lo  sono  in  parte 
soltanto,  0 si  trovano  alternativamente  in  contatto  con 
1 acqua  e con  l’aria  ambiente. 

Dalle  sperienze  poi  fatte  sulle  casse  per  acqua  gal- 
vanizzate , ha  dedotto  che  le  casse  zincate  esclusiva- 
mente all’  interno  sono  interamente  preservate  dalla  rug- 
gine ; esse  forniscono  all’acqua  dell’  idrato  di  zinco  , 
per  1 acqua  dolce  , nella  quantità  di  7 centigrammi  jier 
litro  , di  cui  una  parte  si  deposita  , per  la  quiete  , 
in  fiocchi  biancastri , ed  un’  altra  parte  si  dissolve  nel- 
r acqua  in  nicrniera  che  non  può  separarsi  con  un  dop- 
pio filtro.  Resta  a vedere  se  quest’  acqua  non  è nociva 
alla  salute. 


SEZIONE  QUARTA.  ' 

Fili  (li  ferro  galvanizzati.  — Esperienze  speciali  sull' 
loro  resistenza  alla  rottura.  — Vantaggi  del  loro  im 
piego  ne'  ponti  sospesi.  \ iln 

I 

Si  sono  impiegati  con  successo  i fili  di  ferro  galva',  ■- 
nizzati  in  un  ponte  sospeso  di  circa  19  metri  di  lunghezza  ■ 
costruito  per  mettere  in  comunicazione  la  camera  di  os^  ! 
servazione  del  pozzo  di  marea  del  porto  di  Sainl-Ser 
van  con  la  terra. 

Questo  ponte  , terminato  in  ottobre  1847  , fu  visi; 
fato  il  di  20  maggio  1850  , e si  riconobbe  che  le  ca/ 
lene  di  sospensione  e di  ritenuta,  come  le  ordinate  ] j ì 
non  presentavano  la  minima  traccia  di  ossidazione  et  ; 
erano  in  un  perfetto  stato  di  conservazione.  Aggiun- )■ 

giamo  di  pili  che  il  palco  di  questo  ponte  è stabilite  | 

ad  un  metro  solo  sopra  le  più  alte  acque  del  mare  ,ii 

e che  il  mare  ogni  giorno  si  riversa  per  di  sopra  alle  i 

catene  e le  mantiene  quasi  sempre  costantemente  u-  i 
micie. 

I buon  eflelti  di  questa"  prima  applicazione  dei  filli  ■ 
di  ferro  zincati  e la  caduta  del  ponte  d’  Angers  , do- 
vuta all’  ossidazione  quasi  compiuta  delle  catene  di  ri-' 
tenuta  , ci  han  fatto  determinare  a compiere  le  nostrei 
sperienze  e farne  conoscere  i risultamenli . 

PRIM.V  ESPERIENZA.  ! 


Dopo  di  aver  preso  dei  fili  di  ferro  n.”  18  ciascuno 
lungo  4 metri  e averli  fatti  galvanizzare  per  la  metà  di 
questa  lunghezza  , si  sono  tagliati  questi  fili  olla  estremità 
della  parte  zincata  , ciò  che  ha  dato  dei  fili  ordinarii 
e di  quelli  galvanizzati  di  2 metri  di  lunghezza  pa- 
ragonabili sotto  il  rapporto  della  qualità  di  fabbricazione. 

Si  è stabilita  una  legatura  , come  all’  ordinario , alle 
estremità  di  ogni  filo  , sopra  una  spranga  di  ferro 
di  G centimetri  di  diametro. 

Questi  fili  sono  stati  sottomessi  in  seguito  a delle  ca- 
riche che  si  sono  potuto  valutare  con  1’  approssimazione  fi- 
no ai  chilogrammi.  Le  sperienze  sono  state  fatte  per  mezzo 
di  una  bilancia  ordinaria  in  cui  era  stato  tolto  uno  dei  piat- 
ti ni.  Il  piattino  rimanente  riceveva  successivamente  i 
pesi  , mentre  che  1’  estremità  opposta  del  raggio  pesa- 
tore portava  1’  estremità  superiore  del  filo  , di  cui  1’  e- 
stremilà  inferiore  era  abbracciata  da  una  maniglia  im- 
piombata nel  suolo. 

Nelle  prime  10  esperienze  de’ fili  di  ferro  n.®  18 
galvanizzati  , il  peso  medio  sotto  il  quale  è avvenuta 
la  rottura  è stato  di  chilog.  520.  40;  e quasi  in  tutti 


! 


■i®  29  ^ 


lii  rottura  è avvenuta  lungi  dalla  legatura.  L’ alluuga- 
cnto  poi  di  un  solo  filo  , misurato  tra  due  segnali 
jeventivamente  stabiliti  , è stato  di  0™.035  , e degli 
ari  fili  non  si  è misurato. 

In  10  esperienze  di  fili  di  ferro  ordinarii  n“.  18  , 
i peso  medio  che  ha  prodotto  la  rottura  è stato  di  chi- 
] grammi  497.  60  ; e la  rottura  è avvenuta  in  certi 
l‘i  all’  estremità  della  legatura  o lungi  da  essa  ed  in 
n’i  nella  stessa  legatura. 

SECONDA  ESPERIENZA. 

Dopo  aver  fatto  tagliare  cinque  fili  di  ferro  n.^  18 
I 4 metri  di  lunghezza  ciascuno  , si  sono  fatti  gal- 
inizzare  sulla  metà  di  questa  lunghezza  e tagliare  in 
;!guilo  all’  estremità  della  parte  galvanizzata  , avendo 
I ra  di  mettere  da  parte  ogni  filo  galvanizzato  ed  il 
:!o  filo  ordinario  corrispondente. 

Si  è stabilito,  come  all’ordinario,  una  legatura  all’estre- 
ità  di  ogni  filo  sopra  una  spranga  di  ferro  di  4 centimetri 
diametro.  Questi  fili  sono  stati  in  seguito  sottomessi 
cariche  e ad  urti  violenti  e successivi. 

Le  esperienze  sono  state  fatte  della  maniera  seguente  : 
filo,  sospeso  verticalmente,  sosteneva  un  piattino  nel  quale 
mettevano  successivamente  dei  pesi  sino  alla  carica  totale 
|i  150  chilogrammi  , compresovi  il  peso  del  piattino.' 

Dopo  aver  così  compiuta  questa  carica  di  150  chilo- 
’ammi  , si  lasciava  cadere  nel  piattino,  da  4 metri  di 
Itezza,  un  peso  di  20  chilogrammi  ; quindi  si  rinnova- 
iano  le  cariche  di  pesi  di  20  chilogrammi  l’ uno  , 
lisciati  cadere  successivamente  da  un  metro  di  al- 
l'zza  , fino  a che  avveniva  la  rottura  del  filo.  In  qual- 
ina  di  queste  esperienze  , si  sono  notati  colla  matita  , 
al  filo  , due  segnali  distanti  1“.20  , o I^.IO^  , tra 
quali  si  è misurata  di  nuovo  la  distanza  dopo  la  rottux-a, 
a modo  da  conoscerne  1’  allungamento  con  1’  approssiraa- 
lione  fino  ai  millimetri. 

Nei  5 fili  di  ferro  galvanizzati  n.®  18  , la  carica  me- 
ilia  che  ha  prodotta  la  rottura  è stata  di  346  chilogram- 
ai  ; la  distanza  media  primitiva  tra  i due  segnali  era  di 
jl™.133  , e dopo  la  rottura  la  distanza  media  tra  gli 
i tessi  segnali  è stata  di  1"'.214  ; la  rottura  poi  è av- 
venuta ne’  primi  due  fili  nel  mezzo  , e negli  altri  alla 
listanza  di  0'".15  e 0"'.04  dalla  legatura. 

I Negli  altri  5 fili  di  ferro  ordinarii  n.o  18  sottomessi 
die  stesse  cariche  e nelle  medesime  circostanze  , la  ca- 
!’ica  media  che  ha  prodotta  la  rottura  è stata  di  222  chi- 
ogrammi  ; la  distanza  media  primitiva  tra  due  seguali 
l'ssendo  prima  di  1"*.133,  dopo  la  rottura  si  è trovata  di 
1™.  15  ; e la  rottura  è avvenuta  nel  mezzo,  ne’ primi 


due  fili  corrispondenti  ai  primi  due  galvanizzati  , e ne- 
gli altri  alla  legatura  superiore. 

TERZA  ESPERIENZA. 

Questa  esperienza  è stata  fatta  as.solutamentc  come  la 
precedente.  Si  è cominciato  dai  fili  non  galvanizzati  , su 
i quali  si  è misurata  la  distanza  tra  i segnali,  preventi- 
vamente stabiliti  su  questi  fili,  dopo  ogni  caduta  del  peso 
di  20  chilogrammi.  Lo  stesso  si  è fatto  nei  fili  galva- 
nizzati onde  paragonare  gli  allungamenti  sotto  le  mede- 
sime cariche  , e si  sono  ottenuti  i risultamenti  seguenti: 

Ne’  4 fili  di  ferro  ordinarii  n.°  18  la  carica  inedia 
che  ha  prodotta  la  rottura  è stata  di  220  chilogrammi  ; 
la  distanza  media  primitiva  tra  due  segnali  stabiliti  , 
era  un  metro  ; e questa  distanza  media  dopo  3 cadute 
di  20  chilogrammi,  oltre  i 150  chilogrammi  di  carica  sen- 
za urto  , si  è trovata  di  l^.Old,  e dopo  la  rottura  di 
1"'.014.  La  rottura  poi  è avvenuta  nel  1°.  filo  alla  le- 
gatura superiore  , nel  2.°  a 0^.10  dalla  legatura  infe- 
riore , nel  3°.  alla  legatura  superiore  , e nel  4.°  alla 
legatura  inferiore. 

Nei  4 fili  di  ferro  galvanizzati  n.'>  18  simili  ai  primi, 
la  carica  media  che  ha  prodotta  la  rottura  è stata  di 
315  chilogrammi  ; la  distanza  media  primitiva  tra  due 
segnali  stabiliti  era  un  metro  ; e questa  distanza  media 
si  è trovata  di  1™.026  dopo  3 cadute  di  20  chilogram- 
mi, oltre  i chilogrammi  di  carica  senza  urto,  e di  l'".078 
dopo  la  rottura.  La  rottura  poi  è avvenuta  nel  1.®  filo 
a 0“'.27  della  legatura  , nel  2.°  e nel  3“.  verso  il  mezzo 
del  filo  , e nel  4.°  a O^.IO  della  legatura  , essendo  i 
fili  analoghi  ai  primi  quattro  non  galvanizzati  e disposti 
con  lo  stesso  numero  d’ordine. 

QUARTA  ESPERIENZA. 

Si  sono  presi  cinque  fili  di  ferro  non  galvanizzati  n.'' 
18  di  2 metri  di  lunghezza  ognuno,  e durante  mezz’ora 
si  sono  tenuti  tre  nell’  olio  di  lino  bollente  e due  nel- 
r olio  di  colza  bollente.  In  seguito  si  è operato  sopra 
questi  fili  come  nella  seconda  esperienza. 

Ne’  3 fili  preparati  coll’  olio  di  lino  bollente  , la  ca- 
rica media  che  ha  prodotta  la  rottura  è stata  di  chilo- 
grammi 290  ; la  distanza  tra  due  segnali  stabiliti  era 
prima  di  I^.OO  ; e questa  distanza  media  dopo  tre  ca- 
dute di  20  chilogrammi  , oltre  i 150  chilogrammi  po- 
sti da  principio  nel  piattino  , si  è trovata  di  '1.™0'I8  , e 
dopo  la  rottura  , di  l'“.042.  La  rottura  poi  ha  avuto  luogo 
nel  filo  a O'^.lfi  dalla  legatura,  nel  2.°  , nel  mezzo 
del  filo  , e nel  3.“  a 0'“,24  dalla  legatura. 


Ne’  2 fili  poi  preparati  coll’  olio  di  colza  bollente  , 
la  carica  media  che  ha  prodotto  la  rottura  è stata  di  chi- 
logrammi 280  ; la  distanza  primitiva  tra  i due  segnali 
di  l‘“.00  , dopo  3 cadute  di  20  chilogrammi  , oltre  i 
'150  chilogrammi  posti  da  principio  nel  piattino,  si  è trovata 
di  'i'".0'l0;  e dopo  la  rottura  tal  disianza  media  è stata 
di  I^.OIO.  La  rottura  è avvenuta  nel  filo  nella 
legatura  , e nel  2.°  a 0'".02  dalla  legatura. 

QUINTA  BSrERIENZA. 

Si  sono  tagliati  di  seguito  gli  uni  degli  altri  , da 
un  medesimo,  gomitolo,  come  nello  prove  precedenti,  18  fili 
n.°  18  di  2 metri  di  lunghezza  ognuno  , a’ quali  si  sono 
fatte  delle  legature,  come  all’ordinario,  sopra  una  spran- 
ga di  4 centimetri  di  diametro. 

Di  questi  diciotto  fili  , tre  si  sono  tenuti  per  mezz’ora 
nell’  olio  di  colza  bollente  , tre  altri  per  lo  stesso  tempo 
nell’  olio  di  lino  bollente  , sei  sono  stati  galvanizza- 
ti e gli  altri  sei  non  hanno  ricevuto  alcuna  preparazione. 
Si  è fatto  sostenere  a ciascuno  filo  , sospeso  vertical- 
mente un  piattino  nel  quale  si  sono  messi  successiva- 
mente e senza  urti  de’  pesi  sino  alia  carica  totale  di  400 
chilogrammi  ( compresovi  il  peso  del  piattino  ). 

Si  è misurata  allora  la  distanza  tra  due  segnali  ìire- 
ventivamente  stabiliti  sopra  i fili,  a fine  di  render  conto 
dell’  allungamento  da  essi  subito  ; poi  si  è aumentata 
a poco  a poco  la  carica  nel  piattino  per  1’  addizione  di 
nuovi  pesi  , cioè  : da  principio  due  volte  20  , poi  10, 
in  seguito  5-,  ed  infine  2't  chilogrammi,  lino  a che  ha 
avuto  luogo  la  rottura. 

Nei  sei  fili  di  ferro  ordinarii  n.”  18  non  galvaniz- 
zati nè  preparati  coll’  olio  bollente  , la  carica  media  che 
ha  prodotto  la  rottura  è stata  di  4G  4 chilogrammi  ; la 
rottura  è avvenuta  nel  1 .°  e nel  2.°  filo,  alla  lega- 
tura, nel  3.°  e nel  4.“  nella  legatura,  nel  5.°  a 0.’"233 
dalla  legatura  , e nel  6.°  alla  legatura.  La  distanza  pri- 
mitiva dei  segnali  era  di  1"‘.00  ; dopo  400  chilo- 
grammi di  carica  questa  distanza  media  ne’  sei  fili  è 
stata  di  l'".003,  e dopo  la  rottura  di  l'".004. 

Ne’ tre  fili  di  ferro  ordinari  n.*’  18,  tenuti  per  mez- 
z'  ora  nell’  olio  di  colza  bollente , la  carica  media  che 
ha  prodotto  la  rottura  è stata  di  483  chilogrammi  ; la 
i-ottura  è avvenuta  alla  legatura  ; la  distanza  primitiva 
de’  segnali  fissata  ad  l.‘"00  , si  è trovata  dopo  400  chi- 
logrammi di  carica  , media  nei  tre  fili  , a 1 .'"OOG , e 
dopo  la  rottura  di  1"'.007. 

Nei  tre  fili  di  ferro  ordinarii  n.°  18,  tenuti  per  mez- 
z'  ora  nell’  olio  di  lino  bollente  , la  carica  media  che 
ha  prodotta  la  rottura  è stata  di  478  chilogrammi;  la 


rottura  è avvenuta  nel  4.®  a 0“.375  dalla  legatura , 1 
2°.  alla  legatura  e nel  3.®  a 0"’.30  dalla  legatura  ;!a  ' 

distanza  primitiva  de’  segnali  di  1®. 00,  dopo  400  c'- 
logrammi  si  è trovata  media  nei  tre  fili  di  l'“.007  'e 
dopo  la  rottura  di  4™. 031. 

Ne’ sei  fili  n.®  18  galvanizzati,  la  carica  media  c; 
ha  prodotta  la  rottura  è stata  di  463  chilogramm; 
la  rottura  è avvenuta  distante  dalla  legatura  nel  l.‘i  c ^ 
0“.45,  nel  2.®  a 0“.10  , nel  3.®  a 0“.2o  , nel  4.'i 
0'“.58  , nel  5.®  a 0“.235  , e nel  6.®  a 0°'.27  ; la  l 
stanza  primitiva  de’ segnali  di  1”.00  , dopo  400  chi., 
grammi  si  è trovata  , media  ne’  6 fili , di  1“.0054  ; 
dopo  la  rottura  di  l^.OOG. 

I 

i 

KIEPILOGO . 

^ j 

1.®  Nelle  sperienze  senza  urti  i fili  di  ferro  n.°  18  : 
sono  rotti  sotto  le  cariche  medie  seguenti  : 


1 fili  di  ferro  galvanizzati 499  eh' 

id.  ordinarii . 485 

id.  pieparati  nell’olio  di  colza  bollente  485  | 

id.  id.  di  lino  . . . 478 

2.®  Nelle  sperienze  con  urti  succe.ssivi,  i fili  di  fer 
n.®  18  si  sono  rotti  sotto  le  cariche  medie  seguenti  : : 

1 hii  di  ferro  ordinarii 221  chi 

id.  preparati  coll’olio  eli  colza  bollente  280 
id.  id.  di  lino  . . . . id.  290 

id.  galvanizzati 333 


3.®  Per  ciò  che  riguarda  1’  allungamento  de’  fili  e ! 
loro  rottura  alla  legatura  o lungi  da  essa  , i fili  ga 
vanizzati  , che  hanno  ricevuto  nel  bagno  di  zinco  ui 
cottura  più  forte  dei  fili  ordinarii  immersi  nell’  olio  i 
lino  si  sono  allungali  di  più  dei  fili  preparati  coll’ ol| 
dr  colza  , e anche  più  dei  fili  non  preparati.  | 

Questo  effetto  dell’  allungamento  spiega  perchè  i hi 
galvanizzati  e quelli  preparati  coll’olio  di  lino  holierJ 
si  sono  generalmente  rotti  tra  le  legature  , mentre  c! 
gli  altri  , preparali  coll’  olio  di  colza  , e , più  ancorai 
i fili  ordinarii,  si  sono  rotti  generalmente  alla  legatun. 

Risulta  da  questi  fatti  die  il  ferro  non  perae  nul  ^ 
della  sua  duttilità  e della  sua  forza  nell  operazione  dell| 
galvanizzazione  , come  1’  aveva  di  già  fatto  osservai | 
la  coinmessione  di  Brest  nel  1841.  j 

L’  applicazione  poi  dei  fili  di  ferro  galvanizzati  nella  eej 
struzione  de’  ponti  sospesi  , crediamo  che'  possa  offrir! 
tutta  la  sicurezza  desiderabile  ; e siamo  convinti  cne  1^ 
sperienze  , intraprese  in  grande  daH’amministrazione  dt 
ponti  e strade  , condurranno  a’  più  sodaisfacenti  risul, 
tamerui.  | 
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; Finalmente  sull’  influenza  che  può  avere  , sulla  resi- 
3nza  dei  fiii  , la  spessezza  dello  strato  di  zinco  , il 
i^nor  Dehargne  ha  date  le  notizie  registrate  nel  qua- 
ro  seguente  : 


^ Numero 

1 

prima 

della  galva- 
nizzazione. 

DEI  FILI 

dopo 

la  galvaniz- 
zazione. 

Durata 

della 

immersione. 

Peso 

che  ha  pro- 
dotto la  rot- 
tura. 

48 

48 

secondi 

30 

430 

48 

48 

60 

430 

48 

49 

420 

445 

48 

49 

480 

440 

48 

22 

45 

370 

Da  queste  sperieuze  risulta  che  l’immersione  non  deve 
arare  tanto  tempo  da  ricuocere  il  filo  di  ferro  , e che 
i può  '^giudicare  di  questa  durata  dall’accresciraento  del 
liamelro  de’ fili. 

N."  12. 

EFFiySSO 

DELL’  ACQUA  DAGLI  SCARICATORI. 

Pel  signor 

I T.  e:. 

I Ingegnere  Civile. 

, (Tav.  II,  fig.  7,  8,  9,  10) 

, 1 . La  ricerca  di  certe  leggi  naturali  sul  moto  delle 

acque  ha  occupato,  dice  il  signor  Blackwell,  1’  attenzione 
dei  fisici  dall’  epoca  di  Galilei  fino  ai  nostri  giorni;  e 
quantunque  i principi!  che  servono  di  base  alla  scienza 
dell’  idraulica  moderna  sembrino  molto  bene  fissati,  re- 
j sta  nondimeno  molto  a fare  ai  pratici  , quando  essi  si 
propongono  di  applicare  le  correzioni  necessarie  a delle 
circostanze  speciali;  e se  è vero  che  non  vi  si  possa  giunge- 
re senza  ricorrere  a fatti  bene  stabiliti  e perfettamente  provati 
dall’esperienza,  si  dovrà  convenire  che  l’idrodinamica 
è certamente  uno  de’ rami  delle  conoscenze  umane  che 
più  manca  di  esperienze. 

Questa  mancanza  di  dati  sperimentali  1’  autore  della 
presente  memoria  asserisce  di  averla  particolarmente 


provata  nello  stabilimento  delle  cateratte  e delle  chiu- 
se di  cui  egli  aveva  1’  incarico  , per  ordine  del  go- 
verno , onde  regolare  e misurare  1'  efflusso  delle  acque 
in  un  canale  ; e sicccme  gli  erano  surti  sull’  oggetto 
dei  dubbi!  e delle  frequenti  quistioni,  egli  intraprese 
le  sperienze  seguenti  per  determinare,  mediante  saggi 
assoluti  , r efflusso  che  si  può  ottenere  da  queste  luci 
di  scarico. 

Siccome  non  si  ha  spesso  1’  occasione  d’intraprendere 
esperienze  simili  , anche  perchè  sono  dispendiosissime  , 
egli  ha  creduto  suo  dovere  di  prendere  tutte  le  precau- 
zioni immaginabili  affinchè  fossero  fatto  con  precisione, 
0 si  potesse  contare  sopra  i loro  risultamenti. 

2.  Il  primo  gruppo  di  esperienze  consiste  in  una  serie 
di  243  esperienze,  fatte  sopra  scaricatori  di  0"*. 91 4,  l‘".828 
e 3'". 084  di  larghezza  , con  cariche  variabili  da  5.08 
a 35.  56  centimetri  di  altezza  , ed  aventi  per  soglia 
della  chiusa  : l.°  una  lastra  sottile;  2.°  una  lastra  di 
50.  8 millimetri  di  grossezza;  3.°  una  spianata  di  0™. 
914  di  larghezza. 

11  secondo  gruppo  di  esperienze  è stato  intrapreso  di 
concerto  col  sig.  Simpson,  e consiste  in  una  serie  di  circa 
70  esperienze  fatte  sopra  uno  scaricatore  di  3’“. 048  di 
larghezza  , a Chewmagna  nel  Soramerset. 

Abbenchè  sotto  molti  rapporti  , e fra  gli  altri  quello 
che  le  sperienze  indicate  sono. state  fatte  con  una  soglia  di 
50.  08  millimetri  di  spessezza  e di  3™. 048  di  lunghezza, 
molte  sperienze  sembrino  simili  nei  due  gruppi,  pur  non- 
dimeno si  è dovuto  considerarle  separatamente  , a ca- 
gione di  una  circostanza  particolare  che  sarà  menzio- 
nata da  qui  a poco.  Ma  prima  di  far  conoscere  queste 
sperienze  in  dettaglio  , conviene  di  gettare  un  colpo  d’  oc- 
chio rapido  su  quelle  dello  stesso  genere  intraprese  da 
altri  osservatori,  e sullo  conseguenze  pratiche  alle  quali 
sono  essi  giunti. 

3. °  Le  serie  delle  sperienze  che  sono  state  fatte  con  mag- 
gior senno  sono  dovute  a Dubuat  , Eytelwein  , D’ Au- 
buisson  e Castel  , ed  ai  sig.  Poncelet  e Lesbros. 

Quelle  di  Dubuat  del  1779  , sono  poco  numerose 
ed  hanno  avuto  luogo  sopra  scaricatori  di  0”.47G  di  lar- 
ghezza , e sotto  cariche  estreme  di  0'“.171. 

Nelle  sperienze  che  i signori  Poncelet  e Lesbros  bangio 
fatte  a Metz,  nel  '1827  e 4828  , ve  ne  sono  state  tren- 
*'asei  relative  a scaricatori  ove  la  carica  è variata  da  O^.O  l'J 
a 0™203,  e la  larghezza  costante  è stata  da  0“.20.  Essi 
hanno  trovato  che  il  coefficiente  della  contrazione  va- 
riava costantemente  secondo  che  la  carica  aumentava  o 
diminuiva. 

Nel  4834  , D’Aubuisson  e Castel  hanno  fatto  a To- 
losa una  serie  di  esperienze  sopra  emissari!  che  scari- 
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cavano  1' aoqna  m un  canale  rettangolare  di  0=.Ti  , e 
la  carica  variava  da  0=.  12-5  a 0=.203. 

Snteaton  e Brindlev  haiino  fatto  conoscere  una  serie 
di  esperienze  latte  con  una  soglia  di  0=.  152  di  larghezza 
e setto  la  carica  variatile  da  0=.025  a 0=.203  Esse 
^r.e  menzionate  insieme  a quelle  di  Rolinson  nella 
Enciclopedia  Iritannica  I • 

4.  Ritornando  alle  sperienze  dell  autore,  quelle  del  primo 
eruppe  sono  suìie  latte  sul  canale  di  Kennet  e Avon  . 
s-ipra  uno  scaricatore  o stagno  laterale  avente  la  super- 
£c;e  touule  di  ari'9S.  660  con  cateratta  a ciascuna  estre- 
mità . in  modo  da  non  avere  conrente  di  sonta  alcuna. 
E lempo  era  uniformemente  tuono  e pei  "^  7 della  durata 
di  queste  si'*erienze  il  vento , che  era  leggierissimo,  ha 
s.matO'  un  pece  diagonalmentè  0 contro  il  corso  dell’acqua 
che  si  rendeva  alio  scaricatore.  Un  giorno  solo  ii  vento  è 
sta:;'  più.  forte  ed  ha  soiBato  esattamente  secondo  1 eìLuss-o. 
Le  si>erienze  di  questo  gtorno , registrate  nei  quadri  ed 
sdopc-rate  nel  calcolo , s-enn  siate  ridotte  a quelle  di  mo- 
dello p-er  mezzo  di  esperienze  jierfettamente  simili  ese- 
imite  nei  giorni  più  favorevoli.  Il  c-eenicicnte  della  ccrre- 
i..ne  fu  trovato  del  5 p>er  100. 

-ó.  La  forma  dello  scaricatore,  le  sue  dimensioni  e la 
sua  pcsiziine  reiativamente  al  sertatoio  sizranno  facili  a 
mprendersi . senza  autra  spiegazione  . all  ispezione  delia 
7 tav.  II.  che  è la  pianta  del  serlatoio  e dello  sca- 
ric&tcre.  e nella  i;g.  S che  e una  sezione  fatta  secondo 
lo  lineo  AB:  ma  sotto  ii  punto  di  veduta  deiI' utilità 
pratica  . e no-c ossario  di  segnalare  tre  circostanze  spe- 
ciali che  . uno  ad  un  ceri:  punto  . potrenhero  avere 
una  influenza  sull'  eulusso.  quantunepue  le  csservazioni 
d iranti  le  sp‘er:enze  dispongano  a credere  eòe  questa 
jUiluenza  sia  cep-;-rssima. 

La  prima  di  queste  cirecstanze.  è che  1'  acqua  for- 
i.ita  dd  serhateij  superiore  a quello  su  cui  hanno  avu- 
t;  lungo  le  sperienze  n;n  alimentava  editamente  que- 
st:- serl-atùo  in  prcp-orzione  aella  sua  spesa  ; non  si  em- 
piva la  caieraiia  che  tre  0 quattro  volte  al  giorno  . 0 
tutte  le  volte  solamente  che  si  giudicava  necessario.  iMa 
la  sup^erScie  del  serhatoio  era  tanto  estesa,  che  la  dif- 
ferenza di  carica  al  principio  ed  alla  nne  di  ogni  espe- 
lienza  era  ap-p«cna  sensil-ile. 

La  seconda  circostanza  . è che  a qualche  distanza 
sopra- lo  s2ori:5.t€re.  l' altezza  deE' acqua  era  ridotta  da 


, l L'srtrre  svreiie  anche  poUito  ciiare  le  sperienze  di  Eid.> 
E?,  reelte  del  eigur-r  A.  Uzzìil.  c sepia  tolto  ^ stridii  recenti 
t tc-UùilIsm&s  Kpia  X coisi  d ac-joà  dei  capiiscio  Riufeax. 


un  masso  di  fabbrica  semmerso.  appartenente  ai  Lacu 
ove  si  facevano  le  sperienze.  il  quale  si  elevava  fino 
0=.4S  a 0“.50  al  di  sotto  della  superficie  dell'acqua. 

La  terza  è che  lo  scaricatore  era  stabilito  all’  esteri 
della  cateratta  a fine  di  ottenere  la  caduta  richiesta , ^ F 
non  perpendicolarmente  ad  uno  dei  lati  del  serbatoio.  Ncj  .. 
era  punto  facile,  senza  enorme  spesa,  di  modificare  qa- 
sto  stato  di  cose  ; ma  siccome  il  canale  di  scarico  ave^ 
non  meno  di  12=.  191  di  larghezza  , si  pensò  che  j 
disposizione  generale  rappresentava  benissimo  il  ciiso 
un  efflusso  d acqua  per  mezzo  di  uno  scaricatore  di  granò 
ampiezza  e in  un'  acqua  stagnante. 

6.  Si  presero  tutte  le  specie  di  precauzioni  per  detera 
nare  correttamente  le  cariche  , cioè  1'  altezza  dell  acq 
dal  ciglio  superiore  della  luce  fino  al  livello  dell  A- 
qua  stagnante  nel  serbatoio.  La  barra  che  costituiva 
soglia  poteva  salire  e discendere  ed  essere  esaltama 
accommedaia  con  L aiuto  di  due  viti  ad  orecchioni  s 
^uate  a ciascuna  estremità.  A questa  b-arra  , che  avo 
3=.65  di  lunghezza  e 0=,609  di  altezza  . erano  fissa 
due  scale  scorrevoli  entro  scanalature  praticate  in  ui 
trave  tras^■e-5ale  situata  a qualche  distanza  sopra  il  1 
vello  deir  acqua.  Arrestandosi  la  carica  sotto  la  qua 
si  volevano  fare  le  sperienze  . la  cresta  deUa  barra 
conduceva  esattamente  al  livello  dcIT  acqua  stagnante  d< 
serbatoio;  si  notava  con  una  matita  la  linea  ove  le  scà! 
tag'iavano  le  sommità  delle  scanalature  ; e si  traccia^ 
ancora  l'altezza  della  carica  che  si  voleva  ottenere.  A 
fora  due  uomini  situati  all'  estremità  facevano  disoei 
dere  la  l-arra  sino  al  tratto  segnalo,  lo  che  dava  la  c< 
pica  voluta.  Si  faceva  effluire  L acqua  dal  tronco  ( 
s<;-arieo  fino  a che  il  reggime  diveniva  uniforme  ; p 
ad  un  segnale  dato  si  apriva  la  bc>tola  che  copriva 
cassa  di  misura  . e si  notava  esattamente  il  tempo  ik 
cessario  per  empirla  fino  ad  una  altezza  deteimin^j 
e questo  tempo  era^^alo  da  tre  ed  anche  da  quatti 
aiutanti . sino  ai  q’zarti  di  secondo.  Questo  modo  p)àrt 
colare  di  determinare  la  carica  era  , fino  ad  un  cer 
punto,  richiesto  dalla  necessità  e dal  desiderio  chesiave^ 
di  evitare  le  sp-ese  inutili  di  acqua  nel  canale  ne 
sperienze  sopra  una  grande  scala. 

La  cassa  di  misura  aveva  il  fondo  di  mattoni  posati  ; 
pra  cemento  con  pareti  di  tavole.  La  sua  capacità  esat 
era  di  met.  cub.  12.  58334.  Nelle  sperienze  fatte  cc 
lieve  carica  . si  empiva  sino  ad  una  certa  altezza,  e }| 
fughe,  che  potevano  manifestarsi  durante  qualcuna  del 
snerienze,  seno  state  misurate  in  un  vaso  distinto.  Nei  qu. 
dri  delle  spterienze  si  sono  fatte  le  correzioni  relative 
queste  fughe  per  registrarvi  esclosivamente  le  quanti* 
d’acqua  efiusse  in  ciascuna  di  esse. 
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La  lamina  sottile  indicata  in  alcune  sperienze  che  for; 
lava  la  soglia  del  serbatoio,  era  un  pezzo  di  lamiera  d’ 
‘.001580  di  spessezza.  La  tavola  di  O^.OBOS  per  lo 
isso  oggetto  era  rettangolare  in  cima.  In  fine  ciò  che 
iamasi  spianata  consisteva  in  un  palco  di  tavole  di  abete 
ossolanamente  piallate  ed  inchiodate  sul  lembo  esterno 
dia  tavola  precedente,  in  modo  da  formarne  la  conti- 
lazione  orizzontale.  Lo  scopo  di  questa  disposizione  era 
avvicinarla  a quella  delle  chiuse  a spianata,  come  si 
abiliscono  sopra  i fiumi  , ec. 

! 7.  Le  sperienze  fatte  di  concerto  col  signor  Simpson,  a 
|bew-Magna , hanno  avuto  luogo  sopra  un  piccolo  scr- 
ittoio ( ari  5.  311  ) , alimentato  costantemente  da  un 
iibo  di  O'^.fiO  di  diametro  che  serviva  di  scarico  ad 
|i  serbatoio  superiore  sotto  una  pressione  di  circa  5™. 791. 

I tempo  fu  quasi  sempre  buono  e 1’  aria  un  poco  agi- 
ìta  ; ma  siccome  il  luogo  era  ben  guarentito  da  alti 
turi  , gli  effetti  dell’  agitazione  dell’  aria  non  hanno 
otuto  risentirsi.  La  distanza  tra  il  tubo  di  scarico  e 
( Scaricatore  essendo  comparativamente  piccola  (SO"".  479i 
acqua  ha  dovuto  conservare  una  porzione  della  vela- 
ta dovuta  al  suo  efflusso  sotto  una  grande  pressione  ; 

|i  ciò  è stato  facile  accorgersi  per  le  cariche  di  0™.127 
' , ma  la  forma  particolare  del  serbatoio  non  ha 

lermesso  di  avere  la  misura  esatta  di  questo  effetto.  Non- 
[imeno  i risultamenti  ottenuti  mostrano  che  questa  in-' 
juenza  dev’essere  stata  considerabile,  e che  l’effetto 
eli’  acqua  che  si  avvicina  allo  scaricatore  con  una  ve- 
lleità iniziale,  è un  elemento  del  quale  bisogna  sempre 
|?ner  conto. 

; La  forma  di  questo  serbatoio  di  scarico  è rappresen- 
ita  nelle  fig.  9 e 10  , tav.  II , ove  si  scorge  che  vi 
-ano  delle  ali  di  ritorno  ben  disposte  , sotto  un  angolo 
|i  45  gradi  , per  facilitare  l’efflusso.  La  soglia  era 
jna  barra  di  ferro  fuso  di  O'^-ObOS  di  spessezza  qua- 
rata  alla  sommità.  Le  cariche  sono  state  misurate  so- 
ra una  barra  di  0'".219  di  lunghezza  , situata  dia- 
lonalmente  nell’  acqua  stagnante  , in  maniera  che  la 
lua  linea  dello  zero  fosse  esattamente  a livello  con  la 
iiglia  dello  scaricatore  , e la  sua  estremità  superiore  fosse 
levata  per  O^.SO  al  disopra  di  questa  soglia.  Questa 
l'arra  era  graduata  in  maniera  da  potervi  leggere  anche 
millimetri  , ed  era  protetta  contro  le  piccole  agita- 
,ioni  dell’acqua  da  una  gabbia  a traforo.  La  durata  del 
l'mpo  era  presa  da  tre  e qualche  volta  da  quattro  os- 
Tvatori  , e dei  loro  contrassegni  , che  differivano  per 
l'oco  , si  prendeva  il  medio.  La  cassa  di  misura  , 
'ostruita  per  quest’  oggetto  , era  di  mattoni  e cemen- 
jo  ; essa  doveva  avere  la  capiicità  di  m.  c.  11.320, 
l'ia  misurandola  esattamente  non  se  ne  trovava  avere  che 
A.  4. 


m.  c.  11.  037  ; e di  questa  capacità  si  è fatto  uso  nei 
calcoli.  In  questa  serie  di  esperienze , come  nella  pre- 
cedente , si  sono  prese  tutte  le  precauzioni  utili  perchè 
1’  acqua  fluisse  liberamente  nella  cassa  , onde  regi- 
strarne le  fughe  , ec. 

8.  Prima  di  presentare  i quadri  delle  sperienze  , che 
per  la  loro  estensione  non  possiamo  qui  riportare,  1 au- 
tore fa  notare  che  le  osservazioni  sono  state  classifi- 
cate sotto  differenti  capi  , cioè  ; 1 .°  soglia  in  parete  sot- 
tile ; 2.°  soglia  di  tavole  di  O^.fiOS  a lembi  quadrali; 
3.°  cresta  rassomigliante  la  spianata  di  una  chiusa  di 
O™.  914  di  larghezza  nelle  sue  posizioni  orizzontali  o 
sotto  inclinazioni  rispettive  di  Yig  e Queste  divi- 

sioni principali  sono  state  osservate  per  tutte  le  lun- 
ghezze dello  scaricatore,  le  quali  sono  state  rispettiva- 
mente di  0’".914  , l‘''.828  , e 3’”. 038. 

1 coefficienti  della  correzione  v%  sono  stati  dedotti  dal- 
r esperienza  per  mezzo  della  forinola 
Q = m LI!  v/  2^11 

nella  quale  , come  si  sa  , Q è la  portata  ossia  è la 
quantità  d’acqua  efflussa  io  metri  cubici,  y/  = 19.517, 

II  la  carica  , ed  L lunghezza  dello  scaricatore. 

9.  Ecco  da  principio  alcuni  risultamenti  ai  quali  1’  au- 
tore è pervenuto  : 

1. °  La  carica  dell’  acqua  sopra  la  soglia  di  uno  scari- 
catore , che  non  si  può  misurare  direttamente,  può  es- 
sere determinata  approssimativamente,  mettendo  una  riga 
di  0“.t)0,  opposta  alla  corrente  sulla  soglia  dello  scari- 
catoio , osservando  1’  altezza  a cui  1’  acqua  si  eleva,  e 
considerando  quest’  altezza  come  la  carica  totale  al  di- 
sopra della  soglia; 

2. °  La  spessezza  della  falda  d’  acqua  cosi  sollevata  , 

relativamente  alla  carica  totale,  è molto  minore  di  quella 
che  Dubuat  aveva  adottata  nella  teorica  sulla  quale  è 
basata  la  sua  forinola  ; egli  voleva  che  questa  spessezza 
fosse  eguale  alla  metà  della  carica  totale  o dell’  altezza 
della  soglia  fino  al  livello  deH’acqua  stagnante.  Essa  .si 
accorda  con  maggiore  approssimazione  con  i risultamenti 
riportati  dal  dottore  Robison  , che  indica  i Y-;  circa 
di  quest’  altezza  totale.  Nelle  sperienze  si  è trovato  , 
che  nel  caso  di  una  soglia  di  O'^.OSOS  di  grossezza  , 
questa  falda  variava  a %o  , seguendo  la  legge 

di  aumento  della  carica  totale.  La  regola  di  Bidono  , 
il  quale  vuole  , che  nel  caso  in  cui  non  si  può  misu- 
rare la  carica  del  livello  generale  al  di  sopra  della  so- 
glia dello  scaricatore , si  misuri  allora  la  spessezza 
della  falda  d’  acqua  immediatamente  superiore  sopra  lo 
spigolo  interno  della  soglia  , e chiamandola  /<  , si  cal- 
coli il  valore  della  carica  totale  II  = 1.178  //  a 
11—1.254  , secondo  che  la  larghezza  dello  scaricatore 
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è i ^5  0 eguale  a quella  del  canale  o del  serLatoio; 
non  è perciò  esatta  e dà  sempre  cariche  molto  grandi. 

IO.  Nello  scopo  di  assicurarsi  lino  a qual  punto  le  spese 
d’  acqua  erano  d’ accordo  con  la  legge  parabolica  na- 
turale, si  sono  progettale  diverse  curve  nelle  quali  si  sono 
prese  per  ascisse  le  quantità  d’  acquo  spese  per  secondo 
sotto  diverse  cariche  piese  per  ordinate  corrispondenti. 

Si  è veduto  perciò  che,  malgrado  che  queste  spese  se- 
guivano ad  evidenza  la  legge  fondamentale  , pure  le 
differenti  forze  pertuhatrici  messe  in  giuoco,  a misura 
che  le  larghezze  crescevano  o decrescevano,  produceva- 
no delle  anomalie  e delle  variazioni  in  questo  curve 
che  ne  distruggevano  interamente  la  regolarità. 

I coefficienti  sono  stati  aggruppati  in  modo  da  dare 
il  coefficiente  medio  per  ogni  specie  di  esperienze  e per 
tutte  le  differenze  nell’  altezza  della  carica.  Questa  di- 
.sposizione  ha  dimostrato,  nel  modo  più  evidente,  ciò  che, 
del  resto  si  sapeva  benissimo,  che  non  vi  è forinola  con 
coefficienti  costanti  che  possa  dare  il  vero  efflusso  del- 
r acqua  da  una  chiusa. 

Risulta  egualmente  dall’esame  dei  coefficienti  che  men- 
tre in  alcuni  casi  il  coelFieiente  è più  grande  per  una  pic- 
cola carica  , avviene  il  contrario  negli  altri.  Ma  in  que- 
ste circostanze,  molli  osservatori,  che  hanno  preceduto 
l’autore,  lianno  fatto  con  senno  notare  che,  per  istahilire 
un  paragone  di  tal  genere,  bisogna  tener  conto  della  lar- 
gliezza  dello  scaricatore  o del  rapporto  di  questa  lar- 
ghezza a quella  del  canale  , della  natura  delle  pareti  di 
(juesto  scaricatore,  della  resistenza  di  queste  pareti  o del- 
1 effetto  capillare  sotto  le  piccole  cariche  , e di  altre  con- 
dizioni che  1’  autore  avrebbe  dovuto  discutere  con  cura 
alla  line  del  quadro  delle  sue  sperienze.  Comunque  sia, 
(‘gli  cita  i casi  seguenti; 

! I . Quando  la  soglia  ò una  lastra  sottile  di  metallo  e la 
carica  di  è 0”.0253  , il  coefficiente  è molto  più  grande 
del  medio  , mentre  che  por  una  soglia  della  stessa  lun- 
ghezza di  tavola  di  0"’.0508  di  larghezza  , il  coeffi- 
ciente ò molto  minore  del  medio.  Inoltre,  per  un  scaricatore 
formato  di  una  tavola  di  O^.OBOS  di  larghezza  e di  0“.9'14 
di  lunghezza,  con  caricadi  0”.0253,  il  coefficiente  è 0™.  33  1 , 
mentre  la  stessa  carica  e la  stessa  lunghezza  della  spia- 
nata di  0”’.914  non  dà  pel  coefficiente  , che  0.  30'l. 

Le  leggi  generali  che  , secondo  il  signor  Blackvell  , 
sembrano  indicate  da  queste  sperienze  , sono  le  se- 
guenti; 

In  sottili  pareti  il  coefficiente  è più  grande  nelle  pic- 
cole cariche  , giunge  ad  un  valore  medio  sotto  la  carica 
di  0'".07C2  circa,  e dopo  seguita  a diminuire  secondo  che 
che  la  carica  aumenta. 

Con  una  tavola  di  0.'"0508  che  rappresenta  presso  a 


poco  la  grossezza  delle  cateratte  ordinarie  , le  sperienz 
mostrano  che  cominciando  da  una  carica  di  ' 

coefficiente  è inferiore  al  valore  medio  , che  raggiunti 
([uesto  valore  tanto  più  presto  , quanto  è più  grande  ; ijj, 
larghezza  dello  scaricatore,  lo  che  avviene  in  termir 
medio  , verso  0’“.07G2  ; e che  allora  sorpassa  il  valoi  IJ.« 
medio  fino  a che  si  giunge  alla  carica  di  0™.229  , o'  |j, 
tre  la  quale  ritorna  a diminuire  al  di  sotto  del  medi» 

12.  L’autore  cita  ancora  una  circostanza  che  sembra  ei 
sersi  presentata  in  un  gran  numero  di  queste  sperienzi  ■ ' 
ed  è che  sotto  la  carica  di  0”.101  circa  , si  è otienu 
un  efflusso  minore  di  quello  a cui  si  giunge  in  termii 
medio  dei  risultamenti  delle  sperienze  tra  0“.0762 
0”'.127.  Egli  crede  esser  difficile  di  rendersi  con 

di  questa  diminuzione  che  intanto  sembra  bene  assici 
rata  dall’  esame  dei  due  gruppi  di  esperienze  , le  pria 
sul  canale  di  Kennet  e Avon , e le  altre  a Chew-Magra 

13.  Alcune  esperienze  intraprese  per  assicurare  l’effeU 
dei  muri  convergenti  hanno  dimostrato  i grandi  vari 
faggi  che  presenta  questa  forma.  In  esse  il  coefficient 
medio  , senza  muri  convergenti  , è stato  di  0.  371  , 
di  0.  459  coi  muri  di  questa  specie  , 1’  angolo  essend 
di  54  gradi. 

14  Finalmente  le  circostanze  che  presentava  il  grupp 
delle  sperienze  a Chew-Magna  rendeva  le  spese  che 
osservavano  analoghe  a quelle  che  si  dovevano’  ottener 
con  una  chiusa  sopra  un  fiume  o ad  un  corso  d’  acqu£ 
ora  tra  queste  esperienze  si  notano  delle  anomalie  tant 
interessanti,  dice  l’autore,  quanto  quelle  sul  canale  di  Kei 
net  e Avon.  La  tavola  che  costituiva  la  soglia  dell  i 
scaricatore  aveva  costantemente  la  grossezza  di  0"\0508  ; I 
la  lunghezza  era  invariabilmente  di  3’". 048.  I coeff  j 
cienti  sino  ad  una  caricadi  0.0'”762  sono  inferiori  £|| 
valore  medio  ; per  valori  maggiori  di  questa  carica  es,  , 
oscillano  considerabilrnente  , ma  generalmente  sono  mag  ' 
glori  di  questo  valore.  A tal  proposito  facciamo  una  osserv(| 
zione  applicabile  a questa  circostanza  ed  alle  altre  menzi(| 
nate  precedentemente  , ed  è che  1’  esperienza  avendo  d : 
mostrato  che  il  coefficiente  era  variabile  con  la  caricò; 
non  conveniva  , quando  si  faceva  variare  questa  carie 
qualche  volta  da  25  fino  a 254  millimetri  , di  prender, 
de’  medii  di  tutti  i coefficienti  cosi  ottenuti  sotto  ciaj 
scuna  carica  , e servirsi  di  questi  medii  per  termini  di 
paragone. 

15.  Comunque  sia  riportiamo  qui  appresso  due  quadri  eh 
rappresentano  i coefficienti  delle  sperienze  per  diven 
scaricatori  di  differenti  specie  e per  cariche  di  acqua  va 
riabili. 


N.'^  15. 


quadro  n.*^  I.  — Variazioni  dei  coefficienti  'per 
diverse  specie  di  scaricatori. 

Specie  degli  scaricatori.  Lunghezza.  Coefficienti 

metri  medii 

reti  solfili 0.-.)14  0.421 

Idem ' 3.048  0.44r, 

iivola  di  m.O.  OiiOS  di  spessezza  ....  0.914  0.380 

Idem l-«2»  0.377 

Idem 3.048  0.371 

Idem  (con  muri  in  giro).  . . . . 3.048  0.439 

irra  di  m.O.  0308  di  spes.  ( CJiew-Magna  ) 3.048  0. 180 

Manata  inclinata  a Vja  • • . • ■ • 0.914  0.338 

Idem  a Vis  . 0.914  0.339 

Idem  a (/i8  3.048  0.337 

Idem  di  livello 0.914  0.311 

Idem  di  livello 1-828  0.322 

Idem  di  livello 5.048  0.314 


QUADRO  N.o  II.  — Variazioni  dei  coefficienti 
differenti  cariche  d'  acqua. 


sotto 


Numero  delle  sperienze 
e specie  degli  scaricatori. 


|il.  Sottile  parete  di  m.O.  048  di  lunghezza. 


23.  Tav.  di  mm.30. 8 di  grossezza  e m.O.  914 
di  lunghezza  


36.  Tavola  di  min.30.8  e m.l.828di  lun- 


40.  Tavola  di  mm.50. 8 e m.3. 048di  hm- 


4.  Tavola  di  mm.50. 8 ( con  ali  in  giro  sotto 
un  angolo  di  64  g.  ) e m.O.  348  di  liing. 

7.  Spianatadim.0.9l4  di  larghezza.  m.O. 914 
di  larghezza,  inclinata  ad  */«  . . 


9.  Spianata  di  m.O. 914  di  larghezza,  m.O. 9 14 
di  largliezza,  inclinata  ad  yis  . . 

6.  Spianatadim.0. 914  di  larghezza,  m.3. 048 
di  lungliCiZa,  inclinata  ad  yig  . . 

14.  Spianata  di  m.O.  91 4 di  larghezza  m.0.914 
di  lunghezza  , e di  livello  .... 

13.  Sinanatadira. 0.914  di  larghezzam. 1.828 
di  lunghezza  e di  livello  . . . . 


di  lunghezza  e di  livello. 


barra  di  ferro  fuso  di  SI  millimetri 


Cariche 
dell’  acqua 

in  milliin. 

Coef. 

25 

a 76 

0.440 

\ 

76 

a 152 

0.402 

25 

a 76 

0.501 

5 

76 

a 152 

0.435 

142 

a 228 

0.370 

25 

a 76 

0.342 

76 

a 152 

0.384 

i 

152 

a 253 

0.406 

f 

25 

a 76 

0.359 

1 

76 

a 152 

0.396 

i 

152 

a 228 

0.392 

( 

228 

a 355 

0.358 

25 

a 76 

0'346 

5 

76 

a 152, 

0.397 

j 

a 228 

0.374 

( 

228 

a 304 

0.356 

25 

a 76 

0.476 

\ 

109 

a 127 

0.412 

2a 

a 76 

0.542 

76 

a 152 

0.328 

ì 

152 

a 228 

0.341 

i 

25 

a 76 

0.362 

\ 

76 

a 152 

0.315 

ì 

152 

a 228 

0.332 

25 

a 101 

0.328 

101 

a 203 

0.350 

25 

a 76 

0.305 

\ 

76 

a 152 

0.311 

152 

a 228 

0.318 

/ 

76 

a 178 

0.330 

\ 

178 

a 305 

0.310 

c 

76 

a 127 

0.30G 

127 

a 208 

0.327 

203 

a 254 

0.313 

27 

a 76 

0.437 

76 

a 152 

0.499 

< 

152 

a 228 

0.505 

manmikQ&ì 

SENZA  DENTI  DI  UN  NUOVO  SISTEMA. 

Pe®  sig.  Cortese. 

Una  invenzione  della  più  alta  importanza,  per  la 
meccanica  pratica  , per  le  manifatture  e per  le  ferrovie, 
è stata  recentemente  fatta  nel  Piemonte  ; e fa  meravi- 
glia nel  vederla  giungere  così  tardi  , tanto  è evidente  e 
semplice  l’idea  da  cui  deriva  : r|uante  volte,  nella  com- 
Linazione  dei  pezzi  delle  macchine , non  si  è presentato 
il  bisogno  di  unire  insieme  a contatto  due  superficie,  in 
maniera  che  una  di  esse  non  si  potesse  muovere  senza 
trasportar  seco  1’  altra  ? Quasi  tutte  le  trasformazioni  di 
movimento  si  trovano  in  questa  circostanza. 

Finora  il  mezzo  tenuto  per  raggiungere  questo  scopo, 
è stato  quello  di  guernire  di  denti  le  superficie,  in  modo 
che  , ingranandosi  a vicenda  , le  parti  sporgenti  di 
una  menassero  in  moto  le  parti  rientranti  dell’altra , e 
viceversa,  o di  dare  il  movimento  alle  due  superficie  per 
mezzo  di  corregge  tese.  Ma  i denti  o i così  detti  ingranaggi , 
esigono  tal  perfezione  di  costruzione  che  la  scienza  non, 
è pervenuta  a determinare  , che  da  poco  tempo.  Da 
quivi  le  scosse  eie  oscillazioni  che  fanno  perdere  gran 
parto  della  forza  motrice  , e che  deteriorano  pre- 
sto le  macchine  ; e quando  anche  gl’  ingranaggi  fossero 
eseguiti  a perfezione  , gl’  incastri  praticati  sempre  li  in- 
deboliscono , ed  un  urto  impreveduto  ed  istantaneo  può 
farne  saltare  i denti  ; si  unisce  a ciò  1’  attrito  che  ca- 
giona una  perdita  di  forza  e tende  ad  alterare  la  forma 
dei  denti,  lo  che  nuoce  all’economia  della  forza  ed  alla 
durata  della  macchina.  White  era  riuscito  ad  ottenere 
degl’ingranaggi  in  cui  i denti  soifrivano  soltanto  l’attrito 
di  rotazione,  ma  la  difficoltà  di  costruirli  e di  dar  loro 
la  solidità  necessaria  li  hanno  fatto  raramente  adottare. 
Soggiungiamo  di  più  che  in  certi  casi,  in  cui  questi  in- 
granaggi sarebbero  utilissimi  , divengono  impossibili  , 
come  ne’ battelli  a vapore,  ove  essi  non  possono  servire 
per  imprimere  alle  eliche  la  velocità  necessaria  ; nelle 
ferrovie  , ove  la  rapidità  dei  movimenti  e le  scosse  a 
cui  va  soggetta  la  macchina  non  permettono  d’  impie- 
garli per  trasmettere  i movimenti.  A cagione  della  diffi- 
coltà dell’  esecuzione  si  è anche  dovuto  rinunziare  alio 
suide  a denti  , che  certamente  darebJ^ero  alle  ruote 

O ' 

delle  locomotive  un  solido  appoggio  per  trasportare  grandi 
convogli  ed  ascendere  rampe  ripidissime. 

Le  corregge  poi  , se  da  una  parte  danno  un  molo 
più  dolce  e più  uniforme,  e sono  esenti  dalle  rotture 
prodotto  dagli  urti  , permettendo  piuttosto  alle  super- 
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ficie  dio  es?e  aLLraccinno  di  potere  scorrere,  lianno  d' al- 
tra parie  il  difetto  di  allungarsi  molto  presto  per  la 
tensione  continua  alla  quale  sono  soggette  ; e quando 
la  forza  che  debbono  trasmettere  è alquanto  conside- 
rabile , bisogna  farle  eccessivamente  larghe.  Esse  sono 
ancora  soggette  a scorrere  , e non  possono  allora  so- 
stenere in  alcuna  guisa  la  concorrenza  con  gl’ingranaggi. 

Un  altro  mezzo  di  trasmissione  delle  forze  , supe- 
riore a quelli  accennati  di  sopra , ò stato  anche  a ra- 
gione adoperato,  esso  consiste  a mettere  unite  a contatto  due 
superficie  e farle  premere  a vicenda  1’  una  contro  l’al- 
tra in  modo  che  1’  attrito  le  obblighi  a muoversi  insie- 
me. Ma  le  superficie  trovandosi  levigate  , o divenendo 
presto  tali  se  non  lo  sono  da  principio  , non  pos- 
sono produrre  tanto  attrito  da  vincere  sforzi  alquanto 
considerabili  ; e perciò  questa  disposizione  è solamente 
impiegata  nelle  macchine  da  filare  , ed  in  alcuni  te- 
lai , ec. 

La  sola  applicazione  die  siasi  fatta  finora  di  questo 
.•aslema  d’  ingranaggi,  per  una  gran  forza,  è stata  nelle 
locomotive  di  cui  le  ruote  trovano  sulle  guide  levigate 
la  resistenza  necessaria  per  trascinare  il  convoglio.  In 
(juesto  caso  , siccome  le.  ruote  sopportano  un  carico  e- 
sorbitante,  1’  attrito,  o meglio  1’  aderenza  di  contatto 
(hlVc  la  resistenza  sulTiciente  a far  muovere  la  locomo- 
tiva senza  scorrere.  Per  altro  se  il  convoglio  oltrepassa 
un  certo  limite  di  peso,  so  abbiasi  a montare  una  rampa 
alquanto  ripida,  la  mancanza  di  appoggio,  qualunque 
sia  la  forza  della  macchina,  impedirà  di  metterla  in  mo- 
\ imonto  ; così,  quando  lo  guide  sono  inumidite  o coperte 
di  nevischio  o di  ghiaccio,  la  forza  di  aderenza  diminui- 
sce, minore  è quindi  il  peso  che  si  può  tirare,  e più 
deholc  ò la  rampa  che  si  può  ascendere. 

Per  ottenere  maggiore  aderenza  , fino  al  presente,  il 
miglior  mezzo  è stato  di  aumentare  esclusivamente  il 
peso  delle  locomotive  il  quale,  da  8 a 10  tonnellate,  si 
t'  aumentato  fino  a 20  o 30,  e di  far  portare  la  massima 
parte  di  questo  peso  dalle  ruote  motrici.  Ma  per  evitare 
mi  inconveniente  si  è caduto  in  un  altro  ; poiché  più  au- 
meutavasi  il  peso  della  locomotiva,  più  bisognava  dimi- 
nuire quello  del  convoglio  ; e specialmente  nelle  pen- 
denze, ove  la  proporziono  cresceva  di  molto,  si  nuoceva 
alla  solidità  dello  ferrovie  , talmente  che  il  signor  Ste- 
phenson  asserisce  che  in  Ingìùlterra  molte  compagnie 
hanno  dosuto  ritornare  alle  locomotive  tutto  al  più  di 
10  a 12  tonnollale. 

Non  c’ iiuratteiiiamo  a parlare  dell’ elettromagnetismo 
saggiato  recentemente,  il  quale,  con  una  spesa  grandis- 
sima e con  una  complicazione  anche  maggiore,  aggiun- 
goe  solamente  poche  centinaia  di  chilogrammi  ad  una 


pressione  di  13  a 20  tonnellate  ed  anche  di  più.  j • 

Ciò  non  ostante  vi  era  una  combinazione  semplicissinl 
mediante  la  quale  si  potevano  riunire  tutti  i vantaggi  d(| 
gl’  ingranaggi  a quelli  della  superficie  unite  a contatti  c-"' 
questa  combinazione  è basata  sopra  i più  elementari  pririj'®' 
cipii  di  meccanica  e sopra  una  delle  macchine  sempllìBn*' 
che  si  fanno  vedere  tutti  i giorni  nelle  scuole  ; ed  ii 
tanto  non  vi  è stato  alcuno  finora  die  vi  abbia  mai  - 

salo  ! Qual’  è,  in  fatti,  lo  studente  che  principia  il  su’ 
corso  di  meccanica  o di  fìsica  e non  conosca  cosa  sia  i) 
cuneo  ? Chi  non  sa  che  quest’  organo  elementare  eli 
produce  grandi  effetti  cagiona  ancora  un  attrito  consi  1»^’^ 
derabilc.  In  molte  arti  trovansi  utilizzati  gli  sforzi  dii  li 
produce  il  cuneo  , ma  non  si  era  pensato  di  utilizzar 
la  sua  resistenza  di  attrito.  Questo  ora  si  è fatto  ue' 
Piemonte  , ove  , per  far  valere  questa  invenzione  , s 
ò costituita  una  società  a Torino,  la  quale,  riconoscend 
1’  importanza  di  questa  invenzione  , se  ne  ha  asslcu 
rata  la  proprietà  esclusiva  procurandosi  dei  brevetti  d’in  JìiS! 
venzionc  in  tutti  gli  Stati  di  Europa  ; ed  ha  affidai 
gì’ interessi  al  signor  Achille  Cortese,  per  la  parte  am  . 
nùnistrativa  c commerciale  , ed  al  sapiente  professori 
Giovanni  Minotto  per  la  parte  meccanica. 

E facilissimo  di  comprendere  questa  invenzione.  Im- 
maginate una  ruota  con  la  circonferenza  incavata,  comi 
quella  di  una  puleggia,  con  le  facce  interne  di  questi! 
incavo  inclinate  Luna  all’altra  sotto  un  angolo  di  IO  I 
di  20  0 di  30.  gradi.  Immaginate  in  seguito  un’  altré 
ruota  che  abbia  la  circonferenza  sporgente  con  queste  diK 
facce  egualmente  inclinate  facendo  insieme  un  angolo  di 
10,  di  20  0 di  30  gradi,  e supponete  queste  due  ruote;  jt- 
a contatto  e spinte  Luna  contro  l’altra  in  modo  che  la  cir-- 
conferenza  sporgente  della  seconda  entri  nella  gola  dellsjflt 
prima  incavata  a forma  di  Y.  !' 

Si  scorge  facilmente  che  la  seconda  ruota  agirà  come,:  "i 
cuneo  nella  prima  , e quindi  offrirà  una  grande  ade-l  -i 
renza  o resistenza  allo  scorrimento.  È evidente  di  più' 
che  quello  che  abbiamo  detto  per  due  ruote  sussiste  e-i 
gualmento  per  una  superficie  piana  ed  una  ruota,  o an-- 
che  per  due  superficie  piane.  | 

Da  alcune  sperienze  fatte  di  questa  maniera  si  deduce} 
che,  sotto  un  angolo  di  30  gradi,  l’aderenza  che  per  due! 
superfìcie  unite  era  1 diviene  4;  è naturalissimo  che  solto^ 
un  angolo  più  acuto  il  rapporto  sia  anche  maggiore. 

Si  ha  dunque  , nell’  invenzione  che  esponiamo  , uu 
ingranaggio  di  cui  la  dolcezza  e la  regolarità  non  lascia 
nulla  a desiderare  ; facile  a farsi,  poiché  si  può  inta- 
gliare al  torno  come  una  ruota  qualunque  ; non  inde- 
bolisce per  nulla  le  circonferenze  che  debbono  trasmet- 
tere lo  sforzo;  e,  presentando  solo  un  attrito  di  rota- 
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one,  non  cagiona  per  conseguenza,  che  una  perdita  di 
|irza  insignificante.  Nelle  sperienze  si  e trovato  che  lat- 
j-ito  è i 0,  0025  della  carica,  mentre  che  con  gl’ingra- 
'aggi  ordinarli  , i meglio  costruiti  e mantenuti  , esso 
li  0,0U3  della  carica.  Questo  ingranaggio  non  è espo- 

10  a rompersi  qualunque  sia  la  violenza  degli  urti  ; e 
Inalmente  gode  della  preziosissima  qualità  di  perfezionarsi 

011  l’uso,  atteso  che  consumandosi  di  più  nelle  parti  ove  le 
elocità  delle  due  ruote  sono  differenti,  esso  tende  sempre 

ridursi  alla  linea  dei  due  cerchi  primitivi,  su  i quali 
-on  vi  è altro  attrito  , che  quello  di  rotazione , ciò  che 
irolunga  di  molto  la  sua  durata. 

Una  disposizione  analoga  alla  precedente  dà  il  mezzo 
li  trasmettere  i movimenti  sotto  un  angolo  retto  o di 
![ualunque  altro  valore.  Noi  non  esitiamo  punto  a dire 
ihe  non  passerà  molto  tempo  prima  che  questo  nuovo 
istema  d’ ingranaggio  sia  sostituito,  quasi  da  per  tutto  , 
ille  ruote  dentate  che  si  adoperano  oggidì,  mancando  di 
jaezzo  migliore. 

In  alcuni  casi  si  potranno  fare  le  ruote  di  legno,  che 
perciò  costeranno  molto  meno  di  quelle  di  ferro  o di 
litro  metallo,  mentre  che  ora  non  si  fa  uso  delle  ruote 
leniate  di  legno  che  negli  opificii  i più  imperfetti. 

Per  le  locomotive  poi  si  può  veramente  dire  che  que- 
sta invenzione  crea  un’  era  novella  , e quasi  cangia  la 
natura  del  problema  proposto  fino  al  presente  nella^ 
loro  costruzione.  In  vece  di  farle  pesanti,  per  avere 
l’aderenza  necessaria,  si  potrà  dare  loro  un  grande  forza 
di  adesione  costruendole  il  più  leggiere  che  ò pos- 
sibile. Applicando  questa  invenzione  alle  locomotive  di 
igià  costruite  , si  renderanno  esse  capaci  di  salire  delle 
irainpe  credute  insormontabili,  e questo  scopo  si  otterrà 
[tanto  più  facilmente,  che  si  potrà  allentare  a piacere  il 
lloro  movimento.  Non  avendosi  più  l’obbiezione  del  peso, 
si  potrà  sottrai' questo  dal  trasporto  utile,  e la  stessa  loco- 
motiva che  avrà  trasportato  un  convoglio  in  piano  lo 
farà  salire  per  le  coste  delle  montagne  rallentando  sola- 
mente il  suo  cammino;  di  cpiesta  maniera  la  costruzione 
di  molte  ferrovie,  che  non  si  credevano  potersi  utilmente 
transitare  , potrà  dare  dei  positivi  benefìcii  agli  intra- 
prenditori , e mettere  con  tal  mezzo  in  communica- 
zione  le  città  separate  da  monti.  In  vece  di  affidare  ad 
un  capo  di  fune  la  vita  de’  viaggiatori  , si  avrà  nell’a- 
derenza un  freno  potentissimo  per  moderare  la  corsa 
nelle  discese  ed  impedire  gli  accidenti  nalle  salite.  Tutto 
ciò,  per  altro,  potrà  ottenersi  con  le  locomotive  di  già  co- 
struite , aggiungendovi  solamente  alcune  ruote  , senza 
nulla  cangiare  la  disposizione  delle  altre  parti  di  cui 
si  compongono  ; e la  forma  delle  nuovo  ruote  che  ab- 
bracciano le  guide  da  ambo  i lati,  darà  a queste  mac- 


chine maggiore  solidità  nel  loro  cammino  , diminuirà 
i movimenti  di  ondulazione  a cui  esse  al  presente  vanno 
soggette,  e renderà  molto  difficile  la  sortita  dalle  guide. 

Nelle  locomotive  poi  da  costruirsi,  ed  anche  in  quelle 
costruite  , si  potrà  pervenire  alla  soluzione  di  un  pro- 
blema della  più  alta  importanza  , cioè  , di  ottenere 
la  velocità  attuale  , e anche  una  maggiore  se  si  voglia , 
diminuendo  il  numero  degli  stantuffi  col  fissare  sugli  assi 
delle  ruote  motrici  una  piccola  ruota,  avente  la  sua  cir- 
conferenza intagliata  a cuneo,  e stabilendo  al  di  sotto 
un  altro  a.sse  più  corto  con  due  manovelle  ad  angolo 
retto  alle  estremità  e portante  una  gran  ruota  ad  incavo 
premuta  contro  quella  a cuneo.  Facendo  fare  molti  giri 
di  ruote  per  ogni  corsa  di  stantuffo , cosa  che  il  solo  mezzo 
indicato  può  dare  , il  vapore  sarà  adoperato  con  mag- 
giore economia  , le  scosse  saranno  minori  e la  du- 
rata della  macchina  si  prolungherà  di  più,  senza  con- 
tare che  si  risparmieranno  gli  assi  a gomito  che  sono 
costosi  e difficili  a lavorarsi. 

Forse  si  potrà  anche  sostituire  alle  due  ruote  mo- 
trici attuali  una  sola  ruota  ad  incavo  con  una  sola  guida 
nel  mezzo  della  via,  e fare  infine  tutti  i cangiamenti 
ai  quali  può  dar  luogo  la  facilità  di  modificare  e tras- 
mettere come  si  vorrà  il  movimento  della  macchina  a 
vapore. 

Riepilogando,  conchiudiarao  che,  dichiarando  impos- 
sibile di  prevedere  ora  tutti  i vantaggi  che  la  meccanica 
e l’arte  del  costruttore  delle  locomotive  e delle  ferrovie 
potranno  tirare  da  questa  nuova  invenzione,  crediamo 
però  che  le  applicazioni  che  si  prevedono  sono  suffi- 
cienti per  giustificarci  di  averla  i primi  dichiarata  la 
più  semplice  e la  più  importante  della  nostra  epoca  , 
che  ne  fornirebbe  molto  di  più  se  la  società  non  si  ostinasse 
a ricusare  agli  inventori  la  proprietà  dei  frutti  del  loro 
genio  , se  quelli  che  riconoscono  e difendono  la  pro- 
prietà della  materia  prima,  usassero  la  giustizia  di  con- 
secrare  e riconoscere  egualmente  la  proprietà  degli  stru- 
menti e dei  procedimenti  destinati  a metterla  in  opera. 
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N.°  14. 

ASSS  OETEBiOROTi 

DEI  CARRETTINI  DELLE  FERROVIE  (1) 

Pel  Signor 

B»o^©i5oea6a. 

Il  governo  francese  si  occupa  oggidì  di  sapere  se,  pel 
lavoro,  gli  assi  de’  carrettini  che  percorrono  le  ferrovie 
vanno  soggetti  a tale  deteriorazione  che  , alla  fine  di 
un  certo  tempo  , ne  renda  l' uso  meno  sicuro  ; e se 
vi  è luogo  di  prescrivere  il  loro  cangiamento  dopo  es- 
sere usati  per  un  determinato  tempo. 

È perciò  di  qualche  importanza  che  la  Società  degli 
ingegneri  civili  conosca  la  quistione  ed  i risultamenti 
delle  osservazioni  numerose  che  sono  state  fatte  sopra 
diverse  ferrovie. 

Sulla  ferrovia  da  Strasburgo  a Basilea,  dopo  tre  anni 
circa  di  traffico,  molti  assi  si  sono  rotti  mentre  i con- 
vogli erano  in  cammino.  Questi  accidenti  sono  divenuti 
sempre  più  frequenti  e sono  anche  giunti  a qualche  nu- 
mero nello  steso  mese. 

Tutti  gli  assi  si  sono  rotti  nel  medesimo  sito,  cioè  nel 
piano  della  faccia  interna  del  mozzo  della  ruota. 

In  questa  parte  gli  assi  offrivano  una  diminuzione  bru- 
sca di  forma  , sia  ad  angolo  vivo  , sia  a cavetto,  e la 
rottura  si  produceva  con  Luna  o l’altra  di  queste  forme. 

L’aspetto  della  frattura  era  invariabilmente  la  stessa: 
vicino  alla  circonferenza  essa  era  tinta  di  ruggine  oscura 
che  indicava  una  fenditura  antica  , e questa  tinta  dimi- 
nuiva d’  intensità  e dispariva  affatto  nell’  avvicinarsi  ad 
un  cerchio  centrale,  più  o meno  grande,  che  presentava 
una  frattura  fresca. 

La  tessitura  e 1’  aspetto  del  cerchio  rotto  di  fresco 
erano  identicamente  le  stesse  di  quelle  del  corpo  degli 
assi  e anche  de’  fusi.  Fuori  di  questo  cerchio,  che  pre- 
sentava tutti  i caratteri  di  una  barra  di  ferro  nuovo  che 
si  rompe,  la  corona  tinta  dalla  ruggine  che  dimostrava 
una  rottura  più  antica  , offriva  una  superficie  perfetta- 
mente piana  senza  alcuna  traccia  di  svellimento  ed  era  di 
una  grana  fina  ed  unita,  simile  a quella  di  una  barra 
di  acciaro  fuso. 

in  fine  il  cerchio  , conservando  la  tessitura  naturale 
del  ferro  dell’  asse  , offriva  una  particolarità  singolare: 
esso  era  eccentrico  ed  invariabilmente  tangente  alla  cir- 
conferenza interna  ove  1’  asse  è inzeppato  con  la  ruota. 

Molti  assi  in  servizio  che  si  sono  fatti  rompere  sotto 

(1;  Questa  nota  è sfata  letta  dai  :jUo  autore  alla  Società  degl’in- 
"eg'.ieii.  civili',  a Parigi, 


la  berta  , tutti  senza  eccezione,  presentavano  le  trac, 
della  stessa  deteriorazione  in  un  grado  più  o mei' 
inoltrato.  ' 

Un  fatto  notabile  poi  è che  l’aspetto  della  corona  cl 
inviluppava  la  parte  di  fresco  rotta  era  sempre  la  ste 
sa  , a grana  fina  o a grossi  grani  cristallizzati,  menti 
che  il  cerchio  di  recente  rotto  presentava  degli  sveli 
menti  e tutti  i caratteri  propni  del  ferro  col  quale 
pezzo  era  stato  fatto. 

Dall’  aspetto  di  questa  frattura  si  può  concbiudere  cc 
certezza  che  il  ferro  non  aveva  punto  subito,  pel  lavon^'^vjsKi 
una  trasformazione  nella  sua  struttura  , perocché  la  pari 
grezza  , nel  momento  della  rottura , conservava  tutte 
sue  proprietà;  e che,  sia  nel  fuso,  sia  nel  corpo  dell’asse 
sia  infine  nei  punti  vicinissimi  alla  rottura,  nella  frattui 
stessa  , dalla  parte  della  corona  di  rottura  antica 
presso  la  sua  circonferenza  , il  ferro  aveva  conservai 
tutte  le  sue  proprietà. 

La  fenditura  che  si  produce  dalla  circonferenza  vers 
il  centro  non  sembra  che  si  possa  spiegare,  se  non  pe 
una  rottura  successiva  delle  fibre  del  ferro  , per  un 
separazione  molecolare  che  si  opera  gradatamente  in  con 
seguenza  dell’  estensione  e della  compressione  successiv 
e ripetuta  di  queste  fibre  a ciascuna  flessione  in  sens 
contrario  che  subisce  1’  esse  : 

'! Per  conseguenza  della  carica  che  porta  sopra  i fus 
al  di  fuori  delle  ruote  che  servono  di  punto  d’  appog 


gio  , combinata  col  movimento  di  rotazione  dell’  asse 


che  ad  ogni  mezzo  giro  di  ruota  , produce  una  flessioni' 
in  senso  contrario  ; 

S.*’  Per  r azione  del  risalto  delle  ruote  sulle  guideTj^^ 
Aggiungendo  ai  fatti  descritti  la  circostanza  che  si  soncj 
ritirati  dal  servizio  alcuni  assi  senza  essere  rotti  , quan- 
tunque fossero  ridotti  a circa  la  metà  della  loro  seziontl 
primitiva  , si  deve  conchiudere  che  gli  assi  in  quesliont] 


non  si  sono  rotti  per  insufficienza  di  resistenza  , me 


bensì  per  un  lavoro  successivo  di  allungamento  e d 
compressione  delle  fibre  del  ferro  che  sorpassava  il  ri- 
strettissimo limite  al  di  sotto  del  quale  questo  metaih. 
perde  la  sua  coesiozie  per  un  lavoro  continuo  e dopc 
lungo  tempo. 

ì limiti  fra  i quali  cade  1'  estensione  o la  compres-j 
sione  che  il  ferro  può  subire  impunemente  è una  que- 
stione della  più  grande  importanza  da  risolversi  pei 
mezzo  di  esperienze  speciali. 

Si  potrebbe  per  altro  chiedere  se  questa  alterazione 
può  dipendere  da  qualche  altra  cagione,  oltre  a quella^ 
della  estensione  e della  compressione  delle  fibre  del  ferro, 
fra  le  tante  azioni  cui  vmnrio  soggetti  gli  assi  dei  car- 
rettini 0 delle  macchine  ; ma  queste  rotture  si  producono 


l 


l’ualmente  e dello  stesso  modo  negli  altri  casi. 

I Ho  avuta  l’ occasione  di  osservare  ciò  in  un  albero  di 
asmissione  di  un  lavoratoio,  che  aveva  le  dimensioni 
tolto  maggiori  di  quelle  necessarie  e generalmente  am- 
lesse  per  il  lavoro  che  esso  doveva  effettuare,  e che  so- 
enuto  da  due  appoggi,  che  aveano  ceduto  e lo  forzavano 
piegare  in  contrario  ad  ogni  mezzo  giro,  si  è rotto  ed 
caduto . 

Infine  la  rottura  avendo  sempre  luogo  , sia  negli  assi 
ritti  , sia  in  quelli  a gomito,  nel  punto  della  maggiore 
Stensione  e della  maggiore  compressione  delle  libre  , 
'loè  pe’  primi  nel  piano  della  faccia  interna  del  moz- 

e per  gli  altri  all’  incontro  dell’  orecchione  dei- 
asta  connettitrice  col  braccio  che  forma  la  manovella, 
i potrà  conchiudere  che  questa  è la  cagione  che  pro- 
uce  la  rottura. 

Un  fatto  , pel  quale  le  osservazioni  fatte  finora  non 
anno  spiegazione'  soddisfacente  , è 1’  eccentricità  del 
erchio  osservato  , il  suo  contatto  con  1’  incastro  della 
eppa  e la  mancanza  assoluta  di  alterazione  dalla 
)arte  di  questo  incastro. 

L’ aderezza  della  zeppa  per'  1’  attrito  e 1’  unifor- 
nità  della  dimensione  che  produce  questo  incastro  , pos- 
lono  dar  luogo  ad  una  ripartizione  della  estensione  delle 
ibre  sopra  una  maggiore  lunghezza  ; ma  queste  cagioni 
Si  deboli  sóno  poi  sufficienti  per  ispiegare  pienamente 
|il  fenomeno  in  parola  ? Ciò  , finora  , non  sembra  af- 
fatto certo. 

Sopra  un’  altra  ferrovia  , sono  stati  esaminati  e rotti 
alcuni  assi,  ritirati  dal  servizio  per  difetto  di  forza  e di 
jforma. 

i Essi  avevano  fatto  almeno  l’istesso  numero  di  viaggi 
di  quelli  della  ferrovia  di  Alsazia  , ed  avevano  la  stessa 
dorma  e le  stesse  dimensioni.  Nondimeno  , in  contrario 
di  ciò  che  era  stato  osservato  sulla  prima  via  , questa 
assi  , in  una  certa  quantità  , non  presentavano  alcuna 
traccia  dell’  origine  della  rottura  , ed  altri  offrivano  solo 
leggierissime  tracce.  Questi  assi  erano  di  ferro  raffinato 
di  qualità  ordinaria  a fibre  corte  mescolato  di  grani,  come 
il  ferro  di  questa  natura,  in  fine  dolce  e di  struttura  molle 
molto  imperfettamente  unito.  Sulla  stessa  strada,  degli  assi 
di  ferro  duro  a grani , di  buona  qualità  si  sono  rotti  in 
servizio  ; e presentavano,  quantunque  più  forti  dei  prece- 
denti , delle  tracce  di  rottura  analoghe  a quelle  descritte 
precedentemente. 

Sembra  , dopo  queste  ultime  osservazioni  , che  il  ferro 
dolce  e di  struttura  molle  è più  favorevole  ad  un 
lungo  servizio  che  il  ferro  duro  e compatto.  Questo  fatto 
si  spiega  , del  resto  , per  l’ estensione  che  debbono  su- 


bire le  fibre  nelle  flessioni  nei  due  casi  : più  la  ma- 
teria è porosa  e compressibile  , meno  le  fibre  si  esten- 
dono per  una  flessione  data  sotto  egual  diametro.  Ed  è 
)er  questa  ragione  che  bisogna  mettere  delle  anime  di 
canape  nelle  catene  di  fili  di  ferro  soggette  a flessioni, 
e che  una  catena  molle  resiste  meglio  ad  una  pie- 
gatura ad  angolo  vivo  che  un’  altra  chiusa  e durissima. 

Da  tutto  il  detto  finora  si  può  dunque  conchiudere  ; 
Che  bisogna  dare  agli  assi  una  grossezza  sensibilmente 
maggiore  di  quella  calcolata  avuto  riguardo  agli  sforzi 
a cui  debbono  , andar  soggetti,  dai  dati  che  servono  ai  casi 
ordinarii  della  mecanica  ; 

Che  deve  evitarsi  avvedutamente  di  diminuire  brusca- 
mente i diametri  degli  assi  per  le  testate  inzeppate  delle 
ruote  , bastando  un  sporto  di  un  millimetro  per  impe- 
dire alla  ruota  di  allontanarsi  dalle  testate  nel  caso  che 
le  zeppe  escano  dal  mozzo  ; 

Che  le  testate  inzeppate  debbono  essere  più  g rosse  del 
corpo  dell’asse,  e che  il  diametro  deve  diminuire  gradata- 
mente da  un  poco  al  di  là  del  piano  interno  della  ruota  fino 
al  mezzo  dell’  asse  , in  maniera  che  presenti  un  solido 
di  eguale  resistenza  ; 

Che  sarebbe  forse  conveniente  di  mettere  tre  zeppe 
in  vece  di  una  , lo  che  è stato  fatto  nella  ferrovia  di 
Alsazia,  allorché  si  rinnovarono  gli  assi  nel  1843  ; 

Infine  che  seriissimi  studii  sarebbero  a farsi  per  sa- 
pere qual’  è il  ferro  che  meglio  conviene  per  resistere 
allo  speciale  genere  di  lavoro  cui  vanno  soggetti  gli  as- 
si , e che  non  sembra  sia  quello  più  stimato  nel  com- 
mercio da’  costruttori  , c che  è il  più  caro. 

In  quanto  alla  verifica  degli  assi  in  servizio , le  fen- 
diture non  possono  ravvisarsi  a freddo  , anche  levando 
le  ruote.  Per  conoscere  se  esse  esistono,  conviene  pren- 
dere alcuni  assi  di  ogni  serie  ( quelli  che  hanno  più 
servito  ) , riscaldare  al  rosso  di  ciriegia  la  parte  ove 
si  temea  la  fenditura;  e questa  allora,  se  esiste,  si  ven- 
derà apparente  sotto  tale  temperatura. 

Si  può  anche  più  semplicemente  ungere  d’olio  l’asse  per 
alcuni  giorni  rendendolo  tiepido , poi  ben  nettarlo  e ri- 
scaldarlo , ciò  che  fa  uscirne  1’  olio  se  vi  è fenditura . 


N."  15. 


LOOOMOTIWE  DEL  SOElffiBlMG. 


Per  vincere  le  difficoltà  locali  incontrate  per  ascen- 
dere il  Soeminering,  tra  la  Lassa  Austria  e la  Stina,  si 
riconoLLe  la  necessità  dell’  uso  di  locomotive  speciali 
e per  forza  , ed  il  governo 


per  costruzione  e per  lorza  , ea  u guvciu^  austriaco 
puLLlicò  un  programma  all’  uopo  proponendo  20  000 
ducati  di  premio  e riserLandosi  di  più  cinque  compensi  di 
6000  a 10  000  Tuno  per  indennizzare  delle  spese  i con- 
correnti che  si  approssimerebbero  più  allo  scopo. 

La  ferrovia  sulla  quale  la  nuova  locomotiva  dove- 
va fare  il  servizio,  asconde  i monti  sommering  per  1 al- 
tezza di  883  metri  al  di  sopra  del  livello  del  mare 
Adriatico  ; e dal  punto  più  elevato  fino  alla  stazione 
di  Gloggnitz  , nella  bassa  Austria  , alla  distanza  di 
chilom.  28.  829  nella  direzione  della  ferrovia,  ha  la 
pendenza  di  462  metri  ; in  seguito  fino  alla  stazione 
di  Murzschlag,  sulla  distanza  di  chilom.  12.  138,  ha  la 
pendenza  di  213"’. 98. 

Le  rampe  più  ripide  sono  di  y^o?  e la  più  lunga 
l'ompa  è di  3 I/o  metri. 

Il  più  piccolo  raggio  delle  diverse  curve  è di  198™. 66; 
ma  sulle  rampe  di  V^o  > «SS' 
minori  di  284™. 50. 

La  più  lunga  curva  con  quest’ultimo  raggio  e sulle 
pili  forti  rampe  ha  la  lunghezza  sviluppata  di  387 

Si  dimandava  per  condizione  che  la 
niorchiasse,  sopra  le  più  forti  rampe  e nei  rapporti 
relativamente  alle  curve  , un  peso  di 


.70. 

locomotiva  ri- 


piii  sfavorevoli 
L40  tonnellate,  non  compresi  i tenders,  con  una  ve 
locilà  non  minore  di  chilom.  381  all  ora  , ag- 

■ ’inn^endo  che  la  macchina  che  darebbe  un  lavoro  più 
considerabile  avrebbe  la  preferenza 

Quaiti'o  macchine  locomotive  furono  presentate  alla 


commissione  , cioè 


La  locomotiva  Bavaria  sopra  una  rampa  di  ci^ 
curve  di  metri  189.  60  di  raggio,  percorse  chilomeli 
37.  932  all’ora  ; e,  chiuso  il  freno  ai  cenni  di  un  s 
gnale  stabilito  , si  fermò  dopo  di  aver  camminato  p 
altri  metri  34.  2 con  la  stessa  velocità.  j 

La  locomotiva  Neustadt,  percorse  la  stessa  via  pe 


L"  La  locomotiva  Vindohona^  costruita  nei  lavoratoi 
delia  ferrovia  di  Gluggnitz  ( Austria  ) ; 


del 


smnor 


del 


2.  La  locomoti^a  Neustadt,  dei  lavoratoi  del  signor 
Giinthez  , a Wienerneustadt  ( yUistria  ) ; 

3.  La  locomotiva  Buvaria  , dai  lavoratoi 
de  Maffei,  a Monaco  ( Baviera  ) ; 

4.  La  locomotiva  Seraing,  dai  lavoratoi 
Gockerill  a Seraing  ( Belgio  ). 

A tenore  del . programma  , le  macchine  fecero  dello 
pruove  prov  visorie  prima  di  concorrere  al  premio  fis 
salo,  onde  sperimentare  il  loro  grado  di  mobilità  nelle 
cur\e  . e si  ebbero  i risullanienli 


seguenti 


correndo  38  chilometri  all’ora,  e camminò  per 


altri 


metri  dopo  la  chiusura  del  freno.  , j 

La  locomotiva  di  Seraing  percorse  la  stessa  via  cc 
a velocità  di  chilometri  41.723  all’ora,  arrestandosi  7 
metri  dopo  la  chiusura  del  freno. 

La  locomotiva  Vindohona  fece  la  stessa  via  percorreni 
chilometri  30.345  all’ora,  arrestandosi  a 133  raef 
dopo  la  dii  usura  del  freno. 

Queste  prime  pruove  sembrando  soddisfacenti,  la  con 
messione  passò  alla  seconda  pruova  preliminare  stabili 
nel  programma  , cioè  ; che  ciascuna  locomotiva  dovev 
rimorchiare,  sopra  una  rampa  di  '^/^q  , il  peso  di  140  toi 
nellate  ad  una  velocità  minima  di  chilometri  11.  38 1 
all  ora. 

La  locomotiva  Bavaria  , caricata  di  148  tonnella 
ascese  le  rampe  con  la  velocità  media  di  chilometri  18.1 1 
11’  ora. 

La  locomotiva  Neustadt,  caricata  di  tonnellate  131.28] 
salì  percorrendo  1 1 chilometri  all’  ora 

La  locomotiva  Seraing,  caricata  di  tonnellate  141.28 
ascese  con  la  velocità  di  chilo»metri  14.262  all’  or; 

La  locomotiva  Vindobonu,  caricata  di  tonnellate,  141 .28 
percorse  chilometri  11.280  all’ora  , e produsse  un 
depressione  considerabile  sulle  guide. 

In  conseguenza  di  questi  successi  preliminari,  tutt 
e quattro  le  macchine  furono  ammesse  al  concorso  de 
premio,  in  questo  concorso  le  macchine  , secondo 
programma  , dovevano  fare  venti  viaggi  dei  quali  de 
dici  dovevano  essere  soddisfacenti  , intendendosi  pt 
viaggio  soddisfacente  quello  in  cui  la  macchina  saliv 
la  rampa  caricata  almeno  di  1 40  tonnellate,  percorrenti 
11  chilometri  all’ora  senza  oltrepassra-e  la  veloci 
di  49  chilometri  all’ora  , sopra  un  punto  qualunqr 
della  distanza  da  percorrersi  ; e fare  15  chilometri 
della  rampa 


ifir 


in! 

J 


l’ora  nella  discesa  delia  rampa.  Ogni  concorrente 
veva  il  dritto  di  scegliere  tra  i venti  viaggi  quei  tl 
dici  che  gli  Sembravano  più  favorevoli  e più  vantag' 
giosi  per  istabilire  la  capacità  del  lavoro  della  sua  le! 
comotiva  ; e quando  dodici  viaggi  successivi  fossero  sod 
disfacenti  , si  era  dispensato  dal  fare  gli  altri  otto. 

Fu  fissata  la  distanza  da  percorrersi,  quella  tra 
stazioni  di  Peyerbaeh  e Eichberg  , di  metri  6.  067. 

Le  ramno  ni  a 1 


rampe  tu  y^o  a yioo- 
E le  curve  di  190  metri 


raagio. 
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! Falli  g^i  sperimenti  indicati  , la  macchina  Savana 
I ricevuto  il  primo  premio  ; la  Neii&tadt  il  secondo  ; 

Sevaing  il  terzo  ; e la  Vindohona  il  fjuarto  ed  ultimo. 

Troviamo  negli  Annales  des  chemins  de  fer  delle 
irticolarità  interessanti  sulle  locomotive  che  sono  in- 
rvenute  in  questo  concorso  e che  noi  ora  riproduciamo. 

» Bavaria.  Questa  macchina  ha  otto  ruote  , la  sua 
atola  a fuoco  trovasi  situata  tra  le  due  coppie  di  ruote 
li  dietro  che  sono  ad  assi  fissi  ; le  due  coppie  di  ruote 
lavanti  sono  unite  ad  un  telaio  mobile.  I cilindri  sono 
literni  e situati  nel  modo  usuale  ; essi  trasmettono  il  mo- 
iimento  dello  stantuffo  direttamente  sulle  due  coppie  di 
laote  di  dietro,  per  mezzo  di  una  catena  articolata.  Una 
■asmissione  simile  si  fa  dall’  asse  di  dietro  della  lo- 
jamotiva  agli  assi  del  tender. 

i » Neustadt.  Questa  locomotiva  possiede  otto  ruote  che 
apportano  due  telai  mobili  di  quattro  ruote  ognuno  ; a 
1 iascun  telaio  sono  adattati , verso  il  mezzo  della  mac- 
hina , due  cilindri  ; ogni  paio  di  cilindri  mette  in  mo- 
ti imento  le  quattro  ruote  accoppiate  di  un  telaio.  L’ac- 
. |ua  trovasi  in  due  serbatoi  situati  ai  lati  della  calda - 


I ia  , ed  il  combustibile  si  tiene  sopra  una  piattaforma 
posta  dietro  alla  scatola  a fuoco. 

» Seratng.  Questa  macchina  ha  dell’analogia  con  quella 
che  precede;  essa  ha  pure  due  telai  mobili,  ma  i ci- 
lindri sono  uniti  alla  caldaia  e non  già  ai  telai  , di 
maniera  che  i quattro  cilindri  si  trovano  interamente  a 
ciascuna  estremità  della  caldaia.  Uno  degli  assi  accop- 
piati di  ciascun  telaio  è a gomito.  L’  apparecchio  di  va- 
porizzazione è composto  di  due  caldaie  situate  capo  a 
capo  e soprapposte  pel  loro  focolare. 

» La  Vindohona  non  aveva  da  prima  che  sei  ruote 
ad  assi  fissi , ma  siccome  il  peso  massimo  stabilito  dal 
dal  programma  del  concorso  era  considerabilmente  sor- 
passato da  questa  macchina , i costruttori  sono  stati  ob- 
bligati  di  adattarvi  ulteriormente  una  quarta  coppia  di 
ruote  tra  la  prima  e la  seconda  coppia  delle  prime  tre 
(a partire  dalla  parte  anteriore  della  macchina),  ed  unirle 
con  le  altre  ruote.  La  sua  caldaia  si  distingue  da  quelle 
delle  altre  locomotive  per  la  sua  poca  lunghezza  che  ò 
di  3"'. 34. 


i Le  principali  disposizioni  e dimensioni  di  queste  macchine  si  traevano  riprodotte 
j nel  quadro  scgiienle  : 


NOMI. 

C I L I 

N D R I. 

STANTUFFO 

SUPERFICIE 

RUOTE  MOTRICI. 

PESO 

delle 

Lunghezza 

delia 

riscaldata 

della 

macchina 

MACCHINE 

Numero. 

Diametro. 

corsa. 

Num.° 

Diam.» 

in  moto. 

cilind. 

metri. 

metri. 

m.  quad. 

ruote. 

metri. 

tonnellate. 

Bavaria 

2 

0.60 

0.90  (l) 

l76 

8 

1.03 

49 

Neustadt  .... 

4 

0.38 

0.72 

189 

8 

1.12 

61 

Seraing  

4 

0.48 

0.72 

138 

8 

l.Oo 

5t) 

ViNDOBONA  .... 

2 

0.48 

0.66 

288  tubi 
di  3.™34 

6 

0.96 

47 

Ultimamente  altre  prove  soddisfacenti  sono  state  fatte 
nella  ferrovia  del  Soemmering  dalle  due  nuove  locomotive 
/nupe/ZendiEsslingen  e Gremschacher  di  Seraing,  le  quali 
hanno  trasportato  un  peso  di  2 500  a 3 000  tonnellate 


con  la  velocità  nel  salire  di  18  a 11  chilometri  all’ora. 
Di  più,  in  una  corsa  di  paragone  sul  Soemmering  tra  una 
locomotiva  ordinaria  e la  Grunschacher  , questa  ha  tra- 
nato un  peso  doppio  con  una  velocità  m.aggiore. 


(t)  Vi  è da  credere  che  questa  cifra 
j guide. 


sia  troppo  grande,  altrimenti  le  teste  delle  aste  coanetlitrici  scenderebbero  più  sotto  delle 


A.  4. 


6 
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Descrizione  della.  MACcniNA 


LOOCmmk  01 

A SEI  RUOTE  ACCOPPIATE  , RISCALDATA  CON 
LEGNA 

inventata  dal  sig.  fotaiasse 

Ltgegnere  civile^  antico  uircllore  ^degh 
opificii  della  ferrovia  di  S.  Stefano  a 
Lione  e di  Roenne  ad  Andrezieux. 

(Tav.  Il,  fìg.  Il,  12,  15,  14) 

Adottando  le  disposizioni  che  noi  descriviamo,  l’autore 
s impose  per  principali  condizioni: 

\ ° Ottenere  delle  locomotive  di  un  peso  e di  una  forza 
molto  considerabile  affinchè  esse  potessero  rimorchiare 
un  carico  grezzo  almeno  di  cento  venticinque  tonnellate; 

2. °  Diminuire  possibilmente  la  carreggiata  in  modo  da 
evitare  che  una  parte  del  peso  della  macchina  fosse 
in  falso  , e che  essa  potesse  circolare  senza  danni  o 
difficoltà  sopra  curve  di  duecento  metri  di  raggio  ; 

3. °  Compiere  il  peso  aderente  facendo  riportare  sulle 
ruote  della  macchina  il  carico  che  ordinariamente  si  si- 
tua sul  tender  ; 

4. °  Rendere  a piacere  la  macchina  variabile  di  peso  o 
di  potenza  ; 

•j.°  Dare  alla  caldaia  ed  al  resto  dell’  apparecchio  di 
vaporizzazione  , delle  disposizioni , forme  e dimensioni 
tali  che  permeitossero  di  ottenere  grandi  superficie  riscal- 
dale , senza  usare  una  caldaia  eccessivamente  lunga , di 
poter  avvicinare  tra  loro  le  due  coppie  di  ruote  di  die- 
tro , e di  resistere  ad  una  pressione  di  pruova  almeno 
di  venti  atmosfere  ; 

G.°  Servirsi  di  freni  potenti  e di  pronto  effetto,  evi- 
tando di  deteriorare  le  fasce  delle  ruote  della  macchina; 

7. “  Non  far  sopportare  a ciascuna  ruota  più  di  sette 
chilogrammi  ; 

8. °  Infine,  ottenere  delle  locomotive  capaci  di  soddi- 
sfare tutte  le  condizioni  del  programma  che  era  stato 
pulffilicato  dal  ministro  dei  lavori  pubblici  d’  Austria  , 
per  costruire  delle  locomotive  pel  servizio  della  ferro- 
via che  traversa  il  Soenunering  (1). 

(l)  Quc'^te  concluioni  consistono  a rimorcliiare , in  nn  tempo 
legolare,  un  carico  grezzo  di  141  tonnellate  almeno,  sopra  più 
rampe  cousecnfive  di  grande  lungliezza  iikiinate  al  ma.ssimo  per 
'/}o;  camminare  con  una  velocità  media  di  circa  12  chilometri 
all’  ora  per  curve  di  200  metri  di  raggio  ; dare  nelle  pruove  la 
velocità  di  30  chilometri  all'  ora,  e camminando  con  questa  veloci- 
tà, arrestarsi  sopra  pendenze  di  "/'o  in  un  tratto  di  100  metri; 
die  il  carico  sopra  ogni  ruota  non  ecceda  7000  cliilcgrammi  ; e 
thiaimente  la  larghezza  della  macchina,  nelle  parti  più  sporgenti, 
non  oltrepassi  m.  2,  84.  * ° 


Tav.  I,  fig.  Il,  Veduta  dell’intera  locomotiva , in  el 
vato  longitudinale  ; " ^ 

Fig.  12,  Proiezione  orizzontale;  ; 

Fig.  13,  Elevazione  trasversale  veduta  da  dietro  ; 

Fig.  14,  Sezione  della  parte  inferiore  della  scatc 
a fuoco.  ; 

Queste  nuove  disposizioni  della  locomotiva  non  obb 
gano  a cangiare  essenzialmente  il  meccanismo  ; i dir 
gni  non  rappresentano  che  1’  insieme  della  macchina' 
ciò  che  riguarda  le  modificazioni.  Le  lettere  simili  il 
dicano  gli  stessi  oggetti  nelle  diverse  figure.  i 

c,  Cilindri  a vapore; 

f/,  Serbatoio  d’ acqua  di  alimentazione  , tutto  o 
parte  di  ferro  fuso , secondo  il  peso  grande  o picc(' 
che  gli  si  vuol  dare,  di  una  capacità  almeno  di  qu; 
tro  metri  cubici , situato,  per  cosi  dire,  a cavaliere  s 
pra  la  caldaia. 

Questa  disposizione  ha  per  oggetto  di  aumentare  o 
compiere  , per  quanto  si  può  , 41  peso  aderente  , 
potere  sopprimere  il  tender  ed  elevare  il  peso  de]]' 
macchina  a 42  tonnellate  ; 

e,  Luogo  destinato  ai  macchinisti  ed  ai  fuochisti  cor 
pure  alle  legna  di  ogni  carico  ; 

f,  Porte  del  focolare  situate  nei  lati  a fine  di  ni 
incomodare  il  macchinista  ; 

g,  Luogo  destinato  per  la  provvista  delle  legna  ; 

h,  Renaio  contenente  la  rena  che  serve  per  impedi 
lo  scorrimento  delle  ruote  sulle  guide  ; 

i,  Sistema  di  freno  , mosso  per  mezzo  di  una  vih 


ih 


che  agisce  per  pressione  sulle  guide,  detto  freno  Laignt 


H 


y,  Freno  istantaneo  , che  da  sè  stesso  si  situa  sotto 
ruote  ed  agisce  per  mezzo  dell’  attrito  sulle  guide  , 
sterna  Tourasse; 

k,  Freno  istantaneo  , sistema  Chapces  ; questo  fre' 

ha  rapporto  con  quello  j.  Esso  ne  differisce  notab: 
mente  pel  suo  modo  di  azione:  così,  invece  di  situai 
tra  le  ruote  e le  guide , si  puntella  sopra,  queste  ul 
me , in  maniera  da  sollevare  la  macchina  , quando 
voglia  farla  camminare,  e come  il  freno  j,  esige  che  | 
macchina  rinculi  per  esser  posta  in  riposo.  ''  |j 

Le  leve  destinate  a mettere  in  azione  i freni  i e . ■ 
debbono  essere  a portata  dei  fuochisti,  e quella  del  freijl 
j , a portata  del  macchinista , che  solo  è incaricato  [ i ^ 
manovrarla  ; • ì 

l.  Ruote  massicce  di  ferro  fuso  (1); 


(l)  IL  sig.  Toiu’asse  ue  ha  stabilite  più  di  quaranta  coppie 
sono  in  attività  da  quindici  anni. 


wi,  Apertura  che  traversa  la  scatola  a fuoco.  Questa 
isposizione  ha  il  merito  di  permettere  ravvicinamento 
ielle  due  coppie  di  ruote  di  dietro  , di  evitare  che  la 
atola  a fuoco  sia  in  falso  , come  pure  di  diminuire  la 
ìrreggiata  delle  due  ruote  della  coppia  estrema. 

Dati  per  servire  a determinare  la  forza  e gli  effetti 
i questa  locomotiva: 

Cilindri  a vapore  , diametro  0™.54  ; 
j Corsa  degli  stantuffi,  0.33  x^; 

I Ruote  motrici,  al  numero  di  6 , diametro  1“.30  ; 

Rapporto  della  velocità  delle  ruote  a quella  degli 
tantuffi  , eguale  a 


4.082 
2x0.  66 


3 092. 


Tensione  del  vapore  nella  caldaia,  otto  atmosfere. 
Durata  dell’  introduzione  del  vapore  nei  cilindri,  metà 
Iella  corsa. 

Superficie  dei  due  stantuffi  , in  centimetri  quadrati  , 
jguale  a 2289  x 2 4578. 

Pressione  media  sugli  stantuffi  , per  ogni  centimetro 
jnadrato  , eguale  a 


j 1 ncto  o Ko  X 0.  50 

1 X 033  X 0.  50  H-  — =:5.423 


chilogrammi. 

Forza  della  locomotiva,  in  chilogrammi , 

F = 

R 


tale  locomotiva  avrà  la  forza  per  montare  sulle  rampe 
di  venticinque  millimetri  , o di  y^Q,  in  un  tempo  favo- 
revole , un  carico  grezzo  eguale  a 

o tonnellate  229.  90. 

40  +25 

Nei  casi  ordinarii  , la  resistenza  dell’attrito  di  tutte 
le  specie  è valutato  a sei  chilogrammi  per  tonnellata  ; 
qui  si  valuta  a dieci  chilogrammi , per  assicurarsi  che 
non  può  essere  al  di  sotto  della  vera  nel  passaggio 
per  le  curve. 

Questa  locomotiva  è disposta  in  modo  da  adempiere 
soddisfacentemente  tutte  le  condizioni  del  programma  an- 
zidetto di  Austria.  La  sua  forza  di  traimcnto  e la  sua 
forza  di  aderenza  , per  esempio  , saranno  più  che  suf- 
ficienti per  rimorchiare  il  minimo  del  carico  fissato  ; 
la  carreggiata  delle  sue  ruote  estreme  ìe  permetterà  di 
eseguire  le  sue  funzioni  senza  produrre  danni  e senza 
difficoltà  sulle  curve  di  duecento  metri  di  raggio  , so- 
pra tutto  sopranna  via  disposta  come  dev’essere  quella 
di  Trieste,  al  passaggio  del  Soemmering  (1)'^  essa  po- 
trà esser  più  facilmente  fermata  di  quello  che  si  fa 
coi  procedimenti  attuali.  In  fine,  per  le  sue  grandi  su- 
perficie riscaldate,  il  calorico  vi  potrà  essere  ben  ap- 
plicato , ciò  che,  unito  al  modo  di  agire  e al  grado  di 
elasticità  del  vapore  nei  cilindri,  permetterà  di  consumare 
il  minimo  di  combustibile. 

La  careggiata  delle  ruote  estreme  è di  3'".62  , che 
potrà  essere  ridotta  a 3™. 4 4,  senza  perciò  diminuire  sen- 
sibilmente la  sua  forza.  In  questo  caso  converrà  accor- 
ciare le  casse  del  focolare  di  circa  0“.50. 


P , rappresenta  la  forza  media  sopra  gli  stantuffi  , 
in  chilogrammi  , per  centimetri  quadrati. 

S , Superficie  dei  due  stantuffi,  in  centimetri  quadrati. 

R , Rapporto  della  velocità  delle  ruote  a quella  de- 
gli stantuffi. 

Alla  pressione  di  otto  atmosfere  nella  caldaia  , il 
vapore  essendo  introdotto  durante  la  metà  della  corsa  : 

_ 5.  423  X 4578  , ,, 

F = = 8026  chilogrammi. 

3.  092  . ’ 


Effetto.  Ammettendo  le  resistenze  , dipendenti  dal- 
1 attrito  di  ogni  specie,  equivalenti  a dieci  chilogrammi 
[ler  tonnellata  di  carico  grezzo , e quelle  risultanti  dalla 
gravità  ad  un  chilogrammo  anche  per  tonnellata  grezza 
per  ogni  millimetro  d’inclinazione,  ne  risulta  che  una 


(l)  Nelle  curve  di  200  metri  di  raggio,  che  sono  le  più  piccole  , 
la  larghezza  della  via  dev’essere  aiimeotata  di  m,0,0473,  e la  guida 
esterna  essere  sollevata  di  in,0,129. 


N."  17. 


NELLE  COSTRUZIONI  , 

INEFFICACIA  DELLE  VERNICI 

E FORZA  PRESERVATRICE  DELLA  CALCE  E DELLE 
MALTE. 

Pel  sigaior  "Vleal  , 

Isi^ettore  generai  e dei  Ponti  e Strade  di 
Francia.^  al  ritiro. 

La  distruzione  del  ferro  per  la  ruggine,  sotto  certe 
inlluenze,  è un  fatto  volgare.  Questa  ossidazione  si  opera 
pel  concorso  dell’  aria  e dell'  acqua  ; percliò  il  ferro 
non  si  arrugginisce  nell’  aria  secca  o nell’  acqua  priva 
(li  aria,  e nemmeno  nell’  ossigeno  secco  alla  temperatura 
ordinaria. •Alcune  sostanze  in  dissoluzione,  o anche  in 
sospensione  nell’  acqua  , possono  , (juanlunque  in  po- 
chissima (piantila  , agire  come  preservativi. 

Questa  tendenza  del  ferro  a passare  allo  stato  di  rug- 
gine , ha  provocato  in  tutti  i tempi  delle  ricerche  so- 
pra i mezzi  di  preservarlo.  Ultimamente  in  Inghilter- 
ra , il  signor  Rob  Malici  ha  fatto  su  questo  soggetto  nu- 
mei’ose  esperienze  ; e le  vernici  seguenti  sono  stati  da 
lui  saggiate  e nell’  accpia  dolce  e nell’  acqua  di  mare  , 
tanto  chiara  che  torbida,  cioè  : vernice  di  gomma  ela- 
stica , di  copale,  di  asfalto,  di  mastice,  di  trementina , 
di  catrame  di  Svezia  , di  catrame  da  gas  , di  olio  dis- 
seccante, di  cera  mischiata  con  sego  , ec.  nessuna  delle 
(juoli  ha  resistito  per  molto  tempo.  Le  meno  efficaci  sono 
quelle  che  hanno  per  base  la  biacca  ; esse  si  conver- 
tono in  sulfuro  di  piombo.  Quella  che,  nell’ accpa  fred- 
da , conserva  decisivamente  dei  grandi  vantaggi  sopra 
lutto  le  altre,  si  conipono  di  catrame  da  gas  applicato 
caldo  sul  ferro  caldo.  La  vernice  di  gomma  elastica 
supera  tutte  le  altre  nell’  acqua  calda  , ma  sì  i’  una 
che  l’altra  sono  di  una  durata  limitala. 

Mentre  che  (preste  esperienze  si  facevano  in  Inghilter- 
ra , il  sig.  Princeps  , saggiatore  a Calcutta  , giunse  , 
senza  saperlo,  ai  medesimi  risultamenti  sulla  superiorità 
relativa  del  catrame  da  gas  e sulla  impotenza  assoluta 
(li  tutte  le  vernici,  senza  eccezione. 

Segue  da  ciò  che  se  la  durata  del  ferro  nell’  acipa 
di  fiume  dipende  assolutamente  dalla  protezione  della 
vernice,  e che  la  natura  dei  lavori  rende  impossibile  il 


rinnovamento  di  questa  vernice  , non  si  potrà  senz 
pericolo,  nell’avvenire,  affidare  a (pesto  metallo  la  sta, 
bilità  delle  costruzioni  di  legname  e di  altri  materiali 
continuamente  immersi. 

Intanto  , finora  si  è sempre  usato  il  ferro  in  que^ 
sto  specie  di  lavori  , e nessuna  osservazione  importati 
tissima  è surta  a dimostrare  che  si  aveva  torlo  nell’  a 
gire  in  tal  modo. 

Demolendo,  nel  1837  , a Grenoble  , 1’  antico  ponU 
di  fabbrica  costruito  sull’ Isère  nel  1826,  il  signor  iu-i 
gegnere  in  capo  Picot  , che  dirigeva  (pesti  lavori,  h; 
registrato  nelle  sue  note; 

1“.  Che  i ramponi  immersi  nella  malta  erano  an- 
cora sani  come  quando  furono  impiegati  ; 

2“.  Che  le  gaviglielte  di  ferro  del  graticolato  di  le-| 
gname  della  pila  sinistra  erano  quasi  nuove,  quantun- 
que non  fossero  a contatto  della  malta; 

3°.  Che  le  punte  di  ferro  dei  pezzi  svelti  erano  egual-! 
mente  intatte  , ad  eccezione  di  alcune  aderenti  a con- 
crezioni di  ghiaia. 

Ora  , lutti  (|uesti  pezzi  di  ferro  erano  da  duecento- 
dodici  anni  sott’  acipa  a 2'". 20  sotto  le  basse 


i^ii 


e,  per  compiere  queste  osservazioni  , aggiuneto  che 


3se  acque;a 
•he  r Isère  L, 


ripete  la  sorgente  dai  ghiacci  della  Savoia  , a circa  2bll 
leghe  da  Grenoble  ; che  esso  è limoso  per  circa  seiH 
mesi  dell’  anno  , tempo  dello  scioglimento  delle  nevi  ;| 
che  dopo  le  piogge  di  alluvione  che  cadono  nella  Sa-ì 
voia  , esso  viene  ingombrato  di  una  sabbia  nera  ab- 
bondantissima, e le  sue  acque  nel  loro  massimo  statoli 
di  limpidezza  restano  leggermente  torbide. 


lutti  gl’  ingegneri  volessero  manifestare  le  loro  os-| 


servazioni  sopra  (pesto  soggetto  , gli  esempii  della  du-| 


rata  del  ferro  nell’  acqua  dolce  corrente  si  potrebbero  ' 
citare  a migliaia  , e ciò  proverebbe  che  in  natura  i 
fenomeni  non  succedono  come  nei  laboratorii.  Nelle  ac- 
cpe  dei  fiumi  , in  fatti  , trovaasi  mollissimi  elementi] 
estranei  all’acopa  pura  e dei  quali  pochi  millesimi  spe.sso 
bastano  per  paralizzare  l’ossidazione.  Ciò  succede  ancora 
perchè,  ad  una  certa  profondità,  l’acqua  può  non  essere] 
sufficientemente  piena  d’aria  , sopra  tutto  quando  essa 
poco  partecipa  del  movimento  della  corrente,  sia  che  si 
trovi  in  banchi  di  sabbia  o di  ghiaia  , o in  talune 
parti  difficilmente  accessibili  delle  fondazioni. 

Lo  studio  dell’  ossidazione  del  ferro  in  piena  aria 
conduce  a delle  osservazioni  di  un  altro  ordine,  ed  in 
tutti  i luoghi  si  possono  citare  degli  esempii.  Si  osserva 
generalmente  che  in  piena  aria  e lungi  dalle  cagioni 
che  possono  impedirne  il  rinnovamento  o mantenerne 
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r umidità  , i grossi  pezzi  di  ferro,  abbandonati  a loro 


stessi  senza  essere  inverniciati  , si  rivestono  di  mio  strato 


li  ruaalne  , che  si  costituisce  come  vernice  inaltera- 

°°  . . 

3Ì , ed  arresta  così  qualunque  progresso  interno,  tesi- 
si a Grenohle  una  inferriata  di  200  metri  di  lun- 
gi zza  che  separa  , nella  passeggiata  intra  muros,  ciò 
;1  si  chiama  il  Bois  dai  terrazzi  e dai  giardini.  I 
biuni  di  questa  inferriata  hanno  per  sezione  un  qua- 
Jito  di  2 centimetri  di  lato.  Essi  sono  impiantati  sul- 
P fremita  del  muro  ed  impiombati  in  pietre  da  taglio  ; 
psta  inferriata,  che  conta  circa  duecentocinquanta  an- 
Q non  è stata  mai  dipinta  o verniciata,  e pure  si  man- 
Ifie  quasi  intatta.  11  ferro  si  vede  coperto  di  uno  strato 
llossido  bruno  , unito  , aderente  e sottilissimo;  e que- 
st statu  quo  sembra  che  debba  durare  indellnitamente. 

Non  la  finirei  più  se  volessi  citare  tutti  i fatti  analoghi , 
i uali  per  altro  non  ci  fanno  apprendere  nulla  di  nuo- 
V perchè  essi  sono  da  lungo  tempo  in  potere  dell’os- 
ìtvazione.  Ma  questo  che  ha  luogo  pei  pezzi  di  ferro 
1 una  certa  grossezza  non  si  verifica  più  al  di  sotto 
1 certe  dimensioni  ; in  fatti  ognuno  sa  , per  esempio  , 
;;  i fili  di  ferro  in  piena  aria,  sono  in  breve  tempo 
ri  e distrutti  quantunque  sileno  isolati. 

Quando  si  passa  dall’  aria  libera  all’  aria  chiusa  in 
e tili  0 in  altri  luoghi  in  cui  si  rinnova  con  dif- 
rdtà,  1’  ossidazione  procede  più  rapidamente  , ed  in 
i costanze  eguali  penetra  più  profondamente. 

L’  ossidazione  giunge  al  suo  massimo  di  densità  nei 
!:)ghi  bassi  ed  umidi  , ove  1’  aria  o non  circola  al- 
ito, 0 circola  con  difficoltà.  L’  acido  carbonico  allora 
’i  contribuisce  efficacemente  ; sotto  alla  sua  influenza 
i ferro  passa  allo  stato  di  carbonato  di  protossido 
[ie,  assorbendo  novella  quantità  di  ossigeno,  si  trasforma 
il  perossido  idrato.  Le  investigazioni  prescritte  dal  go- 
iruo  hanno  messa  in  evidenza  il  rapido  progresso  del- 
lossidazione  in  questi  ultimi  casi  , che  è stato  da  per 
itto  disastroso. 

Essendo  stato  io  stesso  testimonio  di  questi  efìfetti  negli 
jielli  delle  catene  del  ponte  di  Drac,  presso  Grenoble, 
ISSO  entrare  in  alcune  particolarità  che  non  sono  prive 
interesse. 

Il  ponte  sospeso  costruito  sul  Drac  nel  1827,  dal 
gnor  ingegnere  Jordan  , col  progetto  del  sig.  Crozet, 
il  primo  esempio  in  Francia  , dell’  uso  esclusivo  del 
iirro  battuto  per  questo  genere  di  costruzioni.  La  lun- 
liezza  del  palco  è di  130  metri  e la  larghezza  in 
pera  è di  6 metri.  La  sospensione  è sostenuta  da 
uattro  obelischi  di  pietre  da  taglio  ciascuno  di  12“.25 
i altezza.  Le  catene  di  ritenuta  sono  fissate  invmriabil- 
lente  alle  sommità  degli  obelischi;  esse  discendono  sotto 
n angolo  di  lo  gradi  e spariscono  negli  zoccoli  elevati 
i un  metro  al  di  sopra  del  suolo.  Tutto  dovoa  far  presu- 


mere che,  a partire  da  questi  zoccoli  fino  ai  punti  di 
ritenuta,  le  catene  di  ferro  fossero  chiuse  nella  fab- 
brica. La  società  azionaria  e gl’  ingegneri  incaricati  di 
vigilarne  il  mantenimento  le  credevano  così,  tanto  le 
cose  si  dimenticano  presto  in  ventitré  anni  ! Nessuno 
dunque  si  ricordava  che  tra  i zoccoli  ed  i massi  di  fab- 
brica pieni  che  poggiano  su  i punti  di  ritenuta  , le  ca- 
tene di  ferro  traversano  , sopra  5 o 6 metri  di  lun- 
ghezza, degli  spazi!  voti  rampanti.  Per  una  felice  com- 
binazione io  posseggo  ancora  i disegni  di  una  sezione 
presa  sopra  i massi  di  ritenuta  e le  parti  accessorie,  die 
io  aveva  avuti,  per  cortesia,  dal  sig.  Jordan.  Esami- 
nando questi  disegni,  a proposito  dell’accidente  del  ponte 
d’  Angers  , osservai  una  mancanza  di  tratti  sulle  linee 
delle  catene  di  ferro  nei  zoccoli  , ciò  che , per  conven- 
zione , indica  un  voto.  Posi  a parte  di  questa  osser- 
vazione la  commissione  amministrativa  del  ponte  , e fu 
deciso  che  si  sarebbe  immediatamente  visitato  V interno 
degli  zoccoli. 

Allora  si  offrì  il  dispiacevole  spettacolo  dei  danni 
che  minacciavano  1’  esistenza  del  ponte  e la  vita  de’pas- 
seggieri,  se  non  immediatamente,  certo  in  un  epoca  non 
molta  lontana.  Le  barre  delle  catene  erano  tutte,  senza 
eccezione  , profondamente  rose  dalle  ruggine  , la  quale 
sollevandosi  a punte  ed  a scaglie  lasciava  vedere  la  con- 
tinuità incessante  dei  suoi  progressi.  Quando  delle  lastre 
si  distaccavano  senza  sforzo  , quando  la  loro  aderenza 
esigeva  1’  uso  dello  scarpello  e del  martello  ; e si  do- 
vettero impiegare  sessantacinque  giornate  di  operai  ma- 
gnani per  isbarazzarne  compiutamente  le  barre,  stroppic- 
ciandole  con  ispazzole  di  ferro  bagnate  di  olio  di  uliva  (1). 

Dopo  questo  lavoro  e dietro  una  investigazione  rigorosa  , 
tenendo  conto  del  difetto  di  epidermide  e delle  corro- 
sioni irregolari  che  danno  alle  superficie  un  aspetto  scre- 
ziato, fu  stimato  che  gli  anelli  delle  catene  avevano  per- 
duto un  terzo  della  loro  forza  ; e che  il  loro  lavoro 
permanente  corrispondeva  , da  lungo  tempo  , al  caso 
della  sopraccarica  di  prova  , cioè  a circa  10  chilogrammi 
per  millimetro  quadrato.  Aggiungendo  a questa  tensione 
insolita  1’  aumento  dovuto  alla  circolazione  giornaliera 
degli  enormi  carichi  che  trasportano  a Grenoble  le  selci 
e le  pietre  da  taglio  delle  cave  di  Sassenage  ; i convògli 
militari  ; la  folla  che  ingombra  il  ponte  nei  giorni  delle 
feste  dei  protettovi  dei  villaggi  vicini  ; come  pure  1’  a- 
zione  simultanea  possibile  di  un  oragano,  si  compren- 
derà che,  in  tale  stalo,  una  catastrofe  era  imminente, 


(l)  Mi  è stato  impossiJiile  di  ottenere  degli  indizii  positivi  sitila 
“latina  della  vernice  applicata  nel  i827  a ipieste  iiarre  di  ferro. 
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Fu  tutto  riparalo.  Le  ritenute  sono  oggi  più  forti  di 
quello  che  erano  nell’  origine  ; le  catene  ossidate  sono 
raddoppiate  di  anelli  nuovi  che  distribuiscono  il  lavoro 
permanente  delle  barre  a poco  più  di  G chilogrammi  por 
millimetro  quadrato,  ciò  che  non  è,  che  il  settimo  della 
loro  forza  assoluta.  Gli  anelli  nuovi  hanno  potuto  es- 
j-ere  -attaccati  a quelli  che  inviluppano  i massi  inferiori 
e che  la  malta  ha  preservati  dòli’  ossidazione  ; e questi 
ultimi,  per  effetto  di  una  saggia  previsione,  sono  pure 
più  forti  ed  in  maggior  numero  dei  corsi  superiori. 

Questa  volta  però  si  è allidata  alla  malta  idraulica  la 
conservazione  futura  del  ferri  antichi  e dei  nuovi , i quali 
tutti  sono  esattamente  e scrupolosamente  inviluppati  nella 
fabbrica  ; e per  dare  piena  soddisfazione  agl’  increduli, 
sull’  efficacia  di  questo  mezzo , si  sono  messi  da  parte  , 
in  una  cavità  piena  di  malta  di  facile  esplorazione  , 
diversi  pezzi  di  ferro  nuovi  e vecchi,  ossidati  al  mede- 
simo grado  dei  vecchi  anelli  del  ponte,  a fine  di  poterli 
e.saminare  dopo  alquanti  anni,  o più  presto  , se  si  vorrà. 

11  fatto  della  conservazione  dei  ferro  nella  fabbrica 
fresca,  o pervenuta  al  grado  della  sua  durezza  ordinaria, 
c tanto  remoto  quanto  gli  esempli  stessi  da  cui  si  rileva  ; 
ma  ho  ragione  di  credere  che  la  spiegazione  teorica  di 
(questa  proprietà  delle  malte  non  rimonta  che  all’  epoca 
ili  cui  pubblicai  le  ime  prime  osservazioni  sulla  proprietà 
della  semplice  acqua  di  calce  , di  mantenere  in  un  perfe  Ito 
stato  d’integrità  il  ferro  o l’acciaro  che  in  essa  s’  immerge, 
l’iù  tardi,  il  signor  Payen  ha  fatto  osservare  che  ver- 
sando pochi  millesimi  di  sotto-carbonato  di  potassa  o di 
soda  nell’  acqua  pura  , questa  acquista  la  medesima  pro- 
jirietà.  Questa  proprietà  è dunque  inerente  alle  soluzioni 
alcaline. 

V acqua  di  calce  chimica  , cioè  limpida,  opponendosi 
a c[ualiinque  principio  di  ossidazione  sul  ferro  nuovo  , 
l'd  a qualunque  progresso  sul  ferro  che  ne  è attaccato  , era 
srrnplicissimo  di  conchiudere  che  la  calce  in  pasta  , e 
quindi  tutte  le  malte  fresche  , deJihono  agire  egualmente 
sul  ferro  ; ed  era  ciò  importante  a stabilirsi  , pereliè 
nel  seno  delia  malta  secca  e dura  ove  1’  aria  non  può 
pervenire,  l’integrità  del  ferro  non  poteva  esser  dubbiosa 

Resta  dunque  dimostrato  che  nell’  intervallo  di  tempo 
che  una  malta  impiega  per  passare  dalla  consistenza 
Il  osca  0 pastosa  alla  stalo  duro  e secco  (intervallo  che 
[Hiò  durare  anche  più  di  cento  anni  , secondo  la  qualità 
della  calce  ed  il  mezzo  in  cui  la  malta  ò situata  ) il 
terrò  in  f|Uesta  malta  è inossidabile. 

Il  principio  chimico  essendo  incontrastabile  , la  per- 
manenza dello  stato  pastoso  della  calce  grassa  e della  sua 
malta  ermelicamente  chiusa  entro  inviluppi  impermeabili 


ali’  acqua  ed  all’  aria  lo  è egualmente.  Tutti  i costri 
tori  conoscono  il  fatto  curioso  riportato  da  L.  B.  Albe 
ti  (1)  della  scoperta  di  un  fosso  pieno  di  calce  gras 
da  circa  500  anni  , calce  dice  egli  ancora  tanto  umid 
ben  diluita  e matura,  che  il  mele  e la  midolla  d 
gli  animali  non  lo  sono  di  più.  Si  conosce  egualmen 
l’altro  fatto  riportato  dal  dottore  lohn  (2)  di  una  mal 
di  calce  grassa  trovata  fresca  dopo  80  anni , nel  centro  if 
un  grosso  pilastro , demolendo  la  cattedrale  di  Berlin 
Da  queste  osservazioni  emergono  naturalmente  di 
mezzi  per  preservare  indefinitamente  i pezzi  di  ferro  dii'd 
1’  o.ssidazione  nei  massi  di  ritenuta  dei  ponti  sospesi.  I!) 


11  primo  , con  la  riserva  di  poter  in  ogni  tempo  l‘berai!i||[K 
i pezzi  di  ferro  per  visitarli  e rinforzarli  se  occorre,  esin 


1’  impiego  della  calce  grassa  , 


posta  nelle  condizioni  1 1 


perpetua  freschezza- 


Il  secondo  , senza  questa  riserva , e per  conseguerv 
di  più  facile  applicazione  , esige  1’  impiego  di  buoi' 
malta  idraulica  impastata,  unita  e tale  che  rimanga  plei. 
dopo  il  suo  induramento.  I cementi  mischiati  con  sa 
bia  renderebbero  lo  stesso  servigio. 

Questi  sono  i soli  mezzi  per  dare  alle  costruzioni  nel 
quali  entra  il  ferro  , come  è stato  detto  , una  durata  \ 
ramente  monumentale. 

Alcuni  costruttori  hanno  messo  in  pratica  il  prir 
di  questi  mezzi  senza  prendere  le  precauzioni  indispe 
sabili  onde  impedire  la  disseccazione  ed  il  costipament 
e però  si  crearono  delle  fenditure  ove  s’ introduce 
1’  aria  umida. 

Questo  imprevidenza  non  scema  per  nulla  1’  efficac 
del  procedimento  ; essa  prova  solamente  che  in  ma 
inabili  può  divenire  insufficiente.  Per  qualificarlo  .\ 
zioso  , come  si  è preteso  da  qualcuno  , bisognereb. 
provare  che  osso  è di  una  ajiplicazione  impossibile  o 
in  altri  termini  , che  oggidì  1’  arte  è impotente  a costi 
re , a traverso  dei  massi  di  fabbrica  , dei  canali  riv 
siiti  in  modo  che  ivi  riesca  impossibile  ogni  accesso 
r aria  e ogni  sfuggita  all’  acqua.  Io  dubito  che  quale 
ingegnere  voglia  sostenere  una  simile  tesi. 

Ciò  non  pertanto  , quando  si  dispera  del  successo 
un  procedimento , non  vi  è obbligo  di  ricorrervi  : si  p 
benissimo,  quando  non  è necessario  che  una  costruzio, 
possegga  tutti  gli  elementi  di  durata  , limitarsi  a conse 
vare  i pezzi  di  ferro  che  ne  fanno  parte  con  mezzi  prò 
visorii;  la  vernice  rinnovata  a tempo  utile  può  bastare 
ma  in  tal  caso  bisogna  guardarsi  di  obbliarne  il  ma 
tenimenlo  per  ventitré  anni  , come  al  ponte  di  Drac 


iifc 
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(1)  Trattato  òi  L.  B.  Alharti , lib.  II , cap.  XI. 

(2)  Memoria  del  dottore  John , cbimico  di  Berlino , sulle  cj 
usate  in  Olanda. 
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OSSERVAZIONI 


Del  signor  de  la  Oou  merle  j 

.igegnere  dei  ponti  e strade  di  Francia. 

! 

Avendo  letto  con  vivo  interesse  una  memoria  notabile 
^ibblicata  dal  sig,  Graeff , sugli  archi  a sbieco  , ab- 
'larno  notato  molte  questioni  che  noi  crediamo  utile  d’in- 
licare  e di  esaminare  rapidamente. 

Cagione  della  spinta  in  voto. 

- 1 Se  i piani  di  commessura  di  una  piattabanda  non  sono 
^lìrpendicolari  ai  piani  di  testa,  e sopra  tutto  se  la  loro 
obliquità  è in  senso  contrario  da  una  parte  e dall’ al- 
À'Ia  della  chiave  , vi  sarà  evidentemente  una  spinta  in 
, )to. 

Questo  esempio  semplicissimo  , mostra  che  l’apparec 
lio  determina  il  modo  come  la  spinta  si  distribuisce, 
a forma  di  una  volta  essendo  data,  foss’anche  un  arco 
litto  a tutto  sesto,  sarà  sempre  facile  di  apparecchiarla 
Il  modo  che  produca  delle  energiche  spinte  in  voto,  che 
ivescerebbero  1’  opera  tosto  che  fosse  abbandonata  a sè 
lessa. 

(Nella  sua  bella  memoria  sugli  archi  a sbieco,  che  è 
lato  il  punto  di  partenza  di  tutte  le  speculazioni  fatte 
1 Francia  in  questi  ultimi  anni  sopra  questo  soggetto 
officile  , il  sig.  Lefort  ha  scritto  : » La  spinta  in  voto 
risulta  dalla  forma  stessa  della  volta  e daH’elasticità 

Idei  materiali  che  la  compongono;  essa  è indipendente 
> dall’  apparecchio  usato.  » 

Vi  è luogo  a pensare  che  il  sig.  Lefort  abbia  voluto 
lire  che  oltre  della  spinta  in  voto  che  risulta  dall’  ob- 
jliquità  dei  letti  su  i piani  di  testa  , ve  n’  è un’  altra 
limile  dovuta  al  calo  della  volta,  e quest’ultiraa  è in- 
jlipendente  dall’ apparecchio. 

I Potremmo  forse  far  notare  che  non  è evidente  che 
jl’  apparecchio  non  influisca  per  nulla  sul  modo  come  si 
)pera  la  contrazione,  ma  non  vogliamo  insistere  su  que- 
sto punto.  Fino  a che  non  si  abbiano  osservazioni  pre- 
cise sulla  forma  dell’arco  contratto  da  archi  a sbieco  di 
diversi  apparecchi,  questa^questione  resterà  oscurissima; 
d altra  parte,  la  sua  soluzione  non  ha  grande  utilità  nella 
pratica,  perchè  l’esperienza  prova  che  una  volta  si  man- 


tiene perfettamente  quando  i letti  dei  suoi  cunei  sono 
presso  a poco  normali  alle  teste,  cioè  ai  piani  nei  quali 
si  vuol  mantenere  la  direzione  della  spinta  in  voto  che 
può  risultare  dall’  apparecchio. 

Secondo  il  sig.  Graeff,  l’ apparecchio  influisce  meno 
sulla  spinta  in  voto  che  sopra  i suoi  effetti  , e se  biso- 
gna dirigere  i letti  normali  ai  piani  di  testa  è perchè  gli 
angoli  delle  commessure  presentino  maggiore  resistenza  ; 
donde  sembra  risultare  che  tutti  gli  apparecchi  sono 
egualmente  buoni  purché  all’  esterno  si  taglino  ad  an- 
goli retti  i cunei  delle  teste,  in  modo  che  formino  degli 
scaglioni  gli  uni  sopra  gli  altri. 

In  una  costruzione  qualunque  è certamente  utile  die 
gli  angoli  delle  pietre  sieno  retti,  ma  questo  è un  van- 
taggio secondario  che  le  condizioni  essenziali  della  sta- 
bilità non  permettono  sempre  di  ottenere.  Si  veggono 
in  fatti  degli  angoli  acuti  nelle  piattabande  ed  in  molte 
altre  opere. 

Il  sig.  Buck  ed  il  signor  de  Gayffier  hanno  ammesso 
che  la  spinta  in  voto  risulta  dall’  obbliquità  dei  letti 
ai  piani  di  testa  ; ed  in  molti  passi  della  sua  memo- 
ria , il  signor  Graeff  mostra  1’  importanza  che  egli  dà 
alla  circostanza  che  i piani  dei  letti  sieno  normali  ai 
piani  di  testa  , e nota  l’ apparecchio  ortogonale  come 
quello  che  riduce  la  spinta  in  voto  al  suo  minimo. 

11  signor  Graeff  ha  l’enduto  un  vero  servigio  stabi- 
lendo r inutilità  pratica  del  sistema  delle  zone  a cui  ave- 
vano menato  le  idee  della  spinta  in  voto  per  contrazione. 
.Questa  inutilità  era  sufficientemente  dimostrata  dagli  esem- 
pli delle  costruzioui  fatto  nell’estero,  ma  le  zone  erano 
talmente  accreditate  in  Francia  , che  solamente  un  in- 
gegnere che  avesse  costruiti  molti  ponti  a sbieco  , po- 
teva attaccarle. 

Parallelo  dei  letti  normali  all’  intradosso  coi  letti  ohhli- 
qui  di  Nicholson. 

. Nella  sua  opera  sul  taglio  delle  pietre  , la  quale 
per  molti  anni  è stata  la  sola  guida  degl’  ingegneri 
per  r apparecchio  degli  archi  a sbieco  , Nicholson  prende 
per  linee  di  commessure  sulle  teste  delle  rette  normali 
alla  eurva  d’  intradosso.  La  superficie  dei  letti  è for- 
mata da  questa  retta  , che  si  muove  restando  in  un 
piano  parallelo  alle  teste  e normale  alla  intersezione 
dell’  intradosso  con  questo  piano.  Il  signor  Kart  ed  il  si- 
gnor Lefort  hanno  adottato  questo  modo  di  generazione. 

Il  signor  Buck  forma  i letti  con  superfìcie  storte  nor- 
mali all’  intradosso  , escludendo  , in  questi  termini  , la 
disposizione  differente  seguita  fino  allora  : « Questa  ma- 
li niera  di  disporre  le  commessure  è data  da  Nicholson 


» nella  sua  opera  sul  taglio  delle  pietre  ; ma  adottan- 
» dola  si  aumenta  la  difficoltà  del  lavoro  e si  altera 
» la  stabilità  della  costruzione  , ciò  che  forma  una  ra- 
» gione  potente  per  farla  abbandonare  » . 

L’  opera  del  signor  Buck  , avendo  acquistata  una  vera 
autorità  in  questa  materia,  i ietti  normali , a poco  per 
volta,  si  sono  sostituiti  a quelli  di  Nicholson.  Il  signor 
Bario w li  ha  adottati  ne’suoi  proggetti,  che  sono  stati 
eseguiti  nella  costruzione  degli  archi  a sbieco  della 
ferrovia  da  iManchester  a Birmingliam. 

Il  signor  Graeir  consiglia  di  formare  i letti  con  le 
superficie  impiegate  da  iSicholson.  La  questione  è dunque 
messa  di  nuovo  in  discussione. 

Nell’  apparecchio  elicoidale  con  letti  normali,  le  tan- 
venti  alle  curve  di  commessura  sulle  teste  convergono 
'■erso  lo  stesso  punto  , che  il  signor  Buck  ha  chiamato 
fuoco.  Quando  questo  punto  di  concorso  è lontano  , ciò 
•he  avviene  allorché  1’ obbliquità  dell’arco  è conside- 
labile,  le  curve  di  commessura  dilFeriscono  molto  dalle 
normali  di  Nicholson.  L’apparecchio  indicato  da  questo 
ingegnere  diminuisce  allora  notabilmente  la  solidità  della 
volta. 

Nell’  apparecchio  elicoidale  di  una  volta  ad  arco  di 
cerchio  o di  tutto  sesto  sulla  sezione  retta  , i letti  sta- 
biliti normali  all’  intradosso  sono  formati  da  superficie 
di  viti  a risalto  quadrato,  di  cui  tutte  le  parti  compre- 
se tra  i due  cilindri  sono  identiche.  Risulta  da  ciò,  che 
le  stesse  righe  storte  e le  stesse  facce  montate  servono 
per  tutte  le  commessure  di  una  volta  , ciò  che  riduce 
singolarmente  il  taglio  e la  vei-ifica  delle  ])ietre,  ed  as- 
sicura una  esecuzione  migliore. 

Nell’  apparecchio  di  Nicholson  , al  contrario  , la  su- 
perficie storta  varia  per  ciascun  cuneo  , e per  conse- 
guenza il  taglio  delle  pietre  è difficilissimo.  A ragione 
dunque  il  signor  Buck  asserisce  che  questo  apparecchio 
aumenta  le  difficoltà  del  lavoro,  nello  stesso  tempo  che 
diminuisce  la  solidità  della  volta. 

Quando  i letti  sono  normali  all’  intradosso  , le  linee 
di  commessura  sulle  teste  sono  curve,  le  quali  ci  sem- 
brano più  tosto  eleganti  ; ed  esse  si  possono  costruire  , 
sia  pel  mezzo  dei  fuochi , sia  cercando  lo  intersezioni 
delle  generatrici  col  piano  di  tosta,  sia  sviluppando  delle 
superficie  cilindriche,  come  1’  indica  il  signor  Buck,  sia 
infine  calcolandone  le  ordinate.  Tutti  questi  metodi  me- 
nano ad  operazioni  semplicissime  e sono  ben  lini"!  dal- 
1 offrire  le  difficoltà  indicate  per  le  superficie  storte  dej 
signor  Nicholson. 

Se,  malgrado  queste  ragioni,  si  vogliano  avere  le  com- 
messure rette  sulle  teste , bisogna  farle  concorrere  al 


^uoco.  In  tal  modo  , almeno  , non  si  diminuirà  sens 
bil mento  la  solidità  della  volta. 


Opinione  di  alcuni  ingegneri  stilla  preferenza  da  dari-K* 
alV  arco  di  cerchio  o all'  arco  a tutto  sesto  , negld 
archi  a sbieco. 


Secondo  il  sig.  Buck,  per  dare  ad  un  arco  a sbiecf 
la  maggiore  solidità  , non  bisogna  farlo  di  tutto  sesto  :j 
ma  secondo  un  arco  di  cerchio  di  cui  1’  angolo  al  cea-ll  ' 
tro  dipenda  dall’  obbliquità  della  volta. 

Il  signor  de  Gayffier  è stato  anch’esso  condotto  a dell(*|^ 
conseguenze  analoghe. 

II  signor  Hart  non  ammette  per  gli  archi  molto  oL 
bliqui  che  l’arco  di  cerchio  e l’arco  di  ellisse. 

Il  signor  Graeff  ha  cavato  , dalle  sue  osservazioni 
delle  conseguenze  opposte  ; « È certo , egli  dice  , eh 
» l’arco  di  tutto  sesto  dev’essere  sempre  usato  in  primi 
)>  luogo  , cjuando  è possibile  , avuto  riguardo  ai  dalj 
))  della  questione  ; ed  è anche  certo  che  1’  arco  a ma 
» nico  di  paniere  è preferibile  all’arco  di  cerchio... 

Questa  divergenza  di  opinione  non  può  essere  altri] 
buita  alla  diversità  dell’  apparecchio  adottato,  perchè  i 
signor  Hart  usa,  come  il  signor  Graeff,  i letti  obbliqu 
di  Nicholson. 

Non  appartenendoci  di  pronunziare  uua  opinione  tr 
questi  ingegneri  tanto  sperimentati , noi  ci  limitiamo  i 
mostrare  che  non  è unicamente  fondata  sulla  fede  it 
una  forrnola  la  sommaria  ma  positiva  opinione  che  ab 
biamo  emessa  in  favore  dell’  arco  di  cercluo.  | 


Limite  dell' obbliquità,  sotto  il  quale  si  può  costruire  un 
volta  con  sicure  ZZCi't 


» 

ni 


Nella  memoria  del  sig.  Graeff,  si  legge  : « Noi  pen 
» siamo  che  i limiti  ragionati  di  obbliquità  che  si  pos 
» sono  adottare  nella  pratica  , sono  : 1’  angolo  di  4t[ 
» gradi  per  l’arco  di  tutto  sesto  e per  l’ arco  di  cerchii 
» a sesto  scemo  (i)  ; per  gli  angoli  acuti  , se  si  voi 
» gliono  costruire  ponti  di  fabbrica  , sarebbe  prudenti 
» di  dividerli  in  più  volte  rette  , che  si  legherebbe!'; 
» tra  loro . » . 


(l)  Gautliey  dà  ì disegni  incompiuti  di  due  archi  a sbieco.  Un  ; 
di  es.si  ò arco  di  cerchio  avente  l’ obbliquità  di  43  gradi  ; egli  ncj 
aggiunge  nulla  die  possa  far  credere  che  lo  riguarda  come  H 
mite  delle  costruzioni  ragionate , e»  frattanto  1'  apparecchio  da  Ip 
indicato  è ben  lungi  dall’  avere  la  perfezione  degli  apparecchi  tnCj 
derni.  j 


1 

I 
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\ Gl’ingegneri  inglesi  oltrepassano  molto  questo  limite 
opra  tutto  nelle  volte  ad  arco  di  cerchio, 
j II  ponte  di  Box-Moor  , costruito  all’  incontro  della 
orrovia  da  Londra  a Birmingham  con  la  strada  da  Lon- 
ira  a Berkhampstead,  ha  l’obbliquità  di  trentadue  gradi. 
la  sua  sezione  retta  è un  arco  di  cerchio  di  21  piedi 
i corda  e 5 piedi  e 9 pollici  di  freccia. 

[ Esso  è stato  costruito  dal  signor  Buck  con  l’apparec- 
hio  elicoidale,  il  solo  che  usano  gl’ ingegneri  inglesi. 

letti  sono  normali  all'intradosso. 

Nella  sua  opera , il  signor  Buck  dà  la  descrizione  di 
in  ponte  obbliquo  a trenta  gradi  ed  egualmente  ad  arco 
li  cerchio. 

Nel  numero  degli  archi  a sbieco  di  cui  il  signor  Kart 
Afre  i disegni  e la  descrizione  ve  ne  sono  molti  che  ol- 
repassano  i limiti  fissati  dal  signor  Graeff.  Uno  di 
uesti  ha  l’ obbliquità  di  vetiticinque  gradi  ; la  curva 
i testa  è un  arco  di  cerchio  scemo  al  quarto. 

Gl’  Inglesi  costruiscono  spesso  dei  ponti  di  ferro  senza 
sservi  provocati  dall’obbliquità  della  via,  e non  sem- 
■ra  esservi  niente  di  straordinario  nell’ evitare  gli  ar- 
hi  molto  a sbieco,  usando  il  ferro.  Essi  si  allonta- 
lano  frequentemente  da  questa  pratica  , quando  non 
jraono  alcuno  inconveniente  serio  a costruire  delle  volte 
lolto  obblique.  Il  sig.  Hart  dice  che  si  possono  an- 
he  costruire  dei  ponti  molto  più  a sbieco  dell’  arco  di 
l5  gradi  , di  cui  si  è parlato  di  sopra. 

Noi  pensiamo  che  nessuno  si  soprenderà  su  i motivi 
he  ci  hanno  fatto  scrivere  questa  Nota.  La  costruzione 
egli  archi  a sbieco  forma  una  parte  interessantissima 
eli’  arte  delle  costruzioni.  La  memoria  del  signor  Graelf 
ascia  in  quistione  il  vantaggio  della  sostituzione  dei  ietti 
lorinali  a quelli  di  Nicholson  , l’ utilità  dell’ abbassa- 
nento  in  arco  di  cerchio  , ed  il  limite  dell’  obbliquità 
otto  il  quale  si  può  costruire  una  volta  con  sicurezza  , 
ioè  i tre  punti  più  importanti  per  la  pratica.  Abbiamo 
ceduto  essere  utile  il  riassumere  la  questione  lasciando 
di  esperienza  di  pronunziare  sopra  i punti  in  controversia. 
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tL  PALAIIO  DI  CRISTALLO 

A SYDENHAM, 

Allorché,  terminata  l’Esposizione  universale  del  1851, 
si  disfece  il  meraviglioso  edifizio  eretto  per  contenerla  , 
numerosi  progetti  furon  messi  in  campo  per  applicarne 
utilmente  altrove  i materiali , che  una  sì  .ingente  spesa 
erano  costata.  Fra  tutti  questi  progetti  quello  che  or  ri- 
ceve esecuzione  meglio  di  ogni  altro  trae  partito  dai 
materiali  stessi,  facendoli  servire  ad  una  novella  intra- 
presa che  alla  prima  non  la  cederà  nè  in  interesse  nè 
in  ampiezza  di  concepimento  e su  quella  avrà  il  vantag- 
gio di  una  permanente  durata. 

Una  Società  ha  formato  il  divisamento  di  riunire  nel 
Palazzo  di  Cristallo  una  serie  di  monumenti  de’  vari 
periodi  dell’  arte  , imitati  da  quelli  ancora  esistenti  o 
restaurati  da’  frammenti  che  rimangono  , a cominciare 
dall’  età  più  remota  di  cui  si  abbiano  autentiche  notizie  ; 
di  raccogliere  i modelli  de’più  rinomati  capolavori  della 
scultura,  procedendo  pure  daH’antichità  a’  tempi  a noi  vi- 
cini, e così  illustrare  in  modo  del  tutto  nuovo  due  rami 
importantissimi  della  Storia  delle  arti.  Inoltre  una  mo- 
stra industriale  permanente  continuerà  1’  idea  di  quella 
del  1851,  presentando  anche  agli  espositori  mediani o 
magazzini  di  vendila  la  facilità  di  spacciai'e  i loro  pro- 
dotti in  modo  da  formare  una  continua  fiera.  Finalmente 
un  museo  di  storia  naturale,  disposto  secondo  un  piano 
nuovo  e gigantesco  , che  più  innanzi  indicheremo , com- 
pirà questa  novella  meraviglia. 

Per  mandare  ad  effetto  un  co.sì  vasto  divisamento , si 
cercò  un  sito  opportuno  ; e questo  fu  rinvenuto  presso 
Sydenham  a circa  sei  miglia  inglesi  da  Londra  , in  un 
tei'reno  inclinato,  di  300  acri  di  superficie  e 3000  piedi 
di  lunghezza  massima  , posto  tra  la  strada  maestra  che 
conduce  al  punto  culminante  del  bosco  di  Dulwich  e la 
stazione  delia  ferrovia  di  Briohton.  Una  diramazione  di 
questa  ferrovia  ed  un'  altra  che  si  progetta  di  costruire 
àpposilamente , renderanno  facile  1’  accesso  dalle  varie 
parti  della  metropoli  e dalle  contee  settentrionali  ed  oc- 
cidentali. In  questo  sito  a’  5 agosto  1832  fu  posta  la 
prima  colonna  del  novello  edifizio  dal  presidente  della 
società  sig.  Laing. 

I direttori  del  novello  Palazzo  di  Cristallo  pensarono 
innanzi  tutto  di  assicurarsi  il  concorso  di  quegli  uomini 
speciali  il  cui  nome  era  stato  reso  celebre  per  la  parie 
che  avean  preso  in  quello  di  Hyde  Park;  così  1’  eleva- 
mento dell’edilizio  fu  aiìidata  a’sig.  Fox;  Henderson  e C., 
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la  direzione  dei  parchi  e stufe  a sir  Joseph  Paxton  , 
ed  altri  incarichi  principali  a sig.  Owen  Jones  , Digby 
Wyatt  e C.  Wild.  Inoltre  rinomati  artisti  inglesi  e stra- 
nieri furono  invitati  a contribuire  alla  perfetta  riuscita 
dell’  opera. 

I disegni  che  presentiamo  nella  tav.  Ili  ^ ricavati  da 
quelli  che  il  prof.  Forster  dà  nell’  Alhjemeim  Bauzei- 
tung  di  Vienna  , sono  stati  da  noi  modificati  giusta  le 
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State  gentilmenLe  indicate  dal  chiaro  signor  Giuseppe 
^ Abbate  , il  quale  fu  colà  chiamato  a dirigere  la  casa 
Pompeiana  , nella  cui  esecuzione  , come  altra  volta  ac- 
cennammo , ottenne  il  plauso  de’  più  distinti  artisti  e 
conoscitori.  Nella  casa  Pompeiana  appunto  furono  dal 
sig.  Abbate  apportati  importanti  cambiamenti  , altri  no 
ha  pure  ricevuti  la  sala  di  Ninive  ed  altri  avranno  forse 
luoiiio  nei  corso  dell’esecuzione. 

O 

Nella  parte  più  elevata  del  terreno  è posto  il  Palazzo 
di  Cristallo,  che  si  scorge  cosi  da  molta  distanza  e do- 
mina senza  ostacoli  tutti  i dintorni  fino  alla  capitale  ; il 
rimanente  spazio  è destinato  ad  un  parco.  Il  sito  e la  va- 
riata destinazione  han  resi  necessarii  od  opportuni  alcuni 
cangiamenti  nel  disegno  seguito  ad  Hyde  Park  , e che 
tutti  tornano  a vantaggio  della  bellezza.  L’  inclinazione 
naturale  del  terreno  ha  richiesta  , nella  facciata  che 
guarda  al  parco  , 1’  aggiunzione  di  un  piano  inferiore 
che  ne  rende  più  regolari  le  proporzioni.  La  lunghezza 
dell’  edifizio  è stala  portata  a 1050  piedi.  Invece  del- 
l’unica navata  trasversale  a volta  ( transept  ) che  nel 
Palazzo  del  ISSI  crasi  aggiunta  per  coprire  un  filare 
di  alberi  , c che  lo  divideva  in  modo  non  euritmico  , 
ora  ve  ne  son  tre  , di  cui  una  nel  mezzo  e due  verso 
gii  estremi,  che  risaltano  dal  corpo  principale  ed  aggiun- 
gon  movimento  al  prospetto.  Inoltre  anche  la  copertura 
longitudinale  che  nell’antico  edifizio  era  piana  e formata 
di  tanti  piccoli  tetti  a due  falde  , nel  novello  invece  è 
semicilindrica. 

1-a  navata  del  mezzo  è alta  '191  piedi  dal  suolo,  e 
(luindi  molto  più  dell’antica  , e neH’esecuzionc  presentò 
non  poche  dilìicoltà.  Volevasi  dapprima  evitare  la  co- 
struzione di  una  centina  che  dal  suolo  giugnesse  a tanta 
altezza  , e si  immagino  un  sistema  di  piccole  armature 
mobili,  poggianti  le  une  sulle  altre  e tutto  sopra  spran- 
ghe di  ferro  poste  in  taglio  sùlle  due  spalle  già  co- 
strutte della  volta.  Per  quanto  ingegnoso  fosse  questo 
sistema  , e bene  eseguito  potesse  essere  di  sicura  riu- 
scita, nell’esecuzione  venne  meno  per  1’  imprudenza  di 
alcuni  artefici,  i quali  nel  mettere  in  sesto  le  armature 
parziali  non  serbarono  la  dovuta  misura  , talché  , di- 
strutto il  poco  stabile  equilibrio,  tutto  il  congegnamento 


scoscese  e precipitò  , trascinando  nella  rovina  20  opi 
rai  , di  cui  '13  restaron  morti,  altri  furon  più  o men 
gravemente  feriti  , ed  un  solo  , sebbene  precipitasse  d 
tanta  altezza  , rimase  quasi  illeso.  Questo  deplorabi! 
accidente  , avvenuto  a 15  agosto  1853,  fece  rinunziai 
al  sistema  , e la  volta  fu  eseguita  mediante  ponti  i 
servizio  poggianti  direttamente  sul  suolo.  Esso  contribv 
pure  a ritardare  1’  apertura  del  Palazzo  di  Cristallo  cl 
or-aGi  Oooata  poi  mnygio  1853,  e che  per  questa  ed  alti 
circostanze  è .stata  prorogata  a’  10  giugno  del  eorren 
anno  1854. 

Dalle  due  estremità  dell’  edifizio  si  avanzano  ad  ango 
retto  dalla  parte  del  parco  due  lunghe  ali  , costruì 
pure  in  ferro  e cristallo,  e che  metton  capo  a due  tor 
sulle  quali  si  ascende  per  mezzo  di  scale  a spirali. 

Importante  è pure  la  variazione  fatta  nell’  interno 
dove,  per  interrompere  l’uniformità  di  lunghe  linee  coi 
tinue,  ad  intervalli  di  72  piedi  e con  intercolunni  di  2 
piedi,  si  son  fatte  uscire  in  fuori,  per  otto  piedi  dallj 
linea  principale,  delle  coppie  di  colonne  , le  eguali  foij 
mano  de’  risalti. 

Dalla  pianta  scorgasi  la  posizione  degli  edifizì  ir 
quali  si  son  volute  rappresentare  le  varie  epoche  de 
r architettura.  La  sala  Assira  o di  Ninive  conterrà  u 
restauro  dell’  ingresso  principale  del  palazzo  di  Kors; 
baci  , fatto  dal  Dottor  Layard  e dal  sig.  Fergusson,  co 
tori  alali  colos.sali  a testa  umana  dell’  altezza  di  19 
15  piedi;  vi  saranno  inoltre  due  leoni  con  ali  e test 
umane  alti  1G  piedi,  portali  da  Nimrud  dal  sig.  Layarc 
e de’  bassorilievi  rappresentanti  divinità,  re  e sacerdo' 
assiri,  oc.  Yi  sarà  una  sala  Egizia,  oltre  i due  colossi  o 
Melinone  ed  un  viale  di  sfingi  aggiunti  dopo  il  primi  tic 
progetto  ; una  .sala  Greca  ed  una  Romana.  Inoltre 
ha  in  niente  di  aggiugnere  una  sala  Persiana  che  verrei 
be  situata  nel  luogo  dove  noi  l’abbiamo  segnala.  La  cas.l 
Pompeiana  imiterà  la  disposizione  generale  di  quella  co! 
nosciuta  sotto  il  nome  di  Casa  del  cinghiale  e conteri 
decorazioni  scelte  da  varie  case  di  Pompei.  L’epoca  mi 
resca  sarà  rappresentata  da  una  imitazione  della  Sala  c, 
giustizia  e della  Corte  de’  leoni  dell’  Alhambra.  Fina’ 
mente  nelle  salo  dei  mezzi  tempi  e del  risorgimento 
de’  modelli  copiati  dal  vero  , rappresenteranno  i vai' 
stili  architettonici  de’ diversi  periodi  e de’diversi  luoghi 
I modelli  di  scultura  greca,  romana  e de’mezzi  tem] 
saranno  disposti  nelle  corrispondenti  sale  di  architettura 
Inoltre  delle  sale  apposite  per  la  scultura  moderna  coi. 
terranno  i modelli  in  gesso  delle  opere  più  celebri  , 
raccogliere  i quali  i sig.  Owen  Jones  e Digby  Wya' 
facevano  un  viaggio  artistico  nelle  principali  città  d 
Europa. 
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Dalla  pianta  scorgonsi  pure  i siti  destinali  alle  varie 
parti  dell’esposizione  industriale  Nel  piano  inferiore  , 
l iggiunto  come  si  è detto  , sono  esposte  le  macchine. 

1 Gli  spazi  non  occupati  della  navata  longitudinale  e 
li  quelle  trasversali  sono  ornati  di  alberi  e piante  d’  o- 
^gni  clima,  di  grandi  uccelliere  con  rari  uccelli , di  fon- 
™ lane,  di  statue,  di  obelischi  ed  altre  opere  d’  arte, 
j Uscendo  dalla  navata  del  mezzo  dal  lato  meridionale 
5Ì  scende  una  larga  scala  di  granito  che  conduce  al 
' primo  terrazzo  , il  quale  si  estende  per  tutta  la  lun- 
ghezza dell’ edifizio,  e dal  quale  si  gode  una  estesa  ve- 
duta del  parco,  che  occupa  tutto  il  pendìo  del  terreno, 
e della  circostante  contrada.  Da  questo  primo  terrazzo 
con  tre  scale,  corrispondenti  alle  tre  navate  , si  scende 

in  un  secondo,  ornato  di  aiuole  di  fiori  , di  fontane 

'r*'  ' 

e di  statue , e terminato  in  una  balaustrata.  Alla  destra 
poi,  scendendo  ancora  , trovasi  la  stazione  della  no- 
vella ferrovia  , dalla  quale  si  potrà  giugnére  , sempre 
al  coperto,  fino  all’  edifizio.  Fra  i principali  ornamenti 
del  parco,  saranno  un  gran  bacino  di  200  piedi  di  dia- 
li metro  nel  mezzo  del  quale  è una  fontana  con  un  getto 
^|di  150  piedi  di  altezza  ; due  grandi  cascate  che,  cor- 
■[  rendo  per  circa  450  piedi  da’ due  lati  del  viale  medio, 

* I si  dividono  ciascuna  in  dieci  o undici  cadute  parziali  e 
vanno  a terminare  in  una  di  maggiore  importanza,  sotto 
la  quale  si  passa  con  un  viale  di  24  piedi  di  larghezza, 

; ed  a scaricarsi  in  due  bacini  , nel  mezzo  de’quali  sono 
de’getli  d’acqua  alti  190  piedi;  un’altro  grande  bacino 
di  400  piedi  di  diametro,  ed  un  lago  con  un’isola  nel 
mezzo.  L’ acqua  che  anima  que’  getti  prodigiosi  parte 
da’  serbatoi  posti  alla  cirna  di  due  torri,  alte  240  piedi 
ciascuna,  situate  a’  due  lati  del  Palazzo,  a’quali  è som- 
ministrata  da  una  grande  vasca  posta  al  basso  per  mezzo 
di  una  macchina  a vapore  della  foi'za  di  circa  1000  ca- 
valli. 

Intorno  al  lago  e dalla  parte  opposta  del  parco  sarà 
disposto  il  museo  di  storia  naturale  che  dianzi  accen- 
nammo, e del  quale  ci  rimane  ad  aggiugnere  alcune  par- 
ticolarità. Una  delle  parti  più  interessanti  di  questo  mu' 
seo  sarà  la  collezione  etnologica,  diretta  dal  Dottor  La- 
-tham,  che  rappresenterà  tutte  le  varietà  delle  razze  umane 
co’ modelli  delle  loro  armi,  abiti,  utensili  ed  abitazioni. 
Le  collezioni  zoologiche,  botaniche  e mineralogiche,  di- 
rette dal  prof.  Ed.  Forbes  e da’sig.  Waterhouse  e Coiild, 
non  saranno  classificate  al  modo  ordinario  de’  musei  , 
ma  i soggetti  ne  saran  disposti  come  la  natura  li  ha 
distribuiti  sul  globo  ; sicché  gli  animali  preparati  , le 
piante  viventi  ed  i minerali  , divisi  per  regioni  , sta- 
ranno in  un  artistico  disordine,  che  ne  lasci  però  scor- 
gere le  abitudini  e le  particolarità  , e caratterizzi  la 
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contrada  alla  quale  appartengono.  Per  la  preparazione 
degli  animali  sarà  incaricato  quell’  artista,  i cui  lavori 
di  tal  genere  eccitarono  1’  ammirazione  nell’  esposizione 
del  1851  ; i pesci  specialmente  saranno  conservati  in 
un  modo  tutto  nuovo  in  grandi  vasi  di  cristallo  ed  in  un 
liquido  antisettico  limpidissimo  dove  si  vedranno  nuotanti 
come  nell’  acqua  , ed  i molluschi  non  saranno  rappreseli-* 
tati  dalle  sole  conchiglie,  ma  da  modelli  che  li  mostre- 
ranno striscianti  o a nuoto  nel  nativo  elemento.  La  col- 
lezione geologica  , diretta  dal  prof.  Ansted  , sarà  pure 
disposta  in  un  modo  grandioso  e tutto  nuovo  , mo- 
strando non  solo  le  varie  formazioni  della  crosta  ter- 
restre ne’  vari  paesi  del  globo  , ma  anche  la  stra- 
tificazione di  alcuni  punti  particolari  ; e per  mezzo  di 
accurati  modelli  illustrerà  i lavori  delle  miniere  e 
delle  cave  , la  ricerca  de’  filoni  e delle  sorgenti  e l’a- 
zione de’  vulcani  e de’tremuoli.  Inoltre  gli  animali  fos- 
sili saranno  disposti  in  modo  da  corrispondere  a’  vari 
periodi  geologici  , e si  vedranno  de’  modelli  di  gran- 
dezza naturale  del  mastodonte  , del  megaterio  , dell’ic- 
tiosauro  , del  plesiosauro  , e di  altri  colossi  del  mondo 
primitivo,  insieme  alle  rocce  entro  le  quali  si  son  rin- 
venuti i loro  avanzi.  Tutte  queste  collezioni  agevoleranno 
lo  studio  delle  scienze  naturali  e della  geografia  fisica 
del  globo  ; ed  i nomi  degli  uomini  celebri  incaricati 
di  dirigerle  guarentiscono  abbastanza  delia  loro  perfetta 
esecuzione. 

Finalmente  un  compartimento  separato  dell’  espo- 
sizione presenterà  tutti  i prodotti  grezzi  che  già  sono 
adoperati  , o che  potranno  esserlo  , nell’  industria  e 
nel  commercio  , disposti  in  maniera  che  tanto  il  na- 
turalista che  il  fabbricante  ne  veggano  a colpo  d’  occhia 
la  provenienza,  la  qualità  ed  il  costo.  Per  questa  par- 
te , de’  preziosi  aiuti  sono  stati  da  ogni  parte  forniti  alla 
Direzione  del  Palazzo  di  Cristallo,  la  quale  si  lusinga 
pure  di  ottenere  dalle  varie  colonie  inglesi  il  mezzo  di 
formare  una  collezione  di  tutti  i prodotti  delle  colonie 
medesime. 

Da  questo  sommario  cenno  si  scorgerà  che,  se  dall’espo- 
sizione del  1851  gran  giovamento  ritrasse  l’industria,  nep- 
pur  nella  presente  è trascurata  , mentre  da  questa  si 
ripromettono  utilità  non  minore  le  arti  e le  scienze. 
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BiBUOGR&FSA. 

PRINCIPI!  FONDAMENTALI 
DELLA  TEORIA  DELLE  RESISTENZE  DEI  MATERIALI 

e^iwsli  dall’ Architetto 

Vineenao  AsatoMse»  tiossi. 

Quest'opera  utilissima  , che  il  chiaro  autore  ha  pub- 
hlicata  per  ora,  riguardante  la  teoria  delle  resistenze  dei 
materiali,  è la  prima  parte  di  un  trattato  di  meccanica 
applicata  olle  costruzioni  ed  alle  macelline.  Essa  distin- 
yuesi  oltremodo  per  la  chiarezza  nell’  esposizione  delle 
materie  , massimamente  por  quello  che  si  riferisce  ai 
lagionamenti  di  meccanica  che,  nella  teoria  delle  resi- 
stenza dei  m.ateriali,  debbono  sempre  prender  lume  dalle 
lisiche  osservazioni.  È corredata  di  sunti  , di  definizioni 
1'  di  principii  i quali  formano  un  Manuale  compiuto  , 
ctimodissimo  alla  pratica  su  questo  ramo  dell’arte  dell’In- 
gegnere  , e facilitano  1’  uso  della  teoria  nelle  applica- 
zioni, notando  con  senno  quando  i principii  su  cui  essa 
e fondata  possono  venir  meno  , come  applicarla , e con 
(piali  cautele. 

Oltre  a ciò  offre  utilissimi  cscrnpii  di  applicazione 
<ille  Costruzioni,  aH’architettura  ed  alle  macchine,  enun- 
ciati a guisa  di  problemi  e sviluppati  con  tutta  la  pre- 
cisione desiderabile,  adottando  i pesi  e le  misure  napo- 
I itane.  Ciò  non  ostante  , in  quanto  ai  coefficienti  nume- 
rici , sono  pure  riportali  quelli  che  dovrebbero  adottar- 
.'i  stando  al  sistema  metrico  francese  , per  potersene 
'-ci  vire  coloro  che  stimeranno  opportuno  di  fare  uso  di 
un  tal  sistema. 

In  seguito  1’  autore  si  propone  di  dare  alla  luce  le 
altre  ])arti  della  sua  opera  che  conterranno  l’esposizione 
dei  jirincijui  fondamentali  della  teoria  delle  macchine  , 
le  li-asformazioni  de’ movimenti  e trasmissioni  delle  for- 
ze , i motori  e le  macchine  motrici,  ed  i regolatori. 

Ade  riamo  con  piacere  al  desiderio  del  distinto  autore 
di  riprodurre  negli  Annali,  come  rispondenti  all’indole 
della  nostra  pubblicazione,  le  applicazioni  più  notabili 
della  sua  opera,  come  pure  alcune  parti  della  teoria 
che  sono  riguardate  sotto  un  nuovo  punto  di  vista,  tra 
le  eguali  è la  resistenza  composta. 


PER  L’ARCHITETTO  E PER  L’INGEGNERE  (a). 


Uccisioni  giudixiurie . i 


Muro  divisorio.  — Ricostruzione.  — Il  proprietari 
d’  un  muro  divisorio  che  lo  fa  ricostruire  senza  avern 
precedentemente  domandato  1’  autorizzazione  del  suo  coi. 
domino  , e che  ha  in  seguito  trascurato  di  far  constai 
giudiziariamente  1’  urgenza  o la  necessità  di  questa  r.j 
costruzione  , non  è ammesso  a pretendere , dal  suo  y.| 
cino  0 da’  suoi  rappresentanti  , la  metà  delle  spese. 

Tribunale  civile  della  Senna. — Sentenza  del  di\ 
cembre  484d. 

(2) 

Stabilimento  incomodo.  — Autorizzazione.  — Dami 
ed  interessi.  — L’  autorizzazione  amministrativa  data  ai 
uno  stabilimento  insalubre  , pericoloso  o incomodo,  nc 
impedisce  i proprietari  vicini  , ai  quali  questo  stabil 
mento  cagiona  un  pregiudizio,  dal  chiedere  i danni  t 
interessi  avanti  la  giurisdizione  ordinaria. 

Il  rumore  d’  una  mani  fattura  , cjuando  è portato  t 
un  grado  insopportabile  per  i proprietari  vicini  , è ui 
causa  legittima  d’  indennità. 

Ma  tale  non  può  considerarsi  ogni  sorta  di  rumor 
prodotto  dall’esercizio  d’  un  industria. 

In  conseguenza  dev’  essere  cassato  1'  arresto  il  qua, 
condanna  il  proprietario  d’  una  manifattura  a pagare 
danni  ed  interessi  a’  proprietari  vicini , quantunque  rii 
chiari  essere  pregiudiziale  il  rumore  proveniente  i; 
essa  , se  nel  medesimo  tempo  non  dica  che  questo  n| 
more  è , senza  interruzione  , portato  ad  un  grado  cl 
eccede  la  misura  dogli  obblighi  ordinari  nascenti  dal 
vicinanza . 

Corte  di  Cassazione  di  Francia..  — Arrèsto  del  à 
novembre  1844. 


(a)  D’  ora  innaiui  la  nuinerazioiie  (.Ielle  decisioai,  seguitando  a t 
esser  distinta  tra  le  giudiziarie  e le  amministrative , contiuuei| 
per  ciascun  Anno  isolatamente  ; e per  non  confonderla  con  la  mi 
merazionc  delle  memorie  artistiche  sarà  contrassegnata  da  unsen 
plica  numero  in  parentesi,  — / Vonip. 
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; (3) 

! Appalto.  — Progetto.  — Supplemento  di  prezzo.  — 

' ’ appaltatore  a prezzo  fatto  di  lavori  da  eseguirsi  non 
uò  nulla  domandare  oltre  la  somma  notata  nel  pro- 
. etto,  per  ragione  di  spese  straordinarie  di  conservazione, 
i riparazione  e di  rifazione  de’  lavori  , anche  quando 
■e  fosse  nato  il  bisogno  per  accidente  di  forza  maggiore, 
il  Ma  se  r opera  da  consegnare  ( per  esempio  un  ca- 
llaie ) è stata  modificata  ed  ingrandita,  per  effetto  delle 
®lidicazioni  date  dagli  agenti  di  colui  per  conto  del  quale 
flfoveva  esser  fatta,  l’appaltatore,  anche  quando  avesse 
'Accettato  queste  indicazioni  , può  domandare  , oltre  il 
1 lirezzo  segnato  nel  progetto  , 1’  aumento  del  prezzo  na- 
cente  dalla  differenza  tra  l’opera  condotta  a prezzo  fatto 
quella  realmente  consegnata. 

Corte  di  cassazione  di  Francia.  — ' Arresto  del  28 
ennaio  4846. 

Architetto.  — Appaltatore.  — Omieidio  per  hnpru- 
lenza.  — Responsabilità  — 1.°  L’  architetto  non  è re- 
“ sponsabile  degli  accidenti  avvenuti  in  occasione  di  pub- 
* blici  lavori  allogati  ad  un  appaltatore. 

' 2.°  È sul  solo  appaltatore  che  cade  questa  rosponsa-* 
bilità  , 0 che  1’  operaio  vittima  dell’  accidente  sia  stato 
idoperato  proprio  da  lui  , ovvero  da  quelli  con  i quali 
' jba  convenuto  a prezzo  fatto  della  esecuzione  d’una  parte 
® de’  lavori . 

: Corte  reale  di  Parigi.  ■ — Decisione  del  4 luglio  4846. 

»j 


* huro  Comune.  — Rinunzia.  — Intelligenza  degli 
^articoli  657  e 684  delle  leggi  civili.  — La  legge  per- 
il'jtneUe  di  rinunziare  al  muro  comune  , ma  non  per- 
w mette  che  la  rinunzia  sia  dolosa  , che  il  rinunziaute 
ti'usi  della  rinunzia  per  esimersi  dalle  spese,  e che  mal- 
li grado  la  rinunzia  goda  del  vantaggio  della  spesa  altrui 
I e SI  arricchisca  col  danno  degli  altri.  Così  , dolosa  sa- 
iijrehbe  la  rinunzia  so  , per  esempio  , il  muro  per  una 
'Certa  altezza  servisse  a sostenere  il  terreno  d’un  fondo 
^superiore,  e per  l’altra  a dividerlo  dal  fondo  inferiore, 
|cd  il  proprietario  di  quest’ultimo  rinunziasse  alia  comu- 
tiione  della  prima  parte,  per  non  concorrere  alle  spese 
ddi  ricostruzione  , e mantenesse  intatti  i suoi  dritti  sul- 
’!  l’altra;  e la  decisione  che,  in  questa  condizione  di  co- 
, ritenga  l’obbligo  nel  vicino  di  concorrere  alle  sole 
'«pese  di  riparazione  del  muro  di  parapetto  dal  terra- 


pieno del  fondo  superiore  m sopra , è una  decisione  che 
merita  la  censura  della  Corte  suprema. 

Corte  Suprema  di  Giustizia  di  Napoli.  — Arresto  del 
6 novembre  4846.  — Causa  Catenacci,  Celentano  ed  altri. 

iP) 

Muro  divisorio.  — Lumi,  di  tolleranza.  — 11  pro- 
prietario a prò  del  quale  è stala  stipulata  la  doppia  ser- 
vitù non  aedijicandi  et  altius  non  tollendi  , rimpetto  al 
vicino  , e che  ha  rialzato  il  muro  di  chiusura  obbielto 
della  servitù  ( come  ne  aveva  il  diritto  , poiché  il  di- 
vieto non  colpiva  che  il  vicino  ),  ha  potuto  aprire  lumi 
di  tolleranza  nella  parte  da  lui  costrutta  sopralzando,  e 
conservarli  malgrado  1’  acquisto  fatto  della  metà  della 
nuova  costruzione  ? 

La  Corte  reale  di  Parigi  aveva  decisa  la  quistione  af- 
fermativamente, per  effetto  della  stipulazione  della  dop- 
pia servitù.  — 11  ricorso  è stato  ammesso  per  viola- 
zione del  dritto  di  comunione  e della  regola  che  vieta 
al  proprietario  del  fondo  cui  è dovuta  una  servitù  di 
nulla  fare  che  aggravi  la  condizione  del  fondo  serviente. 

Corte  di  cassazione  di  Francia.  — Arresto  del  26  gen- 
naio 4847. 

(7) 

Servitù  negativa.  — Possesso.  — Caratteri.  — Va- 
lutazione. — Esame  del  titolo.  — l.°  Il  carattere  di 
piecarietà  o di  tolleranza  d’  un  fatto  di  possesso,  è pol- 
la sua  determinazione  abbandonato  al  potere  discrezio- 
nale de’  giudici.  ( Giurisprudenza  costante.  ) 

2.°  Il  possesso  annale  d’  un  dritto  di  servitù  nega- 
tiva e non  apparento  , come  il  divieto  di  fabbricare 
quando  è fondalo  sopra  un  titolo  , dà  luogo  all’  aziono 
possessoria  ( arresto  conforme  della  camera  civile  dei 
del  24  luglio  ISIO  ).  — Valutare  in  questo  ca,so  ii 
titolo  dell’  attore  , per  conoscere  se  il  possesso  è precri- 
rio  0 di  semplice  tolleranza,  non  è cumulare  il  posse.s- 
sorio  col  petitorio  ( lo  stesso  arresto  ).  Quindi  , anche 
in  materia  di  servitù  negativa,  il  possesso  d’un  anno  può 
divenire  il  fondamento  d’  un’  azione  possessoria,  quando 
s’  accoppia  con  un  titolo  , e questo  accoppiamento  non 
induce  cumulazione  del  possessorio  col  petitorio. 

Corte  di  cassazione  di  Francia.  — Arresto  del  / feb- 
Iruio  4847. 


(8) 


(11) 


Seì'vilti  non  aedificandi.  — Estinzione  per  confusione 
— Il  venditore  d’  una  parte  di  terreno  di  cui  s’  ha  ri- 
servato un’altra  parte,  il  quale  ha  stipulato  il  dritto  di 
non  fabbricare  incontro  agli  acquirenti  ad  una  certa  di- 
stanza dal  muro  divisorio  , che  è aneli’  esso  soggetto  a 
talo  divieto  , questo  venditore  , e il  suo  rappresentante 
che  di  poi  s’  ha  fatto  retrocedere  una  parte  del  terreno 
prima  venduto,  non  può  pretendere  che  la  servitù  siasi 
estinta  a suo  vantaggio  per  la  parte  a lui  retroceduta 
in  conseguenza  della  confusione,  se  è dichiarato  in  fatto 
dalla  Corte  reale  che  la  servitù  , sia  secondo  il  tenore 
degli  atti , sia  secondo  1’  intenzione  delle  parti,  era  in- 
divisibile e doveva  continuare  a sussistere  a prò  degl* 
acquirenti  e sotto  acquirenti  in  tutta  1’  estensione  della 
zona  alla  quale  si  applicava  in  principio. 

Corte  di  cassazione  di  Francia.  — Arresto  dei  18  no- 
vcinbre  1846. 

(9) 

Servitù  di  passaggio.  — Segno  apparente.  — Con- 
tinuità. — Destinazione  del  padre  di  famiglia.  — Una 
servitù  di  passaggio  , discontinua  di  sua  natura  , di- 
venta continua  se  vi  è un  segno  apparente  della  sua 
i.‘sistenza . 

Allorché  di  due  fondi  appartenenti  ad  un  solo  proprie- 
tario , tra  quali  esiste  segno  apparente  d’ una  servitù 
tli  passaggio,  uno  viene  alienato  senza  che  si  faccia  pa- 
iola di  questa  servitù  , tale  silenzio  ha  lo  stesso  ellélto 
della  destinazione  del  padre  di  famiglia,  ed  è un  modo 
da  costituire  la  servitù  di  passaggio  , anche  quando  si 
solesse  considerare  come  servitù  apparente  ma  discontinua 

Tribunale  civile  di  Sapoli.  — Sentenza  del  4 marzo 
I8i6.  — Causa  Bussola  ed  Ausilio. 


Servitù  di  passaggio.  — Opere  esteriori.  — Possesso 
— Prescrizione.  — Azioni  di  turbativa.  — Quando  la 
servitù  di  passaggio  si  annunzia  con  opere  estei'iori  , e 
con  particolare  disposizione  de’  luoghi  intesa  al  line  del 
passaggio,  essa  è continua  ed  apparente.  Come  tale  la  ser- 
\ itù  col  possesso  che  ne  risulta  , pubblico  e non  equi- 
voco , si  rende  atta  ad  acquistarsi  per  prescrizione  , ed 
a mantenersi  con  azioni  di  turbativa. 

tribunale  civile  di  Napoli.  — Sentenza  del  27  giu- 
gno !846.  — Caa,sa  lìJasciielli  e Lattanzi. 


Servitù  di  passaggio  ad  un  fondo  chiuso.  — Foni 
dotale.  — Prescrizione.  — Se  è vero  che  la  servii 
di  passaggio  ad  un  fondo  chiuso , appunto  perchè  è ui 
servitù  necessaria  , può  stabilirsi  con  la  prescrizione 
altrimenti  , anche  sopra  fondi  che  di  loro  natura  fosse! 
inalienabili,  per  esempio,  sopra  un  fondo  dotale,  è pelli 
indubitato  che  colui  il  quale  ha  per  più  di  trent’  an! 
esercitato  il  dritto  di  passaggio  sopra  un  tal  fondo,  ni 
può  essere  ammesso  ad  invocare  la  prescrizione  se  m 
in  quanto  questo  dritto  sia  stato  esercitato  nelle  cond 
zioni  della  legge  , cioè  a dire  sopra  un  terreno  che  pr 
sentava  in  verità  il  più  breve  passaggio  dal  fondo  chiuf 
alla  strada  pubblica. 

Corte  di  cassazione  di  Francia  — Arresto  del 
gennaio  1847. 


(1<2) 

Servitù  di  prospetto.  — Finestra  affacciatoia.  — h 
pedimento  a fabbricare.  — Se  una  finestra  affacciato 
abbia  il  prospetto  sopra  un  sottoposto  loggiato,  imped 
sce  che  sul  medesimo  s’ innalzi  una  nuova  stanza. 

Corte  Suprema  di  giustizia  di  Napoli  — Arresto  t 
1°  ottobre  1846.  — Causa  Napolitano  ed  Alocca. 

(13) 

Servitù. — Esercizio.  — Titolo  costitutivo.  — ^lodific 
zione  ■ — Quantunque  1’  articolo  701  (622)  del  Codi 
Civile  non  parli  espressamente  che  di  cambiare  il  si 
per  r esercizio  della  servitù,  si  deve  decidere  che  pe 
mette  anche  la  modilicazione  dell’esercizio  medesimo  de] 
servitù  , se  la  modificazione  domandata  non  può  ni 
cere  direttamente,  nel  tempo  presente  nè  nel  tempo  a 
venire  , al  fondo  dominante. 

Quando  il  modo  dell’  esercizio  della  servitù  non  è i 
gelato  dal  titolo  , 1’  articolo  701  si  applica  tanto  a 
servitù  convenzionali  quanto  a tutte  le  altre. 

Corte  reale  di  Montpellier . — Sentenza  del  25  t 


glio  1846. 


Hi' 


’m  55 


JOecisioni  amministrative. 

(1) 

Indennità  per  rialzamento  di  strada.  — Danni  a carico 
un  concessionario  d’  un  ponte.  — Se  il  rialzamento 
una  strada  e 1’  altezza  de’  muri  formanti  l’ accesso  ad 
1 ponte  sospeso  han  reso  insalubre  e di  difficile  ac- 
ìssouna  casa  vicina,  al  proprietario  di  questue  dovuta  una 
idennità.  — Questa  indennità  non  è però  a carico  del- 
imministrazione,  ma  del  concessionario  del  ponte,  quante 
jdte  questi  si  è obbligato  nel  suo  contratto  a compen- 
ire  i danni  di  qualunque  natura  risultanti  da’ lavori. 

' Consiglio  di  Stato  di  Francia.  — Arresto  del  41 
hvemhre  4849.  — Causa  Escarraguel. 

(2) 

Corsi  d'  acqua  non  navigabili  nè  atti  a trasporto.  — 
purgamenti  degli  alvei.  — Le  spese  di  spurgamento  di 
a corso  d’  acqua  debbono  esser  ripartite  tra  i proprie- 
rii  degli  opifìci  che  esso  anima  prendendo  per  base  non 
valore  locativo  degli  opifici  stessi  , ma  la  loro  posi- 
one  rispettiva  sul  corso  d’acqua  ed  i vantaggi  che  essi 
traggono  dall’  espurgamento. 

Consiglio  di  Stato  di  Francia  — Arresto  del  47  no- 
,imbre  4849.  — Causa  Léger  de  Chauvigny  ed  altri. 

(3) 

Appaltatore. — Liquidazione.  — Declami. — Decadenza 
iposta. — Le  riserve  specificate  in  tempo  utilecontro  una  li- 
iidazione  parziale  non  han  bisogno  di  esser  nuovamente 
j otivate  dall’appaltatore  nell’epoca  della  liquidazione  gene- 
rile; è sufficiente,  per  non  decadere  dal  dritto  di  reclamare, 
|àe  egli  si  riferisca  a’  suoi  precedenti  reclami  , quando 
iiche  questi  fossero  stati  in  parte  accolti  nell’ultima  li- 
iaidazione.  — Le  riserve  generali  presentate  in  tempo 
jtile  conservano  i dritti  d’  un  appaltatore,  quando  si  ri- 
xiscono  a reclami  anteriori  abbastanza  sviluppati. 
Consiglio  di  Stato  di  Francia.  — Arresto  del  dì  8 
'bhraio  4854.  — Causa  Cassagne  e Capdeville. 


Indennità.  — Abbassamento  di  strada.  — Contrav- 
enzione.  — Non  vi  ha  luogo  ad  accordare  indennità 
|l  proprietario  di  un  fondo  posto  presso  una  strada  pub- 
lica  il  cui  livello  e stato  abbassato,  allorché  questo  ab- 
assamento  non  ha  aumentate  le  difficoltà  dell’  accesso 


da  quelle  che  erano  nello  stato  anteriore  legale  de’ luo- 
ghi. — Non  può  il  proprietario  giovarsi  del  fatto  che 
egli  avea  prima  un  più  comodo  accesso,  quando  questo 
era  stato  procurato  per  mezzo  di  una  contravvenzione  e 
di  usurpazione  del  pubblico  suolo. 

Consiglio  di  Stato  di  Francia  — Arresto  del  dì  8 
marzo  4854.  — Causa  Brunet. 

(5) 

Strade  ferrate.  — Danni  a'terzi.  — Indennità.  — Ap- 
partiene all’amministrazione  di  determinare  nell’interesse 
generale  la  natura  e le  disposizione  delle  opere  da  sta- 
bilirsi nel  letto  e sulle  sponde  de’  fiumi  navigabili  o 
atti  a trasporto.  — Una  compagnia  sostituita  a’dritti  dello 
Stato  , non  è responsabile  verso  i terzi  che  per  quanto 
il  sarebbe  lo  Stato  , cioè  pe’  danni  diretti  e materiali. 
— L'  interruzione  di  navigazione  in  tempo  di  piena,  ca- 
gionata dalla  poca  altezza  della  luce  di  un  ponte  co- 
strutto sopra  un  fiume  navigabile,  non  costituisce  un  danno 
diretto  e materiale  che  obblighi  a pagamento  d’  inden- 
nità la  compagnia  concessionaria  d’una  strada  ferrata  che 
quel  ponte  ha  costrutto. 

Consiglio  di  Stato  di  Francia.  — Arresto  del  2 ago- 
sto 4854.  — Causa  Compagnia  della  ferrovia  di  Bouen 
e Compagnia  de’  battelli  a vapore  d’  Elbeuf. 

(6) 

Concessioni.  — Sotto-appalti  — Lavori  imprevish. — 
I contratti  passati  tra  una  compagnia  concessionaria  di 
lavori  pubblici  ed  un  sotto-appaltatore,  relativi  all’esecu- 
zione di  una  parte  o di  tutte  le  opere  date  a concessione, 
non  possono  modificare  la  posizione  della  compagnia  per 
rispetto  allo  Stato.  — Lo  Stato  non  è qpindi  tenuto  di 
pien  diritto  a guarentire  la  compagnia  dalle  condanne 
pronunziate  contro  di  essa  a profitto  del  sotto-appalta- 
tore , per  ragione  di  lavori  che  l’autorità  giudiziaria  ha 
considerati  come  imprevisti  e fuori  della  concessione. — 
I reclami  formati  in  occasione  de’  detti  lavori  , dalla 
compagnia  contro  lo  Stato,  innanzi  all’  autorità  ammini- 
strativa , debbono  essere  considerati  in  sè  stessi  , fatta 
astrazione  da  quelle  condanne.  — Un  concessionario  di 
opere  pubbliche  non  è ammesso  ad  eccepire  le  omissioni 
0 errori  di  valutazione  commessi  ne’  dettagli  estimativi, 
a’  quali  non  si  riferisce  il  suo  contratto,  per  reclamare 
il  pagamento  de’  lavori  che  son  conseguenza  delle  pre- 
scrizioni del  progetto.  — Pe’  lavori  poi  eseguiti  diver- 
samente dalle  indicazioni  del  progetto  , nessuna  inden- 
nità è dovuta  se  le  variazioni  non  son  giustificate  da  un 


ordine  scritto  degli  ingegneri.  — Consiglio  di  Stato  di 
Francia.  — Arresto  del  45  agosto  4854. — Causa  della 
Compagnia  de’  canali  des  Étangs. 

(7) 

Strade. — Scolcdelle  acque. — Servitù. — Spese  di  spurgo 
— Il  privato  che  , in  seguito  del  suo  rifiuto  di  man- 
tenere e spurgare  le  opere  eseguile  da' suoi  autori  sulla 
sua  proprietà  per  farvi  scolare  le  acque  d’  una  strada 
pubblica,  cagiona  il  ristagno  di  queste  acque  sulla  strada 
e 1’  interruzione  del  transito,  deve  esser  condannato  a 
pagar  l’ importare  delle  spese  dello  spurgo  al  quale  è 
stato  proceduto  di  uffizio  dall’amrainistrazioiie. 

Consiglio  di  Stato  di  Francia.  — Decreto  del  6 gen- 
naio 4855.  — Causa  Boucher. 


IISSELLAHEA. 

Ferrovia  sotto  la  città  di  Parigi.  — Neirultimo  no- 
stro fascicolo  parlammo  di  un  progetto  di  feiTOvia  sot- 
terranea in  Londra  , da  Edgware  - Road  a King’s  Cross; 
un  simile  progetto  si  pone  in  campo  ora  per  Parigi. 
La  strada  ferrata  avrebbe  per  oggetto  principale  di  to- 
gliere dalle  strade  superiori  gl’  ingombri  ed  1 pericoli 
prodotti  da’  veicoli  pesantemente  carichi  di  mercanzie  e 
materiali,  e specialmente  ad  approvigionare  i nuovi  mer- 
i'citi  centrali.  Essa  attraverserebbe  tutte  le  grandi  arterie 
della  citta  ed  avrebbe  delle  stazioni  e delle  diramazioni  in 
ditte  le  direzioni  dove  raetton  capo  le  grandi  linee  di  fer- 
rovie. 

Consvniazione  dol  firmo  in  Londra.  — Una  legge  è 
stata  puliblicata,  per  la  quale  dal  T di  agosto  1854  tutti 
I fornelli  , mulini  e stamperie  a vapore,  tintorie  , fon- 
derie di  ferro,  vetriere,  distillatorie,  Iiirrarie , raffinerie 
ili  zucchero,  forni,  fabbriche  di  gas,  trombe  « vapore  ed 
ogni  stabilimento  di  manifattura  in  Londra  saranno  obbli- 
gali, sotto  pene  slahiììlo.  o consumare  o bruciare  U fumo 
< he  pìoducono.  Dal  meucsimo  giorno  l’obbligo  stesso  sarà 
imposto  a'  battelli  a vapore  che  navigano  il  Tannai  , al 
di  sopra  del  Ponte  di  Londra.  Nell’  interpetrazione  di 
qnest’olffiligo  non  si  starà  però  alla  lettera,  di  dover  con- 
sumare tutto  il  fumo  , ma  i giudici  avranno  facoltà  di 
rimettere  la  pena,  allorché  troveranno  che  il  proprieta- 
rio dello  .sfaliilimento  o del  battello  abbia  costrutto  o 
modificato  il  fornello  in  modo  da  consumare  o bruciare 
per  quanto  è possibile  ii  fumo  che  si  forma  , ed  abbia 
a qii.-c'to  scopo  .impiegata ogrn  sua  cura,  i consioò/ii  avranno 


la  facoltà  di  visitare  i fornelli  e le  macchine  a vapor 
L’  oggetto  di  questa  legge  è di  togliere  la  causa  princ 
pale  delle  continue  nebbie  che  rattristano  quella  cap 
tale  , e del  pronto  annerirsi  delle  facciate  degli  edifiz' 
Cuoio  artificiale.  — Ad  Abington  negli  Stati  Uni| . 
di  America,  Stato  di  Massachusetts  vi  è una  macchina  ; 
a vapore  della  forza  di  sei  ad  otto  cavalli,  chefamuc'i 
vere  delle  mole  per  macinare  e ridurre  in  polvere 
ritagli  di  cuoio,  che  i calzolai  e sellai  finora  gettavan  " 
e bruciavano  , non  avendo  che  farne.  Questi  ritagli  sou 
ridotti  in  polvere  grossa  come  tabacco  da  naso,  e que 
sta  polvere  è allora  mescolata  con  certa  gomma  ed  al 
tre  sostanze  che  le  danno  tale  coesione  , che  tutta 
massa  diventa  come  una  specie  di  cuoio  fuso.  In  poc 
tempo  essa  è talmente  secca  che  si  può  prendere  j 
stendere  e passare  a laminatoio  per  menarla  alla  spe; 
sezza  voluta  , per  esempio  ad  un  millimetro.  La  fogli;!  v 
diventa  allora  costante  e si  dice  eh’  è perfettamente  im'fl  -, 


'i 

eli 


], 


pi"' 


permeabile.  : 

La  caduta  di  Niagara  ed  il  lago  Erié.  — Il  cele 
bre  geologo  professor  Silliman  smentisce  1’  opinione  e 
messa  da  alcuni  che  i massi  portati  via  dalla  cateratt 
di  Niagara  possano  un  giorno  colmare  il  lago  Erié.  l! 
una  sua  recente  memoria  egli  osservava  che  » questi  mas.» 


non 


si  fermeranno  nella  loro  presente  posizione 


DI 


a poco  a poco  e sicuramente  si  ritireranno  circa  du 

miglia  più  giù  , dove  si  arresteranno  per  un  period 

che  non  si  conosce,  e forse  per  sempre,  giacché  in  que' 

sto  sito  la  dura  roccia  calcare  formerà  tanto  la  sommit' 

che  la  base  della  caduta,  e cosi  arresterà  la  distruzioii 

. I 

dello  scoglio.  Alcuni  hau  creduto  che  giugnerebbero  sin 
al  lago  Erié,  che  sarebbe  stato  intieramente  colmato , m 
un  tal  fatto  è impossibile.  Nel  punto  sopra  indicato  i! 


torrente  consumerà  gradualmente  la  superficie  della  roc 


eia  calcare,  formando  un  piano  inclinato  , e quindi  1 
cateratta  di  Niagara  sarà  una  deile  meraviglie  perdut 
del  mondo.  » | 

Antichi  oggetti  d’  arie  di  avorio  di  Ninìve.  — Il  dolt 
Layard  ha  scoperti  nelle  rovine  di  Ninive  alcuni  cu 
riosi  oggetti  d’  arte  tagliati  in  avorio,  i quali  trasporj 
tati  in  Inghilterra,  per  effetto  del  clima  umido  enel^_ 
bioso  han  presto  incominciato  ad  alterarsi.  11  prof.  0V|1 
ven,  consultato  intorno  al  modo  di  prevenire  la  distriH 
zione  compiuta  di  questi  interessanti  lavori,  ha  riconc 
sciuto  che  r alterazione  proveniva  dalla  perdita  del! 
parte  albuminosa  dell’  avorio  , e però  ha  consigliai 
di  farli  bollire  in  una  dissoluzione'  di  albumina.  Dii 


[ ^ £ ■ 


cesi  che  questo  procedimento 
abbia  ripresa  la  sua  durezza 


sia 


riuscito  , e r avori  i i 
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POMI!  VEBaniAiS 

ESCRIZIONE  E PROVA  DEL  PONTE  SUL  LIGNON 

Per  Em.  Be^sselance. 

(Tav.  IV,  fig.  1 ) 

! Il  brevetto  d’ invenzione  ottenuto  dal  signor  Vergniais 
on  ci  permette  di  pubblicare,  per  ora,  senza  suo  pre- 
iudizio  , i dettagli  della  costruzione  de’  ponti  da  lui 
iventati.  Noi  ci  fermiamo  , pel  momento  , nei  limiti 
ircoscritti  dei  dati  generali  che  abbiamo  avuto  dallo 
,esso  inventore  , riserbandoci  di  ritornare  più  presto 
he  potremo,  sopra  questo  importante  progresso,  per  sod- 
isfare la  legittima  curiosità  dei  nostri  lettori, 
j Ecco  come  il  sig.  Vergniais  definisce  egli  stesso  il  suo 
istema  : 

j » I ponti  Vergniais  sono  a sospensione  rigida  ed  in- 
lessibile  ; essi  riuniscono  alla  solidità  ed  alla  durata  dei 
Unti  di  fabbrica  , la  leggerezza  , la  comodità  , 1’  eco- 
iiomia  , la  facilità  di  costruzione  e la  grande  lunghezza 
jiei  ponti  sospesi. 

i » L’invenzione  consiste  ; ^ Nel  costruire  delle  arcate 
li  dimensioni  arbitrarie,  per  mezzo  di  un  complesso  di 
iirchi  di  ferro  fuso  a cuscinetti,  uniti  e simili  tra  loro; 

» 2.°  Nel  preservare  queste  arcate,  così  composte  di 
pezzi  riuniti,  qualunque  sieno  le  loro  dimensioni  , da 
)gni  movimento  di  oscillazione,  per  mezzo  di  uno  sporto 
laterale  esteso  sopra  tutto  lo  sviluppo  della  centina  , e 
jhiamato  costola. 

» 3.°  Nel  sopprimere  qualunque  movimento  ondulato- 
lo per  mezzo  di  archi  rampanti  o contrafforti  , compo- 
;ti  egualmente  di  archi  a cunei,  armati  di  costole,  i quali 
)i  appoggiano  sopra  i fianchi  del  grande  arco  e lo  rin- 
fiancano. 

))  Da  questa  inflessibilità  ottenuta  nei  due  versi  , nei 
Iquali  naturalmente  avviene  il  moto  , risulta  una  rigi- 
I dezza  che  costitmsce  la  scoperta. 

' » Sussidiariamente  , 1’  invenzione  sta  nella  combina- 

Izione  di  un  apparecchio  di  ferro  battuto  e di  ferro  fuso 
ielle  serve  d’  impalcatura,  ricoperto  di  una  carreggiata  alla 
imac-adam  e con  marciapiedi  di  ferro  fuso  traforati.  Il 
modo  di  sospensione  preserva  gli  archi  di  ferro  fuso  dal- 
r azione  diretta  del  transito  ; e gli  urti  si  ammortiscono, 
perdendosi  nella  lunghezza  delle  aste  metalliche. 

Il  disegno  (tav.  4,  fig.  1 ) è sufficiente  a dare  una 
idea  generale  di  questo  sistema. 


Un  ponte  presso  a poco  simile,  in  complesso,  a quello 
che  noi  diamo  e stato  eseguito  dal  signor  Vergniais,  nel 
dipartimento  della  Loira  (Francia)  , sul  Lignon. 

Il  signor  Godefin  , soprastante  in  capo  del  dipartimen- 
to, ne  ha  fatto  , nel  suo  processo  verbale  di  prova  e di 
ricezione  , una  descrizione  che  crediamo  utile  di  ripro- 
durre , non  solamente  perchè  fa  perfettamente  compren- 
dere il  sistema  del  signor  Vergniais  , ma  sopra  tutto  per- 
chè essa  si  riferisce  ad  un  lavoro  eseguito  e aperto  al 
pubblico  già  da  più  di  un  anno. 

DESCRIZIONE  DEL  PONTE  SUL  LIGNON. 

» Il  carattere  distintivo  di  questo  nuovo  sistema  di 
ponti  , che  ha  qualche  analogia  con  quello  dei  ponti  so- 
sjiesi  , consiste  nella  sostituzione  di  una  sola  travata  alle 
arcate  , più  o meno  numerose,  che  sono  necessarie  per 
ottenere  un’apertura  sufficiente,  e dispensa  così  di  sta- 
bilire le  pile  intermedie  e la  platea  generale  e parzia- 
le, che  sono  sempre  i punti  più  vulnerabili  di  questa 
specie  di  lavori, 

» Questo  ponte  , che  ha  una  apertura  di  31  metri  ed 
una  larghezza  di  5™.  60  , è formato  da  due  grandi 
arcate  , di  ferro  fuso  , che  sopportano  ì’  impalcatura  per 
mezzo  di  forti  bastoni  di  ferro  battuto.  Queste  arcate  han- 
no origine  a 2"'.  20  sopra  le  basse  acque  ; esse  sopo  di 
tutto  sesto  con  un  raggio  di  30  metri,  ciò  , che,  ad  una 
corda  di  31  metri  , fa  corrispondere  ì’  arco  di  60°  13', 
di  cui  la  lunghezza  sviluppata  è di  dS”*.  60.  L’  impal- 
catura è a 5™.  60  sopra  le  basse  acque,  ossia  a 1"’.67 
al  di  sopra  della  piena  del  1846. 

» Le  due  spalle  di  questo  ponte  sono  costruite  di 
buona  fabbrica  , con  paramenti  di  pietre  da  taglio  di 
grande  e di  piccolo  apparecchio  ; esse  hanno  7™.  60 
di  larghezza  6”.  50  di  lunghezza  in  muro  di  r infianco, 
e 4"*.  60  di  altezza  al  di  sopra  delle  basse  acque  , non 
compresi  0’".  30  tra  la  parte  superiore  delle  fondazioni 
ed  il  limite  di  queste  basse  acque.  Esse  sono  sormon- 
tate da  quattro  pilastri  di  1™.  00  di  grossezza  sopra 
5.'"  60  di  altezza  , non  compresi  i capitelli  ed  i vasi 
che  sono  situati  sopra. 

» Le  fondazioni  in  israalto  , di  2™.  50  di  profondità, 
sono  state  non  solamente  stabilite  per  tntta  la  superficie 
di  queste  spalle,  ma  ancora  estese  a 1“*.  20  in  avanti 
sopra  le  tre  facce  del  loro  giro  soggette  alle  corrosio- 
ni , e sono  di  più  protette  da  una  linea  di  pali  , le- 
gati da  filagne,  battuti  a rifiuto  di  berta,  e conficcati  per 
3*".  50  almeno  al  di  sotto  di  queste  fondazioni. 

» Le  arcale  principali  sono  composte  di  tre  pezzi  di.- 
cui  due  , fusi  sopra  un  modello  uniforme  , ( tranne 
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le  parli  che  metton  capo  alle  spalle  ) sono  congiunti  in- 
sieme e di  piatto  per  formar  fascia  nel  senso  del  piano 
verticale.  Essi  hanno  1™.  50  di  larghezza  sopra  0"'.  80 
di  grossezza  ciascuno  , ossia  0'".  16  per  tutti  e due. 
Sono  di  più  suddivisi  in  cunei  di  2'".  10  di  lunghezza 
poi  forali  a giorno  secondo  cerchi  iscritti  e tangenti  di 
0“‘.  80  di  diametro  , nel  mezzo  dei  quali  è stato  anche 
praticalo  un  rilievo  simile  a quello  dei  lati  di  questi 
cunei. 

» La  terza  porzione  di  queste  arcate,  chiamata  costola 
è fissata  in  rilievo  a ciascuna  delle  due  lasce  , verso  il 
loro  mezzo,  in  modo  da  sporgere  fuori  della  via  del 
ponte  e per  tutto  lo  sviluppo  delle  arcate  , alle  quali 
tiene  le  veci  di  grossezza  , onde  prevenire  gli  ondeg- 
giamenti a cui  esse  potrebbero  essere  esposte,  quantun- 
que fossero  legate  tra  loro  da  traverse  situate  da  6 in 
6 metri  di  distanza. 

'•  Dalla  sommità  dei  pilastri  anzidetti  , quattro  altre 
piccole  arcate  di  8 metri  di  lunghezza  , della  stessa  forma 
e disposizione  delle  arcate  principali  , vengono  ad  ap- 
poggiarsi alle  spalle  di  queste  ultime,  ed  a facilitare  la 
resistenza  alle  ondulazioni  che  le  cariche  di  passaggio 
tendono  ad  imprimere. 

» Questo  ponte  , di  cui  la  lunghezza  era  stata  fissata 
a 30  metri  e la  larghezza  a 5,  è stato  volontariamente 
portato  dall’ inlraprenditore  a 31‘“.  e 5™.  60.  Questa 
larghezza  poi  è stata  ripartita  in  3™.  90  perla  carreg- 
giata , e 0"“.  65  por  ciascuno  dei  marciapiedi  laterali 
che  sono  di  ferro  fuso  a graticolato  di  bellissima  figura; 
essi  sono  pure  elevati  di  0'".  27  al  di  sopra  de’  lati 
della  carreggiata  , per  mezzo  di  sostegni  di  ferro  fuso  di 
graziosissimo  disegno. 

» Finalmente  , F impalcatura  è formata  per  mezzo  di 
fasce  trasversali  di  ferro  battuto  di  0'".  05  di  altezza 
sopra  0™.  01  di  grossezza  , situate  in  coltello  e cen- 
I inalo  secondo  una  freccia  di  0'".  35  per  ima  lunghezza 
di  5'".  55.  Queste  fasce  sono  solidaraei^te  ritenute  in 
tale  forma  e nella  posizione  verticale  , che  sono  assolu- 
tamente indispensabili  , per  mezzo  di  quadrelli  di  ferro 
fuso  di  O*".  25  in  0™.  25,  legati  tra  loro  da  106  bastoni 
di  ferro  battuto  che  servono  anche  di  corda  alle  fasce  cen- 
tinatc  di  cui  si  tratta.  Sopra  questi  quadrelli  trasversali 
situali  di  O"".  15  in  0'".  15  di  distanza  sono  stabiliti  e 
fissati  solidamente  , con  l’  aiuto  di  ramponi  , dei  bastoni 
longitudinali  di  ferro  battuto  di  O*".  02  e O"».  03  di  gros- 
sezza , alternativamente  situati  in  modo  da  presentare 
delle  altezze  differenti  , onde  impedire  Io  scoprimento 
della  ghiara  che  essi  debbono  sopportare.  Questi  ba- 
stoni longitudinali  sono  alla  distanza  gli  uni  dagli  altri 
di  circa  3 centimetri.  L’ intervallo  lasciato  tra  essi  è 


riempito  di  zone  di  lastre  di  ferro  battuto.  Tutto  poii  F 

coperto  di  uno  strato  d’asfalto  di  0™.03  di  spessezza!  ^ 

e finalmente  di  uno  strato  di  ghiara  di  O"*.  15  mischia; 

con  terra  argillosa  formante  un  corpo  compattissimo,  j ÀI» 

» L’ impalcatura  è sospesa  agli  archi  per  mezzo  A * 

bastoni  di  O.""  035  di  diametro  , situati  ad  l™.  15  (' 

distanza  gli  uni  dagli  altri,  e muniti  di  madreviti  peL 

fette.  j ì;  - 
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.»  Questo  lavoro  d’arte  è stato  stabilito  a cottimo 
1’  inventore  del  sistema  , con  1’  offerta  di  fargli  subii 
una  prova  di  2 000  chilogrammi  per  metro  quadrato,  ci 
che,  per  30  metri  di  lunghezza  e 5 di  larghezza  , pri' 
mitivamente  convenuti,  doveva  far  portare  il  peso  to 
tale  a 300  000  chilogrammi. 

» Ma  quantunque  , dopo  1’  esecuzione  di  questo  por; 
te  , non  abbiamo  avuto  alcuna  ragione  di  dubitare  dell 
sua  solidità  rispetto  a questa  prova  straordinaria  , pi 
l,uttavia  abbiamo  pensato  che  l'amministrazione  non  avev 
motivo  di  arrischiare  questa  solidità  ; e che  la  sua  ga 
ranzia  , come  quella  del  pubblico  , sarebbero  affatti 
soddisfatte  anche  con  una  prova  di  200  chilogrammi  pe 
metro  quadrato  , come  si  esige  nei  ponti  sospesi  che  son' 
d’ordinario  più  esposti  a forti  cariche  che  questo  poti 
te,  stabilito  sopra  una  via  frequentata  molto,  ma  poc( 
caricata.  Noi  abbiamo  perciò  creduto  dovere  , fra  que- 
sti limiti  , lasciare  all’  inlraprenditore  la  facoltà, di  ec- 
cedere questo  peso  di  regolamento  quanto  lo  credesse 
utile  per  giustificare  il  suo  sistema,  ma  senza  farne  ur 
obbligo  rigoroso.  ! 

» x4bbiamo  da  principio  verificato  che,  secondo  i no-! 
stri  ordini,  il  palco  del  ponte  ora  stato  caricato  dal  giorne} 
antecedente  a 10  ore  del  mattino,  di  sabbia  umida  pres;j 
nel  letto  della  riviera.  Questo  carico  era  disposto  in  trij 
cumuli  , dei  quali  i due  estremi  erano  posti  a 4 metr  1, 
di  distanza  da  ogni  spalla  , ed  il  terzo  nel  mezzo  della] 
lunghezza.  Questi  cumuli  erano  di  disuguale  grossezza 
il  primo  formava  un  cubo  di  12"'. 60,  quello  di  mezze! 
di  13‘".86  ed  il  terzo  di  17'". 64  che  formavano  la’to 
talità  di  44'".  10.  La  superficie  occupata  , presa  sol- 
tanto sulla  carreggiata  era  di  OS"". 40. 

» Abbiamo  fatto  pesare  una  cassa  empita  di  questa' 
sabbia  che  formava  un  cubo  di  0'".  125,  ed  abbiamo  tro- 
vato il  peso  di  215  chilogrammi,  ciò  che  dà  1720  chi!.; 
per  un  metro  cubo,  in  vece  di  1 800,  secondo  le  tavole  di 
Genieys.  Questa  differenza  potrebbe  derivare  da  che  lai 
sabbia , disposta  sull’  impalcatura  del  ponte  dal  giorno 
prima  ed  in  ua  tempo  molto  caldo  , aveva  perduta  una 
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orzione  della  sua  umidità.  Ma  assumendo  questo  peso  per 
uello  che  Tabbiarao  trovato,  ne  risulta  ancora  un  cari- 
0 di  21  672  chilogrammi  pel  primo  cumulo,  di  23829 
hilog.  pel  secondo  , e di  30  , 380  chilog.  pel  ter- 
0 , che  formano  il  totale  di  75  891  chilog.  ; ciò  che 
(juivale  a 1480  chilog.  per  metro  quadrato  della  super- 
noie  occupata,  o a 644  chilog.  per  metro  quadrato  della 
arreggiata  ^ o infine  a 453  chilog.  per  metro  quadrato 
,eir  intero  palco. 

» Abbiamo  verificato  con  precisione  che  il  palco  del 
ionie  si  era  abbassato  di  O^.Ofi  nel  mezzo,  quando  era 
parico  , senza  che  per  altro  si  fosse  osservato  alcun 
ndizio  sugli  archi,  ove  lo  strato  di  dipintura  era  rima- 
sto perfettamente  intatto.  Questo  abbassamento,  insensi- 
bile per  altro,  doveva  dipendere  dalla  flessibilità  dei  pezzi 
di  cuoio  situati  alle  commessure  dei  cunei,  che  si  sono  in 
seguito  rialzati,  dopo  lo  scarico.  » 

Nelle  note  che  accompagnano  la  sua  dimanda  del  bre- 
vetto d’invenzione,  il  signor  Vergniais  , dopo  di  aver 
paragonato  il  suo  sistema  con  quello  dei  ponti  sospesi 
ordinarli  , soggiunge  : 

/)  In  questo  nuovo  sistema  il  ponte  sospeso  ad  archi 
rigidi  non  ha  a temere  l’ ossidazione  dei  fili  , nè  la 
rottura  di  un  perno,  nè  1’  allontanamento  di  un  anello  ; 
lungi  di  tendere  alla  separazione  delle  parti  per  effetto 
della  carica  , questa  massa  composta  di  ferro  subisce  una 
legge  di  coesione  permanente  che  ne  costituisce  la  forza 
e che  potrebbe  fallire  solo  quando  il  peso  facesse  rical- 
care le  parti  che  la  compongono  le  une  contro  le  altre, 
ciò  che  sarebbe  materialmente  impossibile.  Questi  archi 
offrono  tutta  la  sicurezza  desiderabile  e possono  durare 
per  secoli.  » 

L’  inventore  ha  presentato  i disegni  di  tre  ponti  della 
stessa  lunghezza  e della  stessa  larghezza.  La  lunghezza 
è di  225  metri  in  opera  senza  le  spalle.  11  suo  scopo 
è stato  di  provare  che  un  ponte  di  tal  genere  si  po- 
teva costruire  ad  uno  o più  archi.  In  uno  dei  disegni  , 
questa  lunghezza  di  225  metri  era  ripartita  in  tre  ar- 
chi , in  un  altro  in  due  ; e finalmente  nel  terzo  in  un 
solo  arco  questa  immensa  lunghezza. 

Ecco  dunque  il  sistema  del  signor  Vergniais  definito  ed 
applicato  ; ad  esso  non  manca  , che  1’  autorità  risultante 
dall’  esperienza  di  alcuni  anni  di  durata  e della  sua  ap- 
plicazione a diverse  lunghezze  maggiori  o minori  di  quella 
del  ponte  del  Lignon  ; questa  esperienza  che  l’ inven- 
tore aspetta  e sulla  quale  esso  conta  ; questa  esperienza 
sopra  i cui  risultamenti  non  rimane  nel  suo  animo  alcun 
dubbio  , non  può  mancare  di  essere  sottomessa  al  cal- 
colo fin  da  oggi  ; e già  alcuni  sapienti  cominciano  a por- 
tare le  loro  investigazioni  su  questo  soggetto. 


Il  sistema,  una  volta  riconosciuto  utile,  riceverà  una 
applicazione  generale  nei  grandi  lavori  che  debbono 
eseguirsi  in  Francia , perchè  non  può  tardare  ad  avere 
in  appoggio  r autorità  che  gli  darà  l’esame  di  una  com- 
messione  speciale. 

21. 

VIADOTTO 

DI  PORTAGE,  A NUOVA-YORK. 

DESCRIZIONE  GENERALE , 

( Tav.  IV.  fig.  2,  3.  ) 

La  ferrovia  da  Buffalo  a Nuova-York  e a City  , sul 
quale  è costruito  questo  viadotto  , è uno  dei  rami  del 
gran  tronco  che  si  estende  da  Nuova-  York  a Erie. 
Questa  linea  è chiamata  , in  un  prossimo  avvenire  , a 
divenire  uno  dei  numerosi  legami  pei  quali  si  congiun- 
geranno le  ferrovie  degli  Stati-Uniti  a quelle  attualmente 
in  costruzione  nel  Canada, 

A Portage  , la  fertile  vallata  di  Genesee  , rrnomata  ia 
altri  punti  pel  suo  ridente  aspetto  e per  le  sue  ricche 
coltivazioni  , si  restringe  in  una  gola  stretta  e profonda, 
a traverso  della  quale  si  precipita  il  fiume  , forman- 
do tre  cadute  successive  di  più  di  100  metri  , tra  le 
rupi  quasi  a picco  che  dominano  la  Genesee  di  circa  250 
metri.  A 25  metri  sopracorrente  della  caduta  superiore , 
in  un  punto  ove  le  rive  sono  distanti  per  circa  250  me- 
tri, la  ferrovia  attraversa  la  valle  a 31  metri  al  diso- 
pra del  letto  della  riviera.  A questa  altezza  aggiungen- 
do i 30  o 35  metri  della  caduta  , quando  si  contempla 
la  costruzione  dalla  parte  di  sottocorrente,  mentre  passa 
un  convoglio  che  si  distacca  sull’azzurro  del  cielo,  si  gode 
uno  spettacolo  meraviglioso,  e la  veduta  dalla  sommità  del 
ponte  è ancora  di  una  grandiosità  difficile  a sorpassare. 

11  viadotto  , di  cui  esponiamo  il  disegno,  è stalo  pro- 
gettato dal  signor  Silas  Seymour  , ingegnere  in  capo  della 
compagnia. 

La  notabile  economia  con  la  quale  sono  state  sormon- 
tate le  difficoltà  che  doveva  vincere,  rendono  questo  in- 
gegnere degno  dei  più  grandi  elogi  , sopra  tutto  se  si 
considera  il  breve  tempo  in  cni  le  opere  sono  stale  ese- 
guite. La  fig.  2 della  tav.  IV  , dà  una  idea  generale 
della  costruzione  : le  pile  sulle  quali  si  appoggiano  le 
palate  di  legno  sono  di  un  gres  compatto  che  fornisco- 
no le  sponde  del  fiume.  La  loro  base  è di  23  metri 
sopra  4'“. 60;  esse  sono  elevale  a scarpa  sopra  tutte  ìi 


facce  per  l’altezza  di  9“.  15  al  di  sopra  del  livello 
delle  acque  e sono  coronate  di  dure  pietre  calcari. 

Sopra  questo  coronamento  poggiano  i cavalletti  di  le- 
gno che  formano  le  palate  legate  lortemcnte  tia  loio 
da  un  sistema  di  traverse. 

Le  palale  hanno  58  nielri  di  altezza  a contare  dalla 
cima  delle  pile.  .\lla  loro  base  , esse  sono  composte  di 
21  pali  ascendenti  di  0'".  36  di  riquadratura  che  alla 
sommità  si  riducono  a 15  aventi  non  più  che  0'".  30 
di  riquadratura.  Le  traverse  longitudinali  e trasversali 
e i legami  di  ogni  specie  hanno  la  sezione  di  O™.  30 
per  0’".  15. 

Ciascuna  palala  , si  è calcolata  da  poter  sostenere 
il  peso  di  mille  tonnellate  oltre  il  peso  proprio;  la  loro 
distanza  è di  15"*.  25  da  centro  a centro.  Le  incavalla- 
ture in  numero  di  tre , che  riuniscono  la  sommità  delle 
palate , hanno  4"'.  30  di  altezza  ; esse  sono  composte  di 
traverse  legate  da  croci  di  S.  Andrea  e puntellate  interna- 
niente,  secondo  il  sistema  di  Town  che  è frequentemente 
usato  in  questo  genere  di  costruzioni  ; e sopra  la  som- 
mità di  queste  incavallature  poggiano  il  palco  e le  guide. 

La  lunghezza  totale  del  viadotto  è di  244  metri  ; le 
travate  hanno  tutte  15'“.  25  di  lunghezza  , eccettuata 
quella  che  traversa  il  canale  che  ha  16"'.  50. 

La  disposizione  dei  diversi  pezzi  di  legname  è tale  che 
ogni  pezzo  può  essere  ritirato  e cangiato , senza  toccare 
per  nulla  il  resto  del  ponte. 

Questa  costruzione  è esposta  facilmente  ai  danni  de- 
gl’ incendii  , e però  si  sono  prese  grandi  precauzioni  , 
stabilendo  di  distanza  in  distanza  dei  serbatoi  di  acqua, 
e facendo  vegliare  dei  guardiani  notte  e giorno. 

La  spesa  totale  del  viadotto  è stata  di  880  000  franchi. 

Le  quantità  dei  materiali  impiegali  nella  costruzione 
sono  stati  le  seguenti  : fabbrica,  7050  metri  cubi  ; le- 
gname di  costruzione  , 3840  metri  cubi  ; opere  di  fer- 
ro , 50  tonnellate. 

Si  è calcolalo  che  la  sposa  di  un  ponte  di  fabbrica  in 
questa  situazione  sarebbe  stata  di  6 300  000  franchi,  della 
quale  somma  1’  interesse  al  7 per  100  basta  per  rin- 
novare il  ponte  di  legname  ogni  due  anni.  È stato  an- 
cora calcolato  che  1’  interesse  della  spesa  di  un  ponte 
lubiilare  di  ferro  di  152  metri  di  lunghezza  , con  le 
spalle  di  pietre  e le  vie  d’  accesso  necessarie,  pagherebbe 
la  costruzione  attuale  ogni  tre  anni. 

La  fabbrica  è stata  cominciata  il  1 .0  luglio  1851,  e 
la  prima  locomotiva  passava  sul  ponte  il  14  agosto  1852, 
dopo  il  corto  periodo  di  tredici  mesi  e mezzo. 

11  Sistema  seguito  per  1 elevazione  delle  palate  è no- 
tabile. Questa  operazione  è principiata  da  una  delle  rive, 
€ dopo  la  positura  di  una  palata  si  stabilivano  , le  in- 


cavallature destinate  a legarla  alla  precedente  e si  situav 
il  palco.  Allora,  si  faceva  avanzare  una  grue  mobile  d 
cui  la  sommità  arrivava  a piombo  della  palata  se 
guente , e per  suo  mezzo  i pezzi  di  legname  erano  mess 
in  opera  fino  al  compimento  della  palata.  Dopo  di  ci 
si  situavano  i cavalletti  della  travata  ed  il  palco  , e l’oi 
perazione  continuava  dell’ istesso  modo. 

Il  viadotto  di  Portage  è secondo  noi , il  ponte  di  le 
gname  il  più  elevato  del  globo.  Quantunque  in  esso  noi 
vi  sia  da  notare  sviluppo  di  qualche  nuovo  principio  d 
costruzione  , esso  è però  degno  di  seria  attenzione  pe 
r economia  , per  la  rapidità  e per  la  perfezione  con  cu 
ha  sormontato  un  grave  ostacolo  , nello  stabiliment 
di  una  importante  linea  di  ferrovia  , tutte  considerazioni 
che  in  questo  momento,  sono  di  prim’ ordine.  j 

• I 
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ESPEBfEniE 

FATTE 

signori  liipcliis'egere  e Prtiscnaìist 

Ingegneri  di  Aìmno^er 

PER  DIMOSTRARE  L’  INFLUENZA  DI  UN  SERBA 

TOIO  DI  ARIA  APPLICATO  AL  TUBO  D’  ASPIRA 
ZIONE  DI  UNA  TROMBA  IDRAULICA. 

( Tav.  IV.  fig.  4,5) 

Il  signor  Kirchweger  , ingegnere  in  capo  delle  ferrc 
vie  di  Aiinnover  , si  è occupato  col  signor  Priismann 
ingegnere  ordinario  , di  fare  delle  sperienze  comparative 
a fine  di  conoscere  quale  possa  essere  P influenza  di  u 
serbatoio  d’  aria  sul  prodotto  o quantità  d’  acqua  forni 
da  una  tromba  idraulica.  Essi,  a tale  effetto,  hanno  d 
sposto  un  apparecchio  simile  a quello  rappresentato  dal 
fig.  4 tav.  IV. 

Questo  apparecchio  consiste  in  un  bacino  superiore 
rialzato,  alla  base  del  quale  è applicato  un  condotto 
terminato  inferiormente  con  una  cappa  C che,  come  lo 
stra  il  disegno  ( fig.  4 ) , contiene  un  globo  formant 
valvola  , ed  è sormontato  da  una  specie  di  robiueti; 
circondato  da  un  tubo  conico  che  si  può  far  girare 
mano  per  mezzo  della  manovella  o manico  E. 

All’  estremità  prolungata  del  tubo  B , si  riporta  ir 
differentemente , sia  un  coperchio  o freno  chiuso* , sii 
un  serbatoio  d’aria  D.  Le  sperienze  sono  state  fatte  tant 


,,1  serbatoio  che  senza  di  esso.  Il  tubo  a robinetto,  fa- 
ìnte  r uffizio  di  tromba  a rotazione  , riceveva  un  moto 
(1  rotazione  più  o meno  rapido.  Quando  si  operava  sen- 
ji  il  serbatoio  d’ aria  , la  quantità  d’  acqua  che  usciva 
iir  apertura  del  robinetto  diminuiva  notabilmente  col- 
aumento  della  velocità  impressa  alla  manovella. 
Quando  al  contrario  si  operava  applicando  il  serba- 


toio , il  prodotto  0 quantità  d’  acqua  di  effl  usso  aumen- 
tava notabilmente  con  la  velocità  angolare. 

Gli  esperimenti  sono  stati  fatti,  non  solamente  con  ve- 
locità differenti  , ma  ancora  sotto  pressioni  variabilissi- 
me , ed  in  tutti  i casi  si  sono  ottenuti  risultamenti  pro- 
porzionali. 

Ciò  è provato  dal  quadro  seguente  : 


Numero 
dei  giri 
per  minuto. 

Quantità’ 

d’acqua  uscita  per  minuto  espressa  in  litri, 
e solfo  una  pressione  media  di 

579. 

~d- 

0 

2“.  802. 

gi5.  mill. 

Col  serbaloio. 

80 

100 

120 

i4o 

ss.  63g 

70.  980 

77.  965 

83.  ii5 

68.  121 

70.  176 

76.  620 

76.  161 

3q.  983 

5r.  168 

55.  596 

59.  040 

12.  890 

21.  926 

24.  781 

25.  223 

d 

‘0 

80 

4.2.  984, 

39  212 

co 

eo 

•-I 

co 

IO.  742 

100 

36.  539 

36.  736 

27.  519 

9.  020 

0 

CO 

120 

,29.  798 

29-  74-9 

24.  649 

8.  593 

Senza 

14.0 

24.  649 

28.  601 

23.  5oi 

6.  871 

Osservazioni.  1“  La  capacità  del  serbatoio  dell’  aria 
(j  di  litri  ^ . 080  ; 

i 2®  Il  peso  della  valvola  a globo  è uguale  a chilog. 
1.  051  ; 

30  La  sezione  della  base  della  valvola  è di  centim. 
tq.  29.  70  ; 

! 4“  Il  più  piccolo  diametro  del  tubo  alimentario  è eguale 
a mill.  38  ; 

5®  Le  quantità  d’acqua  efflusse,  indicate  a 80  e 100 
giri,  sono  le  medie  di  quattro  sperienze  ognuna  ; quelle 
per  120  a 140  giri  corrispondono  alla  media  di  tre 
sole  sperienze. 

Queste  sperienze  provano  quanto  importa  d’  applicare 


sopra  i tubi  d’aspirazione  delle  trombe  prementi  0 ali- 
mentarie un  serbatoio  d’  aria,  che  permette  di  ottenere 
maggiore  regolarità  e nello  stesso  tempo  maggiore  quan- 
tità d’  acqua,  qualunque  sia  la  velocità  impressa  allo 
stantuffo  della  tromba. 

I signori  Kirchweger  e Priismann  se  ne  sono  convinti 
sulle  trombe  alimentarie  delle  machine  locomotive  , ove 
essi  hanno  fatta  1’  applicazione  del  serbatoio  d’  aria  col 
più  gran  successo. 

Noi  faremo  in  seguito  vedere  la  disposizione  che  que- 
sti ingegneri  hanno  adottato  , descrivendo  la  maniera  co- 
me essi  riscaldano  1’  acqua  del  tender  , per  cui  hanno 
ottenuto  brevetti  d’invenzione  in  Francia  ed  altrove. 


N.  23. 

IGIEM£  PUBBLÌ6A 

JPel  signor  M*ayen 

Professore  eli  chimica  al  Conser^^atono 
delle  arti  e mestieri. 

Si  deve  al  signor  Payen  , uno  dei  più  distinti  chi- 
mici del  nostro  secolo , un’  opera  interessantissima  sulla 
cliimica  applicata  alle  arti  industriali.  Le  sue  lezioni  al 
C.onservatorio  sono  seguite  con  grande  interesse  da  un 
uditorio  numeroso  ed  attentissimo.  Noi  ci  crederemmo  for- 
tunati di  poter  comunicare  ai  nostri  lettori  i documenti 
precisi  dell’  interessante  corso  delle  lezioni  di  questo  pro- 
fe.ssore  eminente,  persuasi  dio  sarebbero  letti  con  frutto? 
njiortiamo  intanto  diversi  passi,  presi  sia  dalla  sua  ope-  .• 
ra  , sia  dai  fogli  stessi  che  li  hanno  pubblicatu 

CONDIZIONI  DELLA  SALUBRITÀ^  NELLE  AMI  AZIONE 
E NELLE  FABBRICHE. 

lì  signor  Payen  ha  segnalato  1’  ipocJ orilo  di  calce  co- 
me agente  disinfettante  di  gran  forza.  Una  soluzione  che 
si  ottiene  facilmente  e con  poca  spesa,  serve  a purificare 
l’aria  piena  anche  dei  vapori  nauseabondi  che  producono 
io  latrine. 

Ma , in  voce  di  neutralizzare  c|ueste  esalazioni  quan- 
.lo  esse  Si  sono  sviluppate , è anche  più  semplice  e pro- 
ierihilissimo  d’  impedire  che  si  producano.  Le  polveri  di 
carbone  che  si  gettano  nei  fossi  impediscono  la  fermenta- 
zione putrida  che  sviluppa  tanto  gas  mortifero.  Si  può 
ancora  , prima  di  votare  un  fosso  , introdurvi  una  so- 
luzione di  solfato  di  zinco  nella  proporzione  di  circa  3 
per  ^lOO  del  volume  del  liquido,  per  arrestare  la  mate- 
ria volatile  che  produce  un  disgustevole  puzzo  ed  altera 
nel  tempo  stesso  le  pitture  , le  dorature  , 1’  argente- 
ria , ec. 

-'le  alla  soluzione  del  solfato  di  zinco  si  aggiungono  2 
100  di  carbone,  ed  in  fine  y2  per  100  di  una  ma- 
leria olco.sa  comune,  avverrà  allora  nel  fosso  una  chia- 
i ificazione.  Dopo  alcune  ore  si  estrae  il  liquido,  per  mezzo 
di  una  tremila  , senza  sviluppo  d’  idrogeno  solforalo  , e 
(pandi  si  potrà  fare  scolare  questo  liquido  sulla  strada 
liubhlica. 

Nelle  sale  di  anatomia  , una  gioventù  studiosa  ha  per 
luiigo  tempo  alTrontali  i danni  che  , per  essa  , trasfor- 
mavano queste  sale  in  una  specie  di  campo  di  battaglia. 
Bisognava  invoJ.me  alla  morie  i secreti  della  vita",  e 


spesso  la  morte  veniva  a rapire  e punire  i coraggiosi  il. 
vestigatori.  Si  è ora  giunto  a diminuir  molto  e anche 
sopprimere  questi  pericoli  funesti;  e si  è riuscito  a far  di 
sparire  il  puzzo  orribile  dei  cadaveri  putrefatti.  Comba 
tere  i miasmi  che  si  spandevano  nelle  sale  di  anatemi; 
era  distruggere  in  una  volta  una  causa  di  estrema  r 
pugnanza  ed  un’  altra  di  grave  insalubrità.  L’  ipoclori 


di  calce  , posto  in  vasi  piatti  ne  è un  mezzo 


ecce 


lente.  Da  una  altra  parte  , si  sono  renduti  gli  studi!  c 
anatomia  molto  più  completi,  sopra  ogni  soggetto,  arn' 
standone  la  decomposizione.  Durante  un  mese  almei' 
questa  decomposizione  del  cadavere  può  essere  sospei' 
mediante  l’iniezione  di  una  soluzione  di  solfato  di  soi 
nell’  arteria  carotide.  ! 

Nelle  fabbriche  di  corde  di  budella,  il  puzzo,  quar 
do  non  si  combatte  coi  mezzi  della  scienza,  è forte  i 
soffocarne.  Una  soluzione  d’ ipoclorito  di  calce  è ancori 
in  questo  caso , il.  purificante  migliore  , perchè  da  es:  I 
si  sviluppa  una  quantità  di  cloro  che  combatte  vittorii'if 
samente  le  emanazioni  nauseabonde,  li  professore  ricord  ||v  " 
su  tal  proposito  che  , ’ essendo  stato  a visitare  una  i r 
queste  fabbriche  di  budella  con  diversi  sapienti  , tra  .]  " 
quali  eravi  il  signor  Robiquet  , questi  entrandovi  1 ' 

talmente  colpito  dal  puzzo  che  si  senti  svenire  ; non  ve 
deva  più  e cercava  a tentoni  la  porta  per  uscirne.  F 
aiutato  ad  escire  e pregato  di  attendere  alcuni  istanl* 
Allora  si  asperse  il  pavimento  coll’ ipoclorito  di  ca:*  ' 
ce  ; e dopo  pochi  minuti  si  vide  operata  una  compiuij^i'  ' 
metamorfosi  : non  restò  più  nella  fabbrica  che  un  led  t 
giero  odore  di  cloro.  Il  signor  Robiquet  entrò  e ricc 
nobbe  che  1’  aria  ivi  era  perfettamente  respirabile.  M '• 


osserviamo  qui  un  tratto  curioso  che  prova  quanto  è grar  r 
de  la  forza  dell’  abitudine  : quando  si  fecero  rientrai 
gli  operai  nella  fabbrica  , subito  dopo  che  si  era  pur: 
ficata  , e che  in  vece  dei  miasmi  pessimi  essi  non  sei 
• irono  più  che  un  leggiero  odore  di  cloro  , anzi  cb 
rallegrarsi  di  un  cangiamento  sì  benefico  , essi  dissero  v 4 
con  molto  malumore  , al  signor  Payen  e ai  suoi  coj|'  ' 
leghi  , « voi  avete  appestata  la  nostra  fabbrica  ! » E pi|  ' 
vero  che  dopo  alcuni  giorni  del  nuovo  sistema  . es' 
non  avrebbero  voluto  ritornare  più  all’antico.  j 


ACQUE  DI  SELTZ  GASOSE  E ACQUE  NATURALI. 


Il  signor 


Payen  ha  indicato  i procedimenti  da  teners;  ' 
per  procurarsi  le  acque  gasose  , dell’  uso  delle  quali  ! 
egli  indica  i reali  vantaggi.  È questo  un  mezzo  pe^ 
unire  al  vino  una  quantità  notabilissima  di  acqua  , la 
sciando  ad  esso  il  suo  sapore  ; mischiata  al  vino  ordina 


no 


1’ 


acqua  lo  rende  scipito,  l’acqua  di  seltz  al  cori 


ario  , uè  aumenta  il  gusto  ; e la  sensazione  prodotta 
j;  questo  miscuglio  è quasi  la  stessa  di  quella  che  pro- 
i.ce  il  vino  puro.  Noi  raccomandiamo  a tutti  questa  be- 
;nda  modesta  di  cui  il  ibrillamento  rallegra  ed  ha 
mpre  buoni  effetti  , senza  contare  che  costa  soli  2 cen- 
idmi  la  bottiglia,  quando  uno  sa  farsela  da  sè  me- 
simo. 

V acqua  , come  tutti  sanno  , trovasi  nell’  aria;  non  vi 
; particella  di  aria  che  sia  assolutamente  priva  di  ac- 
la  , ed  è questa  presenza  dell’  aria  che  la  rende  re- 
•irabile.  Nello  stato  di  vapore  compiuto,  1’ acqua  è in 
sibile  nell’  aria  ; essa  si  manifesta  sotto  forma  di  piog- 
Ha  , di  neve  , di  gragnuola  , di  nebbia.  Quanto  1’  a- 
l[ua  si  precipita  nello  stato  globoso  non  è mai  pura  , 
■L'rchè  essa  attraversando  1’  atmosfera  , trasporta  seco 
Qa  gran  quantità  di  corpi  organici  ed  inorganici  che  l’a- 
a contiene. 

Si  è fatto  uno  studio  delle  materie  contenute  nell’ac- 
jia  che  attraversa  l’aria,  e si  è notato  che,  alle  rive 
el  mare , l’ acqua  che  cade  dal  cielo  contiene , in  pic- 
ola  quantità  , tutte  le  sostanze  che  trovansi  nell’  acqua 
el  mare. 

Le  acque  dei  pozzi  si  distinguono  dalle  acque  natu- 
ali  correnti  in  ciò  che  esse  sono  in  parte  stagnanti,  po- 

0 si  rinnovano  , e prima  di  giungere  nei  pozzi,  il  più 
elle  volte,  esse  hanno  attraversato  dei  terreni  • ove^  tro- 
vasi del  solfato  di  calce,  cioè  uno  de’ sali  che  fanno  su- 
ire  alle  acque  delle  alterazioni  sensibilissime. 

1 Quasi  in  tutte  le  acque  naturali  , che  si  possono  usa- 
e , sia  per  l’ alimentamento,  sia  per  l’industria  o per 
’ agricoltura  , si  trova  del  gas  ; e se  non  ce  ne  fosse , 

’ acqua  non  sarebbe  affatto  potabile.  Per  renderla  tale, 
i dovrebbe  darle  aria. 

L’acqua  buona  per  bere  contiene  circa  quattordici  mil- 
esimi  del  suo  volume  di  aria.  Tal’ è l’acqua  della  Sen- 
la  che  è una  delle  più  potabili  per  la  sua  salubrità.  Un 
.Uro  gas  che,  probabilmente  e anche  certamente , è fa- 
vorevole alla  salute  e si  trova  nelle  acque  naturali  , è 
I acido  carbonico.  Esso  trovasi  nella  proporzione  di  circa 
4 , 5 0 anche  6 per  mille. 

In  oltre , tutte  le  acque  contengono  delle  materie  or- 
ganiche. L’idea  di  analizzare  queste  materie  è recentissi- 
ma , ed  in  Inghilterra  se  ne  sono  occupati  dopo  gravis- 
simi accidenti.  In  Francia  , una  commessione  composta 
[li  membri  dell’  Accademia  di  medicina  e della  Società 
l’agricoltura  compila  un  ^nnwano  delle  Acque,  Così,  in 
vece  d’ analisi  fatte  senza  metodo  sopra  punti  differen- 
tissimi , si  ha  un  complesso  di  documenti , che  ora  di 
già  forma  un  grosso  volume  in  4“.  Questo  lavoro  diver- 
a anche  più  utile  quando  abbraccerà  le  osservazioni  di 


molti  anni  ed  in  esso  saranno  indicate  le  applieazio  ni 
principali. 

Vi  sono  nell’  acqua  certi  corpi  organici  che  influisco- 
no molto  sfavorevolmente  sulla  sanità  ; e non  vi  è par- 
ticella d’  acqua  che  non  contenga  un  poco  di  materia  or- 
ganica , vegetale  o animale.  In  quanto  alle  materie  inor- 
ganiche , il  residuo  dell’evaporazione  ne  prova  eviden- 
temente la  presenza.  Citiamo  specialmente  la  si ùce,  que- 
sta materia  che  forma  la  sabbia  e le  selci;  la  silice  tro- 
vasi in  soluzione  in  quasi  tutte  le  acque  naturali.  Nel 
canale  dell’  Ourcq  specialmente  , trovansi  delle  specie 
di  piccole  spugne  di  cui  le  cellule  sono  interamente  for- 
mate di  silice. 

Nella  maggior  parte  delle  acque  naturali  trovasi  de! 
solfato  di  calce  , del  carbonato  di  calce  , del  carbonato 
di  magnesia  ; trovasi  ancora  del  cloruro  di  sodio  , del 
cloruro  di  magnesio  , del  bromo  e del  iodio.  Queste  due 
ultime  sostanze  sono  però  in  tal  piccola  quantità  , che 
spesso  non  si  avvertono  punto.  In  quanto  alla  loro  in- 
fluenza sulla  sanità  , essa  è incontrastabile  ; sembra  ora 
certo  che  quando  1’  acqua  di  cui  si  usa  per  i’  alimen- 
tamento  è priva  di  bromo  e di  iodio,  le  popolazioni  in- 
tere degenerano  e passano  ben  presto  allo  stato  di  cre- 
tinismo , dopo  essere  state  sfigurate  dalla  triste  affezione 
chiamata  gozzo.  Le  acque  molto  pure  , cioè  quelle  che 
3i  ottengono  dallo  scioglimento  delle  nevi  , hanno  la  fu- 
nesta proprietà  di  produrre  questa  malattia. 

Dopo  ciò  , si  comprende  quanto  importi , nell’  an- 
dare a dimorare  in  un  luogo  , di  conoscere  anticipa- 
tamente le  proprietà  dell’acqua  che  si  ha  a disposizione . 
Il  mezzo  di  prova  consiste  a sottomettere  all’  evapora- 
zione una  certa  quantità  di  quest’acqua.  DaH’acqua  della 
Senna  , per  1’  evaporazione , si  ottiene  un  residuo  che 
pesa  25  centomillesimi  ( o 2 y2  diecimillesimi  ) del  suo 
peso  , quando  l’acqua  è stata  presa  nelle  migliori  con- 
dizioni, cioè  sopracorrente  di  Parigi.  Se  si  prenda  in- 
vece sottocorrente  , l’acqua  non  dà  più  la  proporziono 
di  25  , ma  di  35 . 40  ed  anche  43  centomillesimi;  ed 
in  queste  condizioni  è ancora  un’acqua  salubre.  Ad  ogni 
modo  , 1’  amministrazione  si  preoccupa  dei  mezzi  per  di- 
minuire la  quantità  delle  materie  organiche  che  cadono 
nella  Senna  quando  attraversa  Parigi,  e di  fare  che  Ì'a- 
qua  , esca  da  Parigi  quasi  nelle  stesse  buone  condizioni 
come  entra. 

Nelle  acque  un  poco  più  calcari  di  quelle  della  Sen- 
na , quelle  dell’ Ourcq,  per  esempio,  il  residuo  ottenuto 
per  mezzo  dell’evaporazione  contiene  50  e anche]  60  cen- 
tomillesimi del  suo  peso  ; e perciò  resta  nei  limiti  dell’a- 
cqua salubre.  Quando  la  proporzione  si  eleva  ad  un  m il- 
lesimo  , come  per  le  acque  dei  pozzi , 1’  insalubrità  è 


certa.  Tulli  sanno  che  per  riconoscere  questa  insalul)rità, 
il  procedimento  più  semplice  da  usarsi  , è di  mettere 
del  sapone  in  una  certa  quantità  d’  acqua.  Nell'  acqua 
dei  pozzi  poi  la  soluzione  non  succede. 

Quando  non  si  ha  da  disporre,  che  di  acqua  di  pozzi, 
bisoena  unirvi  un  millesimo  di  carbonato  di  soda  ; poi- 
chè  risultandone  la  decomposizione  del  solfato  di  calce , 

1 acqua  può  essere  anche  allora  di  utile  uso. 

Parigi  •possiede  un’acqua  notabilissima  per  molte  ragio- 
ni ; da  prima  pei  lavori  perseveranti  che  sono  occorsi 
per  ottenerla  , ed  in  seguito  per  le  proprietà  che  la  di- 
stinguono. Noi  parliamo  dell’  acqua  del  pozzo  di  Gre- 
neìle.  L’  arte  è andata  a cercarla  a più  di  500  metri  di 
profondità  ; e , sorgendo  cosi  dalle  viscere  della  terra  , ' 
e.ssa  è arrivata  alia  superfìcie  con  la  temperatura  di  28 
gradi  centesimali  ; essa  può  perciò  servire  pei  bagni  , 
e pei  lavatoi.  La  composizione  poi  di  quest’  acqua  è 
quella  delle  acque  alcaline,  e non  contiene  affatto  solfato 
di  calce  ; dà  meno  deposizione  di  tutte  le  altre , e non 
genera  affatto  incrostature  ; perciò  sarebbe  buona  in  ispe- 
cie  per  alimentare  i generatori  delle  macchine  a vapore, 
("nardo  se  re  potesse  avere  una  grandissima  quantità  per 
quest’uso.  Essa  non  contiene  che  centonùllesiìoai  dì 
maieriesoìide;  cioè  la  metà  di  meno  di  quelle  che  contiene 
r acqua  delia  Senna;  l'acqua  del  pozzo  di  Greneile  è 
eccellente  per  le  saponate , per  le  tinture  ; è anche 
salulire  come  bevanda  , ma  meno  delie  acque  che  non 
contengono  affatto  materie  alcaline,  perchè  queste  mate- 
rie le  danno  un  sapore  mi  poco  scipito. 

Per  innaffiare  le  piante  , è utilissima  ; e le  sue  pro- 
prietà alcaline  hanno  una  influenza  favorevole  sopra  quasi 
tutte  le  terre  in  coltivazione. 

Le  acque  di  fiumi  hanno  generalmente  una  composi- 
zione analoga  a quella  della  Senna  , quantunque  la  su- 
periorità di  quest’  ultima  sia  quasi  incontrastabile  ; pur 
tuttavia  dietro  le  analisi  fatte  da  uomini  intendenti  , 
1’  acqua  della  Garonna  è anche  più  pura  e più  salubre. 

Abbiamo  detto  che  in  moltissime  acque  si  trovano  delle 
parti  di  ioduro  e di  bromuro.  Per  provare  queste  trac- 
ce l’onorevole  professore  indica  un  mezzo  : prendete 
certe  piante  aquatiche,  per  esempio,  il  crescione,  o,  nel 
mare  , l’alga.  Queste  piante  hanno  la  proprietà  d’assor- 
bire i sali  di  iodio  e di  bromo.  L’  essicazione  farà  co- 
noscere che  esse  accumulano  nel  loro  tessuto  delle 
perii  di  bromuro  c di  ioduro  cento  volte  più  considera- 
b'ii  di  quelle  che  si  troverebbero  nel  residuo  dipendente 
dall’  evaporazione  dell’ acqua. 

11  mezzo  per  correggere  i cattivi  effetti  dell’  acqua 
che  manca  di  ioduro  e di  bromuro,  che  sono  le  sostanze 
mìispensabili  .per  impedire  la  formazione  dei  gozzo  , 


consiste  semplicemente  ad  usare  negli  alimenti , dei  sa 
che  contenga  un  poco  di  iodio  e di  bromo.  A tal  uo  j 
ricordiamo  la  recente  misura  amministrativa  che  vie  à 
a Parigi  1’  uso  di  questi  sali.  Il  signor  Payen  fa  osst 
vare  che  questo  divieto  è giustificato  , atteso  che  l’a  £' 
qua  di  Parigi  non  essendo  di  natura  a sviluppare  del 
glandole  nocive  , i sali  di  iodio  e di  bromo  sarebbe 
inutili  ; essi  da  un’  altra  parte  avrebbero  il  gravissic 
inconveniente  di  far  risolvere  le  glandole  necessarie.  I 
nelle  località  ove  procede  con  rigore  P infermità  del  go 
zo , è essenzialissimo  1’  aggiungere  un  poco  di  sale 
bromo  nei  sali  che  s’ impiegano  negli  alimenti. 

Le  acque  stagnanti  e di  cisterne  fanno  sviluppai! 
dei  piccoli  vegetali  crittogamici  che  , putrefacendosi,  s 
no  grave  cagione  d’  insalubrità.  Vi  si  rimedia  efficac 
mente  mischiando  a queste  acque  un  poco  di  carboni 
poiché  le  materie  di  carbone  assorbono  i gas  che  si  s' 
luppano  , e cosi  impediscono  la  putrefazione. 

Una  cagione  d’  insalubrità  proviene  ancora  dall’  e 
cesso  di  umidità.  Finché  un  terreno  è sommerso  , l’ii 
salubrità  non  si  produce;  ma  si  manifesta  tosto  che  ce? 
ì'  itiondazioine , quando  ii  terreno  , continuando  ad  esse 
impregnato  da  una  umidità  eccessiva  , è nondimeno  se 
getto  all’  influenza  dell’aria  ( per  esempio  nella  priirt 
vera  e nell’  autunno  ) , ed  allora  si  dichiara  il  danne 
si  manifestano  delle  febbri  endemiche,  che  attaccano  pof 
lazioui  intere,  dipendenti  dai  corpuscoli  organici  che 
producono  sopra  i terreni  così  stemperati.  Dunque  si  no 
gliora  la  salute  per  una  grandissima  superfìcie  quami 
si  prosciuga  un  terreno  di  notabile  estensione.  In  Inghii 
terra  , dopo  1’  uso  generale  de’  condotti  di  scolo  ( drc 
nage  ) , migliora  notabilmente  la  sanità  pubblica  , 
nello  stesso  tempo  , cosa  interessante  a notare  , 
temperatura  locale  si  eleva. 

Quando  in  una  fabbrica  di  paste  alimentarie  si  lavai 
le  sostanze  vegetabili,  1’  acqua  impiegata  trasporta  del 
materie  organiche.  Se  quest’  acqua  contiene  del  solfa 
ui  calce , la  materia  organica  entra  in  fermentazione  (• 
è cagione  di  perniciosissima  infezione.  Da  ciò  hanno  or 
gine  i processi  che  i proprietarii  vicini  intentano  all’i 
diistria  che  loro  cagiona  pregiudizio.  Il  signor  Payen  i 
chiama  a tal  proposito  ciò  ohe  avveniva  in  una  pr 
prietà  che  il  signor  Sommariva  occupava  presso  Saint-D 
nis.  Trovavasi  quivi  un  bel  lago  del  quale  le  acque  en 
no  divenute  affatto  mortifere  ; esse  erano  state  inter. 
mente  infettate  dalle. acque  di  una  fabbrica  simile  situata 
poca  distanza. 

Le  acque  , chiamate  comunemente  aegm  fredde  soi 
contrarie  alla  A'egetazione  ; ciò  dipende  dalla  differen 
tli  temperatura.  Se  1’  acqua  è troppo  f.-’edda,  per  eser 
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'o , se  essa  proviene  <lallo  scioglimento  ^elle  nevi , 
'in  bisogna  adoperarla  che  dopo  averla  tenuta  per  pa- 
cchi giorni  in  grandi  serbatoi , ove  essa  prende  bento- 
■a  la  temperatura  dell’  aria. 

' È degno  di  osservazione  che,  tra  i sali  nocivi,  èsem- 
•e  il  solfato  di  calce  che  rende  le  acque  le  meno  adatte 
•1’  alimentamento.  Se  per  la  cottura  dei  legumi  si  usa 
'i’  acqua  contenente  un  millesimo  di  solfato  di  calce  , 
j legume  non  si  cuoce  punto.  Per  facilitarne  la  cottura 
’isógna  introdurvi  mezzo  millesimo  di  carbonato  di  soda. 

Un’  acqua  saturata  di  solfalo  di  calce  , nella  propor- 
lone  di  2 millesimi  è nociva  alle  piante  ; essa  le  co- 
re  di  una  specie  d’ incrostatura  che  , per  quanto  sol- 
ile si  fosse,  è un  intonaco  impermeabile,  e la  pianta, 
a tal  modo  imprigionata , manca  delle  condizioni  ne- 
essarie  al  suo  sviluppo.  Anche  qui  il  carbonato  di  so- 
la introdotto  nell’  acqua  sarà  un  utile  correttivo. 

N."  24. 

ASSI  TUBULABl 

DE’  CARRETTINI  DELLE  FERROVIE. 

Pel  $ì$;nor  9.  13.  Ile  Conncll. 

( Tav.  IV  , fig.  6 e 7.  ) 


Nello  scopo  di  migliorare  la  forza  e la  durata  degli 
assi  dei  carrettini  delle  ferrovie,  che  sono  due  punti  im- 
portantissimi per  dare  la  sicurezza  ed  allontanare  qualun- 
que danno  , il  signor  Me  Connel , dopo  numerose  espe- 
rienze, e dopo  aver  riuniti  lutti  i fatti  e tutte  le  notizie 
che  ha  potuto  procurarsi  su  tale  soggetto,  è giunto  a con- 
chiudere che  gli  assi  tubulari,  quando  sono  conveniente- 
mente fabbricati  , riuniscono  tutte  le  proprietà  necessa- 
rie per  offrire  la  forma  più  leggiera  , la  resistenza  , 
1’  uniformità  di  struttura  nella  materia,  l’elasticità  per 
neutralizzare  gli  effetti  disastrosi  delie  percosse  e degli 
urti  , e per  conseguenza  la  durata  , poiché  essi  sono 
anche  al  sicuro  dalle  cagioni  deterioranti. 

La  scelta  della  forma  tubolare  da  darsi  agli  assi  , ha 
preso  origine  dalla  conoscenza  che  con  un  peso  molto 
minore  di  materia  , sotto  la  forma  di  tubo  , si  può  ot- 
tenere una  forza  più  considerabile  per  resistere  alla  tor- 
sione , alla  flessione  prodotta  dalla  pressione  o da  un 
peso,  e agli  urti  delle  percosse. 

La  resistenza  di  un  sistema  solido  alla  flessione  o 
alla  torsione  aumenta  in  ragione  della  quarta  potenza 
del  diametro  del  pezzo  , ed  il  peso  come  il  quadrato 

A.  4. 


solamente  dello  stesso  diametro  ; quindi  ne  risulta  che 
due  cilindri  solidi  uno  di  'IO  centimetri  di  diametro  e 
l’altro  di  12  hanno  i pesi  proporzionali  a 100  e 144, 
mentre  che  le  resistenze  sono  tra  loro  come  10  000  a 
20  736  o circa  come  10  a 21.  In  questo  stato  , se  si 
cava  internamente  il  più  grosso  asse  pel  duo  terzi  del 
suo  diametro  , il  suo  peso  diminuirà  di  64  o di  circa 
la  metà , mentre  che  la  sua  resistenza  diminuirà  solo  di 
4096  0 sia  di  un  poco  meno  della  sesta  parte  ; ed  al- 
lora paragonandolo  col  piccolo  asse  pieno , i diametri 
staranno  come  10  a 12  , i pesi  come  1 a 0.80  , e 
le  resistenze  come  1 a 2 circa. 

Da  più  anni  è stato  saggiato  l’uso  degli  assi  tu- 
bulari , senza  persistervi  ; e la  principale  obbiezione 
era  che  si  aveva  una  grande  difficoltà  per  assicurare  , 
col  modo  particolare  di  fabbricazione  di  quell’  epoca  , 
una  sufficiente  uniformità  in  tutta  l’estensione  delle 
pareti  del  tubo  , e per  fare  che  la  materia  fosse  tutta 
egualmente  sana.  11  metodo  adottato  consisteva  nel 
laminare  due  barre  di  sezione  semicircolare  che  si 
saldavano  insieme  avvicinandole,  ma  senza  pressione 
interna,  e con  le  estremità  piene  dall’origine  delle  testate. 
Questi  assi,  non  avendo  anime  o pressioni  interne,  du- 
rante il  lavoro  della  saldatura  , offrivano  in  fatti 
una  resistenza  molto  ineguale  ed  equivoca  nella  loro 
lunghezza  ; ed  il  punto  più  debole  poteva  incontrarsi 
nelle  vicinanze  della  parte  ove  ordinariamente  si  eser- 
citava il  più  grande  sforzo  o la  forza  più  considerabile. 

Per  allontanare  questa  obbiezione,  il  sig.  Me  Connell 
ha  introdotto  un  metodo  di  fabbricazione  negli  assi  delle 
ferrovie  che  , secondo  la  sua  opinione  , adempie  tutte 
le  condizioni  che  si  hanno  in  vista  , cioè  assicura  la 
più  grande  resistenza  con  la  minima  quantità  possibile 
di  materia  , la  omogeneità  nella  struttura  del  ferro  , 
una  perfetta  uniformità  nella  grossezza  , ed  infine  una 
fabbricazione  interamente  esente  da  difetti. 

Il  sistema  adottato  per  quest’oggetto  è stato  il  seguen  - 
te : sono  lavorate  al  laminatoio  in  segmenti  delle  barre 
prismatiche  di  ferro  della  migliore  qualità  , sotto  una 
forma  tale  che,  riunendole  a fascio  per  saldarle,  esse 
formino  un  cilindro  voto  intero  ( tav.  IV,  fig.  6)  di 
circa  una  volta  e mezzo  il  diametro  dell’  asse  quando 
è terminato  ; le  barre  si  adattano  esattamente  le  une  a 
fianco  alle  altre  in  maniera  da  non  lasciare  interstizii  , 
e poter  essere  saldate  con  perfezione. 

Questo  cilindro  di  barre  unite  è sostenuto  provviso- 
riamente da  un  barletto  a vite  , e le  due  estremità  ss 
riscaldano  in  un  forno  fino  al  caldo  sudante  e si  sal- 
dano. Allora  si  toglie  il  barletto  ed  il  cilindro  intero 
s’  introduce  nel  forno  e si  porta  allo  stesso  caldo  su- 


dante,  ed  iu  tale  stato  si  fa  passare  ia  una  serie  di  lami- 
natoi B , B ( fìg.  7 ) i quali  nelle  scanalature  por- 
tano delle  anime  di  forma  ovale  A attaccato  c sostenute 
air  estremità  di  una  barra  fissa,  solidamente  rinforzata 
nell’  altro  estremo  per  resistere  alla  pressione  o alla 
spinta,  durante  la  laminatura.  Le  animo  sono  di  ferro 
fuso  iu  forme  ed  infilate  come  un  tubo  all’  estremità 
della  barra  munita  di  madrevite  che  le  arresta  , e pos- 
sono perciò  togliersi  c rimettersi. 

Il  movimento  dei  cilindri  è organizzato  in  modo 
che  , per  mezza  di  coregge  , tosto  che  i asse  cilin- 
drico ha  traversato  il  laminatoio  , questo  movimento  ò 
invertito,  e 1’  asse  che  era  stato  condotto  sull’asta  deila 
anima  è ricondotto  indietro  nelle  stesse  scanalature  esi- 
stenti tra  i cilindri.  Dopo  ciò  l’asse  viene  introdotto  nella 
scanalatura  consecutiva  che  ha  il  diametro  più  piccolo  di 
quello  della  prima  e raiùraa  meno  forte  , e quando 
è passato  si  riconduce  in  dietro  per  la  medesima  sca- 
ì;alatura  e similmente  si  passa  nella  seguente  ; e cosi 
di  seguito  si  fa  passare  1’  asse  rapidamente  e suc- 
1-essÌYomente  , nella  serie  delle  scanalature  con  dia- 
metri decrescenti  , nelle  quali  , la  pressione  sul  ferro 
e la  resistenza  di  questo  , vanno  crescendo  fino  alla 
ultima  scanalatura  ove  si  trova  infine  ridotto  al  diame- 
tro stahillto.  Ad  ogni  volta  che  l’asse  da  una  scanalatura 
si  caccia  nell’  altra  , ì’  operaio  lo  fa  girare  di  un 
quarto  di  circonferenza  , a fine  di  eguagliare  la  • pres- 
sione in  tutti  i punti  , di  dare  maggiore  uniformità  alla 
densità  del  ferro  , od  infine  di  ottenere  una  saldatura 
perfetta  in  tutto  1’  estensione  dell’  asse. 

Ed  in  fatti  , gli  assi  presentati  ai  membri  della  So- 
cietà de:»!’  ino'OE'nerl  costruttori  di  Londra  , erano  di  una 
perfetta  fabbricazione  , c non  si  è notato  il  più  lieve 
difetto,  a qualunque  genere  di  prova  essi  sicno  stati  sot- 
tomessi, sia  a forti  urti  esercitati  alla  superfìcie  esterna, 
sia  ad  una  grandissima  pressione  tendente  a farli  cre- 
pare , tirando  con  violenza  nell’  interno  una  forte  ani- 
ma ; non  vi  è stato  caso  in  cui  la  saldatu^'a  si  sia  tro- 
vata difettosa  , quantunque  le  prove  fossero  state  fatte 
sopra  tronconi  tagliati  dallo  estremità  , ove  si  poteva 
supporre  che  la  saldatura  degli  assi  tubulari  , per  ca- 
gioni vario,  avesse  potuto  presentare  delle  parti  di  una 
perfezione  minore. 

Giunto  l’asse  a questo  punto  della  fabbricazione,  e sal- 
dato passando  per  lo  scanalature  dei  laminatoi  , si  pone 
in'  forme  semicircolari  per  tutta  la  superficie  e si  mar- 
tella ; durante  questo  lavoro  vi  si  fa  cadere  sopra  un 
leggiero  filetto  d’  acqua  per  fare  scoprire  ali’  Operaio,  per 
V ineguaglianza  de’  colori  , qualunque  difetto  di  salda- 
tura. Dal  martello  si  passa  alle  seghe  circolari  , per 


mezzo  della  quali  si  taglia  esattamente  la  lunghezza 
e si  apparecchia  allo  esigenze  delle  testate. 

Ali’  uscire  dii  martello  , 1’  asse  è perfettamente 
c pulito  ali’ interno  ed  all’esterno.  Tutte  le  scaglie  d’ea  1 4*^ 
siilo  sono  interamente  lolle.  Allora  si  riscaldano  di  nuq 
volo  sue  estremità  e si  riducono  gradatamente  col  mai  i 
teìlo  alle  dimensioni  ed  alla  forma  convenienti  alle 
state  e agli  orecchioni,  essendo  provvedute  di  un’ anim,  : “ 

per  tutto  il  tempo  di  questo  lavoro.  i v 

Si  possono  anche  formare  gli  orecchioni  per  mezzo  d;  > 
un  laminatoio  costruito  con  tavole  lunghe  quanto  l’ in  ' - 
tero  asso,  giranti  trasversalmente,  e tali  che  ognuna  d 
esse  sia  la  contro-parte  dell’  altra  e la  forma  dell’  ass 
quando  è terminato  ; o anche,  in  altra  maniera  , me 
diantc  due  coppie  di  laminatoi  , consistente  ognuna  ii 


tre  cilindri,  dello  stesso  diametro  che  girino  verticali  ■ 


mente  con  la  stessa  velocità,  e di  cui  la  forma  sia  pre 


cisamente  quella  che  serve  per  formare  le  testate  del- 


i’  asse  , ed  infine  separati  tra  loro  di  tutta  la  distanz. 


tra  1 sostegni. 


Come  esempio  dell’  economia  del  peso  grezzo  , sup 
poniamo  una  ferrovia  che  impiega  lo  ODO  carrettini 
ciascuno  dei  quali  percorre  , in  termine  medio  , 10  00(| 
miglia  inglesi  ( 16  093  chilometri  ) per  anno.  Il  pese 
di  due  assi  del  modello  pieni  è di  250  chilogrammi  ; t 
sostituendo  a questi  gli  assi  tubulari  della  stessa  forza,  i 
peso  , per  ogni  carrettino,  si  troverà  ridotto  a 75  chi- 
iogramini.  Sottraendo  questo  peso,  in  tutto,  il  materiale' 
che  transita  la  via.  sarà  di  5 250  000  chilogrammi;  e per 
1G093  cliiloraetri  sarà  16093  x5250  000  ossia  8 448  825 


il  numero  delle  tonnellate  di  meno  che  che  bisogna  tra! 


sportare  ad  un  chilometro  durante  il  corso  dell’  anno 
e supponendo  essere  di  fr  0.  034  per  tonnellata  e per  chi 
ìomelro  le  spese  di  trazione  della  locomotiva  , si  avrà] 
per  un  anno  1’  economia  di  fr.  8 448  825  X 0.  034  ossia 
di  fr.  287260  ; senza  contare  gli  altri  vantaggi  , cioè 
ì’  economia  sulle  spese  di  mantenimento  permanenti  della 


via 


ec. 


(a). 


h 


(a)  Questo  esempio  ci  sembra  erroneo  nei  calcoli  : e,  per  darsi 
ragione  di  ciò , si  osservi  che  cliiamando  se  il  diametro  esterno 
dedr  asse  tiibulare  cavo  pei  due  terzi  del  diametro , r il  raggio 
dell'asse  pieno  della  stessa  resistenza  del  primo , essendo  la  resi-| 
steiiza  alla  rottura  degli  assi  proporzionale  alla  quarta  potenza  delj 
diametro  ed  il  peso  proporzionale  al  quadrato  del  diametro , laj 
resistenza  dell’  asse  tabulare  sarà  espressa  da  ! 
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Fra  le  mostre  di  assi  presentati  alla  società  , 1’  in- 
mtore  ha  distinte  due  specie  differenti  di  testate  , cioè 
stata  parallela  con  sostegni  rotondati  e testata  a dop- 
ilo cono  come  s’  impiegano  in  molte  ferrovie.  Gli  assi 
ihulari  si  adattano  benissimo  a ciascuna  di  queste  due 
')ecie  di  testate  , quantunque  si  presuma  che  la  testata 
Ionica  , sia  per  gli  assi  pieni  , sia  per  assi  tubulari  , 
■bbia  minore  tendenza  a deteriorare  la  tessitura  del  ferro 
urante  la  sua  formazione  che  non  gli  assi  a testata  pa- 
lallela  ; del  resto  questo  è un  soggetto  che  merita 
i’ attirare  l’attenzione  degl’ingegneri  per  determinare, 
mende  conto  di  tutte  le  circostanze  , qual’  è la  mi- 


qtiella  deli'  asse  pieno  da 
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i Ora  il  peso  dell’  asse  pieno  è nr^ 

;e  qìsello  dell’  asse  tutulare  delia  stessa  resistenza 


wwtiA'tcndo  per  x il  suo  valore , sarà 


<i»ioé , per  mezzo  di  assi  tabulari  della  stessa  resisteaaa  il  peso  de- 
ItK  assi  ridacesi  .ai  cLaque  ottavi  di  quello  degli  assi  pleiu. 

Ora  ritornando  all’ applicazione  numerica  dell’autore,  abbiamo 
che  il  peso  di  un  asse  pieno  è 230  cliilog,  del  quale  i cinque  ot- 
tavi formano  136  cliilog.  e però  si  risparmiano  2>0  — 1S6  ”94 
chil.  per  ogni  asse  ; dunque  per  tolti  sì  avrà  V economia  di 
MX  60000  ==2820009  che  per  16  093  chilometri  di  distanza 
1 ormano 2820000  X 16093: 10  000=4  638  226  tonnellate  dimeno 
ad  un  chilometro  di  distanza  per  un  anno;  ed  alla  ragione  di  fr. 
0034  la  tonneBala  per  chilometro  sì  ha  T economia  di  fr.  1 S4  300. 
— f Cmip. 


giiore  forma  da  darsi  alle  testate  degli  assi  dei  carrettini. 

Le  esperienze  dirette  dal  signor  Marshall,  segreta- 
rio dell’istituto  , sono  state  intraprese  nello  scopo  di 
assicurarsi  della  forza  comparativa  degli  assi  tubulari  e 
degli  assi  pieni,  per  resistere  ad  uno  sforzo  traversale 
agente  sopra  di  essi. 

Ogni  asse  era  posto  sopra  massi  di  ferro  fuso  distanti 
tra  loro  di  l'".498  per  offrire  ad  essi  gli  appoggi 
come  le  guide  delle  ferrovie.  Si  faceva  cadere  nel  mezzo 
dell’asse  da  un  altezza  di  3™. 657  un  masso  di  ferro 
fuso  di  9 quintali  metrici,  ed  in  seguito  si  esaminava  e 
si  misurava  la  freccia  di  flessione.  Allora  si  rivoltava 
1’  asse  di  un  mezzo  giro,  e si  sottometteva  ad  un  altro 
urto  simile  sulla  parte  opposta  per  farlo  piegare  in  una 
direzione  inversa  , e questa  operazione  si  ripeteva  fino 
alla  rottura  dell’  asse.  Ecco  quali  sono  stati  i risulta- 
menti  generali  delle  esperienze. 

Asse  pieno  vecchio^  di  0"*.  0952  di  diametro  nel  mez- 
zo , e 0“.  1079  alle  estremità  , che  aveva  servito  per 
tre  anni  ; al  primo  colpo  avvenne  la  freccia  di  0'".  222; 
al  secondo  colpo  si  raddrizzò  quasi  in  direzione  op- 
posta; al  terzo  colpo  poi  la  freccia  di  0“.  2540,  e al 
sesto  colpo  ebbe  luogo  la  rottura  al  centro  ed  in  tra- 
verso ad  angolo  retto. 

Asse  pieno  nuovo  delle  stesse  dimensioni  del  prece- 
dente; al  primo  colpo  si  produsse  la  freccia  di  0™.2476, 
al  secondo  colpo  la  freccia  di  0'". 24 13,  al  quarto  quella 
di  0'".0520  , ed  al  quinto  fu  rotto  a 0'’'‘.0190  dal  cen- 
tro. L’  aspetto  della  frattura  era  cristallino,  sopra  i tre 
quarti  deila  sezione,  e la  parte  rimanente  consisteva  in 
fibre  rigide. 

Asse  tubulare  ifiuovo  del  diametro  di  0’".'H74  , in 
tutta  la  lunghezza;  al  primo  colpo  la  freccia  di  0™.1269, 
al  secondo  fu  quasi  raddrizzato  , al  terzo  di  nuovo  la 
freccia  di  0™,'12G9,  al  nono  colpo  la  freccia  di  0™.1'142, 
e al  decimo  di  0"'.0263;  in  seguito  fino  al  quindicesimo 
colpo  si  manifestarono  delle  flessioni  con  frecce  alternati- 
vamente in  un  verso  e nell’altro  di  0™.0508  a 0™.0888, 
senza  apparenza  di  difetti  o di  fenditure,  meno  una  leg- 
giera sollevazione  dello  strato  superficiale  ai  quindi- 
cesimo colpo.  Si  giunse  fino  al  ventisettesimo  colpo,  con 
frecce  di  curvatura  varie  da  0™.0508  a 0™.092'3,  e dopo 
quest’  ultimo  colpo  ebbe  luogo  una  rottura  di  0'".0375 
nel  mezzo  dell’  asse.  Al  ventottesimo  colpo  , la  freccia 
dì  0'".0095,  e si  chiuse  la  fenditura  prodotta  dal  colpo 
precedente.  Al  ventinovesimo  colpo  l’ asse  si  aprì  ai 
[ ire  quarti  e s’  incurjvò  con  la  freccia  di  0‘".2412  e la 

Ì frattura  sembrò  fibrosa. 

Si  è proceduto  ad  una  seconda  serie  di  esperienze  per 
conoscere  la  forza  comparativa  delle  testate  degli  assi 
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tuLuìari  e degli  assi  pieni  per  resistere  alla  rottura. 

Ogni  asse  è stalo  posto  sopra  una  incudine  con  la  te- 
•slata  appoggiata  per  0"\03G  verso  1’  interno  dell  incu- 
dine dislanle  dalla  sua  estremità  , a fine  di  offrire  gli 
appoggi  dell’  asse  nei  mozzi  della  ruota;  cpiindi  si  sono 
dati  cento  colpi  con  due  martelli  a mano  del  peso  di 
10  a W chilogrammi  sul  lembo  superiore  dell’ estre- 
jnilà  esterna  della  testata  , cangiando  gli  uomini  ogni 
12  0 '13  colpi  successivi.  Si  è misurata  la  freccia  di 
curvatura  della  testata  , e rivolto  ì’  asse  di  mezzo  giro 
vi  sono  stati  applicati  altri  cento  colpi  della  stessa  ma- 
niera sulla  parte  opposta  della  testata,  e poi  si  è ripetuta 
questa  operazione.  1 risultamenti  generali  di  cpieste  espe- 
rienze sono  i seguenti. 

Asse  pieno  vecchio  con  testate  di  0'’‘.0762  sopra 
O^.ITO  , avendo  servito  per  tre  anni  ; una  delle  te- 
state si  è rotta  dopo  203  e l’altra  dopo  33  colpi.  Que- 
•ste  due  rotture  furono  trasversalmente  ad  angolo  retto 
sulla  testata  e negli  appoggi. 

Asse  nuovo  pieno  con  testate  di  0'".07G2  sopra  0'".'127, 
dopo  400  colpi  applicati  sulla  testata  questa  si  è incur- 
vata di  0'”.003'17  e si  è fenduta  longitudinalmente  ai 
due  lati,  con  una  leggiera  fenditura  di  0™.0'I9  di  lun- 
ghezza vicino  all’  appoggio. 

Queste  esperienze  sulla  forza  trasversale  per  resistere 
ad  un  peso  cadente  sul  centro  dell’  asse  e battente  al- 
ternativamente nei  due  lati  opposti , mostrano  che  l’asse 
tuhulare  ha  una  forza  quasi  doppia  , sotto  questo  rap- 
porto , di  quella  dell’  asse  pieno  corrispondente.  Per 
1’  asse  tuhulare  poi  avendo  una  freccia  di  curvatura  di 
0'“.  1269,  mentre  quella  dell’asse  pieno  era  di  0"\247G, 
V per  rompere  il  primo  essendovi  bisognati  ventinove  col- 
pi , mentre  1’  asse  pieno  si  è rotto  al  quinto  colpo,  ne 
segue  che  1’  asse  tubolare  offre  maggiore  resistenza  alla 
rottura  dell’  asse  pieno. 

L’  asse  tuhulare  ha  preso  una  forma  ovale  schiacciata 
per  0'".0032  al  centro  dopo  il  settimo  colpo,  e non  era 
ovale  che  di  0™.00G3  dopo  il  ventottesimo  colpo  , cioè 
un  poco  prima  della  rottura;  c si  era  enfiato  aU'esterno 
da  ciascun  lato  di  0'".0016  e d’altrettanto  internamente 
alla  sommità  e nella  porzione  la  più  declive  della  sua 
sezione  circolare  primitiva. 

Le  esperienze  sulla  resistenza  delle  testale  dimostrano 
che  in  vece  di  rompersi  nettamente  e ad  angolo  retto 
nell’appoggio,  come  negli  assi  pieni,  le  testate  degli  assi 
tabulari  resistono  ad  un  numero  ben  più  considerabile  di 
colpi , e si  rompono  solamente  nel  verso  delia  lunghezza 
I invece  di  rompersi  trasversalmente  , vantaggio  impor- 
, tantissimo  riguardo  alla  sicurezza, 

Nella  roilura  degli  assi  tabulari  il  ferro  è sembrato 


interamente  fibroso,  mentre  negli  assi  pieni  essa  è stata 
in  massima  parte  , cristallina. 

L’  economia  del  peso  degli  assi  tabulari  , sarebbe  ii 
teoria  dei  due  quinti  per  ottenere  la  stessa  resistenza 
ma  si  è adottato  i due  terzi  dell’  asse  pieno  per  mag 
giore  sicurezza. 

Gli  assi  tabulari  sono  usati  in  gran  numero  nell 
ferrovie  inglesi  con  piena  soddisfazione  degl’  ingegneri 
Qualunque  sia  la  natura  dello  sforzo  ed  il  cangiameut 
prodotto  dagli  urti,  l’effetto  dei  colpi  ripetuti  ai  quali  • 
sottomesso  un  asse  di  ferrovia  deve  molto  diminuire 
quando  quest’  asse  ha  una  vasta  cavità  nel  centro  in| 
vece  di  essere  interamente  pieno,  poiché  1’  urto  prodotti 
sopra  uu  lato  si  perde  quasi  interamente  nello  spazio  vot 
del  centro  in  vece  di  essere  comunicato  alla  massa  deli 
asse.  L’inventore  Iia  mostrati  alla  società  degli  ingegner 
degli  assi  pieni  e tabulari  che  ha  fatto  girare  caldi 
senza  olio  per  due  ore  sopra  un  torno  , con  una  velo 
cita  corrispondente  ad  un  cammino  di  20  miglia  (32.4'' 
chilometri  ) ; la  testata  piena  si  è rotta  nettamente  e uelLi 
stato  cristallino  dopo  179  colpi  , mentre  che  la  testat 
tuhulare  non  si  è rotta  nel  verso  trasversale  ma  si 
fenduta  longitudinalmente  in  molti  punti  dopo  400  col 
pi  , c non  sembrava  per  nulla  deteriorata. 


N."  25. 


DEI  METALLI  SOTTOMESSI  A FUSIONI  RIPETUTE 
Rapporto  fatto  all’  Associazione  britannica 
I5al  Signor  Fairluairii. 

Le  esperienze  intraprese  a richiesta  dell’AssociazioU' 
britannica  riguardano  unicamente,  in  questo  rapporto 
il  ferro  fuso. 

Si  suppone  quasi  da  tutti  che  la  resistenza  del  ferr 
diminuisca  dopo  tre  o quattro  fusioni  ; ma  i risultamen 
delle  esperienze  del  signor  Fairbairn  dimostrano  che  que 
sta  opinione  è erronea.  Questo  celebre  ingegnere  ha  spi 
rimentato  il  metallo,  in  quantità  di  una  tonnellata,  dell 
fusione  all’  aria  calda  d’  Eglinton.  Nelle  fusioni  succes 
sive  del  ferro  si  è misurala  con  esattezza  la  quantit 
di  coke  e di  Cusso  , e si  sono  prese  tutte  le  precau 
zioni  necessarie  per  prevenire  le  differenze  che  avrei 
bero  potuto  sorgere  dall’  effetto  delle  variazioni  dipec 
denti  dalia  maniera  di  ra.ffreddare  e di  colare.' 

lì  metallo  è stato  fuso  in  barre  di  un  pollice  qua 


ato  inglese  ( 645.^6  millimetri  quadrati  ) , soste- 
ite  sopra  due  appoggi  distanti  tra  loro  di  7 piedi 
S™.  1235  ).  In  seguito  si  sono  applicati  dei  pesi  nel 
ezzo  fino  alla  rottura  dello  barre. 

La  resistenza  delle  barre  si  è trovata  che  aumentava 

10  alla  dodicesima  fusione  , dopo  di  che  questa  resi- 
lenza  diminuiva  e le  barre  si  deterioravano  rapidamente 
1 ogni  fusione  successiva,  - 

11  peso  che  produceva  la  rottura  era  al  principio  di 
03  libbre  ( chilog.  182.  784  ) , e la  freccia  di  cur- 
kitura  della  barra  innanzi  la  rottura,  si  trovava  di  1 
oli.  ( O"*.  0381  );  alla  dodicesima  fusione  il  peso  che 
Iroduceva  la  rottura  era  di  725  libb.  (chilog.  328.  829), 

la  freccia  di  curvatura  di  poli.  1 (0'".  0423  );  alla 

redicesima  fusione  la  barra  si  è rotta  sotto  un  peso  di 
ibb.  391  ( chilog.  177.  341  ) ; alla  sedicesima,  sotto 
in  peso  di  libb.  363  (chilog.  164.  642);  alla  diciot- 
esima  fusione  , sotto  un  peso  di  libb.  330  ( chilog. 
149.  674  ). 

Giunti  a questo  punto  , le  esperienze  sono  state  in- 


luita,  per  le  perdite  e per  la  conservazione  delle  barre 
sperimentate , che  la  loro  continuazione  non  avrebbe  po- 
jluto  più  dare  risultamenti  soddisfacenti. 

Queste  barre  sperimentate  sono  state  presentate  ai  mem- 
hri  deir  Associazione  , e la  frattura  del  ferro  nelle  ul- 
time esperienze  presentava  un  cangiamento  notabile.  Nella 
quindicesima  fusione  si  osservava  un  lembo  brillante  come 
d’  argento  che  circondava  la  materia  interna  , la  quale 
aveva  la  struttura  cristallina  ordinaria.  Questa  bella 
struttura  argentea  si  è andata  sfumando  nel  sedicesimo 
e diciassettesimo  pezzo,  sino  ad  impadronirsi  dell’  intera 
massa  che  somigliava  allora  all’  acciaro  fuso. 

Il  signor  Fairbairn  ha  annunziato  che  analizzerebbe 
tutt’  i pezzi  sperimentati  , a fine  di  assicurarsi  che  il 
ferro  non  abbia  provato  nessun  cangiamento  nella  sua 
composizione  chimica , e nella  dispsizione  delle  sue 
molecole. 


N.°  2-8. 


DELLA  CITTA’  Di  BARI 
( Tav.  V.  ) 

— — e— 

Il  chiaro  ngegnere  di  Acque  c Strade  sig.  Luigi 
Giordano,  direttore  delle  opere  pubbliche  nella  provin- 
cia di  Terra  di  Bari,  ci  ha  fatto  tenere  una  Memoria  in- 
torno alla  struttura  di  un  nuovo  porto  per  quella  citta, 
la  qual  Memoria,  premessa  al  progetto  d’arte  da  lui  com- 
pilato e Sovranamente  approvato,  è stata  pubblicata  per 
cura  di  quel  Comune,  nel  cui  interesse  1’  opera  s’  intra- 
prende. Nel  renderne  grazie  all’egregio  autore,  crediamo 
conforme  all’indole  del  nostro  giornale  il  riportarne  un 
sunto,  col  quale  non  intendiamo  già  far  conoscere  tutte 
le  particolarità  che  nella  Memoria  si  contengono,  e pel- 
le quali  alla  medesima  rimandiamo  chi  ne  fosse  bra- 
moso , ma  solo  porgere  i nostri  lettori  un’  idea  del  pro- 
getto di  quell’  opera  importante  e delle  vedute  secondo 
le  quali  è stato  composto  ; e per  ciò  fare  in  modo  piu 
acconcio  andremo  riportando  con  le  parole  stesse  della 
Memoria  quelle  parti  che  a tale  scopo  corrispondono. 

Nella  introduzione  incomincia  il  eh.  autore  col  dir 
come,  mentre  dal  lato  della  Dalmazia  innumerevoli  ri- 
coveri si  presentano  alla  navigazione  nell’ Adriatico,  dal- 
1’  opposto  lato,  cioè  lungo  il  litorale  delle  Puglie,  un 
solo  porto  vi  fosse  ne’  tempi  andati  spontaiieo,  sicuro  e 
capace  di  ogni  più  grossa  nave  da  guerra  , quello  cioè 
di  Brindisi  ; come  mancata  per  le  vicissitudini  de’tempi, 
e forse  anche  della  mano  dell’uomo,  la  profondità  delle 
acque  all’  imboccatura  del  porto  , ridotte  ad  estese  pa- 
ludi le  valli  , r aria  insalubre  divenisse,  il  porto  non 
più  fosse  giovevole  alla  navigazione  , e così  mancasse 
ogni  sicurezza  a quel  litorale,  mentre  all’  opposta  i bi- 
sogni del  Commercio  più  imperiosi  dimostravansi.  Ac- 
cenna a’ripetuti  sforzi  che  le  terre  quivi  sparse  han  fatto 
in  ogni  tempo  per  provvedersi  di  porti,  e dice  come  creda 
utile,  per  le  conseguenze  che  possono  dedursene,  di  dare 
un  cenno  della  situazione  presente  dei  vari  porti  co- 
stutli  0 tentati  in  tutta  quella  linea,  lunga  ben  260  e più 
miglia  , che  si  distende  fra  i due  capi  di  Manfredojùa 
e di  Leuca. 

In  questo  esame  , nel  quale  non  seguiremo  l’autore 
per  non  uscire  de  limiti  che  ci  siamo  prefissi,  egli  passa 
a rassegna  i porti  di  Manfredonia,  di  Barletta,  di  Trani 
di  Bisceglie,  di  Molfetta,  di  Mola  di  Bari  e di  Brindisi . 

Conchiude  che  nessun’opera  possa  dirsi  inoltrata  o co- 
strutta finora  su  quella  linea  che  risponda  a’  bisogni 


flella  navigazione  e del  commercio  di  sì  estesa  regio- 
ne , se  si  eccettui  il  porto  di  Moìfetta,  tuttavia  iu  co- 
struzione, che  non  può  solo  bastare  a questi  bisogni  , 
non  è per  la  sua  situazione  il  più  indicato  come  punto 
principale  donde  dovessero  muovere  esclusivamente  i 
traffichi  di  mare  , e non  può  facilmente  guadagnarsi 
dadegni  nei  più  grossi  tempi  fortunali.  E del  porto  di 
Brindisi  narra  le  vicende  successive  e dimostra  come 
ingente  spesa  occorra  ancora  per  ottenerne  un  opportuno 

midioramento , come  molto  rimarrebbe  ancora  a fare 
*■*0  ' 

per  rendere  questo  miglioramento  stabile,  e come  non 
si  possa  per  ora  con  fondamento  riposare  sul  compi- 
mento totale  delle  varie  opere  di  quel  porto  e su’  risui- 
tamenti  che  se  ne  attendono. 

L’autore  parla  pure  iu  questo  esame  del  presente  porto 
ili  Bari  che  così  descrive: 

)<  Ad  oriente  di  quella  lingua  di  terra  sporgente  nel 
mare,  su  cui  la  terra  della  vecchia  Bari  vedasi  ediucata, 
è un  seno  di  mare  limitato  dal  lido,  da  un  molo  della 
lunghezza  di  un  mille  palmi  aìl’incirca,  e da  una  spe- 
me di  sbarcatoio  lungo  700  palmi  , il  quale  seno  della 
lunghezza  di  palmi  1200,  e della  larghezza  media  pal- 
mi 850,  con  una  profondità  di  acque,  nel  più  ristretto 
spazio  tra  i limiti  di  10  a 13  palmi  , e nella  maggio- 
re, 0 quasi  totale  sua  estensione  k‘a  i 9 ed  i 2 palmi, 
costituisce  tutto  il  porto  delia  Capitale  della  più  florida 
e consoicua  Provincia  delie  Puglie.  E se  a ciò  aggiun- 
,_,i  , che  questo  così  detto  poi-lo  non  è pienamente  dalle 
traversie  difeso  , e quello  profondità  scarsissime  delie 
sue  acque  non  altrimenti  sono  sostenute  che  da  lavori 
di  cavamciili  , cui  il  Comune  è obbligato  ogni  anno  di 
soggiacere,  couchiuderai  sicuramente,  come  non  un  por- 
to , ove  i legni  potessero  con  sicurezza  stanziare,  ma  un 
semplice  modo  di  approdo  sia  in  Bari  , più  per  disbar- 
carc,  0 caricar  le  merci,  che  per  custodire  iinavilio.» 

» jSò  mai  questo  porto  ha  potuto  essere  gran  fatto  raen 
scevro  di  quegl’  inconvenienti  , che  presentemente  vi  si 
ravvisano;  imperocché  non  mai  ha  avuto  profondità  suf- 
licienlo  per  un  numero  anche  discreto  di  legni  mercan- 
tili, come  dai  molti  si  è dato  ad  intendere,  essendo  stato 
su  i luoghi  assicuralo  da  coloro  che  annualmente  allo 
espurgamento  del  porto  si  dedicano,  che  sia  scarsissima 
la  profondità  maggioro  clic  può  raggiungersi  , mediante 
quei  cavamen'i  , presentandosi  immediatamente  il  suolo 
di  roccia  , come  in  ogni  altro  punto  di  tutto  quel  Ji- 
torale.  » 

Accenna  ancora  a due  altri  progetti  composti  pei  porto 
medesimo.  Nel  primo  di  questi  proponevasi  di  costruire 
neilo  stesso  iato  orientalo  della  Città,  dove  è il  porto  pre- 
sente , un  molo  isolai.0  semieircolare  conila  convessità 


rivolta  al  largo,  composto  di  28  piloni  e 27  trafori  1 
la  corda  di  questo  semicerchio  di  direzione  da  O-Nt 
ad  E - S E avea  la  lunghezza  di  palmi  1200  , il  su 
punto  medio  discostavasi  palmi  2000  dal  lido,  e la  svi 
lappala  del  molo  risultava  di  p.  1965.  Il  secondo  prò 
getto  invece  preferiva  quel  seno  di  mare  che  rimani 
quasi  a ponente  della  Città  , come  quello  che  natu 
ralinente  è in  parte  difeso  dalla  traversia  dei  luoghi  , 
e consisteva  in  un  molo  che  partendo  dalla  punta  dett. , 
del  Liceo  , e lasciando  quivi  una  interruzione  di  solij 
palmi  80  distendevasi  per  la  lunghezza  di  circa  palmil* 
860  secondo  una  curva  circolare,  di  cui  la  corda  pei|q 
la  direzione  da  Scirocco  a Ponente  a Maestro  avea  1;]‘ 
lunghezza  di  palmi  730  e la  freccia  era  di  palmi  170j 
Accenna  il  sig.  Giordano  le  ragioni  per  le  quali  noi . 
vennero  questi  progetti  eseguiti,  il  primo  cioè  per  nor 
essere  bene  assicurata  il  sistema  degli  archi  e piloni 
ed  ambidue  principalmente  per  la  spesa,  che  egli  dici 
sarebbe  risultala  molto  maggiore  che  non  erasi  calcolata 
Seguiamo  ora  la  stessa  ripartizione  che  P autore  di 
a rimanenti  paragrafi  della  sua  Memoria,  riportandoli  c, 
compendiandoli  secondo  troveremo  più  opportuno. 


ìktorno  alla  disposizione  di  un  nuovo  porto  in  Bari 


Dopo  aver  descritto  nuovamente  i due  seni  tra  i qual 
è situata  la  vecchia  Bari,  de’quali  « l’uno  che  per  la  suf 
situazione  rispetto  alla  Città  può  dirsi  Orientale,  è deter- 
minata dalle  due  punte  del  Liceo  e di  Torre  Carnosa,! 
l’altro  che  diremo  di  Occidente  , è posto  tra  la  primi 
di  esse  ed  il  Capo  di  S.  Cataldo  » l’autore  dice  come 
sieno  diversi  i desideri  degli  abitanti  per  avere  nell’  unci 
0 nell’  altro  seno  il  porlo,  secondo  i vari  interessi  di 
ciascuno  e le  stesse  loro  abitudini  ; e soggiugne  : 

» Nasce  in  conseguenza  innanzi  tutto  la  quistione  , d 
sapere  cioè  , indipendentemente  dalla  opinione  di  chieche- 
sia  , da  qual  lato  debb’  essere  quel  pòrto  stabilito  , sol-, 
lo  il  rispetto  dell’  arte  e della  naturale  situazione  de 
]ao."hi  ». 

» E principiando  dal  seno  Orientale  ove  , se  sarebk 
coiossale  impresa  quel  molo  da  stabilire  alla  distanza 
di  circa  1500  palmi  dalla  punta  più  pronunziata  dai' 
lido  , fatto  anche  astrazione  dal  sistema  dei  trafori  , onde] 
opinavasi  costruire  , non  è a dire  che  il  sia  parimentii 
ogni  altro  molo  isolato  che  potesse  essere  mai  nello  stesso; 
seno  ideato  ». 

» E siccome  quivi  sorge  quasi  a fior  d’ acqua  unc 
scoglio  , 0 avanzo  di  antiche  costruzioni  che  voglia  dir- 
si, il  quale  rimano  circa  palmi  1000  lontano  dalla  estre- 
mità del  molo  esistente  . così  questo  scoglio  -,  perchè  noa 
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jise  di  ostacolo  alla  navigazione  , dinota  il  punto  , da 
4Ì  dovrebbe  il  novello  molo  partire  ». 

» Noi  ne  abbiamo  dimostrato  un  esempio  nella  Tav.  h . 
iir  Atlante  che  accompagna  il  nostro  lavoro  (a),  ove 
ir  una  corda  di  lunghezza  poco  monche  1300  palmi, 
ij^posta  quasi  nel  senso  normale  alla  direzione  della 
nversia  , è designato  un  molo  isolato  , di  rincontro  al 
irto  attuale  , che  ha  la  figura  di  un  segmento  circo- 
ire  di  freccia  palmi  2180  ». 

» Un  molo  cosi  disposto,  onde  il  porto  che  esso  di- 
jude  sarebbe  al  coperto  da  ogni  qualunque  direzione 
^<ìi  venti  , e principalmente  dai  dominanti  c più  impe- 
riosi di  quei  paraggi  , sarebbe  non  solo  eseguibile  , ma 
' i consigliare  veramente  , anche  sotto  il  rispetto  della 
tesa  , e di  non  togliere  il  porto  , e le  sue  attinenze, 

. j»  quel  punto  ove  presentemente  rattrovansi.  Ma  biso- 
!.. perebbe  contentarsi  di  una  profondità  media  nelle  sue 
t :que  , non  maggiore  di  16  a 18  palmi  , la  qual  cosa 
. aliterebbe  la  utilità  del  porto  , e però  non  può  essere 
1 tenuta  per  un’  opera  di  nuova  struttura,  cui  il  pregio 
jiaggiore  è la  profondità  delle  acque  , soggetta  sempre 
1 anomalie,  che  non  è dato  di  abbastanza  prevedere  ». 

I » Passando  al  ripetuto  seno  Occidentale  , il  quale  , 
ifeso  dalle  traversie  in  quel  lato  che  più  alla  Città  si 
[iprossiraa  » stima  1’  autore  che  assai  meglio  si  presti 
Ilo  stabilimento  di  un  porto  , ripete  non  potersi  seguire 
iueilo  de’  due  antecedenti  progetti  che  pure  quel  seno 
referiva  e conchiude  : 

» Queste  cose  premesse  , noi  ritenghiamo  che  , sotto 
gni  rapporto  , la  situazione  di  un  porto  in  quel  lito- 
ale di  Bari  sia  maggiormente  condizionata  , quando  si 
>rofitli  deb  ridetto  seno  ad  Occidente  della  Città.  Ma 
uesto  porto  può  avere  diversa  forma  e giacitura  , sc- 
endo i vari  requisiti  cui  dee  rispondere  ». 

» Laonde  abbiamo  dimostrato  nella  pianta  generale 
Ilei  lite  il  disegno  di  un  gran  porto  militare  rappre- 
lentato 

» 1 . Da  un  molo  isolato  di  figura  semicircolare  nel 
ontorno  esteriore  , cui  il  diametro  P Q nella  direzione 
ila  Levante  a Ponente  ha  la  lunghezza  di  palmi  2200  , 
li  di  figura  poligona  mistilinea  nell’  interno  , del  quale 
; 1 lato  medio  e gli  estremi  appartengono  ad  un  ottagono 
Iregolare  , iscritto  nel  rispondente  circolo  , ed  i due  lati 
^intermedi  sono  gli  archi  sottesi  dalle  linee  del  poligono 
jmedesimo  ». 

» 2.  Da  un  molo  C R che  partendo  dalla  punta  del 
Liceo  , con  direzione  quasi  da  Ostro  a Tramontana  , si 

(a)  Vedi  Tav.  V.  — I Comp. 


distende  par  !a  lunghezza  di  palmi  800  circa  fino  al 
punto  da  lasciare  quasi  altrettanta  ampiezza  all’  aper- 
tura Orientale  del  porto  ». 

» 3.  Da  altro  molo  isolato  T S della  lunghezza  di 
circa  1300  palmi  , di  figura  angolare  nel  fronte  este- 
riore , inteso  a difendere  la  ridetta  apertura  Orientale 
dai  venti  di  traversia  ».  • 

» Così  il  porto  , in  tal  modo  concepito  , avrebbe  dop- 
pia uscita  ; una  difesa  dal  ridetto  molo  angolare  , l’al- 
tra dalla  Costa  di  S.  Cataldo  , che  rileva  per  Po- 
nente » . 

» Altro  porto  , meno  ampio  , e quasi  alla  portata 
di  ogni  legno  della  nostra  marineria  militare  , è nella 
stessa  pianta  , rappresentato  dal  molo  C D che  parte 
dalla  punta  del  Liceo  , e dall’altro  molo  LM  che  ha 
figura  di  un  segmento  circolare,  di  corda  nel  contorno 
interno  palmi  1480  , messa  in  direzione  parallela  alla 
linea  che  congiunge  i due  capi  del  Liceo  e di  S.  Ca- 
taldo ; e di  freccia  , sino  al  contorno  medesimo  , pal- 
mi 440  ». 

» Questo  porto  avrebbe  parimenti  il  vantaggio  delle 
due  aperture,  una  delle  quali  nel  sepso  della  traversia.  La 
sua  ampiezza  sarebbe  limitata  nello  spazio  difeso  dal  ri- 
^^etto  molo  isolato  ; e però  la  ragione  , anzi  la  neces- 
sità, della  estensione  allo  spazio  medesimo  accordata  ». 

» Ma  i due  porti , di  cui  unicamente  per  modo  di 
esempio  abbiamo  accennalo  la  idea  , senza  ritenere  di 
esserne  lo  studio  elaborato  in  proporzione  della  impor- 
tanza del  lavoro  , eccederebbero  di  lunga  mano  , per 
la  loro  imponente  spesa  , le  risorse  limitate  del  Comu- 
ne : e noi  trascorreremmo  ancora  i limiti  del  proprio 
mandato  , se  più  a lungo  volessimo  su  tale  materia  in- 
trattenerci. Solo  vogliamo  notare  come  , senza  dire  della 
spesa  veramente  considerevole  , cui  importerebbe  il  primo 
di  essi  , basta  sapere  , che  1’  ultimo  descritto  , comun- 
que richiedesse  opere  non  così  vaste  e diiìlcili  , pure  la 
sua  spesa  monterebbe  a non  meno  di  ducati  960  mila  » . 

» Laonde  passeremo  immediatamente  a descrivere  quel 
porto  di  più  limitala  estensione  e profondità  che  , coi 
mezzi  propri  , può  il  Comune  costruire,  il  quale  non 
lascia  di  eccedere  anche  gli  stessi  limitati  bisogni  della 
marineria  mercantile  , onde  viene  esclusivamente  ri- 
chiesto ». 

Descrizione  dei  lavori  che  si  propongono  e del  metodo 

TENUTO  NELLA  COMPOSIZIONE  DEL  PRESENTE  PROGETTO. 

Della  descrizione  che  l’ autore  qui  dà  riporteremo 
tutto  ciò  che  può  servire  a dare  un'  idea  dell’opera  com- 
piuta, tralasciando  alcune  minute  particolarità  di  esecu- 
zione. 
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» Le  ojperazioEn  premesse  al  piano  artistico  , che  per 
noi  si  è formato  , intorno  aìla  struttura  del  mentovato 
porto  di  Bari  , furono  , la  pianta  di  tutto  quel  contorno 
del  lido  il  quale  , circondando  la  Città  , si  distende 
per  la  lunghezza  dei  due  seni  , fra  i quali  essa  ri- 
mane, e la  misura  della  profondità  delle  acque  nella 
ridetta  estensione  , e fino  ad  un  mezzo  miglio  oltre  la 
punta  del  Liceo,  rapportalo  al  livello  medio  tra  l’alta 
e la  bassa  marea.  » 

» Poscia  prendemmo  nota  dei  venti  dominanti  , dei 
periodici  , della  direzione  delle  correnti  e delle  mag- 
giori traversie , dell’  ora  o stabilimento  del  porto  che 
\o"lia  dirsi  , e della  differenza  tra  1’  alta  e la  bassa 
marea  , di  cui  facemmo  anche  sperimento  , per  quanto 
il  tempo  ristretto  , e la  limitazione  dei  mezzi  adoperati 
i!  poteano  permettere.  » 

» Nella  1.’  Tavola  deirAtlante  (a)  (Tav.  V.  ) osser- 
vaiisi,  la  mentovata  pianta,  gli  scandagli  fatti  che  dino- 
tano le  profondità  delle  acque  nei  vari  punti,  rapportate 
come  dicemmo  al  livello  medio  del  mare  , con  le  tracce 
dei  modo  onde  essi  sono  stali  operati  , la  direzione  dcl- 
1’  ago  calamitato  , e la  sua  deviazione  , in  quel  punto , 
dalia  linea  del  Meridiano.  » 

» I venti  dominanti  sono  tra  il  Maestro  ed  il  Levan- 
te ; i periodici  spirano  da  Ponente  nelle  ore  delia  notte 
e nel  primo  apparire  del  Sole  ; poscia  nelle  maggiori 
ore  del  giorno  sono  i venti  di  Levante  , pel  fenomeno 
solito  a dimostrarsi  nei  golfi  , che  deriva  dal  variare 
noli’  acqua  , per  la  presenza  del  Sole  , meno  facilmente 
la  temperatura  che  nella  superficie  della  terra  , onde 
i’  aria  circostante  , ove  più  è rarefatta  , richiama  in  quel 
punto  la  direzione  dei  venti  ; la  traversia  è il  greco 
Levante  , la  differenza  massima  tra  1’  alta  e la  bassa 
marea  è palmi  2,  3 ; lo  stabilimento  del  porto  è ad 
ore  4 e lo  minuti  primi.  La  corrente  principale,  ce- 
rne è noto  , percorre  nell’  Adriatico  le  coste  della  Dal- 
mazia, e ritorna  per  quelle  dell’Italia.  Ma  gl’ incidenti 
dei  luoghi  , e più  la  direzione  de’  venti  fanno  spesso  ap- 
parire , principalmente  in  superficie  , ebe  rivolgesse  in 
senso  contrario  il  proprio  corso.  » 

» Questi  preliminari  stabiliti  , il  nostro  porlo  viene 
collocato  ad  Occidente  della  Città  , e difeso  da  due  moli, 
da  quel  lato  che  sarebbe  esposto  ai  venti  del  largo. 
L uno  nella  direzione  quasi  da  Mezzogiorno  a Tramon- 
tana , e però  diremo  di  Levante  , che  parte  dall’  e- 
■•^Liemo  punto  deli  aiutato  , ed  ha  la  lunghezza  di  circa 
400  palmi  , di  cui  il  contorno  esteriore  è studiato  per 
modo  da  rivolgere  la  direzione  dei  marosi  , quando  fos- 
sero spinti  dai  venti  di  traversia  , fuori  ì’  ampiezza  del 
porto  , e 1 interno  presenta  una  curva  concava  continua, 


che  seconda  , anzi  che  turbare  il  movimento  delle  ai 
que  , e però  meno  la  tranquillità  del  porlo  stesso  p( 
trà  risentirne.  » 

» L’ altro  molo  è isolato  , ha  la  figura  determinai  ^ 
da  due  segmenti  circolari  con  le  convessità  rivolte  vers 
il  largo  , dal  quale  lato  la  corda  comune  , riinanend 
parallela  alla  linea  che  unisce  i due  capi  del  Liceo 
di  S.  Cataldo  , se  ne  allontana  per  palmi  20.  » 

» Questo  molo,  che  diremo  di  Tramontana  , è di' 
sposto  per  modo  , che  la  sua  testata  Orientale  dista  d 
quella  del  primo  molo  per  240  palmi  , nel  quale  spa 
zio  le  acque  possono  liberamente  muovere.  » 

» Così  ordinati  i due  moli  , la  calma  si  otterrà  i 
tutta  quell’ampiezza  che  tra  il  loro  perimetro  interno 
ed  il  lido  rimane.  E se  , per  non  ritornare  ad  un 
delle  due  idee  , dimostrale  superiori  alle  risorse  del  Co 
mune  , non  è stalo  possibile  di  conciliare  con  gli  alti 
vantaggi  anche  quello  di  una  doppia  apertura  ; se  r 
porto  non  sarà  utile  pei  più  grossi  legni  da  fila  ; cei 
tamente  i legni  dei  quali  è capace  vi  avranno  ampi 
accesso  nello  spazio  interposto  tra  la  punta  Occidental 
del  molo  di  Tramontana  , ed  il  Capo  di  S.  Cataldo 
e la  profondità  delle  sue  acque  , giungendo  fino  all 
portata  di  una  fregata  di  mezzana  grandezza  , sarà,  pe 
quanto  è possibile  , conservata  ; imperocché  la  distanz 
e la  giacitura  dei  due  moli  , lasciano  alla  corrente  de 
minante  libera  1’  azione  , si  che  , lungi  dal  facilitare 
servirà  piuttosto  ad  impedire  epuei  depositi  cui  tende  na 
turalmente  a formare.  » 

» Bitornando  al  primo  molo  , il,  suo  contorno  esterioi 
a partire  dal  lido  , appartiene  ad  una  curva  concai 
circolare  a due  centri  , di  cui  i raggi  hanno  rispettiv; 
mente  la  lunghezza  di  palmi  368  , e palmi  378  , ed 
rispondenti  archi  la  lunghezza  di  palmi  148,  e 188,  1 
Poscia  è un  punto  di  flesso  contrario  , cui  succed 
un  arco  a (juattro  centri  , che  presenta  la  sua  cor 
vessila  verso  il  largo  ; del  quale  arco,  la  prima  porzioc 
di  lunghezza  palmi  128  ha  il  suo  raggio  di  curvi 
tura  , lungo  palmi  418  ; la  seconda  di  lunghezz 
palmi  208  , col  raggio  di  palmi  268  ; la  terza  di  lur 
ghezza  palmi  57  , col  raggio  di  palmi  116  ; la  quarl 
in  fine  , di  lunghezza  palmi  62  , col  raggio  di  paln 
54.  Segue  all’  ultima  porzione  quella  parte  che  , a fop 
già  di  evoluta  , ritorna  verso  lo  interno  del  molo  , d 
cui  ne  costituisce  la  testata  , ed  ha  la  figura  semicircf 
lare  , di  raggio  palmi  39  ; e vuoisi  notare  come  per  1 
continuità  delle  intero  sviluppo  di  una  sì  fatta  curva 
i centri  dei  successivi  archi  son  sempre  nella  linea  de 
raggio  deli’  arco  contiguo.  » 

Succede  aìla  ridetta  testata  tutto  il  contorno  interni 


dj  molo  stesso  , il  quale  rappresenta  un  solo  arco 
cjcolare,  di  lunghezza  sviluppata  palmi  478  , di  cui 
j raggio  è lungo  palmi  187 , ed  il  centro  rimane 
ijlla  linea  dei  raggi  della  seconda  e terza  porzione 
djlla  parte  convessa  della  curya  esteriore.  » 

))  Questo  molo  avrà  dalla  parte  interna  una  banchina 
ià  dal  livello  delle  acque  mezzane  palmi  9 , e dalla 
jrte  esteriore  un  muro  di  difesa,  di  altezza  dal  plano 
( Ila  banchina  , palmi  20  , con  stradetta  in  cima  limi- 
la da  parapetto  verso  il  largo.  Un  contro  forte  addos- 
to  al  muro  stesso  dalla  parte  interna  , servirà  per  lo 
poggio  di  due  scalette , onde  dal  piano  della  banchina 
monterà  a quello  della  stradetta  sul  muro  di  difesa  , 

;1  mentre  che  altre  due  scalette  verso  le  estremità  del 
olo  fanno  ascendere  rispettivamente  su  la  parte  circo- 
|)lare  , onde  lo  stesso  muro  di  difesa  si  conforma,  nel 
Ito  della  testata  , e sul  punto  di  partenza  del  ripetuto 
liuro.  Tre  altre  scalette  serviranno  per  salire  sul  piano 
jidla  banchina  , fra  le  quali  si  disporranno  noN  e co- 
jlnne  di  ormeggio  pei  piccoli  battelli  da  cabotaggio,  n 
; ))  Tutto  il  molo  riposerà  sopra  fondazione  di  fabbrica 
! getto , composta  con  pozzolana  vulcanica  e contenuta 
a casse  , le  quali  si  eleveranno  fino  a palmi  2 sul  pelo 
|;iedio  delle  acque.  » 

» La  figura  della  parete  interna  della  banchina  , la 
urvatura  esteriore  del  muro  di  difesa  , il  modo  come 
[ueste  superficie  saranno  raccordate  nel  giro  della  testa- 
a , tra  loro  e col  piano  della  banchina  , il  cordone  ed 
1 parapetto  che  coroneranno  lo  stesso  muro  di  difesa  , 
lei  pari  che  il  tipo  della  struttura  di  ogni  parte  del 
lavoro  che  si  eleva  al  di  sopra  della  fondazione  tra  le 
asse  ; tutte  si  fatte  cose  saranno  distintamente  dettagliate 
iella  seguente  descrizione  del  molo  isolato , cui  dovranno 
Alienamente  uniformarsi  , quanto  alla  disposizione  ed  alio 
insieme  delle  linee  , che  generano  le  varie  superficie  di 
rotazione  intorno  agii  assi  verticali , che  partono  dai  cen- 
tri , di  cui  abbiamo  discorso.  » 

» 11  molo  isolato  , di  cui  , come  dicemmo  , la  corda 
deli’  arco  interno  è parallela  alla  linea  che  congiung® 
i due  capi  del  Liceo  e di  S.  Cataldo  , dee  intendersi  così 
stabilito.  » 

» Il  segmento  circolare  costruito  su  la  detta  corda 
di  lunghezza  palmi  1000  , e su  la  freccia  di  palmi 
230  , cui  risponde  il  raggio  di  palmi  658  , costituisce 
la  linea  della  parete  interna  del  molo  nella  sua  base  ; 
la  parete  esteriore  è un  arco  concentrico  , di  raggio  , 
palmi  718  cioè  palmi  60  più  del  raggio  precedente  , 

I he  son  dovuti  alla  spessezza  dei  molo  ; se  non  che  , 
Orila  parte  'media  , questa  parete  esteriore  , e propria- 


mente per  la  lunghezza  ilt  pabni  '207,14 


appartiene 


a tre  archi  di  diversa  curvatura  , sì  fattamente  dispo- 
sti , da  ottenere  in  tale  parte  media  , tutto  quello  spa- 
zio maggiore  , che  occorre  per  istabilire  il  faro  ed  un 
portico  coverto  da  servire  per  officine  o altre  occorrenze 
varie  dimandate  dalle  funzioni  che  esercitar  si  debbono 
dagl’  individui  destinati  alla  sua  custodia , ed  a provve- 
dere alla  illuminazione.  Dei  quali  tre  archi  , due  , fa- 
cendo seguito  della  curva  principale  , rivolgono  la  loro 
convessità  verso  1’  interno  del  porto , ed  hanno  il  rag- 
gio di  palmi  150  ; il  terzo  , compreso  tra  questi  ulti- 
mi , ha  la  sua  convessità  rivolta  verso  il  largo  , il  rag- 
gio di  lunghezza  palmi  120  , il  centro  nel  prolunga- 
mento dei  raggi  degli  archi  contigui  e nella  linea  della 
freccia  dell’  arco  interno  del  molo.  » 

» Alle  estremila  del  molo  così  costruito  sono  le  due 
testate,  ognuna  di  figura  semicircolare  nella  sua  base, 
il  di  cui  diametro  , di  lunghezza  palmi  67,  5 è nella 
linea  del  raggio  di  curvatura  del  molo,  ed  il  loro  pe- 
rimetro seguita  con  la  stessa  curvatura  , fino  ad  incon- 
trare la  linea  della  parete  interna.  « 

» Sul  contorno  in  tal  modo  determinato  è la  fonda- 
zione del  ridetto  molo  contenuto  da  casse,  e composto  con 
fabbrica  a getto  fin  a palmi  2 sul  livello  delle  acque 
medie  del  mare.  » 

» Dal  piano  di  questa  fondazione  sorge  dal  lato  este- 
riore il  muro  di  difesa,  il  quale,  seguitando  le  varie 
curve  da  noi  descritte,  ha  nella  sua  base  la  larghezza 
costante  di  palmi  26  ; e dal  lato  interno  rimane  la  ban- 
china di  larghezza  costante  , nella  base  palmi  34  , in 
cima  31,  elevata  dal  piano  di  fondazione  palmi  7 lungo 
il  muro  di  difesa,  palmi  6,5  verso  il  mare  ; dal  quale 
lato  il  contorno  è generato  dal  rivolgere  secondo  la  cur- 
vatura della  fondazione  di  un  semi  segmento  circolare 
di  corda  palmi  13  , freccia  palmi  3.  » 

» Lo  stesso  muro  di  difesa  ha  la  sua  parete  interna 
verticale,  generata  dal  muovere  di  una  retta,  per  curve 
concentriche  al  contorno  esteriore  della  fondazione  che 
ne  disiano  costantemente  palmi  26,  quanta  è,  come  no- 
tammo, la  uniforme  spessezza  di  un  tale  muro  nella  sua 
base.  La  parete  esteriore  è anche  verticale  per  1’  altezza 
di  palmi  2,214  dal  ridetto  piano  della  fondazione.  Po- 
scia per  l’altezza  di  palmi  1,538  presenta  una  super- 
ficie intclinata  che  risulta  dal  rivolgere  , secondo  le  va- 
rie curve  di  quel  contorno,  di  una  retta  che  è ipotenusa 
di  un  triangolo  rettangolo  , nel  quale  il  cateto  verticale 
è 1’  altezza  di  sopra  indicata  , l’orizzontale  è palmi  5. 
in  fine,  per  l’altezza  di  altri  palmi  21,248,  fin  sotto 
al  rispondente  cordono  , la  stessa  superficie  esteriore  è 
generata  dalla  rotazione  di  un  quadrante  di  circolo  di 
raggio  palmi  '17  il  di  cui  centro  è nella  verticale  che 
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pnrte  dal  mentovato  contorno  della  fondazione  , e si 
eleva  dal  piano  della  stessa  per  palmi  '20.  » 

» Laonde  l’ altezza  totale  di  un  sì  fatto  muro,  non 
compreso  il  cordone,  è palmi  25  , dei  (|uali  palmi  / 
rimangono  fino  al  livello  del  contorno  interno  della  liau- 
cliina  ; e palmi  18  sul  livello  medesimo  ; la  sua  gros- 
sezza minima  è palmi  9 che  risponde  nel  piano  dei 
centri  della  curva  generatrice  esteriore  , cioè  palmi  5 
al  di  sotto  della  cima.  » 

» Questo  muro  è coronato  da  un  cordono  , di  grossezza 
palmi  2 ; il  quale  dalla  parte  esteriore  si  compone  da 
un  toro  , eli  altezza  palmi  1,25  , da  un  pianetto  sot- 
toposto , di  altezza  verticale  ^ialini  0,  5,  con  supei- 
cie  anteriore  inclinata  secondo  la  corda  dell  arco  della 
sottoposta  curva  generatrice;  dalla  parte  interna  , il  cor- 
done forma  due  fasce  verticali;  la  sottoposta  di  altezza 
palmi  0,  5 , e di  sporto  palmi  0,  15  , la  superiore  di 
altezza  e di  sporto  dalla  prima  palmi  0,  225. 

» La  designata  parete  verticale  lungo  il  piede  esterno 
ilei  muro  di  difesa  . nel  contorno  delle  due  testate  , 
\a  gradatamente  scemando,  lino  a perdersi  nel  punto 

del  suo  incontro  con  la  banchina 

....  La  parte  superiore  dei  muro  di  difesa  , che 
si  eleva  dal  piano  della  banchina,  serbando  il  profilo 
hi  stessa  curvatura  , ripiegherà  su  ciascuna  testata  in- 
torno ad  un  asse  verticale  che  parte  dalla  linea  del  cor- 
rispondente diametro,  c rimane  palmi  28,75  distante 
dal  perimetro  esteriore  del  ripetuto  muro.  » 

» Tra  le  due  superficie  delle  testate  così  generate,  ri- 
corre il  piano  della  banchina,  che  rimane  tra  due  ar- 
chi circolari,  L uno  di  raggio  palmi  27,  l’altro  di  rag- 
gio palmi  18,75  i quali  archi  s’  incontrano  nella  ori- 
gine delle  testate  ; ed  hanno  i loro  centri  nella  stessa 
linea  comune  dei  rispettivi  diametri.  » 

» Nello  spazio  che  rimane  tra  il  muro  di  difesa  e 
la  banchina,  è,  nella  parte  media  del  molo,  un  por- 
tico coverto  con  volta  cilindrica  lunettata  , e composto 
da  undici  archi  , ciascuno  di  corda  palmi  9 con  cor- 
I ispondenti  pie  dritti,  e due  avancorpi  laterali , che  chiu- 
dono altrettanti  compresi.  » 

» Alle  spalle  di  questo  portico  è stabilito  il  faro  , 
c sono  parimenti  altri  quattro  compresi  cioè  due  in  cia- 
scun lato  coperti  tutti  con  volte  cilindriche.  ). 

» Jn  prossimità  di  ognuna  delle  ridette  testate,  p su 
I ampiezza  della  banchina  è altro  simile  portico  coperto 
con  volta  a vela,  e composto  nel  fronte  da  cinque  archi 
ciascuno  di  corda  palmi  9,  con  rispondenti  piè  dritti.  » 
» Il  muro  di  difesa  ha  in  cima  una  stradetta  di 
larghezza  palmi  6,  con  parapetto  verso  il  lato  esterio- 
re , di  grossezza  palmi  3 coronato  da  passamano.  Si- 


mili parapetti  di  altezza  palmi  4,  e di  grossezza  pah 
2 corri.spondono  su  i fronti  dei  tre  portici.  » 

/)  Otto  controforti  addossati  alla  parete  interna 
muro  di  difesa  servono  per  lo  appoggio  di  altrettante  co: 
pie  di  scalette  , per  le  eguali  si  sale  sul  piano  del  rau 
dallo  interno  dei  portici  che  sono  presso  alle  testate. 

» Altre  nove  scalette  son  praticate  a traverso  del 
banchina,  delle  quali  la  media  ha  la  larghezza  di  pah 
20  , c ciascuna  delle  quattro  laterali  ha  la  larghez; 
di  palmi  15.  » 

» Otto  nicchie  son  disposte  nel  mezzo  dei  ridetti  co 
troforti  addossati  al  muro  di  difesa  , e 16  di  mino^ 
ampiezza  nella  parete  verticale  del  muro  medesime 
alle  quali  nicchie  sono  adattate  altrettante  colonne  di  ol 
meggio  , e ventiquattro  altre  slmili  colonne  isolate  so: 
tra  le  scalette  lungo  il  contorno  della  banchina  , pai 
menti  per  l’ormeggio  delle  navi.  Sei  nicchie  a basso  i! 
lievo  , cui  sono  scolpite  altrettante  di  figura  circola 
rimangono  tra  le  su  mentovate  del  muro  di  difesa,  p 
disporvi  ugual  numero  di  tenitoi  di  ferro.  » 

» Il  faro  nella  sua  parte  visibile,  che  si  eleva  dal 
cima  del  muro  di  difesa  , ha  quasi  la  forma  di  ui 
colonna  d’  ordine  dorico  greco.  » 

)>  La  sua  altezza  dal  ridetto  livello  è palmi  93. 
distinta  nel  seguente  modo,  cioè  palmi  14,  5 sono  c 
cupati  dal  basamento  conico  , di  cui  il  lato  è leggici 
mente  concavo  , di  diametro  inferiore  palmi  21,  su[ 
riore  palmi  14,  5 ; gli  ornati  su  tale  basamento,  han 
l’altezza  di  palmi  8,  e si  compongono  di  una  fasciai 
lindrica,  con  aggiustamenti  conici  superiore  ed  inferio; 
ed  altra  fascia  al  di  sopra  ornata  ad  onde  marine  t 
un  listello  ed  un  tondino  ; il  fusto,  o rimanente  altez 
del  faro,  alto  palmi  52,  5 fin  sotto  al  collarino,  di  d. 
metro  in  base  palmi  14,  5 , in  cima  palmi  11,5; 
capitello  di  altezza  palmi  G,  5 che  si  compone  di  un 
stello  con  ovolo  supcriore,  e di  una  tegola  ottagonale, 
cui  riposa  la  ringhiera,  di  lunghezza  ciascun  lato  dell’ti 
tagono  palmi  6,2:  in  fine  il  tamburo  superiore  di 
tòzza  palmi  12  , dei  quali  palmi  8 sono  occupati  da. 
parte  cilindrica,  di  diametro  palmi  10, -e  palmi  5 da 
cornice  superiore,  cui  riposa  1’  apparecchio  leiiticolar 
rispondente  ad  un  faro  di  quart’  ordine.  » 

» Due  vani  serviranno  per  comunicare  rispettivamer 
sul  piano  superiore  del  muro  di  difesa,  e su  quello  d' 
capitello,  oltre  di  quel  vano  che  comunica  sul  piano  del| 
banchina  dallo  interno  del  portico  medio.  Altri  sei  ^ 
ni,  uno  circolare  che  rimane  nell’altezza  del  basamenti 
gli  altri  cinque  rettangolari  , con  coronamento  circolai 
superiore  , serviranno  per  illuminare  tutto  lo  iuier 
del  faro.  » 


Questa  parte  interna  è traforata  con  vuoto  cilindri- 
(ico,  di  raggio  palmi  3,  nel  quale  vuoto  sarà  collo- 
(it'a  una  scala  a chiocciola  , che  parte  dal  piano  della 
rojnchina  , cioè  palmi  20  sottoposti  al  basamento  di  so- 
ra contemplato  , ed  ha  termine  al  piano  superiore  del 
iipitello  , su  cui  è stabilita  la  ridetta  ringhiera  . 

I 

! » Su  la  testata  occidentale  dello  stesso  molo,  sarà  sta- 
'lito  un  lanternino  a lume  fisso  per  accennare  la  en- 
ata  del  porto  ; il  quale  lanternino  avrà  la  figura  di 
la  colonna  senza  base  , di  cui  il  tronco  ha  1’  altezza 
i palmi  17  , col  circolo  inferiore  di  diametro  palmi  7 
i il  superiore  di  diametro  palmi  5,  5 ; il  capitello 
i altezza  palmi  3 sarà  composto  da  una  zona  cilin- 
rica  con  due  piccole  gole,  delle  quali  la  inferiore  ser- 
irà  di  gocciolatoio;  in  fino  lattico  superiore  avrà  l’al- 
3zza  di  palmi  2 , ed  il  diametro  di  palmi  4,  3.  » 

1 » Tutto  il  molo  sarà  difeso  da  una  scogliera  , com- 

t )osta  con  grossi  massi  calcarei  tra  i 20  ed  i 200  palmi 
(.ubici  ognuno  , di  cui  non  meno  di  una  metà  dovrà 
essere  del  volume  non  minore  di  palmi  50  ; gli  spazi 
phe  tra  questi  massi  naturalmente  rimarranno  saranno 
,.n  parte  ancora  riempiti  con  massi  di  minor  volume, 
cioè  tra  i 20  e gli  8 palmi  cubici.  » 

» Questa  scogliera  sarà  disposta  per  modo  che,  avendo 
in  cima  la  larghezza  costante  di  palmi  15  e la  elevazione 
sul  pelo  delle  acque  medie  di  palmi  8,  avrà  la  scarpa 
esteriore  di  base  in  ciascun  punto  doppia  della  rispondente 
altezza  , e la  scarpa  interna,  di  cui  il  piede  seguiterà  il 
contorno  esteriore  della  fondazione  inclinata  a 45.°  » 

» Lo  spazio  che  rimane  tra  una  sì  fatta  scarpa  interna 
e la  parete  esteriore  del  molo  sarà  tutto  riempiuto  con 
pietre  calcari  di  ordinaria  grandezza  fino  aL  ridetto  li- 
vello delle  acque  , cui  sarà  sovrapposto  uno  strato  dei 
più  grossi  scogli  tra  i limiti  di  sopra  indicati  , fino  a 
raggiungere  il  plano  superiore  dalla  scogliera  ; come  pa- 
rimenti i massi  più  voluminosi  , saranno  sempre  dispo- 
sti nella  superficie  visibile,  e nella  cima  della  scarpa 
esteriore,  ove  l’azione  dei  marosi  ha  veemenza  maggior 


e.  » 


» La  fondazione  del  molo  sarà  tutta  composta,  come  di- 
cemmo, con  fabbrica  a getto,  nella  mistura  della  quale 
entreranno  la  pozzolana  vulcanica,  la  calce  grassa  , ed 
il  brecciame  calcareo  di  ordinarla  grandezza  , che  i 
luoghi  forniscono.  » 

» Su  questa  fondazione  così  stabilita,  la  banchina  , il 
muro  di  difesa  i portici  coi  corrispondenti  compresi,  il 
faro  ed  il  lanternino,  con  tutte  le  loro  parti  accessorie, 
saranno  nello  insieme  composti  con  fabbrica  ordinaria 
di  scheggioni  calcarei  , e malta  , cui  si  adopreranno 
esclusivamente  i materiali  dei  luoghi.  » 


« Le  sole  volte  dei  portici  stessi  saraii  composte  con  fab- 
brica di  mattoni  e malta  con  pozzolana  vulcanica.  » 

» Tutte  le  superficie  visibili  interne  ed  esterne  delle  de- 
scritte parti  del  molo  superiori  alla  fondazione  , eccetto 
le  volto  su  mentovate  , saranno  rivestite  con  pezzi  d’in- 
taglio di  pietia  calcarea  tra  loro  congiunti  con  malta 
composta  tutta  con  pozzolana  vulcanica.  » 

Seguono  alcune  avvertenze  intorno  al  lavorìo  di  que- 
sti pezzi  d intaglio  nelle  varie  parti  cd  i particolari  di 
esecuzione  delle  casse.  Per  queste  ci  contentiamo  di  no- 
tare che  saranno  costrutte  col  sistema  ordinario  di  pali, 
palanche  e catene  di  ferro  ; che  verranno  frammezzate 
da  controcasse  provvisionali  che  distingueranno  il  getto 
della  fondazione  in  parti  da  eseguirsi  successivamente  ; 
che  così  le  casse,  come  i fronti  isolati  delle  controcasse 
sarai!  muniti  di  tela  olona  , la  quale  si  distenderà  an- 
che per  una  parte  del  fondo  , e servirà  per  impe- 
dire che  la  fabbrica  a getto  sia  , durante  la  sua  strut- 
tura, dilavata  dalle  acque  esteriori  ; ed  infine  che  nella 
struttura  di  tutte  sì  fatte  casse  , sarà  adoperato  esclusi- 
vamente il  larice  delle  Alpi  proveniente  da  Venezia. 

MIGLIORAMENTI  DA  APPORTARE  ALl’  OPERA  CON  ALQUANTO 
INCREMENTO  NELLA  SPESA. 

» Comunque  si  fosse  per  noi  dichiarato  di  doverci  at- 
tenere esclusivamente  a proporre  un’  opera  che  , senza 
mancare  al  proprio  scopo  di  servire  al  più  esteso  bi- 
sogno del  Commercio,  non  fosse  per  trascendere  i mezzi, 
dei  quali  1’  Erario  Comunale  può  disporre  , pur  nondi- 
meno, trattandosi  di  un’opera  importante  cui  l’ampiezza 
e la  profondità  delle  acque  son  pregi  notevolissimi  non  mai 
sufficientemente  raggiunti,  crediamo  nostro  debito,  prima 
di  passare  alla  calcolazione  dei  lavori  ed  al  computo 
della  rispondente  spesa,  di  dimostrare,  come  migliorate 
veramente  sarebbero  le  condizioni  dello  ideato  porto  se, 
nulla  mutando  nella  struttura  , nè  manco  nella  situa- 
zione della  linea  normale  alla  corda  del  perimetro  in- 
terno del  molo  isolato  che  passa  pel  suo  punto  medio  , 
si  venisse  a trasportare  la  corda  stessa  palmi  200  verso 
il  largo  , sì  che  serbandosi  sempre  parallela  all’  altra 
linea  che  unisce  i due  capi  del  Liceo  e di  S.  Cataldo, 
ne  discostasse  palmi  220  ; la  qual  cosa  importerebbe  di 
produrre  per  altri  palmi  260  circa  il  Molo  di  Levante, 
per  modo  da  ottenere  che  sia  tutta  la  estensione  del 
porto  dai  due  moli  difeso  riparato  dalla  traversia.  » 

» Così  il  novello  porto  , oltre  all’  essere  opportuno 
anche  per  un  vascello  da  74  , avrebbe  il  vantaggio  di 
un  più  ampio  e più  comodo  ingresso  , per  lo  quale  i 
legni  passerebbero  senza  rischiare  di  poter  troppo  appros- 
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siinare  al  lido  , o alla  testata  Occidentale  del  molo 
isolato.  » 

» In  quest’  ultimo  molo  , la  differenza  dei  lavori  con- 
sisterebbe solamente  nella  maggiore  altezza  della  fon- 
dazione di  circa  palmi  2 compensatamente  , ed  m con- 
seguenza nella  massa  maggiore  della  rispondente  sco- 
gliera. )> 

» Rispetto  al  molo  di  Levante  die  parte  dal  lido  , 
oltre  al  suo  prolungamento  , dovrebbe  esserne  pure  al- 
quanto modificato  il  contorno.  » 

» Nella  tavola  1 .“  ( Tav.  V.  ) di  sopra  citata  sono,  in 
una  figura  distinta,  rappresentati  i due  moli  con  le  indica- 
te modificazioni , la  utilità  delle  quali  viene  maggiormente 
dimostrata  dal  rapporto  delle  rispondenti  profondità  delle 
acque  del  mare.  » 

» Questa  utilità  fa  prevalere  la  novella  disposizione 
dei  ridetti  moli  su  1’  altra  stata  dapprima  considerata  , 
'-olo  die  alcun  mezzo  si  ritrovasse  per  sopperire  alla 
maggiore  spesa  cui  non  pare  die  possa  gravarsi  il  Comune.  » 
i)  Laonde,  per  le  esposte  considerazioni,  non  sapremmo 
non  raccomandarlo  sufficientemente  , anzi  a questa  idea 
ci  sarammo  formati,  senza  esitare  , se  la  economia  della 
spe-sa  non  ci  avesse  richiamato  ad  ulteriori  restrizioni. 
.Voi  pertanto  abbiamo  stimato  indispensabile  di  sotto- 
porre a calcolo  lo  importare  , anche  dei  maggiori  la- 
seri , cui  per  tale  obietto  si  andrebbe  incontro  onde 
si  avessero  solt’  occliio  gli  elementi  tutti  che  sono  neces- 
sari per  decidere  cui  preferire  fra  le  due  esposte  idee.  » 

CONSIDERAZIONI  GENERALI  SU  I DESCRITTI  LAVORI.  — MASSI 
ARTIFICIALI  E l'ERCIIÉ  NON  PREFERITI  NELLA  COMPOSIZIONE 

DELLA  SCOGLIERA.  RF.SISTENZA  DEL  FARO.  — PIANO  DEL- 

l’oPERA  e SUO  IMPORTARE. 

» Dalle  cose  dimostrate  intorno  alle  specialità  dei  la- 
vori tutti  che  la  struttura  del  novello  porto  riguarda- 
no , vuoisi  dedurre  quanto  segue.  » 

» A difesa  del  ridetto  porto  , si  è preferito  pro- 
porre un  molo  isolato  , anzi  che  unito  al  continente  , 
per  soddisfare  alla  condizione  essenzialissima  di  lasciar 
libera  l’azione  della  corrente  por  una  sezione  , di  lar- 
ghezza ben  240  palmi  , onde  le  torbide  che  nelle  forti 
agilazioni  del  mare  sogliono  con  le  acque  confondersi, 
non  venissero  depositate  nel  porto.  » 

» Questo  molo  ha  dovuto  seguitare  il  contorno  di 
un  segmento  circolare  , con  la  sua  convessità  rivolta 
verso  il  largo,  per  essere  più  resistente  all’azione  del 
mare  , e per  lasciare  nella  parte  interna  ampio  spa- 
zio , cui  stanziare  le  navi.  » 

« La  corda  del  perimetro  interno  di  un  sì  fatto  mo- 


lo 


, rimane  nella  linea  che  unisce  i due  capi  del  Li -i 
ceo  , e di  S.  Cataldo  , o in  una  linea  dalla  stessa h 


equidistante  , per  impedire  ogni  turbamento  nella  eslend 
sione  del  porto  dal  molo  contenuta  che  venir  potesseroj 
dai  marosi  provenienti  dal  largo.  » 

» Intorno  al  tipo  della  struttura , di  costruire  cioè', 
tutta  la  fabbrica  superiore  alla  fondazione  con  scheg-i 
gioni  calcarei  e malta  ordinaria  rivestita  tutta  con  pezzi' 
d’  intaglio  messi  in  opera  con  malta  idraulica  , questa 
struttura  ò stata  consigliata  dalla  economia,  dalla  soli-i 
dità  dell’  opera  , e dalla  precisione  del  lavoro,  requi-j 
siti  Lutti  elle  altrimenti  non  avrebbero  potuto  conciliai'si. 
Imperocché,  laddove  la  pozzolana  vulcanica  volesse  ado- 
perarsi nella  intera  massa  delle  fabbriche  , senza  ri- 
muovere i rivestimenti  , la  spesa  ne  sarebbe  più  chel 
duplicata  , soffrirebbe  cioè  uu  incremento  di  circa  du-5 
cali  33  mila  ; e quante  volte  in  vece  si  stimasse  di 
rinunziare  al  rivestimento  esteriore  ed  interno  del  muro 
di  difesa,  della  banchina  escluso  lo  spigolo  superiore, 
e d.n  parapetti  , pure  sarebbe  occorso  un  aumento  di 
ci -ca  ducati  10  mila,  senza  ottenere  nel  lavoro  la  stessa j 
nettezza  e stabilità  , anzi  con  manifesta  compromis- 
sione della  sua  maggiore  durata  , trattandosi  di  opere 
così  esposte  le  quali  , in  alcuna  occorrenza  di  tem- 
pi fortunali  straordinari,  potrebbero  trovarsi  nella  cir- 
costanza di  dovere  affrontare  tutto  l’impeto  dei  ma-i 
rosi.  Laddove  all’  opposto  , rivestite  come  esse  si  pro- 
pongono le  fabbriche  da  pezzi  d’  intaglio,  connessi  tra' 
loro  da  malta  idraulica,  oltre  alla  economia  della  spesa 


ed  agli  altri  vantaggi  qui  sopra  enumerati,  non  è pos-’| 


sibile  clic  il  nucleo  interno  venisse  investito  , senza  n-j 
muovere  prima  il  ridetto  rivestimento  ; la  qual  cosa  è 
sempre  meno  probabile  delle  degradazioni  che  temersi' 
potrebbero  nelle  pareti  della  fabbrica  di  semplici  scheg- 
gioni , comunque  vogliasi  considerare  composta  con  poz-| 
zolana  vulcanica.  » 

» Per  consolidare  gli  esposti  argomenti  , basta  sa- 
pere come  tutto  il  lavoro  superiore  alla  fondazione  de 
due  moli  , eseguito  con  l’adottatq  sistema,  appena  rag-' 
giunge  la  sesta  parte  dello  importo  totale  dei  moli  stessi.^ 
quando  si  consideri  la  spesa  rispondente  alla  prima  delM 
proposte  idee,  ed  una  quantità  proporzionatamente  mi-Mu 
More  , se  si  paragoni  alla  seconda  delle  idee  medesime  1 

» Rispetto  al  profilo  della  parete  esteriore  del  mure, 
di  difesa,  noi,  pienamente  dividendo  la  opinione  de: 
Signor  Colonnello  Emy  ; abbiain  dato  a questo  profilcj 
la  figura  circolare  che  genera  una  superficie  coucavaj: 
alquanto  sporgente  nel  lato  superiore  della  linea  del  pa-i 
rapetto  , sì  che  le  acque  venissero  risospinte  in  fuo 
ri  , quante  volte  per  avventura  ne  fosse  il  muro  in 
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ìstito.  Ed  indipendentemente  dalle  molte  ragioni  che 
(esto  Ingegnere  espone  in  sostegno  della  sua  opinione, 
elle  applicazioni  del  suo  sistema  , che  egli  medesimo 
jj  ha  fatto  con  successo  in  varie  opere,  e dagli  stessi 
« ;mpl  che  presso  noi  si  osservano  coronati  sempre  da 
j|7orevoli  risultamenti  , vogliam  dire  , come  per  1’  o- 
|ra  di  cui  trattasi,  alle  altre  convenienze  occorre  ag- 
iiingere  anche  tfuella  che,  costruendosi  un  tale  muro 
cn  fabbrica  ordinaria  e rivestimenti  di  pezzi  d’  inta- 
;io  in  superficie  , sieno  sì  fatti  rivestimenti  assai  me- 
no assicurati  in  una  parete  concava  , ove  prendendo 
(5i  la  forma  quasi  di  altrettanti  cunei  , con  maggiore 
lOficoltà  possono  essere  distratti  ; ed  inoltre  la  sempli- 
'À  della  curva  generatrice , rende  facilissima  la  strut- 
ra  di  un  lavoro  , che  sarebbe  altrimenti  troppo  in- 
igato.  )' 

» Queste  cose  premes^se,  arrediamo  di  dover  entrare 
due  considerazioni  importanti,  per  giustificare  le  al- 
3 più  rilevanti  particolarità  dell’opera.  » 

» La  prima  di  esse  riguarda  la  struttura  della  sco- 
ierà, la  quale  dicemmo,  doversi  comporre  con  massi 
aturali  di  pietra  calcarea.  » 

» La  seconda  riflette  il  faro,  che  si  estolle  nel  punto 
più  esposto  del  nuovo  molo  isolato  ad  una  ben  ri- 
vante  altezza  , e potrebbe  nascer  dubbio  della  sua 
abilità  contro  i più  fieri  uragani.  » 
w Intorno  alla  scogliera,  naturalmente  si  promuove  la 
ijistione,  di  sapere,  cioè,  se  convenisse  comporla  piut- 
sto  con  massi  artificiali  , cui  può  darsi  quelle  mag- 
|iori  dimensioni  che  si  stimano  opportune,  anziché  ado- 
lerare  i massi  naturali  , sempre  limitati  nel  loro  vo- 
lane, sì  per  lunatura  delle  cave  che  debbono  fornirli, 
sì  ancora  per  la  difficoltà  di  poterli  smuovere  e tra- 
Iportare  in  grossi  volumi.  » 

; » La  quistione  adunque  sta  unicamente  nella  spesa  ; 
imperocché  nissuno  saprà  certamente  negare  la  prefe- 
|enza  , che  sotto  ogni  altro  rispetto  ha  il  primo  sistema 
al  secondo,  per  la  solidità  e durata  dell’opera,  ed  an- 
he  per  la  più  discreta  massa  del  lavoro  , quando  si 
onsideri  che  la  scarpa  esteriore  di  una  sì  fatta  scogliera 
jia  bisogno  di  una  base  minore  , a misura  che  ne  sono 
)iù  voluminosi  i massi  che  la  compongono.  » 

I » Calcoliamo  innanzi  tutto  il  costo  di  un  masso  ar- 
iificiale  , che  avesse  la  lunghezza  di  palmi  15,  la  lar- 
;hezza  di  palmi  10,  e l’altezza  di  palmi  8.  Il  suo  vo- 
ume  sarà  palmi  cubici  1200  , la  somma  delle  superficie, 
Ì3sclusa  la  superiore  , canne  quadrate  5,  5.  » 

» Il  costo  della  fabbrica  a getto,  per  la  composizione 
del  masso,  a ducati  59  : 13  la  canna,  come  dalle  ana- 


lisi annesse  al  presente  progetto  (Art.  1."  §.  4.'’)  im- 
porta  duo  70  ; 95 

» La  cassa  d’inviluppo,  stimata  a soli  du- 
cati 6 la  canna,  supponendo  che  queste  casse 
una  volta  composte,  potessero  con  alquanti  re- 
stauri essere  adoperate  per  la  struttura  dei  suc- 
cessivi massi  di  una  intera  campagna  , im- 
porta. . ....  due.  33  : 00 

» Per  varare  il  masso  , trasportarlo  nel 
luogo  opportuno  di  scarico,  ed  ogni  altro  la- 
voro , si  stima  ....  due,  4 : 00 

» In  uno  lo  importo  di  un  sì  fatto  masso 
è .....  . due.  107  : 95 

» E quello  di  una  canna  cubica.  due.  89  ; 97 
» E però  il  rapporto  tra  il  prezzo  dei  massi  naturati 
calcolato  per  ducati  30  : 22 , e quello  dei  massi  artifi- 
ciali è come  1 a 2,  97.  » 

» D’altronde,  ritenuto  che  una  scogliera  con  sì  fatti 
massi  artificiali  costrutta  , potesse  avere  dal  lato  este- 
riore una  scarpa  con  base  uguale  all’  altezza,  laddove, 
composta  con  massi  naturali  , questa  base  si  è da  noi 
considerata  doppia  dell’  altezza  medesima  , il  rapporto 
de’  due  volumi  di  quest’ultirna  con  la  prima  sarà  come 
1 a 0,776.  » 

» Ed  il  rapporto  tra  lo  importare  della  scogliera  com- 
posta coi  due  differenti  metodi  sarebbe  come  1 a 2,3.» 

» Ma  il  costo  della  intera  scogliera  con  massi  natu- 
rali, secondo  la  prima  delle  due  idee  nel  presente  pro- 
getto contemplata  è ducati  113  698,  e ritenuto  la  seconda 
idea  ducali  134  631;  si  avrebbe  adunque  nel  primo  caso 
1’  enorme  eccesso  di  ducati  147  807,  e nel  secondo  di 
ducati  175  020.  » 

» Queste  eccedenze  notevolissime , le  quali  , anzicchè 
diminuire  , potrebbero  piuttosto  aumentare  nella  esecu- 
zione , laddove  quello  importo  così  limitato  delle  casse 
venisse  a dimostrarsi  come  appare,  meno  rispondente  al 
lavoro,  giustifica  pienamente  la  convenienza  dell’  adot- 
talo sistema  dei  massi  naturali  , cui  nei  nostri  paraggi 
non  mai  senza  successo  si  è ricorso  , quando  è stato 
con  le  debite  norme  adoperato  , e più  se  , come  nel 
nostro  caso  , la  scogliera  v'enisse  addossata  a strutture 
murali.  Un  esempio  se  ne  scorge  tra  i molti,  nel  porto 
di  Moffetta,  nel  quale  la  scogliera  risponde  lodevolmente 
al  proprio  scopo,  e per  molti  riflessi  trovasi  quasi  nelle 
stesse  condizioni  di  quella  che  da  noi  si  propone.  » 

» Tutto  ciò  non  esclude  che  nel  fatto  , quando  se 
ne  volesse  comportare  la  spesa  , un  tentativo  venisse 
operato  di  massi  artificiali  per  la  sola  sommità  della 


scogliera  , in  quella  parte  propriamente  che  fuori  acqua 
rimane,  o di  pochi  palmi  sommersa,  ove  come  è noto, 
ha  più  forza  V azione  de’  marosi , e cui  è minima 
]a  sezione  della  su  mentovata  scogliera.  » 

» Passando  a calcolare  la  resistenza  del  faro,  notia- 
mo innanzi  tutto  , come  il  rinomato  Ingegnere  Signor 
Fresnel  , sul  principio  che  la  massima  velocità  del  vento 
sia  di  50  metri  a secondo,  ha  dedotto  da  sperimenti  latti, 
che  la  pressione  esercitata  su  di  una  superficie  piana 
risponda  a quella  di  275  chilogrammi  a metro  superlicia- 
lo,  cioè  rotoli  21,59  a palmo  quadrato.  » 

» àia  neir  annuario  del  nostro  Reale  Osservatorio  del 
1847  , si  legge,  che  la  velocità  dei  massimi  uragani 
sia  di  miglia  120  ad  ora  , cioè  metri  61,  0/  in  ogni 
secondo.  E siccome  le  pressioni  sono  proporzionate  ai 
fuadrati  delle  rispettive  velocità  , così  in  questo  se- 
( ondo  caso  risulta  , per  ogni  palmo  quadrato,  la  pres- 
sione di  rotoli  33,  68.  » 

Inoltre  le  esperienze  de!  Signor  Bossut,  importano 
r ile  la  pressione  del  vento  su  di  una  superEcie  cilin- 
drica sia  la  metà  di  quella  che  si  eserciterebbe  su  la 
sua  sezione  massima.  » 

» Ma  per  maggiore  sicurezza  de’  risultamcnti  , sup- 
porremo che  lo  sforzo  fosse  uguale  a quello  che  si  eser- 
citerehhe  su  la  intera  sezione  massima  del  nostro  faro 
che  è palmi  quadrati  1280,  475  , di  cui  il  centro  di 
gravità  dista  dalia  hasc  palmi  42,  33.  Sarà  nel  primo 
caso  il  momento  della  forza  rappresentato  da  rotoli 
1 170  232  , e nel  secondo  da  rotoli  '1  825  562.  » 

» Qi^tmto  alla  resistenza  dei  faro  derivante  dal  proprio 
peso,  e dall'ampiezza  delia  sua  base,  iifdipeiulentemcnte 
dall’  aderenza  che  ha  con  la  fondazione  , vuoisi  notare, 
come  la  fabbrica  di  pietra  viva  onde  è composto,  forma 
palmi  cubici  27  724,  74,  cui  si  attribuisce  il  peso  di 
l'olola  35  per  ogni  palmo  cubico , quanto  è il  peso  de- 
gli clementi  che  la  compongono  escluso  1’  acqua  ; ed  il 
volume  dei  rivestimenti  , non  compreso  gli  scalini  , è 
di  palmi  cubici  7 557,  08,  ai  quali  supponghiamo  ri- 
spondere il  peso  di  rotoli  50  per  ogni  palmo  cubico,  mi- 
nore della  givn  ità  assoluta  della  pietra  , per  la  malta 
interposta  fra  i vari  pezzi.  Laonde  il  peso  totale  è ro- 
soli 1348219,9  ed  il  momento  di  questa  forza  , sup- 
ponendo il  braccio  di  leva  uguale  a soli  palmi  10,  come 
che  il  semi-diametro  della  base  fosse  palmi  10,5  pei’ 
lo  schiacciamento  che  avverrebbe  nello  spigolo  al  primo 
istante  della  rotazione  , risulta  di  rotoli  43  482  '199.» 

» E però  dal  rapporto  , tra  i mentovati  risultamen- 
ti  . secondo  la  ipotesi  ritenuta  dal  Signor  Fresnel  per 
calcolare  la  velocità  del  vento,  la  stabilità  del  faro  viene 
lapproscntata  uà  li,  52  ; e secondo  la  indicazione  de] 


nostro  annuario  , rispetto  alla  stessa  velocità  , sarehhtl 
la  stabilità  rappresentata  da  7,  38.  Eisultamenti  supe; 
riori  al  bisogno,  e maggiori  di  quelli  stimati  sufficient; 
nei  calcoli  instituiti  per  opere  di  tal  natura , nellij 
quali  la  loro  stabilità  , così  contemplata  , è stata  poscit, 
dal  fatto  riconfirmata.  » 

» Lo  importare  dell’opera,  seguitando  la  prima  delh 
due  idee  indicate,  come  dal  seguente  dettaglio  estimative 
si  raccoglie,  monta  compreso  le  impreviste  a due.  48000(| 
» E ritenendo  la  seconda  idea  a due.  . . 560  00( 

» I lavori  dei  due  moli , sì  nel  primo  , e sì  ancor, 
nel  secondo  caso,  procederanno  sempre  successivamente 
essendo  prudente  cosa  di  eseguire  innanzi  tutto  il  mol 
di  Levante , siccome  quello  che , presentando  nella  sui 
costruzione  minori  difficoltà  , servirebbe  anche  a gareni 
tire  i primi  lavori  del  molo  isolato  , i quali  dovrann 
intraprendersi  della  sua  estremità  Orientale,  e proceder 
ordinatamente  fino  alla  estremità  opposta.  » 

» E qui  giova  notare  , come  la  struttura  del  mol 
di  Levante,  dovrà  nei  primi  anni  arrestarsi  a quel  pur, 
to  , in  cui  il  contorno  esteriore  comincia  a ripiegai 
nel  senso  della  testala,  per  avere  la  opportunità  diesi 
minare,  se  convenisse  o pur  no  , produrre  di  alquan 
palmi  il  molo  stesso,  prima  di  comporre  la  testata  mi 
desima  , onde  un  sì  fatto  molo  pienamente  rispondes: 
all’  obietto,  di  difendere  l’apertura  Orientale  del  porto. 

» Così  procedendo  , i successivi  lavori  saran  faci 
tati  e garentiti  da  quelli  precedentemente  eseguiti  ; i] 
il  porto  comincerà  ad  essere  utile  anche  prima  di  cor 
piersi.  » 


Spiegazione  delia 


Tavola  V. 


AB,  CD  j Moli  del  porto  che  si  propone  con  alquarj 
EF,  CH  ( modificazione  tra  le  due  idee  , delle  quali 
seconda  come  più  vantaggiosa  offre  un  incij 
mento  nella  spesa. 

LM,  CD  Moli  di  un  porto  più  ampio  a doppia  apertur] 
I Attuale  porto  di  Bari. 

NO  Idea  di  un  porto  di  rincontro  a quello  esistenij 
PQ,  CR,  TS  Opere  che  accennano  alla  struttura  di- 
gran  porto  militare  , capace  de’  più  grossi 
guida  fila.  ! 
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N.°  27. 

: mkmmm  a salorioq 

I 

1 «lei  Signor  Ericsson. 

1 

( Tav.  VI  , fig.  1 , 2 , 3 , 4 , 5 , 6 , e 7 , ) 

; Nozioni  generali. 

Quasi  tutti  i giornali  hanno  parlato  , a più  riprese  , 
[iella  macchina  inventata  dal  signor  Ericsson  , e chia- 
nata  da  questo  ingegnere  macchina  a calorico  , che  Iw 
per  iscopo  di  produrre  una  forza  motrice  mettendo  a pre- 
fitto la  forza  espansiva  che  ha  1’  aria  atmosferica  , quando 
si  eleva  la  sna  temperatura.  Ma  , differente  da  tutti  gli 
jaltri  apparecchi  di  tal  genere  , proposti  in  diverse  epo- 
che, pei  quali  s’intendeva  di  sostituire  alla  forza  del  va- 
ipore  dell’acqua  quella  dei  fluidi  elastici  permanenti,  la 
macchina  del  signor  Ericsson  offre  la  particolarità  che 
!a  dilatazione  dell’  aria  non  è prodotta  da  un’  applica- 
tone continua  del  calorico  sviluppato  dal  combustibile, 
ma  sibhene  da  una  trasmissione  alternativa  di  una  certa 
quantità  di  calorico  , che  , una  volta  generato  , serve 
lincessantemente  a mettere  in  azione  i pezzi  mobili  del- 
r apparecchio  ed  a produrre  la  richiesta  forza  motrice. 

Il  calorico  dell’  aria  , che  sfugge  dal  cilindro  motore 
la  ciascuna  pulsazione  successiva  della  macchina,  è tra- 
jsmesso  all’  aria  fredda  che  trovasi  in  questa  , in  modo 

iche  si  richiede  il  consumo  della  sola  quantità  di  com- 

bustibile che  occorre  per  riparare  le  perdite  leggiere 
jeagionate  dal  raggiamento  , che  non  si  può'  evitare  com- 
piutamente , e dalle  parti  riscaldate  della  macchina. 

I La  macchina  a calorico  di  saggio  , costruita  dal  signor 
Ericsson  , è della  forza  di  60  cavalli  , e consiste  in  due 

cilindri  di  cui  gli  stantuffi  operatori  hanno  1™.80  di  dia- 

metro ; essa  funziona  ad  una  bassissima  pressi  one  , non 
ha  caldaia  , e solo  tiene  dei  piccoli  focolari  sotto  il  fondo 
dei  cilindri  operatori  ; una  esplosione  è impossibile  ad 
I avvenire;  le  incrostature  non  sono  punto  a temersi  ; la 
negligenza  più  materiale  non  può  esser  origine  di  dan- 
^ ni  , potendo  tutto  al  più  fermar  la  macchina  ; in  fine 
: essa  cammina  ancora  per  tre  altre  ore  con  la  stessa  ve- 
locita , quando  si  ohhlia  di  alimentare  i piccoli  fo- 
, colari. 

Del  resto  il  signor  Ericsson  ha  pubblicala  una  nota 
nella  quale  ha  cercato  di  dimostrare  i vantaggi  di  que- 
j sto  principio  , e di  cui  noi  riportiamo  1’  estratto  se- 
guente. 

I ^ 


Uso  del  calorico  nella  macchina  a vapore  , e mezzo 
per  produrre  la  forza  meccanica  senza  perdita  di 
calorico. 

» Per  comprendere  ad  evidenza  il  vantaggio  che  ri- 
sulta dall’  uso  del  nuovo  metodo  d’  applicazione  del  ca- 
lorico , adottato  nella  mia  macchina  , è necessario  pri- 
ma di  esaminare  in  qual  modo  oggidì  è utilizzato  que- 
sto agente  , quando  si  adopera  per  mettere  in  azione 
1’  organo  tanto  universalmente  impiegato  della  forza  mec- 
canica , la  macchina  a vapore.  E necessario,  per  1’  ef- 
fetto prodotto  , che  il  calorico  sia  assorbito  o distrutto  , 

0 che  almeno  perda  una  porzione  considerabile  della 
sua  energia.  La  forza  della  macchina  a vapore  non  è 
dunque,  che  una  frazione  di  quella  che  la  combustione 
di  una  quantità  data  di  combustibile  è capace  di  pro- 
durre. » 

))  Supponiamo  ora  che  una  certa  quantità  di  vapore  , 
di  volume  e di  pressione  conosciuti  , sia  intromessa  in 
un  vaso  contenente  dell’  acqua  fredda  , cognita  pure  di 
volume  e di  temperatura;  l’elevazione  di  temperatura  che 
avrà  luogo  in  quest’  acqua  fredda  darà  la  misura  esatta 
della  quantità  di  calorico  contenuta  nel  vapore  prima 
del  condensamento.  Immaginiamo  quindi  che  un  volume 
eguale  di  vapore  , alla  stessa  pressione  precedente  , sia 
introdotto  sotto  ad  uno  stantuffo  funzionante  in  un  ci- 
lindro e caricato  di  un  peso  proporzionale;  questo  stan- 
tuffo si  muoverà  fino  a che  s’ introdurrà  nel  cilindro 
tutto  il  vapore  , e nel  suo  movimento  eserciterà  uno 
sforzo  proporzionale  alla  pressione  del  vapore  ed  al  vo- 
lume scacciato.  Se  , dalla  parte  inferiore  dello  stantuf- 
fo , questo  vapore  si  fa  entrare  in  un  vaso  pieno  d'ac- 
qua fredda  , come  nella  prima  ipotesi , si  troverà  che 
la  stessa  elevazione  di  temperatura  avrà  luogo  in  que- 
st’ acqua  come  quando  il  vapore  non  aveva  preventiva- 
mente reagito  per  sollevare  lo  stantuffo.  Dunque  la  pro- 
duzione della  forza  meccanica  non  sarà  accon^pagnala 
da  perdita  di  calorico  (1).  » 

» Nella  macchina  a vapore  questa  circostanza  nota- 
bile non  produce  alcun  vantaggio  , poiché  quantunque 
quasi  tutto  il  calorico  generato  nella  caldaia  sia  , senza  -, 
dubbio  , condotto  nel  condensatore  , pure  una  sua  piccola 
frazione  soltanto  può  essere  ricondotta  nella  caldaia  per 
r alimentamento  , generando  quivi  nuovo  vapore  , per- 
chè esso  si  disperde  pel  condensamento  , in  una  gran 


^1'  Si  frascuraao  te  perdite  cagionate  dal  rag^'anieutn . !e  oaali 
uou  iiioàiiicano  in  nulla  il  ragioiiaiaento  delia  teoria. 


[|uanlità  di  materia  ed  è ridotto  ad  una  temperatura  molto 
più  bassa  di  quella  del  vapore.  » 

» La  macchina  a vapore  dunque  non  è punto  costrutta 
sopra  un  principio  fisico  economico,  perchè  essa  consuma 
una  quantità  di  combustibile  .^laggiore  di  quella  che 
bisogna  per  produrre  la  lor^  meccanica  che  si  ottiene.» 

« Dopo  ciò,  sapendosi  che  lutti  i fluidi  elastici,  ed  i gas 
in  particolare,  si  dilatano  considerabilmente  all’ elevarsi 
della  loro  temperatura  , e che  compressi , prima  di  ri- 
.scaldarli  , la  loro  forza  espansiva,  ad  una  data  tempe- 
ratura, aumenta  proporzionalmente  all  accrescimento  di 
densità  che  si  fa  loro  prendere  , ne  segue  che  si  potrà 
mettere  perciò  una  macchina  in  movimento  per  mezzo 
di  questa  forza  elastica;  e senza  entrare  nei  particolari 
riguardanti  la  maniera  come  questo  effetto  possa  pro- 
dursi nella  pratica  , dilatando  un  mezzo  riscaldato,  mi 
limiterò  ad  indicare  la  teoria  su  cui  regge,  e per  mezzo 
della  quale  si  potrà  pervenire  a riscaldare  una  quan-* 
lità  quasi  illimitata  del  mezzo  d’impulsione  (gaso  flui- 
do ) ad  una  temperatura  qualunque  , cónsumando  so- 
lamente una  piccola  quantità  di  combustibile.  » 

Teoria  della  macchina  a calorico. 

» Immaginiamo  ( tav.  VI.  fìg.  1 ) un  tubo  di  me- 
tallo Y,  a forma  di  U,  introdotto  in  parte  in  un  con- 
dotto di  fornello  su  cui  deve  agire  il  calorico  per  por- 
tarsi al  cammino.  Se  si  stabilisce  un  mantice  A per 
mantenere  una  corrente  d’aria  costante  e dei  termome- 
tri in  A ed  in  B , è chiaro  che  attivando  il  fuoco  ed 
il  mantice  in  modo  da  farvi  passare  20  piedi  cubi  d’a- 
i ia  per  minuto,  se  il  termometro  indica  15  gradi  alla 
prima  apertura  A e 3G  alla  seconda  B , si  potrà  cal- 
colare esattamente  la  quantità  di  calorico  necessaria  per 
portare  questi  50  piedi  cubi  d’aria  da  15  a 30  gradi.» 

» Supponiamo  ora  ( fig.  2 ) che  questo  tubo  di  me- 
tallo , in  vece  di  sboccare  immediatamente  fuori  de! 
fornello  , abbia  uno  dei  suoi  bracci  AC  , quello  che 
porta  il  mantice  , di  lunghezza  indefinita  e rinchiuso  in 
un  inviluppo  X , circondato  aneli’  esso  di  un  corpo  non 
conduttore  , ed  infine  che  1’  aria  riscaldata,  in  vece  di 
u-;cire  dal  secondo  braccio  in  D , sia  condotta  tra  l’ in- 
viluppo e l’aUro  braccio  prolungato  ed  esca  in  B,  un 
poco  in  avanti  del  mantice.  Allora,  questo  mantice  agi- 
laiido  l’aria  conia  stessa  velocità  che  per  lo  innanzi 
cd  il  fuoco  essendo  attivato  sempre  nello  stesso  grado  , 
i termometri  posti  in  A ed  in  C vicino  al  mantice  e 
nell  incontro  coi  fornello  segneranno  da  principio  15 
gradi  ; ma  que.st’ultimo  sito  non  larderà  molto  a riscal- 
darsi di  più  per  effetto  del  calorico  portalo  nell’  invi- 
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luppo  in  D;  ed  ogni  aumento  di  temperatura  in  C ne 
trarrà  seco  un  altro  corrispondente  nel  sito  ove  il  se- 
condo braccio  sbocca  nell’inviluppo  o inD.  Quest’ultimo  nè 
procura  alla  sua  volta  un  altro  in  G , e così  di  seguito  sue 
cessivamente  fino  a che  il  termometro  posto  in  D segni! 
una  temperatura  quasi  eguale  a quella  dell’aria  calda  ' ^ 
all’entrata  del  condotto  del  fornello;  ed  in  tale  stato 
esso  non  avrà  più  aumento  di  temperatura.  Ora  , sic- 
come r aria  introdotta  nel  tubo  Y è nella  medesima 
quantità  del  primo  caso  , e 1’  intensità  del  fuoco  è an- 
che la  stessa  , questo  nuovo  esempio  prova  incontesla- 
hilmente  che  la  temperatura  a cui  l’aria  può  esser  por- 
tata è affatto  indipendente  dal  calorico  generato  nel  for- 
nello. » 

» Ma  la  quantità  d’aria  da  riscaldare,  essendo  egual- 
mente indipendente  da  quella  del  calorico  generato,  seB*" 
supponiamo  che  nella  prima  proposizione  la  corrente  sia' 
modificata  in  modo  da  diminuire  il  consumo  del  com- 
bustibile dei  tre  quarti,  allora  i 20  piedi  cubici  d’aria 
che  circolano  costantemente  per  minuto  saranno  riscal-| 
dati  a o.°  25  invece  di  esserlo  a 21“,  ed  applicando  1;’ 
disposizione  rappresentata  dalla  fig.  2 , per  riportare  i 
calorico,  i termometri  in  C ed  in  D saranno  esattamenU 
affetti  , come  si  è indicato  , eccetto  che  vi  bisognerà, 
maggior  tempo  prima  che  la  temperatura  in  D ottenga 
il  suo  sviluppo,  e che  definitivamente  sfugga  minore  quan 
tità  di  calorico  da  B.  » 

» Si  può  dunque  dimostrare  teoricamente  che  una^ 
quantità  qualunque  cl’  aria  o di  gas  può  essere  riscal-f 
data  ad  un’alta  temperatura,  indipendentemente  dalla 
quantità  del  calorico  generato  effettivamente  per  que- 
sto oggetto;  e quantunque  questa  proposizione  sembri  uc 
paradosso,  pure  non  è tale  , perchè  riportandosi  alle  fig.j 


3 si  vedrà  subito  che  il  fluido  circolante  è aduna 


alta  temperatura  solo  quando  esso  passa  al  punto  D, 
che  la  sua  temperatura  diminuisce  secondo  che  se  nei 
allontana  , ed  aumenta  gradatamente  secondo  che  essi! 
si  avvicina  a questo  punto.  Tuttavia-,  nello  scopo  di  ot-j 
tenere  una  forza  meccanica,  ciò  è tanto  vantaggioso  quank] 
il  sarebbe  se  il  fluido  conservasse  un’  alta  temperatur;l( 
nell’ uscita  , perchè  al  punto  D , il  fluido  riscaldato  ti 
ammesso  nel  cilindro  operatore  per  passare  da  q^fi'‘[_^A- 
nell’  inviluppo  X.  » 


Apparecchio  usato  nella  pratica  per  attuare  la  teori 
della  macchina  a calorico. 


n La  fig.  3 rappresenta  la  forma  dell’  apparecchi!  ‘ 
a doperata  nella  pratica  , che  opera  esattamente  coni 
nella  fìg.  2 e de’  termometri  posti  in  .4  , C , D e B 


idicauo  le  temperature  , segnantlone  1’  aumento  , e la 
asmissione  del  calorico  nello  stesso  modo.  Il  fluido  freddo 
, ricondotto  nel  fornello  a traverso  di  un  gran  numero 
ji  piccoli  tubi  Z , e V aria  calda  attraversa  il  vaso  X , 
liamato  rigeneratore.  Le  correnti,  in  questo  vaso  e nei 
ibi  , sono  interrotte  di  una  maniera  particolare  per 
rodurre  un  miscuglio  costante  di  molecole  assolutamente 
ecessario  ad  effettuare  la  trasmissione  rapida  del  calo- 
)ico.  Ora , questo  scopo  è stato  sì  bene  raggiunto , per 
lezzo  delle  disposizioni  meccaniche  adottate  , che  1’  a- 
ia  calda  che  passa  con  una  velocità  di  due  metri  a se- 
ondo  a traverso  di  un  tubo  di  O^.OSS  di  diametro  in- 
erno  e di  4™.  20  di  lunghezza,  ed  entra  ad  una  tem- 
laratura  di  148“  centigradi,  è stata  , per  una  contro- 
corrente  d’ intensità  eguale , abbassata  a 30“  , entrando 
nel  tempo  stesso  la  contro-corrente  a 22  o 23  gradi.» 

hggetto  e descrizione  della  macchina  a calorico  di  Ericsson. 

Passiamo  ora  dare  la  descrizione  generale  della  mac- 
china a calorico  del  signor  Ericsson,  che  attua  tutte  le 
/elute  teoriche  di  questo  ingegnere,  con  le  parole  stesse 
lei  brevetto  d’ invenzione  accordato  in  Inghilterra  sotto 
il  nome  del  sig.  Dumi. 

« Lo  scopo  di  questa  macchina  è di  produrre  una  forza 
motrice  mediante  l’ applicazione  del  calorico  all’aria  at- 
mosferica 0 ad  altri  gas  permanenti  o a flukli  capaci  di 
' procurare  una  dilatazione  considerabile  , per  1’  aumento 
di  temperatura.  Il  calorico  è applicato  in  modo  che,  do- 
i po  di  aver  provocata  l’elasticità  e la  dilatazione  che  pro- 
duce la  forza  motrice  , sia  trasmesso  a certi  corpi  me- 
tallici , i quali  poi  lo  restituiscono  al  mezzo  attivo  a de- 
terminati intervalli  di  tempo  o ad  ogni  pulsazione  suc- 
cessiva della  macchina  motrice  , essendo  così  il  princi- 
pale alimentamento  del  calorico  renduto  indipendente  dalla 
combustione  o dalla  consumazione  del  combustibile.  In 
conseguenza  , mentre  che  nelle  macchine  a vapore  il 
calorico  è costantemente  dissipato  e perduto  , passando 
pel  condensatore  o uscendo  nell’  atmosfera  , nella  mac- 
china a calorico  , al  contrario,  essendo  incessantemente 
di  nuovo  utilizzato,  si  economizza  il  combustibile,  meno 
quella  sola  parte  che  serve  per  riparare  la  perdita  dovuta 
alla  dilatazione  del  mezzo  , quella  prodotta  dal  raggia- 
mento,  e la  perdita  leggiera  che  ha  luogo  inevitabilnmnte 
nella  trasmissione  del  calorico  stesso.  » 

» Essendo  ben  compreso  il  carattere  generale  e lo  scopo 
di  questa  invenzione,  passiamo  alla  descrizione  della  nuo- 
va macchina  propria  a produrre  la  forza  motrice.  » 

« Le  fig.  4 e 5 indicano  due  sezioni  longitudinali 
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della  macchina  , simili  in  tutte  le  parti  e differenti  solo 
nelle  particolarità.  » 

« Nella  fig.  4 , A e B indicano  due  cilindri  di  dif- 
ferente diametro  , torniti  a dovere  e provveduti  di  stan- 
tuffi a e h , r ultimo  dei  quali  è guernito  di  anelli  me- 
tallici perfettamente  impermeabili  ; A chiamasi  cilindro 
alimentario  e B cilindro  operatore  ; 

a’ , asta  dello  stantuffo  a che  funziona  a traverso  una 
scatola  stoppata  sul  coperchio  del  cilindro  alimentario  ; 

C , cilindro  col  fondo  sferico  unito  in  c , c al  cilin- 
dro operatore  , che  chiamasi  riscaldatore  della  elasticità; 

D , D , aste  che  legano  lo  -stantuffo  alimentario  a e 
r operatore  b ; 

E , valvola  a moto  spontaneo  ( self-acting  ) che  si  apre 
nell’  interno  del  cilindro  alimentario  ; 

F , valvola  simile  che  si  apre  all’  esterno  di  questo 
cilindro  ed  è contenuta  nella  scatola  f ; 

G , vaso  cilindrico  chiamato  recipiente  che  è in  rela- 
zione con  la  scatola  di  valvola  f , mediante  il  tubo  g, 

H , vaso  cilindrico  a fondo  sferico  convesso  interna- 
mente , chiamato  riscaldatore. 

J , valvola  conica,  che  è portata  dall’  asta  j e fun- 
ziona nella  camera  J' , camera  che  stabilisce  ancora  una 
comunicazione  tra  il  riscaldatore  di  elasticità  C ed  il  ri- 
scaldatore H,  per  mezzo  del  condotto  A, 

K , altra  valvola  conica  portata  dall’  asta  tubulare  k 
e chiusa  nella  camera  k'  ; 

L ed  M capacità  cubiche  chiamate  rigeneratori  le  qua- 
li , eccettuati  dei  piccoli  spazii  nella  parte  superiore  e 
nel  fondo  , sono  empite  di  dischi  di  rete  metallica  o di 
altri  corpi  metallici,  o di  minerale  minuto,  per  esempio 
di  asbesto  , disposti  in  modo  da  presentare  una  molti- 
tudine di  piccoli  canaletti  verticali  ; 

/ , / , m , m , condotti  ohe  stabiliscono  una  comu- 
nicazione diretta  tra  il  recipiente  G ed  il  riscaldatore  H 
per  r intermezzo  dei  rigeneratori  ; 

N,  N' , tiratoi  ordinarli  disposti  per  istabilire  delle 
comunicazioni  alternative  tra  i condotti  / ed  m,  m e 
le  camere  di  esaustione  0 e P sul  principio  dei  tiratoi 
delle  macchine  a vapore  ad  alta  pressione; 

n , n , aste  dei  tiratoi  che  funzionano  a traverso  le 
scatole  stoppate  n , n'; 

p , tubo  comunicante  tra  la  camera  k e quella  di 
esaustione  P 

0'  , tubo  che  parte  dalla  camera  0 : 

Q , tubo  che  sbocca  nel  recipiente  G ed  è munito  di 
di  un  robinetto  q ; 

R , R,  focolare  per  riscaldare  i vasi  H e C ; 

r , r , r , r,  condotti  che  partono  da  questi  focolari 
1 e terminano  in  r'  ; 
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S , vaso  cilindrico  unito  allo  stantuffo  operatore  b , 
avente  il  fondo  sferico  corrispondente  a quello  del  vaso 
C dell’  elasticità.  Questo  vaso  S , che  chiamasi  intercet- 
tatore  del  calorico  , contiene  nel  fondo  dei  frammenti 
di  mattoni  refrattarii  , e sopra  è riempito  di  cenere  di 
carbon  fossile  , o di  altri  corpi  non  conduttori  di  calo- 
rico, le  quali  cose  servono  per  impedire  che  lo  stan- 
tuffo operatore  sia  investito  da  un  calorico  molto  intenso 
e nocivo  ; 

T , T , fabbrica  di  mattoni  o di  altra  materia  refrat- 
taria che  circonda  i focolari  ed  i riscaldatori.  » 

« Nella  fìg.  5 , i pezzi  corrispondenti  sono  indicati 
con  le  medesime  lettere  che  nella  fig.  4 ma  crediamo 
utile  di  riprodurne  sommariamente  1’  enumerazione. 

A , cilindrico  alimentario  ; 
a , suo  stantuffo  ; 

B , cilindro  operatore  ; 
b , suo  stantuffo  ; 

C , riscaldatore  della  forza  elastica  ; 

c,  c,  unioni  di  questo  riscaldatore  col  cilindro  operatore 

D , aste  che  uniscono  gli  stantuffi  a e b ; 

E , valvola  d’  introduzione  del  cilindro  alimentario  ; 
e , sua  camera  ; 

F , valvola  d’  erogazione  di  questo  cilindro  ; 
f , sua  camera  ; 

G , recipiente  ; 

g , tubo  che  lo  mette  in  comunicazione  con  la  val- 
vola d’  erogazione  F ; 

L rigeneratore  , 

I , condotto  che  lo  mette  in  comunicazione  col  reci- 
piente ; 

r , condotto  tra  il  rigeneratore  ed  il  riscaldatore  C ; 
N'  , tiratoio  ; 

n , asta  che  serve  per  manovrarlo  ; 

0,  camera  di  esaustlone  sotto  al  tiratoio  ; 

0'  , tubo  d’  erogazione  ; 

Q , tubo  che  sbocca  nel  recipiente  ; 

([  , suo  robinetlo  ; 

II  , focolare  ; 

, r , ?■ , r , condotti  ; 

, loro  uscita  ; 

f , fabbrica  di  mattoni  che  circonda  il  focolare  ed  i 
condotti  ; 

li  , albero  a moto  alternativo  , portato  negli  estremi 
da  bilichi  ; 

u u , braccia  della  manovella  stabilita  su  quest’al- 
bero ; 

u"  , asta  connetlitrice  che  unisce  questo  braccio  allo 
stantuffo  6 ; 


V , altro  braccio  di  manovella  attaccato  all’  estreme 
dell’  albero  a moto  alternativo  U ; 

X,  altro  albero  su  cui  è innestata  fortemente  la  ma 
novella  Y , 

V , asta  che  unisce  il  brace  io  V col  bottone  y deili 
manovella  Y ; v-.  | 

y"  , bilichi  che  portano  1’  albero  x \ ^ 

Z , Z , circonferenza  del  volante,  della  ruota  a pa- 
lette , propulsore  , o altro  apparecchio  rotativo  che  la 
macchina  deve  far  girare  ; 

» La  fig.  6 è una  sezione  orizzontale  della  fig.  4 , 
e la  fig.  7 è una  sezione  simile  della  fig.  5.  » 
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Funzione  della  macchina  a calorico. 
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» Prima  di  descrivere  il  modo  come  questa  macchina 
funziona  , conviene  di  far  notare  che  1’  asta  dello  stan- 
tuffo a'  riceve  e trasmette  solamente  la  forza  differeu-j  ìk® 
ziale  dello  stantuffo  è ; cioè,  l’eccesso  della  sua  forza  A.  ^ 
motrice  sulla  forza  di  reazione  di  questo  stantuffo  o'.|  li 
Si  osservi  di  più  che  questa  forza  differenziale  comuni- J;  t i 
cata  alla  detta  asta  dello  stantuffo  può  essere  anche  co- 
municata al  meccanismo  per  mezzo  di  un  organo  mec- 
canico qualunque  , o trasmessa  direttamente  per  met-^ 
tere  in  azione  delle  trombe  o delle  macchine  soffianti.' 
Finalmente , che  le  valvole  coniche  K e J possendo  es- 
sere poste  in  giuoco  per  un  mezzo  qualunque  ; purché 
quello  che  si  adotta  sia  disposto  in  modo  che  la  valvola 
K cominci  ad  aprirsi  nel  momento  in  cui  lo  stantuffo  b 
giunge  al  termine  della  sua  corsa  ascendente,  e si  chiuda 
nell’  istante  in  cui  questo  giunge  al  termine  della  sua 
corsa  discendente  , mentre  che  la  valvola  J si  apra  neh 
medesimo  istante  e si  chiuda  un  poco  prima  o al  ter- 
mine della  corsa  ascendente.  » 

» Similmente  il  tiratoio  N'  deve  aprirsi  e chiudersi 
quando  lo  stantuflo  b giunge  rispettivamente  ai  termini 
delle  sue  corse  ascendente  e discendente,  come  il  tira- 
ratoio  di  una  macchina  a vapore  ordinaria.  » 

» Si  vede  pure  che  1’  asta  conuettitrice  u" , come  l’a- 
sta a'  , non  trasmette  che  la  forza  differenziale  o utile 
dello  stantuffo  b.  » 

» Ciò  compreso  , ecco  come  si  fa  muovere 
china,  cominciando  da  quella  della  fig.  4.  » 

» Si  acceude  prima  il  fuoco  nei  focolari  R 
quivi  si  mantiene  una  combustione  lenta  fino 
riscaldatori  C e le  parti  inferiori  dei  rigeneratori  sieno 
stati  portati  ad  una  temperatura  di  circa  500°  Farenheit 
( 260°  centigradi  ).  Allora  con  1’  aiuto  di  una  tromba 
a [mano  , o di  altro  apparecchio  , si  comprime  del- 
1’  aria  atmosferica  nel  recipiente  G , per  mezzo  del  tubo 


la  mac- 


, R , e 
a che  i 


) , Gno  a che  esso  abbia  la  pressione  di  chilogramm  | 
).  60  a 0.  70  per  cenlimetro  quadrato  di  superG 
ie.  Si  apre  la  valvola  J e la  pressione  che  si  eser- 
ita  sullo  stantuffo  b lo  solleva  , 'mentre  che  1’  aria 
ontenuta  in  A cacciata  dalla  valvola  F si  rende  nel 
ecipiente.  I tiratoi  N , N'  essendo  stati  situati  prece- 
entemente  con  l’aiuto  delle  loro  aste  n,  in  modo,  che 
condotti  l,  l sieno  aperti,  l’aria  del  recipiente  pasfa 
traverso  la  rete  dei  Gli  metallici  in  L nel  riscaida- 
ore  H , e poi  in  C , aumentando  la  temperatura  del- 
’ aria  e crescendo  il  suo  volume  secondo  che  essa  passa 
, traverso  delle  reti  dei  Gli  ed  il  riscaldatore.  Il  poco 
t^olume  erogato  da  A basta  quindi  per  empire  la  ,ca- 
)acità  maggiore  C.  Prima  che  lo  stantuffo  giunga  al  ter- 
nine  della  sua  corsa  ascendente,  la  valvola  S si  chiude, 
ìd  al  termine  di  questa  corsa  si  apre  la  valvola  K,  La 
pressione  ascendente  essendo  così  annullata , lo  stantuffo 
liscenderà  e 1’  aria  di  C passerà  per  k'  , p , P ed  m 
lel  rigeneratore  M , a traverso  i condotti  che  le  offri- 
anno  i piccoli  e numerosi  spazii  o le  maglie  tra  i Gli 
ìd  abbandonerà  il  suo  calorico  raffreddandosi  gradata- 
iiente  Gno  che,  uscendo  in  0' , sarà  quasi  interamente 
iibera  dal  suo  calorico.  » 

» Da  che  lo  stantuffo  a comincia  a discendere  , la 
k^alvola  F si  chiude  e la  valvola  E si  apre  , ciò  che 
introduce  una  nuova  carica  d’aria  atmosferica  nel  cilin- 
dro A.  Al  termine  della  corsa  discendente  , la  valvola 
K è chiusa  e la  valvola  J si  apre  di  nuovo  ; e risulta 
così  un  moto  alternativo  che  si  prolunga  da  se  stesso.» 

» E evidente  che  dopo  un  certo  numero  di  corse  , la 
temperatura  dei  Gli  metallici  o degli  altri  corpi  contenuti 
nei  rigeneratori  si  raodiGcherà  ; e quella  di  M si  ele- 
Ivc'rà  gradatamente  , mentre  quella  di  L si  abbasserà. 
La  posizione  dei  tiratoi  N , N' , dev’  essere  dunque  in- 
vertita alla  Gne  di  cinquanta  colpi  più  o meno  battuti 
dalla  macchina  ; e questa  inversione  può  esser  fatta  con 
la  mano  o per  mezzo  di  una  conveniente  comunicazione 
di  movimento.  La  loro  posizione  si  trova  dunque  in- 
versa di  quella  rappresentata  nella  Ggura  ; 1’  aria  calda 
od  il  gas  che  arriva  da  C passa  a traverso  i Gli  in 
pirte  raffreddati  di  L , mentre  che  il  mezzo  freddo  del 
recipiente  passa  a traverso  dei  Gli  caldi  di  M , ed  en- 
trando in  H ha  quasi  raggiunta  la  temperatura  alla  quale 
' deve  esso  funzionare  In  tal  modo  i rigeneratori  assor- 
biscono e cedono  alternativamente  il  calorico  che  eleva 
principalmente  la  temperatura  del  mezzo  circolante,  in- 
dipendentemente da  qualunque  combustione  , dopo  che 
la  thacchina  è stata  messa  una  volta  in  moto.  » 

» La  macchina  della  Gg.  5 manovra  esattamente  della 
stessa  maniera  , eccetto  che  il  rigeneratore  non  costitui- 


sce che  un  solo  vaso  ed  i corpi  metallici  che  esso  ri- 
chiude s’ impadroniscono  del  calorico  del  mezzo  circo- 
lante che  esce  dal  cilindro  C , e lo  restituiscono  a que- 
sto mezzo  che  entra  nel  cilindro  ad  ogni  pulsazione  della 
macchina  , in  vece  di  trasmetterlo  ad  intervalli  come  si 
è spiegato  per  la  Gg.  4.  » 

» La  maniera  come  il  calorico  differenziale  o forza 
di  ascensione  utile  dello  stantuffo  b ( Gg.  5.  ) e la  forza 
discendente  dovuta  alla  gravità  imprimono  il  movimento 
di  rotazione  all’  albero  a manovella  x , diviene  evidente 
quando  si  esaminano  i pezzi  motori  della  macchina.  » 

» Una  cosa  a cui  bisogna  mettere  attenzione , è che  il 
diametro  relativo  del  cilindri  alimentario  ad  operatore 
dipende  dalla  dilatabilità  del  mezzo  che  si  usa.  Così  , 
quando  si  adopera  l’aria  atmosferica  o altri  gas  perma- 
nenti , la  differenza  delle  superGcie  degli  stantuffi  può 
essere  circa  di  2 ad  1 , mentre  che  quando  s’  impie- 
gano dei  liquidi  ( 1’  olio  per  esempio  , che  non  ha  che 
una  debole  dilatazione  ) , questa  differenza  deve  ecce- 
dere di  poco  un  decimo.  » 

» E bene  anche  osservare  che  quando  s’ impiega  tut- 
t’  altro  mezzo  che  1’  aria  atmosferica,  è indispensabile  di 
far  comunicare  tra  loro  il  tubo  d’  erogazione  0'  e la  sca- 
tola e della  valvola  di  erogazione  E , come  è indicato 
a tratti  sulle  due  Ggure.  Con  questa  disposizione  l’aria 
che  sfugge  in  0'  , quando  si  sarà  applicato  un  simile 
tubo,  circolerà  continuamente  a traverso  la  macchina  ; 
ed  il  resto  dell’  operazione  si  farà  , sotto  gli  altri  rap- 
porti , come  si  è indicato  precedentemente.  » 

» È evidente  , inGne  , che  le  diverse  parti  che  com- 
pongono questa  macchina  possono  essere  disposte  in  mol- 
lissime maniere  diverse  ; e si  possono  anche  moda- 
le loro  forme  esterne  , restando  in  sostanza  sempre  gli 
stessi  i principii  e tali  come  sono  stati  descritti.  Si  potrà 
ancora  situare  il  cilindro  operatore  orizzontalmente  o in 
qualunque  altra  posizione  , renderlo  a doppio  effetto  , 
stabilire  una  capacità  per  intercettare  il  calorico  a Cia- 
scuna estremità  dello  stantuffo  operatore  , e stabilire  un 
riscaldatore  di  elasticità  a ciascun  estremo  del  cilindro 
operatore.  » 

Naviglio  a calorico  di  Ericsson. 

Della  macchina  a calorico  descritta  si  è , come  è 
noto  , provveduto  un  naviglio  che  ha  preso  il  nome 
Ericsson  dell’  inventore , del  quale  diremo  alcune  par- 
ticolarità. 

Lo  scafo  del  naviglio,  notabile  per  la  perfezione  delie 
forme,  ha  250  piedi  ( misure  inglesi  ) di  lunghezza,  40 
piedi  di  baglio  maestro  e 17  piedi  sulle  stive.  Sotto  al 


ponte  vi  sono  quattro  cammini  di  30  pollici  di  diametro 
che  si  elevano  per  42  piedi  al  di  sopra  del  ponte  ; due  di 
essi  appartengono  ai  focolari  , e gli  altri  due  servono 
per  cacciar  fuori  1’  aria  che  esce  dai  rigeneratori. 

Le  ruote  hanno  32  piedi  di  diametro  e 10  piedi  di 
larghezza. 

L’albero  motore  , di  18  pollici  di  diametro  , porta 
nel  suo  mezzo  un  gomito  di  3 piedi  e 8 pollici  di  rag- 
gio, al  braccio  dal  quale  sono  unite  due  aste  connetti- 
trici  inclinate  a 43'’  ; innanzi  all’  albero  vi  sono  due 
apparecchi  simili  a quelli  che  abbiamo  descritti  , i quali 
attaccati  ad  un  bilanciere , mettono  in  molo  una  delle 
aste  ; e due  altri  cilindri , con  le  loro  trombe  disposte 
^imilmente  dietro  all’  albero , mettono  in  movimento  l’al- 
tra asta. 

I cilindri  hanno  14  piedi  di  diametro.  Gli  stantuffi 
hanno  G piedi  di  corsa  , e sono  delle  scatole  piane  so- 
pra e concave  sotto  ; la  loro  grossezza  al  lembi  è di  6 
piedi  , e sono  guarniti  nella  sola  parte  superiore  ; l’in- 
terno di  essi  è empito  di  gesso  e di  carbone  che  sono 
cattivi  conduttori.  Questa  dispozizione  è stata  adottata 
onde  impedire  che  gli  stantuffi  si  riscaldassero,  ciò  che 
distruggeva  le  guarniture  con  impedire  di  ungerle  ; e 
vi  si  è riescilo  benissimo  , perchè  il  calore  delle  guar- 
niture è appena  sufficiente  per  liquefare  il  sego. 

Il"fondo  dei  cilindri  è convesso  in  sopra , e chiuso 
m modo  da  combaciare  esattamente  con  lo  stantuffo  , 
quando  questo  discende.  Questo  fondo  ha  un  pollice  e 
mezzo  di  grossezza  , ed  è riscaldato  dal  calorico  rag- 
giante del  fuoco  d’  antracite  o di  coke  , situato  5 piedi 
j)iù  basso  , per  non  farlo  arroventire. 

II  rigeneratore  si  compone  di  una  serie  di  reti  me- 
talliche situale  parallelamente  tra  loro  in  una  sca- 
tola di  6 piedi  di  larghezza  sopra  4 di  altezza  ; e pero 
ogni  rete  è di  24  piedi  quadrati , e ve  ne  sono  200  in 
ogni  cilindro.  11  numero  delle  maglie  è di  100  mi- 
lioni. 

I fili  della  rete  hanno  un  sedicesimo  di  pollice  di 
diametro. 

La  pressione  , trovata  più  vantaggiosa,  è stata  di  12 
libbre  per  pollice  quadrato  , cioè  poco  meno  di  un’  at- 
mosfera. 

La  più  alta  temperatura  a cui  1’  aria  si  eleva  nel- 
b interno  del  cilindro  è di  384°  Farenheit.  Per  rad- 
doppiare il  volume  , bisognerebbe  che  si  elevasse  a 450°; 
ma  questa  temperatura  ha  degli  inconvenienti  che  si  sono 
voluti  evitare. 

Nell’  uscire  1’  aria  fuori  del  naviglio  , dopo  di  aver 
fatto  jÌ  lavoro  assegnatole  nella  macchina  , non  ha  più, 
che  30°  di  calore  di  più  della  temperatura  esterna. 


Quando  la  macchina  dà  15  colpi  di  stantuffo  per  mi; 
nuto  , la  quantità  d’  aria  che  ha  funzionato  per  un’  or 
nell’apparecchio  è del  peso  di  75  tonnellate.  Con  que 
sto  dato  , si  può  calcolare  la  quantità  di  calorico  tolti 
dall’  aria  escita  fuori  dell’  apparecchio , ricordandosi  eh  II 
la  capacità  calorifica  di  questo  gas  è solamente  un  quarte 
di  quella  dell’  acqua. 

Una  disposizione  essenziale  , quantunque  non  appr 
rente  , è quella  degli  apparecchi  di  elasticità  che,  chii 
dendo  le  valvole  prima  di  terminare  la  corsa  , permetter 
d'  impiegare  la  forza  espansiva  dell’  aria.  ^ 

Nella  tromba  l’ aria  , presa  alla  pressione  esterna  ^ 
non  giunge  alla  pressione  di  12  libbre  , che  quando  1' 
stantulTo  ha  percorso  30  pollici  della  sua  corsa.  ' 

Nel  cilindro  la  pressione  è di  12  libbre  per  pollii 
durante  i due  terzi  della  corsa.  ; la  valvola  è alloi 
chiusa  , e 1’  ultimo  terzo  è percorso  pel  potere  espansiv 
dell’aria.  Ora  per  avere  12  libbre  di  pressione  reali 
siccome  da  un  lato  dello  stantuffo  vi  sono  15  libbr  ’c 
di  pressione  atmosferica  , vi  sono  dentro  27  libbre  (! 
pressione  ; questa  espandendosi  nella  proporzione  di  di 
volumi  a tre  , lascia  alla  fine  della  corsa  18  libbre,  c 
che  corrisponde  a 3 libbre  per  pollice  di  più  del 
pressione  ordinaria. 

Velocità  deir  Ericsson. 

Il  naviglio  Ericsson  ne’  suoi  viaggi  non  ha  poto  [ 
raggiungere  la  forza  di  GOO  cavalli  preveduta  , pere  r 
non  si  sono  potuti  avere  cilindri  maggiori  di  14  pii  | 

( 4™.  2G7  ) di  diametro;  ma  l’inventore  afferma,  c v 
il  suo  naviglio  prenderà  la  velocità  di  12  a 14  mig 
all’  ora  con  cilindri  di  IG  piedi  ( 4™.  87G  ) di  dian  j 
tro  ; e coi  cilindri  di  20  piedi  ( G™.  10  ) , che  u 
casa  di  Nuova  Jork  si  è projiosto  di  modellare  , ei 
sorpasserà  la  velocità  di  tutti  i navigli  che  attualmei 
percorrono  1’  Oceano. 

Ora  in  Francia,  e più  in  Inghilterra,  nella  società  d 
gl’ingegneri  Civili,  si  discute  e si  combatte  l’util 
della  macchina  d’  Ericsson,  e si  sostiene  che  essa  noi:  i 
altra  cosa  che  la  macchina  antica  conosciuta  ad  aria,  f 
giuntovi  il  rigeneratore  di  Stirling.  Ci  riserbiamo  di  p • 
sentare  in  altro  articolo  ulteriori  ragguagli  alla  curici  i 
dei  nostri  lettori. 
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VIADOTTO 

RA  ALBANO  E LA  RICCIA  NELLO  STATO  ROMANO 
( Tav.  VI,  fig.  8.  ) 


La  tav.  VI,  fig.  8,  rappresenta  il  novello  viadotto  o 
)onte  costrutto  sulla  strada  da  Roma  a Terracina  tra  la 
lùttà  di  Albano  ed  il  Borgo  della  Riccia,  sopra  un  val- 
one  profondo  circa  sessanta  metri  , che  l’antica  strada 
^ppia  attaversava  con  rampe  erte  dal  IO  a 14  per  cento 
j con  brusche  sinuosità. 

' 11  novello  ponte  , che  ha  la  lunghezza  di  circa  322 
imetri  e 1’  altezza  di  circa  60  metri  nel  mezzo  , mette 
:apo  dal  lato  della  Riccia  nella  piazza  che  è circoscritta 
dal  palazzo  del  principe  Chigi  e dalla  cattedrale , opera 
iel  Bernini,  e trovasi  al  livello  di  questa  piazza. 

Dal  lato  di  Albano  però  la  sponda  era  più  eleva- 
la , talché  è stato  mestieri  tagliarla.  Per  buona  sorte 
questa  sponda  è formata  della  pietra  detta  peperino  , 
talché  ha  fornito  tutto  il  materiale  necessario  nel  ponte 
( 70  000  metri  cubici  ) ; inoltre  questa  circostanza  e 
la  poca  fretta  che  si  aveva  nell’esecuzione  han  permesso 
di  usare  un  sistema  che  ha  portato  una  grande  econo- 
mia di  ponti  di  servizio  e di  trasporti.  Si  é cominciata 
la  costruzione  dalla  pila  più  prossima  al  sito  ove  ta- 
gliavansi  le  pietre,  e compiuta  questa,  vi  si  è poggiato 
un  ponte  volante,  per  portare  il  materiale  alla  seconda 
ipila,  e cosi  di  seguito  finché  si  è compiuto  il  primo  or- 
dine di  pile.  Con  lo  stesso  sistema  si  son  costrutte 
le  volte  , poscia  le  pile  del  secondo  ordine  , e le  se- 
I conde  volte,  in  modo  da  aver  bisogno  di  solo  trasporto 
orizzontale  per  le  pietre  e non  di  verticale. 

Oltre  dei  pezzi  delle  cornici , e dei  cunei  delle  volte  , 
non  si  sono  usate  pietre  di  taglio  , ma  solo  pietre  di  cava 
digrossate  , messe  in  opera  con  malta  di  pozzolana  e 
diligentemente  rinzaffate  nelle  commessure  esterne.  Il 
costo  di  tutta  r opera  , compresi  i due  tratti  di  strada 
di  accesso  da’  due  lati  , si  calcola  in  «ifra  rotonda  per 
150  mila  scudi  romani. 
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ARGHI, 

SPESSEZZA  ALLA  CHIAVE 
Pel  sig.  Carlo  Cllct  iuniore 

Ingegnere  americano. 


In  alcune  investigazioni  intorno  all’  equilibrio  degli 
archi,  fatte  molti  anni  fa,  io  ricavai  la  seguente  regola 
semplice  e conveniente  per  determinar  la  opportuna  gros- 
sezza da  darsi  al  cuneo  in  chiave  di  un  arco  in  pietra 
di  taglio.  Sia  C la  corda  dell’  arco  , ed  S la  spessezza 
alla  chiave,  si  avrà 

cioè:  la  spessezza  del  cuneo  in  chiave  deve  essere  i tre 
ottavi  della  radice  quadrata  del  numero  che  rappresenta 
la  corda.  Questa  regola  é applicabile  a tutti  gli  archi, 
per  quanto  grande  o piccola  ne  sia  la  corda,  e dal  se- 
micerchio fino  al  sesto  più  basso  di  cui  mai  siasi  fatto 
uso  in  opere  pubbliche  ; essa  è sempre  sicura. 
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IN  UN  MOVIMENTO  ALTERNATIVO  IN  UN 
MOVIMENTO  DI  ROTAZIONE. 

IjìvenaioRC  del  sig.  I¥a4lia»i  Atlserton* 

Questa  invenzione  consiste  nell’  applicazione  di  un  ci- 
lindro con  due  scanalature  continue  a dritta  ed  a sini- 
stra, formanti  una  doppia  superficie  inclinata,  o una  dop- 
pia vite , il  cui  passo  ed  il  diametro  sono  proporzionati 
alla  lunghezza  ed  alla  corsa  dello  stantuffo. 

Se  per  esempio  si  tratta  di  una  macchina  a vapore  , 
r inventore,  secondo  la  lunghezza  della  corsa  del  moto 


reciproco  al  quale  deve  applicarsi  , costruisce  il  suo  ci- 
lindro , detto  cilindro  d’ impulsione  , intagliando  nella 
sua  superficie  , o ricacciando  nella  fusione  se  il  pezzo 
è fuso  , una  scanalatura  a partire  da  una  delle  estre- 
mità, e continuando  intorno  al  cilindro  fino  ad  un  punto 
nella  faccia  opposta  e prossimo  alla  sua  opposta  estre- 
mità; da  questo  secondo  punto  continua  la  scanalatura 
in  senso  inverso  fino  al  punto  di  partenza,  in  modo  da 
avere  una  doppia  superficie  inclinata  ed  un  incavo  con- 
tinuo. 

Questo  cilindro  è fissato  in  modo  da  poter  girare  sul 
suo  asse.  Una  ruota  da  attrito  è stabilita  sulla  tra- 
versa che  è in  cima  allo  stantuffo  e cammina  nella  sca- 
nalatura del  cilindro.  Quando  lo  stantuffo  è spinto  in- 
naasi  , esso  fa  fare  al  cilindro  una  mezza  rotazione , e 
nel  ritirarsi  fa  compiere  1’  intero  giro  intorno  all’  asse. 


SiSTEiA  PAlSTTICd, 

SUA  OBIGINE  E ¥AE1E  APPLICAZIONI 

Alle  manifatture,  afjU  arsenali,  alle  prigioni  e ad  altri 
stabilimenti . 

( Tav.  VI  , fig.  9 e 10.  ) 


Tutti  ormai  conoscono  1’  applicazione  fatta  nella  co- 
struzione delle  prigioni  del  sistema  panottico  o a vigi- 
lanza centrale,  la  cui  invenzione  viene  attribuita  a Ge- 
remia Bentbam  ; ma  a pochi  forse  è nota  1’  origine  di 
questa  invenzione  e gli  altri  usi  cui  era  stata  preceden- 
temente applicata , peroni  non  tornerà  al  certo  inutile 
il  cenno  che  qui  ne  riportiamo,  ricavato  da  una  lettera 
ed  una  notizia  ultimamente  pubblicata  da  M.S.  Ben- 
tham. 

Nel  1787  il  brigadiere  generale  sir  Samuele  Bentham, 
avendo  la  direzione  di  molte  grandi  manifatture  , vide 
di  quanta  importanza  sarebbe  il  facilitare  i mezzi  d’  i_ 
snezione,  in  inodo  che  non  solo  il  direttore  potesse  in- 
vigilare su’  vari  maestri  , ma  ciascuno  di  questi  a sua 
volta  potesse  avere  sott’  occhio  quanto  avvenisse  nella 
parte  dell’ opificio  a lui  affidata.  A tal  uopo  egli  progettò 
una  struttura  nella  quale  il  centro  sarebbe  F ordinaria 
stazione  dei  proprietario  o del  direttore  , donde  questi 
mediante  una  novella  disposizione  delle  finestre  e dei 
piani  , potesse  osservare  1’  aadamerato  deli’  Éptiera  ma- 
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nifattura.  Il  fratello  del  generale  , Geremia  Bentham 
che  trovavasi  presente  , descrisse  1’  edifizio , vi  appof 
il  nome  di  Panottico  , o Casa  d' ispezione  , e notò  a' 
cuui  de’  molti  usi  cui  il  sistema  poteva  applicarsi,  lir^ 
sue  lettere  su  tal  soggetto  essendo  state  pubblicate  nell' 


sue  opere  , fu  a lui  attribuita  l’ invenzione  del  Pano  i 


tico,  sebbene  egli  chiaramente  indicasse  appartenere  a si 
fratello.  E pure  a notarsi  che  i disegni  che  accompf 
guano  queste  opere  danno  un’  idea  erronea  dell’  edif 
zio,  allontanandosi  spesso  dal  principio  fondamentale  di 
sistema. 

Nel  1791  si  fecero  in  Inghilterra  i primi  apparecci 
per  la  costruzione  di  un  panottico  destinato  a ricevei 
e far  lavorare  mille  'condannati  ; questo  era  anche 
primo  esempio  di  un  edifizio  tutto  a pruova  d’incendii 
avendo  impalcature  , telai  di  finestre  ed  altre  parti  i 
ferro  fuso  o battuto.  Questo  progetto  fu  abbandonato 
sebbene  una  parte  de’  materiali  fosse  già  pronta  , pt 
essersi  deciso  di  deportare  tutti  i condannati. 

Nel  1797  il  generale  Twiss  richiese  a Samuele  Be 
ibam  il  progetto  di  una  nuova  scuola  per  genti luomi 
cadetti  a Woolwich  ; questo  progetto , che  formava  ii 
pianta  la  metà  di  un  dodecagono , non  venne  però  es 
guito. 

Nell’  anno  stesso  F Ammiragliato  chiese  l’opinione  d 
generale  Bentham  sopra  un  progetto  di  una  prigione  p 

10  000  prigionieri  di  guerra  , secondo  il  quale  si  r 
chiedevano  1150  tra  uffiziali  e soldati  per  la  custodi;, 

11  generale  propose  invece  delle  case  di  legno,  dispos* 
secondo  il  suo  sistema,  e con  un  corpo  di  guardia  e do 
mitorì  pei  soldati  nel  centro  , in  modo  che  questi  dijba 
arrecassero  molestia  a’  prigionieri  ed  al  tempo  stesso  foT’: 
sero  in  una  specie  di  fortezza,  d’onde  dominassero  tun  me 

i_  ^ i •_! j:  


le  case  e gli  spazi  intermedi.  Questo  piano,  secondo  ’ 
quale  150  tra  uffiziali  e soldati  bastavano  alla  custodii 
fu  però  abbandonato  per  essersi  trovate  sufficienti  ^ 
prigioni  già  esistenti  , per  contenere  i prigionieri 
guerra, 

L’  istessa  sorte  ebbero  de’  progetti  fatti  per  colici 
marittimi  sopra  una  vasta  scala  , per  essersi  deposto  £ 
pensiero  di  questi  collegi.  Però  essendone  i progetti  st; 
comunicati  al  governo  russo  , questo  richiese  nel  18' 
il  generai  Bentham,  che  trovavasi  allora  in  missione  i 
Russia,  di  organizzare  una  scuola  panottica  di  arti'  Sàrtip 
Ochta,  presso  Pietroburgo.  Il  piano  di  questa  consistei' 
in  una  parte  centrale  dodecagoua  di  più  di  100  piedi! 
diametro,  sopra  uno  de’cui  lati  era  F ingresso  ; ed  a’J'i 
quale  eraa  connessi  cinque  raggi  di  100  piedi  di  lu 
ghezza  ciascuno.  Questo  edifizio  era  quasi  compiuto  i 
dalla  parte  centrale  si  aveva  una  perfetta  veduta 


ili  piani,  inclusi  i raggi  , e rimaneva  a compiere  la 
Brxhina  per  far  salire  e scendere  la  sedia  dell’ispet- 
Kì  anche  nel  piano  piìi  alto  e nel  più  basso  , al- 
le jhè  sir  Samuele  parti  nel  1807.  Nella  guerra  se- 
giinte  si  pensò  di  convertirlo  in  caserma,  ma  siccome 
ei  costrutto  in  legno,  fu  qualche  anno  dopo  distrutto 
d un  incendio. 

Nel  1812  il  generai  Bentham  presentò  a’ 25  febbraio 
a ammiragliato  il  piano  di  un  grande  arsenale  a Sheer- 
Dis  , che  è rappresentato  nella  tav.  VI,  fig.  9,  ac- 
capagnato  dalla  seguente  descrizione  : 

» L’ intiera  disposizione  dell’  arsenale  ha  per  oggetto 
d porre  le  diverse  operazioni  nel  modo  più  perfetto  e 
c iveniente  sotto  la  ispezione  de’  vari  uffiziali  ; quelle 
oirazioni  che  richiedono  di  essere  a preferenza  vigi- 
la si  trovano  più  immediatamente  e direttamente  sot- 
t echio.  Con  tale  scopo  si  è stabilito  un  sito  centrale 
p’  le  stazioni  dei  principali  uffiziali  , ed  i luoghi  per 
I'  varie  operazioni  sonosi  disposti  in  quell’  ordine  di 
pderenza  che  sembrava  più  opportuno.  » 

« In  conseguenza  di  questa  disposizione,  gli  uffiziali 
t vandosi  tutti  nel  centro  dell’  ediOzio  medio,  e la  parte 
]i  alta  di  questo  centro  dominando  l’intiero  arsenale, 
(li  lavoro  , ogni  operazione  che  in  questo  in  esegue 
jò  esser  vigilata  in  vari  gradi  di  perfezione  da  quella 
nazione  centrale  ; e questo  edifizio  medio  è pure  nel- 
Interno  disposto  in  modo  tale  da  facilitar  molto  il 
(iseguimento  dello  scopo  desiderato.  De’  grandi  vau- 
t;gi  che  risultano  da  questa  disposizione,  si  è già  avuto 
Ijsperienza  in  un  edifizio  costrutto  or  son  diversi  anni 
£)ra  un  simile  principio  e sotto  la  mia  direzione  in 
I paese  straniero  ( 1’  edifizio  di  Ochta  accennato  di 
8 ira  ).  Le  ali  che  partono  da  quel  centro  sono  ap- 
] opriate  a que’ lavori  o magazzini  , che  oltre  la  vi- 
jianza  de’  rispettivi  maestri  e magazzinieri  si  è cre- 
te utile  porre  sotto  la  vista  degli  uffiziali  direttori  ; 
nel  circolo  immediato  al  di  là  si  son  situati  i più 
andi  lavori  di  riparazione  di  legni  e battelli  con  le 
pendenze  relative  , non  che  la  veleria  e l’attrezze- 

1.  Il  seno  pe’  battelli  e lo  sbarcatoio  sono  - anche  im- 
ediatamente  di  rimpetto  al  principale  ingresso  dell’e- 
fizio  centrale.  » 

» Il  bacino  colle  sue  porte  di  chiusa  e le  rive  interna 
l esterna  formano  il  prossimo  circolo  al  di  fuori  dei 
)cks  ; e per  mezzo  della  disposizione  generale  in  molti 
ti  può  vedersi  quanto  si  fa  nel  bacino  e su  queste 
ve.  » 

» La  parte  esterna  dello  spazio  dell’  arsenale  si  è 
ostinata  a quei  lavori  pei  quali  una  immediata  ispe- 
mbrava  meno  necessaria  ; però  delle  aperture  si  son 


lasciate  in  vari  luoghi  per  dare  una  veduta  diretta  da- 
gli uffizi  centrali,  e specialmente  verso  l’ingresso  gene- 
rale dell’arsenale  dalla  parte  della  città.  » 

)»  In  conseguenza  dello  stesso  principio  , le  varie  ■ 
classi  di  operazioni  si  son  messe,  nell’ordine  in  cui  sem- 
bravano meritar  la  preferenza  , vicine  per  quanto  era 
possibile  alla  sorgente  degli  ordini  e delle  istruzioni.  » 

, » Per  non  occupare  il  piano  del  suolo  con  lavori  che 
potevano  farsi  sopra  o sotto  , gli  edifizi  sono  più  alti 
di  quanto  è solito  in  un  arsenale  , e si  trae  profitto 
dalla  necessità  di  formar  le  rive  e di  elevare  il  sito 
dell’arsenale  per  fare  molti  utili  ricettacoli  al  di  sotto 
del  livello  generale  di  questo;  inoltre  si  sono  disposte 
delle  strade  sotterranee  coperte,  con  ferrovie,  per  for- 
mare una  comoda  e generale  comunicazione  tra  le  rive 
ed  i principali  edifizi  e lavoratoi.  Le  disposizioni  sotter- 
ranee si  vedranno  in  un  disegno  separato.  » 

Spiegazione  della  pianta  fig.  9 ta\p.  VI. 

A.  Spezza  flutti  galleggiante. 

B.  Seno  pe’  battelli. 

C.  Uffizi. 

D.  Magazzini  ed  opifici. 

E.  Veleria,  attrezzeria  e magazzini  di  uso  immediato. 

F.  Docks  coperti. 

G.  Docks. 

H.  Camere  da  ricevere. 

I.  Siti  da  stagionare  il  legname  di  costruzione. 

J.  Siti  da  stagionare  le  tavole. 

K.  Docks. 

L.  Magazzino  pe’  battelli. 

M.  Ispettore  dell’  arsenale  e capo  de’  cantieri 

N.  Magazzini  di  alberatuia. 

O.  Macchina  da  inalberare. 

P.  Opifici  per  lavorare  gli  alberi. 

Q.  Porte  di  chiusa. 

R Cappella. 

S.  Porta  d’ingresso. 

T.  Case  degli  uffiziali. 

U.  Collegio  d’arte  navali. 

V.  W.  Case  di  artefici. 

La  forma  del  panottico  di  Ochta  è quella  che  si  è ge- 
neralmente imitata  ; però  1’  autore  dell’  articolo  che  ab- 
biamo compendiato , dice  che  spesso  il  principio  fonda- 
mentale  del  sistema  è stato  negletto.  Come  eccezione 
cita  la  prigione  della  Contea  di  Dundalk  , in  Irlanda, 
eseguita  sul  progetto  del  sig.  John  Ncville  , della  quale 


crediamo  pertanto  utile  di  riportare  la  pianta  nella  me- 
desima tav.  VI,  fig.  10.  In  questo  progetto  si  è avuto  in 
mira  di  porre  in  immediato  contatto  col  corpo  della  pri- 
gione le  residenze  de’  vari  impiegati  e di  lasciare  ampio 
spazio  pel  caso  di  un  futuro  aumento  ; nel  qual  caso  si 
costruirebbero  degli  edifizi  nella  parte  anteriore,  ed  un 
raggio  in  direzione  dell’  ingresso  nella  posteriore , il 
quale  dovrebbe  essere  per  uno  o due  piani  più  alto  dei 
raggi  laterali. 

Questa  prigione  , costrutta  col  sistema  della  separa- 
zione assoluta  , si  compone  per  ora  di  un  edifizio  cen- 
trale e due  ali  o roggi.  Nell’edirizio  dove  è 1’  ingresso 
trovansi  gli  appartamenti  pel  governatore  e pe’  carcerie- 
ri, l’uffizio  del  governatore,  una  sala  da  ricevere,  il 
parlatorio,  le  officine,  1’  uflicio  dell’  ispettore  locale,  l’ap- 
partamento deli’  ispettrice  , e delle  camere  pe’ debitori. 
La  cappella  unisce  l’edilìzio  d’ingresso  colia  prigione, 
ed  è preparata  in  modo  da  poter  contenere  al  biso- 
gno 168  sedili  separati.  Due  porte  servono  a farvi  en- 
trare i prigionieri  dalla  sala  d’ ispezione  , e dal  lato 
opposto  un’  altra  porta  vi  fa  entrare  il  cappellano  e 
gì'  impiegati  dall’  edifizio  anteriore.  11  pian  terreno  con- 
tiene le  celle  di  ricezione  e di  punizione  , i bagni , il 
I ivatoio,  delle  camere  per  asciugare  i panni,  la  cucina 
e la  camera  per  dividere  le  razioni  , le  provvisioni  dei 
carboni,  di  panni  e di  vettovaglie,  non  che  20  celle 
straordinarie. 

Vi  sono  ora  126  celle  ordinarie  di  13  piedi  per  7 
e per  9 piedi  e 6 pollici,  coperte  a volta,  delle  quali  104 
hanno  il  pavimento  di  legno  di  quercia  , e sono  riscaldate 
e ventilate  co’  metodi  adottati  del  sistema  della  separa- 
zione assoluta.  Vi  sono  ventiquattro  cortili  di  esercizio  , 
cinque  de’  quali  sono  in  comunicazione  colla  camera  della 
tromba  d’acqua,  sopra  la  quale  si  erge  una  torre  di  pietra 
sulla  cui  cima  è una  cisterna  che  domina  i rispettivi 
edifizi. 

La  spesa  delle  fabbriche  , incluse  le  opere  straordi- 
narie , è stata  di  14  500  lire  sterline.  Con  l’appareccbio 
per  la  cucina  , ì’ illuminazione  a gas  ed  i mobili  ascen- 
derà il  tutto  a 16  000  lire  sterline,  poteiadosi  in  ogni 
tempo  portare  il  numero  delle  celle  a 270, 

Spiegazione  delia  pianta  fig.  iae , FI 

A.  Portico. 

B.  Torre,  e scala  , 

C.  Passantiio. 

D.  Cesso, 

E.  F.  Stanze  pei  governatore. 

G.  Passaggio, 


H. 

Uffizio  di  sopraintendenza. 

I. 

Corridoio. 

J. 

Sito  sotto  i sedili  della  cappella  per  l’ ispettor 

locale 

ed  il  cappellano  protestante. 

K. 

Stanze  pel  governatore. 

‘a>. 

L. 

Cappella. 

..>■ 

M. 

Sala  d’  ispezione. 

N. 

Sito  di  vigilanza. 

0. 

Scala. 

’t 

P. 

Galleria. 

» 

Q 

Celle  pe’ prigionieri. 

R. 

Pozzi  di  ventilazione.  • 

1' 

Infermeria 

1 

S. 

Convalescenti. 

% 

T. 

Infermieri.  j 

U. 

Febbricitanti.  ; 

■ ; 

V. 

Passaggio. 

K.°  52.  < 

eUDTE  tORAULlOHE  J 

<tel  sig.  FctScrico  8mitb.  ' ■ 

( Tav.  VI,  fig.  11.  ) 

Ecco  la  descrizione  di  queste  novelle  ruote  iàraulicfT 
di  cui  r inventore  ha  preso  patente  negli  Stati  Uniti  t' 
America  a’ 22  novembre  1853  ; 

Il  disco  superiore  B,  è aperto  in  S per  comonict  i 
col  tubo  d’  aria  J , per  fornire  d’ aria  il  vacuo  che 
forza  centrifuga  e la  scarica  dell’  acqua  forma  nella  ruc 
presso  r asse.  L’  acqua  entra  nella  ruota  per  le  aperti' 
C,C,  ed  agisce  prima  sulle  palette  D ; quindi  segue 
direzione  indicata  dalle  frecce  lungo  le  palette  E ed 
e dopo  aver  riagito  sulla  paletta  H esce  fuori. 

Ecco  r effetto  che , secondo  1’  inventore  , è prodo 
da  questa  disposizione.  La  forte  corrente  d’  aria  che  s’* 
Iroduce  pel  tubo  J contribuisce  potentemente  a produ 
la  curvatura  della  falda  d’acqua  che  abbandona  1 
stremità  interiore  della  paletta  D.  Questa  corrente  d'a  . 
spingendosi  nella  ruota  per  empiere  il  vuoto  che  si  f • 
duce  come  si  è detto  , e percorrendo  le  linee  natur  i 
di  uscita  determinate  dalla  disposizione  della  ruota 
dalle  sue  forze  quando  essa  è in  moto  , agisce  su  quefi 
parti  della  ruota  stessa  sulle  quali  passa  ; produce  j 
in  un  grado  più  o meno  grande  lo  stesso  effetto  e 
1’  acqua  , ed  accrescendo  1’  azione  di  questa  allorché;  i 
scarica  sulle  palette  H.  Uno  degli  oggetti  delle  pah  3 
E , è di  tenere  1’  acqua  presso  la  periferia  della  ru(| , 
finché  agisca  sulle . palette  D.  Una  parte  delle  palei  D 


^ 


I E è inclinata  dalla  parte  superiore  in  dentro  verso  1’  a- 
|ua  onde  dare  a questa  un’azione  più  diretta  sulle  palette 
I,  H.  Con  questo  sistema  di  costruzione,  l’acqua  agisce 
.rettamente  sulle  palette  D , D , ed  indi  scorre  secondo 
ia  facile  curva  prima  di  essere  scaricata  , ed  è fatta 
'^ire  di  nuovo  direttamente  sulle  palette  II,  H,  dalle 
lali  è scaricata  in  una  direzione  contraria  al  moto  della 
iota  , combinando  cosi  meglio  di  tutti  gli  altri  si- 
ami i vantaggi  delle  ruote  a palette  e dei  turbini. 

I N."  33. 

TUNNEL 

SOTTOMARINO  DI  FERRO 
'Inveii*ioiie  del  sig.  A.  E.  Eovadoux  Beìford 


Con  patente  de’ 50  giugno  i855  a Londra. 
(Tav.  IV.  fig.  12,  13,  11,  e 13.  ) 


Questa  invenzione  consiste  nel  formare  de’  cunicoli  o 
tunnel  ad  una  o più  vie  , di  ferro  fuso  , costrutti  per 
;czioni  , le  quali  sono  affondate  1’  una  dopo  1’  altra  , 
opra  un  letto  apparecchiato  collo  scavare  il  fondo  del 
erto,  fiume,  lago,  ec.,  sotto  il  quale  si  vuole  stabilire 
i.a  passaggio  , e dopo  unite  1’  una  con  1’  altra  e cari- 
jate  di  peso  se  ne  estrae  1’  acqua  da  dentro, 
i La  fig.  1 2 tav.  VI  rappresenta  una  elevazione  trasver- 
sale ed  un  taglio  di  un  tunnel  , con  due  passaggi  prin- 
|;ipali  per  ferrovie  o strade  da  veicoli  ordinari  , ed  una 
jvia  intermedia  pe’  pedoni  ; 1’  alzato  è a sinistra  ed  il  ta- 
j^lio  a destra  della  linea  verticale. 

Lafig.ISè  un  taglio  longitudinale  di  una  parte  dello  stes- 
ilo tuimel  fatto  nel  centro  di  una  delle  due  vie  principali, 
^^uardando  verso  il  passaggio  centrale. 

La  fig.  14  è un  taglio  della  lamiera  di  sottoche  mo- 
stra le  guide  risaltate  dal  fondo. 

! Le  lettere  simili  si  riferiscono  a parti  corrispondenti 
nelle  varie  figure. 

Le  sezioni  del  tunnel  si  fanno  della  lunghezza  che  si 
(crede  opportuna  e son  provvedute  d’un  risalto  interno  è, 
'tutt’  intorno  , per  ricevere  i perni  con  cui  esse  vengono 
(unite.  Una  lingua  c è formato  intorno  alla  faccia  esterna 
del  risalto  ad  una  estremità  della  sezione,  per  entrare  in 
(un  incavo  e formato  nel  risalto  della  sezione  contigua  ; 
tra  la  lingua  e Lineavo  è insinuata  una  striscia  / di 
A.  4. 


gomma  elastica.  Ciascuna  sezione  è provveduta  di  due 
anelli  per  calarla  a fondo , e sulla  sua  sommità  son  fusi 
due  regoli  risaltati  d^d  che  formano  una  rotaia  continua 
quando  le  sezioni  sono  unite. 

11  fondo  del  fiume  o del  mare  è scavato  prima  del- 
1’  affondamento  in  modo  da  presentare  un  letto  spianato 
e ad  una  profondità  tale  che  la  faccia  superiore  del  tun- 
nel m eliga  a trovarsi  alla  voluta  distanza  sotto  il  livello 
delle  acque  basse,  come  vedesi  nella  fig.  12,  dove  il 
suolo  naturale  è indicato  dalla  linea  punteggiata.  La 
prima  sezione  , o anche  più  di  una  , può  essere  affon- 
data con  quei  mezzi  che  credonsi  più  opportuni,  o dalla 
spiaggia  stessa  o portandola  con  galleggianti  al  sito  pro- 
prio ; allora  i regoli  d^d  formeranno  una  specie  di  scalo 
0 ferrovia,  per  mezzo  della  quale  le  altre  sezioni  potranno 
essere  trasportate  al  sito  dell’affondamento.  Queste  altre 
sezioni  si  affondano  una  ad  una,  e sono  inchiodate  insieme 
da  un  palombaro  , munito  d’  una  armatura  submarina  , 
avendo  T’avvertenza  di  porre  la  striscia  di  gomma  elastica 
/'nell’  incavo  e prima  di  sommergerle.  Le  varie  sezioni 
sono  messe  al  loro  posto  per  rispetto  a quelle  prima 
affondate  per  mezzo  di  due  pezzi  di  guida  g,  di  cui  uno 
vedesi  nella  fig.  15,  che  risaltano  sotto  il  fondo  ad  un 
estremo  della  sezione  già  affondata,  e di  due  altri  risalti  A 
che  trovansi  sotto  il  fondo  all’estrerao  contiguo  di  quella 
da  affondarsi.  Quando  una  sezione  si  è portata  presso  l’e- 
stremo di  quella  affondata  si  può  lasciar  calare  in  una 
volta  al  suo  posto.  La  lamina  del  fondo  D si  estende 
da 'due  lati  del  tunnel  per  una  larghezza  considerabile , ed 
è rafforzata  da  ali  per  ricevere  una  quantità  di  pietrame, 
destinata  a tenere  la  struttura  a fondo  dopo  che  se  ne 
è estratta  l’acqua.  L’interno  del  passaggio  centrale  è an- 
che riempiuto  per  un’  altezza  significante  , e la  sua 
sommità  è pure  per  lo  stesso  oggetto  caricata  di  pie- 
trame ; la  faccia  superiore  del  pietrame  è rivestita  di 
smalto.  Quando  tutte  le  sezioni  sono  inchiodate  insieme, 
si  estrae  1’  acqua,  e tutte  le  giunture  sono  calafatate  al- 
r interno  con  piombo  od  altro  metallo  come  vedesi  nella 
fig.  14.  Il  letto  su  cui  poggia  la  struttura  può  esser  fatto 
di  ghiara,  o preparato  in  ogni  altro  modo  che  si  cre- 
derà opportuno;  e per  impedire  che  la  ghiara  o la  terra 
si  trattengano  nelle  commessure,  giova  scantonare  1’  or- 
io  inferiore  da  una  parte  come  vedesi  in  j , fig.  14. 
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N.°  34. 

yEHiìi^mnE 

DELLA  GRANDE  PIRAMIDE  D’EGITTO. 
( Tav.  VI , fig.  16.  ) 
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« Il  sistema  di  ventilazione  solare,  applicato  di  recente 
negli  stati  Uniti  di  America,  non  è che  una  ripetizione 
di  quello  usato  or  sono  quattromila  anni  nella  grande 
piramide  di  Cheops  in  Egitto.  Dalla  gran  camera  cen- 
trale di  questa  piramide,  detta  camera  del  re  , partono 
due  stretti  cunicoli  inclinati,  che  con  direzioni  opposte 
giungono  alla  superficie  della  piramide  Da  gran  tempo 
crasi  supposto  che  questi  cunicoli  fossero  de’  ventilatori  ; 
e questa  conghiettura  si  verificò  , quando  sgombratili 
da' rottami  , 1’  aria  corrotta  della  camera  si  trovò  rin- 
Jiovata  da  una  corrente  di  aria  esterna. 

Il  modo  di  agire  di  questi  ventilatori  quando  eran 
i hiusi  i passaggi  pe’  quali  ora  si  entra  nella  piramide 
eia  estremamente  semplice.  La  fig.  16,  tav.  VI  , rappre- 
senta una  sezione  ABC  della  piramide,  nella  quale  que- 
sti ingressi  si  suppongon  chiusi  ; D è la  camera  detta  del 
re  , EF  il  cunicolo  settentrionale  , GH  il  meridionale. 
Il  sole  percuotendo  coi  suoi  raggi  sulla  faccia  meridio- 
nale AB  e riscaldando  la  massa , rarefaceva  ì'  aria  nel 
riinicolo  GII,  la  quale  s’ innalzava  spinta  dalla  colonna 
(1  aria  più  densa  del  lato  settentrionale  più  freddo  , e 
rosi  si  stabiliva  una  corrente.  Questa  azione  doveva  es- 
-ore  perfetta  durante  il  tempo  della  costruzione  e finché 
la  piramide  non  fu  rivestita  all’  esterno  ; ma  anche  do- 
po , non  essendo  le  commessure  delle  pietre  impervie 
dir  aria  , dovette  rimanere  una  certa  circolazione. 

A Filadelfia  negli  Stati  Uniti  si  è tratto  partito  di  al- 
rimi  muri  di  mattoni  contenenti  de’ piccoli  tubi  per  l’a- 
l ia  ; il  calore  del  sole  riscaldando  i muri  rarefaceva  Fa- 
I xa  ne  tuln^  che  comunicavano  con  le  loro  poi^ioni  in- 
feriori con  lo  stanze  da  ventilarsi.  Questo  sistema  si  è 
trovato  di  ottima  riuscita  anche  con  mura  sottili,  e può 
liicilmeute  applicarsi  in  molti  casi  simili. 
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i^y0¥0  SSSTEIM 

PER  COSTRUIRE  E PORRE  IN  OPERA  I PONTli| 
Ijave3ii®a®atte  tìc’  Sig.  'ff.  c S.  CiaasMiisoa, 

( Tav.  VI , fig.  17.  ) 


I signori  Champion,  in  America,  hanno  preso  a’22  mai’ 


»io  1853  una  patente  per  un  novello  modo  di  porre  ino 


pera  i ponti  ad  armature  di  legno  odi  ferro  , tubular'}*" 

0 di  ogni  altra  forma  che  permette  di  costruirli  per  ii'f? 
lero  sopra  una  delle  sponde,  senza  aver  bisogno  di  pali 
ehi  di  servizio  poggianti  sul  fondo  del  fiume  od  alli^ 
corrente.  Questo  novello  sistema,  come  può  agevolmeniji 
scorgersi  dal  disegno,  tav.  Vi  , fig.  17,  consiste  nel  dij' 
sporre  nella  linea  secondo  la  quale  deve  situarsi  il  poni 
e presso  una  delle  spalle,  uno  o più  battelli  , secontii|  = 
il  peso  del  ponte  medesimo  , ritenuti  in  questa  direzioi  ; 
con  gomene  , e portanti  un’  armatura  A,  che  raggiugr  i - 
il  livello  della  via  a guide  C preparata  sulla  spallai 
ed  alquanto  più  elevata  di  questa.  Sulla  vìa  C si  l| 
camminare  il  ponte  , il  quale  a tale  uopo  poggia  d 
ambo  gli  estremi  sopra  carriuole  D munite  di  piceni 
ruote  , finché  uno  di  questi- estremi  esca  fuori  della  spali 
e si  appoggi  sul  palco  superiore  dell'  armatura  A.  Allori 
mediante  l’argano  F,  che  tiene  un  capo  della  gomena  ci 
è legato  il  battello  o i battelli  , e l’argano  E che  tier 
il  capo  d’  una  gomena  attaccata  all’  estremo  del  ponte , 
tira  tutto  il  sistema  fino  all’  altra  spalla  B.  Ciascuxi  bali 
tello  è provveduto  di  una  valvola  per  ricevere  l’acqu;! 
come  zavorra,  e di  una  tromba  per  espellerla,  e ciò  ond 
regolare  il  livello  dell’  armatura  .4  con  quello  della  vi| 

E , e per  poter  poi  , quando  il  ponte  è giunto  con  l e 
stremità  sulla  spalla  B , adagiarlo  sulle  due  spalle,  h 
cendo  alquanto  affondare  i battelli. 

Gl’  inventori  asseriscono  che  questa  sistema  è più  vai: 
taggioso  non  solo  di  quello  ordinario  de’  palchi  di  sei 
vizio  , ma  anche  di  quello  adoperato  per  situare  il  pont 
tabulare  Brittannia  , del  quale  noi  abbiamo  riportata  1 
descrizione  nel  nostro  Anno  l.“ 
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W.”  56.  I 

GATTONI. 

FABBRICAZIONE  A VAPORE 


Il  Portsmouth' s Journal,  degli  Stati  Uniti  di  America, 
ntieiie  una  notizia  sopra  un  procedimento  per  fabbri- 
ire  i mattoni  a vapore,  come  si  fa  allo  stabilimento 
i’ Signori  Woodworth  e Moore  a Boston.  L argilla  e 
itta,  polverizzata  e passata  per  crivello  come  farina  ; 
sa  è posta  interamente  secca  nella  forma  , di  cui  si 
a cura  di  umettare  un  poco  le  parti  per  impedire  l’a- 
;renza.  Quest’  argilla  è in  tal  modo  posta  in  otto  forme 
mtigue  aventi  le  dimenzioni  de’  mattoni , ed  è sottopo- 
ia  ed  una  pressione  di  600  tonnellate.  I mattoni  cosi 
impressi  sono  in  seguito  sollevati  da  un  movimento 
,eccaiiico  che  li  caccia  fuori  delle  forme , mentre  que- 
e vengono  riempite  di  altra  argilla  , ed  il_  giro  sc- 
iente produce  otto  nuovi  mattoni.  La  macchina  fa  sette 
;iri  in  ogni  minuto  , producendo  così  56  mattoni  di  tal 
urezza  che  si  può  ammucchiarne  ottanta  carrettate  senza 
fatto  danneggiarli.  Si  dice  che  questi  mattoni  escono 
al  forno  dopo  la  cottura  con  una  superfìcie  perfetta- 
lente  sana  ed  unita  e di  una  apparenza  bella  come 
ualunque  altro  mattone  fatto  con  gli  antichi  procedi- 
iienti.  Venti  uomini  possono  fabbricarne  30  000  ogni 
lorno  con  queste  macchine.  Vi  è pure  grande  econo- 
mia di  combustibile,  perchè  il  calore  non  essendo  ado- 
erato  a produrre  evaporazione  , 1’  operazione  della  cot- 
ira  è molto  più  pronta, 
i 
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Si^CBOSTATURE  DELLE  OALDAIE  ^ 

MEZZI  PER  PREVENIRLE. 


Alla  pag.  22  di  questo  volume  abbiamo  indicato  un 
mezzo  per  prevenire  le  incrostature  delle  caldaie  delle 
macchine  a vapore  ; riportiamo  ora  due  altre  invenzioni 
fatte  nello  stesso  scopo. 

Un  giornale  inglese  ci  fa  conoscere  che  in  un  grande 
stabilimento  industriale  di  Gilderston  appartenente  a’  si- 
gnori Mason  ed  Asguith  esiste  una  macchina  a vapore 
di  cui  la  caldaia  ha  9"*. 60  di  lunghezza  e di  dia- 

metro, la  quale  essendo  alimentata  di  acque  non  pure  si 
caricava  presto  d’incrostature,  che  obbligavano  a sospen- 
sioni di  lavoro  pel  nettamento  con  gran  detrimento 
degl’  interessi  dello  stabilimento.  Da  poco  tempo  in  qua 
i proprietari  hanno  avuto  idea  di  gettare  nelle  loro  cal- 
daie i ritagli  che  provengono  dello  scarnare  le  pelli  , 
e 1’  effetto  ne  è stato  immediato.  Dopo  molti  saggi  fatti, 
sembra  che  un’  aggiunta  di  4 chilogrammi  circa  di  que- 
sti ritagli  è sufficiente  per  garentire  compiutamente  la 
caldaia  dalle  incrostature. 

Si  dice  pure  che  in  America  si  è fatto  uso  con  van- 
taggio del  catrame  che  si  estrae  dal  carbon  fossile  per 
prevenire  queste  incrostature.  Tale  annunzio  ha  fatto 
sorgere  l’ idea  nel  sig.  J.  Ashworlh  di  fare  una  com- 
posizione per  tale  oggetto  nel  modo  seguente  ; 

144  litri  di  catrame  di  carbon  fossile 
95  litri  di  acqua  di  semi  di  lino 
2,75  chilogrammi  di  piombaggine 
3,60  di  sapone  ordinario. 

L’  acqua  di  semi  di  lino  si  prepara  facendo  bollire 
in  100  litri  d’acqua  6 chilogrammi  di  questi  semi. 

Questa  composizione , di  cui  si  versa  ogni  tre  o quat- 
tro giorni  4 0 5 litri  nella  caldaia  d’  una  macchina  a 
vapore  della  forza  di  trenta  cavalli,  non  solamente  pre- 
viene la  formazione  di  incrostature,  ma  pure,  si  dice, 
distacca  e scompone  le  antiche. 
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POZZO  ARTESIAI^O 

A ST. -LOUIS  NEGLI  STATI  UNITI  D’  AMERICA. 

I giornali  Americani  han  richiamalo  1’  attenzione  sul 
progresso  del  pozzo  artesiano  che  il  sig.  W.  H.  Relcher 
sta  scavando  nella  parte  superiore  di  St.-Louis  , capi- 
tale del  Missouri  , per  alimentare  la  sua  raffineria  di 
zucchero  con  un’  acqua  diversa  da  quella  calcare  che 
solo  trovavasi  nei  canali  delle  vicinanze.  Questo  pozzo, 
cominciato  ai  principi  del  1849 , ha  ora  raggiunta  la 
gran  profondità  di  1590  piedi  inglesi.  Il  foramento  con- 
tinua senza  interruzione  notte  e giorno,  e gli  uomini  che 
vi  sono  impiegati , al  numero  di  sei  , si  succedono  con 
regolari  ricami)!.  Il  foratoio  di  ferro  è lungo  34  piedi, 
del  diametro  di  pollici  inglesi  2 y2  > 

800  libbre  inglesi , ed  è attaccato  a bastoni , lungo  cia- 
scuno circa  30  piedi  , che  sono  avvitati  l’uno  sull’ al- 
tro fino  a raggiugner  tutta  la  profondità  del  pozzo.  Il 
tutto  è mosso  da  una  macchina  animata  dalle  caldaie 
usale  per  quelle  della  raffineria.  Nel  corso  del  cava- 
mente senesi  incontrate  molte  vene  di  acqua  impura  , 
per  isbarazzarsi  dalla  (piale  si  tien  sempre  in  azione 
una  tromba,  mossa  dalla  stessa  macchina.  Alla  profon- 
dità attuale  di  1590  piedi  , esce  dal  pozzo  una  copiosa 
corrente  di  acqua  sulfurea  , che  ha  precisamente  lo 
stesso  sapore  di  quella  di  Blue  Lick  nel  Kentucky  , 
sebbene  non  sia  tanto  impregnata  di  solfo.  I differenti 
il  rati  finora  attraversati  sono  i Sfiguenti  : 


1 . Calcare ....... 

2.  Schisto  argilloso  .... 

3.  Calcare 

4.  Silice  cornea..  . . , . 

....  15 

5.  Calcare . 

....  74 

6.  Schisto  argilloso 

....  39 

7.  Calcare 

8.  Schisto  argilloso.. 

9.  Calcare.  ...... 

....  38% 

^0.  Schisto  sabbioso  . 

......  6% 

1 1 . Calcare • . 

.....  128% 

12.  Marna  rossa.  .... 

15 

13.  Schisto  argilloso  . 

. 30 

14.  Marna  rossa 

50 

\Z',  Schisto  argilloso  . 

- . 30 

16.  Calcare  , 

• • - - 119 

17,  Schisto  argiì]c.so:  . 

• - . . 66 

18  Marna  bituminosa  . 

15 

19.  Schisto  argilloso  . 

......  SO 

20.  Calcare  . . rj  . . . v . . piedi  134 

21.  Silice  cornea 62 

22.  Calcare 138 

23.  Schisto  argilloso 70 

24.  Calcare 20 

23.  Schisto  argilloso 56 

26.  Calcare 34 

27.  Arenaria  tenera  bianca 13 


Il  pozzo  fu  cominciato  a modo  di  una  cisterna;  dalla 
superfìcie  del  suolo  dove  ha  quattordici  piedi  di  diametro, 
prende  una  forma  conica,  riducendosi  al  diametro  di  6 
piedi  a 30  piedi  di  profondità.  Da  questo  punto  il  diametro 
è ridotto  a 16  pollici  fino  a 78  piedi  dalla  superfìcie 
dove  riducesi  a 9 pollici,  il  qual  diametro  è conservalo 
fino  alla  profondità  di  437  piedi  ; di  là  fino  al  fondo 
attuale  il  diametro  è di  pollici  3y2.  Il  livello  delle  a- 
cque  più  basse  di  està  del  fiume  Mississippi  si  attraversa 
nel  primo  strato  di  schisto  a 29  o 30  piedi  dalla  su- 
perficie ; però  l’ acqua  del  pozzo  è più  alta  di  queste 
livello  nè  risente  delle  variazioni  del  fiume.  La  prima 
apparenza  di  gas  fu  trovata  a 466  piedi,  in  uno  strato 
di  schisto  alto  un  piede  e mezzo,  che  era  fortemente 
imbevuto  di  idrogeno  carbonato.  A circa  520  piedi  dalla 
superfìcie  del  suolo,  al  cominciare  di  uno  strato  cal- 
care, l’acqoa  del  pozzo  divenne  salata  ; nello  stesso  si 
attraversò  pure  il  livello  dei  mare  che  si  calcola  es- 
sere a 532  piedi  sotto  la  città  di  St.  - Louis  ; ed  a 
200  piedi  più  giù  in  uno  strato  di  schisto  l’acqua  con- 
teneva 1^2  P®’’  cento  di  sale.  A 950  piedi  si  incontri 
uno  strato  alto  15  piedi  di  marna  bituminosa  che  so- 
migliava molto  al  carben  fossile  e che  assoggettata  ad 
un  gran  calore,  perdeva  molto  del  suo  peso  senza  bru- 
ciare. Nello  strato  di  schisto  che  seguiva  , il  sale  nel- 
r ac(|ua  si  elevò  al  2%  per  100.  La  roccia  più  dura 
fu  uno  strato  di  silice  cornea  alto  72  piedi  che  s’  in- 
contrò a 1179  piedi  dalla  superficie,  e nel  quale  l’a- 
cqua giunse  a contenere  il  3 per  100  di  sale.  Il  fora- 
niento , come  si  scorge  dal  quadro  di  sopra  , è ora  giunte 
in  uno  strato  di  arenaria  tenera  bianca  che  più  di  tutt^ 
quelli  attraversati  promette  di  dare  1’  acqua  che  si  cerca 
Delle  osservazioni  sonosi  fatte  con  un  termometro  d: 
Celsio  sulla  temper’atura  del  pozzo.  Alla  bocca  dello- 
rifizio  , il  terinonretro  segnava  50°;  a 45  piedi  il  ca- 
lore è i’'egolare  e non  risente  delle  variazioni  esterne;, 
a 1351  piedi  il  calore  si  è elevato  a 69°.  Il  pozzo 
artesiano  del  sig.  Belcher  , è già  uno  de’ più  profondi| 
di  America;  esso  è molto  più  della  metà  del  celebre' 
pozzo  artesiano  di  Vestfalia  in  Germania  , il  quale  è 
profondo  2385  piedi.  Se  gl’indizi  recenti  non  ingan-^ 
nano  , si  otterrà  presto  dell’acqua  dolce  e pura. 


GIURISPRUDENZA 


PER  L’ARCHITETTO  E PER  L’ INGEGNERE. 


decisioni  giudiziarie. 


( 

Azione  possessoria.  — Corso  d' acqua.  — Innovazione. 

- I proprietari  di  molini  sopra  un  corso  d’  acqua  pos- 
no  istituire  un’  azione  possessoriale  contro  il  padrone 
jl  fondo  superiore  e traversato  dallo  stesso  corso  d’ac- 
la  che  ha  praticato  opere  d’  innovazione  , come  se  , 
.e.,  avesse  deviate  le  acque  in  uno  stagno  da  lui  sca- 
tto. Eglino  han  dritto  di  chiedere  , ed  il  giudice  ha 
obbligo  di  ordinare  la  demolizione  della  nuova  opera  , 
uando  pure  le  acque  sienp  tornate  al  naturale  lor  corso. 

L’  art.  644  del  codice  civile  , 566  LL.  CC.  , non  si 
jipone  in  tal  caso  all’  esercizio  di  quell’  azione  ).  Arre- 
0 uniforme  della  corte  di  cassazione  del  14  marzo  1846. 

Corte  di  cassazione  di  Francia.  — Arresto  del  5/ 
\ennaio  4848. 

( 15  ) 

Corso  d'  acqua.  — Proprietario  di  terreni  lungo  la 
oonda.  — Irrigazione.  — Via  pubblica.  ■ — Acquidotto. 

- Comune,  Il  proprietario  di  un  terreno  lungo  la 
aouda  d’  un  ruscello  che  , a causa  dell’  altezza  del  suo 
!*udo  , non  può  usare  del  dritto  d’  irrigazione  che  gli 
ppartiene  , a termini  dell’ art.  644  del  codice  civile 

566  LL.  CC.  ) , può  mediante  un  acquidotto  stabilito 
n un  fondo  che  ha  acquistato  di  poi,  dal  medesimo  lato 
el  primo,  irrigare  questo  primo  fondo  sul  quale  non  po-, 
|3a  per  lo  innanzi  far  giungere  le  acque.  Dev’  essere 
OSI  anche  quando  i due  fondi  fossero  divisi  da  una  via 
pubblica  , se  il  comune  non  si  duole  dell’  acquidotto  co- 
irutto  sotto  questa  via  per  condurre  le  acque  al  fon- 
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do  prima  non  irrigabile.  ( Arresto  conforme  della  came- 
ra dei  ricorsi  , degli  1 1 aprile  1837  ). 

Corte  di  cassazione  di  Francia.  — Arresto  del  44 
giugno  4847. 

( 16  ) 

Corso  d'  acqua.  — Vendita. — Dritto  non  riservato. 

— Interpretazione  di  atto.  — Censura.  — 11  proprie- 
tario di  corsi  d’  acqua  distinti  , ma  che  si  riuniscono 
nel  loro  tragitto,  e che  li  ha  venduti  rimanendo  proprie- 
tario di  terre  lungo  uno  di  essi,  non  ha  avuto  il  dritto 
( esso  o i suoi  eredi  ) di  ristabilire  sopra  quello  che 
lambisce  la  sua  proprietà  , o che  vi  passa  per  mezzo  , 
in  danno  dell’  acquirente  delle  acque  , un  molino  che 
era  stato  distrutto  prima  della  vendita  , e per  la  rico- 
struzione del  quale  nessuna  riserva  si  fece  nell’  atto  della 
vendita  medesima.  L’arresto  che  ha  negato  di  ricono- 
scere nel  venditore  il  dritto  di  cui  si  tratta  , fondan- 
dosi sull’  interpetrazione  dell’  atto  di  vendita  e su  i fatti 
della  causa  , non  va  soggetto  alla  censura  della  corte 
di  cassazione. 

Corte  di  Cassazione  di  Francia.  Arresto  del  45 
giugno  4847. 

( 17  ) 

Muì'o  divisorio.  — Finestre.  — Comunione . — Colui 
che  possegga  delle  finestre  in  un  muro  divisorio  , non 
può  essere  obbligato  dal  vicino  a chiuderle  acquistando 
la  comunione  del  muro  ed  appoggiando  al  medesimo  una 
nuova  fabbrica. 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli.  — Arresto  del 
2 settembre  4847.  — Causa  Filiasi  e Siniscalco. 

( 18  ) 

Passaggio.  — Fondo  chiuso.  — Prescrizione.  — I.^II 
proprietario  del  fondo  chiuso  ha  dritto  di  passare  sul  ter- 
reno del  vicino  , pigliando  la  via  più  breve  per  uscire 
alla  strada  pubblica  , salvo  che  non  abbia  prescritto  il 
dritto  di  passare  sopra  un  altro  punto  , quantunque  meno 
diretto  , ovvero,  secondo  le  peculiarità  del  fatto,  sia  sem- 

Ibrato  ai  giudici  della  causa  che  il  passaggio  su  questo 
punto  poteva  essere  esercitato  più  convenientemente  nello 
interesse  dell’  agricoltura.  ( Argomento  dall’  art.  683 
del  God.  Civ.,  604  LL.  CC.  ) 

2.°  Il  tempo,  durante  il  quale  il  proprietario  del  fondo 


chiuso  si  è astenuto  dal  passare  per  dove  già  aveva  eser- 
citato il  suo  dritto  di  passaggio  , non  può  essere  consi- 
derato come  costituente  1’  interruzione  della  prescrizione 
nei  sensi  dell’art.  2243del  God.  Ci v. (2149 LL.CC.) quando 
la  cessazione  non  è stata  che  accidentale,  e non  ha  avuto 
per  causa  un  fatto  del  proprietario  del  fondo  serviente, 
e neppure  il  fatto  d’  un  terzo.  In  questo  caso  non  è 
che  una  semplice  sospensione  dell’  esercizio  del  dritto  , 
che  permette  riunire  il  possesso  antecedente  alla  sospen- 
sione con  quello  che  F ha  seguito  , per  il  computo  della 
prescrizione. 

3.°  Un  arresto  che  accorda  un  passaggio  per  la  colti- 
vazione di  tre  particelle  di  terreno  , col  dichiarare  il 
fatto  d’  essere  chiuso  in  mezzo  ad  altra  terra  solo  per 
due  di  tali  particelle,  non  ha  avuto  bisogno  di  dichiarare 
il  medesimo  per  la  terza  , se  dalla  situazione  dei  luo- 
giii  , tal  qual’  è ritenuta  , risulta  che  questo  fatto  non 
può  esistere  per  due  particelle  senza  esistere  nel  mede- 
.simo  tempo  per  la  terza.  In  questo  caso  è applicabile 
1’  articolo  682  ( G03  ). 

Corte  di  cassazione  di  Francia.  - — Arresto  del  29 
dicembre  ^8 47. 


( 19  ) 


Servila  di  prospetto.  — Prescrizione.  — Ejjetii.  — Il 
V icino  , che  ha  prescritto  il  diritto  di  tener  vedute 
dirette  sul  fondo  del  vicino  , lia  prescritto  non  solo  il 
diritto  di  veduta  o di  prospetto  , ma  anche  quello  d’im- 
pedire al  vicino  di  costruire  un  terrazzo  a livello  della 
iiuestra  acquistata  per  prescrizione  ed  a contatto  imme- 
diato della  medesima.  Non  basta  che  il  terrazzo  non  ar- 
rechi nocumento  ai  lumi  esistenti  cd  acquistati  con  la 
prescrizione  ; bisogna  ancora  che  sia  costruito  alla  di- 
.stanza  legale  determinala  dall’  art.  C78  (599)  del  Cod. 
Giv.  ; altrimenti  il  dritto  acquistato  potrebbe  esser  reso 

intollerabile  dal  propi'ietario  del  terrazzo  , che  sa- 
rebbe meglio  pel  vicino  chiudere  le  sue  finestre  , che 
conservarle. 

in  questo  caso , per  nulla  influisce  , che  la  guirepru- 
denza  siasi  contraddetta  sulla  quistione  di  sapere  qual 
sia  l’ estensione  del  dritto  di  veduta  acquistato  per  pre- 
scrizione ; se  debba  essere  ristretto  ad  un  semplice  di- 
ritto di  lume  ( arresto  della  camera  dei  ricorsi  del 
4810  ) ; ovvero  se  debba  essere  considerato  d’  aver  tutta 
F estensione  del  dritto  di  prospetto  ( arresto  del  \ di- 
cembre 4835  ).  Questa  quistione  è estranea  a quella 
( era  la  quistione  della  specie  ) cioè  se  il  vicino  che  ha 
prescritto  un  diritto  di  veduta  può  essere  molestato  nel 
suo  godamento  dalla  costruzione  d’ un  terrazzo  elevato 


dal  proprietario  d’  un  terreno  contiguo  , nel  modo  è 
sopra  narrato  , e senza  osservare  la  distanza  stabilii 
dalla  legge.  La  prima  di  queste  due  quistioni  non  pu‘ 
esercitare  nessuna  influenza  sulla  seconda  , che  risied 
e trova  la  sua  decisione  nell’  art.  678  del  Cod.  Civ 
L’arresto  che  ha  pronunziato  la  negativa  , ha  fatto un^ 
giusta  applicazione  di  questo  articolo  e delle  regoli' 
concernenti  la  prescrizione.  j 

Corte  di  cassazione  di  Francia.  — Arresto  del  U 
maggio  4847. 


t 


li.’ì» 


MMevi^ioni  amminisivaetìve. 


( 8 ) 


t-f 

■U 


Appaltatore.  — Cangiamento  di  cava.  Pesponsabilità  — Uji; 
— Interessi.  — Un  appaltatore  che  ha  ricevuto  l’ordiml 
di  cambiare  di  cava,  e che  ha  fatto  osservare  la  cattiva' 
qualità  della  pietre  estratte  dalla  novella  cava  indica-^ 
tagli  , non  è responsabile  delle  conseguenze  di  questf 
ndicazione.  Esso  è però  responsabile  della  qualità  dellr><r‘i 


pietre  estratte  da  lui  senza  ordine  degli  ingegneri  ir 


cave  diverse  da  quelle  indicate  nel  progetto.  — GF  intr-' 
ressi  delle  somme  dovute  od  un  ajipaltatore  non  decorrom 
se  non  dal  giorno  in  cui  ne  è fatta  la  domanda.  — 
Sigilo  di  Stato  di  Francia.  — Decreto  del  2 giugno 
— Causa  Benoist. 


' t.:- 


( 9 ) 


Ponte  dato  a concessione.  — Distruzione  per  forza 


maggiore.  — Responsabilità.  — Il  cessionario  di  uh 
ponte  a pedaggio  è responsabile  della  caduta  del  ponte] 
sopravvenuta  anche  por  un  caso  di  forza  maggiore  du-J 
rante  il  corso  della  sua  concessione  , senza  che  siavili 
luogo  ad  esaminare  se  questa  caduta  proviene  o no  da] 
un  vizio  di  costruzione  , quando  il  quaderno  delle  con-J 
dizioni  imponeva  al  concessionario  F obbligo  di  costruire] 
il  ponte  a suo  rischio  e pericolo  , di  mantenerlo  a’ 
sue  spese  durante  il  tempo  della  concessione  , di  rico-jifi*'i 
struirlo  ancora  al  bisogno  e di  consegnarlo  in  buono  state  5*^ 
al  termine  della  concessione.  — La  responsabilità  del  fc- 


concessionario  , in  questo  caso , non  è limitata  al  valore  te 


della  sua  cauzione  ; egli  è tenuto  sopra  i suoi  beni  per-i 
sonali  , per  tutte  le  condanne  cui  questo  avvenimentoS 
può  dar  luogo  contro  di  lui  , sia  a titolo  di  danni  in-; 
ressi  , sia  a titolo  di  restituzione  di  sovvenzioni.  — Le 
garentie  assicurate  agli  appaltatori  di  cui  il  contratU) 
si  trova  sciolto  per  fatti  ad  essi  personali,  non  possono 
essere  tolte  loro  nel  caso  in  cui  F abbandono  della  loro 
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itrapresa  è conseguenza  d’ un  avvenimento  di  forza 
aaggiore.  Quindi  per  la  ricostruzione  del  ponte  deve 
irocedersi  ad  una  novella  aggiudicazione  dopo  la  valu- 
azione  delle  costruzioni  ancora  esistenti,  de’ materiali  am- 
aanniti  e dei  terreni  comprati.  — Consiglio  di  Stato 
’i  Francia.  — Decreto  del  16  giugno  1855.  — Causa 
ìabaud. 

( IO  ) 

Appaltatore.  — Cangiamento  di  prezzi.  — Errori  di 
pantità.  — Indennità. — Le  modificazioni  apportate  ad 
ilcuni  de’  prezzi  di  una  tariffa  non  cangiano  nulla  alle 
condizioni  che  rendono  questi  prezzi  applicabili.  — Gli 
■rrori  materiali  riconosciuti  nelle  quantità  di  lavori  por- 
ati  in  una  liquidazione  fatta  dall’  amministrazione  ed 
iccettata  dall’  appaltatore  debbono  essere  rettificati.  La 
diminuzione  di  più  di  un  sesto  sulla  massa  de’ lavori  da 
eseguirsi  non  dà  all’  appaltatore  , secondo  le  condizioni 
generali  francesi  per  gli  appalti,  che  il  diritto  di  recla- 
nare  lo  scioglimento  del  suo  contratto.  Se  egli  non  ha 
usato  di  questo  diritto  durante  il  periodo  dell’  appalto  , 
non  è fondato  a reclamare  una  indennità. — I lavori  pre- 
veduti nel  progetto  ed  eseguiti  nell’  intervallo  tra  1’  ag- 
giudicazione e l’approvazione  della  medesima,  debbono 
lessero  regolati  secondo  il  quaderno  di  condizioni  dell’ap- 
palto. — È tardivo  un  reclamo  relativo  al  modo  di  ese- 
cuzione de’  lavori  , quando  è formato  due  anni  dopo  que- 
'sla  esecuzione.  — Consiglio  di  Stato  di  Francia.  — De- 
creto del  25  giugno  1855.  — Causa  Nougaret. 

i ( Il  ) 

Canali. — Ferrovie. — Rimborso  di  spese  di  studio.  — 
|Lo  stato  nel  dare  la  concessione  di  una  ferrovia  non 
jrinunzia  al  diritto  di  autorizzare  1’  esecuzione  d’  un  ca- 
rnale nella  stessa  direzione  ; in  conseguenza  l’autore  di 
un  progetto  di  canale  al  quale  sia  stato  promesso  il  rim- 
borso delle  sue  spese  di  studio  nel  caso  che  non  ottenesse 
la  concessione  dell’intrapresa , non  può  fondarsi  per  recla- 
mare questo  rimborso  sulla  ragione  di  aver  lo  stato 
conceduto  ne’  luoghi  stessi  una  ferrovia  che  renderebbe 
impossibile  il  mandare  ad  effetto  il  progetto  del  canale. 

— Consiglio  di  Stato  di  Francia.  — Decreto  del  7 luglio  \ 
1855.  , — Causa  Balguerie  e compagnia . 

( 12  ) 

Appaltatore.  — Risoluzione  di  contratto  domandata. 

— Indennità.  — Materiali,  — Non  è dovuta  indenni-] 


tà  all’  appaltatore  che  ha  domandata  la  risoluzione  de 
suo  contratto  in  seguito  di  una  riduzione  di  più  di  un 
sesto  nella  massa  de’  lavori.  — Nella  ste.ssa  circostanza 
l’amministrazione  non  può  eesere  obbligata  a riprendere 
il  materiale  adoperato  su’  lavori.  — Consiglio  di  Stato  di 
Francia.  — Decreto  del  7 luglio  1855.  — Causa  Du- 
corneau, 

( 13  ) 

Indennità.  — Danni.  — Locatari.  — Domanda  tar- 
diva. — Allorché  una  indennità  è stata  accordata  ad  un 
proprietario  dall’  autorità  ammininistraliva  in  riparazione 
di  tutto  il  danno  cagionato  al  suo  immobile  , i locatari 
di  questo  immobile  , che  non  sono  intervenuti  nella  i- 
stanza  , non  sono  ammessi  a reclamare  ulteriormente 
contro  1’  amministrazione  per  ottenere  una  nuova  inden- 
nità per  la  loro  parte  di  pregiudizio  ; essi  possono  solo 
esercitare  il  loro  ricorso  contro  il  proprietario.  — Con- 
sigli di  Stato  di  Francia.  — Decreto  del  15  luglio 
1855.  — Causa  Compagnia  della  ferrovioj  da  Strasburgo 
a Basilea  , Colladon  ed  altri. 

MISCELLANEA. 

Conservazione  del  legname. — Si  conosce  che  per  pro- 
lungare la  durata  de’legnami  adoperati  nell’industria  basta 
di  far  j>enetrare  ne’  pori  una  sostanza  liquida  dapprima  , 
ma  di  natura  tale  da  solidificarsi  dopo  aver  surrogato 
il  succo  deir  albero  ed  unirsi  interamente  col  legno. 
A tal  uopo  sonasi  adoperati  delle  dissoluzioni  diverse  nelle 
quali  hanno  la  parte  principale  la  calce  , la  silice  o il 
ferro.  Una  compagnia  di  strada  ferrata  ha  comprato 
nella  foresta  di  Foigny  presso  Vervins  ( Francia  ) una 
certa  quantità  di  carpini  in  piedi;  e per  dare  ad  essi 
una  forza  e durata  che  loro  manca  come  legname 
d’  industria,  si  faranno  assorbire  il  liquido  conserva- 
tore di  cui  si  è parlato  , e che  sarebbe  in  questo  caso 
il  pirolignite  di  ferro.  Per  questa  operazione  non  si 
ha  bisogno  di  nessun  istromento  o meccanismo  ; basta  di 
fare  un  bacino  impermeabile  presso  l’albero  da  prepa- 
rare , di  togliere  a fior  di  terra  un  anello  di  scoi'za  , 
di  riempiere  il  bacino  del  liquido,  e l’assorbimento  si 
opera  naturalmente;  questo  liquido  sale  come  il  succo 
dell’albei’o  cui  si  surroga  , e che  si  evapora  per  le 
foglie  , e ben  presto  1’  albero^  stesso  passa  allo  stato 
di  scheletro  petrificato,  o piuttosto  ferrugcinato.  Questa  ope- 
razione ha  luogo  nel  corso  deli'  està. 


■mi  OG 

Ferrovia  omnibus.  — Un  decreto  imperiale  ha  con- 
ceiluto  in  Francia  per  treni’  anni  al  sig.  Louhat  una  fer- 
rovia per  omnibus  da  costruirsi  tra  Vincennes  e Sèvres 
con  diramazioni  per  Saint-Cloud  e Bercy.  Questa  ferrovia 
che  seguirà  le  rive  murate  della  Senna  in  Parigi , sarà 
1’  applicazione  in  grande  del  sistema  di  rotaie  a livello, 
die  si  veggono  oggi  funzionare  con  tanto  successo  nei 
(iampi  Elisi  nel  piccolo  tratto  tra  la  piazza  delia  Con- 
cordia e la  Barriera  di  Passy. 

Le  grandi  strade  di  Nuova  York  sono  già  da  più  di 
\enti  mesi  provvedute  delle  rotaie  di  Loubat,  che  hanno 
li  vantaggio  di  non  incomodare  in  niente  la  circolazione 
delle  vetture  ordinarie. 

Ferrovie  e telegrafi  elettrici  di  Norvegia.  — L’  intra- 
]>i'esa  della  ferrovia  e del  telegrafo  elettrico  che  è co- 
minciata nel  1851  , si  trova  tanto  avanzata  che  nel  se- 
condo semestre  1853  si  è potuto  usare  della  linea  per 
tutta  la  lunghezza,  in  modo  provvisorio,  deltrasportodeìic 
mercanzie,  ed  anche,  in  gran  parte,  per  quello  de’viag- 
giatori.  Si  tratta  ora  di  un  progetto  di  stabilire  una  gran 
rete  di  linee  telegrafiche  per  mettere  la  Norvegia  in  rela- 
zione con  la  Svezia  ed  il  resto  d’Europa. 

Ferrovia  egiziana.  — A’  3 aprile  ultimo  scrivevasi 
da  Alessandria  che  una  prima  parte  della  ferrovia  egi- 
ziana era  servita  per  ìa  prima  volta  al  trasporto  dei  pas- 
seggieri  deli’  India  , che  avean  fatto  il  tragitto  dal  Nilo 
al  canale  presso  Alessandria  , 50  miglia  circa  , per 
questa  via  più  rapida  e più  piacevole  al  tempo  stesso. 

Telegrafo  elettrico  sotto  il  Mediterraneo. — La  primase- 
zione  della  grande  corda  destinata  pei  telegrafo  elettrico 
del  Mediterraneo  è compiuta;  essa  è la  più  lunga  e la 
più  grossa  che  esista.  11  piroscafo  ad  elice  Persian  era 
incaricato  al  suo  ritorno  da  Alessandria  di  prendere 
jjuesto  carico  singolare  , ed  i lavori  sotteranei  eseguiti 
in  Corsica  saranno  congiunti  a questa  corda  appena  essa 
sarà  situata.  Questa  corda  ha  110  miglia  di  lunghez- 
za , e pesa  800  tonnelìlatc  ; essa  si  compone  di  sei  fili 
di  rame  coperti  dt  gutta  perca  , rinchiusi  in  una  go- 
mena di  canape  e circondati  da  dodici  fili  di  ferro 
iiA  1.  Il  direttore  dell’ intrapresa  sig.  John  Walkins 
Brctt  , profittando  dell’  esperienza  de’  suoi  predeces- 
sori , ha  calcolato  20  miglia  per  l’ inflessione  ed  il  mo- 
vimento nella  profondità  del  mare  Questa  corda  rav- 
volta occupa  uno  spazio  di  75  piedi  di  diametro  esterno, 

24  piedi  di  diametro  interno  e 5 piedi  di  altezza.  Quando 
sarà  situata  , Londra  sarà  in  comunicazione  immediata 
con  Cagliari. 


^ j I 

Illuminazione  col  gas  dell’  acqua. —Scr’wesi  da  Madri'  J 
che  un  nuovo  procedimento  per  l’ estrazione  del  gas  de!  f 
l’acqua  si  è applicato  col  più  gran  successo  in  quell' 
città  dalla  compagnia  generale  dal  gas.  Da  più  di  uj  lijH 
mese  questo  nuovo  gas  si  è interamente  surrogato  a quell  b 
del  carhon  fossile  nel  modo  più  soddisfacente  e co'  ^ 
grande  economia  nelle  spese  di  fabbricazione.  | 


Francia  il  diritto  esclusivo  di  adoperare  questo  nuovij  n. 
procedimento,  termina  sotto  1’  edifizio  degl’  Invalidi  glÌÌ4 
apparecchi  per  esperimentare  in  grande  nelle  sue  ap 
plicazioni  ali’  illuminazione  ed  al  riscaldamento  questi 
nuova  invenzione  che  , se  riesce  come  in  Ispagna,  far. 
fare,  sotto  il  rapporto  economico  e pratico,  un  immengi\ 
progresso  all’  industria  del  gas. 

Telegrafo  a stampa.  — Si  è inventato  un  nuovo  mo') 
dello  di  telegrafo  a stampa  , i cui  esperimenti  sono  riu'i 
sciti  ammirabilmente  ed  i dispacci  sono  scritti  in  lelter*  ' 
romane  perfettamente  formate.  ’ L 

L’  apparecchio  comprende  in  primo  luogo  una  tastiera'** 
formata  da  tanti  pochi  tasti  per  quante  sono  le  lettere, j 
i segni  0 le  cifre  da  trasmettere.  Questa  tastiera  coma'  •' 
nica  per  mezzo  di  un  solo  filo  con  la  stazione  di  rice-’  ‘ 
ziore,  nella  quale  trovasi  un  meccanismo  destinato  ' 
stampare  il  dispaccio  , e di  cui  basta  di  aprire  e chiù; 
dere  il  circuito  una  sola  volta  per  la  formazione  d 
ciascuna  lettera.  Questo  meccanismo  è munito  di  ud< 
scappamento  che  ne  assicura  l’uniformità.  Una  delle  par 
ticolarità  più  essenziali  è che  la  ruota  è , dopo  F iui 
pressione  d’  una  lettera  qualunque  , riportata  alia  su 
posizione  iniziale  , e ne  risulta  che  il  cammino  dell;  ■ 
macchina  rettifica  esso  stesso  immediatamente  l’errore  daj 
può  commettersi  nella  trasmissione  , e che  del  resto  noi  ' 
può  cadere  che  sopra  una  sola  lettera.  Si  ottiene  già  coi 
questo  modello*  una  lettera  a minuto  secondo  , e 1’  au 
tore  assicura  che  questo  limite  sarà  presto  oltrepassate 
Questo  telegrafo  offre  non  solo  il  vantaggio  di  nient' 
lasciare  alla  attenzione  ed  abilità  del  telegrafista  , m;, 
presenta  inoltre  molte  combinazioni  meccaniche  moli' 
ingegnose,  e tra  1’  altre  : 1.°  l’applicazione  dello  scappaj 
mento  libero  al  giuoco  del  ricevitore;  2.°  la  disposizion- 
con  la  quale  si  riducono  a due  le  parti  del  commuta' 
tore  che  agiscono  per  la  trasmissione  di  ciascuna  let| 
tera  ; 3.°  il  meccanismo  del  rimontatore  spontaneo  dell.j 
molla  che  regge  il  cilindro  portante  la  striscia,  di  cari 
senza  fine  ; 4.°  1’  artifizio  col  quale  1’  intervallo  da  um, 
lettera  all’  altra  rimane  costante  ed  al  coperto  di  ogn 
impressione.  i 
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N."59. 

RUOTE  A PALETTE 

^FLUENZA  DELLE  ACQUE  DI  SOTTO  CORRENTE 
SUL  LORO  EFFETTO  UTILE. 


Gli  idraulici  aveano  riconosciuto  da  un  certo  tempo 
r la  costruzione  delle  ruote  percosse  da  sotto  e delle 
Dte  di  lato  che,  quando  il  livello  delle  acque  di  sotto 
crente  non  era  soggetto  ad  elevarsi  al  punto  da  far  temere 
(0  un’  elevazione  di  queste  acque  facesse  affogare  la 
iota,  era  svantaggioso  lo  stabilire  un  risalto  immedia- 
inente  al  di  sotto  od  un  poco  avanti  la  paletta  che  si 
t)va  in  un  momento  qualunque  a piombo  dell’asse  della 
iota;  ed  in  conseguenza  essi  situano  ordinariamente  il 
ndo  della  gora  al  di  sotto  del  livello  delle  acque  di 
;tto  corrente,  cioè  in  modo  chela  parte  inferiore  della  ruota 
1 immersa  costantemente  in  queste  acque. 

Ecco  secondo  Smeaton  la  ragione  di  questo  modo  di 
istruzione  per  le  ruote  percosse  da  sotto. 

I » Nel  caso  che  le  ruote  percosse  da  sotto  non  sono  esposte 
,lle  acque  didietro  che  possono  sommergerle,  si  è nell’uso 
i situare  la  parte  inferiore  delle  palette  od  il  fondo  della 
ira  al  di  sotto  del  livello  delle  acque  di  sotto  corrente, 
Unendo  i loro  orli  molto  al  di  sotto  dello  stesso  livello  Per 


tale  disposizione  1’  acqua  che  lascia  la  ruota  con  una  velo- 
cità sensibilmente  eguale  a quella  della  sua  circonferenza 
possiede  una  forza  viva  assai  grande  per  ricalcare  le  ac-  * 
que  di  sotto  corrente  , affogare  la  ruota  e spingere  il 
rigurgito  che  si  forma  al  basso  della  gora  ad  una  gran 
distanza  dalla  ruota  perchè  essa  giri  senza  esser  affogata. 

Si  trae  dunque  profitto  così  di  una  parte  della  forza  viva 
posseduta  dall’acqua  all’uscita  dalla  ruota,  e l’altezza  della 
caduta  è allora  la  differenza  del  livello  del  serbatoio  al 
di  sopra  della  vena  fluida  che  lascia  le  palette  ; e per 
conseguenza  più  grande  della  differenza  di  livello  diso- 
pra e sotto  corrente.  » {Monn  Legons  de  mécanique  pra- 
tique  , 2 partie , pag.  IO?*). 

Una  disposizione  simile  è egualmente  vantaggiosa  per 
ruote  poste*in  gora  circolare  , e delle  esperienze  fatte 
alla  polveriera  del  Bouchet  dal  signor  Dieu  luogotenente 
colonnello  d’  artiglieria  ispettore  di  questo  stabilimento 
sembrano  far  verificare  questa  proposizione.  Secondo  l’o- 
pera citata  innanzi,  pag.  226,  ecco  le  condizioni  nelle 
quali  queste  esperienze  sono  state  intraprese  ed  i loro 
risultamenti. 

» La  ruota  era  chiusa  in  una  gora  circolare  con  risalto 
e ricevea  l’acqua  con  carico  alla  sommità.  Si  è fatto  va- 
riare r altezza  per  cui  le  palette  inferiori  prendeano  a- 
cqua  col  mezzo  di  un  piccolo  ostacolo  di  sotto  corrente , e 
si  è determinato  per  ciascun  caso  il  massimo  effetto 
ed  il  suo  rapporto  col  lavoro  assoluto  del  motore.  I ri- 
sultamenti delle  esperienze  si  riepilogano  come  segue; 


ALZATA 

della  cateratta. 

al  lavoro 

RAPPORTO  dell’  EFFETTO  UTILE 

assoluto  quando  la  ruota  è dentro  acqua  in  riposo  a 

0 ’“J0. 

0.'“05 

0.’"i2 

0.'"l6 

inelri. 

Ilici  ri. 

metri. 

® me!  ri. 

metri. 

0.06 

0.O.G7 

0 580 

0 570 

0.548 

0 08 

0.559 

0.576 

0.594 

0.585 

0.10 

0.555 

0.587 

0.589 

0 602 

0.1 1 

0.569 

0.597 

0.593 

0.626 

)>  Se  si  osserva  che  la  ruota  sulla  quale  queste  espe- 
rienze sono  state  fatte  avea  una  gora  a risalto,  si  ricono- 
scerà che  questa  disposizione  , gl’  inconvenienti  della 
quale  sono  stati  provati,  ha  dovuto  offrire  risultamenti  meno 
faiorevoli  di  quelli  che  si  sarebbero  avuti  se  la  gora  fosse 
stata  prolungata  con  un  piano  inclinato.  . . ’. 

» Ne  risulta  quindi  che  quando  non  si  hanno  a te- 
mere delle  crescenze  sotto  corrente  troppo  considerabili 
e troppo  prolungate  , si  potrà  porre  il  punto  inferiore 
Iella  parte  circolare  della  gora  al  di  sotto  del  livello 


medio  delle  acque  di  sotto  corrente  di  una  quan- 
tità quasi  eguale  all’altezza  che  l’acqua  occupa  nelle 
palette  inferiori.  Ma  quando  si  sarà  esposti  a grandi  e 
frequenti  crescenze,  bisognerà  situare  il  basso  della  goia 
ad  un’  altezza  che  permetta  alla  ruota  di  girare  nell’  a- 
cqua*])iù  lungamente  che  sia  possibile  non  sacrificando 
che  la  porzione  indispensabile  di  caduta  disponibile  in 
tempo  di  basse  acque.  » 

Queste  indicazioni  avevano  bisogno  di  verificazione,  Se 
non  per  altro,  per  apprezzare  più  esattamente  di  quanto  si 


A.  d. 
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era  fallo  finora  1'  influenza  di  ijuesl’  altezza  delle  ac- 
que di  sotto  corrente  sull’  effetto  relativo  e sull  effetto 
assoluto  di  una  ruota.  Or  essendosi  elevata  quislione  iu 
occasione  di  un  dritto  di  godimento  d’  un  corso  d acqua 
i sisj;.  J.  A.  Hulse  professore  all’istituto  tecnico  di  Dre- 
sda, Kato  ispettore  delle  compagnie  di  assicurazione  con- 
tro grincendì  e C.  R.  Bruckmann  professore  alla  scuola 
(Ielle  arti  a mestieri  'di  Cliemnitz  ne  hanno  profittalo  per 
procedere  a questa  verificazione  , e per  istahilire  le  diverse 
condizioni  che  regolano  questa  specie  di  costruzioni.  Ecco 
quanto  hanno  essi  pubblicato  a tal  riguardo. 

La  ruota,  dicono  gli  esperimentatori,  la  quale  è stata 
sottomessa  alle  esperienze  è di  legno  ; essa  ha  6'". 75  di 
diametro  , e 2™. 50  di  larghezza  totale. 

Le  palette  sono  mantenute  da  due  corone  laterali  ed 
una  media  ; il  numero  di  queste  palette  è di  cinquan- 
tasei.  La  spessezza  delle  corone  laterali  è di  0'".236,  o 
ognuna;  quella  della  corona  inedia  0'".  1412; 
l’altezza  di  queste  corone.  0'".  354.  Le  palette  sono  a 
iiraccia  ed  avanti-braccia , ed  il  cerchio  che  separa  questi 
due  pezzi  passa  pel  mezzo  dell’altezza  delle  corone.  La 
distanza  tra  la  paletta  la  più  bassa  e le  tavole  che  guar- 
niscono la  gora  è di  0'".  10  : quella  tra  le  corone  la- 
iorali ed  i fianchi  della  gora,  i quali  hanno  0'".24  di  al- 
tezza, è da  un  lato  0™.236  e dall’  altro  0"'.212. 

La  gora  su  la  quale  scorre  1’  acqua  è inclinata  di 
0"’.072  sopra  uno  sviluppo  di  metri  4.  La  soglia  rotondata 
del  canale  ha  l’orlo  superiore  a 1“.779  al  di  sopra  del 
punto  più  basso  della  ruota.  L’apertura  della  cateratta 
a scaricatore,  che  è divisa  in  due  parti  quasi  eguali  da 
una  colonna  posta  di  r impetto  alla  corona  media,  ha  una 
larghezza  netta  di  2”. 0797.  La  cateratta  verticale  che  la 
cliiude  ha  una  larghezza  che  non  è che  leggermente 
minore  di  quella  del  canale  di  arrivo  delle  acque,  e 
quindi  non  presenta  che  una  contrazione  * imperfetta.  Il 
(.•oefliciente  di  scolo  per  una  cateratta  di  tutta  la  lar- 
ghezza del  canale  , nel  calcolo  della  quantità  d’  acqua 
scorsa,  è stato  determinato  con  una  forinola  indicata  dal 
■sig.  J.  AVeisbach. 

Nelle  esperienze  il  livello  dell’acqua  è stato  ,misu- 
j-ato  nel  canale  di  arrivo  ad  una  piccola  distanza  dalla 
cateratta , e nel  canale  di  uscita  in  un  punto  ove  1’  a- 
c({ua  era  alla  superficie  sufficientemente  tranquilla.  Si 
e misurata  esattamente  la  posizione  di  questi  due  punti 
por  rapporto  alla  soglia  dello  scaricatore  ed  al  punto  più 
basso  della  ruota. 

L'  albero  della  ruota  è egualmente  di  legno , U suo 
diametro  è di  0'".849  e la  sua  lunghezza  di  7™. 93.  A 
ciascun  estremo  evvi  un  cardine  di  ferro  di  0™.  1416  di 
diametro. 


Il  collare  de|  freno  è stato  applicato  sull’albero  stes 
della  ruota  ; esso  presentava  una  superfìcie  di  attrito  ^ , 
0"’.938  di  diametro  e 0'“.212  di  larghezza.  La  leva  I 
questo  freno  avea  3™. 435  di  lunghezza  e la  carica  costai!  ;■ 
al  punto  di  applicazione  di  questa  leva  è stata  eguale!  J 
chilogrammi  155.58.  Dall’albero  della  ruota  il  inov 
mento  è trasmesso,  per  una  ruota  di  centoventi  dentili; 
90  millimetri  di  larghezza  ed  un  rocchetto  di  1“'.260j, 
di  diametro,  ad  un  albero  verticale  che  nelle  esperien;!-* 
ha  costantemente  girato  con  due  rocchetti  lilieri  infìlaL 
su  gli  alberi  orizzontali.  La  forza  consumata  da’  pez* 
accessori  è stata  calcolata  con  attenzione  ed  in  ciascui  i 
esperienza  aggiunta  all’  azione  misurata  dal  freno. 

La  disposizione  del  canale  di  uscita  ha  permesso  iS 
fare  esperimenti  sotto  differenti  altezze  costanti  delle  ; 
eque  di  sottocorrente  nel  canale.  Si  sono  fatte  quindi  tip 
serie  di  esperienze  : 1’  una  con  0“. 32440  ; 1’  altra  coi 
0'". 51919  di  altezza  d’acqua  al  di  sopra  del  punto  p 
basso  della  ruota;  e la  terza  senza  palette  dentro  acqu.i 
0 senza  altezza  di  acqua  sotto  corrente.  In  ciascuna  qi 
queste  serie  si  sono  intraprese  molte  esperienze  sotto  c.'  ' 
riche  variabili  del  freno,  come  lo  fa  vedere  il  quadi 
alla  pagina  seguente  , che  ne  rappresenta  i risultameli 
che  sono  stati  calcolati  dal  sig.  Bruckmann. 
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EFFET.  TEORICO 

doli’  acqua 
per  secondo. 


In  chi- 
logram- 
melri. 


In  for- 
ze di 
cavai . 


LAVORO 
MECCANICO 
misurato 
dal  freno. 


In  chi- 
logram- 
metri. 


In  forze 
di 

cavallo. 


LAVORO 
ASSORBITO 
dall’  attrito 
dei  cuscinetti 
deir  albero 
verticale. 


In  chi- 
logram- 
metri. 


In  for- 1 In  chi- 
ze  di  logram- 
cavallo  metri. 


Prima  serie  di  esperienze.  — Altezza  delle  acque  di  sotto  corrente.  =0m.52i49 


! 

i: 

ehilog.  1 

chilo". 

Ulel. 

Met. 

Mt.  cui). 

Met. 

li 

134.1806 

309.76 

6.0869 

0.1239 

0.61046 

0.30713 

2.0830 

1037.40 

14.098 

678.21 

9.043 

7.39 

0.1011 

683.80 

9.144 

0.6486 

2 

134.1806 

309.76 

7.2163 

0.1416 

0.60166 

0.37016 

2.0761 

1183.71 

13.785 

804.09 

10.721 

9.00 

0.1999 

813.09 

10.921 

0.68891 

3 

203.3742 

361.16 

6.a404 

0.1393 

0.37216 

0.61783 

2.0230 

1264.44 

16.839 

888.06 

11.848 

8.58 

0.1139 

897.19 

11.962 

0.7093 

; 

236.9677 

412.33 

6.4813 

0.1770 

0.34830 

0.66347 

2.0166 

1342.20 

17,896 

961.84 

12.824 

8.08 

0.1077 

969.99 

12.952 

0.7226 

1 

.') 

236.9677 

412.33 

7.228! 

0.2006 

0.32786 

0.72494 

2.0024 

1431.61 

19.334 

1072,76 

14.303 

9.01 

0.1201 

1081.77 

14.423 

0.7451 

6 

308.3612 

463.94 

6.7742 

0.2330 

0.49836 

0.79387 

1.9729 

1370.17 

20.933 

1130.31 

13.073 

8.44 

0.1126 

1138.93 

13. 186 

0.7234 

7 

308.3612 

463.94 

7.118( 

0.2307 

0.47181 

0.81369 

1.9463 

1387.36 

21.167 

1188.00 

13.839 

8.87 

0.1183 

1196.87 

13.937 

0.7339 

: 8 

1 

I 

308.3612 

463.94 

7.1672 

1 0.2684 

0.44821 

0.83136 

1.9227 

1398.40 

21.313 

1196.10 

13.948 

8.93 

0.1191 

1203.03 

16.067 

0.7339 

Seconda  serie  di  esperienze.  — Altezza  delle  acque  di  sotto  corrente  = Oni.  01919 


Medio  0.7182 


9 

203.3742 

361.16 

5.0724 

0.1632 

0.64296 

0.68342 

1.9227 

1314.02 

17.320 

638.98 

8.786 

6.5236 

0.0843 

665.50 

8.870 

0.5063 

IO 

203.3742 

361.16 

6.2874 

0.1976 

0.6232  4 

0.79230 

1.9030 

1509.71 

20.129 

816.82 

10.891 

7.8383 

0.1043 

824.66 

10.993 

0.3462 

11 

203.5742 

361.16 

7.1427 

0.2183 

0.62320 

0.86671 

1.9030 

1631.08 

22.014 

927.93 

12.372 

8.8043 

0.1187 

936.83 

12.491 

0.3674 

12 

236.9677 

412.53 

7.4203 

0.2307 

0.60160 

0.93633 

1.8814 

1799.28 

23.990 

1101.19 

14.682 

9.2308 

0.1233 

1110.40 

14.803 

0.6171 

13 

308.3612 

463.94 

7.2790 

0.2714 

0.60160 

0.02380 

1.8814 

1926. 17 

23.682 

1214.76 

16.196 

9.0745 

0.1210 

1825.83 

1 

16.317 

0.6334 

Terza 

SERIE  D 

esperienze.  = 

Senz'  acqua  sotto  corrente. 

Medio  0.5743 

14 

203.5742 

361.16 

7.3684 

0.1632 

0.66060 

0.69413 

2.4396 

1707.30 

22.763 

937.261 

12.765 

CO 

0.1223 

966.44 

12.883 

0.3661 

13 

236.9677 

412.55 

6.3623 

0.1632 

0.66060 

0.69413 

2.4396 

1707.30 

22.763 

973.87 

12.983 

8.1812 

0.1091 

O 

co 

13.094 

0.3732 

16 

236.9677 

412.3.3 

7.4556 

0.1947 

0.62321 

0.78169 

2.4242 

1894.98 

23.266 

1103.14 

14.708 

9.2673 

0.123G 

1112.41 

14.832 

0.5870 

17  • 

308.3612 

463.94 

7.1186 

0.1947 

0.62321 

0.78169 

2.4242 

1894.98 

23.266 

1188.03 

13.840 

8.8743 

0.1185 

1196.87 

13.938 

0.6316 

18 

339.7548 

313.34 

7.2727 

0.2183 

0.G2321 

0.86671 

2.4242 

2101.08 

28.014 

1348.17 

17.973 

9.0666 

0.1209 

1337.25 

18.096 

0.6460 

1 

Medio  0.6012 


100 


■ L’esperienza  della  forma  precedente  presentano  una 
iilea  generale  della  influenza  delle  acque  di  sotto-cor- 
rente sul  rapporto  dell’  effetto  utile  all’  efletto  teorico. 
Prendendo  le  medie  si  trova: 


ALTEZZE 

(Ielle  acque  di 
sollo  corrente. 

EFFETTO  UTILE  PER  100 

Massimo. 

Minimo. 

Medio. 

metri 

0™. 00000 

64.60 

56.61 

60.12 

0’“.32449 

75.39 

64.86 

71 .82 

0“.51919 

C3.84 

50.63 

57.45 

e per  conseguenza  un’  altezza  di  acqua  di  sotto  corrente 
poco  considerabile  è più  vantaggiosa  che  quando  le  pa- 
lette non  sono  affalte  sommerse;  ma  queste  esperienze  non 
permettono  di  valutare  immediatamente  rinlluonza  della 
altezza  di  queste  acque  sul  lavoro  assoluto  della  ruo- 
ta , atteso  che  questa  ruota  non  ha  girato  in  tutte  con 
la  sua  quantità  normale  di  acqua,  nè  con  la  sua  velocità 
normale.  Or  queste  grandezze  normali  , secondo  espe- 
rienze moltiplicate,  sono  una  velocità  di  sette  giri  per  ogni 
minuto  ed  un  efflusso  di  acqua  di  metri  cubici  1.17247 
per.  ogni  secondo,  ciocché  avea  luogo  con  un  alzata  di 
cateratta  di  0™.26  ed  una  carica  d’acqua  al  disopra 
della  soglia  di  0™.G59  nel  canale  di  arrivo. 

Se  si  prendono  le  esperienze  7 , 13,  ed  8 del  qua- 
dro della  pagina  precedente  come  più  ravvicinate  a’  rap- 
porti normali  e si  suppone  che  in  ciascuna  di  esse  le 


ruote  ha  speso  metri  cubici  1.17247,  si  avrà  per  ledi 
verse  altezze  delle  acque  di  sotto  corrente 


ALTEZZA 
delle  acque 
di  sottocorrente. 


LAVORO  PER  UN  EFFLUSSO  » 
per  secondo  di 


metri  cubici 
0.86G71 


metri  cubici 
1.17247 


metri.  forza  di  cavalli,  forza  di  cavalli, 

0.00000  18.006  20.99 

0.32449  15.957  20.27 

0.51919  16.317  16.48 

Oppure  interpolando  per  un’  altezza  di  0”.33  ed  ii 
numeri  rotondi: 

Altezza  dclleacque  di  sottocorrente  0. “00,  0. “32,0®. E 

Forze  in  cavalli 31,20.25,  IG. 

Di  modo  che  vi  è perdita: 

Con  un’  altezza  di  acque  sotto  corrente  di  O^.OO  ( 
y4  di  forza  di  cavallo 

Con  un’  altezza  di  0'".52  di  4 forza  di  cavallo. 

Ciocché  d’altra  parte  si  avvicina  molto  a’ risultamer 
forniti  dalle  altre  esperienze. 

Per  essere  al  caso  di  calcolare  le  perdite  di  fon 
corrispondenti  a delle  altezze  d’acqua  di  sottocorrente  ii 
termedie,  e che  non  passano  il  limite  delle  esperien.i  i 
bisogna  servirsi  della  forinola  seguente  : 

P = a£C  -1-  bx  '■ 

nella  quale  P è la  perdita  di  forza  in  centesimi  di  fori 
di  cavallo  , x l’ altezza  in  centimetri  di  acqua  di  sot 
corrente  al  di  sopra  del  punto  più  basso  delle  ruote 
ed  o e 6 coefficienti  costanti. 

Combinando  le  osservazioni  si  ottiene 

P = S.OlOm  — 33.583  m- 
0 riducendo  questa  forinola  a quadro  per  le  altezze  di  acqi'j 
di  sotto  corrente  di  centimetro  in  centimetro,  si  trovai! 
per  la  forza  guadagnata  b perduta  in  centimetri  di  foi’ijj 
di  cavallo  i numeri  portati  nelle  colonne  2,  4,  6 ed 


VLTEZZA 
delle 
acque 
di  sotto 
corrente. 

FORZA 

guadagnata  + 

0 perduta  — 

ALTEZZA 

delle 
acque 
di  sotto 
corrente. 

FORZA 

guadagnata  + 

0 perduta  — 

ALTEZZA 
delle 
acque 
di  sotto 
corrente. 

FORZA 

guadagnata  + 

0 perduta  — 

ALTEZZA 
delle 
acque 
di  sotto 
corrente. 

FORZA 

guadagnata  -u 

0 perduta  — 

metri. 

0.01 

■+■  0:0847 

0.15 

meìi  i. 

+ 0.5659 

0.29 

~~  0.2695 

0.43 

— 2.4215 

0.02 

+ 0.1627 

0.16 

■+■  0.5498 

0.30 

— 0.3796 

0.44 

— 2 6256 

0.03 

+ 0.2941 

0.17 

+ 0.5271 

0.31 

— 0 4964 

0.45 

— 2.8364 

0.04 

0.2986 

0.18 

0.5043 

0.32 

— 0.6200 

0.46 

— 3.0539 

0.05 

-t-  0.3565 

0.19 

-h  0.4615 

0.33 

— 0.750! 

0 47 

— 3.2782 . 

0.06 

-f-  0.4077 

0.20 

-h  0.4166 

0.34 

— 0.8800 

0.48 

— 3.5091 

0.07 

~i-  0.4521 

0.21 

+ 0 3670 

0.35 

— 1.0300 

0.49 

— 3.7468 

0.08 

+ 0.4898 

0.22 

+ 0.3127 

0.36 

— 1.1816 

0.50 

— 3.9910 

0.09 

-P  0.5208 

0.23 

+ 0.2497 

0.37 

— 1.3380 

0.51 

— 4.2423 

0.10 

0.5451 

0.24 

+ 0.1800 

0.38 

— 1.5028 

0.52 

— 4.5000 

0. 1 I 

0.5627 

0.25 

“H  0.1 055 

0.39 

— 1.6723 

0.53 

— 4.7647 

0.12 

-H  0.5736 

0.26 

+ 0.0203 

0.40 

— 1.8490 

0 54 

— 5.0359 

0.13 

-h  0.5778 

0,27 

— 0.0695 

0.41 

— 2.0335 

0 55 

— 5.3139 

0-14 

H-  0.5752 

0.28 

l — 0.1661 

0.42 

— 2.2240 

101 


isultamenti  che  sono  di  accordo  con  le  esperienze  fatte 
agli  altri  idraulici,  e che  mostrano  che  una  certa  altezza 
' ’ acqua  di  sottocorrente  sotto  una  ruota  chiusa  in  una 

'ora , malgrado  la  perdita  di  caduta  che  ne  risulta  ha 
ler  conseguenza  un  aumento  nell’effetto  utile,  Nel  caso 
tttuale  è l’altezza  di  acqua  di  o quando  le  pa- 

ette  sono  nell’  acqua  di  sotto  corrente  che  si  può  con- 
iderare  come  quella  che  presenti  i rapporti  più  fa- 
• orevoli  per  le  ruote  in  esperimento.  Con  un’  altezza  di 
i , equa  di  0™.26  1’  effetto  utile  delle  ruote  è già  ridotto 
; «[i  quello  che  ha  luogo  quando  non  vi  è affatto  acqua 
' Ottocorrente  , e 1’  altezza  più  vantaggiosa  di  queste  a- 
I |rque  ha  per  conseguenza  un  aumento  di  forza  di  0.5778 
/ orza  di  cavallo  o quasi  di  23  per  100  dell’ efletto  utile 


t otale. 

\ I Se  per  istabilire  i rapporti  che  esistono  tra  1’  altezza 
Ielle  acque  di  sottocorrente  e l’effetto  utile  si  usa  la  formola. 


jw  = a -h  òse  -+-  cx'^ 

biella  quale  ju.  è l’effetto  utile,  m l’altezza  delle  acque  di 
fiotto  corrente  in  centimetri  ed  a,  b,  c quantità  costanti, 
|;i  ottengono  con  le  esperienze  che  ci  sono  servite  di  base  i 
Ivalori  numerici  seguenti 


i Y 


l 


I 


[ = 0.646  + 0.9303  cc  — 1.8281 

d’  onde  risulta  che  per  a;=26  centimetri  ( esattamente 
25.47  ) il  valore  di  ju.  è un  massimo  cioè^  = 0.764. 
i Questa  circostanza  non  porta  per  necessaria  conseguenza 
|che  1’  effetto  assoluto  della  ruota  sia  del  pari,  un  mas- 
simo con  26  centimetri  d’acqua  di  sotto  corrente,  perchè 
quest’  effetto  è piuttosto  il  prodotto  del  peso  dell’  acqua, 
dell’  altezza  della  caduta  e 1’  effetto  utile  , mentre  che 
iquesto  massimo  varia  con  1’  altezza  delle  acque  di  sot- 
tocorrente. La  determinazione  di  fx  è perfettamente  di 
accordo  con  quella  di  P data  precedentemente  , ed  è ciò 
che  dimostra  la  circostanza  che  nell’  ipotesi  adottata  di 
eguale  consumo  d’acqua , il  prodotto  dell’  effetto  utile  mol- 
tiplicato per  la  caduta,  eh’  è proporzionale  come  si  sa 
all’  effetto  assoluto  della  ruota,  acquista  un  massimo  per 
'una  altezza  di  0™.  12  a 0™.13  d’acque  di  sotto  corrente, 

I come  lo  fa  vedere  il  quadro  seguente  , nel  quale  biso- 
I gna  ricordare  che  la  caduta  totale  dell’  acqua  che  ali- 
; menta  le  ruote  è di  1'".779. 


ALTEZZA 
d’acqua  di 
sotto  cor- 
rente. 

CADUTA 
di  cui  si 
può 

disporre. 

EFFETTO 

Utile. 

PHODOTTO 
della  caduta 
per  r effetto 
utile. 

0.08 

1.70 

0.708 

120360 

0.09 

1.G9 

0.714 

120660 

0.10 

1 .G8 

0.721 

121128 

0.11 

1.67 

0.726 

121242 

0.12 

1 .GG 

0.732 

121512 

0.13 

1 .65 

0.736 

121440 

0.14 

1.64 

0.7  40 

121366 

0.15 

1 .63 

0 744 

121272 

0.1G 

1 62 

0.748 

121176 

0.17 

1 .61 

0.752 

120052 

0.18 

1.60 

0.754 

126640 

Risulta  dalle  considerazioni  precedenti  che  con  differenti 
altezze  d’  acqua  di  sottocorrente  1’  effetto  relativo  mas- 
simo ha  luogo  per  una  altezza  di  26  centimetri  ( o 
r effetto  assoluto  è uguale  a quello  che  ha  luogo  all’al- 
tezza = 0 );  che  l’effetto  assoluto  massimo  ha  luogo  ad 
un’  altezza  d’  acqua  di  sottocorrente  di  12  e 13  centi- 
metri  e che  a partire  da  21  centimetri  fino  a 36  si  fa  per 
ogni  centimetro  d’ elevazione  di  queste  acque  una  per- 
dita media  di  0.  122  forza  di  cavallo;  che  da  37  e 46 
centimetri  questa  perdita  si  eleva  a 0.  191  di  forza  di 
cavallo  e da  47  a 55  centimetri  a 0.254  di  forza  di 
un  cavallo- 

N.»  40. 


Questi  nuovi  docks  della  città  di  Londra  saranno  si- 
tuati sulla  sponda  settentrionale  del  Tamigi,  a poche  cen- 
tinaia di  yardi  da  quelli  delle  Indie  orientali,  e si  esten- 
deranno sopra  un  tratto  di  circa  3 miglia  conosciuto  col 
nome  di  Plaistow  Level.  Le  opere  ora  in  attivo  progresso 
sono  un  dock  bagnato  ed  un  bacino  da  marea  presen- 
tanti insieme  circa  90  acri  di  superficie  galleggiabile  , 
con  più  di  un  miglio  e mezzo  di  rive  murate  e ban- 
chine , cui  saranno  aggiunte  delle  volte  e magazzini  in 
due  piani.  Le  porte  di  chiusa  saranno  larghe  80  e 120 
piedi  rispettivamente , e daran  passaggio  a’  più  grandi 
legni  a vapore , e li  difenderanno  da’  pericoli  dello 
stare  ancorati  iti  una  corrente  a marea.  La  compagnia  è 
ancora  faeoltata  a costruire  altri  due  docks  con  un  ba- 


rino  da  maroa  comprendenti  167  acri  di  superficie  , ed 
ila  comprato  il  suolo  con  200  acri  di» riserva  , i quali 
potranno  acquistare  gran  valore  ; però  siccome  ha  sette 
anni  per  compiere  i lavori  , così  per  ora  si  limiterà 
aila  parte  indicata  ed  alcune  altre  opere.  La  posizione 
scelta  è opportunissima  pel  commercio  ; inoltre  pel  li- 
^ello  favorevole  del  suolo,  che  è elevato  per  sette  piedi 
sulle  alte  acque,  pel  poco  costo  del  terreno,  e per 

I abbondanza  di  buona  argilla  a mattoni  che  vi  si  trova 
queste  estese  opere  saranno  eseguite  con  una  spesa  molto 
]>iccola.  ì docks  esistenti  al  nord  del  Tamigi  compren- 
dono 151  acri  di  superficie  galleggiabile  e sono  costati 
co  loro  rispettivi  magazzini  nove  milioni  di  lire  ster- 
line , mentre  i nuovi  , allorché  saranno  compiuti  , con 
257  acri  di  superficie  galleggiabile  , co’  magazzini  ed 
il  suolo  di  riserva  , costeranno  circa  ^ 100  000  lire  , 
ovvero  in  ogni  caso  , al  di  sotto  di  5000  lire  per  acre 
di  superficie  bagnato , ojoè  la  dodicesima  parte  del  costo 
dogli  antichi.  I celebri  ìntraprenditori  sig.  Peto,  Betls  e 
lìrassey , si  sono  impegnati  per  questa  somma  a comprare 

I I suolo  , compiere  i lavori  e sopportare  tutte  le  spese , 
incluso  r interesse  del  5 per  100  sulle  azioni,  fino  al- 
r apertura  àe' docks  , ed  a consegnare  pel  1.”  gennaio 
1855  il  primo  dock  co’  magazzini  pronti  per  porsi  in 
attività.  Essi  inoltre  hanno  offerto  di  prendere  in  appalto 
i docks  per  21  anno  da  quell’  epoca,  pagando  una  di- 
M(kmda  netta  del  5 per  100  sull’intiera  spesa,  e di- 
\ idendo  ad  egual  parte  il  rimanente  profitto  , guaren- 
tendo per  150  000  lire  sterline  ; questa  offerta  deve  ac- 
l ettarsi  o riliutarsi  pel  1®.  dicembre  1854. 


AD  ARIA  RISCALDATA. 
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( Ta\.  VI,  fig.  18 

Oso  dd  calorico  nel  vapore  , e mezzo  immaginato  per 
utilizzarlo  interamente . 

^1— eco  cii  I 

Quello  che  ci  ha  sempre  colpito  nell’impiego  del  va- 
poie  dell  acqua  come  forza  motrice  , èl’  enorme  quan- 
tità di  calorico  che  si  consuma  per  la  trasformazione  del 
liquido  in  vapore  , comparativamente  a quella  che  è ne- 


cessaria per  dare  al  vapore  , una  volta  sviluppalo,  fi 
tensione  di  alquante  atmosfere.  In  effetti , uu  chilo' 
grammo  di  vapore  non  domanda  , per  acquistare  la  ten' 
sione  di  tre  atmosfere  , per  esempio  , che  35  unità  d'^. 
calorico  , mentre  che  ce  ne  sono  abbisognate  500  pei'| 
la  vaporizzazione  dell’  acqua. 

Nelle  macchine  ad  aita  pressione  , senza  condensa 
mento  , realmente  soli  30  a 40  gradi  , impiegati  ; 
riscaldare  e a comprimere  il  vapore  , esercitano  un  ef- 
fetto dinamico  ; e le  altre  cinquecento  unità  di  ca 
lorico  sono  spese  in  pura  perdita  , e sono  portate  vi; 
dal  tubo  di  scarico  della  macchina , senza  che  se  n 
sia  tratto  profitto. 

Nelle  macchine  a condensamento  poi,  il  vizio  è men 
radicale  , perocché  pel  solo  condensamento  , si  produc 
dall’  altro  iato  dello  slantufi’o  una  pressione  equivalenti 
a di  chilogrammo  per  centimetro  quadrato.  Ma  noi 
è meno  vero  però  che  il  calorico  latente  del  vapore 
esteso  in  una  massa  d’acqua,  perdesi  all’uscita  dal  con 
densatore. 

Da  molto  tempo  si  è cercato  di  rimediare  a quest  i 
vizio,  riunendo  il  calorico  che  si  perde  in  tal  guisa  pe 
rimetterlo  in  opera  ; e si  è condotto  il  vapore,  che  esc 
dal  cilindro  della  macchina,  in  serpentine,  simili  a quell 
degli  apparecchi  di  evaporazione  delle  labbriche  di  zuc 
chero , le  quali  , contenute  in  un  vaso  chiuso  e bagnati  |i 
di  un  liquido  bollente  a bassa  temperatura , 1’  etere  pe 
esempio  , condensavano  il  vapore  acqueo  , e riducevan 
in  vapore  una  eguale  quantità  di  etere  , il  quale  po 
te  va  giungere  ad  una  tensione  di  2 a 3 atmosfere  e 
era  capace  di  produrre  in  un  secondo  cilindro  un  el 
fello  dinamico  potentissimo. 

Ma  oltre  al  rischio  che  si  aveva  di  servirsi  di  uu  L 
quido  pericoloso,  com’  è l’etere  per  la  sua  infiaramabilil 
e per  le  sue  proprietà  tossicose , l’apparecchio  veniv 
ad  essere  molto  più  complicato  , perciò  1’  industria  no 
poteva  accogliere  favorevolmente  questa  novità  , malgraf 
la  grande  economia  che  essa  permetteva  di  attuare. 

Si  sono  ottenuti  maggiori  vantaggi  nell’  usare  un  g; 
di  già  formalo,  invece  di  rendere  l’acqua  o altro  1 
quido  allo  stato  gasoso  ; in  America,  da  poco  temj 
in  dua,  si  sono  fatti  dei  saggi  sull’uso  dell’aria  atrm 
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tu 
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qua. 


sferica  , ed  i giornali  americani  annunziavano 


che 


sullamenti  erano  stali  coronati  dal  più  felice  successe!* 


Principio  dell'  uso 
forza  motrice. 


economico  dell'  aria  calda  con\ 


L’  aria  , come  tutti  i gas , si  dilata  pel  calorico. 


coefficiente  della  dilatazione  dell’  aria  , secondo  le 
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ime  ricerche  del  signor  Regnault  , è di  0,  00367  , 
ioè  che  una  certa  quantità  d’aria  che  occupa  a 0°  un 
olume  dato  , sia  un  decimetro  cubo  o un  litro  , ad  un 
;rado  sopra  lo  zero  , occuperà  un  volume  eguale  au- 
mentato di  367  centomillesimi  di  litro,  o anche  la  stessa 
;uantità  d’  aria  riscaldata  da  0 a 140  gradi  centigradi 
ccuperà  un  volume  eguale  al  litro  primitivo  aumen- 
ito  di  140  volte  367  centomillesimi  , o 513  millesimi 
li  litro.  Così,  un  litro  d’aria  a 0"  si  dilaterà  a 140° 
1 maniera  da  riempire  alla  pressione  atmosferica  la 
apacità  di  un  litro  e mezzo. 

Riscaldando  l’aria  in  un  vaso  chiuso,  le  si  farà  acqui- 
tare  una  tensione  eguale  a mezza  atmosfera  al  diso- 
ra della  pressione  atmosferica. 

L’  invenzione  intanto  non  poggia  sopra  questi  dati 
onosciutissimi  ed  applicati  senza  dubbio  nei  diversi  sag- 
,i  delle  macchine  ad  aria  che  si  sono  fatti  da  molto 
jmpo  ; ma  ecco  ora  1’  idea  nuova. 

''dea  nuova  dell'uso  dell'aria  calda  come  forza  motrice. 

Dopo  aver  fatto  esercitare  all’  aria  riscaldata  , da  0° 

140°  , tutto  il  suo  effetto  dinamico  , per  mezzo  di 
lino  stantuffo  simile  a quello  delle  macchine  a vapore, 
n vece  di  lasciarla  sfuggire  come  il  vapore  che  ha  eser- 
itata  la  sua  forza  elastica  , mediante  un  tubo  di  scari- 
,0,  si  obbliga  a passare  in  un  apparecchio  destinato  a 
pogliarla  interamente  dal  suo  calorico  , ed  a tenere 
'a  riserva  quest’ultimo.  La  funzione  di  quest’organo  es- 
enziale  è di  ritenere  il  calorico  lasciato  dall’  aria  per 
enderlo  a tempo  opportuno.  Inoltre  , raffreddando  l’a- 
ia in  una  capacità  chiusa,  nel  momento  in  cui  è esau- 
iita  la  sua  forza  di  dilatazione  , le  si  fa  produrre  una 
lorza  di  contrazione  eguale  alla  sua  forza  di  dilatazione, 
n effetti  , supponendo  sempre  in  un  cilindro  di  mac- 
ihina  a vapore  essere  lo  stantuffo  arrivato  , per  la 
llilatazione  dell’  aria  , alla  fine  della  sua  corsa,  suppo- 
jiendo  quest’aria  raffreddata  ad  un  tratto  da  140°  a 0°, 
l-i  formerà  nel  cilindro  un  voto  corrispondente  a 38 
entimetri  di  mercurio  , e quindi  una  pressione  di  mezzo 
|;hilogrammo  per  centimetro  quadrato  sulla  parte  oppo- 
sta dello  stantuffo. 

Applicando  i dati  che  ho  indicati  alla  costruzione  di 
ui  motore  industriale  , quello  che  imbarazza  in  primo 
luogo  è r impossibilità  di  risolvere  la  questione  pratica 
^on  un  sol  cilindro  , essendo  evidente  bisognarvi  due  ci- 
lindri contenenti  costantemente,  uno  l'aria  calda,el’al- 
ro  r aria  fredda. 


Descrizione  della  macchina  ad  aria  calda. 

Per  meglio  far  comprendere  il  seguito  di  queste  con- 
siderazioni , crediamo  di  dover  descrivere  la  macchina 
come  r abbiamo  immaginata  ; e per  renderla  più  sem-^ 
plice  , r abbiamo  rappresentata  a semplice  effetto  , cioè 
simile  a quel  genere  di  macchine  attuali  ove  il  vapore 
è intromesso  da  un  sol  lato  dello  stantuffo. 

La  fig.  18  tav.  VI  è una  sezione  in  elevato  della  mac- 
china. 

aa  è un  cilindro  di  24  centimetri  di  diametro  in  cui 
lo  stantuffo  c si  muove  con  una  corsa  di  0™.  45. 

hh  è un  secondo  cilindro  di  20  centimetri  di  diame- 
tro , di  una  capacità  eguale  ai  due  terzi  di  quella  del 
primo  , ed  offrente  egualmente  allo  stantuffo  la  cor.s» 
di  0™.  45. 

/■  è un  tubo  cilindrico  di  0".  14  di  diametro  , di  cui 
noi  determineremo  più  lungi  la  lunghezza.  Questo  tubo 
è riempito  di  dischi  di  rete  metallica  di  6 a 7 maglie 
per  centimetro  quadrato,  situati  vicinissimi  tra  loro,  ma 
senza  farli  essere  a contatto  ; e perciò  è inserito  tra  due 
dischi  un  cerchio  di  lamiera  rinforzato  da  quattro  raggi, 
che  si  può  tagliare  da  una  lamina  di  rame  o di  ferro  di 
3 a 4 millimetri  di  spessezza. 

è una  lastra  di  lamiera  che  serve  di  fondo  al  cilindro 
ed  è destinata  ad  essere  riscaldata  dal  fuoco  del  foco- 
lare , di  cui  la  graticola  è calcolata  in  modo  da  far 
bruciare  mezzo  chilogrammo  di  carbone  per  ogni  forza 
di  cavallo  e per  ogni  ora. 

Funzione  della  macchina  ad  aria  calda. 

Supponiamo  ora  che  la  macchina  sia  in  quiete  , Io 
stantuffo  del  grosso  cilindro  stia  nel  basso  , e quello 
del  piccolo  cilindro  nell’  alto  della  sua  corsa.  Riscal- 
dando la  lastra  i , l’ aria  , che  supponiamo  primiti- 
vamente a zero  , si  riscalderà  tra  questa  lastra  e la  base 
dello  stantuffo  , ed  avra  a 140°  una  pressione  corri- 
spondente. Siccome  il  piccolo  stantuffo  deve  discendere 
secondo  che  1’  altro  sale  , è chiaro  che  la  pressione  ef- 
fettiva utile  non  sarà  , se  non  quella  che  si  eserciterà 
sull’  eccesso  della  superficie  del  grosso  stantuffo  su  quella 
del  piccolo. 

Ma  , la  superficie  del  piccolo  stantuffo  è eguale  a 
(10)2  3 = 300  centimetri  quadrati  , 

quella  del  grosso  stantuffo  è eguale  a 

(12)2x3=  432, 

dunque  1’  equilibrio  tenderà  ad  essere  distrutto  dalla  pres- 


•I®  104  ^ 


.sione  iniziale  che  si  esercita  sopra  la  loro  differenza  che 
è di  132  centimetri  quadrati. 

Il  moto  delle  stantuffo  motore  è comunicato  ad  una 
manovella  innestata  sopra  un  albero,  esattamente  come 
pei’  una  macchina  a vapore  ; è perciò  che  non  si  è in- 
dicata sul  disegno. 

Il  piccolo  stantuffo,  che  chiameremo  stantuffo  alimenta- 
no , può  essere  messo  in  moto  da  una  seconda  mano- 
vella innestata  sull’  altro  estremo  dell’  albero  in  verso 
opposto,  con  un  piccolo  avanzo  sull’altra. 

Basta  esaminare  il  disegno  per  comprendere  che  la 
corsa  dello  stantull’o  alimentario  dev’  essere  in  correla- 
■/lone  con  quella  dello  stantuffo  motore,  e che  il  primo 
deve  discendere  in  modo  da  fornire  dell’  aria  al  gran 
cilindro,  secondo  che  lo  stantuffo  motore  , salendo  , ne 
ingrandisce  la  capacità  inferiore. 

Per  poter  calcolare  più  facilmente  la  forza  esercitata 
per  mezzo  dell’  aria  calda  , noi  supponiamo  che  i mo- 
vimenti de’  due  stantuffi  sieno  combinati  in  modo,  che 
io  stantuffo  alimentario  sia  di  già  al  basso  della  sua 
corsa,  quando  lo  stantuffo  motore  è giunto  ai  due  terzi 
della  sua. 

in  tale  stato  avviene  che  tutta  la  massa  d’aria,  pre- 
cedentemente fredda  e contenuta  nel  piccolo  cilindrò , 
occupa  una  capacità  eguale  nel  grande,. ed  ha  acquistata, 
j)er  conseguenza  della  sua  elevazione  di  temperatura  a 
140’  , una  temperatura  di  mezza  atmosfera  al  di  so- 
pra della  pressione  atmosferica.  Da  quel  punto  il  grosso 
-Stantuffo  comincerà  la  sua  corsa  per  la  sola  forza  di 
espansione  del  gas,  che  si  troverà  esaurita  nel  momento 
in  cui  lo  stantuffo  arriva  in  cima  alla  sua  corsa,  lascia 
iir  aria  una  capacità  di  una  volta  e mezzo  quella  del 
jiiccolo  cilindro  . capacità  che  corrisponde  esattamente 
alia  forza  di  dilatazione  a 140°.  Un  istante  prima  che 
lo  stantuffo  motore  cominci  il  suo  movimento  discen- 
dente , r aria  calda  , richiamata  dallo  stantufìb  alimen- 
tario che  sale  , è forzata  a passare  a traverso  di  trenta 
-a  cjuaranta  diaframmi  di  rete  metallica  , vi  si  raffredda 
ila  140°  a zero,  ed  avviene  il  fenomeno  della  contra- 
zione , producendo  un  volo  sotto  allo  stantuffo  motore , 
e sollecitandolo  in  verso  contrario  con  un  effetto  dina- 
mico sensibilmente  eguale  a quello  che  aveva  esercitato 
la  dilatazione. 

Siamo  obbligati  di  trattenerci  ancora  , per  ben  aj,- 
prezzare  il  giuoco  della  macchina,  e sopra  tutto  la  fun- 
zione del  set  batolo  di  calorico  j e però  seguiremo  un 
colpo  di  stantuffo. 

Considei  lamo  i due  stantuffi  essere  nella  loro  posizione 
primitiva,  indicata  sulla  figura,  e l’aria  , nel  cilindro 


alimentarlo  , discesa  alla  tenjperatura  del  mezzo  ambiente 
che  abbiamo  supposto  a 0°. 

Ecco  ciò  che  avvienemel  tubo  intermedio,  che  abbiamo 
chiamato  serbatoio  di  calorico. 

Tutto  il  calorico  dell’  aria  che  è uscita  dal  gran  ci- 
lindro è stato  assorbito  gradatamente  dai  sottili  fili  me- 
tallici dei  dischi  che  sono  all’  interno , in  modo  che  il 
primo  è a 1 40°  e l’ultimo  a 0°,  e tutti  gli  altri  alle  tempe- 
rature intermedie.  L’aria  fredda,  secondo  che  lo  stantuffo 
alimentario,  ritornando  a discendere,  la  lascia  passare  a tra- 
verso le  maglie  de’dischi,  si  riscalda  gradatamente  al  loro 
contatto,  come  da  prima  si  era  raffreddata,  in  modo  che, 
all’ uscire  dalle  maglie  dell’ultimo  disco,  si  troverà  di 
nuovo  aver  acquistata  una  temperatura  vicina  a 140°; 
e diciamo  vicina  perchè  è impossibile  di  verificare  nella 
pratica  le  condizioni  ammesse  nella  teoria.  In  fatti  una 
quantità  notabile  di  calorico  si  deve  perdere  pai  contatto 
e pel  raggiamenlo  che  succede  a traverso  le  pareti  metal 
lidie  ove  circola  l’aria  ; e da  un  altro  lato  il  fenomeni 
dell’  assorbimento  del  calorico  dai  fili  metallici  ed  il 
suo  riassorbimento  dall’aria,  non  è in  realtà  tanto  com- 
piuto come  si  può  immaginare. 

Bisogna  dunque  ammettere  una  correzione  di  cui  le-’ 
sperienza  potrà  fissare  il  valore;  ma  del  resto  ciò  non  pui 
per  nulla  cangiare  le  condizioni  essenziali  del  problema. 
Tl  certo  si  è che  l’aria,  a li ’uscire  del  serbatoio  del  calo- 
rico, si  troverà  aver  acquistata  una  temperatura  e per 
conseguenza  una  forza  gratuita  , perchè  non  le  sarà  co 
stata  un  sol  grammo  di  combustibile. 

Giunta  nel  fondo  del  cilindro  motore  , 1’  aria  pas 
sando  sulla  lamiera  riscaldata  sul  focolare  si  prender, 
quella  parte  di  calorico  che  le  manca  per  ritornare  ac 
avere  la  temperatura  di  140°. 

Da  ciò  si  scorge  che  bisogna  solo  restituire  all’  ari 
il  calorico  che  perde  per  le  pareti  dei  cilindri  , pe 
quelle  del  serbatoio  e per  le  aste  degli  stantuffi  ; e sic 
come  definitivamente  queste  perdite  non  sono  che  un 
frazione  minima  del  calorico  totale,  sarà  perciò  piccolis 
sima  la  quantità  di  carbone  bruciato.  Approssimativa 
mente  la  valutiamo  per  mezzo  chilogrammo  per  forza  d' 
cavallo  e per  ora,  che  è , relativamente  a quella  eh 
esige  una  macchina  a vapore,  tanto  poca  cosa,  da  poter: 
dare  alla  nuova  macchina  il  nome  di  motore  gra| 
tu  ilo. 

Effetto  i(tile  della  macchina. 

Se  abbiamo  supposto  che  lo  stantuffo  alimentario  le 
minava  la  sua  corsa  nel  momento  in  cui  lo  stantulì| 
motore  era  giunto  ai  due  terzi  della  sua,  è stalo  solamen 
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per  poter  calcolare  più  facilmente  l’ elletto  di  cui  la 
macchina  è capace.  Imprimendo,  ai  due  stantuffi  questo 
moto  relativo  , la  forza  dinamica  agente  sul  grosso  stan- 
ufib  sarà  interamente  assorbita,  anche  facendo  astrazione 
lacli  attriti  che  deve  vincere  lo  stantuffo  alimentario 
lurante  la  sua  corsa.  Ma,  questa  terminata  , 1’  effetto 
di  cui  sarà  capace  lo  stantuffo  motore  , e che  esso 
potrà  trasmettere,  sarà  uguale  all’  intera  sua  superficie 
moltiplicala  per  la  pressione  sopra  un  centimetro  qua- 
drato. 

E siccome  questa  pressione  è in  questo  istante  di  mezzo 
ichilogrammo  , dunque '1’ effetto  indicato  dello  stantuffo 
motore  sarebbe  400  X = 200  chilogrammi  , se  la 
pressione  restasse  la  stessa  fino  alla  fine  della  sua  corsa  ; 
ma  l’intensità  di  questa  pressione  va  decrescendo  e di- 
viene nulla  quando  lo  stantuffo  ha  terminata  la  sua  corsa. 

I La  pressione  media  sarà  dunque  equivalente  alla  metà 
Ideila  pressione  iniziale,  ed  il  lavoro  meccanico  totale 
sarà  di  100  chilogrammi  , solamente  mentre  dura  il 
terzo  della  corsa  dello  stantuffo. 

Dando  a quest’  ultimo  la  velocità  normale  di  un  me- 
tro a secondo  , 1’  effetto  utile  espresso  in  chilogramme- 
tri sarà  dunque  di  33,  33,  per  una  macchina  a sem- 
plice effetto,  e di  66,  66  per  una  macchina  a doppia 
colonna  d’aria. 

Mezzo  per  dare  agli  stantuffi  la  stessa  velocità. 

la  vece  di  dare  agli  stantuffi  la  corsa  relativa  che  ah- 
jiiamo  ammessa  , si  potrebbe  dar  loro  esattamente  la 
stessa  velocità  , affinchè  si  potesse  avere  , per  quanto 
je  possibile  , una  pressione  utile  costante  sotto  allo 
|,siantuffo  motore,  basta  per  ciò  d’  innestare  ai  due 
jestremi  dell’  albero  della  macchina  due  manovelle  di 
lunghezza  eguale  in  verso  opposto  l’uiia  dell’altra.  In 
j questo  caso,  bisogna  far  prolungare  un  poco  lo  stantuffo 
i alimentario,  come  si  fa  pei  tiratoi  delle  macchine  a va- 
pore, affinchè  esso  cominci  a discendere  un  poco  prima 
die  lo  stantuffo  motore  salga. 

È inutile  il  dire  che  riscaldando  1’  aria  a più  di  140", 
1 effetto  dinamico  si  aumenterà  proporzionalmente. 

Organo  proprio  a regolare  il  movimento  del  motore. 

Giunti  a tal  punto  non  ci  resta,  che  a situare  un 
organo  proprio  a regolare  il  cammino  del  motore  , onde 
A.  4. 


poterne  rallentare  o accrescere  la  velocità  etl  anche  , 
bisognando  , distruggerla. 

La  cosa  da  principio  sembra  imbarazzante  , perocché, 
sotto  questo  rapporto  , il  nuovo  motore  non  ha  alcun 
rapporto  con  la  macchina  a vapore. 

Non  si  ha  più  un  generatore  con  un  valore  d’  ammis- 
sione che  si  può  aprire  o chiudere  a volontà.  Intanto  vi 
bisogna  anche  un  robinetto  situato  sul  cilindro  alimen- 
tario 0 sulla  parte  del  serbatoio  del  calorico  più  vicina 
a questo  cilindro.  Aprendosi  un  poco  questo  robinetto, 
lascerà  sfuggire  una  certa  quantità  d’aria,  in  tutta  la  du- 
rata del  molo  discendente  dello  stantuffo  alimentario  ; e 
per  contrario  ne  lascerà  rientrare  durante  il  movimento 
d’ascensione  dello  stesso  stantuffo.  La  pressione  interna  di- 
minuisce maggiormente  quanto  più  aperto  è il  robinetto, 
e cessa  anche  interamente  quando  1’  apertura  del  robi- 
netto è molto  grande. 

Quando  si  vuole  rallentare  un  poco  il  moto  della  mac- 
china , si  apre  un  poco  il  robinetto  ; e quando  si  vuoi 
fermare  la  macchina,  si  apre  interamente. 

Questo  robinetto  potrebbe  essere  adattato  all’  asta  di 
un  regolatore  a globi  , affinché  la  raacclùna  si  regolasse 
da  sè  stessa. 

Estensione  della  rete  metallica  da  adoperarsi  nel  serba- 
toio del  calorico. 

Passiamo  ora  a stabilire  alcuni  calcoli  sul  peso  e sui 
numero  dei  diaframmi  di  rete  metallica  da  impiegarsi  nel 
serbatoio  del  calorico. 

L’  aria  contenuta  in  un  cilindro  di  20  centimetri  di 
diametro  e di  O™.  45  di  altezza  è uguale  a 
10  X lOx  3 X 45  = 13  Yj  litri. 

Un  litro  d’aria  pesa  grammo  1.  3 , perciò  il  peso 
dell’aria  contenuta  nel  cilindro  sarà  di  13.  5 X 1.3, 
= 17  a 18  grammi.  Il  rame  avendo  un  calorico  speci- 
fico tre  volte  minore  dell’  aria , ve  ne  bisognerebbe  mi 
peso  triplo  per  assorbire  il  calorico  di  18  grammi  d’aria, 
ciò  che  equivale  a 54  grammi. 

E ricordandoci  che  il  solo  primo  disco  viene  riscal- 
dato a 140  gradi,  e che  la  temperatura  degli  altri  va  de- 
crescendo fina  0",  si  può  stimare  perciò  che,  in  queste 
condizioni,  vi  bisogni  un  peso  decuplo  di  metallo  per  as- 
sorbire il  calorico  dell’  aria  ; e però  vi  bisognano  540 
grammi  di  rete  metallica.  Ma,  un  metro  quadrato  di  rote 
di  65  fili  al  pollice  pesa  poco  più  di  un  chilogrammo,  dun- 
que bisogna  situare  mezzo  metro  quadrato  di  rete  me- 
tallica nel  tubo  /,  sotto  forma  di  dischi  di  O».  14  di 
diametro. 
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Questo  diametro  poi  non  è indifferente  , perchè  la 
parte  piena  della  rete  occupando  all’  incirca  la  quarta 
iiarle  della  sezione  del  tubo  , 1’  orificio  di  erogazione 
dell’aria  diminuisce  d’  altrettanto.  Per  altro,  questo  orl- 
ile io  non  può  essere  troppo  ristretto  , poiché  l’aria,  per 
entrare  dal  piccolo  cilindro  nel  grande,  abbisogna  di 
un  eccesso  di  pressione  nel  cilindro  alimentano  , e que- 
sto eccesso  dev’  essere  tanto  piu  glande  quanto  e p 
stretto  r orificio. 

Macchina  ad  aria  calda  a doppio  effetto. 

Compresa  bene  la  macchina  che  abbiamo  descritta,  e 
facile  di  concepirne  un’ altra  a doppio  effetto.  Basterà  si- 
tuare un  secondo  serbatoio  di  calorico  simile  al  primo  che 
metta  in  comunicazione  le  parli  superiori  dei  due  cilindri; 
invece  di  riscaldare  il  fondo  superiore  del  cilindro,  almeno 
quando  trattisi  di  piccole  macchine  , si  riscalderà  la 
jiarte  superiore  del  suo  giro  stesso  col  calorico  del  fo- 
colare;. L’uso  di  una  macchina  a doppio  effetto , in  que. 
sto  sistema  , è più  vantaggioso  perchè  procura  una  di- 
minuzione notabile  nel  diametro  del  cilindro.  Siccome 
queste  sono  macchine  a pressione  essenzialmente  bassa, 
c d’  altra  parte  la  forza  disponibile  non  equivale , come 
vi  è veduto  , che  alla  terza  parte  della  tensione  eserci- 
tili a sulla  superficie  totale  del  grosso  stantuffo  , ne  se- 
gue che  vi  bisognano  degli  stantuffi  a sezione  relativa- 
mente molto  grande  per  produrre  un  effetto  dato. 

\~ani(jxjgi  della  macchina. 

Tra  i vantaggi  evidenti  di  questa  macchina  citiamo 
i .seguenti  ; non  più  lo  caldaie  che  s’  incrostano  ed  hanno 
bisogno  d’  essere  nettale  almeno  in  ogni  mese  ; non  più 
scanalature  e valvole  che  usandosi  si  guastano  ; in  vece 
di  un  carrettino  di  carbone  al  giorno  , ve  ne  bisognerà 
lino  per  settimana  ; non  si  ha  bisogno  più  di  vaporiz- 
zare torrenti  d’  acqua  che  bisogna  procurarsi  per  una 
macchina  a vapore  ; l’aria  è in  ogni  luogo,  e la  mac- 
china si  potrà  situare  ove  si  vorrà  senza  inquietarsi  pel 
pi  zzo  0 per  le  incrostature. 

Quello  che  vi  è di  prezioso  poi  in  questa  macchina,  è 
che  non  solamente  si  ottiene  una  economia  del  combu- 
stibile , ma  si  diminuisce  ancora  T interruzione  di  la- 
voro , ciò  che  viene  apprezzato  dai  sapienti  industriali, 
se  non  di  più  , almeno  d'altrettanto. 


Paragone  delta  velocità  delle  macchine  a vapore  e di  ‘ 
quelle  ad  aria  , per  calcolare  te  dimensioni  dei  cilindri 
delle  macchine  motrici  ad  aria. 

Paragonando  le  macchine  ad  aria  con  le  macchine  a 
vapore  , si  è certamente  sorpresi  dal  diametro  relativa- 
mente enorme  che  conviene  dare  ai  cilindri  dei  motori 
ad  aria.  Così  , abbiamo  veduto  che  la  macchina  rappre- 
sentata sulla  fig.  18  , tav,  VI  , poteva  , nelle  condi- 
zioni ammesse  , fare  un  lavoro  di  53  chilogrammetri , 
ossia  di  un  terzo  di  cavallo  dinamico.  Un  cilindro  a va- 
pore dello  stesso  diametro,  cioè  di  0™.  34,  offre  mia 
forza  di  10  a 15  cavalli,  e può  produrne  anche  una 
maggiore  ; perchè  , in  fatti  , si  può  dare  allo  stantuffo 
di  una  macchina  a vapore  una  velocità  doppia  , ed  an- 
che tripla  della  velocità  normale  , dipendendo  ciò  dal 
grado  di  perfezione  che  il  costruttore  ha  esercitato  nella 
fabbricazione  degli  organi  della  macchina. 

Le  locomotive  , per  esempio  , malgrado  le  difficoltà 
di  costruzione,  inerenti  a questo  genere  di  motore,  pre- 
sentano , avuto  riguardo  ai  diametri  dei  loro  cilindri  , 
una  forza  almeno  tripla  di  quella  che  producono  ordi- 
nariamente le  macchine  fisse  , perchè  lo  stantuffo  di  una 
locomotiva  corre  con  una  velocità  anche  tre  volte  mag- 
giore di  quella  con  cui  funzionano  gli  stantuffi  delle  mac-! 
chine  fisse. 

Molti  costruttori  non  esitano  a costruire  delle  mac- 
chine che  possano  funzionare  alla  ragione  di  400  a 500 
giri  per  minuto. 

La  velocità  dunque  che  si  può  dare  allo  stantuffo  d 
una  macchina  a vapore,  è solamente  limitata  dal  grade 
di  perfezione  cui  si  può  far  giungere  prima  lo  stantuffo; 
e poi  gli  altri  organi  del  motore. 

Non  è lo  stesso  d.elle  macchine  ad  aria  , poiché  pre- 
sentando la  prima  parte  di  questa  memoria  al  sig.  Jo 
hard  , questi  dopo  di  averla  esaminata  con  grande  in 
teresse  , mi  disse  : « tutti  gl’  inventori  che  si  eraiK 
provati  di  applicare  l’aria  calda  alla  produzione  di  un; 
forza  motrice  si  erano  arrestali  innanzi  alla  cattiva  con 
duUibililà  deir  aria  pel  calorico  ». 

I gas  sono  , in  fatti  , fra  tutti  i corpi  , i più  cattiv 
conduttori. 

Ora  , la  natura  stessa  di  una  macchina  ad  aria  esi 
ge  , come  si  è veduto  , che  ad  ogni  colpo  di  stantuffi| 
si  riscaldi  e si  raffreddi  alternativamente  un  certo  vo 
lume  di  aria  , per  farla  dilatare  e contrarre.  Operami 
questa  elevazione  e questo  abbassamento  alternativo  d 
temperatura  in  tubi  analoghi  a quelli  dei  caloriferi  a' 
aria,  non  si  giungerebbe  mai  ad  un  risultaraento  soddi 
sfacente  , precisamente  a cagione  della  cattiva  condutt 
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billtà  dell’aria;  ma  invertendo  queste  condizioni,  e met- 
tendo piccoli  volumi  d’aria  in  contatto  di  estesissime 
superficie  riscaldate  , il  problema  diviene  solubile.  E 
per  questa  ragione  che  in  vece  di  un  grosso  tubo  di  ca- 
lorifero noi  abbiamo  parlato  di  fili  sottilissimi  di  rame, 
formanti  una  rete  metallica  in  uno  spazio  ristrettissimo 
ed  offrenti  all’  aria  che  li  attraversa  moltissimi  punti  di 
contatto  , i quali  quanto  più  si  potranno  moltiplicare 
tanto  più  rapido  sarà  lo  scambio  di  temperatura  tra  l’a- 
ria calda  ed  il  metallo  freddo. 

Ma,  qualunque  sia  lo  sviluppo  che  si  dia  alla  super- 
ficie di  contatto  tra  il  metallo  é 1’  aria,  in  una  data  ca- 
! pacità,  vi  sarà  sempre  un  limite  , dipendente  dalla  con- 
duttibililà  dell’  aria,  per  la  velocità  con  la  quale  si  po- 
trà far  circolar  1’  aria  a'  traverso  il  metallo  ; e questo 
sarà  esattamente  il  limite  della  velocità  che  si  potrà  dare 
allo  stantuffo  delle  macchine  ad  aria,  e non,  come  nei 
motori  a vapore  , il  grado  di  perfezione  dello  stantuffo 
e dei  pezzi  accessorii  della  macchina.  Da  questo  limite 
di  velocità  dipenderà  la  misura  del  minimo  diametro 
necessario  pei  cilindri  delle  macchine  ad  aria. 

Siccome  è probabile  che  la  velocità  dello  stantuffo  mo- 
tore non  possa  oltrepassare  quella  di  un  metro  a secon- 
do, si  lascia  perciò  all’esperienza  di  decidere  la  questione. 

Oltre  della  velocità  dello  stantuffo,  entrano  anche  due 
altri  elementi  nel  calcolo  del  diametro  di  un  cilindro  di 
macchina  ad  aria  : cioè  , 1.°  la  differenza  di  tempera- 
tura tra  r aria  contenuta  nel  grande  e nel  piccolo  ci- 
lindro; 2.°  la  pressione  iniziale  dell’aria  riscaldata  sotto 
allo  stantuffo  grande. 

Noi  abbiamo  precedentemente  stabiliti  i nostri  cal- 
coli sopra  una  differenza  di  temperatura  di  liO”  centi- 
gradi,  e sopra  una  pressione  iniziale  esattamente  eguale 
a quella  che  avrebbe  l’aria  riscaldata  in  un  vaso  chiuso 
, a questa  temperatura.  Ma  non  vi  è nulla  che  impedi- 
sca di  aumentare  questa  differenza  e farla  giungere,  per 
esempio  , a 200  gradi.  Portandola  a 270°,  lo  stantuffo 
motore  avrebbe  una  sezione  doppia  di  quella  dell’altro. 

Il  terzo  elemento  che  entra  nel  calcolo  che  noi  dob- 
biamo fare  è la  pressione  iniziale,  intendendo  per  que- 
sta la  pressione  massima  che  1’  arià  ottiene  sotto  allo 
stantuffo  , prima  di  cominciare  1’  espansione. 

Siccome  è difficile,  a prima  vista,  di  rendersi  esatta- 
mente conto  del  grado  d’  influenza  che  questa  pressione 
iniziale  può  avere  sull’  effetto  utile  , bisogna  perciò  se- 
guire, come  abbiamo  già  fatto,  i due  stantuffi  nelle  loro 
corse  relative,  variando  la  pressione  iniziale  in  due  espe- 
rienze consecutive.  \ 

Supponiamo  questa  volta  la  sezione  del  cilindro  grande 
doppia  di  quella  del  cilindro  alimentario,  il  primo  di  0'".24 


1 altro  di  0™.163  di  diametro  , e per  conseguenza  ima 
differenza  di  temperatura  di  270  gradi  tra  l’aria  del  cilin- 
dro grande  e.  1’  aria  ambiente. 

Facendo  camminare  i due  stantuffi,  in  modo  che  il  piii 
piccolo  abbia  finita  la  sua  corsa  discendente  nel  mo- 
mento in  cui  il  grande  è giunto  alla  metà  della  sua 
corsa  ascendente,  avremo  , in  questo  punto  della  corsa  , 
sotto  allo  stantuffo  grande  la  pressione  di  un’atmosfera.  Al- 
lora lo  stantuffo  più  piccolo  resterà  immobile,  e l’altro 
continuerà  la  sua  corsa  sotto  la  forza  del  l’espansione  dell’a- 
ria compressa,  e giungerà  al  termine  della  sua  corsa  sotto 
ad  una  pressione  che  diminuisce  gradatamente  fino  a 0. 
La  pressione  media  sarà  stata  di  mezza  atmosfera,  du- 
rante la  metà  solamente  della  corsa  , e 1’  effetto  utile 
potrà  essere  rappresentato  dalla  superficie  dello  stantuffo 
motore,  espressa  in  centimetri  quadrati,  moltiplicata  per 
1/4  di  chilogrammo  , cioè  da  400  x 0,25  = 100  chi- 
logrammi. In  tal  modo,  pel  solo  aumento  della  tempe- 
ratura differenziale  , si  arriva  a triplicare  1’  effetto  utile 
in  un  cilindro  di  dato  diametro. 

Nel  calcolo  indicato  abbiamo  supposto  , come  prece- 
dentemente , una  pressione  iniziale  eguale  a quella  che. 
avrebbe,  in  un  vaso  chiuso  0 più  tosto  in  una  capacità 
inestensibile,  l’aria  riscaldata  da0°  a 270°  C.  Passiamo 
ora  a vedere  se  , aumentando  questa  pressione  , si  au- 
menta anche  1’  effetto  utile.  A tale  oggetto  bisogna  ac- 
celerare la  velocità  dello  stantuffo  alimentario  e farlo 
arrivare  alla  fine  della  sua  corsa  nel  momento  che  lo 
stantuffo  motore  ha  solamente  percorso  la  quarta  parte 
della  sua.  In  tal  momento  vi  sarà  sotto  allo  stantuffo 
grosso  la  pressione  di  2 atmosfere,  perchè  l’aria  si  sarà 
ristretta  in  una  capacità  eguale  alla  metà  solamente  di 
quella  del  cilindro  alimentario  . mentre  vi  avrà  acqui- 
stato, per  l’aumento  di  temperatura  . il  potere  di  rad- 
doppiare il  suo  volume. 

Lo  stantuffo  motore  continuerà  dunque  la  sua  corsa 
sotto  la  pressione  iniziale  di  2 chilogrammi  per  centi- 
metro quadrato,  ciò  che  corrisponde  ad  un  chilogrammo 
di  pressione  media  , ma  solamente  durante  i tre  quarti 
della  sua  corsa.  D’altra  parte,  per  fai-  discendere  io  stan- 
tuffo alimentario  con  una  velocità  quadrupla  di  quella 
dello  stantuffo  motore  , vi  è bisognata  una  forza  equi- 
valente alla  terza  parte  della  forza  sviluppata,  durante 
i tre  ultimi  quarti  della  corsa  dello  stantuffo  motore.  La 
forza  effettiva  sarà  dunque  in  ultimo  ridotta  alla  metà 
della  forza  prodotta  durante  la  corsa  intiera  dello  stan- 
tuffo motore  , e potrà  quindi  essere  espressa  da 

400  X I chiìog.  __ 
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Questa  è uua  forza  doppia  di  quella  che  non  abbiamo  tro- 
vato precedentemente  con  gli  stessi  cilindri , e 1’  aumento 
è dovuto  unicamente  all’eccesso  di  pressione  iniziale  pro- 
dotto sotto  allo  stantuffo  motore. 

Disgraziatamente  la  poca  conduttibilità  dell’aria  pel  ca- 
lorico sarà  un  ostacolo  alla  attuazione  pratica  di  ciò 
che  sembra  da  principio  un  vero  miglioramento.  In  effetti, 
accelerando  in  tal  modo  la  corsa  dello  stantuflo  ali- 
mentario, si  spinge  l’aria  a traverso  la  superficie  riscal- 
data , cioè  a traverso  i sottilissimi  fili  che  debbono  pre- 
starle il  loro  calorico,  con  una  velocità  crescente  pro- 
porzionalmente a questo  acceleramento. 

Ma  abbiamo  veduto  che  la  velocità  che  si  può  dare 
all’  aria  è essenzialmente  limitata  dalla  sua  conduttibi- 
lità , quindi  ne  segue  , per  conservarle  la  sua  velocità 
normale,  che  bisognerebbe  diminuire  quella  dello  stan- 
tuffo grosso  , e cosi  si  perderebbe  da  un  lato  quello  che 
''I  potrebbe  guadagnare  dall’  altro. 

Vi  è dunque  un  grado  di  pressione  oltre  il  quale 
irebbe  inutile  ed  anche  svantaggioso  di  portare  l’aria , 
tanto  per  l’economia,  che  per  la  forza  della  macchina. 
(Questo  ò ciò  che  si  può  affermare  a pì'iori  , restando 
all  esperienza  di  determinare  questo  grado. 

l'I  probabilissimo  che  questo  grado  di  pressione  sia  molto 
jirossimo  a quello  a cui  1’  aria  giunge  in  una  capacità 
ine.-<tensibile,  quando  è riscaldata  fino  alla  temperatura 
alla  quale  essa  deve  funzionare. 

Immettendo  come  massimo  di  pressione  media  mezza 
a'mosfera  , o mezzo  chilogrammo  per  centimetro  qua- 
drato , per  massimo  di  temperatura  differenziale 
c Come  massimo  della  velocità  dello  stantuflo  motore  12 
metri  per  secondo  , si  giungerà  facilmente  a determi- 
nare il  mimmo  diametro  da  darsi  al  cilindro  di  una 
macchina,  corrispondente  ad  una  forza  qualunque. 

Indicando  con  S la  sezione,  ed  ammettendo  100  chi- 
logrammetri per  la  lorza  di  un  cavallo,  compresavi  la 
perdita  dovuta  agli  attriti  , si  ha  1 equazione 

■'^xchil  .0..o0x0"’.  50 

= 100  chilogrammelrs 

donde  SI,  trae 

S = m.  q,  0.  0800  per  la  forza  di  un  cavallo; 
cd  li  diametro  corrispondente  ad  una  sezione  di  800  cen- 
liinetri  quadrati  è uguale  a 

, /~m) 

2 y - - = 0'>>.32. 

l’er  determinare  il  diametro  di  un  cilindro  di  10  , o 
100  , 0 1000  cavalli  , bisogna  servirsi  della  stessa  e- 


quazione,  moltiplicando  il  2°  termine  per  10,  per  100 
per  1000.  Così  , per  esempio,  per  una  forza  di  cin- 
quanta cavalli,  si  avrà 

Sxchil . 0 . 50x  0'" . 50 

2 — =100  chilogrammetri  X 50, 

e quindi  S = 40  000  centimetri  quadrati  ; donde  im 
fine  il  diametro  del  cilindro  si  ricava  eguale  a 

2 . /lo  000  ^ „ 

y — g — = 2“. 32. 

I risultati  di  questi  calcoli,  basati  sopra  valori  estre- 
tm  , debbono  essere  certamente  diminuiti  nella  pratica. 
E evidente  poi  che  sostituendo  1’  aria  al  vapore  vi  bi- 
sognm-a  un  cilindro  col  diametro  3 a 5 volte  maggiore. 
Ciò  e senza  dubbio  un  inconveniente  poco  sensibile  nelle 
macchine  fisse  e nelle  macchine  di  navigazione  di  poca 
forza  , ma  insormontabile  nelle  grandi  macchine  che 
abbisognano  della  forza  di  circa  mille  cavalli;  peroccliè 
il  più  gran  cilindro  che  possa  fondersi  e lisciarsi  non 
può  avere  molto  più  di  4 metri  di  diametro  , ed  un 
cilindro  motore  di  tal  fatta  non  può  dare  che  la  forza  di 

'12chiI.0000-f-0. 50-1-0'”. 50 

~ ~2  'loO  cavalli  ; 

e però  ve  ne  bisognano  8 per  dare  alla  macchina  la  forza 
di  mille  cavalli. 

Sara  anche  difficile  il  poter  applicare  immediatamente 
le  macchine  ad  aria  al  movimento  sulle  ferrovie,  perchè, 
bisognandovi  grandi  velocità,  non  si  potrebbe  sostituire 
1 aria  al  va^wre  senza  complicare  1’  apparecchio  di 
trasmissione. 

-Ma  la  macchina  ad  aria  potrà  certamente  sostituirsi 
alla  macchina  a vapoie  sulle  ferrovie  atmosferiche,  su 
quelle  a gomene  , sopra  tutte  le  ferrovie  in  fine  ove  il 
‘0  è ojieialo  da  macchine  fi.sse  in  vece  di  locomotive- 
In  .seguito  forse  la  macchina  ad  aria  potrà  pure  ve- 
nilcare  l’ ingegnosa  idea  di  sostituire  al  vapore  1’  aria 
compressa  ad  altissima  pressione  in  cilindri  di  lamiera  , 
di  CUI  SI  })rovvederebbe  la  macchina  lunso  la  via  nelle 
fermate,  come  si  fa  ora  pel  carbone  e per  l’acqua. 

Finalmente  si  osservi  che,  per  assicurare  alla  mac- 
china ad  aria  la  regolarità  del  movimento,  bisogna  com- 
porla di  due  cilmdi  i motori  agenti  sullo  stesso  albero,  a 
cagione  delle  variazioni  della  forza  effettiva  fornita  da 
uno  stantuffo  motore  a’  differenti  punti  della  sua  corsa. 

I due  stantulTi  motori  agirebbero  sopra  manovelle  in- 
nestate sull’  albero  ad  angolo  retto. 

Per  le  macchine  di  navigazione  sfornite  di  volante  , ' 
sarà  anche  bene  di  aumentare  il  numero  dei  cilindri  mo- 
tori, e di  farne  agire  (ino  a quattro  sopra  manovelle  m- 
nestate  ad  angolo  conveniente. 
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N.»  42. 

DELL'  IN&BANi^GQIO  A CUNEO 

delle  sue  applicazioni 

E 

DI  ALCUNI  NUOVI  VANTAGGI 

CHE  SI  POSSONO  RICAVARE 

DAL  CUNEO  NELLE  ARTI  (a) 

Pel  sig.  CS^io vanni  sii  notte 

ice-Direttore  generale  dei  telegrafi  nel  Piemonte,  Membro  or- 
bino deiristituto  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Venezia  e di  più 
lie  società , Redattore  del  giornale  di  tecnologia , Autore  del’e 
di  zioni  e del  supplemento  al  Dizionario  tecnologico  di  Venezia. 

( Tav.  VII,  tìg-  l a 9 ) 


^nizioni  e nozioni  generali  sull’  ingranaggio  a cuneo . 

>’  intende  per  aderenza  , la  forza  che  si  oppone  allo 
s'-rimento  di  un  corpo  sopra  un  altro,  ossia  a parlar 
pipriamente  essa  è la  resistenza  dovuta  all’  attrito  , o 
” ‘trito  statico  , di  cui  la  misura  fissa  per  conseguenza 
1 limite. 

in  meccanica  , sono  egualmente  importanti  i problemi 
liliminuire  la  resistenza  àe\i’ attrito  dinamico quando 
li;  corpi  debbono  scorrere  1’  uno  sull’  altro  , e al  con- 
r io  di  aumentare  l’attrito  statico  o l’aderenza,  quando 
in  di  essi  deve  trar  seco  1’  altro  e che  si  voglia  im- 
p«ire  il  loro  scorrimento. 

jlccome  l’aumento  dell’  aderenza  è la  base  delle  ap- 
pi azioni  che  verranno  esposte  in  questa  nota,  si  tratta 
pi  giungervi  di  accrescere  la  resistenza  dovuta  all’  at- 
ir|). 

.e  circostanze  dalle  quali  dipende  radereiiira,  sono  ; 
la  natura  dei  corpi  ; 2.°  lo  stato  delle  loro  superf- 
lui!; 3.“  la  pressione.. 


) V.  p.ig.  3-}.  La  memoria  die  qui  riixutiamo  è stata  di  re- 
we  pubblicata  in  francese  a Torino;  essa  è l’ estratto  di  un  al- 
tf  opuscolo  precedentemente  pubblicato  in  italiano  dal  medesimo 
Juntore  sig.  Minolto.  J Conip, 


Restando  costanti  le  due  ultime  circostanze  , 1’  attrito 
varia  secondo  la  natura  dei  corpi  a contatto  , e tutti 
conoscono  le  tavole  dei  rapporti  dell’  attrito  alla  pres- 
sione pei  diversi  corpi,  secondo  le  esperienze  di  Amontons, 
di  Coulomb  e del  sig.  A.  Morin.  Si  conosce  ancora  l’infiu- 
enza  dello  stato  delle  superficie  e quella  delie  sostanze  di 
cui  sono  coperte,  ed  infine  quella  della  pressione,  alla  quale 
l’attrito  è sempre  proporzionale,  indipendentemente  dalla 
velocità  del  movimento  e dall’  estensione  delle  superficie. 

Un  problema  interessante  a risolvere  consisteva  dun- 
que nell’aumentare  la  pressione  senza  accrescere , nella 
stessa  proporzione  , il  peso  che  la  produce  , onde  avere 
COSI  un  mezzo  di  legare  tra  loro  due  superficie  che  deb- 
bousi  muovere  insieme  Luna  coll’altra  ; mentre  ciò  non  si 
ottiene  attualmente  che  per  mezzo  di  disposizioni  imper- 
fette , complicate,  o mancanti  di  solidità  e di  forza,  in 
modo  da  non  essere  applicabili  in  molti  casi  in  cui  po- 
trebbero essere  preziose. 

Del  resto,  la  possibilità  di  aumentare  la  pressione,  in- 
dipendentemente dalla  carica,  è una  cosa  molto  ben  co- 
nosciuta dai  costruttori  e dai  meccanici,  ma  i mezzi  che 
essi  adoperano  sono  generalmente  difettosi.  Per  risolvere 
il  problema  senza  incorrere  nei  medesimi  rimproveri,  è 
d’uopo  che  una  parte  della  carica  sia  trasformata  in  pres- 
sione laterale,  nel  rapporto  di  un  gran  braccio  di  leva 
ad  uno  piccolo  , e vi  si  giunge  senza  complicazione,  pro- 
fittando degli  effetti  di  una  macchina  conosciutissima  ed 
elementare  , cioè  del  cuneo. 

Proprietà  meccaniche  del  cuneo.. 

Si  sa  che  nel  cuneo  lo  spazio  percorso  dalla  resistenza 
applicata  sulle  facce  laterali  sta  a quello  percorso  dalla 
forza  applicata  sulla  testa  , come  1’  altezza  verticale  del 
cuneo,  sta  alla  metà  della  larghezza  della  testa,  o alla 
semibase  del  triangolo  che  forma  il  cunee.  Ora  , le 
forze  essendo  proporzionali  agli  spazii  percorsi,  e la  rea- 
zione eguale  all’  azione  , ne  risulta  che  la  forza  che 
agisce  sulla  testa  esercita  sopra  ciascuna  faccia  una  pres- 
sione, che  è nel  rapporto  dell’altezza  del  cuneo  alla  metà 
della  lunghezza  di  questa  testa;  cioè  che  se  il  peso  die 
cai'ica  la  testa  è,  per  esempio , di  \ chilogrammo,  l’al- 
tezza verticale  del  cuneo  16  , la  metà  della  base  1 , 
sarà  la  forza  esercitata  sopra  ciascuna  faccia  di  8 chi- 
logrammi , e per  le  due  facce  di  16  chilogrammi. 

Applicazione  del,  cuneo  alla  trasmissione  delle  forze. 

Sia  dunque  , per  esempio,  A , ( fig.  1 , tav.  VII  ) 
mi  corpo  destinalo  a trasmettere  la  forza  di  cui  è an.L- 
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malo  ad  un  altro  corpo  B,  traendolo  seco.  Se  la  superfìcie 
di  contatto  di  A è incavata  in  forma  di  scanai  atura  o di 
liola  rettangola  , e quella  di  B ibbia  la  forma  di  cu- 
neo acb  , è evidente  , per  la  teoria  , che  le  pressioni 
a ciascun  punto  di  contatto  m ed  n,  staranno  alla  forza 
die  preme  i due  corpi  1’  uno  sull’  altro,  come  l’altezza 
cd  del  cuneo  ocò,  sta  alla  metà  ad  della  base. 

Così  , senza  aumentare  per  nulla  la  carica  , cioè  la 
forza  che  preme  1’  uno  contro  l’alti  o i due  corpi  A e B, 
ma  solamente  facendo  un  cuneo  avente  un’  altezza  dop- 
pia, tripla,  ec.,  della  metà  della  sua  base,  si  potrà  avere 
nei  punti  m ed  n,  ove  poggiano  le  due  facce  di  questo 
cuneo  , una  pressione,  e per  conseguenza  un’aderenza, 

( he  sarà  doppia  , tripla  , ec.  , di  quella  che  avrebbe 
luogo  pel  semplice  contatto  delle  superfìcie,  in  maniera 
( he  si  potrà  ottenere  una  aderenza  qualunque  senza  va- 
riare la  carica,  ma  regolando  solo  convenientemente  le 
proporzioni  del  cuneo,  cioè  l’inclinazione  delle  sue  fac- 
ce , secondo  le  indicazioni  del  quadro  seguente. 

Rapporto  deli’ altezza  del  cuneo  alla  metà  della  sua 
base  supposta  di  ^000  e della  pressione  prodotta  in  tal 
modo  dalla  carica. 


II 

9 

i -ingoio  delle  due  facce. 

1 

Semi  base. 

Altezza. 

Rapporto 
deli’aUcz- 
za  alla 
semibase. 

1 60  gradi  . . . 

500.0 

866.0 

1 .732 

j 5 0 » ...  . 

437.5 

899.3 

2.056 

1 40  »...  . 

342.0 

939,7 

2.748 

! 30  »...  . 

239.0 

965.9 

3.720 

j 2.5  »...  . 

2l6  5 

976.0 

4.508 

1 20  »...  . 

173.5 

984,9 

S.6T6 

1 1 8 »...  . 

1 5 6 . .5 

987.3 

6.310 

§ 1 6 »...  . 

139.0 

99  .3 

7.124 

1 1 4 »...  . 

122.0 

992.5 

8.135 

S 1 2 »...  . 

104.5 

99  4.5 

9.St7 

1 1 0 »...  . 

87,0 

996.2 

11.450 

1 8 »...  . 

70.0 

997.6 

14.251 

1 6 »...  . 

52  3 

998.6 

!9.  21 

1 4 »...  . 

33.0 

990  3 

28,631 

Da  questo  quadro  si  scorge  quale  la  potenza  del  cu- 
neo considerato  sotto  questo  rapporto  ; poiché,  basta  di  far 
variare  la  sua  forma  per  rendere  ventotto  volte  più 
grande  la  pressione  prodotta  da  una  carica  data  , e quindi 
la  resistenza  dovuta  all’attrito  o l’aderenza,  che  è pro- 
porzionale a questa  pressione. 

X fine  di  poter  fare  1’  angolo  del  cuneo  molto  acuto, 
senza  rischiare  d indebolire  il  pezzo  cosi  assottigliato  , 
o di  fare  la  gola  molto  profonda  , ed  alfinchè  il  con- 


tatto abbia  luogo  tra  due  superficie  più  estese,  si  può  dii 
alla  gola  1’  istessa  forma  del  cuneo  , e troncarli  e 
trambi  come  si  vede  nella  fig.  2,  ove  sono  rapprese 
tati  due  corpi  A e B disposti  per  combinarsi  tra  le 
per  mezzo  del  cuneo  abc. 


Usi  dell'applicazione  del  cuneo. 


L’aumento  di  pressione  che  offre  il  cuneo  mostra'  \ 
gran  vantaggio  che  si  otterrà , conformando  in  tal  gu  i 
tutte  le  superficie  tra  le  quali  si  voglia  premere  o roil’^ 
pere  qualche  corpo,  per  esempio  , i piattini  dei  torc  *L( 
la  circonferenza  delle  macine  verticali  e dei  canali  ij^l 
molini  da  olio  , i cilindri  per  estrarre  il  sugo  daj"-! 
canne  da  zuccaro  , ec.  il 


Paragone  tra  i nsultamenti  delle  esperienze  della  re; 
stenza  del  cuneo e quelli  del  calcolo. 


Quantunque  fosse  evidente  che  i risultamenti  che  | 
potevano  sperare  dall’impiego  del  cuneo,  per  l’adererw 
dovevano  essere  conformi  a quelli  ricavati  teoricamente,  pìV 
sembrava  conveniente  vederli  confermati  nella  pratk 
per  mezzo  di  esperienze. A tal  uopo  si  fece  costruire  un  • 
parecchio  composto  di  una  tavola  sulla  quale  si  fif- 
vano  successivamente  diversi  pezzi  di  materia  diverf; 
di  cui  i lati  facessero  tra  loro  degli  angoli  di  10  , i 
20  , 0 di  30  gradi.  Sopra  questi  pezzi  conici  si  po- 
vano  degli  altri,  di  materia  anche  diversa,  incavati  a ti 
piramidale  di  cui  i lati  facessero  egualmente  tra  li 
degli  angoli  di  10  , di  20  o di  30  gradi.  Una  ceij 
passante  sopra  una  puleggia  e caricata  di  un  peso 
surava  la  forza  necessaria  per  far  avanzare  un  pezzo  ss 
r altro  : rivolgendo  i pezzi  si  aveva  1’  attrito  degli  st" 
corpi  tra  superficie  piane.  Caricando  diversi  pesi  sul  po 
superiore  si  conosceva  il  rapporto  della  carica  alla  - 
slstenza. 


Ecco  i risultamenti  ottenuti  dall’  esperienza  parago  i 
con  quelli  forniti  dal  calcolo  , supponendo  che  1’  ati.o 
tra  i corpi  a superficie  piane  sia  quello  dato  dalle  e; - 
rienze  conosciute  , ma  aumentato  per  la  forma  del  cui  < 
nel  rapporto  indicato  nel  quadro  precedente. 
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«a  ili  ^ 


Corpo 

jperiore. 

Corpo 

inferiore. 

A ugolo 
che  le  facce 
del  cuneo 

fanno  tra  loro 

Carica. 

Resisi 

Calcolo, 

oDza 

Espe- 

rienza. 

erro  fuso 

Ferro  fuso 

30° 

5 

'2.823 

3.75 

Id. 

id. 

30 

10 

5.050 

6.65 

Id. 

id. 

20 

5 

4.314 

5. Oli 

Id. 

id. 

2) 

10 

8.628 

9.00 

Id. 

id. 

10 

5 

8.71  9 

9.53 

Id. 

id. 

10 

10 

17.418 

18  33 

Bronzo 

id. 

10 

5 

8.422 

8 30 

Id. 

id. 

10 

10 

1 6 . 8 i 4 

16.0.» 

Ottone 

id. 

10 

6 

10.828 

10.60 

Id. 

id. 

10 

10 

21  657 

19.10 

Questi  risultamenli  si  accordano  sufficientemente  con 
celli  del  calcolo,  per  confermare  il  principio  ed  accer- 
Je  che  esso  è applicabile  nella  pratica. 


ìli  zzi  meccanici  per  accrescere  V aderenza  e V attrilo. 

Ne  risulta  dunque  che  quando  si  voglia  aumentare 
1 iderenza  e 1’  attrito , la  meccanica  offre  due  mezzi  : 

] jno  di  scegliere  convenientemente  le  materie  dei  corpi 
(13  debbono  essere  a contatto  ricoprendole  al  bisogno  di 
iUtanze  ben  appropriate  ; 1’  altro  di  conformare  a cunei 
1 superficie  di  contatto,  mezzi  che,  applicati  con  senno, 
jissono  condurre  a delle  conseguenze  importanti. 

.ìplicazioni  dei  mezzi  che  aumentano  V aderenza  e Vut- 
\ trito,  ed  esame  dell'applicazione  del  cuneo. 

• Citiamo  ad  esempio  di  queste  applicazioni  le  viti  di 
Cessione  , 1 freni  di  ogni  specie  , e particolarmente 
iielli  delle  ferrovie  , ma  sopratutto  il  caso  delle  super- 
|3Ìe  cilindriche  che  debbono  girare  le  une  sulle  altre 

I sopra  spranghe  rettilinee,  senza  scorrere,  il  quale  caso 
ediamo  opportuno  di  sviluppare  con  alcune  partico- 
jrità. 

I mezzi  ordinarli  per  trasmettere  il  moto  di  rotazione 
jei  pezzi  delle  macchine  , possono  ridursi  specialmente  a 
e : 1."  le  manovelle  e le  aste  connettitrici  ; 2.°  le  funi 
le  coregge  perpetue  ; 3.°  gl’  ingranaggi. 

Senza  numerare  qui  i difetti  intrinseci  di  questi  di- 
jersi  mezzi  di  trasmissione  di  movimenti  , ed  i casi  in 
Ili  sono  applicabili,  o quelli  in  cui  cessano  di  essere  van- 
jiggiosi  , passiamo  ad  esaminare  il  nuovo  mezzo. 
Quando  si  veglia  trasmettere  il  movimento  a poca  di- 
anza  tra  assi  paralleli  , si  adoperano  talvolta  due  ruote 
circonferenze  unite  , situate  nel  medesimo  piano , che 

II  toccano  con  le  loro  superficie  convesse  ; ma  queste 


ruote,  che  non  sono  in  contatto  che  sopra  una  sola  linea 
trasversale  , tendono  a scorrere  1’  una  sull’  altra  , ten- 
denza alla  quale  si  oppone  la  resistenza  dovuta  all’  at- 
trito, Si  può  dunque  trasmettere,  con  tal  mezzo,  sola- 
mente una  forza  che  avrà  per  limite  il  valore  di  que- 
sto attrito  ; e siccome  questo  valore  pei  metalli  nep- 
pure giunge  al  quinto  della  pressione  , bisogna  quindi 
che  questa  sia  molto  grande,  senza  di  che  non  si  potrà 
trasmettere  che  una  piccola  forza.  D’altra  parte  1’  attrito 
nocivo  da  vincersi,  per  le  trasmissioni  dei  movimenti, 
è debolissimo  , perchè  vi  sono  solamente  quello  del  ri- 
volgimento  , il  quale  non  è che  i 0,  00032  , o tutto 
al  più  0.  001  della  carica  , e 1’  attrito  degli  alberi 
o perni  , il  quale  , quantunque  sia  di  0.  073  , non  è 
mollo  considerabile,  avuto  riguardo  al  loro  piccolo  dia- 
metro e alla  debole  velocità  che  essi  hanno  alla  loro  cir- 
conferenza. 

Se  dunque  non  è assolutamente  esatto  il  dire  che 
queste  ruote  girino  senza  attrito  , non  è men  vero  che 
nella  pratica  questo  è il  minimo  possibile,  e che  sarebbe 
difficile  di  trovare  un  miglior  mezzo  di  trasmissione  di 
movimento  , senza  questa  disposizione  allo  scorrimento 
che  si  oppone  a poter  vincere  delle  forti  resistenze , al- 
meno quando  non  si  vuole  che  le  ruote  esercitino  1’  una 
sull’  altra  una  pressione  considerabile.  Ora  siccome  noi 
conosciamo  un  mezzo  per  aumentare  1’  aderenza  senza 
far  crescere  la  pressione  , è chiaro  che  applicandolo  ad 
un  tale  sistema  , gli  si  potranno  dare  le  qualità  che  gli 
mancano  , ed  esso  potrà  essere  renduto  utile  in  un  gran 
numero  di  casi. 

Supponiamo  che  le  ruote  di  cui  abbiamo  parlato,  in- 
vece di  avere  le  loro  superficie  convesse  unite  , le  ab- 
biano , una  di  esse  -incavata  a scanalatura  con  le  facce 
laterali  inclinate  sotto  un  certo  angolo  al  suo  piano,  come 
ab  ( fig.  2 ) , e l’altra  in  forma  di  cuneo  con  le  facce 
esterne  inclinate  sotto  il  medesimo  angolo  , come  a'h’  , 
avendo  questo  cuneo  una  grossezza  tale  che  non  possa 
penetrare  sino  al  fondo  della  scanaktura  ; queste  ruote 
avvicinate  offriranno  1’  aspetto  della  figura  3.  La  ruota 
A abbraccerà  la  ruota  B come  un  cuneo  , la  pressione 
che  si  eserciterà  sulle  facce  inclinate  ah  , a'V  ( fig.  2) 
e la  somma  delle  pressioni  sulle  facce  , starà  alla  ca- 
rica o pressione  che  spinge  la  ruota  A contro  la  ruota 
B nel  rapporto  dell’  altezza  del  cuneo  acb  , alla  quale 
appartengono  le  linee  ab  , ab'  , alla  metà  della  sua 
base. 

Se  dunque  suppongasi  che  l’angolo  acb  sia  di  10 
gradi,  e pel  quale  il  rapporto  della  metà  della  base  al- 
1’ altezza  del  cuneo  sia  di  1 a 11.450,  il  calcolo  prova 
che  per  ottenere  un’  aderenza  capace  di  vincere  una  re- 


^ 1 ^ 


‘iistenza  di  500  chilogrammi  , esercitata  alla  circonfe- 
renza della  ruota  B j supponendo  le  due  ruote  una  di 
ferro  battuto  e l’altra  di  ferro  fuso  , la  pressione  ne- 
cessaria sopra  le  superficie  convesse  unite  dovrebb  es- 
sere di  2 577  chilogrammi  , mentre  che  nel  caso  delle 
ruote  a cuneo  , basterà  la  procione  di 

2 577 

= 225  chilogrammi  al  più. 

M.  450 

Se  una  delle  ruote  è di  ferro  fuso  e l’ altra  di 
quercia  a fibre  trasversali  ed  umettata  d’ acqua  , per 
ie  superficie  convesse  unite  vi  bisognerebbe  una  pres- 
sione di  770  chilogrammi,  e per  le  suprficie  a cuneo 

770 

quella  di  -— — — = 67.3  chilogrammi. 

^ 11.405 

Finalmente  se  ì’  angolo  acb  è solamente  di  4”,  con 
le  ruote  una  di  ferro  battuto  e 1’  altra  di  ferro  fuso 

2 577 

vi  bisognerà  la  pressione  ■■■  ■■■■- — = 92.  G chilo- 
^ ^ 48. 55 

grammi  , e con  le  ruote  una  di  ferro  fuso  e V altra 

770 

di  legno  di  quercia  , quella  di  ■ = 26.  6 chi- 

Zo  ,00 

logrammi. 

Si  può  obbiettare  che  le  ruote  trovandosi  a contatto  so- 
pra l’altezza  delle  loro  facce  cuneiformi  ( fig.  4 ) , 
supponendo  eguali  le  velocità  delle  circonferenze  pri- 
mitive in  b , vi  dev’  essere  un  attrito  di  scorrimento 
considerabile  sulle  parti  esterne  a e c di  queste  facce 
ove  una  delle  ruote  ha  la  sua  massima  velocità  e l’al- 
ira  la  sua  minima.  Il  fatto  è vero , ma  l’attrito  di  ri- 
volgimento  essendo  quasi  nullo  sulle  circonferenze  pri- 
mitive h,  ed  al  contrario  con  l’uso  degli  altri  punti 
a , e c proporzionale  alla  loro  distanza  da  queste  cir- 
conferenze , esso  diminuisce  in  questi  punii  , e dopo 
pochissimo  tempo  di  servizio  , le  ruote  prendono  la 
forma  rappresentata  nella  fig.  5,  e si  menano  in  giro 
sulle  circonferenze  primitive  b con  quasi  il  solo  at- 
trito di  rivolgimento  , donde  risulta  il  vantaggio  pre- 
zioso di  questa  specie  d’ ingranaggio  che,  cioè,  si  per- 
feziona con  l’uso  in  vece  di  alterarsi  , come  succede 
nelle  ruote  dentate.  Del  resto  l’esperienza  conferma 
tutto  ciò  che  si  era  preveduto  per  ì’  aderenza  e per  V 
attrito. 


Quadro  di  esperienze  sull’  aderenza^  e conseguenze  cl 
se  ne  deducono. 

Nel  quadro  seguente  trovansl  registrati  i risultamec 
ottenuti  in  una  lunga  serie  di  esperienze , avendo  pre 
per  base  dei  calcoli  relativi  all’  aderenza  i coelficier 
di  attrito  dati  dal  sig.  Morin,  e relativamente  all’f 
trito  di  seconda  specie,  il  coefficiente  massimo  di  Woo/ 
0 0.001  della  pressione,  moltiplicandolo  costantemen 
pel  rapporto,  dato  nel  quadro  della  pag.  110,  dell’ a 

tozza  del  cuneo  alla  metà  della  sua  base.  | 

! 
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CONDIZIONI  DELL’ESPERIENZA. 

« 

Ca  rica 

0 

pressione 
di  una 
ruota  sul- 
r altra. 

ATIRITO  NEL  PENTO  DI  CONTATTO 
DELLE  CIRCONFERENZE 

ADERENZA 

dovuto 
ille  testa- 
te calco- 
aio  alla 
ragione 
di  O.075 

lovuto  al 
contatto 
delle 
circonfe- 
renze 

Totale  ' 

asservato 

3app.  di 
]uello  dov 
il  contat- 
to delle 
circonf. 
alla  carie. 

Osservata 

Suo 

rapporto 

alla 

carica. 

cbil. 

chil. 

chil. 

chil* 

cbil. 

cbil. 

cbil. 

Àngolo  di  30'^  , ferro  sopra  ferro.  . 

» 

» 

)> 

» 

0.00372 

yt 

0.513 

Grande  ruota  a scanalatura  e grande  a 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

cuneo  

14.435 

0.130 

0.343 

0.473 

0.0237 

6.378 

0.440 

2 

Piccola  ruota  a scanalatura  sopra  gran- 

y> 

» 

» 

» 

» 

)) 

» 

de  a cuneo  

25.534 

0.383 

0.768 

1.151 

0.0300 

12.800 

0.501 

Idem  . 

47.514 

0.696 

1.042 

1.738 

0.0220 

28.220 

0.596 

i 

Idem 

69.530 

1.009 

1.324 

2.333 

0.0190 

Jì 

» 

5 

Idem  * . . . , 

102.289 

1.500 

2.735 

4.235 

0.0270 

1) 

» 

6 

Piccola  ruota  a cuneo  sopra  grande  a 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

scanalatura . 

47.357 

0.717 

1.208 

1.925 

0.0255 

» 

» 

7 

Idem 

96.257 

1.421 

1.679 

3.100 

0.0174 

» 

» 

8 

Idem 

192.057 

2.795 

3.526 

6.321 

0.0183 

» 

» 

Angolo  di  20°,  ferro  sopra  ferro  . i 

» 

» 

» 

» 

0.00568 

» 

0.783 

9 

Grande  ruota  a cuneo  sopra  grande  a 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

scanalatura 

20.390 

0.183 

0.287 

0.470 

0.0140 

14.700 

0.720 

0 

Idem  

50.390 

0.477 

1.023 

1.500 

0.0203 

» 

» 

1 

Grande  ruota  a cuneo  sopra  piccola  a 

)) 

» 

» 

» 

» 

» 

)) 

scanalatura 

50.390 

0.690 

1.840 

2.550 

0.0366 

40.600 

0.8l  1 

2 

Idem 

1 .248 

3.197 

4.545 

0.0333 

» 

» 

3 

Idem 

1.810 

4.757 

6.567 

0.0365 

» 

» 

4 

idem 

170.390 

2.350 

5.241 

7.591 

0.0307 

» 

» 

5 

Idem , 

210.390 

2.989 

6.458 

9.447 

0.0307 

» 

» 

6 

Grande  ruota  a scanalatura  sopra  pie- 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

)) 

cola  a cuneo  

10.290 

0.120 

0.180 

0.300 

0.0175 

)) 

» 

7 

Idem 

34.290 

0.405 

0.605 

1.010 

0.0185 

26.000 

0.758 

8 

Piccola  ruota  a scanalatura  sopra  piccola 

w 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

a cuneo 

40.000 

1.330 

1.170 

2.500 

0.0292 

32.000 

0.800 

9 

Idem 

2.660 

2.070 

4.730 

• 0.0259 

» 

» 

0 

120.000 

3.990 

2.980 

6.970 

0.0248 

)) 

)) 

1 

Idem 

160.000 

5.320 

3.900 

9.220 

0.0244 

» 

» 

!2 

Idem 

200.000 

6.650 

4.800 

11.450 

0.0240 

)) 

» 

Ferro  sopra  legno 

)) 

» 

)) 

» 

» 

» 

1.320 

>3 

Grande  ruota  a cuneo  di  ferro  battuto 

» 

» 

9 

» 

» 

» 

» 

sopra  piccola  ruota  a scanalatura  di  legno 

40.000 

0.600 

2.770 

3.370  . 

0.0686 

27  500 

0.687 

24 

Idem 

80.000 

1.200 

5.600 

6.800 

0.0700 

45.000 

0.502 

2S 

Grande  ruota  a scanalatura  di  ferro 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

)) 

battuto  e piccola  ruota  a cuneo  di  legno. 

40.000 

0.600 

2.740 

3.340 

0.0685 

42.000 

1.050 

26 

Piccola  ruota  scanalata  di  ferro  battuto 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

e piccola  a cuneo  di  legno  .... 

40.000 

1.330 

7.200 

8.530 

0.1800 

38.000 

0.950 

Legno  sopra  legno 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

1.230 

2'é 

Ruota  a scanalatura  di  legno  e piccola 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

a cuneo  di  legno.  . 

40.000 

0.600 

8 200 

8.800 

0.2200 

60.000 

1.500 

La  faciltà  con  la  quale  variano  gli  effetti,  il  più  pic- 
colo indizio  di  ruggine  o di  sporcizia  che  si  forma 
sulle  parti  a contatto  e stabilisce  delle  differenze  che  , 
in  un  lungo  lavoro  , non  si  presentano  che  di  raro  o 
mai  , e la  circostanza  dell’  interruzione  delle  espe- 
rienze a giornate  d’  intervallo  , spiegano  le  anomalie 
«he  si  osservano  ne’  risultamenti  di  questo  quadro.  Le 
quattro  ultime  esperienze  poi , nelle  quali  una  o am- 
bedue le  ruote  in  contatto  erano  di  legno  , sono  sem- 
plicemente riportate  per  dare  una  idea  degli  effetti  che 

A.  4. 


si  ottengono  in  questo  caso.  Del  resto  , per  istabilire 
una  misura  con  qualche  fondamento  , tanto  per  1’  at- 
trito che  per  l’ aderenza  col  legno  , bisognerebbe  una 
lunga  serie  di  esperienze  difficilissime  ; perchè  quivi  le 
ruote  offrono  una  grande  inerzia-  al  movimento  inizia- 
le , e poi  cedono  ad  un  tratto. 

Non  considerando  dunque  che  gli  effetti  del  ferro  sul 
ferro  , si  vede  che  l’attrito  è molto  giù  grande  di  quello 
corrispondente  al  solo  rivolgimento  indicato  dal  calcolo, 
è più  nelle  piccole  ruote  che  nelle  grandi , e diminuì* 

15 
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sce  più  tosto  che  aumentare  proporzionalmente  al  cre- 
scere della  carica.  Se  ne  può  fissare  il  valore  medio  a 
0.0220  per  l'angolo  di  30%  e a 0.02617  per  l’an- 
golo di  20“. 

Una  circostanza  importante  a notare  , e che  nella 
combinazione  delle  due  ruote,  una  grande  e 1 altra  pic- 
cola, l’attrito  è molto  minore  quando  la  ruota  grande 
è a scanalatura  e la  piccola  a cuneo,  come  dalle  espe- 
rienze n.  6,  7 , 8 , 16  e 17  , che  nel  caso  contra- 
rio , come  nelle  esperienze  n.  2,  3,  4,  5,  11  , 12, 
13  , 14  e 15. 

In  quanto  all’  aderenza,  essa  dilTerisce  poco  dal  cal- 
colo , nella  maggior  parte  dei  casi.  Il  suo  valore  me- 
dio dalle  esperienze,  per  1’  angolo  di  30“,  è 0.529,  e 
per  quello  di  20“ , è 0.772. 

AuìM)Uo  dell’  aderenza  e diniÌ7Wzione  dell  attrito  nelle 
ruote  ingrassate. 

Siccome  era  di  grande  importanza  l’assicurarsi  della  mi- 
sura dell’  attrito,  che  solamente  poteva  mettere  ostacolo 
all’  adozione  di  questa  nuovo  sistema  d’  ingranaggio 
m molte  applicazioni  meccaniche,  e per  verificare  la  manie- 
ra di  calcolare  e di  dedurre  gli  attriti  degli  alberi  che  non 
erano  disposto  in  modo  da  poter  essere  bene  ingrassati 
t ome  lo  sono  nelle  macchine  bene  mantenute  , si  sono 
fatte  delle  esperienze  , delle  quali  i risultamenti  sono 
contenuti  nel  quadro  seguente  ; 


CARICA. 

ATTI 

se  PERFICIE 

(ITO 

A CONTATTO 

DIFFE-  1 
RENZA  1 
0 

attrito 
dovuto 
al  cuneo. 

RAPPORTO 
dell’  attrito 
del  cuneo 
alla  carica 

chi!. 

chil. 

chil. 

chil. 

chi!. 

-iO 

1.5  8 

2.376 

0.868 

0.02t7 

80 

2.9u6 

4.686 

i.720 

0.0215 

IriO 

4 146 

6.666 

2.520 

0.0210 

i60 

5.6  ÌO 

8.646 

3.206 

0 0200 

200 

6 696 

10.596 

3.900 

0.0195 

Osservando  che  in  questo  caso  l’ultima  colonna  in- 
dica gli  attriti  dovuti  alla  più  grande  pressione  eser- 
cita dal  cuneo  sbarazzato  non  solamente  dall’  attrito 
delle  testate,  ma  ancora  da  quello  die  procurerebbero 
le  superficie  unite  a contatto  , si  vedrà  che  i risulta- 
menti  di  questo  quadro  si  accordano  sufficientemente  con 


quelli  delle  esperienze  del  n.  18,  19,  20,  21  e 22. 
del  quadro  precedente,  che  presentano  le  stesse  circo- 
stanze. Si  può  dunque  senza  esitare,  prendere  nella  pra-i 
tica  il  coefficiente  0,  026  come  il  valore  medio  dell’  attrite 
prodotto  dal  sistema  di  ruote  sotto  un  angolo  di  20";  e sic-i 
come  questo  coefficiente  diminuisce  notabilmente  coll’au- 
mento del  diametro  delle  ruote  , esso  sarà  necessaria- 
mente minore  nelle  grandi  macchine  di  quello  che  è 
nelle  ruote  aventi  per  diametro  non  più  che  0“.28  e 
0"'.14. 

Si  può  ottenere  un  grandissimo  vantaggio  ungendo  le 
ruote  a cuneo  , perchè  così  si  diminuisce  di  molto  1’  at- 
trito , senza  perder  quasi  nulla  dell’  aderenza. 

La  spiegazione  di  questo  fatto,  che  sembra  abbia  del 
paradosso  , trovasi  nel  ragionamento  fatto  alla  pag.  1 12 
sulla  forma  curva  che  si  era  preveduto  di  dover 
prendere  le  su{>crficie  a contatto;  ed  il  seguente  quadro 
di  esperienze  mostra  i risultamenti  ottenuti  sull’  attrito 
in  due  ruote  a cuneo  di  ferro  battuto  delle  quali  quella 
scanalata  aveva  il  diametro  di  0"’,20  e quella  a cune« 
di  0'".14,  essendo  1’  angolo  di  20“. 
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Esperienze  sull’  attrito  delle  ruote  a cuneo  unte  di  olio  o di  grasso  o smza. 


N.  delle  esperienze.  j 

CARICA 

o 

PRESSIONE 
d’  una 
ruota 
sull’altra. 

ATTRITO  AL  PUNTO  DI 

CONTATTO  DELLE  CIRCONFERENZE. 

RUOTE  NETTATE  DILIGENTEM. 

RUOTE  UNTE  DI  OLIO. 

RUOTE  UNTE  DI  GRASSO. 

Sugli 

assi 

calcolato 
a 0.U75 

Pel  con- 
tatto 
delle 
circon- 
ferenze. 

Totale 

osser- 

vato. 

Rappor- 
to di 
quello 
dov.  al 
contatto 
alla  prcs 

Sugli 

assi 

calcola 

0.075 

Pel 

contat- 
to del- 
le cir- 
confe- 
renze. 

Totale 

osservato. 

Rapp.di  quello 

dovuto  al  con- 

tatto alla  pres. 

Su  gli  assical 

[colato  a 0.075. 

Pel  contatto 

delle  circonf. 

1 Totale 

os.servato  . 

Rapporto  di 

quello  dovuto 

al  contallo 

alla  pressione. 

chil. 

chil. 

chil. 

chil. 

chil. 

chil. 

chil. 

chil. 

chil. 

chil. 

chil. 

chil. 

' 1 

SO 

0.683 

3.455 

4.14 

0.0691 

0.685 

1,745 

2.43 

0.0315 

0.685 

1.655 

2 34 

0.‘  33l 

2 

10  J 

1.370 

5.940 

7.31 

0.0594 

1.370 

2.600 

3.97 

0.0260 

1.370 

2.500 

3.87 

0.0250 

3 

200 

2.740 

9 8".0 

12.6 

0.0493 

2.740 

4.010 

6.75 

0.02005 

2.740 

4.100 

6 81 

0.02)5 

4 

250 

3.425 

10.975 

14  4 

0.0439 

3.425 

5.845 

9.27 

0.02338 

3.423 

4.670 

8.10 

0.01907 

5 

4()0 

5.480 

17.920 

23.4 

0.0448 

5. 180 

8.920 

14.40 

0.0223 

5.480 

6.400 

11.88 

0.0160 

6 

500 

6.850 

23.390 

30.24 

0.0509 

6.850 

12.050 

18.90 

0.0241 

6.850 

8.990 

15  84 

0.0180 

Medie 

0.05286 

02693 

0,02  jS 

Da  questo  quadro  si  scorge  che  D attrito  nelle  ruote 
ben  pulite  è maggiore  di  quello  delle  ruote  unte  di  olio  ; ed 
il  grasso  dà  maggior  vantaggio  dell’  olio,  principalmente 
nelle  forti  pressioni.  Sembra  intanto  che  reffetto  dell’  olio 
sia  più  costante  e più  durevole  , probabilmente  a cagione 
della  sua  maggiore  fluidità.  Forse  sarà  meglio  ungerele 
ruote  di  qualche  miscela  nelle  proporzioni  che  si  rico- 
nosceranno più  utili  per  esperienza,  le  quali  debbono 
variare  con  le  stagioni  e con  le  pressioni. 

La  poca  differenza  che  vi  è tra  i risultamenti  delle 
ruote  unte  e quelli  del  quadro  della  pag.  ^13  prova 
che  basta  di  mantenerle  un  poco  unte  per  avere  la  dimi- 
nuzione dell’attrito , e si  vede  che  è più  facile  di  man- 
tenerle in  questo  stato  che  di  farle  essere  sempre  ben 
pulite. 

Sulle  ruote  a cuneo  di  legno  1’  effetto  dell’  olio  è 
hlato  affatto  opposto  , cioè  esso  ha  diminuito  molto  l’a- 
derenza e pochissimo  l’attrito. 

Calcolo  della  pressione  e dell'  aderenza  per  gl’  ingra- 
naggi a denti  ed  a cuneo . 

La  condizione  essenziale  del  nuovo  ingranaggio  è che 
vi  sia  sempre  alla  circonferenza  delle  ruote  una  pres- 
sione proporzionata  all’  aderenza  che  si  deve  vincere. 

La  misura  di  questa  pressione  si  ottiene  dalla  for- 
cola semplicissima 


nella  quale  P dinota  la  pressione  cercata  ; R la  re- 
sistenza da  vincere  nei  cerchi  primitivi  o l’ aderenza 
si  cui  si  abbisogna  ; r il  rapporto  della  carica  all’ at- 
trito, per  le  superficie  unite  della  materia  di  cui  son. 
fatte  le  ruote  ; ed  r'  il  rapporto  della  metà  della  base 
all’  altezza  del  cuneo  , che  si  deduce  dal  quadro  della 
pagina  110. 

Ora  per  istabilire  la  differenza  dell’  attrito  che  offre 
di  meno  questa  disposizione,  comparativamente  agl’ingra- 
naggi ordinarii , basterà  citare  un  esempio. 

Per  calcolare  1’  attrito  degl’  ingranaggi,  ci  serviamo 
della  formola 


riportata  nel  Diclionnaire  de  l’ industrie  , supponendola 
stabilita  secondo  le  migliori  regole  ; nella  quale  /"  è il 
coefficiente  dell’ attrito,  secondo  la  natura  dei  denti  ; R, 
lo  sforzo  che  le  due  ruote  esercitano  l’una  sull’altra; 
V , il  rapporto  del  diametro  alla  circonferenza  = 3.14; 
m ed  m'  i rispettivi  numeri  dei  denti  delle  ruote. 

Supponendo  due  ruote  di  ferro  fuso,  una  di  dieci 
e r altra  di  venti  denti  , che  debbano  trasmettere  uno 
sforzo  di  300  chilogrammi  , si  avrà; 


0.152  X X 3.  14 


= 21.48, 


P = R.r.r’  , 
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CaQ  la  ruote  a cuneo  sotto  1'  angolo  di  20“,  si  avrà. 


Circostanze  particolari  da  tener  in  conto  nella  pratica 
degli  ingranaggi  a cuneo. 


« = 3»“  ■ *■  = 0-,  I52  = ■ 


_ ilM  = 0.  1764  , 
984.9 


« dalla  forraola  data  si  ricava,  per  la  pressione  pro- 
pria a dare  1'  aderenza  richiesta, 


P = 300  X 6.  58  X 0.164 


= 348.2. 


Dopo  di  aver  dimostrato  col  ragionamento  e con  1’  e- 
sperienza  i vantaggi  di  questo  ingranaggio,  cioè  la  sua 
grande  aderenza  , il  poco  attrito  ed  il  consumo  poco  con- 
siderabile che  esso  offre,  passiamo  a far  conoscere  alcune 
particolarità  , di  cui  conviene  tener  conto  nella  pratica. 

Da  prima  è indispensabile  che  le  ruote  siano  prementi! 
l’una  contro  l’altra  alle  loro  circonferenze;  ed  a ciò  si 
perviene  sia  caricando  di  un  peso  uno  degli  assi  , sic 
stringendo  i due  assi  uno  verso  1’  altro  , avvicinando 
cuscinetti  per  mezzo  di  viti,  e di  qualche  corpo  elastio 
interposto  tra  essi,  0,  quando  non  si  può  nulla  appoggiar 
sul  telaio  della  macchina,  unendo  i cuscinetti  in  due  staff 
ai  quali  si  adattano  delle  viti  di  pressione,  0 in  due  semi 
staffe  che  si  stringono  con  una  chiavetta  , ec. 


Ora  il  coefficiente  dell'  attrito  prodotto  dal  sistema 
delle  ruote  a cuneo  unte  di  olio  per  1’  angolo  di  20“ , 
essendo  0.  023  , si  avrà  : 


Trasmissione  di  movimento  con  grandi  cangiamenti 
di  velocità  per  mezzo  dell'ingranaggio  a cuneo. 


348  X 0.023  = 8 , 

«ioè  quasi  i due  terzi  di  quello  trovato  \>ei'  le  ruote 
a denti. 

Questo  calcolo  prova  che  è meglio  fare  gli  angoli 
del  cuneo  molto  piccoli,  per  aumentare  l’aderenza  e per 
diminuire  la  pressione  risultante,  e quindi  1’  attrito  de- 
gli alberi. 

L’ esperienza  dimostra  ancora  che  le  ruote  cosi  fatte 
durano  almeno  tanto  tempo  quanto  le  ruote  dentate  ordi- 
narie ; che,  a consumo  eguale,  costano  meno  per  ripa- 
rarle 0 sostituirle  con  altre  nuove;  infine  che,  malgrado 
questo  consumo,  1’  angolo  del  cuneo  non  varia  punto. 

Avendo  fatto  tornire  due  di  queste  ruote,  una  sca- 
nalata di  ferro  battuto  del  diametro  di  0'^'.4,  e l’altra 
it  cuneo  di  ferro  fuso  dij  0™.20  di  diametro,  ambedue 
dell’  angolo  di  30",  in  maniera  che  la  ruota  più  pic- 
cola facesse  128  giri  per  minuto  , con  una  carica  di 
200  chilogrammi  ; dopo  112  ore  di  lavoro  , la  di- 
stanza della  circonferenza  della  piccola  ruota  dal  fondo 
della  scanalatura  della  grande  erasi  solamente  dimi- 
nuita di  0'°.000/.5  in  maniera  che  queste  due  ruote 
avrebbero  potuto  camminare  per  altre  1470  ore  prima  di 
a\er  bisogno  di  essere  accomodate  , e anche  dopo  ba- 
stava di  ritoccare  un  poco  al  torno  la  circonferenza  della 
ruota  a cuneo,  onde  render  l’ ingranaggio  buono  quanto 
pnma. 


Quando  , con  questo  meccanismo  , trattisi  di  trasme 
tere  un  movimento  con  grandi  cangiamenti  di  velociti 
bisognerà  fare  sempre  a cuneo  le  ruote  più  piccole, 
scanalate  le  più  grandi  ; ma  siccome  in  questo  caf 
1’  aumento  di  attrito  nelle  testate  oppone  una  resistenz 
notabile  , bisognerà  aggiungere  una  terza  ruota  di  grò' 
diametro  , sulla  quale  si  riporta  la  pressione  , sgon 
brando  1’  albero  della  piccola  ruota  di  tutto  il  carie 
In  tal  modo  è vero  che  si  aumentano  le  resistenze  p 
1’  attrito  della  ruota  grande  contro  la  più  piccola  ; n 
siccome  questo  attrito  è di  seconda  specie,  si  riduce  pe 
ciò  a ben  poca  cosa. 

Per  mostrare  il  gran  vantaggio  di  questa  disposizioni 
si  calcoleranno  gli  attriti  che,  a circostanze  eguali,  pi 
veranno  le  sole  ruote  a cuneo,  poi  quelli  che  si  avraii  ' 
aggiungendo  la  terza  ruota.  Supponendo  che  la  pressioi: 
sia  di  100  chilogrammi , i diametri  delle  ruote  grar 
di  0™.40  , quello  della  piccola  ruota  di  0"'.05  ; e i 
più  che  tutte  queste  ruote  sieno  di  ferro  fuso,  che  il  d 
metro  delle  testate  sia  0'".02,  l’angolo  del  cuneo  di  2* 
e che  la  ruota  scanalata' faccia  10  giri  per  minuto,  t 
pressione  necessaria  sarà: 


p = 100  X — — X 
0. 152 


173.0 
"9^ 


= 67.6. 


Allora  si  avranno  le  resistenze  seguenti,  per  le  ru8 
scanalata  ed  a cuneo  , supposte  sole. 

Sull’  albero  della  ruota  scanalata  ; 
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i ;67.  6 X 0.075  X ( 0.  020  x 3.  14  x 10  ) = 


= chilogrammi  3. 18  elevati  ad  un  metro. 
Sull’  albero  della  ruota  a cuneo  : 67.6  X 0.075  X 


t 0.020  x3.14x  80)  = chil.  23.44. 

Attrito  alla  circonferenza  delle  due  ruote  : 


67.6  X 0.001  X 5.676  x(  0.40  X 3.14  x 10  ) = 
’lj  = chilogrammi  4.82. 

In  tutto  : 3.18  + 25.44  -f-  4.82  = 33.44. 

Tfj  Con  le  tre  ruote,  si  avrà  : 

^ i Attrito  sull’albero  della  ruota  scanalata,  come  sopra, 
=:  chilogrammi  3. 18. 

li  Attrito  sull’albero  della  ruota  a cuneo  , =r  0.  00. 

Attrito  alla  circonferenza  delle  ruote  scanalata  e a 
r juneo  , come  qui  sopra  , chilogrammi  4.82. 

Attrito  alla  circonferenza  della  ruota  a cuneo  e di 
‘ quella  unita. 

1 67.6  X 0.001  X ( 0.40  X 3.14  x 10  ) = 

= chilogrammi  0.849. 

f Attrito  sull’  albero  della  gran  ruota  unita  , come  per 
rquello  della  ruota  scanalata  , = chilog.  3.18. 


In  tutto;  3.  18  -f-  4.82  -f-  0.849  -t-  3.10  — 


= chilogrammi  12.020, 

L’esperienza  conferma  questo  risultamento,  e si  è tro- 
c vato  che  con  una  ruota  scanalata  di  0“.  30  , sormon- 
jfijtata  da  una  ruota  a cuneo  di  O^.IS,  e con  una  carica 
^1  «opra  i cuscinetti  di  100  chilogrammi  , 1’  attrito  era  di 
7 chilogrammi  , che  si  è ridotto  a chilogrammi  4.  4 
('  per  l’ addizione  di  una  ruota  a cuneo  sopra  la  piccola 
ruota  , quantunque  poi  vi  fosse  un  albero  di  più  e l’at- 
! trito  delle  due  ruote  a cuneo,  Luna  sull’  altra. 

1 - Diminuzione  del  consumo  mediante 

i • le  ruote  multiple  a cuneo. 


Si  può  anche  diminuire  il  consumo  facendo  le  ruote  a cu- 
nei, che  debbonsi  muovere  con  grande  velocità,  o quelle  a 
scanalature,  o le  une  e le  altre  , di  due  pezzi  infilati 
sullo  stesso  albero  , mantenuti  distanti  per  mezzo  di 
dischi  e legati  con  perni  di  ferro  , come  vedesi  nella 
fig.  7.  E per  rimediare  all’  alterazione  proveniente  dal 
consumo  , basta  aggiungere  uno  o più  dischi  alle 
ruote  a cunei  o toglierli  da  quelle  a scanalature. 

Secondo  le  poche  esperienze  fatte,  la  materia  più  propria 
per  fare  queste  specie  di  ruote  è il  ferro  fuso  sul  ferro 
fuso  0 sull’  acciaro  ; ma  si  può  anche  impiegare  il  ferro 
battuto  sul  ferro  battuto  , o il  ferro  fuso  sull’  ottone.  Il 
legname  poi  può  essere  utilizzato,  sopra  tutto  il  più  duro, 
quando  trattisi  di  piccole  resistenze.  Le  ruote  di  metallo 
sopra  legno  poi  non  servono  bene,  sopra  tutto  quelle  sca- 
nalate di  metallo  combinate  con  quelle  a cuneo  di  legno. 

Il  sistema  delle  ruote  a cuneo  si  può  estendere  a più 
ruote  , e può  trasmettere  il  movimento  da  un  piano 
ad  un  altro  parallelo. 

Finora  non  si  è parlato  che  di  due  sole  ruote  ; ma 
è chiaro  che  se  ne  possono  combinare  insieme  molte,  eser- 
citando solamente  la  pressione  sopra  una  di  esse.  In  tal 
modo,  ad  imitazione  degl’ingranaggi  di  un  orologio  a pen- 
dolo, si  possono  combinare  molte  ruote  scanalate  con  pic- 
cole ruote  intermedie  a cuneo,  facenti  le  funzioni  di  roc- 
chetti, si  può  trasmettere  il  movimento  da  un  piano  ad 
un  altro  piano  parallelo  , ec. 

Imperfezione  delle  ruote  a cuneo  per  trasmettere  i /no- 
vimenti  ad  angolo. 

Qualunque  sieno  i vantaggi  di  questi  mezzi,  per  tra- 
smettere i movimenti  in  un  medesimo  piano  o in  piani 
paralleli,  non  è lo  stesso  quando  trattisi  di  trasmettere 
i movimenti  sotto  un  angolo  dato  ; finora  non  si  è riu- 
scito che  molto  imperfettamente  ad  applicare  il  princi- 
pio del  cuneo  in  questo  caso. 


Se  , in  qualche  caso  si  tema  che,  a cagione  della  pic- 
colezza dell’  angolo  , della  grande  resistenza  che  si  deve 
vincere,  o della  velocità  del  movimento  , vi  fosse  un 
consumo  troppo  grande  delle  facce  del  cuneo,  si  potrà 
ritardare  questo  effetto  del  doppio  , del  triplo  , ec  , 
combinando  in  una  medesima  ruota  due  , tre  o un  mag- 
gior numero  di  cordoni  a cunei  che  entrano  in  altret- 
tante scanalature  di  un’  altra  ruota  , com’  è rappre- 
sentato nella  fig.  6.  A questa  disposizione  si  è dato  i] 
nome  di  ruote  multiple. 


Vantaggi  delle  ruote  a cuneo  paragonate  alle  ruote 
dentate . 

Ecco  intanto  quali  sono,  in  sunto,  i vantaggi  delle 
ruote  a cuneo  , paragonate  alle  ruote  dentate: 

1 Le  ruote  a cuneo  potendo  essere  lavorato  al  forno 
con  grande  facilità  e celerità,  e non  esigendo  modelli  co- 
stosi per  fonderle  , non  costano  più  del  quarto  delle 
buone  ruote  dentate,  a dimensioni  e forze  eguali  ; 

2.°  Esse  possono  essere  fabbricate  dai  tornieri  i meno 
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abili , ed  in  luoghi  ove  non  esistono  meccanici  , poiché 
lo  loro  inesattezze  si  correggono  da  se  stesse  in  poco 
tempo  , e anche  subito  facendole  girare  insieme  con  un 
poco  di  smeriglio  ; 

3.°  Procurano  un  movimento  uniforme  senza  vibrazione 
e senza  urti; 

k ° Conservano  tutta  la  loro  forza  alla  circonferenza, 
ciò  che  permette  di  farle  più  leggiere  ; 

5. °  Cedono  e scorrono  in  casi  di  urto  violento  o di 
fermata  istantanea  , senza  deteriorarsi  nè  produrre  al- 
cun disordine  nel  meccanismo,  offrendo  l’effetto  del  freno 
a collare  che  si  adotta  in  alcuni  lavorami  perguarenlire 
gl’  ingranaggi  delle  macchine  ; 

6. “  Non  offrono  che  un  attrito  inferiore  a quello  delle 
ruote  dentate,  e principalmente  quando  queste  sono  im- 
perfette 0 cominciano  a logorarsi  ; 

1 ° Trasmettono  il  movimento  con  una  velocità  esat- 
tamente proporzionale  o ai  diametri  delle  circonferenze 
primitive,  senza  le  differenze  costanti  che  si  ripetono 
ad  ogni  giro  o ad  ogni  porzione  di  ciascun  giro  ; 

8. “  Possono  trasmettere  immediatamente  dei  grandi 
cangiamenti  di  velocità  senza  esigere  che  si  dia  il  mi- 
nimo numero  di  denti  a’  rocchetti  che  si  possono  fare 
quanto  piccoli  si  vorranno  ; 

9. °  Permettono  , nei  grandi  sforzi,  di  sottrarre  quasi 
interamente  ad  ogni  attrito  o al  consumo  le  testate  delle 
ruote  animate  di  grande  velocità; 

10. °  Possono  sempre  adoperarsi,  sìanvi  o no  urti  o 
moti  di  vibrazione  ; 

4'].°  Possono  ingranarsi  o sciogliersi  dall’incastro  men- 
tre dura  il  più  rapido  movimento  , senza  produrre  al- 
cun danno  in  esse  o nei  meccanismi  accessorii  , cedendo 
agli  urti  per  lo  scorrimento  di  una  ruota  sull’  altra. 

Utilità  delle  ruote  a cuneo. 

La  combinazione  delle  ruote  a cuneo  è di  grandissi- 
ma utilità  per  gl’  ingranaggi  a ruote  e righe  dentale  , a 
dentature  interne,  a ruote  ellittiche,  eccentriche,  a curve 
spirali  , ed  altre  che  abbisognano  in  certe  macchine  in 
CUI  è difficilissimo  di  fare  le  dentature  in  modo  che  si 
corrispondano  perfettamente.  11  torchio  ad  eccentrici , re- 
centemente immaginalo  dal  signor  Deck,  jier  esempio, 
può  migliorarsi  considerabilmente  facendo  a cuneo  le 
superficie  che  si  debbono  condurre. 

Le  ruote  a cuneo  lianno  un’  importanza  particolare  nei 
meccanismi  in  cui  vi  sono  dei  segmenti  di  mote  che  in- 
granano solamente  per  una  |>orzione  dei  loro  giri 
come  per  trasformare  il  movimento  circolare  continuo 
in  rettilineo  alternativo,  o viceversa,  essendo,  in  questi 


casi , molto  diminuiti  gli  urti.  I pestelli  , i mazzi , [ 
battitori,  ec.  , potranno  essere  sollevati  più  dolcemer 
per  mezzo  di  segmenti  di  ruote  a cuneo  che  coi  mar 
netti  attuali. 

Applicazioìie  dell’ingranaggio  a cuneo  ai  battelliìF^ 
a vapore. 

Una  delle  più  importanti  applicazioni  del  nuovo  ingn 
naggio  è quello  alla  vite  dei  battelli  a vapore,  la  qual 
per  utilizzare  una  gran  parte  della  forza  che  le  è tn 
smessa  , ha  bisogno  di  rotare  con  grandissima  velociti 
jxirchè  essa  non  trova  il  suo  punto  d’ appoggio  che  nell 
resistenza  dell’  acqua  , la  quale  , come  si  sa , aumen 
quasi  nel  rapporto  del  quadrato  della  velocità.  Coi  mec 
canismi  attuali  non  si  giunge  a dare  all’elice  che  un 
velocità  di  30  a 50  giri  per  minuto  , mentre  che  v 
ne  abbisognerebbe  almeno  una  di  130  a 200  giri 
minuto.  Da  ciò  avviene  che,  l’acqua  sfuggendo  alla  pres 
sione  della  vite,  1’  azione  di  questa  è in  gran  parte  im 
piegata  a mettere  in  moto  1’  acqua  in  vece  di  far  a 
vanzare  il  battello. 

In  questo  caso  l’ ingranaggio  a cuneo  si  presta  benis 
simo,  senza  offrire  nessuno  degl’  inconvenienti  inereni 
alle  altre  trasmissioni  di  movimento. 

Disposizione  per  applicare  V ingranaggio  a cuneo  al 
moto  della  vite  di  un  battello  a vapore. 

La  fig.  8 offre  una  disposizione  semplicissima  per  ap 
plicare  1’  ingranaggio  a cuneo  al  molo  della  vite  d 
un  battello  a vapore  , mediante  la  traversa  a , dal 
mezzo  della  quale  discende  1’  asta  connettitrice  6,  Si 
veggono  in  A i cilindri  che  mettono  in  moto  le  ma- 
novelle  c,  di  cui  ì’  albero  è disposto  al  di  sotto  dei  ci- 
lindri. I bottoni  di  queste  manovelle  entrano  nei  fori  al- 
quanto allungati  di  due  altre  manovelle  delle  quali  l’al- 
bero parta  dei  tamburi  di  ferro  fuso  B a più  scanala- 
ture. I cuscinetti  di  quest’  albero  sono  mobili  nel  verso 
orizzontale  ed  una  molla  li  spinge  in  modo  da  premere 
i tamburi  B contro  un  tamburo  più  piccolo  C di  accia- 
ro , fìssale  sull’  albero  f della  vile.  Siccome  vi  è .la 
stessa  disposizione  dai  due  lati  , il  tamburo  C è situato 
quasi  nel  mezzo  degli  altri  due  B,B  , i quali,  girando 
uno  nel  verso  opjiosto  dell’altro,  gli  conmnicauo  una 
velocità  proporzionale  alia  differenza  dei  diametri. 
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Calcolo  della  pressione  e dell'  attrito  in  una  rruicchina 
di  battello  a vapore  , per  V apphcazione  del  cuneo. 

Essendo  la  forza  della  macchina  di  800  cavalli,  cioè 
i 60  000  chilogrammi  per  secondo  , se  supponiamo  di 

0 centimetri  il  diametro  del  tamburo  della  vite  e che 
5SO  faccia  200  giri  a minuto-,  cioè  3”.  3 per  secon- 
j,  avremo  alla  circonferenza  una  velocità  per  secondo 

1 40  T X 3-  33  = Supponendo  ancora  che 

debba  trasmettere  tutta  la  forza  della  macchina , la  re- 

stenza  che  si  dovrà  vincere  sarà  di 

= 14.668  , cioè  sopra  ogni  tamburo  , 

,096 

= 7334  chilogrammi. 

! 2 

i Con  1’  angolo  di  10“ , avremo  : 

= 7 334 , 


0.202 


= = 0.0873  , 

996.  2 

)nde  si  dedurrà 

P = 7 334  X 5 X 0.  0873  = 3201  chilogrammi. 
L’ attrito  sarà 

201  X 0.023  X 2 X 4.096  = 603  chilogrammi 
603 

uè  . = 8 cavalli  di  forza  , o la  centesima 

75 

]rte  di  quella  della  macchina. 

i 

fJconvenienti  che  derivano  quando  si  vogliano  ottenere 
i"  grandi  velocità  nelle  locomotive  ordinarie. 


Nelle  locomotive  ancora,  un  inconveniente  gravissimo 
(quello  di  non  poter  variare  per  nulla  il  rapporto  tra 
]|  velocità  della  macchina  a vapore  e quella  del  carretto 
. te  la  porta,  nè  fare  che  a ciascuna  doppia  corsa  di  stau- 
^ Ilio  si  abbia  più  o meno  di  un  giro  delle  ruote  mo- 
t:CÌ.  Siccome  si  abbisogna  di  grande  velocità  e non  si 
lò  senza  inconvenienti  e senza  esporsi  a danno,  aumen- 
^ Ire  eccessivamente  il  diametro  delle  ruote,  che  di  raro 
'Irepassa  2 metri,  ne  segue  che  per  dare  ai  convogli 
‘ 'jia  velocità  di  50  a 60  chilometri  per  ora  non  vi  è 
f.ro  espediente  che  quello  di  obbligare  gli  stantuffi  a 
tre  da  150  a 180  doppie  corse  per  minuto  , mentre 
«le  nelle  macchine  fisse  essi  non  ne  fanno  che  30  a 40. 
I danni  provenienti  da  questa  eccessiva  velocità  de- 
{1  stantuffi,  evidentemente  dimostrati  dal  ragionamento  e 


dair  esperienza  , sono  principalmente  i seguenti  : 

I.  La  pressione  nella  caldaia  essendo  molto  più  forte 
che  nei  cilindri,  quasi  nella  proporzione  della  metà,  se- 
condo le  osservazioni  di  Pambour,  di  Wood  e di  Pon- 
celet  , si  perde  tutta  la  forza  che  può  dare  il  vapore 
passando  dalla  più  forte  alla  più  bassa  pressione  , ed 
in  vece  di  0.  80  della  forza  totale  che  si  potrebbe  ot- 
tenere , si  profitta  solamente  di  0.47. 

II.  Un’  altra  conseguenza  dello  stesso  fatto  è che 
per  avere  una  pressione  sufficiente  nei  cilindri,  bisogna 
averne  una  considerabile  nella  caldaia,  che  perciò  de- 
ve essere  molto  più  solida  , ciò  che  aumenta  la  spesa 
ed  il  peso. 

III.  La  contro-pressione  è tanto  più  grande  quanto 
è più  celere  il  movimento  e quanto  minor  tempo  ha  il 
vapore  per  escine.  La  proporzione  di  questa  resistenza  , 
che  deve  dedursi  della  forza  utile  , diminuisce  dunque 
molto,  allentando  il  moto  della  macchina. 

IV.  Gli  spazii  voti  che  bisogna  empire  inutilmente  a 

ciascuna  corsa,  cagionano  una  perdita  di  vapore  tanto 
meno  grande  che  le  corse  sono  meno  frequenti. 

V.  La  rapidità  con  la  quale  il  vapore  si  lancia  nei 

cilindri  per  la  più  forte  tensione  che  vi  è nella  caldaia 
è cagione  che  il  vapore  trasporta  seco  più  acqua. 

VI.  La  minore  pressione  nei  cilindri  e la  grande  ve- 
locità del  loro  moto,  rende  più  difficile  di  utilizzare  l’e- 

spansione, che,  come  si  sa,  può  economizzare  fino  alla 
metà  del  vapore. 

VII.  La  rapidità  dei  movimenti  cagiona  delle  vibra- 
zioni in  tutti  i sensi,  che  producono  dei  barcollamenti  , 
e rende  molto  nocivo  alla  macchina  il  minimo  giuoco 
ove  manca  1’  esattezza  dell’  unione  dei  pezzi. 

VIII.  Il  bisogno  di  attaccare  direttamente  le  aste  con- 
netlitrici  degli  stantuffi  all’  asse  delie  ruote  motrici,  ob- 
bliga o di  fare  a gomito  quest’  asse,  o di  renderlo  più 
costoso  e più  debole  , o a situare  le  manovelle  al  di 
fuori  , ciò  che  aumenta  molto  il  barcollamento. 

È per  tal  ragione  che  tutti  gl’ingegneri  sono  d’  accordo 
a dire  che  si  guadagna  molto  con  le  locomotive  facendo 
loro  trascinare  un  tal  peso  che  le  obbliga  a camminare 
con  minore  velocità  dell’  ordinario. 

Di  questa  maniera  , riducendo  alla  metà  la  velocità, 
il  lavoro  dinamico  aumenta: 

Secondo  Pambour  da  1 a 1653  e anche  a 2; 

Secondo  Flachat  da  1 a 1.83; 

Secondo  Tourasse  da  1 a 1.77. 

Si  è invano  cercato  di  variare  i rapporti  tra  la  mac- 
china a vapore  e la  locomotiva  , trasmettendo  il  movi- 
mento per  mezzo  di  catene  o di  ruote  dentate  , perchè 
esse  non  resistono  alfatto  agli  sforzi  ed  agli  urti  che 
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sempre  si  producono  nelle  locomotive. 

Applicaziotie  dell'  ingranaggio  a cuneo  nelle  locomotive. 

Ora  può  variarsi  benissimo , mediante  l’ ingranaggio 
a cuneo  , il  rapporto  tra  la  macchina  a vapore  e la 
locomotiva. 

La  più  semplice  disposizione  che  possa  adottarsi  per 
tale  eftetto  è quella  che  vedesi  nella  figura  9 ove  A 
è una  ruota  a cuneo  fissa  sull’  asse  E delle  ruote  mo- 
trici B ; 

C è una  ruota  di  diametro  doppio  alla  quale  sono 
unite  le  aste  degli  stantuffi , e di  cui  l’ albero  porta 
gii  eccentrici  per  la  distribuzione  del  vapore  ; 

a,  a,  sono  due  staffe  che  stringono  i due  alberi  l’uno 
contro  r altro  per  dare  alle  ruote  la  pressione  neces- 
saria . 

ò 6 è la  sezione  ds  un  telaio  che  sostiene  l’albero  della 
ruota  C ; 

c,  c , le  manovelle  a cui  sono  adattate  le  aste  con- 
nettitrici. 

Per  ritardare  il  consumo  delle  ruote,  è utile  di  farle 
multiple  , cioè  a più  scanalature  la  ruota  C ed  a più 
cunei  la  ruota  A , com'  è indicato  sulla  figura. 

Calcolo  dell'  economia  sulla  produzione  del  vapore  nelle 
locomotive  ^ mediante  V applicazione  del  cuneo. 

Per  le  locomotive  per  viaggiatori,  che  sono  quelle 
che  hanno  bisogno  di  maggiore  velocità,  la  carica  da 
tirare  non  oltrepassa  60  a 70  tonnellate  ; noi  sup- 
poniamo intanto  che  la  carica  sia  di  lOO  tonnellate  , 
ciò  che  dara  100  000x  0.  005  = 500  chilogrammi 
di  resistenza  alle  circonferenze  delle  ruote.  Supponiamo 
ancora  che  il  diametro  di  queste  due  mole  sia  di 
e quello  delle  piccole  ruote  a cuneo  di  acciaro  fissate 
sullo  stesso  asse  di  0™.25  ; il  loro  angolo  di  10°  e la 
^eloclla  noi  male  del  cammino  di  50  chilometri  per  ora 

La.  resistenza  sulle  piccole  ruote  .sarà 


ft 


ed  aM’emo  r 


500  X ''ffiO 


3.200 


1 


0.202 


— 4.95 


, 1.735 

^ ~ 97849  “ ' 

donde  si  deduce,  per  le  pressione  necessaria, 


P = 3 200  X 4. 95  X 0.  176  = 2788 . 

Per  50  chilometri  all’  ora  , le  grandi  ruote  debbo 

, 50  000  .. 

fare  = 10  000  gin. 

1“.6  T ° 

La  velocità  dunque  alla  circonferenza  delle  picei 
ruote  fisse  sullo  stesso  albero  sarà  di 

10  000  X 0.  25  T = 7854  metri  all’ora  , 


7854 


= 2®.  18  per  secondo. 


3600 

Prendendo  per  resistenza 

2788  X 0. 025  = 69.  7 , 

si  avrà  69.  7 x 2.  18  = 151.946  , 
0 presso  a poco  152  chilogrammetri  , cioè 


una  forza  di 


152 

75 


= 2 cavalli  , 


alla  quale  aggiungendo  gli  attriti  delle  testate,  si  avra»  , 
tutto  al  più,  4 cavalli  di  forza  impiegati  per  qui  j 
meccanismo  addizionale. 

La  forza  totale  della  macchina  essendo  di 


500  X = 6945  chilogrammetri, 

3 600  & 1 


cioè 


6945 

“75" 


= 92.  6 cavalli  , 


la  forza  guadagnata,  prendendo  la  droporzione  più  ha'  , 
cioè  quella  di  1.653,  sarà  di  60.47  cavalli,  d i 
quale  togliendo  anche  cavalli  4.47,  per  Pattrito  de  ‘ 
ruote  e dell’  albero  aggiunto  , resteranno  56  cavalli  i 
forza  guadagnata  o di  economia  fatta  nella  produzi  ® 
del  vapore. 

È certo  pure  che  le  spese  per  ingrassare  e ripari  , 
ed  il  consumo  della  macchina,  diminuiscono  anche  i 
una  proporzione  maggiore. 

Vantaggi  de  ir  applicazione  dell'  ingranaggio  a cuneo  r't 
rampe  delle  ferrovìe. 

Se  nelle  ferrovie  orizzontali,  l’ingranaggio  a cno 
dà  il  mezzo  di  camminare  più  celeremente,  econo  z- 
zando  la  forza  , esso  offre  anche  quello  di  ascen 
le  più  ripide  rampo  che  ora  non  si  possono  vincere  w 
con  grandi  difficoltà  ed  enormi  sacrifizi. 

Esso  offre  da  prima  il  mezzo  di  fare  le  ruote  rao  ci 
quanto  piccole  si  vogliano,  e di  proporzionare  perci- Ij 
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orza  di  cui  si  può  disporre  alla  resistenza  die  si  deve 
sincere,  rendendo  anche  possibile  nelle  locomotive  questo 
■angiamento  di  velocità  con  la  forza,  o viceversa,  che 
; il  principio  sul  quale  riposa  interamente  la  meccanica, 
‘ dà  in  seguito  il  punto  di  appoggio,  senza  del  quale 
1011  si  può  trarre  alcun  partito  da  questa  forza.  II  primo 
■ITetto  si  ottiene  per  mezzo  di  un  sistema  di  ruote  a 
■lineo  sulla  quale  si  appoggiano  una  o più  ruote  a sca- 
ia latura. 


Esperienze  SulV  attrito  e suW aderenza  delle  locomotive, 
per  effetto  delV  applicazione  dell'  ingranaggio  a cuneo. 

Quantunque  eravi  tutta  la  probabilità  che  T attrito  e 
l’aderenza  seguirebbero  in  questo  caso  la  medesima  pro- 
porzione di  quella  che  vi  è nelle  combinazioni  delle 
ruote,  pure  si  è voluto  consultare  l’esperienza,  ed  ec- 
cone  i risultamenti  ottenuti  senza  far  uso  di  olio  o di 
grasso,  l’angolo  del  cuneo  essendo  di  ed  avendo 

aggiunto  un  pezzo  di  guida  a cuneo  tra  una  ruota  a 
cuneo  ed  una  a scanalatura. 


fs: 

Cd 

fi 

fi 

fi 

CA 

ATTRITO  RIDOTTO  AL  SUO  VALORE 
SULLA  TANGENTE 

ADERENZA 

Q 

a 

o 

Carica  o pressione 
GUIDE 

SECONDO  IL  CALCOLO 

Rap- 

porto 

dell’ 

attrito 

osser- 

vato 

alla 

carica. 

CON  RUOTA  UNITA 

CON  RUOTA  A CUNEO 

fi 

o 

X 

tì 

ss 

fi 

Per  le 
testale 

a 

0.073. 

Pel 

contat- 
to con 
la  ruo- 
ta unita 

Pel 

contat- 
to con 
la  ruo- 
ta a 

cuneo. 

Totale  . 

Osser- 

vato. 

Calco- 

lata. 

Osser- 

vala. 

Rap- 
porto 
dell’ 
adercn. 
osserv. 
al  cale. 

Calco- 

lata. 

Osser- 

vala, 

iJtTi-  - 

Rap- 

porto 

dell’ 

aderen- 

osserv. 

al  cale. 

1 

30 

chil. 

0.420 

chil. 

0.030 

chil. 

0.170 

chil. 

0.620 

chil. 

0.980 

0.032 

chil. 

4.14 

chil. 

3.96 

0.132 

chil. 

23.50 

chil. 

26.50 

0.88 

2 

oO 

0.700 

O.OSO 

0.284 

1.034 

1.620 

0.032 

6.00 

7.44 

0.149 

39.16 

47.00 

0.90 

3 

80 

1.120 

0.C80 

0.454 

1 .634 

2.6C0 

0.032 

11.04 

14.40 

0.180 

62.66 

76.00 

0.93 

4 

130 

1.820 

0.130 

0.G38 

2.388 

4.290 

0.032 

17.94 

23.50 

0.180 

101.83 

È certo  che  se  si'  fossero  ingrassate  le  superlicie  , 
attrito  sarebbe  di  molto  diminuito. 

I Siccome  nel  modo  di  sperimentare  era  la  guida  che 
Camminava  in  vece  «della  ruota,  si  evoluto  anche  fare 
j n saggio  nelle  stesse  circostanze  delle  ferrovie,  situando 
tjna  guida  a cuneo  di  20“  orizzontalmente,  e mettendovi 
|opra  una  ruota  scanalata  di  0'".40  di  diametro  , ca- 
icando  1’ albero  di  44  chilogrammi  ed  osservando  quale 
l'orza  era  necessaria  per  farla  camminare.  Questa  forza 
j'  stata  soltanto  di  chilogrammi  0.  5 a 0.  6. 

Vezzi  per  ottenere  la  forza  e l’aderenza  per  ascendere 
1 le  rampe  delle  ferrovie,  mediante  /’  applicazione  del- 
/ ingraiiaggio  a cuneo. 

1 mezzi  per  ottenere,  mediante  l’applicazione  dell’in- 
jiranaggio  a cuneo  , la  forza  e 1’  aderenza  per  men- 
are le  rampe  delle  ferrovie,  varia  secondo  che  si  vo- 
diano  costruire  perciò  delle  locomotive  di  sussidio,  o 
pcrvirsi  delle  stesse  locomotive  che  si  adoperano  sulle 
ierrovie  orizzontali.  Le  locomotive  di  sussidio  hanno  il 
i.  antaggio  che  si  possono  dar  loro  delle  disposizioni  tal* 
la  ottenere  molta  forza , e perciò  di  far  ascendere  il  con- 
logìio  con  una  maggiore  velocità  ; ma  da  un’altra  parte 
pssc  hanno  i difetti  di  aumentare  le  spese  di  compra  e di 


mantenimento  del  materiale,  di  dover  essere  tenute  sem- 
pre accese  eon  maggior  consumo  di  combustibile  , di 
esigere  maggior  personale,  ed  infine  di  obbligare  a solle- 
vare sulle  rampe  il  loro  peso  che  è d’  ordinario  con- 
siderabile. Del  resto  non  vi  è dubbio  che  per  quello 
che  sia  forza  , si  può  ottenere  quella  necessaria  , fa- 
cendo la  macchina  di  grande  energia  e dando  alle  ruote 
un  piccolo  diametro  ; ma  vi  è un  certo  limite  che  non 
si  può  oltrepassare,  e d’  altra  parto  1’  aderenza  diver- 
rebbe ben  tosto  insufficiente;  anche  in  questo  caso  dun- 
que bisogna  ricorrere  al  principio  del  cuneo.  Si  potrà 
ridurre  a questa  forma  una  delle  due  guide  ordina- 
rie facendo  a scanalatura  una  o piìi  delle  ruote  da  un 
lato  della  locomotiva,  e lasciando  montare  le  altre  ruote 
sulla  testa  del  cuneo.. 

Supponendo  ogni  ruota  caricata  di  5 tonnellate  , e 
dando  alla  guida  e alla  scanalatura  della  ruota  1’  an- 
golo di  20“.,  siccome  abbiamo  veduto  che  l’aderenza  au- 
menta allora  da  1 a 5.076  , ciò  .sarà  come  se  si  ag- 
giungessero alla  locomotiva  24.38  tonnellate  por  una 
sola  ruota  , o 48.76  per  due  , senza  aver  da  trascinare 
questo  peso  sulle  rampe.  Questo  sarebbe  il  mezzo  piìi 
semplice  di  applicare  il  sistema  del  cuneo  ad  una  lo- 
comotiva di  sussidio  ordinaria. 

Intanto  sì  osservi  die  è meglio  di  aggiungere  una 
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lei'za  guida  a cuneo  tra  le  duo  altre , ed  una  ruota  a 
scanalatura  in  mezzo  alla  locomotiva  con  una  disposi- 
zione come  quella  della  figura  9,  pel  qual  mezzo  si 
può  allentare  di  più  il  moto. 

La  terza  guida  dovrà  essere  piu  alta  della  altie  in 
maniera  che  la  ruota  a scanalatura,  montandole  sepia, 
sollevi  un  poco  le  sue  ruote  motrici,  lasciando  abbastan- 
za della  carica  sulle  altre,  per  la  stabilità  della  lo- 
comotiva. 

Tuttavia  , considerando  la  grande  resistenza  che  si 
deve  vincere  nelle  rampe  e l’aumento  di  forza  die  bi- 
sogna per  trascinare  così  una  locomotiva  di  sussidio  , 
c medio  , in  generale  , fare  delle  locomotive  miste  , 
cioè  che  il  loro  meccanismo  abbia  il  doppio  effetto  di 
accelerare  il  loro  cammino  nelle  vie  orizzontali  e di 
allentarlo  nelle  rampe.  La  migliore  disposizione  perciò 
e (piella  che  vedesi  nella  figura  10  , ove  la  scana- 
lura  C , che  riceve  l’azione  diretta  degli  stantuffi,  ha 
un  diametro  doppio  di  quella  della  ruota  A , ed  ove 
ii'uvasi  una  terza  ruota  a cuneo  D avente  i cuscinetti 
mobili  che  il  macchinista  può  premere  contro  le  altre 
mule  con  una  leva  ed  una  vite. 

Giungendo  ad  una  rampa  non  ha  da  far  altro  che  chiu- 
dere il  registro  del  vapore,  e la  locomotiva  continuerà 
il  suo  cammino  ; ma  ad  ogni  doppia  corsa  essa  non  si 
avanzerà  più  di  un  giro  della  ruota  C,  invece  dei  due  giri 
delle  grandi  ruote  motrici.  Questa  disposizione  è prefe- 
rlbile  a quella  della  figura  9,  anche  nelle  macchine  in 
cui  non  si  ha  altro  scopo  che  di  aumentare  la  velo- 
l ilà  , perchè  allora  gli  alberi  di  A e di  C saranno  a 
fuscinelli  fissi , ciò  che  è di  gran  vantaggio  ; in  que- 
sto caso  la  mota  D resterà  sempre  premuta  contro  le 
due  altre  da  una  molla  , e basterà  solo  che  il  macchinista 
abbia  il  mezzo  di  stringerla  quando  bisogna. 

Potendo  , come  si  è detto  , crescere  la  forza  e l’a- 
derenza delle  locomotive,  si  potrà  anche  evitare  di  di- 
videre in  parte  i convogli  di  mercanzie,  ciò  che  ca- 
giona imbarazzo  e perdita  di  tempo  e di  danaro  , ed 
olibliga  a far  rimontare  più  volte  la  locomotiva  , che 
spesso  forma  quasi  la  metà  del  peso  del  convoglio. 

Dopo  ciò  che  abbiamo  detto  della  grande  aderenza 
che  dà  il  cuneo,  è quasi  inutile  di  fare  osservare  i 
grandi  vantaggi  che  esso  potrebbe  offrire  in  qualità  di 
freno  sulle  ferrovie.  Un  pezzo  di  metallo  a scanalatura 
spinto  contro  le  guide  attuali  con  grande  pressione  , 
darebbe  il  miglior  freno  possibile  , il  quale  cagione- 
rebbe gli  stessi  effètti  del  freno  Laignei  , che  obbliga 
di  rimontare  sulle  rampe , ove  si  ha  il  maggior  biso- 
gno di  economizzare  la  forza  , dei  pesantissimi  carrettini 
con  questo  solo  scopo. 


Riepilogando  , la  proprietà  del  cuneo  di  aumcnt,; 
la  pressione  può  , secondo  noi  , applicarsi  : 

1.  Ad  ottenere  più  grandi  effetti  con  minore  fon 
nelle  macchine  da  premere,  come  i torchi,  i mulini 
olio  , ec.  ; 

IL  Ad  impedire  lo  scorrimento  delle  parti  mof 
con  una  pressione  moderata; 

III.  A dare  un  nuovo  ingranaggio  che  riunisce 
buone  qualità  delle  ruote  dentate  alla  dolcezza  def 
coregge  ; 

IV.  A trasmettere  un  moto  rapidissimo  alle  viti  d 
battelli  a vapore; 

V.  Ad  allentare  il  moto  delle  macchine  a vapo 
delle  locomotive; 

VI.  A dare  alle  locomotive  la  forza  e l’aderenza  n 
cessai'ia  per  rimontare  pesanti  convogli  sulle  rampe 

VII.  A procurarsi  un  freno  potentissimo  per  le  ferrovi 


N.*’  45. 


DEI  PONTI  SOSPESI. 


Il  sig.  ingegnere  Brunlon  indica  il  mezzo  seguente  ii 
gegnoso  e semplice  per  provare  la  resistenza  dei  poii 
sospesi.  Bisogna  di.sporre  sul  palco  del  ponte  delle  hot 
vote  messe  in  comunicazione  tra  loro  , ed  empirle  d’a 
equa  per  mezzo  di  una  tromba  che  l’attigne  dal  fiume 
nel  quale  si  lascia  ricadere  , quando  è terminata  l| 
pruova.  Essendo  il  litro  o decimetro  cubo  di  acqua  Ti 
nità  di  misura  , di  capacità  e di  peso  , perchè  rappn 
senta  un  chilogrammo,  il  calcolo  è più  facile  è più  ni 
gorosamente  esatto  clie  in  qualunque  altro  modo  , e i 
ha  una  economia  di  tempo  è di  spesa  ; ma  la  conside' 
l'azione  più  importante  è che  in  caso  di  rottura  non  ;i 
avrà  danno  di  persone  nè  perdita  alcuna  di  cavalli,  d| 
equipaggi  o di  materiali  di  saggio. 


125 


N.®  44 

RAPPORTO 

, SUI  LAVORI  DEL  BACINO  DI  RADDOBBO 
Del  porto  di  Genova 
Pel  signor  IVoel 

Ingegnere  in  capo  di  Ponti  e Strade  dt  Francia. 

( Tav.  Vili.  ) 


Il  ministro  della  marina  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna 
avendomi  fatto  1’  onore  di  chiedermi  il  mio  parere  sul 
risu] lamento  de’  lavori  del  bacino  di  raddobbo  che  si  è 
eseguito  nel  porto  di  Genova  , sotto  le  direzione  del  si- 
gnor colonnello  del  genio  Sauli  , io  mi  sono  recato  in 
quel  porlo  per  adempiere  a tale  incarico  , che  lusinga 
non  poco  un  ingegnere  francese. 

Già  fin  dal  1845  io  avea  avuto  l’onore  di  esser  con- 
sultato dal  governo  Sardo  su’  progetti  fatti  dal  signor 
cavaliere  Sauli  per  l’esecuzione  di  questo  medesimo  ba- 
cino di  raddobbo,  ed  avea  osservato  che  questi  progetti, 
che  presentavano  molto  analogia  con  quelli  del  liacino 
di  raddobbo  n“.  3 di  Tolone,  doveano  fare  sperare  una 
buona  riuscita  di  questo  difficile  ed  importante  lavoro. 

Oggi  il  bacino  di  raddobbo  di  Genova  è quasi  com- 
piuto , ed  il  risultamento  di  questa  bell’  opera  è assi- 
curato. 

Il  non  esservi  affatto  filtrazioni  , la  posizione  perfet- 
tamente orizzontale  de’  filari  di  fabbrica  che  non  han 
risentito  il  menomo  assettamento,  ispirano  a prima  vi- 
sta tutta  le  sicurezza  sulla  solidità  della  costruzione. 

Se  si  esamina  il  lavoro  più  ne’  particolari,  si  vede  che 
lo  smalto  che  forma  il  fondo  della  platea  ed  il  contorno 
esterno  de’ muri  di  sponda  ha  acquistato  una  grande  du- 
rezza per  effetto  della  sua  buona  composizione  ( pozzo- 
lana di  Roma,  calce  ordinaria  , e pietrame  calcare  ) e 
che  è esente  da  porosità  per  la  gran  diligenza  che  ha 
usata  r abile  direttore  dell’  opera  di  purgare  la  smalto, 
con  r azione  continua  delle  trombe  dalla  poltiglia  du- 
l'aiite  1'  operazione  dell’  immersione. 

I rivestimenti  in  pietra  calcare  nera  di  Genova  per 
le  pareti  verticali  , ed  in  bella  pietra  arenaria  ( gres  ) 
della  vSpezia  pe’ coronamenti,  le  scale,  ec.,  sono  lavorati 
con  gran  cura  , ed  offrono  ali’  occhio  un.  aspetto  il  più 


soddisfacente.  La  platea  è lastricala  di  pietra  delia  Spe- 
zia con  un  apparecchio  diagonale  , disposizione  che  ha 
il  vantaggio  di  presentare  una  maggior  resistenza  ad  una 
rottura  trasversale. 

Le  dimensioni  principali  e le  forme  generali  del  ba- 
cino di  Genova  ( Tav.  Vili  ) sono  le  stesse  che  quelle 
del  bacino  n”.  3 di  Tolone  (a).  La  larghezza  dello  ingresso 
è di  23  metri  a livello  del  coronamento  delle  rive  mu- 
rate e di  48“.45  al  livello  della  platea:  l’altezza  d’ac- 
qua sulla  soglia  è di  fi*". 75  nelle  basse  maree;  nelle  alle 
maree  questa  altezza  è di  7™. 70;  di  modo  che  l’altezza 
d’acqua  media  sulla  soglia  è di  7“.275:  al  di  qua  della 
prima  scanalatura  del  battello-porta , la  piattaforma  della 
platea  presenta  un  abbassamento  di  O^.iO  per  ricevere 
le  traverse  di  legno  sulle  quali  debbono  esser  poggiati 
i navigli  da  mettersi  a raddobbo. 

L’  altezza  d’  acqua  del  bacino  n**.  3 di  Tolone  è un 
poco  più  forte  : essa  è di  7’".50  a mare  medio  (1).  Il  si- 
gnor colonnello  Sauli  è stato  indotto  a ridurre  un  poco 
r altezza  eh’  egli  facea  calcolo  in  sulle  prime  di  dare 
al  suo  bacino  , per  le  gravi  difficoltà  che  ha  trovato  per 
fare  , sotto  acqua , 1’  escavazione  del  tufo  marnoso  nel 
quale  è stato  d’  uopo  fare  il  cavo  necessario  per  situare 
la  piattaforma  dello  smalto  e darle  una  spessezza  suf- 
ficiente. 

Questa  escavazione  die  si  è portata  sotto  acqua  da  5 
ad  4 1 metri  ha  dovuto  eseguirsi  con  mine  ; i rottami 
si  son  tolti  col  mezzo  di  pontoni  a ruote  ; è stato  d’uopo 
lavorarvi  per  circa  tre  anni  giórno  e notte  senza  inter- 
ruzione ; si  è eseguita  per  appalto  ed  è costata  circa 
350  000  franchi. 

Oltre  le  considerazioni  della  spesa  o del  tempo  ne- 
cessario per  porlai'e  innanzi  gli  scavi  al  di  là  di  4 i 
metri  , il  signor  colonnello  Sauli  è stato  arrestato  da 
un’  altra  considerazione  , quella  delle  scosse  che  le  esplo- 
sioni sottomarine  cagionavano  nelle  case  vicine  alla  dar- 
sena e di  più  degli  accidenti  che  ne  poteano  esser  con- 
seguenza . 

L’  altezza  A'  acqua  del  bacino  di  Genova  sarà  sempre 
sufficiente  per  far  entrare  un  vascello  di  primo  ordine. 

Se  avvenisse  che,  dopo  aver  fatto  entrare  nei  bacino 
un  vascello  che  richiedesse  tutta  1’  altezza  d’  acqua  di 
cui  si  può  disporre  sulla  soglia  , si  volesse  porre  in 
secco  il  legno  non 'già  sopra  le  traverse  del  bacino,  ma 


(a)  Vedi  Anno  II®,  pag.  111.  ~ / Comp. 

(1)  Quella  del  bacino  n°.  2.  èdim.b.oO;  quella  del  bacino  n.M 
di  in.S.tìu. 


^opra  un  cantiere  pui  elevato  per  fare  delle  ripai  a- 
/loni  alla  chiglia  , il  sig.  colonnello  Sauli  ha  cercato 
di  rendere  quest’  operazione  praticabile , dando  al  coro- 
jiainento  del  bacino  un’altezza  di  sopra  il  livello 

del  mare  mezzano.  Nel  caso  di  cui  ho  parlato  ( e che 
e molto  raro  a presentarsi  ) dopo  aver  fatto  entrare  il 
wiscello  ed  aver  posto  il  battello-porta  nelle  sue  sca- 
nalature, s’  introdurrà  nel  bacino,  col  mezzo  di  trombo, 
una  falda  di  acqua  sufficiente  per  elevare  il  legno  al- 
la voluta  altezza  e farlo  passare  sul  cantiere  disposto 
per  riceverlo.  Si  farà  in  seguito  1’  aggottatura  co  mezzi 
urdinari. 

L’ingegnere  del  bacino  di  Genova  ha  apportalo  nella 
costruzione  un  miglioramento  che  merita  d’  esser  citato; 
consiste  questo  nello  avere  stabilito  una  galleria  di  l^.OO 
di  altezza  e 0'".90  di  larghezza  ch’è  stata  praticata  nella 
spessezza  de’ muri  di  sponda,  sotto  la  prima  banchina  che 
sta  allo  intorno  del  bacino  , e che  comunica  con  una 
delle  sue  estremità  col  pozzo  dove  pesca  il  tubo  d’aspi- 
i-azione  delle  trombe  di  aggottatura. 

Questa  galleria  raccoglie  le  piccole  filtrazioni  , che 
liapelano  in  qualche  punto  a traverso  lo  smalto  de’muri 
di  sponda  ; essa  raccoglierà  del  p>ari  le  acque  che  il 
battello-porta  potesse  lasciar  passare  ; ed  il  livello  del 
fondo  della  galleria  essendo  inferiore  di  0'".G0  a quello 
della  platea,  queste  filtrazioni  non  bagneranno  mai  il 
pavimento  del  bacino  , purché  si  abbia  cura  di  tempo 
in  tempo  di  fare  1’  esti’azione  con  trombe  dell’  acqua 
raccolta  nella  gaUeria.  Nello  stato  attuale  delle  cose,  è 
ben  sufficiente  di  far  agire  lo  trombe  una  volta  la  set- 
timana (salvo  il  caso  di  pioggia  ) per  mantenere  il  pa- 
vimento del  bacino  compiutamente  a secco,  ciocche  mo- 
stra chiaramente  la  perfetta  impermeabilità  della  fab- 
brica. 

Nello  stalo  attuale  del  progresso  di  lavori  non  resta 
che  a demolire  la  tura  che  chiude  l’ ingresso  al  bacino; 
questa  tura  è di  smalto  ed  ha  tre  metri  di  spessezza. 
A Tolone  la  chiusura  del  bacino  durante  la  costruzione 
era  una  tura  di  terra  mantenuta  fra  due  .sistemi  di 
puntellature  ; questo  mezzo  eh’  era  praticabile  in  una 
darsena  chiusa  , non  potea  adattarsi  in  un  porto  come 
quello  di  Genova,  ove  il  mare  si  fa  sentire  spesso  vio- 
lentemente co’  venti  del  largo  ; esso  presenta  d’  altra 
parte  diversi  inconvenienti  perchè  ricliiede  delle  difficili 
puntellature.  11  signor  colonnello  Sauli  ha  dunque  avuto 
ragione  di  costruire  la  sua  tura  di  testa  di  smalto  ; la 
sua  demolizione,  incominciata  già,  è un’operazione  dif- 
ficile, ma  è da  credersi  che  si  otterrà  lo  scopo  prefisso.  A 
tale  oggetto  1’  ingegnere  ha  fatto  elevare  parallelamente 
alla  luiu  e per  li  metri  indietro  un  muro  trasversale 


di  fabbrica  : farà  entrare  1’  acqua  nello  intervallo 
questo  muro  e la  tura,  che  non  dovrà  allora  sopporta, 
più  pressioni  ; farà  scavare  in  questa  tura  un  vuoto  ii 
terno  che  lascerà  solo  delle  sottili  pareli  di  smalto,  cl 
si  faranno  in  seguito  saltare  con  le  mine  dopo,  ave 
ancora  riempiuto  d’acqua  il  vuoto.  I rottami  saranno 
cilmente  tolti  o distrutti  col  mezzo  della  macchina  ir  •st:- 
glese  conosciuta  in  Francia  sotto  il  nome  di  scafandrc  ^ '■ 
che  il  signor  Sauli  ha  fatto  venire  dall’Inghilterra 
un  palombaro  che  può  lavorare  tre  ore  sotto  acqua  | ^ ^ 

qualunque  profondità  , e che  ha  reso  i più  grandi  seri 


vigi  durante  1’  esecuzione  del  bacino. 


Dopo  che  sarà  tolta  la  tura , il  battello-porta  sarà  si|  i:; 
tuato  al  suo  posto  ; si  estrarrà  con  trombe  1’  acqua  li  I ^ 
questa  chiusura  ed  il  muro,  che  si  potrà  allora  demolirli  i r 


a secco,  e che  presenterà  ancora  il  vantaggio  di  permei 
tere  di  situare  il  battello-porta  al  suo  posto  , e di  farnt 
saggio  a più  riprese,  senza  che  vi  sia  d’uopo  di  riem- 
piere d’  acqua  lutto  • il  bacino  e di  aggottarlo  ognil 
volta.  I 

Il  compimento  del  lavoro  si  trova  ora  subordinato  al-J 
l’invio  del  battello-porta  di  ferro  , e dell’apparecchio 
di  aggottatura  (1  ' , che  si  eseguono  in  Francia  nelle |f 
fabbriche  de’  sig.  Benet  e Peyruc  alla  Ciotat,  e che  se- 
condo il  contratto  debbono  esser  presto  portati  in  Ge- 
nova. Sembra  dunque  che  fin  da  ora  i , lavori  di  fab- 
brica del  bacino  debbano  esser  considerati  come  finiti  , 
e che  l’appaltatore  debba  esser  trattato  secondo  le  con- 
dizioni del  contratto. 

11  signor  colonnello  Sauli  ha  voluto  mostrarmi  i do- 
cumcnti  della  contabilità  di  lavori  importanti  che  ha  diretti, 
lo  debbo  dire  che,  dopo  averli  esaminati  sommariamente, 
mi  è sembrato  eh’ essi  racchiudono  , d'un  modo  chiaro, 
ragionevole  , e da  potersi  facilmente  verificare,  tutti  gli 
elementi  delle  spese.  Le  misure  sono  stati  compilale  per 
ogni  quindicina;  le  giornate  in  economia  ed  i materiali  for- 
niti fuori  misura  sono  stati  scritti  giorno  per  giorno.  Un  re- 


(l)  Questa  macchina  di  aggottatura  sarà  situata  ili  un  piccolo 
padiglione  isolato , che  si  eleverà  sopra  uuo  de’  muri  di  sfionda , 
presso  r entrata  del  bacino.  E ben  dispiacevole  che  non  si  sia  po- 
tuto situar  la  tromba  all’  estremo  del  magazzino  della  dogana  nelle 
vichianze  del  bacino.  Una  piccola  parte  di  questo  magazzino  sa- 
reblie  stata  sufficiente  per  contenere  tutto  l’apparecchio  di  aggot-' 
tatura , e si  sarebbe  con  ciò  evitato  ( come  io  avea  indicato  nel 
mio  rapporto  del  17  novembre  1843  ) l' inconveniente  gravissimo 
di  ostruire  le  vicinanze  del  bacino,  ed  i suoi  terrapieni , che  di- 
sgraziatamente sono  bene  ristretti  per  tutti  i lavori  eh’  esigono  ì ' 
raddoblii  e la  rifazione  de’  navigli. 
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;istro  aperto  dal  principio  do*l  lavoro  presenta  in  un  modo 
netodico,  il  rilievo  delle  spese  di  ogni  specie,  scritte  man 
nano  che  avean  termine,  su’  libri  giornalieri. 

Risulta  da  tale  situazione,  che  la  spesa  totale  del  ba- 
ino di  raddobbo  del  porto  di  Genova  ascenderà  quasi  a 
; 000  000  di  franchi,  comprese  le  opere  accessorie  come 
a riva  murata  della  darsena,  l’escavazione  ec. , e com- 
ireso  il  battello-porta,  le  macchine,  di  aggottatura,  gli 
pparecchi  , pontoni  ec. 

Il  conto  delle  spese  del  bacino  n.”  3 di  Tolone  non 
giunto  che  a 1 800  000  franchi,  ma  si  cadrebbe  in 
rrore  se  si  volessero  tirare  delle  conseguenze  dal  ravvi- 
inamento  di  queste  due  cifre  e non  si  facesse  conto 
elle  cause  di  tal  differenza. 

In  primo  luogo  il  battello-porta  , le  macchine  di  ag- 
ottatura  , gli  apparecchi  di  esecuzione  , che  figurano 
si  conto  definitivo  del  bacino  di  Genova  per  circa  240  000 
anelli,  non  han  luogo  nel  conto  delle  spese  pel  bacino 
li  Tolone  , e ciò  in  conseguenza  del  metodo  contabile 
'guito  negli  arsenali  francesi. 

In  secondo  luogo  l’escavazione  sottomarina  , ch’e  stato 
uopo  fare  a Genova  in  un  tufo  marnoso  , che  ha  ri- 
jiiesto  r uso  della  polvere  da  cannone  , e che  si  è ese- 
lita  per  appalto  al  prezzo  medio  di  17  franchi  per 
jietro  cubo,  misurata  nel  taglio , ha  causato  una  spesa 
imsiderabile  che  ascende  a circa  350  000  franchi,  mentre 
Ile  a Tolone  questa  operazione,  quantunque  lunga  e la- 
iiriosa,  perchè  è stata  portata  fino  a 15  metri  di  pro- 
ndità  ed  ha  durato  molti  anni,  ha  potuto  eseguirsi  nel 
Vfre  col  mezzo  de’  pontoni  a ruote  mossi  da’  forzati. 

In  terzo  luogo  il  paragone  della  fabbrica  di  pietra  di 
liglio  a Genova,  che  si  eleva  a 95  franchi  il  metro  cubo 
|t  la  pietra  calcare  ed  a 112  franchi  il  metro  cubo 
;:r  l’arenaria  della  Spezia,  col  prezzo  della  fabbrica  in 
etra  di  taglio  usata  a Tolone  il  quale  non  si  eleva  al 
là  di  60  franchi  il  metro  cubo,  spiega  una  parte  della 
esa  maggiore  del  bacino  di  Genova. 

In  fine  la  causa  principale  della  minore  elevazione 
jìl  prezzo  di  costo  del  bacino  n.°  3 di  Tolone , è che 
mano  d’  opera  pel  getto  dello  smalto  , per  la  batti- 
ilra  de’pali,  e pe’ lavori  di  forza  è stata  eseguita  quasi 
dclusivamente  da’  forzati  , mentre  a Genova,  tutti  i la- 
'"ri , senza  eccezione  , sono  stati  eseguiti  per  appalto  ; 
j quest’ultimo  mezzo  non  era  evidentemente  quello  che 
])veva  essere  preferito  per  opere  di  questa  natura. 

: Le  riflessioni  che  precedono  sono  forse  utili  per  pre- 
! mire  le  conchiusioni  che  un  esame  poco  profondo  delle 
i'Se  potrebbe  far  ricavare  dal  paragone  de’  prezzi  di 
'Sto  di  due  opere  le  quali,  sebbene  eseguite  in  luo- 
li  e condizioni  differenti,  presentano  dopo  il  loro  com- 
mento una  somiglianza  quasi  perfetta, 


Riassumendo,  Topinioiie  che  un  esame  attento  e coscien- 
zioso m’  induce  ad  emettere  sul  risultamento  dei  lavori 
eseguiti  al  porto  di  Genova  per  la  costruzione  del  ba- 
cino di  raddobbo  , è che  questi  lavori  , i più  difficili 
che  l’arte  dell'ingegnere  possa  creare  , hanno  otte- 
nuto tutto  il  successo  che  si  poteva  sperare  da  questa 
grande  intrapresa  ; eh’  essi  sono  stati  diretti  con  tutta 
r abilità  e la  prudenza  possibile  dal  dotto  ingegnere 
che  ne  è stato  incaricato  , senza  altro  aiuto  che  quello 
d’  un  impiegato  subalterno,  tanto  utile  quanto  modesto  , 
r assistente  Morando  ; infine  che  la  costruzione  del  ba- 
cino di  raddobbo  del  porto  di  Genova  ha  avuta  una  riu- 
scita compiuta  e renderà  grandi  servigi  alla  marina  sar- 
da, al  commercio,  e a tutte  le  marine  che  frequentano 
il  porto  di  Genova. 

Spiegazione  della  tavola  Vili. 


Fig.  1.  — Pianta  del  porto  di  Genova. 

1 Molo  vecchio  e piccolo  faro  di  4®  ordino. 

2 La  Mandraccia,  parte  del  porto  riservato  a’pe- 

scatori. 

3 Magazzini  del  porto  franco. 

4,  4 Ponti  di  sbarco. 

5 Magazzini  della  dogana. 

6 Bacino  di  raddobbo  costrutto  dal  sig.  colon- 

nello Sauli. 

7 Darsene  dell’  Arsenale  della  marina  reale. 

8 Arsenale  della  marina  reale. 

9 Palazzo  reale  comunicante  con  1’  arsenale. 

10  Padiglione  della  marina  reale. 

11  Palazzo  e giardini  Boria. 

12  Chiesa  S.  Teodoro. 

13  Ospedale  militare. 

14  Gran  faro  di  1°  ordine  con  l’ apparecchio 

Fresnel. 

15  Molo  nuovo. 

- - - 16  Traccia  dell’arrivo  della  Ferrovia  di  Torino. 


Fig.  2. 


■ Sezione  longitudinale  secondo 


del  bacino 
di 


r asse 

Fig.  3.  — Pianta 
Fig.  4.  — Sezione  perpendicolare  all’asse,  j raddobbo. 
a Sito  della  macchina  d’  aggottatura. 
b Cantiere  coperto  in  progetto, 
c Colonne  d’  ormeggio  od  argani. 
d Porta  nuovamente  aperta  nel  muro  di  recinto. 
e Corpo  di  guardia. 
f Guardiani  e Doganieri. 
g Galleria  d’  aggottatura. 
h h Darsena. 

i i Magazzino  della  Dogana. 
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PER  L’  ARCHITETTO  E PER  L'INGEGNERE. 

. — ■gC'g*'— 

JOecisii^tti  giHdi*io,ric . 

( 20  ) 

Azione  possessoria.—  Querela  per  turbativa.  — Acqua 
privata  sorgente  nel  fondo  superiore  — Deviazione  del- 
/ acqua  dal  corso  primiero. — Concessione  del  propiieta- 
— Non  è ammissibile  l’azione  possessoria  del  possessore 
ilei  fondo  inferiore  , il  quale  , senza  coslruire  opere  vi- 
sibili , abbia  usato  oltre  di  un  anno  dell’  acqua  privata 
sorgente  nel  fondo  superiore,  e ne  sia  stato  privato  pel 
fatto  di  un  terzo  , il  quale  per  concessione  del  proprie- 
tario della  sorgente  abbia  deviala  1 acqua  dal  corso  pri- 
miero. 

Tribunale  civile  di  Napoli.  — Causa  Tarcagnola  e 
Sementini. 

( 21  ) 

]\ltiro.  — Acquisto  di  comunione.  — Chiusura  di  luci 
preesistenti. — Servitù.  — Vedute  laterali.  — Distanza. — 
Domandala  la  comunione  di  un  muro  mediante  inden- 
nità, non  si  ila  dritto  alla  chiusura  delle  luci  , che  vi 
I sistevano  , prima  che  effetlivarnente  vi  si  appoggino  le 
fabbriche.  — Per  le  vedute  laterali  sul  fondo  del  vici- 
no . la  distanza  dee  misurarsi  dal  tavolone  del  balcone  o 
dalla  ringhiera,  quale  di  questi  due  punti  sia  più  prossimo. 

Corte  supremo  di  giustizia  di  Napoli  — Arresb  del 
22  marzo  . — Causa  Obletter  e Macchia. 

( 22  ) 

Muro  di  separazione . — Drillo  di  metà.  — Prrsun- 
zione  legale.  — Convincimento  legale.  — Nelle  città  e 
nelle  campagne  il  muro  di  separazione  è presunto  di 
proprietà  in  comune  , se  non  vi  è titolo  in  contrario  , 
<irlicolo  053  (574)  del  codice  civile.  Appartiene  ai  Tri- 
luinali  il  decidere  in  un  modo  sovrano  ed  esclusivo  che 
i titoli  prodotti  non  distruggono  la  presunzione  legale. 
Un  arresto  che  si  limiti  a decidere  che  i titoli  esibiti 
non  provano  in  favore  di  coini  che  li  ha  opposti  , che 
egli  sia  il  solo  proprietario  del  muro  controverso  , e 
che  non  infermano  la  presunzione  legale  del  dritto  di 
inelà  invocato  dall’  avver-sario  , sfugge  la  censura^ della 
Porte  di  cassazione. 


Corte  di  cassazione  di  Francia.  — Arresto  del  4 
maggio  48i8. 


Prescrizione. — Appaltatore. — Risponsabilità  per  dot 
e frode.  — Mancanza  di  ragionamento.  — Il  magislrat 
ha  potuto  legittimamente  pronunziare  contro  un  appai 
latore  una  condanna  di  danni-interessi  per  vizi  di  co- 
struzione ne’ lavori  de’  quali  si  era  incaricato  , senz; 
aver  riguardo  alla  prescrizione  dei  10  anni  determinaU 
nell’  art.  1792  ( 1638  ) del  cod.  civ.  e senza  neppur. 
ragionare  intorno  a questa  prescrizione  , sostenendosi  su 
dolo  e sulla  frode  dell’  appaltatore.  L’  azione  in  tal  cas 
va  soggetta  alla  sola  prescrizione  ordinaria  di  30  anni 
Una  condanna  così  motivata  rigetta  virtualmente  il  mo 
tivo  tratto  dalla  prescrizione  dei  10  anni  e proposto  sus 
sidiariamente  sull’  appello  soltanto.  In  vero  , dichiarar 
r appaltatore  risponsabile  di  questi  fatti  di  dolo  e d 
frode  , vale  il  decidere  che  1’  azione  abbia  il  suo  prin 
ciplo  in  quei  fatti  e non  già  nell’ art.  1792  ( 1638  ) 
la  qual  cosa  importa  motivare  sufficientemente  il  rigeli 
delle  conclusioni  sussidiarie. 

Corte  (li  cassazione  di  Francia.  — Arresto  del  li 
(lennuro  '1849. 

( 2-1  ) 

Proprietà. — Esercizio. — Scavamenti.  — Sorgente. - 
11  divieto  imposto  ad  un  proprietario  di  tagliare  , sca 
vando  nel  suo  fondo,  le  vene  di  acqua  che  partorivaii 
una  fonte  a lui  appartenente  , non  può  giustificarsi  ii! 
drillo  , attesoché  gii  scavi  fatti  dal  padrone  nel  prc 
pilo  fondo  sono  1’  esercizio  legittimo  del  dritto  di  prò 
prieth,  quando  pure  quegli  scavi  disordinassero  le  ven 
d’acqua  interne,  delle  quali  il  proprietario  vicino  avess  i 
anteriormente  profittato  ( articolo  552  ( 477  ) del  codici 
civile  ed  arresti  della  Corte  di  cassazione  del  20  no 
vembre  1830,  19  luglio  1837  e 20  giugno  1842  )- 
Nc  esiste  veruna  eccezione  a questo  principio  , in  ma 
teria  di  sorgenti  d’acque  minerali  ( arresto  del  13  aprii 
1844  della  stessa  Corte,  camera  criminale.  ) 

Corte  di  cassazione  di  Francia.  — An'esto  del  6 nc 
vembre  '1848. 

( 2r>  ) 

Servitù  alt lus  non  tolleiuli.  — Estinzione.— Vv.^  sei 
villa  altius  non  tollendi  esistente  a favore  di  un  edifizio 
di  un  giardino  sopra  un’  altro  edifizio  e sopra  un  ter 
reno  contiguo  non  si  può  considerare  e.sllnta  perchè  un 
strada  sia  stata  aperta  tra  1’  uno  e 1’  altro  fondo. 

I Corte  di  cassazione  di  Francia. 
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JHeciaioni  amministrative, 

( ) 

Appaltatore.  — Vizi  di  costruzione.  — Responsabi- 
bilità  decennale.  — I termini  di  garentia  speciale  de- 
terminati dal  quaderno  di  condizioni  generali  non  sono 
stabiliti  che  sotto  il  punto  di  veduta  del  pagamento  dei 
lavori , e non  possono  aver  per  effetto  di  liberare  un 
appaltatore  dalla  responsabilità  decennale  risultante  da- 
!gli  art.  1792  e 2270  del  Codice  Civile  (1638  e 2176 
LL.  CC.  ) per  vizio  di  costruzione  delle  opere  in  grande 
ida  lui  eseguite. 

Consiglio  di  Stato  di  Francia. — Decreto  del  2/  luglio 
iSBS.  — Causa  Bouillaut. 

( is  ) 

Indennità.  — Danni  diretti  e materiali.  — ‘Alzamento 
d' una  strada.  — È dovuta  una  indennità  al  proprieta- 
rio d’  una  casa  che  serve  d’  albergo,  in  ragione  del  danno 
diretto  e materiale  consistente  nella  difficoltà  apportata, 
Icoll’alzamento  del  suolo  di  una  strada,  alla  fermata  delle 
vetture  che  'si  arrestavano  innanzi  al  detto  albergo. 

Consiglio  di  Stato  di  Francia.  — Decreto  del  5 no- 
vembre i8ò5.  — Causa  Delattre. 

('  ) 

Corsi  dVcqua  non  navigabili.  — Spese  di  espurgo. — 
Antichi  regolamenti.  — Le  spese  di  espurgo  di  un  corso 
j d’acqua  non  navigabile,  e che  non  è dipendenza  di 
iun  canale  di  navigazione,  debbono  essere  a carico  de’pro- 
ìprietarì  delle  sponde  e non  dello  Stato.  — La  circola- 
j zione  di  alcuni  battelli  pel  trasporto  degli  ingrassi  e 
I delle  raccolte  de’  fondi  laterali  non  costituisce  una  na- 
! vigazione  regolare.  — Un  regolamento  di  pubblica  am- 
ministrazione non  deve  intervenire  per  regolare  il  modo 
di  procedere  allo  espurgo  d’ un  corso  d’acqua  se  non  in 
mancanza  di  antichi  regolamenti  o di  usi  locali. 

Consiglio  di  Stato  di  Francia.  — Decreto  del  IO  di- 
cembre 1855  — Causa  Baine  ed  altri. 


Estrazione  di  materiali.  — Indennità.  — Terzo  pe- 
rito. — In  materia  di  valutazione  di  danni,  il  terzo  pe- 
! rito  non  è obbligato  a portarsi  su’  luoghi  nè  a chiamare 
innanzi  a lui  gli  altri  periti.  — Per  valutare  il  danno 
fatto  ad  un  fondo  con  1’  estrazione  de’  materiali  devesi 


considerare  il  valore  del  terreno  prima  dell'  estrazione, 
senza  tener  conto  d’  un  accrescimento  di  valore  manife- 
stato dagli  scavi. 

Consiglio  di  Stato  di  Francia.  — Decreto  del  F di- 
cembre 1855.  — Causa  de  Chevreuse. 


Onorari  degli  architetti  in  Francia.  — Non  riuscirà 
discaro  a’  nostri  lettori  il  conoscere  la  tariffa  degli  ono- 
rari degli  architetti,  periti  , verificatori  e misuratori  in 
Francia  , stabilita  con  arresto  del  Consiglio  degl’  edifizi 
civili  del  12  pluvioso  anno  13°.  Ecco  questa  tariffa: 

» Per  piante  e progetti  ( lavori  ordinari  ) 1 per  10(5 

» Per  direzione  de’ lavori  . . . . per  lOO 

» Per  verificazione  e misura  ...  2 per  100 

» Insieme  5 per  100  dell’  importare  delle 
misure  regolate. 

» Per  opere  pubbliche  questa  somma  è ripartita  come 
segue. 

» Per  progetti  e stati  estimativi  approvati  e da  ap- 
provarsi e porsi  in  aggiudicazione  . 1 y3  per  100. 

» Per  direzione,  condotta,'  vigilanza  e te- 
nuta degli  stati  . . . , 1 Vs  per  100. 

» Per  ricezione,  verificazione  e liquida-  » 
zione  de’  lavori  . . . 1 Vs  per  100. 

» Pe’  lavori  d’  architettura  fatti  pel  conto  de’  parti- 
colari , da  5 000  a 50  000  franchi  , è dovuto  il  5 
per  100  secondo  l’ iniportare  delle  misure  liquidate,  per 
progetti  , direzione , verificazione  e misure. 

» Da  1 000  a 5 000  franchi  è dovuto  il  7 per 
cento  come  sopra. 

» Per  verificazione  e liquidazione  sola  delle  misuro 
2 per  100,  sempre  secondo  il  totale  liquidato. 

» Per  vacazione  di  tre  ore  di  ogni  architetto,  perito 
od  artista  operante  nel  luogo  de!  suo  domicilio  o en- 
tro la  distanza  di  due  miriametri  , nel  dipartimento 
della  Senna  . . . . . fr.  8.  00 

» Negli  altri  dipartimenti  ...  0,  00 

» Al  di  là  de’ due  miriametri,  è accor- 
dato per  le  spese  di  viaggio  e di  nutrimento 
per  andare  o venire,  agli  architetti  di  Parigi  6.  00 
» Idem,  e quelli  de’ dipartimenti  . , 4.  50 

» La  somma  che  si  accorda  per  quattro 
vacazioni  al  giorno,  per  quelli  di  Parigi,  è di  32.  00 

« Idem  , per  quelli  dei  dipartimenti.  . 24.  00 
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„ Se  vi  sono  meno  di  quattro  vacazioni  la  riduzione 

è proporzionale. 

).  Per  tutti  i lavori  al  disotto  di  400  franclii  , è do- 
\xita  una  o due  vacazioni  , secondo  i casi  , altesocchò 
un  architetto  ed  un  verilicatore  non  possono  muoversi 
per  meno  d’una  vacazione  fissata  come  sopra. 

))  Per  gli  stati  de’  luoghi  di  25  righe  per  pagina  , 
ciimpilati  da  un  solo  architetto  ed  in  doppia  spedizione, 
Ciascun  ruolo  ....  ....  fr.  3.  00 

)i  In  caso  di  compilazione  contradittoria  e 

>iniultanea  di  due  architetti 

)■  Per  ogni  spedizione  di  più  , per  ruolo 
)i  Per  lutti  gli  stati  di  luoghi  e valutazioni 
di  materiale  di  stabilimenti  od  opifici  , piinte 


4.  00 
0.  50 


o disegni  annessivi , contro-verificazione  o mo- 
dificazione di  antichi  stati  de’ luoghi,  per  va- 
cazione , dopo  valutazione 8.  00 

La  verificazione  degli  stati  de’  luoghi  si  fa  per  va- 
cazioni come  sopra. 

Onorari  per  misurazione 

)i  Per  misurazione  di  terrazzo  , fabbrica  , copertura, 
armature  di  legname,  piomberia  , pavimenti,  20  per 
100  secondo  l’importare  ( in  domanda  ) della  misura, 
0 1 2 per  mille. 

» Per  pittura,  lavori  di  legname,  di  ferro,  1.50  per 
jOO  0 15  per  mille  (anche  in  domanda). 

» Essendosi  osservato  che  ne’  dipartimenti  si  fanno 
mornalmente  numerosi  lavori  a prezzo  fatto  , è giusto 
di  portare  gli  onorari  al  2 per  100  dell’ importare  dei 
detti  lavori  , in  domanda  , e vi  è luogo  a calcolarli  a 
\acazioni  tutte  le  volte  che  la  cifra  non  si  eleva  al 
di  .sopra  di  100  franchi.  » 


l'crroria  ccjizinnn . — La  costruzione  della  ferrovia 
tra  .\lessandria  ed  il  Cairo  si  prosegue  con  attività.  Una 
'('/ione  di  circa  48  miglia  In.glcsi  è stata  aperta  alla  cir- 
colazione or  sono  cinque  mesi  ed  una  estensione  di  al- 
tre 12  miglia  doveva  esser  terminata  in  maggio  ulti- 
mo , ciò  che  forma  una  linea  continua  da  Alessandria 
fino  ad  un  sito  sul  Nilo  chiamato  Caffè r-el-Eisch . Que- 
sta parte  della  linea  rende  ora  inutile  il  tragitto  in  bat- 
lello  sul  canale  Mahmoulidie  ( la  parte  più  noiosa  del 
transito  attraverso  l’Egitto  ) ed  abbrevia  cosi  di  15  mi- 
glia la  navigazione  sul  Nilo  ; di  modo  che  la  durala 
dell’  intero  tragitto  tra  Alessandria  ed  il  Cairo  si  trova 
ridotta  a circa  dodici  ore  per  andare  al  Cairo  ed  a 
nove  ore  per  andare  dal  Cairo  ad  Alessandria  , e non 
,si  deve  pili  viaggiar  di  notte  sul  canale  e sul  Nilo. 
C.iica  30  miglia  di  ferrovia  sono  anche  costrutti  a 
p.ai-lire  dalla  stazione  del  Cairo  verso  Alessandria,  e 


non  rimangono  che  30  miglia  da  fare  per  l’intiero  com- j • 
pimento  della  linea.  Si  spera  che  sarà  terminata  nel  j ; 
corso  dell’anno  prossimo;  allora  la  via  del  Nilo  di- j 
verrà  inutile,  ed  il  viaggio  da  Alessandria  al  Cairo  j 
si  farà  in  sei  ore  circa.  Le  vetture  ora  adoperate  pel  ' 
trasporto  de’  viaggiatori  su  questa  ferrovia  sono  eleganti  I 
comode  e bene  adatte  al  clima. 

Ponti  Vercjniuis.  — Il  consiglio  generale  de’  ponti  e 
strade  di  Francia  , in  un  elaborato  e lungo  rapporto  , 
ha  emessa  una  opinione  favorevole  a questo  nuovo  si- 
stema di  ponti  intorno  a quali  abbiam  più  volte  intrat- 
tenuti i nostri  lettori.  Si  annunzia  che  questo  nuovo  ge- 
nere di  ponti  sarà  fra  poco  applicato  a Lione  e nelle 
vicinanze  di  Parigi  sotto  la  direzione  de’  sig.  Vauque- 
lin  e Pugnet  , ingegneri  di  ponti  e strade. 

Ponti  Cadiat  e Oudry.  — Un  novello  sistema  di  ponti 
in  ferro,  inventato  da’ sig.  Cadiat  e Oudry  è stato  ap-  ! 
pllcato  sul  Lot  a Luzech  ( Francia  ),  e la  prue  va  fat-  | 
tane  a’  10  aprile  ultimo  è stata  delle  più  soddisfacenti. 

11  ponte  in  parola  si  compone  di  tre  travate  di  ferro,  di 
30  metri  ciascuna,  che  sostengono  un’inshiarata  ed  i mar- 

7 o o 

ciapiedi.  Ciascuna  travata  componesi  di  due  archi  di  la- 
miera a sezione  tubulare  , rinforzata  a ciascun  angolo 
da  una  nervatura  in  ferro  laminata.  La  sezione  cresce 
in  altezza  ed  in  larghezza  dal  mezzo  dell’arco  fino  alle 
imposte.  Gli  archi  sono  riempiuti  di  uno  smalto  bitumi- 
noso destinato  a servir  da  zavorra,  ed  a preservare  dalla 
ruggine  le  parli  interne.  Su  questi  archi  sono  poggiati 
de’timpani  in  ferro  laminato,  a sezione  rettangolare,  che 
presentano  in  elevato  l’aspetto  di  un  alveare  di  api;  su 
questi  timpani  poggia  il  palco  di  ferro  formato  da  tra- 
vicelli di  due  maniere,  infilati  gli  uni  negli  altri  in  modo 
da  figurare  in  pianta  un  graticolato  a maglie  quadrate, 
di  cui  le  diagonali  sono  le  une  parallele  le  altre  per- 
pendicolari all’  asse  del  ponte.  Il  palco,  i timpani  e gli 
archi,  tutti  in  ferro,  sono  uniti  gli  uni  agli  altri  in  modo 
da  formare  un  tutto  di  cui  le  parti  si  frenano  fra  loro.  ' 
Dicesi  che  molte  applicazioni  di  questo  sistema  si  fa- 
ranno sulla  ferrovia  detta  Grand-Central.  Inoltre  un 
ponte  girante  dalla  stessa  costruzione  servirà  ad  unire  la 
città  di  Brest  alla  Recouvrance,  il  più  importante  de’suoi 
sobborghi,  che  ne  ò diviso  dal  fiume  Penfeld.  Il  ponte 
traverserà  questo  fiume  con  un  solo  arco  di  10  4 metri  di 
apertura  abbastanza  elevato  per  permettere  il  pas.saggio 
alle  navi  di  commercio.  Quando  si  presenteranno  de’  va- 
scelli di  guerra,  l’arco  si  aprirà,  c mediante  un  ingegnoso 
meccanismo  mosso  da  quattro  uomini,  si  dividerà  in  due 
parti  eguali  che,  girando  sopra  due  torri  di  granito,  la- 
sceranno  libera  1’  entrata  del  porlo  e nulla  cangeranno 
alle  sue  presenti  condizioni. 
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N“.  45. 

)i  OTTO  Memorie  recate  come  soluzione  del  Problema 

PROPOSTO  DALLA  ReALE  ACCADEMIA  DI  BeLLE  ArTI  DI 

Napoli  , per  la  ricerca  di  un  novello  Gran  Porto 
SULLE  coste  delle  Due  Sicilie. 

alta,  d’  ordine  supremo  , per  il  Commendatore  F.  SpoM- 
Killi  Tenente  Colonnello  del  Genio,  Direttore  dei  Lavori 
j idraulici  nelV  Arsenale  di  Marina  in  Napoli. 

( Articolo  comunicato.  ) 

La  Clemenza  del  Re  ( N.  S.  ) cliiamavami  nel  con- 
;sso  di  sapienti  che  profferir  doveva  giudizio  sulle  otto 
Memorie  recate  alla  insigne  Napolitana  Accademia  di 
elle  Arti,  qual  soluzione  al  Problema  proposto  da  Lei 
cospetto  del  pubblico  (1)  nel  seguente  enunciato. 

» Dimostrare  qual  sia  nel  littorale  del  Regno  delle 
ue  Sicilie  la  località  più  adatta  alla  formazione  di  un 
orto  militare , che  nell’  interesse  strategico  , commer- 
:ale  e politico  soddisfi  alle  condizioni  seguenti  r 
[ » 1 Facile  approdo  delle  nostre  Flotte,  e loro  li- 
bera uscita  nelle  varie  condizioni  del  vento  e del  mare, 
j » 2.“  Ricoverò  sicuro,  e non  soggetto  a violenta  tra- 
jersia.  • 

» 3.0  Spazio  sufficiente  ad  accogliere  gran  numero  ’di 
javi  , e tale  da  permettere  ai  legni  da  guerra  di  pren- 
jere  il  largo  facilmente  ad  evoluzionare  ne’ paraggi,  tro- 
ando  un  ancoraggio  o rada  sottovento. 

» 4.°  Fondo  netto  da  scogli  e da  rocce,  che  potrebbero 
ecar  danno  agii  ormeggi  , di  regolare  e progressivo 
endio  , e di  natura  capace  a sostenere  lo  sforzo  delle 
ncore, 

» 5.°  Facilità  per  le  Navi  da  provvedersi  di  viveri,  e 
iparare  a qualche  pressa'nte  avaria. 

» 6.°  Circostanze  di  sito  favorevoli  all’ opportuna  forti- 
icazione  del  porto  , e proprie  a tenere  il  medesimo  al 
overto  da  un  bombardamento. 

» 7.°  Posizione  atta  a sorvegliare,  gran  tratto  di  litto- 
ale  , e proteggere  un  dei  rami  importanti  del  nostro 
oramercio. 

» 8.°  Utilità  del  porto  militare  in  tempo  di  guerra, 
ome  punto  di  stazione  delle  flotte  navali. 

E volendo  alla  quale  suprema  volontà  obbedire  nel 


(1)  Giornyle  del  Meguo  delle  Due  Sicilie.  Anno  ISW,  N.  251. 

A.  4. 


miglior  modo  che  dato  fosse  allo  scarso  ingegno  mio  , 
son  di  credere  che  bene  ed  acconciamente  mi  metterei 
in  grado  di  giudicar  dei  diversi  dettali  delle  soluzioni, 
se  chiaramente  e con  ordine  ad  esporre  mi  facessi  il 
modo  onde  io  concepisco  il  valor  delle  idee  del  Tema, 
le  quali,  quantunque  pertinenti  a Facoltà  positive,  pure, 
non  tutte  essendo  elle  assolute,  come  tanti  teoremi  geo- 
metrici , potrebbero , per  avventura  talune  , nel  loro 
merito  relativo  andar  mutate  tant’ oltre , fino  ad  essere 
del  tutto  snaturate  , ed  allontanar  quindi  la  soluzione 
del  quesito  da  quel  tipo  di  razionalità  scieijtifica  , che 
bene  utile  tornare  potrebbe  qui  al  venerando  cospetto 
dei  sapienti  Accademici  e dei  Dotti  loro  collaboratori , lo 
andar  solennemente  ed  in  breve  dichiarando. 

L’  Accademia  dettava  la  ricerca  del  Porto  7iel  Utto- 
7'ale  del  Recj7io  delle  due  Sicilie  ; dunque  tutta  l’ampia 
sviluppata  delle  marine  Napolitane  e Sicule,  vuoisi  che 
ricercata  fosse  ; nè  mai,  è di  ragione,  potrà  dichiararsi 
risoluto  il  problema  , laddove  la  soluzione  non  recasse 
una  compiuta  scientifica,  artistica  e particolareggiata  ri- 
conoscenza  ( e forse  impossibile  ) di  tutti  quei  siti  della 
Sicilia  e di  Napoli,  che  serbano  circostanze  sufficienti 
per  chiamare  a loro , lo  sguardo  dell’  Ingegnere  inda- 
gatore. 

È un  Po7'to  militare  , quello  che  si  vuole  ; ed  io  per 
'porto  ìmlitare  non  intender  già  debbo  uno  spazio  che 
Ancoraggio  e non  porto  possa  essere  chiamato;  cioè,  dove 
solamente  bene  ed  al  sicuro  abbiano  ricovero  molti  Le- 
gni da  guerra  ; ma  bene  a pretendere  mi  ho  diritto  un 
grande  Stabilimento  marittimo  , in  cui  i Legni  massimi 
trovino  cose  o modi  per  essere  costrutti,  o riparati,  ar- 
mati, equipaggiati,  forniti  ; si  abbiano,  in  somma,  quei 
vasto  , vario  , e maraviglioso  complesso  di  Edifici,  che 
sotto  il  nome  di  Arseixale  i classici  Scrittori  delle  cose 
idrauliche  (1)  , in  Francia,  chiedono  come  principal  re- 
quisito dopo  quelli  dipendenti  dal  terreno,  dall’acqua, 
e dall’  aria,  in  un  porto  militare  di  ordine  primo,  per 
essi  chiamato  Fort  rot/aL  Ed  a pensare  cosi  largamente 
m’  induce  il  dettato  della  3.°  Condizione,  la  quale  ri- 
chiedendo facilità  per  le  Flotte  da  provvedersi  di  viveri, 
chiaramente  indica  le  dipendenze  di  una  vasta  e bene 
colta  contrada  ; la  presenza  di  una  grande  , popolosa 
e commerciale  Città  ; la  esistenza  di  vastissimi  e ricchi 
Magazzini  da  provvedere  a Flotte , e non  a qualche  Na- 
ve ; mentre  che  nel  soggiungersi  dal  Programma  la  fa- 
cilità di  riparare  a gualche  pressante  avaria  , mostra 


(1)  Belidor  Arcliitect.  Hyclr.  4.  212.— Sgaiiziii  Programme  ou 
Cours  de  Coiistructioas  v.  2 p.  168.  2i0  e seg. 
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bone  aperto  cbe  s’  intencleva  di  almeno  uno  di  que’i?a- 
ciìii  da  raddobbo,  ne’quali  ogni  Nave,  ed  anche  in  po- 
che ore  , entra,  si  pone  a secco  , è riparata  , e torna 
quindi  alle  incumhenze  sue.  .Ma  una  tale  e provvida- 
mente dettata  condizione,  perchè  menomamente  risguar- 
darla  non  si  possa  in  senso  ristrettivo,  riceve  ampio  ce- 
mento da  quel  tale  interesse  commerciale  c strategico 
enunciato  nel  tema,  e dalla  6."  Condizione,  della  quale 
il  chiaro  e larghissimo  dettato  spiega  deiriiitutto  il  pen- 
.sier  mio.  Imperciocché  , la  Reale  Accademia  ne!  desi- 
derio di  cercare  un  punto  utile  al  Commercio  , ha  do- 
vuto supporre  die  nelle  circostanze  felici,  quello  addi- 
ventar  potesse  una  ricca  Città,  una  delle  sorgenti  della 
jiazional  floridezza;  cd  avvalendosi  poi  delia  idea  s^rotcry/ca 
ha  voluto  naturalmente  mostrar  di  desiderare,  che  il  punto 
ove  assidei'  vuole  il  novello  Porto,  si  fosse  uno  di  quelli 
che  possono  essere  utili  ai  movimenti  degli  eserciti,  ed 
addiventare  Oggetti  delle  operazioni  nemiche,  come  lìun- 
kerque,  Barcellona  , Genova,  Ancona,  Venezia,  ec.  e 
più  , il  Consesso  medesimo  richiedendo  in  0.“  luogo  le 
Fortificazioni , espresse  con  parole  generalissime,  e le 
guarentie  contro  di  un  bombardamento,  troppo  di  palese 
indicar  volle  la  volontà  di  desiderare  quel  Grande  ag- 
gregato di  stabilimenti  , per  me  col  nome  di  Arsenale 
sopra  connato , per  il  quale , e per  i Depositi  commer- 
ciali, la  Flotta  e lo  Esercito  a cui  il  tutto  si  appartie- 
ne , incah  olabili  vantaggi  si'  hanno  allorché  tanto  nel 
movere  ad  una  impresa,  come  nel  tornare  da  una  infelice, 
lo  trovano  qual  grande  deposito  di  cose  bisognevoli;  men- 
t:'e  al  contrario  l’inimico  ivi  diriger  suole  le  sue  di- 
srese di  eserciti,  come  i Francesi  ad  Aboukir  c ad  Al- 
gieri  , gli  Inglesi  a Coppenhagen  , ad  Anversa,  a Tar- 
ragona  , perché  ivi  ritrova  un  gran  fine  di  guerra,  un 
gran  compenso  ai  perigli  della  sua  Operazione. 

Dal  che  deduco  , come  la  sapienza  degli  Accademici 
conoscendo  benissimo  che  un  punto  , in  cui  è un  Porlo 
militare  di  interessamento  strategico  , cinto  da  fortifi- 
cazioni e messo  al  coperto  da  un  bombardamento  , per 
essere  utile  all’ esercito  nostro  sia  nella  prospera  come 
nell’  avversa  fortuna  , e per  meritare  che  a lui  si  vol- 
gano le  mire  degl’ inimici  , fino  ad  essere  bombardato; 
un  tale  punto,  bisogna  che  presentasse  qualche  cosa  più 
che  uno  spazio  di  mare  profondo  e riparato,  con  all  in- 
lorno  una  panchina  ed  alquanti  tenitori.  Ed  invero  , 
un  tal  punto  , ove  non  fosse  uno  dei  principali  nel  com- 
ples.so  delle  grandi  operazioni  militari  , non  potrebbe 
avere  uileressamenfo  strategico  , ove  non  inchiudesse 
grandi  Magazzini  e non  impedisse  un  movimento  ine- 
vitabile del  nemico  , non  potrebbe  richiedere  fortifica- 
zioni ; ove  finalmente  per  le  sue  richiesto  relazioni 


commerciali  , non  contenesse  ricchi  depositi  , ed  ii! 
somma  non  fosse  un  grande  e ricco  stabilimento  , noj 
meriterebbe  gli  onori  di  un  bombardamento  ; perchè  ij 
stato  odierno  della  guerra  marittima  è tale  , che  un- 
Motta  potente  e ben  diretta,  allorché  non  ha  un  grand! 
motivo  e sufficiente,  non  mai  mette  mano  ai  suoi  mas 
simi  mezzi  di  offesa,  i quali,  anche  adoperati  con  vai)'  «i® 
taggio  , la  consumano  notevolmente;  ma  quando  ella  h % 
il  suo  grande  interesse  di  penetrare  in  una  Rada  , ' 
in  un  Porto  qualunque,  ella  la  flotta  ci  va , come  quelU^fi 
di  Nelson  a Coppenhagen  ( 1801  ),  di  Exmouth  ad  Al 
gieri  ( 1810  ) , di  Codrington  a Navarino  ( 1827  ) ,| 
cd  anche  in  faccia  alla  probabilità  di  veder  saltare  i 
aria  una  parte  dei  Vascelli,  ondo  compir  l’impresa  coll 
parte  rimanente.  Quindi  la  sola  idea  del  bombar damento\ 
pre.scindendo  da  altro  , chiama  di  conseguente  a quelli’ 
di  un  grande  cimento  per  parte  del  nemico  , e questi 
grande  cimento  non  può  nascere  se  non  , o per  circo 
stanza  politica  accidentale,  come  nei  tre  recati  esempi,» 
di  cui  il  fine  è affatto  estraneo  al  proposito  nostro  , i 
per  subhietto  permanente  che  si  vorrebbe,  come  Gibil^i 
teri'a  , distruggere  ; od  in  somma  , come  nel  caso  dej 
problema  nostro  sarebbe  , per  cosa  di  cui  il  compless' 
delle  idee  indicasse  un  Grande  Emporio  marittimo  , » 
capace  di  formare  uno  dei  pochi,  ma  principali  ed  in  J - 
teressanti  punti,  che  costituiscono  la  prosperità  e la  di!Ìii 
fesa  di  una  Nazione. 

Delerininata  , almeno  secondo  la  mia  maniera  di  pen; 
sace  , la  sviluppata  intera  da  sottoporre  alle  ricerehe  lo  ' 
pografìcìie  ed  idrografiche  , non  che  il  valore  della  cos; 
ricercata;  vale  a dire,  che  sopra  tutti  i littorali  di  Na-, 
poli  e Sicilia  si  debba  trovare  il  punto  adatto  ad  ui' 
grande  Porto  militare  e commerciale  ; lo  sento  la  con- 
venienza di  rivolgermi  ai  dati  generali  del  problema,  chi  , 
recano  i caratteri  speciali  del  nostro  grande  Stabilimento  m 

L’Accademia  desidera  un  Porto  Militare,  il  quak^  ' 
abbia  interessamento  strategico  politico  e commerciale 
ma  il  punto  meglio  acconcio  al  collocamento  di  ur, 
subbietto  tanto  ragguardevole  , non  può  essere  indicato  , 
che  da  una  preesistente  ragguardevole  utilità  nella  tri-; 
plice  mira  sopra  esposta.  Laddove  la  utilità  preesistente; 
è lieve  , i punti  ché  possono  dal  più  al  meno  esserne; 
partecipi  sono  molti  , il  problema  è indeterminato  , e| 
non  vale  la  pena  di  essere  risoluto.  Ma  perchè  la  qui-i 
stione  possa  vestire  un  utile  carattere  di  determinabilità, | 
bisogna  che  le  precipue  mire  di  quel  triplice  interessa-t 
mento  , rilevanti  si  fossero  , e tali  da  essere  o per  se 
stesse  vedute  dall’universale,  o,  se  dipendenti  da  idee 
riposte  , dettate  appositamente  venissero  dalla  competente 
Autorità. 
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Forse  tutto  un  pubblico  essere  potrà  in  grado  di  co- 
loscere  che  sopra  la  sviluppata  delle  coste  di  qua  e di 
à del  Faro  , non  vi  ha  di  presente  , e lasciamo  stare 
Napoli  , altro  punto  di  commercio  più  comodo  ed  inte- 
•essante  di  Messina.  Forse  molti  nel  pubblico  vedrebbero 
n Brindisi  un  Emporio  immenso  laddove  fossero  tagliati 
) resi  pervi  gli  Istmi  di  Panama  e di  Sues.  Ma  non 
;ertamente  essere  possono  dell’  universale  a conoscimento  i 
lati  militari,  figli  della  moderna  scienza  della  Guerra,  per^ 
quali  nella  guerra  continentale  un  esercito  d’invasione 
debba  formare  Oggetto  delle  operazioni  sue,  il  tale  piuttosto 
3he  il  tale  altro  luogo  marittimo  dello  Stato  nostro  ; o 
per  cui  uno  dei  nostri  Corpi  di  esercito  debba  su  questo 
b su  quel  punto  forte  di  ìittorale  , far  Base  delle  sue 
operazioni  , onde  movere  ad  una  impresa  oltremare , o 
portare  sulle  ali  del  vapore  una  massa  di  forze  alle 
spalle  di  nemico  progredente  verso  la  Capitale  ; o da 
ultimo  se  è razionale  , o pur  no  , che  in  caso  di  guerra 
marittima  , un  nemico  invasore  faccia  una  discesa  vicino 

0 lontano  dalla  Capitale  , di  qua  o di  là  del  Faro  , su 
questo  0 su  quello  dei  diversi  mari  che  sono  a noi  d’in- 
torno. 

Questo  che  è uno  dei  dati  fondamentali  del  proble- 

1 ma  , che  è risultamento  di  squisite  investigazioni  stra- 
tegiche, e che  è dell’intuito  cosa  delle  appartenenze  del 
Ministerodella  Guerra,  io  non  so  se  potesse  aver  forma  razio- 
; naie  così  lasciato  alle  cognizioni  ed  al  criterio  dell’ univer- 
sale dei  concorrenti.  Imperciochè,  non  basta  che  di  un 

i punto  marittimo  sia  dichiarata  la  importanza  commerciale 
i perchè  ne  sia  egualmente  deciso  lo  interessamento  mili- 
tare ; il  grande  commercio  di  Manchester  dava  animo 
j al  vasto  porto  di  Liverpool  ; ma  , come  il  silo  geogra- 
I fico  di  questo  emporio  , era  del  tutto  al  coperto  da  qualun- 
; que  nemico  attacco  per  parte  di  Nazioni  rivali  all’ In- 
I ghilterra  , così  il  governo  inglese  non  fece  di  Liverpool 
I un  porto  di  guerra;  al  contrario  però  , mentre  le  rela- 
! zioni  industriali  con  Parigi  e con  Rouen  ( il  Manchester 
francese  ) dettavano  la  necessità  di  un  gran  Porto  com- 
merciale all’ Oavre  , la  circostanza  del  trovatsi  questo 
punto  al  cospetto  di  nazione  rivale  , potente  ed  orgo- 
gliosa , consigliò  al  francesi  a fare  di  questo  porto  uno 
I stabilimento  guerresco.  Nè  talora  il  motivo  di  avere  un 
; porto  militare  in  un  determinato  sito  è necessario  che 
sia  , non  dirò  dipendente  , ma  menomamente  collegato 
colle  vedute  commerciali  , potendo  reggere  assolutamente 
da  se;  Tolone  gran  punto  militare  alle  forze  fra.ncesi 
nel  Mediterraneo  , Portovalletta  , Corfù  , Gibilterra 
' a riguardo  dell’  Inghilterra  ; Barcellona  e Ceuta  per  la 
' Spagna  ; Odessa,  Sebastopoli,  Cronstat  per  la  Russia  , 
hanno  una  esistenza  militare  alFatto  in  principale,  di 


guisa  che  lo  relazioni  di  commercio  e d’  industria  che 
vi  si  vedono  collegale  , in  qualunque  scala  elle  consi- 
derar si  vogliano , sono  nate  dopo  , sono  una  conseguenza 
e non  un  fine  , sono  un  accessorio  , e figurar  non  ponno 
come  principali.  Anzi  , dopo  il  conquisto  di  Algleri  , 
sendosi  accresciuta  per  la  Francia  la  necessità  di  au- 
mentare i punti  di  appoggio  alle  sue  forze  marittime  nel 
Mediterraneo  ; e come  tale  potenza  ivi  non  altro  si  ha 
che  Tolone , e crede  che  un  nuovo  porto  militare  in 
Algieri  bastante  essere  non  possa  , ora  per  un  novello 
grande  stabilimento  di  tale  natura  , ha  rivolte  le  mire 
a Porhvendre  (1)  dove  già  Vauban  idealo  avea  di  col- 
locare un  grande  arsenale  militare. 

Ciò  per  la  parte  Militare.  Per  quanto  aver  dovesse 
poi  riguardo  alla  Politica  , le  considerazioni  sono  di  un 
ordine  superiore  ; s’ informano  di  elementi  internaziona- 
li , che  di  gran  lunga  meno  de’  guerreschi  potrebbero 
essere  a conoscimento  del  pubblico  chiamato  in  massa 
alla  soluzione  del  nostro  quesito  ; e sono  , anzi  debbono 
esser  parte  la  più  delicata  e riposta  del  Ministero  delle 
cose  straniere  , e della  stessa  Presidenza  dei  Ministri, 
li  decidere  se  per  uno  Stato  di  ordine  secondo  , ed  a 
malgrado  la  grande  sviluppata  delle  coste,  bene  sia  di- 
videre le  , non  certo  gigantesche  , forze  vitali  in  due 
deboli  punti  lontani  , anziché  raccogliere  in  un  punto 
solo  , e forse  ai  nemici  imponente  , e forse  pure  ine- 
spugnabile , tutto  il  vigore  della  vitalità.  Il  sentenziare 
sopra  dati  positivi  se  un  grande  e secondo  Stabilimento 
militare  e marittimo,  ossia  una  grande  e seconda  Stazione 
delle  Flotte  debba  essere  sul  Tirreno,  onde  facile  poter  for- 
mare una  squadra  capace  di  opporsi  ad  una  nemica  in- 
trapresa contro  il  nostro  vero  punto  vitale  che  è Napo- 
li ; se  questa  novella  stazione  debba  essere  sull’  Adria- 
tico perchè  subito  possa  unirsi  la  Flotta  nostra  a quella 
di  potenza  naturalmente  nostra  Alleata  ; o pure  onde 
aver” la  facilità  di  minacciare  con  truppe  da  sbarco  le 
spalle  di  chi  varcasse  la  Frontiera  nella  parte  sporgente 
e meno  forte,  e movesse  nelPinterno  del  Regno';  o in- 
fine se  il  nuovo  Porto  da  guerra,  ed  il  novello  Emporio, 
dovesse  migliorarsi  in  Messina,  o formarsi  in  Palermo,  on- 
de sulla  misera  terra  che  è di  là  del  Faro,  spargere  maggiori 
semi  di  prosperità,  agire  più  sicuro  contro  le  per  lei  facili 
agitazioni,  e metterla  meglio  al  coperto  da  influenze 
nocevoli  ; il  profferire  un  giudizio  non  avventato  , ma 
grave  e sapiente  circa  una  quistioiie  di  cotanto  pondo, 


(1)  Pifonei  Orlent.  verso  Perpigoano , e verso  i limiti  Spa- 
gauoli.  Sganzin  2.  221  e 234. 


potrìi  , IO  diceva  , egli  mai  essere  alTaré  di  lutto  un 
p.ibblico  , se  la  è cosa  altissima  fra  i gravi  divisa- 
menti  di  pochi  uomini  preposti  a governare  lo  Stato  ? 

Di  più  , panni  che  chiaro  veder  si  possa  come  la 
grande  sublimità  dei  dati  generali  del  problema  , già 
mostra  che  ben  [lOchi  , anzi  pochissimi  uomini  possono 
essere  in  grado  di  tentarne  lo  scioglimento  con  una 
non  altro  che  mediocre  probabilità  di  riescila. 

Nè  facile  d’  altra  via,  per  me  si  scorge  la  soluzione 
del  quesito  , quando  mi  volgo  a por  mente  alla  parte 
Artistica  , ed  alle  astrusissime  speculazioni  di  che  ella 
e inevitabilmente  richiedente. 

Il  Progetto  di  un  Porto  novello,  e più  di  un  grande 
Porto  nel  Mediterraneo,  egli  è tale  problema  che  per 
essere  risoluto  , non  altro  'che  approssimativamente  , e 
con  qualche  sperariza  di  non  cattivo  risultamento,  da- 
rebbe per  lunga  stagione  forte  a pensare,  e ad  operar 
più  forte  , a qualunque  fra  i grandi  Architetti  idrau- 
lici della  odierna  Europa. 

Una  cosiffatta  quistione  , già  di  molta  levatura  ella 
sarebbe  , quando  alle  sole  alte  speculazioni  si  volgesse 
delle  Architettoniche  costrutture  deputate  a far  contrasto 
alla  potenza  colossale  dell’  equoreo  elemento.  Epperò,  il 
problema  è non  solo  astruso  in  se  stesso,  ma  singola- 
re , perchè  essere  non  può  risoluto  se  non  la  mercè  di 
continue  transazioni  fra  i dati  coutradiltorì  che  lo  co- 
stituiscono. 

In  una  ricerca  cosiffatta,  se  tu  per  la  facilità  del  Com- 
mercio, e la  venuta  di  generi  grezzi  credi  che  il  porto 
stia  bene  vicino  ad  un  ilume  che  s’  interna  nel  paese, 
tu  soffri  tosto  per  gl'interrimenti  che  vengono  dalle  torbide 
■scaricate  dal  hume.Soper  affrancarti  dagl’ interrimenti, 
tu  apri  alle  correnti  torbide  una  o più  vie,  o pure  ti  stabi- 
lisci sopra  un  punto  sporgente , un  punto,  che  pur  nel 
desiderio  del  problema  nostro  sorvegliasse  gran  tratto 
di  littorale,  ecco  che  per  quel  modo  che  male  infrena 
i marosi  , o in  tal  sito  dove  il  mare  è profondo  ed  agi- 
tato , ti  si  fa  incontro  il  grave  danno  della  calma  per- 
duta , e della  ingente  spesa  per  le  opere  gigantesche 
ivi  richieste  (1).  Nel  desiderio  della  calma  delle  acque, 
e della  sicurezza  contro  i venti, , allorché  vuoi  collocarti 
nel  fondo  di  una  bella  baja  e tortuosa  , vengono  le  al- 
luvioni e ti  obbligano  ad  espurghi  rovinosi  alla  finanza,” 
e a perdere  in  pochi  anni  tutte  le  fatte  enormi  spese.  (2) 


_ (l)  Di  vero  , se  la  costa  è in  progresso,  tampoco  al  collocarti 
sul  vertice  di  iin  Capo  tu  eviterai  gl'  insaliliiainenti  ; esempio  il 
porto  neroniano  ad  Aiuio. 

(2)  Sganzin  2.  211.  Belidor.  1 8ò. 


Volendo  collocarti  in  modo  da  mettere  le  navi  al  coverti 
dei  ^5  dei  venti  che  spirano  dal  largo  , perdi  lai 
facoltà  di  poter  uscire  ed  entrare  per  i yg  dei  venti 
della  bussola.  Ed  in  ultimo  , se  i venti  frequenti| 
( vents  regnants  ) sono  fortunali  , cosi  volgendo  aj 
quelli  il  dosso  dei  vostri  moli  perdete  il  vantag- 
gio della  facile  entrata  entro  del  chiuso  ; se  lasciatei 
per  il  facile  acesso  , libero  il  fortunale  alla  traversia  ,| 
ecco  il  porto  pericoloso  , il  porto  nullo  ; ed  ecco  altri 
inconvenienti  molli  , e fra  i maggiori  se  si  lascian  due 
bocche  , pur  non  sempre  adattate  alla  località. 

Il  padre  di  tutti  gli  scrittori  in  Architettura  idraulica, 
il  gran  Belidoro,  il  quale  a lungo  (1)  discorre  le  im-i 
mense  speculazioni  , cure  e larghe  spese  che  profonde- 
vano gli  Antichi  , nella  ricerca  e costruttura  dei  porli, 
comincia  il  suo  dotto  Lih.  3.°  coll’  assicurare,  che  non 
mai  niente  di  Ijuono  si  potrà  fare  in  cose  tali  , se  non 
si  sanno  ingeminare,  la  profonda  cognizione  della  na-i 
tura  e dei  modi  della  equorea  potenza  , e quella  dei 
modi  e della  natura  de’  materiali  destinati  a farle  re- 
sistenza (2).  E lo  stesso  largo  espositore  di  quanto  è di 
razionale  nella  dillicilissiina  arte  nostra  , ricorda  pure 
i danni  avvenuti  a moltiplici  e grandi  Opere  da  porti , 
percliè  coloro  i quali  le  proffersero  e le  menarono  a ter- 
mine , uomini  non  si  erano  che  a profonde  conosceiize 
generali  , unissero  profondissime  cognizioni  ed  osserva- 
zioni locali  nei  sili  dei  progetti  (3). 

Il  celebre  De  Cessart,  nella  composizione  dei  progetti 
per  i porti  di  mare  , distinguere  soleva  ciò  che  è rela- 
tivo alle  conoscenze  nautiche  , e quello  che  si  ha  rap- 
porto ai  lavori  idraulici  ; e dichiarava  queste  , due  cose 
essenziali  che  gl’  Ingegneri  chiamati  , o che  dedicar  si 
vogliono  ad  una  così  grave  bisogna  , debbono  perfetta- 
mente conoscere  .4). 

. E bene  ciò  confermava  quello  acuto  intelletto  del  Lam- 
blardia  seniore,  il  quale  per  le  delicate  teoriche  e le  va- 
ste profondissime  pratiche , è uno  del  moderni  oracoli 
nella  materia  che  ne  intrattiene  , dichiarando  come  fra 
ìe  isvariate  branche  della  Scienza  dell’ingegnere,  quella 
che  di  precipuo  versa  intorno  la  costruttura  dei  porti 
marittimi  e delle  rade  , la  è ancora  bambina  , giacché 
noi  non  abbiamo  a guida  che  pochi  esempli  di  fatto,  e ben 
pochissimi  principi  generali  ; onde  il  sapiente  ne  inco- 


(1)  Lib.  5.  Gap.  2. 

(2)  Belidor  Arctiitect.  Hydr.  v,  4 p.  2. 

(3)  4.  83. 

(4)  Fort  de  Dieppe. 
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r,  già  nella  astrusa  vìa  , a non  aver  lede  se  non  alle 
p costanti  e bene  comprovate  osservazioni  , ripetute 
ci;a  i movimenti  del  mare  , la  direzione  e gli  efietti 
di  venti,  la  positura  delle  coste,  la  distruzione  e quindi 
il ’imarginamento-  delle  rive;  le  quali  cose  tutte,  secondo 
cl  sono  più  0 meno  note  ed  accertate  , possono  , al 
d di  quel  dotto  (1)  dare  maggiore  o minore  probabi- 
li di  riescita  in  simili  progetti. 

1 sapiente  Sganzin  (2)  , a tal  proposito  fa  di  desi- 
^•1  r e che  un  Corpo  speciale  di  marini  ingegneri  idrogra- 
fi in  ogni  Stato,  adibito  fosse  alle  osservazioni  costanti 
N e!»eriodiche  sopra  le  coste  ; e che  tali  osservazioni  , 
finassero  uno  storico  complesso  , capace  di  servire  di 
gda  agli  ingegneri  Architetti,  nei  progetti  per  i porti 
ni^elli  e per  le  rade  ; circa  i quali  progetti  , quel  va- 
l(|oso  ingegnere  consiglia  , che  mancando  cosiffatte  olli- 
®*lcli  osservazioni  debbasi , da  chi  si  ha,  o assumere  si 
^'v)le  un  tal  pesante  incarico  , intraprendere  una  spe- 
c le  serie  di  esperimenti  in  tutte  le  stazioni  , e nei  di- 
* v'si  siti  dove  si  volge  il  pensiero;  e consultare  le  tra- 
dioni  e la  esperienza  degli  uomini  di  mare  di  ognuno 
(luoghi  presunti,  aflin  di  torsi  in  mano  notizie  util> 
Kiifcsa  la  direzione  delle  diverse  correnti  , la  forza  e la 
cezione  dei  venti  regnanti,  l’agitazione  delle  acque  , 
1 corrosioni,  gl’  interrimenti  ec.  , perchè  non  accada 
(elio  che  d’  ordinario  accader  suole  , anche  (juando  si 
(posto  in  tale  affare  molta  vigilanza  , che  un  seno  , 
la  baja  od  un  fondo  che  tutto  concorreva  a far  cre- 
ili (re  di  essere  adattato  ad  un  buon  porto,  perda  affatto 
H <;este  belle  qualità  , appena  che  l’arte  vi  ha  costrutte 
1 opere  sue  ; vale  a dire  che  ha  cambiate  le 
iiujici  combinazioni  della  natura  (3). 

[(i|Ed  egli  è tanto  facile  , anzi  è cosa  dell’  intutto  fre- 
mente in  non  pochi  porti  , quali  Cette  , Genova  , Li- 
i|rno  , Trieste  , Ancona  , anche  meglio  di  altri  , nel 
ijstro  Mediterrano  ideati  e costrutti  , il  trovare  come 
elij  pochi  anni  le  arene  delusero  le  speranze  più  belle, 
Ij  1 pih  nobili  concepimenti  ; chè  chiaro  si  vede  come 
(Jl.tura  , sapientissima  e possente  Architettrice  , quasi 
lande  diletto  ad  irridere  la  presunzione  della  sapienza 
•Jiana  , ed  i nobili  dedotti  di  Newton  , Laplace  , La- 
ijinge  , Biot  , Astrogradsky  , Poisson  , Couchy  e Virla 
<je  trattarono  analiticamente  la  teorica  delle  onde  ; e 


prime 


,1)  Cours  d’ Architetture  pour  1’ Ecole  Polyteciiique.  Part.  Con- 
Hydrauliques. 

'^)  Cours  de  Construct  : 2.210  e 212. 

))  Belidor  Arch.  Hydr.  4.83.  — Miuard  Ports.  p.  39. 


quasi  compiacesi  di  contradire  alle  profonde  pratiche  spe- 
culuzioni  de’  Montanari  , Castelli  , Manfredi,  Zendrini  , 
Mercadier,  Lamblardie,  Fremond  de  la  Merveglierie  ed 
altri  assai , circa  la  origine  , modi  ed  effetti  delle  col- 
mate sulle  piagge  marine.  La  qual  cagione  principale 
e possente  della  rovina  di  ogni  maniera  di  Porti,  in  que- 
sti nostri  giorni  , ed  a malgrado  le  iterate  fatiche  di 
uomini  eminenti,  fra  le  quali  hanno  luogo  distintissimo 
quelle  del  Lacoudraye  e le  altre  del  Breraontier  sulle 
profonde  commozioni  marine  , delle  quali  quest’  ultimo 
chiama  motrice  la  cosiddetta  sua  onda  di  fondo  ( lame 
de  fond  ) ; quella  cagione  io  diceva- , avvolta  ancor  si 
trova  in  tenebre  cosiffatte  , che  il  Colonnello  Emy  onde 
spiegarla  ha  creduto  necessario  di  recare  , sopra  del  tutto 
nuove  e misteriose  fondamenta  , il  suo  sistema  teoretico 
pratico  del  folto  di  fondo  ( fot  de  fond  ),  che  alla  volta 
sua  sendo  stato  combattuto  con  larghi  e dotti  raziocini, 
dagl’  Ingegneri  Duleau  e Virla  ; noi  circa  1’  astrusa  ri- 
cerca delle  cause  e degli  effetti  degli  insabbiamenti  nei 
Porti  , come  dei  modi  diretti  onde  opporsi  alle  prime  , 
e ripararare  ai  secondi,  siamo  in  via  di  bel  nuovo  alla 
ventura . 

Che  se  per  dolce  municipale  affetto,  dopo  tanti  nomi 
illustri,  mi  si  potesse  concedere  il  ricordare  la  sapienza 
Architettonica  del  valoroso  nostro  Giuliano  de  Fazio,  no- 
bil  decoro  di  questa  Accademia  un  giorno  ; del  quale 
le  profonde  Archeologiche  investigazioni , i dotti  divisa- 
menti  e gli  esperimenti  in  grande  scala  , circa  i Moli 
a piloni  , e nel  line  di  risolvere  il  gran  problema  di 
procacciare  nei  porti  la  tranquillità  di  superficie  e la 
inq,l  ter  abilità  di  fondo  , ricerche,  dettati  ed  esperimenti 
che  un  grido  di  plauso  riscossero  presso  i dotti  di  Fran- 
cia e d'  Inghilterra  , e che  pur  non  del  tutto  risolsero 
queir  eminentemente  arduo  argomento  ; facilmente  ve- 
drassi , o Signori  , qual  alta  idea  io  mi  feci  della  qui- 
stione  in  che  chiamato  venni  a profferir  giudizio  ; qual 
nullo  concetto  feci  dei  miei  propri  mezzi  ; qual  valore 
di  cognizioni  di  genere  svariato  io  mi  proponessi  di  vo- 
ler trovare  nelle  scritture  dei  Concorrenti  alla  soluzione 
del  Problema  sul  novello  Porto  , proposto  dalla  Reale 
Accademia  , e qual  lieve  speranza  mi  avessi  di  veder 
bene  compiuta  una  tanta  bisogna. 

Dopo  della  quale  franca  e coscienziosa  protesta  , io 
più  facile  avrò -lusinga  di  indulgenza,  nel  ponderare  che 
la  sapienza  degli  Accademici , e quella  dei  miei  Colle- 
glli all’  Accademia  aggiunti , faranno  la  modesta  Disa- 
mina che  io  qui  espongo,  circa  il  merito  delle  otto  Me- 
morie presentate  anonime  alla  soluzione  del  Quesito 


MzMOHU  BaSTIKTA  COL  VeESO 
Sì  ff©a^'Iì$r  ì*  aìSe  é muche  ©?8©y*e. 


Lo  Sci’iWoi’e  con  volge  sopra  tutto  il  littoraìe  delle  due 
Sicilie  la  ricerca  di  un  luogo  adatto  alla  soluzione  del 
quesito.  Egli  dichiara  che  dopo  Napoli  e Brindisi  , non 
è silo  conveniente  allo  stabilimento  di  un  novello  grande 
Porlo  , meglio  della  spiaggia  denominata  Torre  S.  Ve- 
nere nel  Golfo  di  S.  Eufemia  sul  Tirreno.  In  tale  pro- 
posto , entra  per  diretto  nel  suo  argomento  , e recando 
un  punto  prediletto,  e di  grado  , abbandona  fino  dal 
bel  principia  il  proposto  tema  , che  vuole  un  punto 
scelto  , e dedotto  da  oculata  discussione  sul  merito  di 
molti. 

L’  Autore  enumera  i vantaggi  commerciali  di  un  porto 
a S.  Venere;  e quantunque  io  sia  ben  lungi  dal  riguar- 
dare , come  egli  fa  , Monleleone  qual  centro  di  tutte  le 
Calabrie  , pure  nella  stessa  posizione  eccentrica  in  cui 
quella  Città  risiede  , ella  può  dar  anima  ed  essere  an- 
che motrice  a vantaggio  del  Porto  S.  Venere,  circa  una 
futura  floridezza  commerciale;  la  quale  però  io  non  credo 
che  essere  possa  al  di  là  di  una  importanza  secondaria, 
tutt’  altro  di  quella  principale  che  si  richiede,  per  la 
natura  del  problema  nostro  ; e che  onde  collegarsi  con- 
venientemente colle  vedute  strategiche  e politiche,  deve 
esser  basata  sopra  un  grande  afflusso  di  immissioni  dal- 
r estero  , ed  un  grande  reflusso  di  estrazione  per  i 
porti  forestieri. 

Nò  le  ragioni  strategiche  e politiche  esposte  dallo 
Scrittore,  sono  sussistenti  in  oggi  , al  grado  da  dar 
valore  a quei  silo  sopra  tanti  e tanti  altri  che  forse 
concorrere  potrebbero  ad  aver  preferenza.  Imperciocché 
le  circostanze  politiche  dei  primi  tre  lustri  del  secolo 
' volgente  , avverarsi  non  ponilo  nello  stato  presente  delle 
condizioni  di  Europa.  In  allora  , lo  straniero  occupava 
ia  capitale  Napoli  ; il  Sovrano  legittimo  era  in  Sici- 
lia ; Napoli  e Messina  erano  i due  fuochi  delle  oppo- 
ste forze;  quindi  le  Calabrie,  che  erano  il  terreno  in- 
termedio , dovevano  essere  il  campo  delle  discese  de- 
gl’ Inglesi , i quali  in  allora  tutelavano  la  santa  causa 
della  Sovranità  , e de’  contrasti  de’  francesi  , i quali 
a mantenersi  miravano  nei  domini  occupati.  Ora  non 
si  tratta  più  di  questo;  Napoli  e Messina  sono  i due 
punti  vitali  delie  sparto  membra  di  questo  unico  Sta- 
to , ed  ogni  nernico  il  quale  oflendere  volesse  una  delle 


due  parti,  bisognerebbe  che  dirigesse  gli  attacchi 
sopra  quello  dei  due  indicati  punti,  che  nella  parte  risp  .^li’® 
tiva  , può,  anzi  deve  essere  Oggetto  principale  delle  o]-  # 
razioni  ostili  in  una  guerra.  ] 

Vedute  così  le  faccende  , egli  chiaro  sarà  che  a ) ^ 

Venere  , dove  benissimo  starebbe  per  avventura  un  bu  . ,» 
porto  di  commercio  , malissimo  sarebbe  collocato  v r 
gran  Porto  militare.  | 

Ciò  per  le  generali.  Per  1 particolari  topografie,  ■ 
scientifici  ed  artistici  , dirò  poi  , che  mal  fondata  el 
panni  quella  fidanza  dell’Autore  nel  profferire  che|. 
un  porto,  anzi  un  gran  porto  sopra  una  costa  sottile  p i 
natura,  e che  egli  stesso  confessa  essere  in  continua  proti  . : 
zione.  Per  poco  che  si  sono  fatti  i primi  passi  nei  penetri!  l 
della  scienza  e dell’arte  delle  marine  coslrutture,  si  sa  c,  i 
il  progetto  di  un  porto  in  sito  instabilissimo  quale  è in  g ' 
nerale  una  Costa  sabbiosa  (1)  e precipuamente  una  li  i . 
calilà  in  continua  colmala,  come  quella  di  S.  Venere, p 
un  guanto  di  sfida  che  si  gitta  alla  Natura,  onde  i - 
combattimento  tanto  continuo  e disastroso  -che  ne  cc  \ 
segue,  la  Natura  mai  sempre  trionfa,  la  Finanza  ore  i 
narianiente  o tristamente  è succumbente  (2)!  Molti  sono  ; ■ 
esempi  tha  appoggiano  il  mio  pensiero  , ed  io  par: 
colarmente  di  tre,  lutti  nel  Mediterraneo  , voglio  far  i|i 
cordo  ; del  porto  cioè  di  Cette  in  Francia  , di  quei 
di  Anzic  nella  Romagna,  e dell’  altro  di  Brindisi  : 
noi.  Così  , per  lo  primo  piantato  di  propioslto  ma 
noccssilà  sopra  spiaggia  arenosa,  come  per  lo  secon^ 
ed  il  terzo  , stati  dopo  i bei  tempi  di  Roma  occup 
dalie  arene  , tutta  la  sapienza  dei  francesi  , dei  i 
mani  , e dei  nostri  è stata  per  ben  lunga  e dura  s; 
gione  posta  ivi  a cimento;  tuttala  larghezza  delle  te, i; 
nanze  vi  ha  presa  una  parte  conducente  al  fine  ;i  rlljssìi. 
tutto  quello  che  a Celle  si  è potuto  fare  , è stato iCV 
nora  il  profondere  denaro  per  cavarne  il  fango  , e 
siuere  col  mare,  sicché  la  colmata  si  facesse  iu  tlt 
limi  piuttosto  che  in  tali  altri  sili  ; ad  Anzio  1’  Ai| 
si  è dichiarala  vinta  da  Natura  ; mentre  fra  noi  ny 
Brindisi  , altro  , ed  a ben  caro  prezzo  , non  si 

che  spianare  un  bel  campo all»! 

ronza. 

Nella  spiaggia  di  S.  Eufemia,  il  mare  grosso 
male  alla  costa  , che  le  arene  del  fondo  solleva  e A , 
gittando  sopra  tutto  il  fronte  ; le  correnti  liltorali  i®, 
foi’zate  dai  diversi  flumicelli  e torrenti,  quali  sono 


(t)  Mioaril,  Parts  de  Mer  p.  64. 

(is)  Bdidof , Arcbit  4.  77— -Fiinard  Porta.  81. 
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que  che  bagnano  S.  Leo , il  Maurizio , lo  Spataro , 
il  Traianito,  versanti  tutti  , collocati  rispetto  al  punto 
vorito  non  fuori  la  sfera  della  loro  nocevole  azione, 

Jì  in  questa  arrestati  dalla  secca  del  Pecoraro  (1)  , 
«e  un  pennello  già  non  è,  uè  col  fatto  le  torbide  ar- 
ista , se  al  dir  dello  Scrittore  queste  si  estendono  li- 
jramente  fino  al  Pizzo  e ne  protraggono  la  spiaggia; 
Ite  cosiffatte  cagioni  , io  diceva,  tendono  a scaricare 
< quel  lido  immensi  volumi  di  arene  e melme  , le 
(ali  dai  colpi  variamente  inflessi  dei  marosi,  o dalla 
■issa  libera  azione  dei  venti,  espase  partitamenle  vanno 
Ji  sulla  spiaggia  , anche  fin  oltre  al  Pizzo. 

Ora  lo  assidero  un  porto,  ed  un  gran  Porto  in  co- 
‘ifatte  pe.ssime  condizioni  idrografiche  , e sia  pure  in 
1 sito  particolare  di  contorno  invariabile  , come  a 
'■rre  S.  Venere  , quale  lo  asserisce  l’Autore  , ed  io 
odere  non  posso  , tra  perchè  le  spiagge  arenose  per 
ilissima  generale  invariabili  non  sono  , e perchè  pure 
i'  sono  stato  sopra  quei  luoghi  e per  qiiistioni  di 
pposito  avute  con  qualche  Monteleonesi  loro  provai 
(e  la  costa  era  in  colmata  ; il  recare  un  progetto 
( tal  pondo,  come  dissi , in  mezzo  a cosi  triste  cir- 
(itanze  essere  non  può  che  1’  opera  o di  una  solenne 
iprudenza  , o di  una  ineluttabile  necessità;  le  quali 
le  cagioni  non  possono  e non  debbono  vincolare  la 
iiuzione  del  problema  nostro. 

Io  penso  che  anche  quando  si  fosse  sicuri  essere  in- 
’ riabile  attualmente  il  contorno  del  bacino  in  parola, 
lana  aver  si  potrebbe  certezza  che  invariato  ancora  si 
istasse  , dopo  che  le  nuove  opere  aggiunte  avranno  mu- 
te le  primitive  combinazioni  della  giacitura  delle  spiag- 
£ (2).  Ma  il  nostro  Autore  soverchiamente  sicuro  del 
jssato,  confida  molto  ancor  nell’ avvenire  ; cautelato, 
alla  sua  maniera  , dalle  torbide  laterali  , crede  impos- 
sàle  ancora  gl'interrimenti  dalla  via  del  largo,  da  quella 
M appunto  ove  dei  porti,  e precipuamente  di  quelli  sopra 
(|sta  sottile  , sta  il  nemico  maggiore.  Egli  non  teme  che 
:ipra  coste  di  cosiffatta  natura,  non  le  burrasche  ma  anche 
ij  mezzane  commozioni  del  mare,  sollevano  dal  prossimo 
ludo  lesabbie,  o almeno  le  melme,  e le  gittano  nei  chiusi. 

non  lo  trovo  menomamente  timoroso  del  formidabile 
pmere  delle  tempeste  , il  quale  facile  sollevando  , an- 
je  dai  cupi  fondi  del  mare  , e sopra  immense  superfi- 
enormi  masse  di  arene,  menar  le  potrebbe  per  di- 


1)  Vedi , per  questo  , e per  tutti  i dettagli  die  seguono  , la 
{linde  Carta  del  Regno  di  Napoli  in  32  fogli. 

2)  Belidor  Anhit.  Ilydr.  4.  83.  — Minard  Ports  p.  59. 


rezione  normale  alla  costa  , ad  occupare  la  limitata  ca- 
pacita del  voluto  novello  porto.  Ed  il  nostro  Scrittore 
per  mostrare  ragionevole  cotanta  sua  sicurezza  , si  av- 
vale di  una  notizia  vaga  recata  dal  Montanari  , circa 
non  bene  provati  esperimenti  fatti  un  tempo  a Genova , 
e per  i quali  diceasi  che  1’  agitazione  del  mare  non  scen- 
der suole  oltre  15  o 20  piedi  sotto  la  superficie  , pur 
nelle  forti  tempeste  ; e 1’  Autore  reca  anche  in  appog- 
gio i detti  del  Belidoro,  che  chiama  osservazioni,  men- 
tre quelli  forse  vengono  dalla  notizia  del  Montana- 
ri , e sembrano  essere  non  altro  che  una  opinione  vol- 
gare senza  prove  ; come  anche  le  per  lui  citato  parole 
del  Fazio  niente  aggiungono  , perchè  non  sono  se  non 
la  notizia  del  Montanari  e 1’  asserto  di  Belidoro. 

Una  tale  opinione  , però  , in  oggi  , e presso  gli  Ar- 
chitetti di  Porti  è ornai  decaduta  ; onde  io  pregherei  lo 
Scrittore  nostro  a non  volersi  rimaner  contento  sulle  ci- 
tazioni , ed  a consultare  le  Opere  originali , in  cui 
mette  capo  lo  asserto  vaghissimo  , che  per  due  secoli 
ha  avuto  valore  di  teorema  , ed  ora  a noi  sen  viene 
col  carattere  quasi  di  assioma. 

E ciò  facendo  1’  Autore  vedrebbe  che  la  opinione  de- 
gl’ interrimenti  , prodotti  nei  seni  dalle  arene  smosse 
per  le  tempeste  dal  profondo  dei  mari,  la  è cosa  non 
anteriore  al  1042  quando  il  P.  Abate  Castelli  scriveva 
della  Misura  delle  Acque  Correnti  (1).  E vedrebbe,  di 
più  , che  il  Dottor  Montanari  nella  sua  celebre  Memo- 
ria sul  mare  .Adriatico,  scritta  nel  1684  , non  ordina- 
ria cosa  crede  il  commovimento  delle  arene  fatto  dalle 
tempeste  a grandi  profondità,  ma  ben  cosa  possibile  la 
dice  ; anzi  , riportando  come  vago  ricordo  di  un  rac- 
conto inteso  , le  esperienze  fatte  a Genova  dal  Sena- 
tore Marco  Antonio  Saoli , e per  le  quali  a più  di  20 
a 25  piedi  ( se  non  erro  egli  dice  ) le  acque  in  tem- 
pesta non  aveano  forza  di  sollevar  dal  fondo  i corpi 
immersi  , tosto  soggiunge  : « non  vi  è marinaro  che 
» non  sappia  che  le  acque  marine  non  s’ intorbidano  mai 
» per  tempesta  alcuna  , se  non  nei  luoghi  di  poco  fon- 
» do  , eccetto  che  quando  le  tempeste  sono  originate  dal_ 
» fondo  stesso  del  mare,  e non  dai  venti  di  ftiori,  per- 
» che  in  quei  casi  ( che  sono  però  rari  J scaturendo 
» dal  fondo  l’ esalazioni  che  agitano  il  mare  potino 
» da  quello  alzare  il  torbidume  fino  alla  superficie,  ed 
» hanno  i marinari  per  sogno  pessimo  il  veder  torbido 
» il  mare  nei  luoghi  tanto  profondi  , essendo  quelle 


(l)  Raccolta  d’  Aut.  che  trai,  del  Moto  dello  Acque.  IVnio  l . 
p.  152. 
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>'  le  più  irregolari  e pericolose  tempeste  ....  » delle 
quali  sapientissime  parole  , noi  ora  non  noteremo  che 
il  conoscimento  remoto  della  possihilità  delle  commozioni 
gravissime  anche  nei  profondi  del  nostro  mare  Mediter- 
raneo 

rs'è  r Autore  rimaner  potrà  anche  sul  menomo  duh- 
hio  intorno  a questo , che  nel  generale  dei  mari  è fatto 
londamentale  per  le  idrauliche  costrutture,  se  porsi  a co- 
noscenza voglia  della  medesima  opinione  avuta  indubi- 
tabile da  Eustachio  Manfredi  (1),  e dallo  Zendrini  (2)  nei 
primi  anni  del  secolo  passato  ; e se  far  si  volesse  a di- 
saminare le  fatiche  dei  moderni,  per  le  quali  vedrebbe 
provato , non  opinato , da  ricerche  dottissime  del  Bre- 
montier  (3)  come  gli  uragani  cavan  dal  profondo  dei 
mari  , non  le  arene  soltanto  , ma  i ciottoli  pure,  e pur 
Ijli  Scogli  che  gittan  sulle  spiagge  e dentro  i porti  ; 
vedrebbe  come  nella  Rada  di  Saint-Gilles  sulle  coste 
della  Vandea  , il  mare,  sia  per  agitazioni  superiori,  sia 
per  sottocorrenti,  move  e trasporta  lontano  assai,  grossi 
pesi  alla  profondità  di  piedi  578  (4);  sarebbe  convinto 
che  al  Banco  di  Terra  Nova  , le  arene  , per  le  stesse 
i-agioni  , sorgono  dalla  profondità  di  circa  500  piedi  e 
SI  spandono  sulle  coverte  delle  Navi  (5)  ; che  al  Capo 
di  Buona  Speranza  il  mare  si  è esperìmentato  in  forte 
agitazione  alla  enorme  profondità  di  piedi  600;  che  aCher- 
Jjourg  si  è avuto  per  fermo  che  il  commovimento  del 
mare  nelle  profondità  , sta  nella  ragione  della  violenza 
con  la  quale  la  superficie  si  commove  (6).  Per  le  quali 
cose  il  Yirla  illustre  Ispettore  dei  Ponti  e Strade  fran- 
cesi , applicando  la  formola  del  Poisson  circa  la  oscil- 
lazione deir  acqua  nei  tubi  ricurvi,  trova  le  espressioni 
di  massimo  e minimo  , per  le  profondità  alle  quali  si 
può  trasmettere  il  movimento  delle  onde  marine , pro- 
dotto dalla  gagliardia  dei  venti;  e cosiffatte  espressioni 
teoriche  trovate  nel  pensiero  di  Newton  , con  i dati  di 
esperienza  ottenuti  a Cherbourg,  hanno  mirabilmente  re- 


(1)  Itac.  d' Ani.  die  trai-  del  Moto  dello  acque  Pireiize  1770. 

V.  7.  p.  ò\. 

(2)  Idem  v.  8 p.  XXXV. 

(3)  Ilecherdies  sur  le  Mouv.  des  Oiides.  Paris  1809  pag.  30  a 
32  e 39.  = E V.  Sganzi.a  2,180. 

(1)  Annales  des  Pont  et  Cliauss.  2 Sev.  i8ti,  1.  Sem,  p.  ì26. 
(3)  Questa  osservazione  del  mare  profondissimo  imbrattato  ♦ di 
arene  o melma,  fu  fatta  da  Cristofaro  Colomljo  nel  suo  terzo  viag- 
gio. Ma  la  scoperta  delle  sottocorrenti  pelagiche  è dovuta  all’An- 
gliiera , contemporaneo  di  lui.  V.  Humhold-  Cosmos.  Epoclie  Sto- 
riche, e Geografia  fisica. 

Oh)  Sganziii.  v.  2.  p.  173  e 901. 
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calo  risuìtamenti  consentanei  alle  pratiche  osservaziotl 
prodotte  dal  Bremontier  (1)  ; le  quali  però  denno  r; 
zionalmente  distinguersi  tra  effetti  di  azione  sul  fondf| 
prodotti  dalle  sottocorrenti  alle  grandissime  profondità 
e quelli  figli  delle  onde  mo.sse  dalla  furia  dei  venti, 
la  quale,  potrebbe  operare  sulle  arene,  anche  forse  ; 
di  là  di  160  metri  di  profondità  (2). 

Che  se  a tale  stupendo  connubio  dellè  più  squisi 
teoriche  con  la  pratica  meglio  accertata,  pote.ssero  a sen 
pre  maggiore  opposizione  dell’asserto  del  nostro  Autore 
utilmente  ingeminarsi  due  generali  teoremi  moderni, sull 
cagioni  e modi  eli  un  cosiffatto  fenomeno  sottomarino 
che  è causa  principale  degli  interrimenti  nei  Porti , 
ricorderei  i due  celebri  del  Bremontier  e dell’  Emy,  cl 
tanto  fra  gli  odierni  idraulici  hanno  diviso  i pareri, 
per  lo  primo,  \e  Onde  di  fondo  ( Lames  de  fond ) quel 
masse  liquide  capaci  di  esercitare  un  azione  obbliq 
sul  fondo  del  mare  , e quindi  cacciar  via  i corpi  nu 
bili  ivi  giacenti  , sono  onde  infime  che  collocate  nell 
linea  verticale  di  attività  ( decomponente  verticale  ) de 
r agente  esterno,  non  hanno,  a contatto  col  fondo,  ui 
spazio  libero  per  i loro  compiuti  sviluppamenti  curvil 
nei  ; cosicché  abradendo  il  fondo  istesso,  ed  esperirne) 
tondone  1’  attrito,  reagiscono  di  sotto  in  sopra  verso, 
superficie  , vanno  a modificare  ed  aumentare  le  oscill;| 
zioni  delle  onde  supreme  , e presentano  nel  comples: 
della  loro  natura  e della  loro  azione,  una  teorica, 
cui  gli  elementi , sembrano  chiari , si  prestano  al  ca 
colo  ; danno  risuìtamenti  consentanei  alle  esperienze  , 
meglio  si  fanno  accetti  presso  della  generalità  degli  Ing 
gneri.  Per  lo  secondo  teorema  poi,  quello  cioè  col  noine.j 
Fiotto  di  fondo  ■(  Flot  de  fond  ),  volle  a noi  dare  il  Colo 
nello  Emy  1’  idea  di  un  agente  potentissimo  subaque 
il  quale  nelle  forti  tempeste  manifestasi  a profondità  pn 
porzionali  alla  esterna  forza  d’ impulso  , e consiste  in  ui 
strato  di  acqua,  il  quale  collocalo  tra  il  fondo  del  ma 
e la  massa  liquida  superiore  attivata  dai  venti  , obt 
disce  alle  compressioni  delle  soprastanti  onde , e spie 
successivamente  secondo  una  serie  di  piani  inclinati  (rj 
rappresentati  dalle  ondulazioni  progresso,  sfugge  so! 
forma  di  tanti  cunei  o prismi  liquidi , e senza  per  o 
dinario  esercitare  azione  manifesta  alla  superficie  df' 


(1)  Annales  des  Poiits  et  Chaiis.  i83.3  2.  Sev.  N.  243  p.  21 
Sganzìn  2.173. 

(2)  Sganzin  2.  173. 

(5)  Matematicamente  sono  elementi  curvilinei. 
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are,  rade  celalamente  ri  fondo  , ne  solleva  le  materie 
1 urta  i corpi  che  giù  trova  a se  d’incontro  con  forza 
roporzionale  alla,  talora  immensa,  pressione  superiore, 
a quantunque  di  questo  secondo  teorema  , che  malgrado 
3Ìi’  apparenza  confonder  non  bisogna  col  primo,  i dati 
gli  sviluppamenti  non  siano  stati  ancora  dell’  intuito 
icettati  dall’  universale  ; pure  i sapienti  idraulici  ai 
)Stri  giorni  li  hanno  fra  le  teorie  pregiate,  senza  però 
sciar  di  mettere  la  più  gran  parte  della  fiducia  loro 
dia  profferta  del  Bremontier  ; la  quale  , tutto  bene 
j»nsiderato  , nasce  come  per  diretta  via  da  quel  fe- 
iimeno  sottomarino,  che  il  per  me  citato  Montanari  cliia- 
lava  esalazione  del  fondo,  e,  due  secoli  addietro  segna- 
iva  come  eccezioiial  cagione  delle  marine  commozioni 
|ile  grandi  profodità  , e come  principale  cagione  degl’in- 
Irrimenti  nei  porti. 

Quindi  se  io  colle  già  fatte  parole  fossi  giunto  a bene 
ire  al  mio  concetto  quello  sviluppamento  che  meglio 
i recare  io  son  capace  , certo  essere  potrei  aver  detto 
uanto  basta  perchè  si  veda  come  sulla  costa  mobile 
i S.  Venere  , non  menomamente  pensar  si  possa  a 
illocare  uno  stabilimento  marittimo  grandioso  ; e che 
i conseguente  , la  Memoria  da  me  presa  a disamina- 
ci , debba  reputarsi  come  non  sufficiente  alla  richie- 
;a  soluzione. 


I Memoria  distinta  colle  parole 

>ìiira  suni  qumm  quae  cnmpt'eìiemdere  diesis 
queam. 


I L’Autore  di  questo  scritto  parrai  uomo  nobilmente  sol- 
|;cito  del  pubblico  vantaggio,  perchè  con  calore  lo  veggo 
jirsi  a vestir  di  ragioni  la  opinione  sua  , circa  , non 
■ irò  la  possibiltà  , ma  secondo  lui  la  evidenza  di  già 
jsistere  nel  Lago' di  Varano  (1)  un  grande  Porto  ed  ec- 
jellente.  Ma  egli  , profano  alla  scienza  idraulica,  come 
ier  se  stesso  ingenuamente  si  dichiara,  toglieva  a guida 
nica  il  suo  buon  volere  , il  quale  nelle  cose  di  Arte, 
più  nelle  cose  artistiche  trascendenti , come  la  biso- 
:na  nostra  , è guida  insufficiente  non  solo  , ma  pur 
|ieca. 


(t)  Pìccolo  lago  della  provincia  di  Capitanata,  siùla  costa  Adi  ia- 
jca.  Tiene  Rodi  a Greco  Lev.  e le  isole  di  Tremiti  a Maest.o, 

A.  4. 


Ed  invero  , lo  Scrittore  molto  si  studia  perchè  sia 
avuta  come  sufficiente  la  opinione  sua  , eh’  egli  teme 
forte  potere  essere  rifiutata  , e dice  che  , un  Archi- 
tetto vuoisi  solo  per  disegnare  le  opere  di  un  buon 
porto  ; ma  che  laddove  si  trattasse  di  semplicemente 
alzare  la  destra  , stendere  1’  indice,  mostrare  un  chiuso 
marino  , annunziarlo  come  Porto  eccellente  , ed  enu- 
merarne le  ottime  qualità;  ad  un  tal  ministerio  1’  Ar- 
chitetto , ed  il  buon  disegnatore  non  voglionsi,  ma  bene 
un  uomo  di  mare  , ed  anche  una  persona  qualunque  . 
che  si  avesse  la  facoltà  di  esporre,  bene  o male,  i sen- 
timenti suoi. 

Or  io  sarei  dello  stesso,  stessissimo  pensiero  dello  scrit- 
tore nostro,  se  non  avessi  a -fare  una  lieve  distinzione, 
vale  a dire;  fra  un  porlo  naturale  o artificiale  bello  c 
fatto  , ed  uno  spazio  di  acqua  in  cui  far  si  volesse  , 
0 si  potesse,  un  porto.  Nel  primo  caso  , per  accen- 
narlo , 0 per  descriverne  mezzanamente  le  qualità  , 
può  essere  sufficiente  un  uomo  qualunque  che  non  fosse 
un  imbecille  ; nel  secondo  caso  , per  dimostrare  che 
in  un  chiuso  di  mare  , si  deve  e si  può  fare  un  ec- 
cellente e gran  porto,  per  far  questa  dimostrazione,  la 
quale,  ed  in  principale,  abbisogna  del  meraviglioso  lin- 
guaggio del  Disegno  , ed  attinge  gli  elementi  trascen- 
denti suoi  , da  quanto  aver  possono  di  sublime  la  Fi- 
sica , le  Matematiche  , la  Nautica  e l’ Architettura,  ; 
per  fare  una  cosiffatta  dimostrazione , mi  creda  pure  lo 
Scrittore  nostro,  ci  vogliono  per  lo  manco  quattro  uo- 
mini, i quali  fossero  qualche  cosa  tuli’ altra  di  un  profano. 

Ma  perchè  bene  si  veda  come  eccessiva  era  la  fidu- 
cia , che  lo  Scrittore  poneva  ne’  suoi  mezzi  personali  , 
in  una  quistione  arduissima,  dirò  in  poche  parole,  ch’e- 
gli , dava  il  carattere  di  gran  Porto  ad  un  chiuso  che 
altro  non  è , ed  altro  essere  non  può  che  una  Laguna; 
e poi , nel  fine  di  farlo  essere  bene  , e comodamente 
abitato  da  Vascelli  , proponeva  opere  , le  quali  diretta- 
mente  sono  indicate  a bonificarlo  , vale  a dire  a farlo 
capace  di  essere  un  giorno  , percorso  dalV  Aratro  ! 

Lo  'Scrittore  move  da  concetti  in  lui  nati  sulla  ispe- 
'zione  oculare  dei  luoghi  ; vede  un  ampio  Lago  che  a 
lui  è vantato  come  profondo  (1)6  lie  fa  un  porto;  vede 


(i)  Egli,  parlando  della  profondità  verso  la  parte  della  Barra 
prossima  a Rodi , la  indica  con  mi  per  quanto  mi  si  disse,  loockè 
è ben  poco  , in  materia  nella  quale  un  per  quanto  io  stesso  ho 
misurato  qualche  volta  non  basterebbe.  Ed  in  vero,  quando  si  ese- 
guirono i Progetti  per  Cherbourg , i Soiideggi  della  Rada  furoun 
fatti  da  due  Commissioni  distinte;  le  quali  adoperarono  due  diverse 
maniere , e fecero  due  Reti  di  meglio  che  5 000  Scandagli  ! V, 
Cachin  Meni,  sur  la  Dlgue  de  Cherbourg.  Paris  1820,  p.  10. 
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una  barra  , che  il  lago  separa  dal  mare,  trova  che  la  è 
di  arena  , non  di  granilo  , e come  forse  conosce  quello 
che  in  simil  caso  fece  fare  Filippo  il  Buono  nel  1445 
alla  barra  del  Lago  di  Ostenda,  così  propone  di  toglier 
la  barra  Varanese  coll’opera  di  pochi  marraiuoli , onde 
poi  lasciare  al  mare  l’officio  di  render  profondo  il  ca- 
nale quanto  basta  ; vede  che  la  bocca  del  novello  ca- 
nale resterebbe  alquanto  scoverta  , e vi  propone  a 
'ohenno  un  Molo  isolato  , per  traverso,  E con  que- 
ste tre,  per  lui  semplicissime  idee,  egli  crede  aver  tro- 
vato un  nuovo  Porto,  onde  in  una  lunga , e,  alla  ma- 
niera sua  , particolareggiata  Memoria,  mantiene  di  avere 
compiutamente  risoluto  il  proposto  Problema. 

Ma  , ove  recar  si  volesse  tult’  altro  che  parole,  con- 
^enire  sarà  di  mestieri  , che  nella  soluzione  di  un  pro- 
blema di  tal  pondo  , possibile  non  è che  vadano  rite- 
nuti come  dati  fondamentali , particolari  di  grado  ed  as_ 
serti  semplici  ; come  nella  disamina  del  merito  della  so- 
luzione stessa  , naturalmente  si  desideri  di  vedere  a 
quelli  asserti,  sostituito,  e la  conferma  di  uomini  chiari 
nella  facoltà,  come  pratici  della  contrada,  e la  solennità 
maggiore  di  non  pochi  ed  accurati  esperimenti. 

Lo  Scrittore  , con  una  facilità  che  forse  potrebbe  se- 
durre qualcuno  il  quale  non  avesse  la  testa  fredda  di  un 
matematico  , e non  fosse  per  pratica  e per  studio  fatto 
diffidente  dalle  circostanze  difficili  nel  volubile  genere 
delle  equoree  costruzioni  ; lo  scrittore , io  diceva  , dis- 
serta ed  a lungo , sopra  tutti  i venti  della  bussola  , che 
in  tutte  le  direzioni  , e sopra  tutt’  i punti  della  costa 
dell’  Adriatico  aver  possono  relazione  al  seno  Varano  , 
i;he  egli  decisamente  vuol  chiamare  un  Porto  ; ma  ad 
una  tale  , se  esattamente  recata , e se  ne’  suoi  dedotti 
bene  esposta  svariatissima  dissertazione  , io  non  farommi 
a dar  nota  , perchè  cade  sotto  al  giudizio  peculiare  del 
sapiente  Officiale  Superiore  della  Reai  Marina  , il  quale 
fa  parte  della  nostra  Commissione. 

Ma  quando  P Autore  istesso  , disserta  sulle  correnti, 
e sulle  cagioni  , come  sugli  effetti  degli  insabbiamenti 
di  quella  costa  tutta  insabbiata  negli  sviluppamenti 
suoi  , e ne  dice  di  grado  che  le  acque  del  Biferno  e del 
Fortore  sono  non  troppo  melmose  ; ne  dice  che  queste, 
la  poca  la  lievissima  melma  loro  lasciarono  sulle  spiag- 
ge da  Termoli  a Campomarino  , e da  Lesina  al  Capo 
di  Miletto  , dove  trovando  uno  sporgente  ostacolo  si  de- 
posero dell’  intutto  , sicché  limpidissime  poi  giunsero  a 
lambire  la  barra  Varanese  ; afferma  che  questa  per 
ìstorìca  tradizione  nè  per  memoria  di  viventi  ( sono  le 
parole  sue  ) non  mai  mostrava  il  menomo  incremento; 
quando  lo  Scrittore  ne  reca  queste  note  che  sono  fra  i 
dati  fondamentali  della  quistione  , e le  reca  come  di 


volo  , le  dà  come  incompiute  , e non  fornite  da  alt' 


Autorità  che  quella  di  un  suo  detto  ; 1’  Autore  , anoniir  < 
qual’  è , non  ha  il  menomo  diritto  a cavar  consegueu;  t 
molto  gravi  , da  dati  che  sono  molto , anzi  moltissim 
leggieri,  ^ 


Ed  in  vero  , anche  ammettendo  che  non  solo  il  B 


ferno  ed  il  Fortore  nominati  dallo  Scrittore  , ma  puiiH", 
il  Saccione  con  una  buona  dozzina  di  tutti  queitorreiÉf 
telli  , che  egli  passa  sotto  silenzio,  e che  scorrono  su|^' 
l’ampia  spiaggia  da  Termoli  al  Capo  di  Mileto  ; anchj  ^ 
ammettendo , io  diceva  , che  tutti  quei  corsi  fossero  pocl  ’ " 
melmosi  , non  mai  vorrassi  negar  fede  alle  ipotesi  | ìt’' 
dottissime  esperienze  del  Mengotti  (1)  per  credere  el  i r’  ' 
quella  poca  pochissima  melma  , la  quale  se  giunge  ar  ; 
che  a circa  %oo  massa  dell’acqua,  ove  arrestate)  ' 
interrirebbe  tutti  gli  alvei  dei  fiumi  in  raen  di  un  annodi  f’ 
tutta  quella  massa  spinta  fuori , siasi  collocata  solo  sull 
spiaggia  fino  a Mileto  , e poi  1’  acqua  limpida  limpid  P" 


sia  andata  di  là  verso  Varano  sopra  la  spiaggia  dop 
di  Mileto;  e chi  mai  reclamare  non  vorrà  gravi  e con. 


provate  esperienze  , dimostranti  il  proporzionato  incre'|f  ' 
mento  delle  prime  spiagge  , la  limpidezza  delle  acqu  A ' 
che  bagnai!  le  seconde,  e la  inalterabilità  quindi  di  tuttjl;’' 
quella  barra  Varanese?  il' 

E tutto  questo  far  bisognerebbe,  tutto  ciò  bisogne  6/ 
rebbe  provar  chiaro  come  la  luce  del  giorno  , jier  ave: 
anche  ben  poco  in  mano  nella  quistione  nostra  ; perchè  e'" 
laddove  provar  si  potesse  , quello  che  io  negar  potrei; $ ■ 
che  la  barra  Varanese  fosse  inalterata  ; bisognerebbe 
provare  d’  altra  via  che  ella  fosse  inalterabile  (2),  loc  ' 
chè  sarebbe  una  tutt’  altra  cosa.  Imperciocché  , ella  1 
per  lo  già  noto  carattere  delle  coste  sabbiose  , potrebbe  I 
ricevere  incremento  jier  una  via  , e deteriorazione  pei, 
un’altra  cagione  diversa;  come  sarebbe  a dire,  aumento) 
per  torbide  della  corrente  littorale,  o,  anche  joiù,  peri 
diretto  deposito  che  i venti  di  fronte  farebbero  delle  aréml 
tratte  dal  profondo  mare  ; e j)oi  depauperamento  p)er  for-| 
tunali  spiranti  obbliquamente  sulla  costa  , i quali  , zapi 
pandola  , prortassero  i depositi  di  nuovo  ne’  profondi  <lel|P^ 


tarso. 


(1)  Idr  : Fis  : esper  : v 1.  p.  109.  . 

(2)  Ciò  intender  sì  deve  relativamente  al  margine , e non  alla 
superficie , la  quale  sendo  fissata , per  la  esistenza  del  bosco  .i  i 
è già  fatta  invariabile  dall’  azione  dei  venti.  Circa  le  quali  cagio- 1 
ni , e circa  i sapienti  rimedi , bene  sarà  leggere  la  dotta  Memo- 1 1 
ria  scritta  per  le  Dune  del  Golfo  di  Guascogna  da  M.  Lavai  In-  ■ 
gegnere  in  Capo  dei  Ponti  e Strade  di  Francia  , e pubblicata  negli 
Annales  des  P.  et  Ch  : Tome  20  , pag.  218. 


m ^ 


Ad  un  pensiero  cosiffatto  facilmente  crede  , chiunque 
die  Opere  dei  Classici  imparava  come  provvida  la  Na- 
ca nel  Regolamento  delle  coste  marittime  , adopera  la 
rza  dinamica  delle  Onde  in  guisa  tale,  che  secondo  ta- 
ine  direzioni  dei  venti  le  interrisce  , secondo  altre  le 
jcava  (i).  Epperò  nelle  carte  dello  Zendrini  (2),  e, 
d Mari  (3)  noi  rileviamo  che  sulla  spiaggia  di  Ravenna, 

» Scirocco  e l’ Ostro , esercitano  la  forza  dei  marosi  ad 
cavare  ed  a cacciare  al  largo , i depositi  che  ivi  si 
irmano  per  opera  del  Greco  o del  Levante  ; ond’  è che 
el  nostro  caso  bene  provato  esser  dovrebbe  questo  fatto 
rave,  che  si  avvera  sopra  tutte  le  sabbiose  coste  del  Me- 
iterraneo  , e per  cui  verremmo  noi  a conoscimento  dei 
miti  entro  i quali,  a malgrado  della  costante  larghezza 
ella  nostra  barra  , avverare  si  suole  l’arrivo  delle  tor- 
,ide  ; le  quali , sembra  indubitato  che  se  trovassero  a- 
lerta  una  larga  foce  , un  ampia  bocca  di  porto , enlre- 
lìbbero  in  questo  ad  ostruirlo  , al  modo  stesso  come 
ccade  tuttodì  ai  Graus  delle  coste  nel  Golfo  di  Lio- 
3 (4)  ; ed  alla  medesima  maniera  come  facilmante  le 
rene  in  una  sola  mareggiata  bene  due  volte  ostruirono 
jl  cominciato  gran  Canale  del  Boscovich  al  porto  di 
j.iizio  , e poscia  si  versarono  a compier  la  colmata  nello 
Lesso  porto  (5). 

Nè  solamente  a colmare  il  Varano  verrebbero  le  tor- 
ide  di  fuori  ; ma  quelle  ancora  di  dentro  sarebbero 
a credere  come  causa  perenne  di  gravissimi  danni  al 
oluto  nuovo  Porto.  La  vistosissima  superficie  del  Paese 
|ircostante  ai  Lago  , versa  le  acque  sue  dentro  quel 
hiuso  per  le  bocche  dei  torrenti  Cagnano  , Pizzetto , 
l'carcarina  , Correntino  e tanti  e ta'.ti  Rivi  minori  , i 
(uali  trasportano  colle  acque  anche  volume  immenso  di 
torbide  , onde  per  queste  si  fa  sempre  più  alto  , e sem- 
)re  più  irregolare  il  fondo.  Sul  quale  proposito  , lo 
Scrittore  nostro  avrebbe  dovuto  a noi  arrecare  non  so- 
' amente  una  fitta  rete  di  Scandagli  esatti  , di  tutta  la 
jaccia  del  Lago  , onde  farci  chiaramente  vedere  la  re^ 
ì;olare  o la  irregolare  giacitura  del  fondo , perchè  se  ne 
lleducesse  la  prudenza  o imprudenza  dell’andare  là  dentro 


(1)  Sganzin  2.  200  e seg  : 

Minard  Ports.  S9  e seg  : 

(2)  Raccolte  di  Aut  : che  trat  : del  Moto  deOe  Acqae.  Tomo 
> pag:  XXXVIIL 

De  Fazio  Miglior  Sist:  ec  : p.  i4, 

(3)  Mari  Idratil  : pratica  Ragionate,  v.  2,  p.  103. 

(4)  Minard  Ports.  64. 

: (5)  Fazio  Miglior  Sist.  ec  : p.  77  e seg  : 


por  Vascelli  ; ma  notarne  avrebbe  dovuto  pure  , la  po- 
sizione ed  il  valore  de’ benché  menomi  Versanti , sopra 
tutto  il  perimento  del  bacino  ; onde  per  noi  si  vedesse  se  ta 
faccia  a tante  insidie  potevansi  assidero  le  panchine  per 
un  porto  ; dove  era  possibile  di  assiderle  ; e qual  grado 
di  durata  ella  aver  potevano  sopra  un  suolo  variabile 
tanto  in  più  che  in  meno  , onde^ìpion  essere  in  pericolo 
di  restare  in  secco , come  quelle  di  Trani  e di  Gotrone; 

0 di  rimanere  scalzate  e cader  giù  , come  quelle  dei 
Pigonati  a Brindisi. 

Se  1’  Autore  nostro , stato  non  fosse  profano  alia  scien- 
za idraulica  , come  egli  stesso  si  annunzia  , avrebbe  co  ■ 
noscimento  che  la  barra  la  quale  separa  il  lago  di  Va- 
rano dall’Adriatico  , è della  stessa  specie  delle  lingue 
di  sabbia , che  separano  lo  stagno  di  Thau  dal  golfo 
di  Lione  ; del  Curisch-Nerung  , e del  Frisch-Nerung 
che  dividono  il  Curisch-Haff  ed  il  Frisch-Haff  àaì  Mar 
Baltico  ; della  Hela  sul  mare  istesso  ; della  lingua  d” 
terra  su  cui  è collocata  Alessandria  d’  Egitto;  di  quelle 
che  separano  i laghi  Bourlos  e Mensaleh  dal  Mediterra- 
neo (1);  e finalmente  , per  dir  cose  più  vicine,  di 
quelle  che  dividono  il  nostro  Lago  del  Fusaro  dalla  spiag- 
gia di  Cuma  , e lo  stagno  di  Mare  morto  da  quella  di 
Miniscola  ; lingue  o barre  , tutte  figlie  di  una  causa  per- 
manente , tutte  prodotti  di  un  lavoro  costante  della  Na- 
tura (2)  ; tutte  effetti  di  fisiche  cause,  alle  quali  bi- 
sogna direttamente  rivolgersi  , onde  rimangano  modifi- 
cate 0 tronche  , quando  la  barra  di  arena  che  ne  inco- 
moda alla  imboccatura  di  un  fiume  , di  un  porto  o di 
un  seno  qualunque  vuoisi  diminuita,  resa  nulla,  o che 
inalterata  rimanga. 

Ciò  , supponendo  felicemente  eseguibile  1’  apertura  di 
una  profonda  comunicazione  tra  il  Lago  ed  il  Mare;  ma 
la  cosa  è tutt’  altra.  La  Barra  del  Varano  è formata  da 
quella  stessa  legge  che  presiede  all’  incremento  di  ogni 
costa  sabbiosa  , e che  sta  nel  corso  delle  alluvioni  o 
che  sboccano  dai  fiumi  , o che  si  movono  dal  fondo  del 
mare,  e che  obbediscono  all’ impeto  delle  correnti  e sot- 
tocorrenti , 0 al  soffiare  dei  venti  dominanti  (3)  ; ma 
sia  in  particolare  ella  prodotta  dal  precipitar  delle  torbide 


(1)  Emy.  Mouv  : des  ondes  pag.  i05. 

(2)  Emy.  Mouv  : des  ondes  pag.  93. 

1 E vedi  pure  negli  An:  des  Ponts  et  Chaus  : Tome  19  p.  12 
e 143,  i Comenti  del  Baumgarten  alle  Memorie  del  Lambìardie 
circa  i Fiumi  della  Lombardia,  e le  Dune  dell’Adriatico. 

(3)  Minard  Ports  de  Mer.  p.  65. 

Fazio.  Miglior  sist.  di  costruzione  de’  Porti,  p.  89. 
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Opale  accade  nel  ristagno  che  la  corrente  Litorale  lascia 
.sull’  aja  (agliata  per  una  sottesa  tra  i due  sporgenti  di 
Alileto  e Rodi , secondo  la  generale  teorica  del  Groignard  ; 
sia  ella  nata  per  un  triangolo  stagnante  che  si  forma 
dal  concorso  della  direzione  della  corrente  Litorale,  con 
ojuel  reflusso  che  dal  Lago  accaderchhe  a foce  aperta  , 
per  i molti  e notevoli  versanti  dal  perimetro  suo , o per 
efTetto  di  marea  decrescente  , secondo  pensa  il  Mercadier, 
e sia,  da  ultimo , ella  venuta  dallo  sviluppamento  del 
fiotto  di  fondo  , mosso  di  fronte  alla  barra  , e sopra  il 
gran  piano  inclinato  di  questa  , smuovendo  le  arene  , 
che  dal  profondo  mare  toglie  e seco  trasporta , in  qua- 
lunque modo  abbiasi  ella  mai , quella  Barra,  la  esistenza 
sua,  il  nostro  Scrittore  avrebbe  dovuto  esser  certo  che  in 
una  zona  di  cosiffatta  natura  , generata  e mantenuta  da 
tante  isvariate  e gravi  condizioni  fisiche  , perchè  potesse 
conservarsi  aperta  una  foce  , non  per  piccola  barca  da 
pesca  , come  dapprima  fatto  era  ad  Ostenda  , ma  per  Va- 
scelli di  linea  ; si  voleva  tutt’  altro  che  1’  opera  de’  Mar- 
rajuoL  , e quella  dell’impeto  del  mare  ; cioè  , lavoro 
regob^to  e sostenuto , per  lunghezza  ben  maggiore  de’vo- 
luti  pai.  2200  ; vale  a dire  che  l’officio  richiedevasi  di 
due  buone  Gettate  sporgenti  in  mare , sia  poco  al  di  la 
della  sottesa  tra  Mileto  e Rodi  nella  idea  del  Groignard; 
sai  fino  al  determinato  incontro  del  reflusso  per  la  foce 
con  l’asse  della  corrente  Litorale  , secondo  Mercadier; 
(•  sia  da  ultimo  , o fino  a quel  tale  primo  risalto  del 
fondo  del  mare  , quando  un  risalto  trovar  si  dovesse  là 
dove  si  forma  il  fiotto  di  fondo  nelle  grandi  tempeste  , 
<1  a quella  grandissima  distanza  dal  lido,  dove , in  costa 
.^otlile  ed  a piano  inclinato,  può  solo  perder  la  forza 
quell’  agente  formidabile  delle  non  per  tutti  consentite 
iii)velle  teoriche  dell’Emy  (1).  Le  quali  Gittate  poi,  che 
sole  sarebbero  state  Opere  da  farci  pensar  sii  due  volte, 
anche  ad  una  Finanza  opulentissima,  sarebbero  non  altro 
ohe  la  entrala  del  novello  gran  Porto  ; sarebbero  non 
«litro  che  una  lieve  caparra  ad  una  spesa  più  che  colossale. 

Ma  lo  Scrittore  nostro  risolve  il  suo  problema  alla 
maniera  dei  massimi  e minimi  , e vuole  che  il  mirabile 
del  risultamento  sia  nell’  avere  il  massimo  di  tutti  i 
Porti,  con  la  minima  di  tutte  le  Spese.  Egli  quindi  nel 
recarne  come  in  dono  la  sua  immensa  Opera  pubblica, 
ne  dice  come  a Varano  il  Porto  bello  e compiuto  è 
g:à  esistente  , e che  P uomo  altro  far  non  deve  , se 
non  andare  a prenderne  possesso  , locchò  ognun  vede  , 
costa  molto  poco.  Ma  , come  egli  , son  certo  , già  con- 


viene che  in  quel  Lago  non  potrebbero  entrare  i Vasceli  j 
traversando  la  Barra  a piede  asciutto  , così  ammeti 
che  per  lo  meno  , un  Opera  sola  far  conviensi , e que 
sta  è il  taglio  dell’Istmo,  e l’apertura  di  un  sempl;. 
cissimo  Canale.  Ed  una  tale  apertura  , per  sopr’amme.i 
calo , egli  la  fa  ancora  , come  cennai  di  sopra  , con 
massima  economia  , e con  facilezza  ammiranda. 

Egli  con  l’ opera  di  un  dugento  marrajuoli  escava  uri] 
specie  di  solco  in  tutta  la  larghezza  della  barra,  nell) 
direzione  NE  , verso  Borea  ( di  cui  egli  ha  una  buoni 
opinione , che  quel  vento  non  merita  in  que’  paraggi 
e giunto  alquanto  al  di  sotto  dell’  acqua  , lascia  cl,] 
il  mare  vi  entri  , e da  quel  colossale  Artefice  che  ètì 
esattamente  dia  perfezione  all’  opera  , secondo  la  dirc  i 
zione  , larghezza,  profondità,  e secondo  tutti  i desideri 
del  Progettista.  Nulla  di  più  semplice,  se  l’Artefice  prò 
posto  a tal  lavoro  fusse  meglio  conosciuto  dallo  Scrittore 
il  c|uale  crede  quella  buona  lana  , essere  non  altr 
che  alquanto  vivace  e bizzarretto  , mentre  di  vero 
un  pazzo  furioso  , che  non  mai  lo  si  mena  ove  vegliai 
mo,  se  non  quando  si  è potuto  legarlo  con  quattro  ca 
tene  (1). 

La  cosa  però  , ove  non  d’altro  che  di  ciò  si  trattasi 
se  , andar  dovrebbe  al  quanto  diversamente.  Giacché  noi 
si  tratterebbe  d’ incidere  la  Barra  per  2200  piedi  , m; 
di  formare  di  dentro  il  Lago  e fino  fuori  il  mare  , ui 
Canalone  fra  due  quote  di  scandagli  , a profondità  caì 
pace  di  Vascelli.  Or  siccome  lo  Scrittore  non  era  belici 
informato  circa  gli  scandagli  , e scriveva  sopra  notizit'f 
di  Pescatori  , così  io  che  mi  ho  dal  nostro  Officio  To-.S 
pografico  avuto  qualche  cosa  di  meglio  a tal  riguardo  ,■ 
trovo  che  la  lunghezza  del  Canalone  ( Chénal  ) quale 
intercede  tra  due  quote  di  piedi  34,  da  dentro  a fuor 
il  Lago,  è di  circa  8 mila  piedi,  per  lo  meno  ! 

E lascio  poi  stare  1’  effetto  che  farebbe  in  mare  questo- 
Pennello  lunghissimo  , il  quale  dallo  esterno  , sia  nel 
pensiero  del  Vauban  per  Cette  , o nella  idea  del  Mon- 
tanari , 0 anche  in  quella  di  Emy  , interrirebbe  sem- 
pre mai  da’due  fianchi  suoi  la  costa  (2)  , e ne  obbli- 


(1)  Si  legga  nel  Minarci  ( Op.  cit.  73  ) lo  storico  di  quanto  : 

per  vari  secoli  fu  fatto  in  Ostenda  , per  servirsi  della  stessa  opera  ^ 
del  mare , onde  mantenere  escavati  i Canali  di  accesso  al  Porto , j 
0 si  vegga,  come  il  tutto  poi  è finito  con  un  insablnamento  e col- 
mala generale.  i 

(2)  Woi  diciamo  che  il  Pennello  interrireblie  da  ambo  i fianchi,  < 
perchè  sendo  situato  in  rientrante  , fra  gli  sporgenti  , Rodi  e Ca-  > 


())  Monv.  des  ondes.  96  e 103. 
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;herebl)edi  anno  in  anno  ad  espurgarlo  con  molta  spesa 
; grave  ostacolo  al  libero  traffico  , ma  anche  se  possi* 
)il  fosse  ad  allungarlo  , fino  all’  opposto  lido  di  Dal- 
aazia  (1)  ; dallo  interno  poi  , interrirebbe  come  i si- 
nili  canali  dei  Porti  dell’Oceano  (2)  , e peggio  ancora 
lei  canale  Pigonati  nel  Porto  di  Brindisi  , 'e  di  quello 
lei  Boscovich  nel  Porto  di  Anzio. 

Nè  ci  faremo  a parlare  poi  delle  novelle  triste  com- 
linazioni  che  nascerebbero  dallo  stabilirsi  una  periodica 
;orrente  da  fuori  in  dentro  per  le  maree,  e da  dentro 
n fuori  per  gli  scoli  interni  ; doppia  corrente  che  fa- 
ebbe  produrre  alla  bocca  del  Canale  una  Barra , tanto 
)er  la  direzione  normale  del  Corso  con  la  costa,  da  cui 
terrebbe  l’urto  diretto  dnlle  due  opposte  correnti  e’I  ca- 
ler giù  delle  torbide  secondo  i principi  del  Prichard  (3) 
d a cui  avean  già  prima  posto  mente  , ma  per  qua- 
unque  direzione  di  urto,  il  Belidoro  (4),  il  Bossut  (5) 
d il  Mercadier  (6)  , ai  quali  tutti , però  , male  l’Emy 
onsente  (7);  come  per  lo  stesso  Fiotto  di  fondo  di  que- 
t’ ultimo  (8);  e per  effetto  delle  diverse  inclinazioni  dei 
iani  sopra  cui  le  dette  correnti  si  movono,  e come  nelle 
ecchie  teoriche  hanno  mantenuto  gl’  italiani  Zanotti  , 
i'risi,  Michelini  e Zendrhii  (9);  o anche  da  ultimo  per 
uel  sottile  magistero  naturale  di  sottocorrenti  e contro- 
orrenti  che  nei  corsi  contrari  di  acque  di  diversa  gravita 
pecifica  si  manifesta  , ed  alla  cui  specie  di  attrito  si 
volgono  e precipitano  le  melme,  o le  arene  trasportate. 


I 

troscia , la  massa  delle  acqae  che  convoglia  le  avene  , o le  inet- 
te , investendo  il  pennello  , e non  trovando  da  sfuggire  e svilup- 
arsi  nè  sulla  dritta,  nè  sulla  sinistra , si  arresterebbe  tanto  dal- 
un  fianco  quanto  dall’  altro , perderebbe  di  velocità  , e lasce- 
;bbe  precipitare  le  materie  che  trasporta  in  collo.  Se  la  sfug- 
ta  fosse  per  una  parte  sola,  il  solo  fianco  opposto  del  pennello 
marreljbe  assai  interrito , e l’ adiacente  poco.  Se  il  pennello  si 
iovasse  normale  alla  convessità  di  una  costa  curva,  interrito  sa- 
ithbe  a dritta  e manca,  come  la  testa  del  Molo  Innocenziano  ad 
l.nzio , ma  in  tempo  molto  più  lungo  di  ciò  che  sarebbe  in  una 
i)iaggia  concava. 

(1)  Fazio  Miglior  Sist.  dei  Porti  pag.  9. 

Minard  Op.  cit.  p.  211, 

(2)  Minard  idem  p.  122. 

, (3)  A Treatise  on  Harbours , witli  a Demonstration  of  thè  ge- 
lerai Theory  of  Bars. -London  1841.  p.  28. 

(■4)  Ardi.  Hydr-  P.  2.  V.  2.  pag.  123. 

(5)  Traitè  Elém.  d’  Hydrodbiamique  T-  2 p.  280. 

Ed  anche  Hydrodinamique  T.  2.  Chap.  13. 

(6)  Recherches  snr  les  Ensablemens. 

(7)  Emy  Mouv.  des  Ondes.  par.  193. 

(8)  Op.  cit.  par.  196. 

(9)  Racc.  d’ Autori  che  parlano  del  moto  delle  acque,  ai  Nomi 
ispettivi. 

Prichard.  Op.  cit,  pag.  13. 


secondo  ha  di  recente  osservato  l’Ingegnere  Ellet  alla  bocca 
del  Mississipi  (1)  ; in  ogni  modo,  una  Barra  naturale 
sarebbe  formata  alla  foce  del  Canalone  nostro  , quando 
considerar  non  si  volesse  come  Barra  artifìciale  quella 
tale  Avant-jettée  che  il  progettista  propone  in  sull’  in- 
gresso , e che  poi  indicherò  nocevole  sotto  altre  vedute. 

Tali  sono  le  ragioni  scientifiche  ed  artistiche,  le  quali 
secondo  me,  e come  esser  può  concesso  di  ragionare  in 
astratto  sopra  materia  che  solo  colle  lunghe  e solenni 
esperienze  sopra  luogo,  essere  può  in  qualche  modo  discus- 
sa, dettano  il  parere  che  nel  Lago  di  Varano  non  mai 
il  Mare  entrerà  per  farne  un  Porto  ; e che  se  mai  per 
ben  diverso  consiglio  eny^ar  vi  si  facesse  , il  mare  ne 
farà  presto  un . . . .bel  campo  ! 

Ma  perché  il  nostro  Autore , fuori  ogni  vago  divisa- 
mento  si  avesse  1’  esempio  di  un  fatto  capace  di  recar- 
gli 1’  applicazione  di  tutti  i principi  astratti  da  Ue  so- 
pra cenuati,  oppugnando  le  idee  di  lui,  che  per  fermo 
vuole  nel  Lago  di  Varano  vedere  un  Porto  bello  e com- 
piuto ; io  , mettendo  parte  i , sopra  ed  altrove  , ricor- 
dati esempi  dei  porti  di  Ostenda,  Anzio  e Brindisi,  pre- 
gare lo  vorrei  solamente  a leggere  negli  Annales  des 
Ponts  et  Chaussées.  Pr.  Ser.  tom.  2 pag  257,  la  Me- 
moria del  signor  Raffenau  de  Lille  sopra  i lavori  del 
Porto  di  Getto  (2),  dove  veder  potrebbe  a suo  bell’agio 
che  a Cette  come  a Varano,  si  trattava  di  un  Lago,  di 
una  Barra  , un  Canale  ed  un  avanporto  ; anzi  di  un  . 
molo  isolato  dell’  intutto  , simile  a quello  che  lo  Scrit- 
tore nostro  chiama  una  avant-jettée. 

E dalla  Storia  di  quei  fatti  lagriraevoli,  egli  vedrebbe 
che  il  Canale  aperto  nella  Barra  servì  mirabilmente  alia 
entrata  delle  arene,  le  quali  andarono  sollecitamente  col- 
mando il  Lago  ; il  molo  isolato,  fatto  dopo  del  Canale, 
non  impedì  gli  insabbiamenti  del  Lago  ; anzi  colla  fiera 
resacca  che  destava  tra -il  suo  concavo  e le  teste  delle 
gettate  , rendeva  non  solamente  il  diretto  passaggio  del 
canale  pericolosissimo  ; ma  il  doppio  traversale  passag- 
gio ai  due  capi  suoi  , fece  impraticabile  per  i fortunali 
paralleli  alla  riva  , i quali,  prima  erano  innocenti  , e 
poi  divennero  perniciosi  alle  Navi. 

Nè  sarà  vano  che  io  ricordi  all’  Autore  nostro  come 
per  stabilire  a Cette  quelle  Opere  che  costarono  somme  in- 
genti , e diedero  risultamenti  infelici  , si  furono  uomini 
di  moltissimo  intelletto  , ed  a capo  dei  quali  noterò  il 


(1)  V.  Tlie  Civil  Eiièiaeer  aud,  Archilecht’ s Joiunal.  Voi.  16. 
1833.  p.  282. 

(2)  Porto  di  Francia  Hip.  di  Herault  nei  Golfo  di  Lione. 
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Vauban  , chiamato  , e con  ragione  , dal  Larnhlardie  (1)  ' 
Padre  dell’  arte  di  progettare  i Porti  , onde  poter  ve- 
nire alla  conchiusione , che  nell’  ardua  materia  dello  sta- 
bilire Porti  nuovi , ed  in  siti  eminentemente  difficili  , 
come  sono  quelli  sopra  spiaggia  sottile  , ed  in  costa  di 
arena  , se  uomini  come  Vauban  non  giunsero  a buon 
fine  , anche  al  di  là  di  un  pessimo  risultameuto  andar 
dovevano  nelle  loro  profferte  coloro  , i quali  se  ebbero 
la  modestia  di  confessarsi  profani  alla  scienza  idraulica, 
dovevano  poi  sentire  la  moderazione  di  non  tentare  la 
soluzione  di  problemi  soverchiamente  trascendenti. 

Io  vedo  che  in  occasione  della  presente  Memoria 
corsi  al  di  là  dei  confini  che  , per  le  cure  non  lievi 
della  mia  Carica  , io  ho  dovuto  impormi  negli  svilup- 
pamenti  di  questa  Disamina.  Pur  , circa  isvariate  idee 
della  Memoria  istessa  , anche  di  molto  scriver  potrei  , 
del  tutto  contro  la  maniera  di  pensare  dei  nostro  Auto- 
re , e di  cui  qui  sol  pochi  cenni  soggiungere  mi  è dato. 

Quando  lo  Scrittore  nostro  divisava  che  con  un  so] 
taglio  , anzi  con  una  sola  ed  ampia  breccia  aperta  raerc^ 
l’Opera  del  mare  nella  Barra  Varanese,  potessero  i Va- 
scelli entrar  nel  Lago , lo  Scrittore  pensò  che  ivi  non 
altro  a farsi  era.  Ma  supponendo  entrate  le  Navi  nel 
chiuso  Varanese,  e non  altro  quelle  trovando  che  1’  ac- 
qua del  Lago  , sia  cheta  pure , e sopra  fondo  buono  , 
IO  mi  penso  che  in  niente  confortabile  maniera  elle  s* 
resterebbero  , laddove  non  trovassero  tutto  il  corredo  di 
quelle  Opere  ed  Edifici  , quali  secondo  me  costituiscono 
un  Porto,  e secondo  lo  Scrittore  nostro  sono  ad  un  Porto 
dello  intutto  inutili  ; forse  per  la  ragione  che  egli,  tra 
Porto  ed  Ancoraggio  non  ammette  la  differenza  che  io 
pongo  ; perchè  riguardo  il  primo  come  Seno  sicuro  for- 
nito di  Opere  ed  Edifici  di  ogni  maniera  ; ed  il  secon- 
do , seno  sicuro  , e senza  niente  più. 

Vero  è che  Egli,  quantunque  anche  qui  confessi  mo- 
destamente di  non  essere  bene  informato  di  notizie  sta 
tistiche  , ne  dice  che  le  Navi  a Varano  ne’  bisogni  loro 
avrebbero  legnami  di  ogni  maniera  , e pece  , e tela, 
;?)  ed  anche  ferro  che  ne  assicura  starsi  abbondante 
sotterra  ; ma  , io  queste  cose  creder  le  voglio  fino  ad 
un  certo  punto  , tutto  chè  tema  che  fra  le  cose  princi- 
pali quali  in  quel  luogo  mancar  potessero  ad  una  Flot- 
ta , a pensier  mio  sarebbe  , proprio  ...  il  Porto. 

L’  Autore  in  quel  chiuso  che  egli  a Varano  vuol  chia- 
mare un  Porlo  , e che  io  debbo  considerare  non  altro 
che  un  Lagone  , vedendo  la  sterminata  ampiezza  capa- 


ce , secondo  Lui  , di  ben’  altro  che  una  Flotta , dichia 
ra  il  pensiero  che  ivi  di  una  Bada  possa  farsi  del  manco 

10  non  penso  cosi , perchè  credo  esser  la  Rada  re  * . 

lativamenle  ad  un  Porto  mercantile  , o Militare  , non 
già  spazio  dove  vannosi  a collocare  quelle  Navi  che  in 
Porti  di  non  molta  capacità  luogo  trovar  non  ponno  < 
ma  anche  per  Porti  grandissimi  , un  sicuro  vestibolo  -, 
dove  , nell’  arrivar  le  Navi  si  fermano  di  alquanto,  per 
attendere  il  momento  favorevole  all'  entrata  , quando* 
per  loro  entrar  diffilato  non  si  potette  ; e nell’ uscir  poi,! 
dove  elle  vanno  ad  aspettare  il  vento  favorevole  al  viag- 
gio , vanno  ad  unirsi  in  convoglio  , onde  partire  di  con-  : 
serva  , vanno  a porsi  in  militare  ordinanza  , per  attac-| 
care  o per  ben  ricevere  il  nemico.  | 

E la  Rada  , d’  altronde  , per  un  Porto  che  star  vo-' 
lesse  guardato  dal  bombardamento,  è quello  spazio  appùnto 
che  accuratamente  và  coperto  da  fuochi  numerosi , in- 
crociati ; perchè  ivi  1’  inimico  entrare  non  possa  , non 
ancorarsi  , non  insomma  rimanerci  impunemente  , onde 
fare  le  sue  operazioni  , contro  tuttocciò  che  nell’  interno 
del  Porto  è riparato.  , 

11  n’y  a pas  de  bon  Pori  sans  Rade  , dice  il  vecchio 

adagio  de’  Marini  ; e se  questo  motto  è vero,  come  ve-| 
rissimo  lo  credo  , sarà  vero  del  pari  , che  il  Lago  di 
Varano  , essendo  incapace  di  recarci  , come  due  cose  di- 
stinte , il  Porto  , e la  Rada  liberamente  comunicante  col 
mare  del  largo  per  amplissime  bocche , e non  per  cana-^ 
li  ; essendo  troppo  grande  per  esser  tutto  nel  perime- 
tro suo  occupato  dalle  Opere  di  un  sol  porto  ; e non  a-, 
vendo  fuori  la  sua  barra  una  Rada,  non  so  pure  se  fo-| 
ranca  , mezzanamente  tollerabile  ; il  sito  di  Varano  , an-| 
che  per  questo  riguardo  particolare  , non  mai  esser  po- 
trà un  buon  Porto.  ' | 

Lo  Scrittore  circa  le  Fortificazioni  del  Porto  , parla  ♦ 
in  modo  che  mal  se  ne  può  mostrare  contento  un 
ciale  del  Genio.  ^ 1 1 

Egli  affortifica  strettamente  tutti  i Colli,  tutte  le  Valli 
tutti  i passaggi  dalla  parte  di  terra  ; e da  quella  parte|  f 
la  difesa  intorno  ad  una  circonferenza  di  un  pajo  di  mi-j* 
glia  di  raggio  , bene  sarebbe  , ma  senza  tanti  asserra-j  t 
gliati  , quantimqne  un  bombardamento  è pressocchè  im-| , 
possibile,  che  da  tal  parte  si  avveri.  Ma,  la  difesa  dalla 
Via  di  Mare  ove  il  bombardamento  ordinariamente  aver, 
dovrebbe  luogo  , la  difesa  da  quella  Via  è non  sola-[ 
mente  nulla  , come  lo  si  propone  dallo  Scrittore  colle | 
sue  due  Fortezze  di  Devio  e di  Rodi  , e colla  sua  bat-i 
teria  centrale  sopra  la  Barra  ; ma  la  è pure  irapossibi-j 
le  , se  vuoisi  mettere  un  pò  da  banda  la  fantasia  e stare 
ai  dettati  più  semplici  dell’  Artistica  razionalità.  Imper  < 
perciocché  l’ inimico  attaccato  di  costa  , cioè  con  tiri  che  ; 


,i)  Iourv.al  Potjteniqpjie  Cahier.  L 
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ìartono  da  tre  punti  in  una  linea  retta  , e che  lo  col- 
liscono  di  traverso  nelle  sue  Batterie,  in  cui  egli  ha  il 
erte , e non  potendo  esser  colpito  in  corridore  ove  ha  il 
uo  debole,  come  esserlo  ben  potrebbe  se  innanzi  al 
,ago  di  Varano  ci  fosse  una  Rada  colle  braccia  in- 
urvate , e capace  di  ricevere  Batterie  con  fuochi  incro" 
iati  in  tutte  de  direzioni  (1),  e sotto  i tiri  delle  quali 
aggressore  dovrebbe  manovrare  , o peggio  imbozzarsi 
resentandosi  per  lungo  ai  colpi  di  terra  ; T attaccante, 

I diceva  , per  poco  che  non  avesse  tutta  quella  paura 
i che  lo  suppone  capace  1’  Autore  nostro  , si  accoste- 
ebbe  francamente  alla  nostra  Barra  , e mentre  onore- 
ebbe  con  un  tantino  di  risposta  le  due  fortezze  late- 
ali,  spazzerebbe  come  trenta  castagne  fracide  i 30  pezzi 
i gran  calibro  che  il  progettista  vuol  mettere  a fior 
'acqua  (!)  sulla  barra,  e poi  con  tutto  il  comodo  suo 
irebbe  al  Porto  di  Varano  . . . quello  che  in  simili 
ircostanze  far  si  suole. 

Nulla  è a dire  della  parte  grandiosa,  quale  il  nostro 
crittore  spera  che  faccian  le  Fortificazioni  di  Varano 
Dine  compimento  di  ciò  che  egli  chiama  sistema  di  di- 
isa  littorale  , e che  crede  esistente  e formato  da  tutti 
Castelli  e Forti  quali  sono  sulle  nostre  coste  ; perchè, 
uesti  se  furon  costrutti  contro  i Barbareschi , erano  di 
aediocre  difesa  quando  le  discese  d’  invasione  si  face- 
;ano  da  per  tutto  ; ma  ora  che  i Barbareschi  non  amano 
)iìi  di  favorirci  in  casa  , e gli  sbai'chi  ostili  si  fanno 
olo  ai  punti  vitali  degli  Stati  ; tutti  i nostri  Castelli  e 
l^orti  hanno  perduto  il  loro  valore  , onde  molti  sono 
tati  anche  , e provvidamente  , come  inutili  e rotti  ar- 
esi da  guerra  , abbandonati. 

f Non  posso  essere  nella  idea  dello  Scrittore  , quando 
jarla  di  Varano  come  di  un  punto  commerciale  nello 
jtato  attuale  delle  cose  ; mentre  con  Manfredonia  noi 
liene  facciamo  i piccoli  nostri  affari  di  tutte  quelle  parti, 
l’otrei  accedere  in  qualche  parte  del  suo  pensare  nella 
dea  di  una  strada  ferrata  che  unisse  i due  mari  ; ma 
er  giungere  a quel  brillante  scopo  al  quale  accenna  il 
ostro  Scrittore  , ci  vorrebbero  due  cose  : la  strada  for- 
ata , e la  possibilità  di  un  gran  Porto  a Varano. 

Quando  poi  lo  Scrittore,  al  quale  il  buon  volere  dà 
aisura  di  tutto,  dice  che  un  Porto  a Varano  sarebbe 


(1)  La  6.  condizione  del  prolilema  mostra  desiderare  le  circo- 
tanze  di  silo  favm'evoli  alla  oppoiduna  fortificazione  del  porto-,  non 
ià  le  fortificazioni  adatte  per  un  sito  qualunque.  A Varano  non 
i è sito  capace  di  favorire  le  fortificazioni  a guardia  di  un  Porto; 
quindi  Varano  ripugna  colla  6.  condizione  del  problema. 


la  Chiave  dell  Adriatico  ed  avrebbe  il  primato  sopra 
tutti  i porti  dello  stesso  mare  , e peculiarmente  sopra 
quelli  Austriaci  ; io  a Lui  non  dirò  già  , che  quando 
sono  andato  in  Germania  ho  veduto  vari  Porti  dell’  Il- 
lirico , onde  mi  son  convinto  del  contrario;  ma  solo  ri- 
corderò che  in  fatto  di  primato , 1’  Austria  e Napoli  non 
sono  termini  che  aver  possono  relazione  alcuna  ; mercec- 
chè  l’Austria  è una  Potenza  di  primo  ordine  , ,che  ha 
poche  coste  sì , ma  nel  fondo  proprie  dell’  Adriatico  pos- 
siede un  Gruppo  di  eccellenti  Porti  , di  guisa  che  quando 
meglio  le  pare  avrà  tale  una  Marina  , che  le  darà 
primato  nell’  Adriatico  , e parte  interessante  in  tutto  il 
Mediterraneo  ; mentre  che  Napoli  sostenendo  sulla  scena 
del  Mondo  una  parte  più  modesta  , non  deve  , e noi 
potrebbe  , proporzionare  i grandi  mezzi  militari  marit- 
timi alla  sviluppata  delle  coste  , o , come  il  nostro  Scrit- 
tore desidera  , pensare  a risolvere  la  quistione  del  Mai- 
chiuso  e Mar  aperto  di  che  si  occupavano  in  Inghilterra 
quell’  arrabbiato  di  Giovanni  Seldeno  , ed  in  Olanda 
quel  dabben  uomo  di  Giovanni  Meursio,  nel  17.°  quando 
la  Chiave  dell’  Adriatico  era  ancora  nelle  mani  dei  Dogi 
di  Venezia  , e non  come  oggi  in  quelle  degl’  Impera- 
tori Austriaci. 

3.‘ 

Memoria  distinta  colla  parola 

Astrea. 


L’  autore  enuncia  il  problema  o Programma  dell’  Ac- 
cademia , e poi  reca  e conchiude  (I)  la  sua  soluzione 
a rigorosa  maniera  di  un  piccolo  problema  di  Geome- 
tria piana.  Egli  , come  quasi  tutti  i Candidati , non  sce- 
glie , ma  predilige  un  punto  ; e questo  è Pollica , o per 
dir  meglio  il  piede  marino  dei  monti  sopra  cui  siede 
Pollica  alpestre  paesotto  di  7 in  800  abitanti  , sulla 
costa  del  Cilento  ; e pare  che  lo  appoggio  a tale  pre- 
dilezione sia  , non  so  se  nobile  affetto  di  terra  natale  , 
ma  certo  la  circostanza  per  cui  in  quel  luogo  , che  io 
veggo  sulle  mia  Carte  notato  col  nome  Torre  della  Pun- 


ici) L Autore  coniiucia  la  sua  soluzione  colle  parole:  Dato  wi 
Punto , come  Pollica , che  sia  il  Centro  di  tutto  il  Pegno  delle  due 
Sicilie , io  dico  ....  ecc.  e concliiude  . . . Ciò  che  bisognava 
dimostrare. 


ta,  si  trova  sott’acqua  un  basso  fondo  petroso  sopra  del 
quale , secondo  pensa  lo  Scrittore  nostro  , assidero  si  po- 
trebbero tutte  le  grandi  Opere  di  un  Porlo  , ed  anche 
con  economia  per  la  prossimità  delle  Cave  di  pietra  nei 
circostanti  Monti.  Non  altro,  presenta  la  spiaggia  di  Pol- 
lica  : tutto  il  rimanenente  della  convenienza  di  tal  sito 
coi  dati  del  Problema  , sta  nelle  particolari  maniere  di 
iiiterpetrare  i dati  i stessi , che  fa  lo  Scrittore  , e nella  pur 
particolare  maniera  di  adattarli  al  punto  di  sua  predile- 
zione. 

L’Autore  col  suo  compasso  prende  per  centro  Pollica 
e con  intervalli  a piacere  descrive  sulla  Carla  molte 
circonferenze  di  cerciiio  , indi  dichiara  che  Pollica  è il 
Centro  di  tutto  il  Regno  delle  due  Sicilie  (!!)  e da  que- 
sta ideale  Centralità  , ricava  tutti  gl’interessi  strategici, 
commerciali  e politici. 

Non  farò  qui  1’  analisi  di  ciò  che  lo  Scrittore  nostro 
vuol  intendere  per  interessamento  Strategico  , Commer- 
ciale e Politico  , perchè  egli  pare  in  così  ardue  cose  che 
non  abbia  consultato  altro  che  il  suo  buon  volere  , il 
quale  però,  se  illuminato  non  è,  molto  forte  io  lo  tro- 
vo , e molto  nobile  estimar  lo  debbo,  perchè  la  non 
lieve  fatica  che  io  vedo  fatta  nel  grande  Quadro  sinot- 
tico che  tutto  espone,  e la  Memoria,  ed  i Disegni  Topo- 
grafici , Scenografici  , Architettonici  , e di  Dettaglio  del 
recato  Progetto  ; quella  non  lieve  fatica  , anche  indi- 
pendentemente dalla  razionalità  de’  principi  fondamen- 
tali che  non  ha  , non  cessa  di  far  onore  ad  un  uomo 
il  quale  fortemente  preoccupato  da  un  utile  divisamente, 
e ([uantunque  partendo  da  principi  inesatti,  ha  pur  mo- 
strato abbastanza  la  sua  forza  d’  ingegno,  quando,  alla 
maniera  sua  però,  ha  saputo  circa  tanto  svariali  ed  astrusi 
particolari  , recare  in  mezzo  qualche  conseguenze,  che 
10  reputo  non  del  tutto  indegne  di  essere  oppugnate. 

Epperò,  io  intendo  far  non  altro  che  un  cenno,  pre- 
cipuamente sopra  qualche  particolare  tecnico  risguar- 
dante  lo  stabilimento  dei  Moli  che  sono  stati  proposti. 

Egli  presenta,  la  concavita  del  suo  Porto  a Scirocco 
(S.  E.  ) vale  a dire  in  faccia  al  corso  della  corrente 
iitlorale.  Or  questa  , insaccando  nel  Golfo  di  Velia  tutto 
quello  che  di  giù  trasporla,  e le  torbide  che  il  S.  Barbara 
e l Alento,  con  gli  scoli  e torrentelli  che  dalle  spalle  al- 
pestri , ove  sono  Pollica  e Casalicchio  recano  seco  discen- 
dendo al  mare;  io  son  di  credere  che  per  avventura  anche 
ora  debba  produrre  qualche  interrimento,  nell’angolo  ri- 
eutrunle  che  forma  il  fondo  del  Golfo  istesso  (1),  tutto- 


(1)  Sganzia  2.  204. 


chè  nello  stato  attuale  delle  cose  la  corrente  non  trova 
ostacolo  a sfuggir  via  per  io  estremo  della  concavità  della 
curva  spiaggia  ; anzi,  di  quella  spiaggia  tale  è la  figura, 
che,  prescindendo  da  altre  cagioni  più  nocive  della 
corrente  littorale,  questa  sola  sarà  bastante  ad  inlerririre 
il  novello  porlo  al  modo  stesso  che  accadde  al  nuovo 
Porto  di  Anzio,  quando  sarà  stala  arrestata  di  fronte  dal 
braccio  di  Molo,  che,  fondar  si  vorria  esattamente  come 
quello  d’Innocenzo  XII  in  quel  Porto  della  Romagna  (I), 

E la  continua  sferza  con  la  quale  i fortunali  spi- 
ranti per  tante  e tante  direzioni  , battono  quel  lido  e 

10  zapppano  , o pur  entro  vannovi  spingendo  le  torbi- 
de sollevate  dal  profondo  mare,  e ne  variano  il  con- 
torno ; quella  sferza,  misteriosa  cagione  modificata  tanto 
dalle  inilessioni  della  Costa,  quella,  è capace  di  cosi 
strani  imprevedibili  risultamenti  , sicché  lo  stesso  no- 
stro  Scrittore  confessa  che  il  seno  di  Palinuro  , collo- 
calo colla  convessità  e riparato  di  verso  la  corrente  lit- 
torale , quel  seno  profondissimo  , e tanto  bene  da  Na- 
tura collocato  , già  non  potrebbe  diventare  un  porto,  per- 
chè ivi  vassi  raccogliendo  quanto  di  sporco  spinge  una 
lunghissima  corrente. 

Ma , il  nostro  Autore  , avendo  voltato  il  suo  Porto 
verso  lo  Scirocco,  e lasciatogli  una  bocca  o apertura  im- 
mensamente grande  , come  egli  la  chiama  , e come  di 
vero  è disegnata  ; io  trovo  che  per  soprammercato,  nel 
suo  Chiuso  , tutto  circondato  da  panchine  verticali  , la 
Resacca  riflessa  per  i fieri  fortunali  SSOW  , che  ve- 
nendo dal  largo  , e spingendo  le  onde  fra  la  punta 
di  Capogrosso  ed  i rientranti  del  Fico  , desterà  quella 
stessa  tremenda  battaglia  che  le  circostanze  conformi  de- 
stavano nel  porto  inercantile  di  Napoli,  secondo  espone 

11  dotto  sig.  Fazio  (2)  , e per  le  quali  si  fu  costretti  a 
stringere  la  bocca,  senza  che  per  niente  si  fosse  ristretto 
lo  ancor  esistente  lungo  catalogo  dei  difetti  di  questo 
porto. 

Ciò  per  la  positura  ; ma  per  quello  che  ha  riguardo 
alla  capacità,  io  notar  debbo  che  la  3.“  condizione  del 
Programma,  vuole  spazio  sufficiente  ad  accogliere  gran 
numero  di  Navi.  Alla  quale  , pare  che  il  nostro  Scri- 
tore  abbia  non  molto  avuto  pensiero,  quando  ne  recava 
nel  novello  suo  Porto  dalla  via  mercantile,  che  è il  com- 
parto piccolo,  non  più  che  500  palmi  di  panchine, 
vale  a dire  meno  della  quarta  parte  del  Molo  Mercan- 


(I)  Fazio  Miglior  Sist,  ec.  p.  86  e seg.  Scamozzi  Arch.  Univ 
P.  1.  p.  162. 

j (2)  Nov.  Usserv.  p.  99. 
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le  di  Napoli  che  non  la  è gran  cosa  , e nella  parte 
ji  grande  poi  , eh’ è la  militare  , la  sviluppata  delle 
j achine  istesse  per  non  più  che  1500  palmi  ad  un  bel 
cca  , e che  nelle  migliori  circostanze  a forse  meno 
t una  dozzina  di  Fregate  , o navi  di  portata  mezzana 
< ormeggiate  in  quattro  (1),  può  essere  corrispondente, 
(tutte  in  una  sola  Andana,  perchè  una  seconda  restando 
(posta  al  mare  rillesso  dal  fortunale  di  SSOW  , si 
hverebbe  perfettamente  fuori  del  porto  ; il  quale,  qui 
Dva  ripetere  che,  ha  una  bocca  soverchiamente  grande 
]r  uno  spazio  che  è soverchiamente  angusto. 

In  quanto  poi  ai  più  notevoli  particolari  delle  opere 
■oposte  , il  nostro  Scrittore  ha  mostrato  di  sentire  per 
Porto  suo  la  necessità  di  esprimere  in  Disegno  tutto 
ampio  aggregato  di  Edifici,  Officine  ed  Offici,  che  for- 
ar deve  un  gran  Porto  , e tutto  quell’ ampio  aggregato, 
condo  che  sopra  superficiali  notizie  egli  conobbe,  e 
condo  che  lo  spazio  ristretto  in  cui  circoscriversi  volle 
Lui  concedeva,  tutto  egli  ad  esprimer  si  fece  a modo  suo. 
Della  quale  maniera,  però,  io  sendo  per  nulla  soddis- 
itto  , non  mi  farò  che  ad  esporre  qualche  brevissimo 
inno  del  nullo  contentamento  in  che  rimango. 

E dirò  come  in  generale  gli  Offici , gli  Edifici  , e le 
•fficine  non  sono  coordinati  secondo  la  loro  reciproca 
elazione  : non  sono  collocati  in  euisa  che  tutti  avessero 

' XJ 

scita  sopra  ampie  vie  trafficabili  da  Carri  , e sopra  le 
•anchine  , onde  facilmente  comunicare  colle  Ts^avi. 

, Trovo  esposto  come  titolo  di  una  importante  sezione  : 
%n/a  del  Cantiere,  Arsenale , e Dogana,  e veggo  che 
lal  si  comincia  , perchè  il  Cantiere  non  è cosa  diversa 
aa  parte  dell’  Arsenale  ; e quella  Dogana  di  gran  pro- 
petto e capacità  ben  lieve  , e che  veggio  star  insieme 
on  tant’  altre  cose  , ella  esser  deve  dal  riparto  Mili- 
are, cioè  dall’Arsenale,  affatto  lontana,  indipendente, 
messa  sopra  spazi  molto  più  larghi. 

I Si  parla  di  Cantiere  e non  si  disegna  tampoco  un 
jpiccolo  Scalo,  e solo  lasciasi  di  luogo,  ed  anche  senza 
>cala  in  mare,  un  così  detto  Locale  coperto  dove  si  co- 
struiscono Lance  ed  altre  barche  , che  avendo  solo  15 
palmi  di  larghezza  non  permette  la  costruzione  che  di 
oli  battelli  non  più  larghi  di  palmi  'IO.  Si  progetta  un 
Arsenale  senza  Parco  di  Artiglieria  , senza  Darsena  , 

1 spazio  chiuso  cinto  di  magazzini , dove  i legni  da  guerra 


! 

; (t)  Lo  spazio  laterale  oecupato  da  una  Piegala  da  60  ormeg- 
laiala  in  quattro , è due  volte  e mezzo  il  suo  liajo  massimo  . cioè 
met.  37.  *17  pari  a palmi  140.  00. 

A.  4, 


in  disarmo  lasciano  i loro  materiali,  e di  dove  li  pren- 
dono quelli  che  debbono  armarsi  o rifornirsi  senza  una 
Teleria,  senza  Veleria,  senza  Sala  da  tracciare  ; senza 
Argani  del  Barbottin , senza  Torri  da  alberare,  senza 
Grue  (1)  , senza  Caserme  , Ospedali  , Padiglioni  , edific  i 
che  richiedono  grandi  spazi,  di  che  manca  il  ntifetro  pro- 
getto , perchè  tutti  esser  debbono  vasti  aerati  e di  libe- 
rissimi accesi.  Si  segna  uno  Strada  (sic)  dove  si  lavoran  le 
lunghe  corde  , e la  si  fa  lunga  palmi  800,  mentre  dev’es- 
sere quasi  due  volte  tanto  ; si  reca  larga  solo  palmi  '14, 
mentre  dovrebbe  essere  quattre  volte  più  grande  di  così . 
Notasi  un  Deposito  e Vasche  d'  acqua  pel  Legname  da 
costruzione  , ma  ho  luogo  da  temere  che  il  nostro  Autore 
voglia  di  troppo  buona  fede  mettere  a conservare  i le- 
gnami sotto  la  sola  acqua  di  mare  , la  quale  è mi- 
rabilissima per  ingenerare  i Vermi  , e non  per  con- 
servare le  travi  ; e credo  di  più  che  egli  non  cono- 
sceva la  necessità  di  costruire  quelle  sue,  d’altronde 
piccolissime  capacità  , in  modo  da  ricevere  una  mi- 
stura d’acqua  dolce  come  si  è fatto  di  recente  a Brest, 
a Rochefort  , a Lorient  ec. 

Egli  ha  voluto  assegnare  uno  spazio  per  Deposito  di 
alberi  , e lo  ha  dato  allo  scoverto,  in  silo  di  pubblico 
passaggio  , e di  una  quadratura  che  poco  sarebbe  ove 
fosse  stata  dieci  volte  tanto. 

Ne  ha  recato  iin  Bacino,  che  nota  con  la  frase  Ca- 
nale e Bacino  per  la  Carena  dei  Piroscafi  ; ma  circa 
tale  Edificio  particolare  , bene  sarà  far  note  precipue, 
onde  si  vegga  quanto  lo  scrittore  avesse  lavorato  senza 
1’  ajuto  di  qualche  persona  del  mestiere  , capace  da  te- 
nerlo sopra  via  non  cotanto  lontana  dallo  scopo. 

Il  Bacino  si  vuole  per  Carena  ; e ciò  mi  fa  cre- 
dere l’Autore  fatta  non  avesse  la  debita  distinzione  tra 
un  Bassin  de  Carénage  come  chiamano  i francesi  quei 
chiuso  ove  nei  porli  da  marea  ed  in  tempo  del  riflusso 
restano  le  Navi  in  secco,  e possono  avere  i riatti  lievi 
colla  pece  , ed  un  Bassin  de  Badoub  , altro  chiuso 
che  , di  precipuo  nel  Mediterraneo  , si  pone  in  secco 
a via  di  Macchine  idrovore  , e serve  per  i grandi  riatti 
alle  Navi  di  ogni  maniera.  E l’Autore  non  bene  di- 
stinguendo le  due  cose,  in  quel  suo  chiuso  che  egli  chiama 
un  Bacino  vuol  che  si  faccia  lo  esaurimento  con  mac- 
chine idrovore  a modo  dei  Bacini  da  Raddobbo , e se- 
gna le  forme  prette  parallelepipedo  svantaggiose  alle  e- 
strazioni  dell’  acqua  , e che  son  proprio  le  forme  dei 


(1)  L’Autore  die  forse  non  bene  conosceva  cosa  la  è una  6ri‘«e, 
cliiama  così  una  Carrucola  appiccata  alla  cima  di  una  tettoja...  ! 
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semplici  Bacini  da  reflusso.  Nè  d’altra  via  per  la  chiusa 
mostra  conoscenza  dei  modi  più  adatti  , che  propone  le 
porle  angolate  f poì'tes  bousqiiées  ) e non  le  ferre  e poi  te 
a battello  dei  moderni  , senza  delle  (^uali  non  si  può 
nei  Bacini  aver  lo  stagno. 

Quello  però  che  io  trovo  di  singolare  in  tal  profierta, 
sta  nelle  dimensioni  di  quel  così  dello  Bacino^  il  quale 
aM-ebbe  , di  regola,  dovuto  essere  proporzionato  a con- 
tenere i massimi  Navigli  di  cui  il  porto  può  essere  al- 
bergo , e pure  si  è indicato  solo  per  Piroscall  , e se 
n’  è proporzionata  1’  entrala  ed  il  fondo  solo  ai  piccoli, 
quando  ragion  voleva  che  fosse  pe’più  grandi.  Imper- 
eiocchè  il  Bacino  del  progetto  ò preceduto  , non  so  di 
vero  il  buon  perchè,  da  un  Canale  non  più  largo  di 
palmi  35,  mentre  un  piccolo  Piroscafo  da  ICO  Cav.  (Ij 
ila  di  fuori  a fuori  i posticci  , una  largliezza  di  14'”. 
pan  a palmi  52.92.  Nè  la  profondità  di  acqua  a tal 
Bacino  può  essere  adatta  anche  ai  Piroscafl  minori,  del 
([uali  quello  da  IGO  non  carico  del  tutto  è di  circa  3'”. 
pari  a palmi  11.34,  mentre  il  Bacino  collocato  sopra 
la  secca  della  punta  di  Pollica  , non  avrebbe  nel  sito 
che  palmi  14  di  acqua,  da  cui  tolti  per  lo  meno  6 palmi 
di  massicciato  di  Betono,  l’acqua  del  Bacino  si  ridur- 
rebbe luti’  al  più  ad  8 palmi  , adatta  non  ad  un  Pi- 
roscafo mezzano  , ma  solo  ad  un  piccolo  Piroscafuccio 
Corriero  , da  80  Cavalli  ! 

Ciò  per  lo  Canale  che  precede  il  Bacino.  Per  il  Corpo 
del  Bacino  poi,  la  larghezza  è palmi  60,  e la  lunghezza 
180,  dimensioni  che  non  sono  adatte  tampoco  ad  un  mez- 
zano Piroscafo  da  400  Cavalli  , il  quale  ha  larghezza 
ai  posticci  metri  17.69  = pai.  66.86,  e la  lunghezza 
«Iella  sola  Chiglia  metri  62.48  = pai.  236.17.  E se  ag- 
uiungi,  che  la  bocca  del  Bacino  è non  nel  mezzo  del  lato 
corto  , ma  allo  estremo  ; se  ti  fai  a considerare  che 
manca  di  ampi  terrapieni  laterali  .sopra  cui , esser  do- 
\rebbero  gli  Argani  del  maggio  , e fansi  i depositi  ed 
)1  movimento  dei  raddobbi  ; se  rifletti  che  il  solo  Corpo 
di  detto  Edificio  e del  suo  inutile  Canale  già  tolgono  circa 
palmi  400  di  spazio  alle  panchine  del  porto  , e circa 
altri  200  ne  sopprima  la  necessità  di  tenere  sgombra 
la  bocca  di  entrata  , onde  collocare  le  Navi  e disporle 
ad  entrare  nel  chiuso  , si  avrà  in  detto  Bacino  la  vera 
misura  della  razionalità  di  tutti  gli  Edifici  del  Pro- 
getto. 


(t)  I Piroscafi  ai  giorni  nostri  (iSiil)  sono  giunti  alla  forza  di 
tiOU  Cavalli,  ed  anche  di  1000.  L’ Ingliilterra  ha  il  Tembile  della 
prima  «fuaniità , ed  il  Greal-ììvltain  die  ha  quallro  maediine,  o- 
gnioia  di  2j0  Cavali  di  forza! 


Molto  ingenuamente  poi,  lo  Scrittore  nostro  viene  an 
che  a parlare  di  Fortificazione  , e dopo  di  aver  recai 
non  altro  che  parole  in  materia  che  abbisogna  di  idc 
positive  , speciali  , e vaste  , conchiude  che  il  sito  de 

Porto  novello  dev’  essere  affbrtifìcato e quest 

era  ben  chiaro.  Egli  lo  aftortifica  dalla  via  di  terra  1, 
mercè  ai  un  angustissimo  Forte  pentagonale,  a cui  ap 
picca  il  magnifico  predicato  di  Cittadella  , e del  qual; 
il  lato  del  poligono  esterno  è di  circa  palmi  500,  ciò. 
anche  meno  di  70  tese  , metà  di  ciò  che  richiede 
rebbe  1’  Arte  per  tracciare  un  mezzano  fronte  di  fortili- 
cazione  , che  lo  Scrittore  nostro  ha  nella  sua  sempli- 
cità segnato  a bastioni  interi  , mentre  , alla  peggio  noi 
Sarebbe  possibile,  in  tale  piccolezza  di  lato  , ainmetten 
che  un  tracciato  a mezzi  bastoni.  E questo  Forte  mise 
rello  , nel  grave  incarico  suo  , è anche  solo  ; mentr. 
collocato  come  si  propone  sulla  falda  di  un  monte  , < 
dominato  di  sopra  e dai  fianchi  a tiro  di  sassate,  hi 
sogno  avrebbe  di  essere  accompagnato  da  altri  cinqu.' 

0 sei  simili  suoi  , sopra  le  dominanti  alture  , cosa  chi 
non  è menomamente  venuta  nel  pensiero  del  nostro  Au 
tore.  E poi  egli  , seguendo  idee  ornai  riconosciute  fai 
laci,  aflòr tifica  il  Porlo  con  tre  Batterie,  la  prima  alt; 
90  palmi  sul  mare,  onde  battere  le  coffe  dei  Vascelli 
che  meglio  lo  sarebbero  da  una  Compagnia  di  Cacciato- 
ri ; la  seconda  alta  palmi  40  per  sovrastare  a tutte  1 
Batterie  delle  Navi  , le  quali  sarebbero  bene  sovrastati 
anche  da  minore  elev  azione  ; e la  terza  in  Casamatte  c 
fior  d'  acqua  , per  fare  , veramente  quello  che  non  b 
ben  capito.  Ma  a codeste  sue  fortificazioni  che  avrebberc 
bisogno  di  sussidiarsi  con  un  _poco  di  Scienza,  egli  l’Au 
tore  nostro  pensa  recare  ampio  conforto  colla  Storia,  hi 
quale  , secondo  lui  , dice  che  nel  tempo  dell’  occupa 
zione  Militare  del  nostro  Regno  , una  Torre  , o Batte- 
ria Littorale  di  soli  due  pezzi  fece  sulla  Costa  del  Ci 
lento  una  gloriosa  resistenza  a’ Vascelli  dell’ Ammiragli 
Nelson  . e non  cadde  iu  potere  di  lui  perchè  .... 
perchè  chi  avea  fatto  il  celeberrimo  passaggio  del  Sund 
non  ebbe  abbastanza  motivo  per  gettare  via  quella  Torre 
come  un  bischero;  onde  da  questo  fatto  lo  Scrittor  no- 
stro deduce,  che  se  una  Torre  con  due  pezzi  fece  paure| 
a Nelson , tre  Batterle  con  non  so  quanti  cannoni  sa- 
ranno , nel  caso  suo  , in  grado  da  incutere  ogni  timoi 
panico  a tutte  le  flotte  dell’  Inghilterra  . della  Francia  .] 
della  Russia,  e degli  Stati  Uniti.  La  sua  diinostrazione| 
sarà  quale  egli  vorralla  reputare  , per  me  , io  non  la  trovcl 
eguale  alla  circostanza  , e credo  che  , le  difese  protferle 
dallo  Scrittor  nostro  sono  mal  collocate  , perchè  difen- 
dono le  spalle  e non  la  bocca  o la  Rada  che  precede  il! 
Porto  ; sono  insufficienti  , perchè  non  incrociate  , per-: 
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!iè  facili  ad  essere  prese  d’  assalto  , perchè  dominate 
alle  spalle  del  monte  ec  : ec  : Quelle  poi  dichiarata- 
lente  cercate  dal  Programma  a guarentia  di  un  bom- 
ardamento,  non  sono  state  disegnate  dal  Progettista  ; il 
naie  dalle  vie  di  mare  avrebbe  dovuto  collocare  sopra 
iversi  punti  della  Rada , Batterie  al  coperto  di  un  colpo 
i mano  , e che , come  a Brest  e Cherbourg , a Cron- 
tadt  , ed  a Sebastopoli , con  i loro  fuochi  incrociati 
vesserò  o impedito  , o reso  difficile  e pericolosissimo  i 
ascelli  nemici  , lo  avvicinarsi  al  porto  entro  di  un  rag- 

10  di  due  buone  miglia  nostre  ( 2000  tese  ).  Dalla  via 
i terra  poi  , sopra  una  circonferenza  dello  stesso  raggio 
i cui  il  centro  sempre  fosse  nel  porto  novello , avrebbe 
lovuto  anche  collocare  , come  è a Genova  , Brest  e Te- 
orie una  catena  di  Forti  a fuochi  incrociati  , ed  inca- 
)aci  di  essere  presi  d’assalto;  e pur  dopo  tutta  questa 
■oba  , avrebbe  dovuto  rimanersi  in  dubbio  , e calda- 
nente  raccomandarsi  al  Cielo  , perchè  il  Comandante  di 
ma  Flotta  nemica  , anche  senza  essere  un  Nelson  non 
ìi  fosse  fatto  beffe  di  tutti  i preparati  cannoni  , e fosse 
entrato  nel  porto  , quando  a ciò  fare  avesse  ritrovato 

11  conto  suo. 

Credo  che  sia  inutile  dichiarare  che  la  presente  Me- 
moria non  ha  raggiunto  il  desiderato  fine. 

4.“ 

Memoria  , col  motto 

Prodire  temts  , si  non  datnr  nìtra. 


L’  Autore  percorre  le  nostre  coste  , che  egli  stesso  dice 
avere  la  enorme  sviluppata  di  1500  miglia  . e le  per- 
corre colla  rapidità  di  un  piroscafo  , le  descrive  colla 
disinvoltura  , che  forse  mostrar  vi  potrebbe  un  provetto 
marino  , anzi  un  pilota  pratico  di  coste  ; e circa  le 
isvariate  notizie  che  egli  dà  di  ogni  Porto,  ogni  Golf), 
ogni  Baja  ogni  Ridosso  , in  quella  immensa  sviluppata 
esistente,  il  lettore  delle  sue  carte  rimaner  dovrebbe 
sbalordito  pensando  al  come  , un  uomo  solo  possa  avere 
accj'uistate  le  cognizioni  di  quegl’  infiniti  luoghi , se  cre- 
der non  potesse  di  converso  che  elle  essere  bene  po- 
tranno attinte  sopra  buoni  Portolani  ; i quali  però  , se 
per  eccellenti  guide  si  volesser  mai  ritenere  onde  cono- 
scere 1 porti  e gli  ancoraggi  quali  sono  di  presente  , 
non  possono  e non  debbono  essere  riguardati  che  come 
complessi  di  insufficientissime  notizie,  circa  quanto  sa- 


rebbe di  bisogno  per  lo  stabilimento  di  un  Porto  , e 
più,  di  un  gran  Porto  nel  tempo  futuro. 

Epperò  , anche  volendo  tenere  come  esattissime  tutte 
le  notizie  e le  idee  che  1’  Autore  ne  reca  in  27  fogli 
di  carta  scritta  , e sopra  numero  quattro  Tavole  , ab- 
bozzate e pur  da  imperita  mano  ; tutte  cosiffatte  notizie 
ed  idee  , ordinariamente  fisiche , qualche  volta  commer- 
ciali , non  mai  razionalmente  militari  o politiche  , tutte 
potranno  forse  riguardarsi  come  buone  ad  una  modesta 
opinione  ; ma  certo  come  un  nonnulla  , in  faccia  a quella 
compiuta  scientifica  artistica  e particolareggiata  Ricono- 
scenza , che  io  bene  a ragione  mostrai  di  desiderare 
nell’  esordire  a queste  carte  mie  ; per  cui  richiedesi  una 
diffinitiva  soluzione  del  problema  , la  quale,  non  deve, 
ed  essere  razionalmente  non  può  , l’opera  di  un  uomo 
solo,  anche  se  fosse  un  Vauban  , un  De  Cessart,  un  Por- 
ro net , un  Lamblardie;  ma  sibbene  cosa  di  una  Com- 
missione di  Officiali  del  Genio  , di  Ponti  e Strade  , di 
Marina,  di  Costruttori  navali , di  Piloti  ed  anche  di  Ne- 
gozianti , come  erano  quelle  che  esaminarono  sopra  i 
luoghi  , discussero  e progettarono  le  Opere  per  i porti 
di  Cotte  , di  Hàvre  , di  Treport  , di  Rouen , di  Dieppe 
del  Bequet,  di  Cherbourg,  ec.,  e che  a malgrado  della 
operosità  e della  sapienza  dei  progettisti  , a malgrado 
delle  ingenti  spese  prodigate  dal  Governo  Francese  , pure 
in  questa  impari  lotta  delle  forze  finitissime  dell’uomo, 
e di  quelle  infinite  di  Natura  , le  forze  di  questa  per- 
la negativa  furono  prevalenti , e le  Opere  sono  quasi  da 
per  tutto  ben  lungi  dall’avere  attinto  ai  concetti  desideri. 

Tale  era  la  ragione  , perchè  io  fin  dalle  prime  , alla 
lettura  di  queste  carte  , dove  a rispondere  ad  un  altis- 
sima profferta  di  Sapienza  , non  trovai  del  sapiente  le 
sentenze  , ma  solamente  le  semplici  parole  del  buon  vo- 
lere , io  sconfortato  di  molto  mi  restai  , e delle  otto  me- 
morie prodotte  al  cospetto  dell’  Accademia , scrissi  la  Di- 
samina solo  per  la  venerazione  che  aver  mi  debbo  agli 
ordini  Supi’emi  , e non  perchè  me  ne  ripromettessi  alcun 
che  di  buon  risultamento. 

E dalla  disamina  della  memoria  presente  , desunsi 
che  1’  Autore  , giusto  perchè  di  superficialissime  ricer- 
che si  occupava  , pon  uno  ma  sette  siti  a grandi  porti 
militari  , e tutti  nei  precisi  sensi  del  quesito  facilmente 
credette  rinvenire  sulle  nostre  Coste  ; all’Isola  Dino  cioè, 
nel  Golfo  di  Policastro  ; a Torre  S.  Venere  in  quello 
di  S.  Eufemia  ; a Taranto  ; a Gallipoli  ; a Brindisi  ; 
a Trapani  ed  a Napoli  (1)  , e come  in  mezzo  a tanta 

(1)  Lo  Scrittore  qu;isi  non  Livda  al  Porto  di  Messina  die  dice 
solamente  essere  un  Porto  Mercantile , come  Palermo , e poi  passa 
oltre,  onde  pare  die  ])er  Porto  mititare  dia  la  preferenza  a Tra- 
pani , cosa  alla  quale  non  so  se  molti  saranno  per  consentire. 


148 


tlovizia  penso  di  certo  che  egli  rimanesse  confuso  nella 
scelta  , così , se  io  Lene  seppi  leggere  nelle  carte  di 
lui  , non  diede  ad  alcuno  la  preferenza  ; od  anche  se- 
condo la  sua  maniera  di  vedere  , lasciò  per  questa  parte 
interessante  incompiuta  la  soluzione  del  quesito. 

Ma  , come  fra  tutte  le  Opere  che  egli  con  molta  fa- 
cilità propone  negl’  indicati  punti  , quelle  per  un  suo 
nuovo  Porto  a Napoli  , sono  esposte  in  apposita  Ap- 
pendice alla  Memoria,  con  maggiore  impegno  e con  rnag- 
uior  fiducia  di  risultamento  ; così  io  all  occasione  di 
quelle  , sento  la  necessità  di  qui  dir  poche  parole. 

L’Autore  trova  il  Porto  Mercantile  ed  il  nuovo  Porto 
inilitare  di  Napoli  , difettosi  e come  nulli  ; ond’  è che 
quasi  sullo  stesso  sito  de’  medesimi  propone  un  novello 
gran  Porto  , al  modo  suo. 

Egli  conoscendo  che  la  resacca  nei  due  nominati  porli 
nostri,  viene  rillessa  dalle  coste  di  Portici  e Granili  , 
propone  volgere  il  dorso  del  progetto  suo  al  mare  grosso 
che  di  là  sen  viene  , e presentare  la  Locca  verso  il  Forte 
dell’  Ovo  , il  quale  oflìeiereLLe  in  certo  modo  da  Molo 
avanzato.  Ma  io  far  vorrei  notare  allo  Scrittore,  che 
la  Resacca  da  cui  son  danneggiati  que’due  porti  , è quella 
che  i francesi,  precipuamente  col  Minard  (1),  chiamano 
Hcsacca  riflessa  , la  quale  nasce  per  i fortunali]  dal  Sud 
.il  SSE  , i quali  spingendo  la  massa  delle  acque  sulle 
coste  indicate,  la  fanno  per  la  curva  dei  lidi,  riflettere, 
e coll’  impeto  e colle  arene  la  spingono  nei  porli  sopra- 
dotti ; ma  per  converso  la  Resacca  diretta  , quella  che 
s 'condo  una  sottesa  dalla  punta  dell’  Ovo  ai  Granili  , e 
che  nasce  dai  fortunali  di  Sud  Sud  Est  , e Sud  Sud  OY, 
non  mancherà  già  di  fieramente  entrare  per  la  bocca 
del  progetto  ; ed  in  quel  fondo  di  sacco  , verso  di  sponde 
(litio  all’  intorno  costruite  a picco  (2)  ; farà  tali  danni  , 


(I)  Op:  cif;  p.  22. 

. 2)  Quesla  ò la  Ilo^acca  propriamente  considerata  dall’ Emy 
( Up  : ( it  : 3(1  ) , e che , secondo  questo  insigne  Ollìciale  del  Ge- 
nio Iraucese,  nasce  dall’impulsione  perpendicolare,  di  una  forte 
r viva  ondulazione  contro  di  un  ostacolo  a picco.  Egli  spiega  l’ef- 
lc(to  della  l■ipulsionc  die  la  massa  dell’  acqua  esperimenta  per  l’o- 
Uacolo , e sviluppa  contro  le  Navi  ormeggiate  a prossimità  di  quel- 
lo , e lo  spiega  io  diceva,  la  mercè  di  una  sua  enigmatica  sotto- 
corrente che  chiama  pollo  di  fondo.  Or,  io,  questa  che  per  molti  è 
ima  enigmatica  cagione  , ho  avuto  occasione  iiene  acconcia  per  con- 
si lerarla  vera , esistente , ed  in  circostanze  anche  pìd  estraordìua- 
rie  di  quella  die  presenta  l’Emy.  Attesoché  io  ho  osservato  un 
liero  elletfo  di  Resacca , contro  una  costa  a picco , prodotto  non 
da  una  foi-te  e viva  ondulazione,  come  il  Colonnello  suppone , ma 
dal  mare  quasi  die  senza  onde  ! Su  (piella  parte  della  costa  ba- 


menerà  tali  rovine,  che,  una  alle  arene  suscitate  dalj , 
fondo  e spinte  dal  grosso  mare  entro  del  chiuso  , pro- 
durrà ivi  un  tal  cattivo  giuoco  , da  disgradarne  quanto:  ■* 
di  tristo  finora  si  è dello  e si  dice , sia  giustamente  e ® 
sia  con  esagerazione  , dell’  interno  del  nostro  vecchio' 
Porto  mercantile  , e del  novello  Porto  militare.  j 
Ma  prescindendo  da  isvariati  particolari  del  progetto  ^ 
che  in  quella  Appendice  io  trovo  avrebbero  dovuto  es-^ 
sere  un  pò  meglio  considerati  , perchè  mi  sembrano  dnf 


una  specie  di  non  lieve  artistica  impossibilità  , come! 
sarebbe  il  taglio  da  farsi  nel  mezzo  del  nuovo  Molo  Mi-|i^® 
iitare  , onde  aprire  una  bocca  per  la  Darsena  novella, 


destinata  entro  gran  parte  del  Porto  medesimo  , taglici 
il  tjuale  , per  la  natura  delle  fondamenta  delle  nostri' 
Opere,  parte  sopra  scogliera  e parte  sii  corpo  di  ferrugine  l 
ciiiamerehhe  alla  demolizione  di  gran  parte  delle  stesse,’ 
e ad  una  ingente  spesa  ; e come  d’  altronde  pare  ch’es- 
ser  debbano  considerati  gli  Otto  Bacini  , che  P Autore  ] 
propone  sulla  spiaggia  di  Reverello  , dove  I’  acqua  non' 
ha  più  di  una  dozzina  di  palmi  di  profondità  , e dove’ 
volendo  uscire  verso  di  un  fondo  maggiore  , tuttoché  ; 
sempre  insufficiente  bisognerebbe  chiudere  la  Locca  delle 
Darsena  attuale,  la  quale  resterebbe  uno  stagno,  c'i- 
dovrebbe  essere  colmata  ; io , prescindendo  da  tali  cose'  i 
che  molte  sono  e del  valore  istesso  , di  una  sola  vorri- ^ 
fare  precipua  nota  , ed  è del  novello  immenso  Molo  chi  ^ 
r Autore  nostro  dice  doversi  costruire  , dalla  Lanterus  • 
maggiore  del  Porto  mercantile  , fine  allo  punta  del  Ca  ; " 
stello  dell’  Ovo  HI  i ■ 

Di  una  tale  costruttura,  io  non  saprei  meglio  far 


dere  la  chimerica  esagerata  mole  , che  indicando  dovei" 


essere  ella  lunga  circa  '1400  metri  ( più  di  tre  quartj'jl® 
di  miglio  napolitano  ) e passare  per  punti  di  meglic^(|®' 
che  20  a 30  metri  di  profondità  ! | 

Or  , il  celebre  Breakicater  di  Delaware  negli  Stal[|;-' 


Uniti  , non  ha  che  l lOO  metri  di  lunghezza  e 


passe 


per  fondi  non  maggiori  di  12  metri.  [ 

Il  Breakwater  di  Plymouth  in  Inghilterra  , se  ha  loSO 
metri  di  lunghezza  , passa  per  fondi  anclie  minori  di 
metri  di  profondità.  j 


Ed  il  Molo  mostro  , per  tutti  i moderni  , quello  d 


saltioa  tagliata  a picco , in  vicinanza  della  Torre  del  Greco , In 
io  veduto  il  mare , agitato  si , ma  senza  onde , produrre  una  re  j 
sacca  che  alzar  faceva  le  shriiffafure  , falUns , per  quasi  trenta  palmi| 
lino  al  ciglione  del  picco  battuto  da  una  massa  di  acqua,  che  la^ 
sua  impulsione,  se  non  dalla  superficie,  certo  dal  fonda  ricevere 
doveva  nel  momento  deli’  osservazione.  V.  Emy  33 , 39  e 60. 
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Iherbourgo  , se  tiene  la  lunghezza  enorme  di  3768  me- 
’i  , non  ha  però  acqua  più  profonda  di  20  metri,  non 
riuscito  come  si  sperava  , ed  è restato  alla  Francia 
ome  un  esito  perpetuo  , nel  cui  vortice  vanno  ad  af- 
andare  annualmente  vistose  somme  della  finanza  di 
uello  Stato. 

E quando  vorrassi  considerare  che  mentre  la  Diga  di 
.herbourgo  quantunque  ricevesse  le  tempeste  maggiori  , 
le  Onde  di  fondo  ( lames  de  fond  ) e sia  pure  i for- 
lidabili  Fiotti  di  fondo  ( flots  de  fond  ) in  direzione  nor- 
lale  alla  sua  convessità , e nell’  azione  dinamica  in- 
■enati  dalla  enorme  massa  dello  stesso  ostacolo  per- 
osso  , pure  , fu  rovinata  , perche , sendo  stato  ridotto 
er  economia  , quasi  lieve  accessorio,  il  dappria  ideato 
ucleo  principale  delle  Casse  coniche  del  De  Cessart  , 
iinasero  solamente  gli  scogli  a quel  tormento  ; quando 
ciò  penserassi , io  mi  diceva , e si  vorrà  convenire 
he  il  Molo  gigantesco  del  progetto  che  ne  intrattiene, 
ireseutandosi  al  mare  grosso  non  già  normale  , ma  d’ in- 
lata , in  guisa  cioè  che  non  tutta  la  massa , ma  i sin- 
;oli  sciolti  elementi  ne  esperimenteranno  1’  impeto  e ne 
aranno  dispersi  come  disperse  tutto  dì  si  restano  le  sco- 
;liere  intorno  alla  rocciosa  punta  dell’  Ovo  ; allora  si 
jentirà  forse  la  necessità  del  dover  costruire  il  pro- 
losito  Molo  non  interamente  a pietre  perdute  , ma  con 
aste  e frequenti  Casse  di  ferrugginc  , solo  afforzate 
a grossa  e bene  inclinata  scogliera  ; ed  in  tal  caso  , 
1 cospetto  di  un  Opera  idraulica  cosiffatta  , a fronte 
i un  progetto  di  tale  mole  e tanto  enorme  spesa  ; nel 
lermo  pensiero  che  1’  utile  non  darebbe  compenso  nè 
ir  esito  nè  alle  incalcolabili  difficoltà  , io  credo  che 
ai  si  possa  facilmente  concedere  , il  predicato  di  chi- 
nerica  da  me  applicatole  , e che  inoltre  mi  astengo 
tal  più  dire , onde  si  veda  che  lo  Scrittore  non  scio- 
'lieva  il  Quesito  in  modo  alcuno. 

5.* 

Memoria  col  sioiro 

M*i'istino  decori  restituii. 


L’ Autore  comincia  col  diffinire  i caratteri  generali 
el  Porto  desiderato  , e le  diffinizioni  sono  tali  che  io 
ascrivere  non  posso. 

))  Perchè  un  porto  militare  , egli  scrive  , possa  dirsi 
' strategico  , fa  uopo  che  la  sua  posizione  sia  tale  da 
1>  riescir  vantaggiosa  in  rapporto  alla  difesa  di  quel 


» punto  sopra  tutto  del  littorale,  contro  del  quale  una 
» Flotta  nemica  ha  più  interesse  di  portare  gli  attac- 
» chi  suoi. 

E da  quanto  io  dissi  di  sopra  si  vede  , che  l' inte- 
resse strategico  , secondo  il  senso  di  questa  parola  , sta 
non  nell’  essere  la  posizione  acconcia  alla  difesa  del 
punto  , locchè  niente  significa  ; ma  nel  trovarsi  il  punto 
collocato  in  guisa  da  dover  necessariamente  chiamare  le 
mire  del  nemico  , ed  essere  utile  alle  operazioni  del- 
r esercito  e della  flotta  nostra. 

» Nell’  interesse  commerciale , soggiunge  1’  Autore  , 

» dove  poi  questo  porto  trovarsi  in  posizione  siffatta,  da 
» potere  la  propria  flotta  facilmente  sorvegliare  o pro- 
» teggere  quel  mare , su  cui  una  gran  parte  del  com- 
» mercio  dello  Stato  si  effettua. 

Ed  anche  in  ciò  io  debbo  dissentire  , perchè  un  porto 
interessante  per  commercio , credo  che  si  debba  inten- 
dere quello  che,  a se  richiama  con  faciltà  le- immissioni 
per  molte  Navi  mercantili  provvenienti  da  forestieri 
paesi  ; ed  accogliendo  i prodotti  d’ industria  dello  in- 
terno , facile  ne  rende  parimente  le  estrazioni  per  l’e- 
stero. 

» E finalmente  , lo  Scrittore  indi  ne  dice  , nell’  in- 
» tenesse  politico  , la  posizione  di  esso  porto  non  de- 
» v’ essere  lungi  dalla  Capitale  di  questo  Stato  ». 

Della  eguale  terza  proposizione , io  non  saprei  formu- 
lare il  mio  contrario  pensiero , che  mal  si  adatta  al- 
r idea  di  non  potersi  trovare  lungi  da  Napoli  un  punto 
capace  di  porto  nell’  interesse  politico  , se  non  dichia- 
rando che  scorgo  nel  tenore  della  Memoria,  e pur  nella 
occasione  presente  , le  solite  maniere  affatto  contra- 
rie di  quello  che  naturalmente  crasi  richiesto.  Imper- 
ciocché lo  Scrittore  non  si  è prefisso  le  Condizioni  dei 
Pi'oblema , e sopra  quelle  si  è messo  alla  ricerca  di  un 
punto;  ma  al  contrario,  ha  tolto  in  mira  un  punto  fa- 
vorito , ed  alle  circostanze  di  questo  ha  procacciato  di 
interpetrare  le  condizioni  del  problema. 

Generalmente  parlando  , e come  chiaro  si  è visto  , 
questo  è il  lavoro  ebe  hanno  fatto  tutti  i concorrenti  alla 
soluzione  del  quesito  nostro. 

Il  punto  , anzi  il  porto  favorito  da  questo  nostro  Scrit- 
tore è V antico  porto  di  Miseno  compreso  il  bacino  detto 
Mare-morto. 

Supponendo,  per  un  istante  solo  quello  che  nè  per 
1’  Autore  nostro  , nè  per  altri  ancora  , è stato  dimostra- 
to , cioè  che  il  Porto  di  Miseno  e ’l  Mare  morto  esser 
possano  suscettivi  di  ridursi  a porto  , ed  a grande  por- 
to ; io  mi  farò  a chiedere  , se  un  Porto  militare  a Mi- 
seno  sia  altro  che  un  Soccorsale  del  nuovo  porto  mili- 
litare  di  Napoli  ; domanderò  se  un  vicino  vicinissimo 
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porto  soccorsale  , il  quale  prendcrcLlie  da  Napoli  i ca- 
ratteri strategici  commerciali  e politici  , e non  li  avrebbe 
particolarmente  in  se  , potrà  mai  dirsi  il  Porto  deside- 
rato dall’Accademia,  e prescritto  dalle  condizioni  del  pro- 
blema. Io  domanderò  , se  il  Reai  Governo  , il  quale 
aia  tiene  un  Porto  militare  soccorsale  in  Castellammare, 
dove  grandi  somme  sono  state  spese  , e grandi  somme 
torse  penserassi  a spendere  , potrà  mai  trovar  buona 
la  proposta  di  Miseno , anche  se , ripeto  , si  facesse  il 
miracolo  di  ridurlo  libero  dalle  arene  , e dai  furori  del 
fortunale  nella  traversia  ? 

E finché  coloro  die  sanno  più  di  me  non  abbiano 
ris[)osto  ai  delti  miei  , io  mi  farò  a richiedere  all’Autore 
della  Memoria,  il  quale  scrive  « nè  gl’  interrimenti  in 
» questo  porto  preceduti  depongono  a svantaggio  di  esso  , 

» e sono  cosa  inevitabile  e per  arte  incorregibile  ...» 

IO  a lui  chiederò  , se  egli  crede  da  dovvero  che  con 
due  tagli  ideati  sulla  spiaggia  di  Miniscola  si  possa  ren- 
dere sgombro  l’ interno  di  que’  due  bacini  dalle  sabbie  , 

0 mantenere  la  desiderata  profondità  delle  acque  alle 
panchine  ? L’  Autore  accenna  il  fatto  , indica  la  barra  di 
irena  a Miniscola  ; ma  io  vorrei  che  egli  volgesse  la 
mente  alle  cagioni  produttrici  e regolatrici  di  quella 
spiaggia  ; le  quali  stanno  nei  principi  generali  da  me 
•ennati  nel  dir  che  feci  della  barra  Varanese  , e poi 
jui  localmente  , secondo  il  pensar  mio  , nelle  alluvioni 
che  per  diretto  mena  il  mare  del  largo,  ed  in  quella 
tale  azione  dinamica  dei  marosi  di  Ponente  , che  disfanno 
(ì  corrodono  il  Monte  di  Precida  e ’l  Promontorio  Mi- 
seno  , c che  impediti  di  fronte  nel  loro  progresso  ab- 
bandonano i detriti  sulla  spiaggia  di  Miniscola  ; mentre 
che  per  converso  i marosi  di  Mezzogiorno  , flagellando 
questa  spiaggia  istessa,  zappandola  e cacciandone  via  , 
per  riflesso  , le  arene  verso  1’  OW,  impediscono  il  pro- 
gresso di  quel  lido. 

Ed  all’Autore  della  Memoria,  poi , allorché  dice  come: 
■>m  siffatto  bacino  dalla  Natura  stessa  formato  è pres- 
soché affatto  un  porto  naturale  , io  sommetterei  che  l’a- 
s petto  geologico  di  quel  suolo  m’  induce  a credere , che 
la  mano  della  Natura  tende  continuamente  a colmare  quello 
spazio  che  nei  secoli  remotissimi  era  passaggio  , era 
Stretto  tra  l’ Isola  di  Miseno  e la  terra  ferma  , spazio 
che  poscia  chiuso  , fu  in  tempo  dei  Romani  un  porto  ; 
che  oggi  ai  nostri  tempi  è un  fetido  lago  , e che  sarà 
probabilmente  un  bello  e vasto  campo  da  piantar  mel- 
loni nei  secoli  futuri.  E con  ciò  vorrei  che  1’  Autore 
vedesse  se  mai  possibile  può  supporsi  , che  quella  im- 
m.msa  permanente  causa  la  quale  , a malgrado  il  pos- 
-leole  gioco  dello  , un  tempo  libere  , correnti  , pare  che 
barralo  avesse  la  vastissima  bocca  tra  il  Ccapo  del  Fumo 
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e ’l  Promontorio  di  Miseno  ; quella  causa  istessa  , poi , 
avrà  difficoltà  di  richiudere  con  una  sola  mareggiata  le 
due  bocche  che  egli  , l’ Autore  nostro  , propone  di  esca- 
vare nella  sottile  spiaggia  di  arena  a Miniscola  , al  modo 
stesso  che  altri  escavar  una  volevano  nella  barra  del 
Lago  di  Varano  , e circa  il  quale  pensiero  io  credo  avere 
fatto  scorgere  tutta  quant’  è la  naturale  ed  Artistica  as- 
surdità. 

Nò  più  acconico  a me  pare  il  modo  di  Arte  proposto 
dallo  Scrittore,  nel  fine  di  produrre  la  calma  nel  futuro 
porto  di  Miseno,  e,  dalla  furia  del  fortunale  traversiere , e 
dalla  resacca  che  di  conseguente  in  quel  chiuso  esso  pro- 
duce, liberarlo  , la  mercè  di  un  Antemurale  o Guar- 
diano. Imperciocché  a noi  ricorda  la  dottissima  penna 
del. Fazio  (1)  che  i Romani  avendo  con  un  mo/o  a tra- 
fori  ristretta  la  bocca  dell’  allora  buon  porto  di  Miseno, 
trovarono  vano  un  cotal  modo  contro  1’  agitazione  del 
mare  e la  resacca  ; sicché  raddoppiarono  a modo  di  scac-^;ij^ 
chiere  altri  piloni  innanzi  ai  primi  , e fecero  un  Operafei? 
anche  insufficiente  , a quel  che  pare  , se  in  oggi  noi^j^ 
troviamo  che  non  è la  menoma  calma  entro  quel  seno;'*..,.; 

Quindi  il  Molo  (juardiano  dell’Autore,  secondo 
sarebbe  inutile  e forse  pur  nocivo,  perchè  oltre  all’ esqjj.,;,! 
sere  insufficiente  contro  la  traversia , presenterebbe  soli  * 
in  apparenza  le  due  bocche,  delle  quali  quella  del  Sut  : 
corrispondente  agli  antichi  numerosi , ed  irregolarmenb  i 
collocati  Piloni  quasi  tutti  sott’  acqua  , sarebbe  angusti  ^ 
e pericolosa  tanto  da  considerarsi  come  nulla  ; l’altr;  ( 
del  Nord  officierebbe  anche  più  male  della  bocca  pre 
sente  , perchè  obbligherebbe  le  Navi  cosi  nella  usciti 
come  nella  entrata  ad  avvicinarsi  alla  Punta  dei  Pi 
nati  dove  è una  Secca , la  quale  è cosa  pessima  , aii 
che  in  una  tutt’  altra  parte  che  alla  bocca  di  un  Porte 
Nè,  prescindendo  dalle  fatte  considerazioni,  il  chius 
di  Miseno  qualunque  valore  si  avesse  avuto  in  tempo  d| 
Romani  , pare  una  scelta  felice  per  un  Porto  ragguardef  i ,, 
volo  dei  tempi  nostri  ; mercechè  , lo  spazio  interno  d 
viso  in  due  compresi  non  può  essere  percorso  sem 
pericolo  , perchè  vi  ha  bassi  fondi  , ed  a mezza  dj' 
stanta  tra  la  punta  dello  Scarparello  ed  il  lido 
posto  detto  Fortino  vecchio  sono  sott’  acqua  quattro  ai 
tichi  piloni  inslodiossimi  ; l’ aja  non  da  per  tutto  pi 
essere  occupata  da  Lqfni  di  grande  portata  , e solameli 
al  ridosso  Sud  OW  , verso  il  Villaggio  e Taverna 
Miseno  potrebbero  stare  circa  un  venti  Legni  da  Guer 
fra  cui  4 a 5 Vascelli , ma  dovrebbero  restare  col  fiati i 


(f  ) Nuove  Osservazioni  pag.  506. 
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[a  traversia  , cosa  che  a parer  mio  non  è gran  Lene 
lise  aggiungi  che  ivi  i due  porti  , mercantile  e mili- 
\re  , ove  fosse  possibile  la  loro  esistenza,  esser  dovreb- 
;ro  comunicanti  e non  separati  , vedrassi  la  ragione 
(le  mi  ho  di  non  fare  alcun  conto  di  cosiffatta  prof- 
rta. 

Intanto  , pria  di  lasciar  questa  Memoria , sento  che 
me  sarà  il  notare  come  io  la  trovo  , al  pari  di  tutte 
altre  venute  nel  presente  Concorso  , non  scritte  cioè 
ti  persona  dell’Arte  , e della  Scienza;  ella  reca  i ca- 
itteri  generali  di  una  Scrittura  prodotta  da  un  Ama- 
re ; non  mostra  nel  particolare  , non  dirò  già  osser- 
izioni  metereologiche,  esperienze  idrografiche,  pareri  di 
imini  periti,  ec.  ec.  quali  si  vedono  raccolti  nelle  di- 
lussioni  per  gl’immegliamenti  di  tanti  e tanti  Porti  della 
[rancia  sull’  Oceano  e nel  Mediterraneo  ; ma  sopra  il 
jicato  disegno  in  iscala  male  adatta  a simili  progetti, 
Im  trovo  notato  tampoco  un  numero  di  Scandagli  , 
'jrchè  si  possa  distinguere  la  capacità  apparente  dalla 
Fettiva  , e possano  assegnarsi  i siti  adatti  alle  nume- 
)se  navi  di  uua  Flotta , secondo  era  la  richiesta  del 
roposto  tema , e secondo  che  era  fra  gli  obblighi  prin- 
pali  di  chi  far  si  volesse  pregio  di  una  non  del  tutto 
razionale  soluzione. 

6.* 

I 

Memoria  colla  Epigrafe 

» Ermr  le  Vorrì  e i Vempìi 

» Il  €apo  altero 

» E surmr  le  dttadi  mi  paragone 
y>  In  ArcMteUura.  » ( sic  ) 


' L’Autore  dice  che  Egli  ha  fatto  somme  ricerche  , ha 
\msultato^  Piante  e Geografie,  Viaggiatori,  Piloti  e Ma- 
nari  e come  risultamento  di  tante  investigazioni  , di 
lai  avrebbe  dovuto  metterne  a parte , ha  ottenuta  la 
'olezza  che  in  tutta  la  sviluppata  delle  Coste  del  Re- 
io delle  due  Sicilie  , un  solo  punto  risponde  esatta- 
ente  al  desiderio  dell’  Accademia , ed  è pròprio  l'ul- 
Imo  fondo  del  Golfo  di  Pozzuoli,  dove  di  fronte  giace 
Lago  Lucrino , a manca  il  Castello  di  Baja,  ed  a de- 
re le  Rovine  Caruso. 

Ma  lo  Scrittore  il  quale , anche  nella  qualità  di  Ano- 
jimo  , non  ha  diritto  ad  essere  creduto  sulla  sua  nuda 
arola;  io  penso  che  d’  altronde  , se  vero  è che  ebbe 
lite  guide , sia  stato  dalia  costoro  infedeltà  menato  in 


forte  errore , perchè  elle  il  condussero  entro  un  fondo 
di  sacco  , in  cui  vanno  a riposarsi  tutte  le  torbide  ìe 
quali  vengono  dai  fondi  del  largo  , come  pur  nascono 
dalle  rive  corrose  del  Golfo  napolitano  , e si  depongono 
negli  svariali  golfetti , precipuamente  sulla  Occidental 
parte  del  contorno  suo.  È più  particolarmente  là  dove  l’Au- 
tor  nostro  mostra  , in  disegno  , la  sua  vastissima  svi- 
luppata circolare  di  moli  e di  panchine  , di  torri  e 
di  lanterne  ; ivi , tutti  gli  Edifici  ed  i Laghi  che  egli 
accenna  al  fine  della  Memoria  , tutti  , cominciando  dal 
Lago  Lucrino  che  ai  tempi  di  Augusto  era  un  Porto  ma- 
gnifico, e passando  alle  terme,  ai  templi,  e terminando 
alle  grandiose  fabbriche  di  Sergio  Orata  , tutto  è stato 
interrato  dal  mare  , tutto  è stato  occupato  dalle  arene, 
in  modo  che  1'  antica  strada  romana,  la  quale  costruita 
a mò  di  Argine , mentre  infrenava  il  mare  , menava  a 
que’  luoghi  celebri  per  il  lusso  e per  la  scosturaatezza 
dei  padroni  del  mondo  , quella  già  alta  strada  , per 
lunghi  tratti  è sottogiacente  al  suolo  , che  di  continuo 
con  gl’  interrimenti  suoi  oltre  procede. 

Quindi  non  parrai  che  il  nostro  Autore  si  abbia  avuta 
una  Lene  felice  inspirazione  allorché,  vicinissimo  a Na- 
poli , propone  un  Porto  soccorsale  all’esistente  , e non 
si  affatica  piuttosto  a trovare  un  punto  nuovo  , fornito 
per  se  stesso  di  tutte  le  desiderate  prerogative  strategi- 
che , commerciali  e politiche  ; e quando  in  un  silo  in- 
golfato , tanto  agli  interrimenti  soggetto,  colloca  quelle 
sue  panchine,  le  quali  se  in  vero  fossero  costrutte  una 
alle  altre  opere  adatte,  alia  calma,  recherebbero  il  veris- 
simo soddisfacimento  della  certezza,  che  anche  in  meno 
di  un  secolo  , il  nuovo  porto  sarebbe  per  diventare 
un  magnifico  campo  da  manovre.  Nè  bella  certamente 
dir  si  potrà  1’  idea  che  disegna  e prodiga  le  Opere 
tanto  in  pieno  mare  , da  renderne  la  spesa  grave  an- 
ciie  alla  più  opulenta  nazione  ; e finalmente  infelice 
chiamar  si  deve  il  pensiero  che  rivolge  una  larghissima 
bocca  tanto  acconciamente  al  mare  del  largo , da  non 
perdere  neppure  una  delle  tempeste  annuali  , le  quali 
sia  per  diretto  dalla  lunghissima  e tremenda  traversia 
della  Punta  della  Campanella , sia  per  rillesso , da  qua- 
lunque parte  possano  esser  suscitate  , avranno  sempre 
mai  una  possente  azione  nella  concava  circonferenza  del 
progetto  , dove  battendo  in  faccia  alle  verticali  panchi- 
ne , saranno  per  ingenerare  contro  i Legni  ancorati  , 
una  resacca  , la  quale  , se  mai  per  la  figura  concava 
e curvilinea  del  porto  , potrà  cacciarne  via  ìe  arene 
dalle  correnti  ordinarie  ivi  raccolte  , anche  certi  sarém 
che  colle  arene  caccerà  pur  le  Navi  frantumate. 

Per  le  quali  cose , io  son  di  parere  che  la  Memoria 
non  abbia  risoluto  il  problema  ; anzi , in  quanto  alla 
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pessima  disposizione  della  bocca  del  porto  , e quindi  alla 
nulla  sicurezza  delle  uavi  contro  il  chiaro  desiderio  del 
Quesito  2.°,  io  trovo  che  lo  stesso  x\utore  ha  fatto  buon 
giudizio  di  se  , quando  nel  Disegno  ( non  nella  Memo- 
ria ) ha  collocato  alla  bocca  del  Porto  suo , undeci  Fran- 
geonde  di  legname  , i quali  essendo  ripieghi  di  Arte  , 
ideati  per  correggere  il  difetto  de’  pori:  mal  sicuri , pare 
che  siano  stati  posti  nel  disegno,  come  testimoni  del- 
r essersi  lo  stesso  Autore  fatto  accorto  di  quei  capitale 
difetto  del  progetto  suo. 


7.‘ 

Memoria  con  l’  indice 
Sìatio  Itene  fida,  €armis 


L’  Autore  di  questa  scritta  volge  solo  al  di  qua  del 
l'aro  , un  semplice  sguardo  a tre  principali  partimenli 
del  Littorale  , che  su  i mari  Adriatico  , Ionio  e Tir- 
reno sviluppa  lo  Stato  nostro  ; e come  per  avventura  si 
ha  egli  una  troppo  magnifica  idea  delle  Flotte  che  ab- 
JnaiTio  , o che  di  avere  ci  bisognerebbe , così  mostra  di 
pensare  che  sopra  ognuno  di  quei  tre  lidi  fosse  necessa- 
l io  avere  un  Porlo  militare.  Epperò  , come  la  quistione 
Accademica  avea  la  moderazione  di  chiedere  uno  , non 
già  tre  Porli  ; ed  il  volgere  una  ponderata  disamina 
onde  vedere  a quale  dei  tre  siti  dar  la  preferenza  , era 
l coppo  lungo  lavoro  ( son  parole  di  lui  ) ; così  egli 
sommariamente  decise  che  sul  Mediterraneo  , come  egli 
si  esprime  , vale  a dire  sul  Tirreno  esser  debba  un 
(Iran  Porto  Militare;  e come  sopra  l’intera  costa  del 
] irreno  un  solo  è il  punto  di  conveniente  interessamento 
strategico  , commerciale  e politico  , e questo  punto  è 
Napoli  ; così  P Autore  ne  fa  conoscere  che  a Napoli  de- 
v’  essere  assolutamente  formato  un  gran  Porto  Militare. 

Impertanto  , siccome  questa  conclusione  dell'  Autore 
già  era  stata  fatta  molto  tempo  prima  di  lui  , ed  a quel 
tale  punto  interessante  ben  si  trovava  cominciato  non 
solo  , ma  molto  progredito  lo  stabilimento  di  un  Porto 
militare  ; così  egli  vedendosi  prevenuto  nella  circostan- 
za principale  della  scelta  di  un  sito  , cioè  della  inven- 
zione di  un  punto  ignoto  , onde  formare  un  porto  mili- 
tare non  ancor  formato  , secondo  che  richiedeva  1’  Ac- 
cademia , foce  lo  viste  di  non  accorgersi  della  esistenza 
del  Poi  to  , anzi  nego  che  uno  qualunque  ve  ne  fosse 
in  Napoli  , e prollerendo  , in  parole  , un  Porto  dell’in- 
tutto  novello  aìtio  non  fece  che  recare  in  bellissimo 
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disegno  scenografico  un  lunghissimo  Molo  nuovo  , e non 
altro  che  un  Molo  , mentre  per  P Accademia  si  voleva 
un  Porto. 

Nè  certo  alcun  uomo  dell’  Arte  vorrà  mantenere  che 
il  lungo  braccio  di  Molo  con  qualche  Magazzini  e Ca- 
sematte profferto  dall’  Autore  a prolungamento  del  Ca- 
stel dell’  Ovo,  onde  formare  un  chiuso  limitato  dai  pro- 
posti bracci  , dall’  Ovo  , dal  Chiatamone  , e dal  dorso 
del  nuovo  nostro  Molo  Militare  ; quel  chiuso  intendere 
si  debba  un  nuovo  Porto  , e compiuto  di  cosiffatta  guisa  , 
che  per  un  nonnulla  si  abbia  quanto  finora  di  Porto 
esiste  sopra  il  medesimo  lido. 

Io  , di  ragione  risguardare  non  debbo  a quella  secca 
sviluppata  poligona  di  Moli  , Casematte  e Magazzini , 
come  ad  un  compiuto  grande  Porto  da  guerra  , nè  dir 
posso  che  la  profferta  a noi  reca  la  intera  formazione 
di  uno  Stabilimento  novello.  Imperciocché  , il  porto  del 
nostro  Autore  , che  meglio  un  semplice  Porto  commer- 
ciale chiamar  si  deve  , dichiaratamente  sarebbe  un  Porto 
militare  mancante  non  solo  delle  principali  cose  alle  f 
Navi  da  guerra  pertinenti  , ma  incapace  eziandio  di  po-l 
terle  avere  per  1’  angustissima  quadratura  del  sito.  Nè|  ^ 
dir  mi  saprebbe  il  nostro  Autore  dove  , a cagion  dii 
esempio,  egli  farebbe  una  Darsena  proporzionata  all 
vasto  Stabilimento  ideato  ; dove  collocherebbe  ima  Cor-  I 
deria  ; singolare  Edificio  che  richiede  la  lunghezza  di  ^ ■ 
megli  che  1500  palmi  ; dove  i Bacini  , e gli  Scali  ;t 
cose  tutte,  ripeto,  fra  le  principali  costitutive  un  jfrcB' 
Porto , e che  P Autore  non  solo  non  ha  indicate  , ma  : 
che  indicar  non  poteva  perchè  ivi  non  era  luogo,  adatto  a 
tanto  collocare,  quando  andar  non  si  volesse  alla  esagerata 
chimerica  idea  di  colmare  ampi  spazi  di  mare,  onde' 
creare  un  Continente  capace  di  così  grandi  bisogne. 

Nè  il  Molo  del  progetto  potrà  essere  considerato  come 
una  specie  di  ingrandimento  al  Porto  militare  attuale,  ] 
cioè , darci  potrà  un  Chiuso  che  di  unita  a tulli  gli 
Edifici  esistenti  nel  nostro  Arsenale  , sia  per  costituire 
un  Porto  da  guerra  ragguardevole  ; mercechè  , gli  Edifici 
esistenti,  lasciamo  stare  che  sono  ben  lontani  dall’ es- 


sere sufficienti  per  un  porto  grande  e compiuto 


chiaro  che  si  trovano  collocati  così  lontano  ed  in  tal 
guisa  col  progettato  Molo  al  Castel  dell’  Ovo  , che  non 
potrebbero  menomamente  tali  due  distinti  cose  officiarq 
siccome  parti  di  un  tutto  solo. 

L’  Autore  di  questa  Memoria  , anche  meno  degli  al-ilfJ 
tri  Concorrenti,  che  Napoli  hanno  tolto  pur  di  mira  , IkQÌ 
adempiuto  alle  condizioni  del  problema  proposto  ; per  j^ 
chè  quelli  ad  un  punto  già  conosciuto  per  interessamento}  i 
qual’  è la  nostra  Capitale  , proposero  Porti  in  certo  modcj 
compiuti  c soccorsali  , questi  in  un  sito  di  nota  im|J0i' 
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za  , ed  anche  fornito  d«  Porto  , propone  non  altro 
un  Molo  ! 

stabilito  , almeno  secondo  me,  che  questa  Memoria 
la  sola  scelta  del  sito,  e colla  secchezza  del  progetto 
jrrava  dal  proposito  , voglio  di  volo  fare  alcune  note 
irno  la  sostanza  delle  Opere  dall’  Autore  progettate. 
Epperò  mi  astengo  dall’  esporre  il  mio  sentir  contra- 
a quanto  egli  dice,  circa  la  valida  difesa  che  spera 
le  sue  Batterie  casamattate  , e circa  il  timore  che 
li  nemico  aver  ne  debba  ; perchè  , quelle  tali  sue 
terie  , non  recano  , nel  pensiero  dell’  Accademia  , 
complesso  difensivo  capace  di  reggere  da  se  , senza 
)gno  di  altro  ; e perchè  pure  in  tale  sùhietto  pro- 
si un  qualche  cenno  , all’  occasione  delle  Memo- 
precedenti. 

L’  idea  di  fare  un  gran  Porto  al  NE  del  Castello 
rOvo  , è vecchissima  , e lo  stesso  nostro  Autore  con- 
tendo coir  illustre  de  Fazio  ( 1 ) la  fa  rimontare  al 
93  quando  la  dice  escogitata  dal  Cav.  Domenico  Fon- 
ia ; io  la  ho  intesa  vantare  fin  dalla  mia  prima  gio- 
lezza;  1’  ho  intesa  a ripetere  da  Marini  forestieri  e na- 
nali  , da  Ingegneri , da  Uomini  di  Siato  ; chi  la  di- 
ra in  un  modo  , chi  in  un  altro  ; chi  disconveniva 
questa  o su  quella  circostanza  di  positura  , chi  su  que- 
1 0 su  quella  necessità  di  spazio  ; tutti  però  , quando 
Igevano  la  mente  un  pò  al  concreto , su  di  un  sol 
nto  convenivano  , cioè  sulla  quasi  impossibilità  fi- 
nziera  di  un  tale  progetto.  11  quale,  non  poteva  già, 
me  dice  l’Autore  , essere  abbandonato  dal  Fontana  per- 
è nel  secolo  decimosettirao  non  si  conosceva  il  magi- 
■ro  sottilissimo  di  tuffar  pietre  in  mare , onde  elevare 
a scogliera  entro  un  acqua  profonda  cento  palmi  ; 
rciocchè  , il  fare  Moli  con  gittate  di  scogli  naturali  , 
anche  Artificiali  , ed  a profondità  grandi  quali  sono 
i-to  quelle  che  vanno  all’  incirca  dei  50  piedi , era 
sa  vecchissima  nella  più  vecchia  antichità  ; come  co- 
scesi  essere  stato  praticato  ai  porti  di  Tiro  , di  Ales- 
lidria , di  Munichio , di  Cesarea,  ec.  , forse  un  quin- 
i a venti  secoli  addietro  , locchè^  dice  assai  ; ed  ella 
la  cosa  anche  fatta  ben  tre  secoli  prima  dei  giorni  del 
ntana,  quando  Carlo  2."  di  Angiò  (1302)  compiva  la 
ima  parte  dell’attuale  Molo  vecchio  di  Napoli,  e la 
v'npiva  con  iscogiiera  calata  alia  profondità  di  meglio 
le  60  palmi  di  acejua.  Or  , se  non  si  fosse  trattato  che 
menar  pietre  perdute  in  una  profondità  maggiore  per 
«nere  un  fine  di  una  grandemente  maggiore  utilità  , 


1)  Nuove  OsservaiLoiii  ec  ; Tav.  1. 

À.  4. 


non  era  il  Cavaliere  Fontana  quell’  uomo  da  farsi  ad- 
dietro per  sì  poca  cosa , e le  avrebbe  egli  fatte  le  fac- 
cende sue  bene  al  pari  di  chi  poi  fece  le  gettate  di 
Plymouth  e Delaware  ricordate  dal  nostro  Autore , alle 
quali  io  aggiungo  quella  del  Capo  di  Buona  Speranza 
fatta  all’  aprire  del  passato  secolo  , dagli  Olandesi  , per- 
chè del  medesimo  genere  anzi  maggiore  , e quella  an- 
che dall’  Autore  citata  di  Cherhourg,  comechè  profferta 
di  scogliere  e casse  di  legname  ; dal  che  prendo  diritto 
a dedurre  che  il  Fontana  recedeva  da  sì  vasta  idea  , 
perchè  quel  fondo  di  100  a 120  palmi  richiedeva  un 
Molo  di  tale  spesa  ^ che  i Viceré  nostri  non  mai  avreb- 
bero fatta  , vogliosi  com’  erano  di  meglio  mandar  da- 
naro in  Ispagna  , che  di  far  Opere  pubbliche  in  Napoli. 

Il  futuro  porlo  del  nostro  Autore  , è simile  e simil- 
mente posto  al  nostro  antico  porto  mercantile  , ed  al 
porto  recente  militare  , quindi  al  pari  di  quelli  avrà  la 
tremenda  Resacca  di  riflessione  che  i fortunali  di  NNE 
a quelli  mandano  , battendo  sulle  spiagge  tra  Portici  e 
Granili  ; ma  come  per  la  stessa  natura  del  sito  risulta 
inevitabilmente,  al  Porto  una  bocca  piucchè  quadrupla 
del  necessario  (/l)  , e tutta  1’  immensa  sviluppata  inter- 
na formata  da  pareti  verticali  ; così  la  Resacca  ne  farà 
un  luogo  infame  e da  fuggire  ; ne  farà  non  , secondo 
la  epigrafe  dell’  Autore,  una  Statio  bene  fida  , ma  una 
Statio  male  f.da  carinis  ! 

Il  progetto  del  porto  in  quel  tale  sito  mena  seco 
grandi  difficbltà  , che  per  essere  in  qualche  modo  riso- 
lute uopo  savia  della  mano  di  provetti  uomini  dell’  Arte, 
e non  di  quella  del  Dilettante.  Per  esempio,  il  Molo  pro- 
posto dall’  Autore  , è poligono  , e con  la  corda  diretta 
quasi  che  all’  ENE  ; or  facendo  un  tale  braccio  a curva 
continuata  di  gran  freccia  , e volgendone  la  corda  tra 
NNE  e NE  , si  metterebbe  la  testa  del  Molo  al  coperto 
del  lungo  e fiero  Libeccio  ossia  SOVF  , e forse  anclie 
dell’  altro  lungo  e pure  infesto  Ostro  Libeccio  ossia 
SSOW  , ambo  fra  i più  pericolosi  traversieri  delia  Rada 
napolitaiia  ; i’  Opera  passerebbe  per  profondità  minori; 
la  bocca  risulterebbe  meno  eccessiva  ; e si  sopprime- 
rebbero sull’  infilata  dei  fortunali  , quei  gomiti  agli  an- 


(i)  L’  Autore  fa  la  entrata  nel  punto  più  stretto  di  SODO  p.almì. 

1 [I  Belidoto  ( Arch  ; llydr  : v : 4,  176  ) dice  che  la  bocca  di  uii 
Porto  per  essere  sicura  non  deve  essere  più  larga  di  IG  lese , os- 
siano  30  metri.  Il  De  Cessavi  ( v.  2.  p.  3ìj  ) la  porta  Uno  a me- 
tri 90.  Le  circostanse  di  .sito  polrehbero  andar  oltre  ; io  dico , 
nano  pur  200 , avremo  7 in  800  palmi  al  massimo  ; ma  una  bocca 
.li  2000  palmi  raoa  darà  buona  giiarentia  di  calma  nell’ interno. 
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goli  proposti  , che  sono  i punti  di  attacco  del  mare  , e 
quelli  ove  accadono  le  brecce  a siffatta  specie  di  lavori 
eccezionali  sotto  tutti  i riguardi. 

Dippiù  , gl’  interrimenti  , che  1’  Autore  dice  avverarsi 
nel  porto  vecchio  , e nel  nuovo  militare  , e che  egli 
bene  avvisa  provvenienti  dalle  corrosioni  della  .spiaggia 
che  comincia  dalla  Torre  e finisce  a Portici , questi  in- 
terrimenti che  egli  pur  dice  bene  vanno  a sanare  la  spiag- 
gia della  Marinella  , ed  a colmare  il  porlo  mercantile, 
come  ad  alzare  il  fondo  del  nuovo  porto  militare  , questi 
interrimenti  istessi  , non  so  per  qual  ragione  non  sono 
temuti  da  lui,  come  danno  del  suo  futuro  porto.  Anzi 
maraviglio  come  egli  dal  notare  che  fa  le  corrosioni  at- 
tuali nella  spiaggia  del  Chiatamone  , e che  sono  figlie 
del  mare  libero,  il  quale  ora  facilmente  scappa  per  il 
concavo  della  breve  curva  del  Castel  dell’  Ovo  , possa  poi 
sperare  che  le  corrosioni  istesse  , o tutto  al  più  lievi 
depositi  avverarsi  dovranno,  quando  il  mare  si  avrà  le 
torbide  correnti  littorali  incarcerate  entro  c[uel  recinto, 
e sarà  costretto  a depositare  le  arene  in  fondo  , non 
avendo  la  forza  di  portarle  altrove.  , 

Anzi  , se  non  temessi  di  far  rimprovero  di  contrad- 
dizione all'Autore  nostro,  a lui  ricorderei  come  alla 
line  della  sua  Memoria  quando  ha  già  detto  che  il 
mare  verso  S.  l.ucia  lungi  dall’interrire  , escava;  nota 
(osto  dopo  che  11  mare  istesso,  ed  al  Castello  dell’Ovo, 
in  245  anni  ha  prodotto  qualche  interrimenti  sebbene 
di  pochi  palmi.  I quali  interrimenti  sono  nel  pensier 
mio  prodotti  da  due  cagioni  ; '1°.  da  una  naturale  get- 
lata  di  scodi  che  il  mare  di  SSOW  lavora  da  se  stesso, 
prendendo  i materiali  dal  saliente  dell’  Ovo  che  denu- 
da , e depositandoli  nella  sua  direzione  ad  un  dipresso 
secondo  il  progetto  razionale  da  me  indicato  ; 2’.  dal 
seno  naturale,  per  tale  accidentale  scogliera  formato,  il 
(piale  arrestando  il  libero  corso  alle  torbide,  ne  sfianca 
la  velocità , e forma  i depositi , che  se  nello  stato  at- 
tuale e nello  spazio  di  245  anni  , sono  non  altro  che 
di  pochi  palmi  , come  nota  il  nostro  Autore  ; saranno 
poi  di  molle  canne,  ed  in  meno  di  245  mesi,  quando 
si  avesse  la  trista  idea  di  eseguire  il  progettato  chiuso. 

Nè  spero  sara  chi  voglia  indicare  il  passaggetto  ar- 
calo che  divide  la  Diga  di  Castel  ' dell’ Ovo  dalla  terra- 
ierma , come  Traforo  il  (pale , nel  caso  del  Porto  pro- 
jiosto  , officiare  potrebbe  ad  espellere  via  ogni  maniera 
T interrimenti.  Lna  tale  apertura  , io,  senza  improvvi- 
sare , dir  non  saprei  qual  parte  si  faccia  sopra  quella 
piaggia  circa  gl’  interrimenti  , nello  stato  attuale  delle 
cose  ; tutto  che  mi  sembri  possibile  che  un  tempo  ab- 
bia lasciato  scappar  via  le  Alghe  ingombranti  quel  sito, 
e che  molte  essere  dovevano  per  dar  nome  al  Castel- 


lo , (l)!  e che  ivi  ora,  come  in  molte  parli  della  set;  jj 
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tentrionale  tirrena  costa  d’  Italia  , non  oltre  son  vedui 
te  ; nè  facile  mi  sarebbe  il  prevedere  qual  parte  po,  > 
Irebbe  quel  taglio  fare  dopo  la  costruttura  dei  profferì 
Moli;  i quali,  a!  dir  dei  Maestri  dell’  Arte  (2)  cambiane,  Ji 
interamente,  o modificano  tutte  le  primitive  combina  ^ 
zioni  tra  le  circostanze  ed  i fenomeni,  in  una  spiaggii,  j 
di  mare.  Quello  però  che  con  molta  probabilità  potrassj  ; 
aver  per  fermo  , è il  nullo  effetto  che  quel  traforo,  i(  dii 
per  dir  meglio  quel  foro  produrrebbe  nel  voluto  Por-^, 
to  , così  in  danno  disturbandone  la  calma  , come  ir 
bene  lasciando  passar  via  le  torbide  ; perchè  per  prin, 
cipio  generale  , la  luce  di  quel  passaggio  serba 
enorme  sproporzione  colla  vastità  del  porto  , seconda 
che  notava  il  dotto  Fazio  nostro  (3)  in  occasione  de 
vecchio  molo  di  Bardella  , alla  radice  del  quale  erano, 
non  uno  , ma  più  ai’chetti  di  traforo  , che  adiacenti  ai  m 
una  spiaggia  in  progresso  rimasero  interriti  , sendo  pe  ]) 
avventura  , un  troppo  debole  soccorso  in  gran  bisogno  jujj, 
mentre  per  mia  osservazione  particolare  poi  , io  credi 
che  nel  caso  nostro  , non  polendo  1’  interrimento  de, 
for'o  avverarsi , egli  accaderà  che  la  corrente  per  un 
tale  luce  animata,  non  produrrà  per  attraverso  il  porti 
che  un  canale  profondo  , largo  cjuanto  la  corda  de 
vano  , lasciando  così  interrire  le  laterali  adiacenze,  se 
condo  che  io  ho  sperimentato  ocularmente  che  accadi| 
nel  nostro  porticciuolo  del  Granatello  , dopo  che  ne^ 
fondo  ivi  fu  fatto  un  traforo  artificiale  , e pur  a mal 
grado  che  di  questo  , la  luce  si  abbia  una  gran  prò 
pirzione  colla  larghezza  del  porto. 

Poscia  sopra  di  altri  particolari  venendo , dirò  all’Aulj 
tore  , ch’egli  è forse  in  errore  , se  crede  che  il  Fon 
tana  progettò  e cominciò  il  Porto  alla  Torre  S.  Fn/  ^ 
cenzo  con  uno,  Diga  di  Scogli  di  tufo  di  Pizzofcdcone  iv-, 
e che  la  stessa  pietra  era  egualmente  stata  usata  al  ve( 
chio  Molo  di  Napoli.  Ed  io  nella  mia  (jualità  di  Direi 
tore  delle  costruzioni  idrauliche  dell’  Arsenale  napol 
tano  , posso  in  qualche  modo  aver  diritto  a mantenere 
come  il  materiale  di  Tufo  , sia  in  pezzi  grossi  o a pez/i 
piccoli,  ed  a profondità  notevole,  che  era  dal  Fonlarr 


Checché  isè  dicano  gli  Archeologi,  io  credo  fennanieute,  elj 
il  nome  Castel  deU'Ooo , sia  venuto  non  dalla  voce  italiana  Uov' 
ma  sihhene  dalla  spaglinola  Ova  die  j4!ga  vuol  dire , e die  a.] 
cenila  a quei  prodotti  marini,  quali  in  tempo  degli  .spaguuoli  ij 
gombravaiio  le  vicinanze  del  Castello,  e che  probabilmente  ivi  sp 
l'irono  coir  apertura  del  piccolo  Traforo,  o forse  mancarono  (piai 
del  tutto  , per  cagione  ignota , sopra  vari  tirreni  lidi  italiani.  : 

(2)  Sganziii  2.  316. 

(3)  Miglior  SLt.  18. 
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loperato  in  quelle  costruzioni , lo  fa  non  già  a sciolte 
etre  perdute,  ma  siMene  m Calce.  Imperciocché  , i 
gli  profondi  da  me  fatti  alla  panchina  fondale  della 
atleria  del  Molo  vecchio  , sono  stati  da  me  trovati  di 
bbrica  irregolare  , di  tufo  si  , ma  bene  e tenacemente 
ìmentata  , con  malta  di  pozzolana  vulcanica  Ed  i ta- 
. i molto  più  profondi  di  quelli  , fatti  per  allargare  la 
)cca  della  Darsena  nostra  , nel  vero  sito  della  Ione 
Vincenzo  , ove  lavorò  il  Fontana  , hanno  presentato 
la  profondità  di  palmi  22  sott’  acqua  non  già  lavoro 
pietre  perdute  di  tufo  , ma  mirabilmente  anche  una 
bbrica  irregolare  , specie  di  Betone  , di  pezzi  di  tufo 
itro  cemento  di  ottima  pozzolana  ; al  modo  che  gli  Au- 
chi  , secondo  accenna  Vitruvio  , adoperarono  , sia  a 
ezza  profondità  mettendo  giù  scogli  calcarei  o di  ba- 
sito come  è fatto  al  Molo  di  Nerone  in  Ostia  ; sia  pure 
tutta  profondità,  come  per  i Moli  di  Nisita  a Pozzuoli. 
Dal  che  deduco  , che  qualche  espressione  equivoca 
elle  carte  del  Fontana  , ha  indotto  1’  Autore  nostro  in 
sganno  , e lo  ha  persuaso  a proporre  la  Scogliera  di 
ifo  , alla  quale  per  me  , e forse  per  molti  di  coloro 
he  di  me  più  sanno  , mal  si  saprebbe  dare  il  menomo 
oasenso. 

É certo  , ili  proposito  tale  , parmi  che  soverchia- 
nente  di  grado,  1’  Autore  nostro  scriva  « Lungo  sarebbe 
' a dire  i vantaggi  che  offrono  gli  scogli  di  tufo  per  la 
) fondazione  delle  Dighe  a pietre  perdute  . ed 

0 non  osando  nettamente  dichiarare  assurda  cosiffatta  pro- 
posizione , e dichiararla  tale  fondandomi  sulla  mia  povera 
ssperienza  in  questo  genere  di  lavori,  mi  limiterò  a notare 
la  opinione  contraria  del  Belidoro  , del  Minard  , del  Poirei 
“ del  Gautiiey  (1)  i quali  raccomandano  le  pieti'e  più  dure 
" più  pesanti  , nelle  gettate  di  scogli  ; ricorderò  le  vi- 
vaci descrizioni  dell’  Emy  circa  il  tormento  a cui  quel 
ale  suo  flot  de  fond  sottopone  gli  Scogli  e le  Scogliere 
2);  richiamerò  l’attenzione  sulle  belle  osservazioni  del 
Minard  (3)  circa  i rassetti  delle  Scogliere  per  la  rottura 
legli  angoli  , compenetrazione  fra  loro  , ballottamento, 
pezzature  ec.  che  gli  scogli  di  una  diga  subiscono  col 
empo  , onde  poi  vengono  le  lesioni  e le  rovine  delle 
’abbriche  soprapposte  ; ricorderò  le  speculazioni  prati- 
•ate  in  Aìgieri  onde  avere  scogli  di  mole  atta  a disprez- 


'^1^  Minard.  Ports  de  Mei'  pag.  88. 

Belidor  Arch.  Hydr.  4.  170. 

(xanthey  Traitè  de  la  Coiistr.  des  Ponls.  v.  2.  p,  272. 
Potrei  Travaux  a la  mer.  Paris  1841  pag.  10  e 17. 

•2)  Emy  pag.  158  a 130. 

^5)  Op  cit,  pag.  93  e 96. 


zare  i flutti  ; come  anche  le  dotte  investigazioni  del 
sopra  citato  Gauthey  (1)  circa  il  peso  che  deve  avere 
ogni  scoglio  in  una  diga  , per  concorrere  col  suo  vo- 
lume e colla  sua  gravità  specifica  alla  necessaria  resi- 
stenza, a determinate  impulsioni  delle  più  o meno  forti 
correnti  ed  alle  diverse  profondità  in  cui  è collocato  nell’ 
Opera  ; e perciò  avromrai  diritto  a dedurre , che  come 
ciascuno  scoglio  , di  molo  a pietre  perdute  , tanto  me- 
glio resiste  alle  impulsioni  dei  marosi  e tanto  più  è atto 
a sorreggere  ai  tormenti  del  rassetto  , ed  ai  gravissimi 
pesi  delle  fabbriche  superiori,  quanto  maggiori  sono  la 
sua  gravità  specifica  e la  sua  mole  (2),  così  nella  cir- 
costanza nostra  , trattandosi  di  un  Molo  , esposto  non 
all’  impeto  normale  , ma  peggio  , all’  impulso  d’  infilata 
de’  lunghi  fortunali  , e dippiù  gravato  da  inomentose  fab- 
briche di  Magazzini , Batterie  ec.  ; un  tale  Molo  non 
possa  andare  costrutto  sopra  scogli  basaltici  di  ordinaria 
mole  , e molto  meno  poi  sopra  scogli  di  pietra  tufo  , 
come  propone  lo  Scrittore  nostro  , e per  la  quale  proposta 
egli  viene  all'  altro  dettato  di  forare  il  colle  di  Pizzo- 
falcone,  aprendo  tanti  Tunnel  , o per  dir  meglio  tante 
caverne,  forse  perchè  col  loro  cupo,  e misterioso  orrore, 
facessero  un  piacevole  contrasto  col  perpetuo  sereno  cielo 
di  questa  nostra  Capitale. 

Ove  mai  un  Molo  costruir  si  dovesse  alla  punta  del- 
i’  Ovo  , e nella  direzione  quasi  verso  N E.  fieramente 
battuta  d’  infilata  dai  più  violenti  fortunali  del  Golfo, 
bisognerebbe  costruirlo  secondo  il  sistema  misto  e le- 
gato de  De  Cessart  (3)  con  Cassoni  di  ferruggirie,  cir- 
condati da  Scogliera  ; o pure  con  Scogliera  solamente  . 
ma  formata , quasi  a cominciar  dal  fondo  , con  massi 
basaltici  di  4 a 3 cento  palmi  cubi  , e del  peso  di  2 in  3 
cento  cantala.  La  quale  scogliera  , fatta  anche  con  scarpa 
esterna  di  base  4 a 5 volte  l’ altezza , verso  il  largo  , 
in  ogni  anno  esser  dovrebbe  rinforzata  , se  non  si  vo- 


(■1;  Op.  e luogo  cit. 

(2)  Lo  sforzo  dell’  onda  contro  lo  scoglui , cresce  al  crescere 
della  superficie  urlata  ; la  resistenza  dello  scoglio  all’  urto  , cresce 
al  crescere  del  suo  peso.  Lo  scoglio  più  vantaggioso  è , adunque, 
quello  che  per  materia , nell’  unità  di  volume  , reca  il  maggior 
peso  , cioè  iiiaggiore  gravità  specifica  ; e per  grossezza , la  mag- 
giore possiìi’le  alla  maueggiatura  dalla  Cava  alla  Scogliera.  Da  ciò 
si  vede  lo  svantaggio  che  avrelihe  uno  s(;ogllo  dì  tulo  in  paragone 
di  uno  calcare , o di  basalto. 

(3)  Il  sapiente  Cachili  nella  sua  Memoria  sulla  Diga  di  tJierbourg, 
dice  che  Tessersi  trascurato,  per  economia,  il  sistema  dei  Cas- 
soni conici  del  De  Cessart,  lasciò  la  scogliera  sans  nuHe  liaison  , 
ed  anclie  troppo  sottile  in  faccia  a moltissima  lunghezza , siccliè 
^offerse  i danni  che  poi  a molto  caro  prezzo  furono  riparali. 
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lesse  veder  l’opera  nuova  aperta  ia  breccia  ad  una 
sola  tempesta;  o lentamente  minata  dai  marosi , più  fa- 
cilmente che  questi  minarono  e minano  il  fondamento 
di  roccia  tufacea  della  Batteria  del  Ramaglietto  alla  punta 
dell'  Ovo,  a cui  non  è guari,  io  chiusi  gli  sgrottali  mag- 
giori, con  parziale  ferrugine  adoperata  per  injezione  alla 
maniera  del  Berignì. 

Ma  io  ripeto  , che  per  moltissimi  riguardi  un  nuovo 
Molo  ed  un  Porto  al  Castel  dell’  Ovo  , sono  opere  so- 
verchiamente trascendenti  per  Arte,  e per  spesato , sono 
opere  colossali  le  quali  nel  Regno  nostro  non  possono, 
che  da  uomini  competenti  , essere  ponderatamente  pro- 
gettate , ed  indi  bene  ed  accuratamente  costrutte,  quando 
però  il  Reai  Governo  vedrà  tale  un  bisogno  da  farne 
sentire  la  necessità  , e tollerarne  ia  spesa. 

Quindi,  per  tutte  le  disaminate  parti,  tampoco  la  Me- 
moria presente  , dire  si  può  che  abbia  risoluto  il  Pro- 
blema . 


8/ 

Memoria  intitolata 

Iiìiscoi'so  delV  Mtstore  , e<I  c®si  : 

» ^tseiV  zmmo  imprime  al  core 
» I^'  Ordin  di  |i«ro  amore. 

ec.  ec.  ec. 

Questa  scrittura  non  ha  alcun  merito  particolare,  sia 
relativo  alle  condizioni  generali  e speciali  prefìsse  dal 
programma  , sia  per  razionali  profferte  delle  corrispon- 
denti Opere  di  Arte.  Io  non  altro  la  trovo  che  il  desi- 
derio di  un  uom  da  bene  , il  quale  sospirando  di  ve- 
dere la  patria  sua,  la  Città  di  Tropea  tanto  illustre  nelle 
Calabre  nostre  provineie,  fornita  di  un  buon  porto  ; ri- 
cordando che  un  tempo  le  provvide  grazie  dell’ Ottimo  Re- 
gnante Sovrano  prescris.sero  che  un  tanto  utile  stabili- 
mento quella  Città  si  avesse,  ed  avendo  molto  inteso  a 
parlare  di  tale  interessante  , ma  affatto  municipale  su- 
bietto ; si  è in  occasione  del  Problema  proposto  da  que- 
sta Accademia,  fatto  a scrivere  una  lunga  Memoria;  la 
ijuale,  tuttoché  incoltissima  di  stile,  tuttoché  metta  Poe- 
sia, Filosolia,  Religione,  Economia,  Milizia,  Architettura, 
.Nautica  e Storia  naturale,  continuamente  in  gioco,  e sem- 
pre fuori  luogo;  puro,  da  cima  a fondo  traspira  il  caldo 
desiderio  di  ottimo  Cittadino  , che  ponendo  come  base 
al  dir  suo  il  bene  della  sua  dolce  nativa  Città,  s’inge- 
gna, secondo  i propri  lumi,  a provare  che  il  punto  del  no- 
stro littorale  ove  siede  Tropea,  punto  che  egli  non  scelse 
fra  altri  ma  predilesse,  riunisce  ogni  maniero  d’interes- 


samento strategico  j commerciale  e ‘politico  ; e più  pro- 


caccia  ogni  modo  , par  alla  maniera  sua  , di  far  che* 


corrispondano  tutte  le  condizioni  peculiari  del  problema 
al  suo  lavoro. 

Il  quale  , tuttoché  riboccante  di  topografiche,  idrogra- 
fiche , meteorologiche  e nautiche  notizie  ; pure  , per  lo  ‘ 
niun  ordine  che  elle  si  hanno  , per  la  enfatica  e sem-', 
pre  incolta  maniera  di  esprimersi  dello  Scrittore,  e pei 
la  certezza  che  , chiunque  legge  tale  Memoria  si  ha  del 
non  essere  l’Autore  un  uomo  per  alcnn  verso  a livello 
della  bisogna  ; non  può  il  lavoro  , riscuotere  nè  una'  i 
fede  sicura  circa  la  esattezza  dei  dettagli , né  la  persua-l  fai 
sione  che  nasce  da  quel  coordinamento  Artistico  e Scieii-'  w 
tifico,  che  in  una  tanto  solenne  scrittura  , egli  uopo  èsi|  ^“<1 
abbiano  tutti  gli  elementi  che  la  informano  , senza  dii 
essere,  come  nel  caso  nostro,  attraversati  e contorti  da' 
una  folla  molesta  di  intempestive  idee  di  ogni  genere ,! 
le  quali  non  hanno  il  menomo  rapporto  colla  soluzione 
del  quesito. 

In  quanto  alla  mia  sentenza  , se  si  trattasse  di  prof  “i«e 
ferirla  circa  la  sucettività  assoluta  di  Tropea  ad  averc|!iii 
un  buono  e grande  porto  ; invero  , io  chieder  ne  vorre 


gli  elementi  a qualche  sapiente  Ingegnere  dei  Ponti  t 
Strade  che  lo  Scrittore  nostro  dice  essere  stato  un  tera-| 
po  incaricato  dal  Governo  a fare  un  progetto  a tal  ri. 
sguardo.  Ma  dovendo  giudicare  del  inerito  della  Memo' 
ria  che  mi  ho  fra  le  mani , e trovandola  ben  lungi  dall 
fornire  dati  acconci  al  giudizio  mio,  mi  contenterò  d; 
dire  come  ella  parmi  non  altrimenti  possa  essere  avuta j 


,;.ii 


se  non  in  conto,  come  sopra  dissi,  di  un  fervido,  me 


insufficiente  conato  di  buon  Cittadino. 


EPILOGO  E CONCHIUSIONÉ. 


Le  otto  Memorie  già  disaminate , e che,  per  dare  soh' 
speranza  dì  probabile  buon  risultamento , avrebbero  doj 
vuto  essere  compilate  da  bene  composte  Commissioni  d 


uomini  di  chiara  fama  in  diverse  richieste  Facoltà  , pa 


re  che  siano  state  scritte  da  singoli  individui , non  .4.r^ 
listi  , a cui  il  velo  dell’  anonimo  , non  certamente  poj 
trà  dar  lavore.  Elle  non  procedono  rigorosamente  soprG 
i dati  del  Problema  proposto,  e quando  fanno  le  vistj. 
di  approssiinar-tisi,  è con  parole  dettate  da  idee  strane! 
non  con  raziocini  prodotti  sopra  principii  di  scienze  |i 
sitive.  Nessuna  veduta  Commerciale  , Strategica,  Politic|!|f 
vi  si  trova  che  dirsi  possa  legittima  figlia  di  quelle  noi  1 
bili  Cognizioni  , indicate  dalle  precise  condizioni 
rali  del  paese  nostro,  applicate  a quelle  particolari  de|,« 
siti  in  cui  fare  si  vollero  le  profferte.  Tutto  quello  eh,  '• 
si  é scritto  per  mostrare  taluni  punti , come  bene  adatt;  ' 
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illa  soluzione  del  quesito , non  nasce  dalle  circostanze 
:ei  luoghi  proposti,  ma  dal  desiderio  di  coloro  che  quelli 
iroponevano.  Non  sapere  di  Architettura  generale  o spe- 
lale ; non  conoscenza  complessiva,  dettagliata  , e rela- 
va , di  quanto  è necessario  alla  Marina  ed  in  un  gran- 
e Stabilimento  militare  e commerciale  di  tal  fatta,  pre- 
iedere  io  viddi  nelle  disaminate  scritture.  Le  stesse  no- 
(izie  fisiche  dei  luoghi  io  trovo  ivi  enunciate  coll’incerto, 
coll’  avventato  linguaggio  dell’  Amatore  ; io  non  le  tro- 
0 esposte  già  non  dirò  con  lusso , come  essere  dovreb- 
le  ,ma  tampoco  con  mezzana  esattezza  di  Disegni,  e spe- 
ificate  con  quell’  accuratezza  e con  tutti  gli  argomenti 
svariati  che  si  richiedono  in  tanto  gravi  bisogne  ; e pur 
uando  a parlar  si  viene  di  Venti,  di  Correnti,  di  Fon- 
io  di  mare  ec.  ec.  tutte  quelle  parole  che  essere  dovreb- 
)ero  dimostrazioni  scientifiche  evidentissime,  o fatti  sta- 
lliti da  esperimenti  ineluttabili  , non  altro  sono  che  as- 
erti  di  grado  , i quali  non  accompagnati  da  menoma 
trova  0 da  alcuna  autorevole  testimonianza  , non  posso- 
10  e non  debbono  aver  peso  nell’  animo  di  chi  dar  de- 
'^e  una  decisione  ben  fondata  circa  la  soluzione  di  un 
osi  arduo  Problema. 

Quindi,  secondo  me,  e sempre  sommettendo  il  valore 
lei  pensamenti  miei  alla  sapienza  degli  Accademici  e 
lei  miei  Colleghi  , le  Otto  Memorie  non  risolvono  af- 
àtto  la  proposta  Quistione. 

Napoli  Febbraio  1851. 

N."  4Q. 

pomoLn 

■’ER  DETERMINARE  IL  MOTO  UNIFORME  DELL’ACQUA 

NEI  CANALI  E NEI  CORSI  d’  ACQUA. 

Pel  Signor  fi.aSìisjcyei'. 


Il  Signor  Lahmeyer  , ingegnere  dei  ponti  e strade 
del  regno  di  Annover  , pubblicò,  nel  1845  , una  me- 
moria intitolata  Risultamento  di  esperienze  sul  molo 
delle  acque  nei  corsi  d'acqua  e nei  canali^  nella  quale 
fece  conoscere  una  formula  comodissima  per  determinare 
la  velocita  delle  acque  in  queste  circostanze.  Dopo  que- 
sta epoca  , nuove  esperienze  gli  hanno  permesso  di  ret- 
tificare la  sua  formula  , di  calcolarne  i coefficienti  con 
maggior  cura  , e di  verificarne  l’esattezza  ; è questa 
formoìa  cosi  rettificata  e verificata  che  noi  esponiamo. 

Supponendo  essere  U la  velocità  media  dell’  acqua  , 
in  un  canale  o in  un  corso  d’  acqua  di  sezione  uni- 
forme , H la  pendenza  totale  del  letto  sulla  lunghezza 


L ; S la  superficie  della  sezione  trasversale  della  mas- 
sa fluida  ; e C il  contorno  o perimetro  bagnato,  si  sod- 
disfa perfettamente  a seicento  sedici  esperienze  fatte  con 
la  massima  cura  quando  , per  le  misure  di  Annover  , 
si  stabilisce  l’equazione 

S H \ 

= 0.0002173  4-  0.0001557  a / ^ 

c L uy/u  V 

nel  secondo  membro  della  quale,  quando  trattisi  di  ca- 
nali e di  corsi  d’  acqua  rettilinei  , il  secondo  termine 
si  annulla  , poiché  allora  il  raggio  di  curvatura  r di- 
venta infinito. 

Del  resto  si  può  verificare  che  questa  equazione  è 
1’  espressione  delle  leggi  naturali  che  essa  rappresenta 
con  precisione  matematica  , paragonando  delle  velocità 
a differenti  altezze  del  livello  d’  acqua.  E così  suppo- 
nendo che  — _ sia  la  profondità  media  , o ciò  che  de 

Li 

Prony  ha  chiamato  raggio  medio  = R , e che  si  con- 

H 

sideri  costante  la  pendenza  ^ . per  metro  corrente  , si 
avrà  per  due  altezze  o livelli  d’  acqua 


U V U _ 

U'vIp 


R 


Trr:'  R' 


_U 

U 


I .V  R2 

V R'2 


la  quale  espressione  è confermata  nel  modo  più  esatto 
che  si  può  dalle  esperienze  di  Dubuat , di  Punk,  e dei 
signor  Lahmeyer. 

In  quanto  poi  all’  espressione  che  Eytelwein  ha  dato 
per  U , la  formola  del  signor  Lahmeyer  la  riproduce 
esattamente  , supponendo  r = oo  ; e si  avrà  perciò 


0 pure 


H 

vu 

, L 

r— 

= 0.0002173  , 


0.0002173 


v/4 


H 


L 


0 infine,  facendo 


4 


riT 


0.0002173 


■=  K, 


verrà 


U 


= K \/ 


s 

"c 


H 


Si  calcola  K per  diverse  velocità  in  piedi  di  An- 
nover (1)  nel  modo  seguente  ; 


U = l 

1 2 j 3 • 

i ] 

i>  1 6 

T 

» 1 

II 

c 

l 

; ».y  1 IO 

i . 'i  1 Kit) . : 

• to'-'. 

. SI,  1 1 

4)  Un  piede  anaoverese  è eguale  a ni,  0.29iyj;. 
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N.“  47. 

FASSRSSAIISfiE 

DI  TOBI  , ALBERI  ED  ASSI  TUBULARI 

ruote  per  ferrovie  , EC.  DI  METALiO  MALLEABILE. 


L’  ingegnere  americano  , sig.  P.  G.  Gardiner  , pre- 
pone ua  niiovo  metodo  di  Sabbricare  i tubi , gli  alneri 
ed  assi  lubulari,  le  ruote  per  le  ferrovie,  ec.  per  mezzo 
di  pressione  in  forme,  alle  quali  inaprime  un  moto  di 
z-otazione  ; e per  dare  uaa  idea  di  questa  specie  di  fabbri- 
cazione , egli  r applica  da  prima  al  caso  di  una  ruota 
di  carrettino  per  ferrovia  che  si  propone  di  fabiaricar©  coai 
una  massa  di  ferro  dolce  o malleabile  riscaldata  al  rosso 
Se  questa  massa  di  ferro,  dice  egli , è riscaldata  e po- 
sta tra  due  forme  sottoposte  ad  una  pressione  conside- 
rabile, si  produrrà  una  ruota  di  cui  la  iorraa  corrispon- 
derà a quella  delle  ruote  impiegale  ; ora,  la  forma  cosi 
prodotta  non  sarà  finita  nè  lisciata,  ed  anche  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  presenterà  delle  fenditure  e del.'e  ir- 
l egolarità  tali  da  farla  esser  sovente  inutile  allo  scopo  cui 
e destinala.  Ma  se  , indipemìeiitemente  dalla  pressione 
in  linea  retta  e perpendicolare  al  piano  della  ruota , si 
aggiunge  a questa  pressione  un  molo  di  rotazione  delle 
forme  in  direzioni  opposte  , ne  risulterà  che  le  fibre 
della  massa  del  ferro  si  disporranno  in  anelli  concentrici 
0 meglio  a spirali  o ad  eliche,  e questo  lavoro  produrr^ 
la  ruota  pulita  , e di  superficie  pura  netta  , l'egolare 
0 propria  ad  essere  posta  sull’asse  dopo  averla  lisciala. 

Per  secondo  esempio,  il  sig.  Gardiner  prende  una  fab- 
liricazione  tutta  din'ercnte  , quella  dei  Uibi  di  piombo 
falla  a freddo  per  pressione. 

Se  si  fa  agire  , dice  egli  , una  pressione  sopra  una 
massa  di  piombo  freddo  jicr  iaiibricare  un  tubo  nel  modo 
ordinario  , la  forza  necessaria  per  ricalcare  il  metallo  e 
farlo  avanzare  a traverso  le  lìliere  o le  forine  ò gran- 
dissima ed  esige  1'  uso  dei  torchi  idraulici,  il  tubo  cosi 
prodotto  esce  sempre  con  la  grana  o le  fibre  del  metallo 
distese  secondo  la  sua  lunghezza  , ed  è molto  soggetto 
a fendersi  eil  a creparsi  in  questo  verso  quando  si  sot- 
tomette ad  una  pressione  interna  anche  molto  leggiera. 
0 quando  incurva  per  dargli  la  forma  richiesta  nei  ia- 
\oi  i.  Ma  se  la  massa  del  }iiombo  , sia  a freddo  , .sia  a 
caldo,  si  motte  in  una  camera  o in  una  filiera,  la  qua- 
le, mentre  si  soUomelte  ad  una  pressione  relativamente 
rnoilerata , riceva  ancora  sul  Iato  e nel  punto  ove  si 
fc.rm,T  e si  distende  il  tubo,  1’  azione  di  una  forma  ro- 


tante , la  forz9  nec95sari9  sarà  allora  molto  meuo  con- 
siderabile che  nel  caso  precedente,  e Tazioue  della  mac- 
china rotante  avrà  per  risultamento  di  piegare  le  fibre 
del  metallo  trasversalmente  all’  asse  o in  altri  termini 
di  disporle  a spirali.  j 

Non  entriamo  nella  descrizione  delle  disposizioni  mec-  j 
caniche  impiegate  dal  sig.  Gardiner  per  attuare  il  dop-  ! 
pio  effetto  della  pressione  e della  rotazione  delle  forme 
sul  metallo  malleabile  a freddo  , o rendalo  malleabile  ' 
mediante  una  elevazione  di  temperatura,  perchè  non  vi  | 
è meccanico  che  non  possa  immediatamente  concepirla  i 
col  pensiero.  Solamente  diciamo  che  il  moto  di  rotazione 
dello  filiere  o delle  forme  dev’  essere  molto  lento  , e 
deve  esercitarsi  solo  quando  il  metallo  presenta  la  dut-j 
tiìità  necessaria  affinchè  la  rotazione  degli  utensili  possa  I 
piegare  le  libre,  emè  che  è mestieri  riscaldare  i metalli  I 
che  hanno  bisogno  di  calore  per  aumentare  la  loro  dut- 
tilità tosto  che  si  raffreddano  oltre  un  certo  limite. 

Del  resto  la  pressione,  la  velocità  di  rotazione  ed  il 
calore  debbono  esser  regolati  seconda  la  natura  del  me-! 
tallo  e la  specie  dei  pezzi  che  si  vogliono  fabbricare.  ; 
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N."  48. 

FEBMViA  mmUQk 


CON  DISTRIBUZIONE  D’ACQUA  ED  IRRIGAZIONE] 

P(l  Signor  L.  15.  GàrartS. 


im 


lì  nuovo  metodo  di  propulsione  di  cui  trattasi  pog-i 


già  sul  principio  della  trasmissione  dell’acqua  ai  turbin" 


idraulici , chiamato  principio  della  libera  deviazione  dell.^  j 

vena  liquida.  i' 

Per  farne  1’  applicazione  alla  propulsione  sulle  feij  ■ 

rovie  . si  stabiliscono , sotto  la  linea  dei  carrettini,  du 
' . . I 

serie  rettilinee  di  palette  curve  , una  che  serve  pe, 

effettuare  il  cammino  in  avanti  e l’altra  pel  cammin',' 

in  dietro.  | 

Lungo  la  via  si  stabilisce  dentro  terra  un  grosso  tul| 


di  ferro  fuso  in  comunicazione  con  alcune  trombe,  mesM 
in  moto,  sia  da  cadute  di  acqua,  sia  da  macchine  a vi.| 
poro  fisse  ( sistema  Cornouailles  ) , in  maniera  che  foij  i 
nisoano  1’  acqua  ad  aita  pressione  destinata  a far  canj  ; 
minare  il  convoglio.  Le  macchine  si  dispongono  alla  dr 
stanza  media  di  circa  20  000  metri  1’  una  dall’  altra.  , 
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: Sopra  questo  tubo  si  situalo  a distauze  variabili- ( 100  j 
Inetri  al  più  ) secondo  il  proffilo  della  strada  , della 
>rese  d’  acqua,  ciascuna  terminante  ad  un  distributore 

due  becchi  diretti  in  versi  opposti,  l getti  d’  acqua 
anelati  dai  distributori  agiranno  sulla  concavita  delle 
uperficie  curve  poste  in  serie  rettilinea  , saranno  de^ 
l'iaiti  sopra  queste  superficie  curve  di  circa  due  angoli 
etti  1 ed  urteranno  il  convoglio  al  quale  sono  fissate 
[oeste  superficie  secondo  la  direzione  del  becco  aperto. 

Poiché  alla  velocità  di  cammino  di  20  metri  a secondo 
orrisponde  la  velocità  di  40  metri  dell’  acqua  motrice 
'niettata  , si  avrà  nel  tubo  una  pressione  effettiva  di  8 
iitmosfere.  Sotto  questa  pressione  , un  getto  di  piccole 
limensioni , erogando  200  litri  a secondo,  svilupperà 
ina  forza  di  460  cavalli  di  effetto  utile,  sufficiente  per 
in  convoglio  di  viaggiatori  che  cammina  a 72  chilome- 
ri all’  ora  sopra  una  via  orizzontale, 
i Con  questa  velocità  di  20  metri  a secondo  , il  tira- 
oio  distributore  deve  aprirsi  in  un  decimo  di  secondo  , 
a quale  condizione  può  essere  soddisfatta,  senza  che  la 
inerzia  della  massa  d’acqua  che  deve  mettersi  in  moto 
influisca  sensibilmente  sulla  velocità  dell’acqua  iniettata 
durante  questo  periodo  dall’  apertura  del  tiratoio. 

: Pel  principio  accennato  di  sopra  , potrà  mantenersi 
[uesta  velocità  del  convoglio  , malgrado  le  variazioni 
Iella  pressione , anche  considerabili  , che  potranno  ri- 
|5ultare  dal  proffilo  longitudinale  della  via. 

1 I principali  vantaggi  di  questo  sistema  sono  i se- 
guenti ; 

i 4,°  La  forza  di  propulsione  che  agisce  regolarmente 
:■  secondo  1’  asse  stesso  del  convoglio  , annulla  i movi- 
nenti  ondulatorii  ed  altri  , donde  segue  minore  proba- 
oilità  di  uscita  dalle  guide  , minore  incomodo  e danno 
lei  passaggieri; 

2. “  La  soppressione  della  locomotiva  procura  compiu- 
jamente  ogni  sicurezza  a questo  riguardo  ; questa  sop- 
pressione assicura  una  lunga  durata  ai  materiali  delle 
vie  esistenti  e permette  di  fare  questi  materiali  più  leg- 
i^ieri  nell’  applicazione  del  sistema  proposto; 

3. °  Sopprimendo  i movimenti  ondulatorii  ed  altri,  si 
distrugge  uno  dei  più  potenti  ostaceli  all’aumento  della 
ivelocità  , ed  a raggiungere  questo  scopo  si  unisce  pure 
jia  soppressione  del  peso  del  materiale  della  locomotiva 
|3  del  suo  carro  di  provvisione  , la  facilità  di  fermare 
à rimettersi  in  cammino  , la  mancanza  del  tempo  per- 
duto per  prendere  1’  acqua  ed  il  carbone,  e finalmente 
|il  concenlramento  della  forza  di  propulsione  ( per  mezzo 
di  prese  d’  acqua  sufficientemente  vicine  tra  loro  ) 
jnei  punti  ove  si  presenta  la  maggiore  resistenza.  A que- 
sto effetto  è uopo  disporre  dei  serbatoi  d’  aria  nei  luo- 


ghi convenevoli  per  accumulare  la  forza  delle  macchme 
fisse  , e così  assicurare  la  regolarità  del  movimento 
delle  acque  che  alimentano  i distributori; 

d."  Il  conduttore  del  convoglio  , che  va  nel  primo 
carrettino  , potrà  facilmente,  mediante  una  manovra  ana- 
loga a quella  di  un  timone , produrre  il  movimento  in 
avanti  o in  dietro.  Se  vorrà  diminuire  la  velocità,  la- 
scerà  senza  aprirli  uno  o più  iniettori  ; ed  esso  ha  , 
indipendentemente  dal  freno  , un  mezzo  molto  energico 
per  fermare  il  convoglio,  facendo  agire  l’acqua  nel  verso 
opposto  al  suo  cammino; 

5. °  Da  che  ogni  carrettino  porta  le  sue  due  serie  di 
palette  curve  pel  cammino  in  avanti  o in  dietro,  i con- 
vogli potranno  comporsi  a piacere  , le  manovre  di  sta- 
zione diverranno  facili;  e la  maggior  parte  delle  tavole 
giranti  pe’  cambiamenti  di  linea  potranno  essere  sop- 
pressi. Il  convoglio  potrà  pure  dividersi  sulla  via  o 
riunirsi  al  ritorno  molto  prontamente; 

6. °  Per  la  facilità  di  percorrere  la  via  rapidamente 
con  un  solo  carrettino  , la  vigilanza  della  linea  potrà 
farsi  con  più  commodo  ed  essere  più  efficace. 

Passando  in  seguito  al  paragone  del  sistema  attuale 
col  sistema  proposto  per  una  ferrovia  stabilita  con  rampe 
variabile  da  zero  a 0™.040  , si  prova; 

Che  sopra  una  rampa  di  0'"..040,  a consumo  eguale 
di  carbone  per  la  locomotiva  e la  macchina  a vapore 
fissa  , e a velocità  di  cammino  eguale  ( 4 4 metri  a se- 
condo ) , il  propulsore  può  trasportare  un  carico  quatts'o 
volte  e mezzo  quello  rimorchiato  dalla  locomotiva  ; 

Che  sopra  la  stessa  ferrovia  , quando  si  passerà  ad 
una  rampa  intermedia  tra  zero  e 0'".040  , l’effetto  re- 
lativo resterà  lo  stesso  ; e V aumento  di  velocita  , 
che  avrà  luogo  naturalmente  , è indipendente  da  qué- 
sto fatto. 

Donde  segue  che,  diminuendo  le  spese  di  movimento, 
si  potrà  abbassare  il  prezzo  del  trasporto  , per  quindi 
attivare  la  circolazione  e facilitare'  eminentemente  le 
transazioni  commerciali. 

Adottando  la  ferrovia  idraulica  si  otterranno  ancora 
due  conseguenze  importanti:  si  potrà  1."  fare  delle  di- 
stribuzioni d’  acqua  generali  , ad  alta  pressione  . in 
tutti  1 luoghi  attraversati  dalla  ferrovia  ; operazione  van- 
taggiosissima per  le  città  alle  quali  si  risparmieranno 
le  spese  per  isiabilire  e mantenere  delle  macchine  .spe- 
ciali ; 2.°  riunire  l’acqua  che  ha  servito  alla  propul- 
sione nei  fossi  laterali  della  via  per  farla  servire  alla 
irrigazione. 
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resistente  al  gelo  , 

Pel  signor  Paris,  ad  Amiens. 

Per  ottenere  ciò  che  F inventore  chiama  malta  piccarda 
0 mastice  piccardo  resistente  al  gelo,  basta  di  aggiunge- 
re , nella  malta  o mastice  ordinario  , o in  quelli  pre- 
pai-ati  secondo  la  natura  dei  lavori  , della  calce  viva 
Tjolverizzata  meccanicamente  e ridotta  m polvere  finis- 
sima , 0 anche  della  polvere  di  calce  viva  che  esso  ot- 
tiene nel  modo  seguente  r 

Si  mette,  in  un  paniere,  della  calce  viva  ordinaria, 
e s’ immerge  nell’  acqua  , lasciandola  quivi  fmchè  non 
sia  aspirata  più  acqua  ; poi  si  fa  sgocciolare  e si  versa 
in  un  bacino  di  fabbrica  , tenendola  coperta  finche  ri- 
ducesi  in  polvere  ; dopo  si  passa  per  uno  staccio  finis- 
simo coperto,  per  non  incomodare  l’operaio  ; e quindi 
si  chiude  in  barili  ben  condizionati , per  servirsene  al 
bisogno. 

Quando  si  deve  adoperare  la  malta  o il  mastice  , si 
ribalte  bene,  e in  9 ettolitri  di  malta  o mastice  ordinario  , 
si  aggiunge  circa  1 ettolitro  di  polvere  di  calce  , cne 
si  fa  incorporare  con  la  massima  cura  , battendo  e ri- 
liattendo  il  miscugìio  fino  a che  sia  impastalo  al  punto 
da  non  più  distinguere  le  differenti  parti  di  cui  si  com- 
pone. 

In  tal  modo  si  ottengono  circa  IO  ettolitri  di  materia 
pronta  ad  essere  adoperala. 

Bisogna  sopra  tutto  guardarsi  di  aggiungere  la  mi- 
nima quantità  di  liquido. 

Sovente  la  cenere  della  calce,  ridotta  in  polvere  fìr.a 
per  mezzo  dei  procedimenti  indicali  precedentemente,  può, 
secondo  la  natura  delle  opere  , sostituire  con  economia 
la  polvere  di  calce. 

Nel  brevetto  di  audizione  e di  perfezionamento,  ì’in- 
ventore  si  esprime  nel  modo  seguente  : 

» La  base  di  questo  cemento  è la  cenere  di  calce  ri- 
dotta in  polvere  fina.  La  polvere  di  calce  ottenuta  sia 
meccanicamente,  sia  per  mezzo  dell’ estinzione  per  immer- 
sione, può  sovente  sostituire  la  cenere  di  calce,  e qual- 
che volta  anche  esservi  aggiunta  con  vantaggio. 

» A queste!  base  , e secondo  la  natura  delle  opere  , 
si  aggimige  dell’  argilla  calcinata  o delle  ceneri,  del  ce- 
mento di  pezzi  di  tegole  e di  vasi  di  terra,  della  pol- 
ve l'e  di  scorie  , o infine  tutte  le  materie  conosciute  per 
ia  loro  efficacia  contro  F umidità  e la  siccità 


» Uno  0 più  degl’  ingredienti  di  sopra  indicati  , in 
polvere  fina,  in  quantità  più  o meno  considerabile,  se- 
condo la  natura  delle  opere  e la  qualità  della  base 
stessa , formano  con  la  base  il  cemento  piccardo. 

n Per  esempio  , sopra  2 decalitri  di  base  , si  mette 
circa  \ decalitro  di  polvere  di  scoria  o di  cemento  di 
pezzi  di  tegole  , o 1 decalitro  di  un  miscuglio  di  que- 
ste due  materie , e così  di  seguito. 

» Alla  calce  ordinaria  si  sostituisce  la  calce  idrauli- 
ca , in  tutti  i casi  in  cui  quest’  ultima  dà  migliori  ri- 
sai lamenti.  Questa  precauzione  è importantissima  per 
tutte  le  opere  che  debbono  trovarsi  immerse  nell’acqua. 

» Quando  si  vogliono  ottenere  migliori  opere  , con 
la  malta  ordinaria  , si  prepara  questa  , sostituendo  al- 
ì’  acqua  ordinaria  F acqua  in  cui  si  mette  circa  un  de- 
cimo di  cemento  piccardo. 

» Nel  momento  di  adoperare  la  malta,  si  ribalte  be- 
ne , e poi  sopra  I ettolitro  di  malta  ordinaria,  si  met- 
te , secondo  il  grado  del  freddo  e la  natura  del  ce- 
mento piccardo , circa  1 o 2 decalitri  di  questa  compo- 
sizione , che  vi  s’ incorpora  con  gran  cura , agitando  e 
sminuzzando  il  tutto  finche  sia  impastato  al  punto  di 
non  poter  distinguere  le  differenti  parti  che  lo  compon- 
gono. 

» Questa  malta  dev’  essere  subito  adoperata,  guardan- 
dosi di  aggiungervi  la  minima  quantità  di  liquido,  sia 
nel  prepararla  , sia  nell’  adoperarla. 

» Nell’  impastare  il  gesso  , vi  si  aggiunge  del  cemento 
piccardo  in  più  o meno  quantità,  come  si  è detto  perla 
malta. 

)>  In  questo  modo  non  vi  è timore  di  veder  l’  opera 
deteriorarsi  pel  gelo  , o sfaldarsi  e ridursi  in  polvere 
al  passaggio  alternativo  dell’umidità  e della  siccità- 

n Lo  stesso  dicasi  pei  mastici  che  non  sono  incom- 
patibili con  la  calce. 

» Nella  buona  stagione  , aggiungendo  del  cemento 
piccardo  alla  malta,  al  gesso,  o ai  mastici,  si  procura 
loro  una  qualità  migliore  ed  una  più  lunga  durata. 

» In  qualunque  stagione  poi,  quando  si  voglia  avere 
un’  opera  solida  e resistente  , si  deve  adoperare  la  malta 
piccarda.  ‘ 

» lì  cemento  piccardo  non  dev’  essere  considerato  come 
una  malta  , ma  unicamente  come  un  accessorio  indispen- 
sabile che  , mischiato  intimamente  alle  malte  di  già  fat- 
te , procura  loro  il  prezioso  vantaggio  di  non  decom- 
porsi al  gelo  , dotandole  nello  stesso  tempo  di  tutte  le 
qualità  che  si  desiderano.  » 
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VENTILWIOf^E 

'Ih  GRANDE  ANFITEATRO  DEL  CONSERVATORIO 

DELLE  ARTI  E MESTIERI  A PARIGI. 

ESPERIENZE 

del  sig.  A..  Rloriu. 


Pel  difetto  di  dati  sperimentali  sulla  ventilazione  dei 
oghi  che  servono  per  abitazioni  o per  riunioni  di  un 
imero  di  persone  più  o meno  considerabile,  mi  è sem- 
•ato  utile  di  far  eseguire  sopra  tal  soggetto,  che  inte- 
ssa  l' igiene  pubblica  , alcune  ricerche  in  occasione 
die  modificazioni  apportate  recentemente  nell’  apparec- 
)io  di  ventilazione  del  grande  anfiteatro  del  Conserva- 
irio  delle  arti  e mestieri. 

La  prima  difficoltà  consisteva  a procurarsi  un  istru- 
lento  proprio  per  misurare  con  sufficiente  approssima- 
one  , e per  un  tempo  considerabile , la  velocità  dei- 
aria  nei  condotti  che  essa  percorre.  In  effetti,  succe- 
do qualche  volta  nel  movimento  simultaneo  dell’  aria 
1 diversi  condotti  delle  oscillazioni  e delle  interruzioni 
! quali  richiedono  che  le  osservazioni  sieno  prolungate 
er  molto  tempo  affinchè  si  possa  essere  sicuri  di  ot- 
:nere  dei  risultati  sufficientemente  approssimati. 

D’  altra  parte  potendo  accadere  di  dover  misurare  delle 
elocità  dell’aria  molto  considerabili,  alle  quali gl’istru- 
lenti  adoperati  finora  non  sono  capaci  di  reggere,  mi 
sembrato  perciò  necessario  di  far  costruire  un  ane- 
lometro  che  fosse  munito  di  mezzi  di  osservazione  più 
omodi  di  quelli  di  cui  si  è fatto  uso  finora.  Ne  ho  affi- 
ata l’esecuzione  al  signor  B.  Bianchi  imponendogli  le  con- 
izioni  seguenti  : 

hndizioni  per  la  costruzione  MV  anemometro  adoperato. 

1. ®  L’  istrumento  doveva  potere  misurare  le  velocità 
eli’  aria  variabili  da  0"'.40  e O'^-SO  sino  a 30  o 40 
letri  a secondo. 

2. ®  Il  numero  dei  giri  del  mulinello  doveva  essere 
accolto  da  una  ruota  armata  di  indici  per  un’ora  o per 
uindici  a trenta  minuti  per  le  grandi  velocità. 

3. ®  L’  istrumento  doveva  occupare  poco  volume  affin- 
bè  potesse  introdursi  nei  condotti  di  piccole  sezioni,  nei 

A.  4. 


ventilatori  ec.,  e doveva  potersi  situare  in  differenti  di- 
rezioni , secondo  le  circostanze  delle  esperienze. 

Queste  diverse  condizioni  sono  state  abilmente  adempiute 
dall’artista  , nell’ istrumento  che  passo  a descrivere. 

Descrizione  delV  anemometro . 

11  volante  ad  alette  è fissato  ad  un  albero  sottilissi- 
mo di  acciaro  sostenuto  da  tre  appoggi  , due  pesti  alle 
sue  estremità  ed  uno  nel  mezzo.  I buchi  sono  guai-niti 
di  pietre  dure.  Una  vite  perpetua  conduce  una  prima 
ruota  di  cento  denti  di  cui  l’asse  è armato  di  un  in- 
dice doppio  a cappelletto  situato  innanzi  ad  un  quadrante 
smaltato  diviso  in  cento  parti  , e sul  quale  si  possono 
contare  i giri  fatti  dal  volante  fino  a cento.  Sull’  asse 
della  stessa  ruota  vi  è un’  altra  vite  perpetua,  che  mena 
in  giro  una  seconda  ruota  di  cento  denti , di  cui  1’  asse 
è anche  armato  di  un  indice  doppio  a cappelletto , si- 
tuato innanzi  ad  un  secondo  quadrante  diviso  in  tento 
parti,  e sul  quale  l’ indice  può  segnare  i giri  della  prima 
ruota  0 le  centinaia  di  giri  del  volante  ad  alette  lino  a 
diecimila.  Finalmente  sull’ asse  di  questa  seconda  ruotò  è 
fissato  uno  sperone  che  , ad  ogni  giro  di  quest’  as.se , fa 
passare  un  dente  di  una  ruota  a minuti  di  cinquanta  denti, 
ciò  che  permette  di  contare  sino  a cinquecento  mila  giri. 

Dopo  la  relazione  sperimentale  , che  si  darà  più  lun- 
gi , tra  la  velocità  dell'  aria  ed  il  numero  dei  giri  del 
volante  , si  vedrà  facilmente  che  questa  disposizione  per- 
mette di  contare  , durante  dieci  minuti  , il  numero  dei 
giri  prodotti  da  una  velocità  di  quaranta  minuti  in  un 
secondo  di  tempo  ; e , per  conseguenza  , in  tempi  mag- 
giori , i numeri  dei  giri  corrispondenti  a delle  velocità 
minori. 

L’  apparecchio  ad  indici  disposto  ingegnosamente  dal 
signor  Bianchi  , agisce  simultaneamente  sopra  i due  in- 
dici doppi!  , premendo  o tirando  un  bottone  situato  al- 
la estremità  di  un’  asta  di  O^.GO  di  lunghezza  che  por- 
ta 1’  apparecchio,  e che  permette  all’osservatore  d’isolar- 
si compiutamente  dalla  corrente  dell’aria. 

Questa  trasmissione  di  movimento  si  fa  con  eguale  fa- 
cilità qualunque  sia  la  direzione  in  cui  è posto  1’  istru- 
mento , il  quale  può  girare  in  differenti  direzioni  a vo- 
lontà dell’  osservatore. 

Per  rendere  1’  istrumento  più  o meno  sensibile  alle 
più  piccole  velocità  dell’  aria,  si  possono  impiegare  delle 
alette  di  ricambio  e di  diametri  diversi. 

Riduzione  deW istrumento. 

L’  operazione  importante  , per  potersi  servire  con  fi- 
ducia dell’  istrumento  descritto  , è quella  della  sua  ri- 
duzione, 0 sia  la  determinazione  del  rapporto  che  esi- 
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sle  tra  il  numero  dei  giri  fatti  dalle  alette  e le  diveise 
velocità  deir  aria.  Questa  operazione  non  è esente  da 
dillicoltà  , ed  ecco  come  vi  ho  fatto  procedere  . 

Un  albero  verticale,  munito  di  un  asse  nella  ruota  e 
portante  nella  sua  parte  superiore  un  braccio  di  legno 
orizzontale  di  8 metri  di  diametro,  è stato  disposto  nella 
navata  dell’antica  chiesa  dell’abbazia  di  S,  Martino. 
Mediante  un  rinvio  di  pulegge  , di  cui  una  era  fissata 
al  tetto  della  navata  , a ^8  o 20  metri  , un  peso  so- 
speso ad  una  fune  che  si  avvolgeva  sull’  asse,  trasmet 
teva  a quest’albero  verticale  un  movimento,  che  la  forma 
data  al  braccio  orizzontale  rendeva  prontamente  quasi 
uniforme. 

L’  anemometro  era  situalo  all’  estremità  del  raggio  di 
4-  metri  formato  dal  braccio  orizzontale  ed  in  maniera 
che  il  suo  asse  fosse  tangente  alla  circonferenza  descritta. 

Una  trasmissione  semplicissima  di  movimento  permet- 
teva ad  un  osservatore  situato  a lato  dell  albero  velli- 
cale di  far  funzionare  a piacere  l’apparecchio  ad  indici 
del  numeratore,  al  segnale  di  un  secondo  osservatore  inca- 
ricato di  contare  il  numero  de’  giri  dell’  albero  ver- 
ticale. 

In  tal  modo  si  potevano  simultaneamente  notare  e 
paragonare  i numeri  dei  giri  dell’  albero  verticale  o la 
velocità  di  traslazione  dell’ anemometro,  ed  il  numero  dei 
eiri  delle  alette  dell’  istrumento.  Si  osservi  intanto  che 
la  arandezza  del  raggio  della  circonterenza  descritta  dal- 
I’ anemometro  era  suiliciente  per  attenuare  l’effetto  dei- 
fi  obbliquilà  dovuta  al  movimento  circolare. 

D’  altra  parte  , variando  il  peso  motore  , si  è potuto 
aumentare  gradatamente  la  velocità  lino  a 9 o 10  metri 
circa. 

Ciò  fatto  , si  sono  presi  i numeri  dei  giri  del  volante 
[)cr  ordinale  , e le  velocità  di  traslazione  per  ascisse,  e 
si  è facilmente  riconosciuto  che  tutti  i punti  cosi  otte- 
nuti si  trovavano  sensibilmente  sopra  una  linea  retta  che 
intersecava  l’asse  delle  ascisse  innanzi  all’origine,  ed 
.iveva  per  equazione 

V = n -t-  blY, 

indicando  a la  velocità  di  traslazione  dell’  istrumento  o 
la  velocità  dell’  aria  al  di  là  della  quale  solamente  le 
resistenze  passive  dell’istrurnento  cominciavano  ad  essere 
vinte. 

Queste  prime  esperienze  hanno  dato  pei  diversi  ane- 
mometri i risultamenti  seguenti  : 

Durante  la  prima  serie  di  esperienze,  di  numero  cin- 
quanta, si  è fatta  variare  la  velocità  di  traslazione  dello 
anemometro  da  1™.00  fino  a 9™. 50.  L’apparecchio  si 


muniva  allora  di  alette  del  più  piccolo  modello,  perciiil 
le  meno  sensibili. 

. La  rappresentazione  grafica  di  queste  esperienze  hJ 
dato  per  relazione  tra  il  numero  dei  giri  delle  alette  ii’lj 
un  secondo  e la  velocità  di  traslazione  dell’  istrumenlo'Ì 
la  formola  seguente: 


V = 0™.60  + 0.055  N. 


'!« 


Una  seconda  serie  di  quaranta  esperienze  è stata  fati 
sullo  stesso  anemometro  munito  di  alette  più  granài 
ma  della  stessa  forma.  In  queste  esperienze  la  velocit. 
variava  da  O^.QO  ad  8'”. 50.  La  traccia  grafica  di  quc 
sta  serie  ha  dato  per  la  riduzione  dell’  istrumento  inu 
nito  di  questo  nuovo  volante: 


Coni 

feu 

C’r 

Ifl 


V = O'-’.àfi  -U  0.  05875  N. 


I 

Osservazioni  su  questo  modo  di  riduzione  dell'  istru\ 
mento. 

Quello  che  precede  suppone  che  1’  azione  dell’  ari 
tranquilla  sopra  un  corpo  in  moto  sia  la  stessa  di  quell  i 
dell’  aria  in  moto  con  la  stessa  velocità  sopra  un  corp| 
inquiete.  Senza  pretendere  attualmente  di  contestare  ii'| 
di  ammettere  la  differenza  che  il  sig.  Dubuat  ha  crt 
duto  poter  dedurre  dalle  sue  esperienze  tra  questi  du  !■ 
modi  di  agire  dell’aria,  mi  limito  adire  che,  nel  cas  . 
attuale,  questa  differenza,  se  esiste,  dev’ essere  piccolis  a 
sima  e però  trascurabile,  e le  esperienze  seguenti  cofiL 
fermano  1’  asserzione  precedente  (1).  ijj  ' 

La  velocità  di  traslazione  deH’anemometro  non  polene  | 
sorpassare  coll’apparecchio  indicato  quella  di  10  meli  | 
circa  a secondo  , ho  dovuto  cercare  un  altro  raezz®^ 
di  estendere  la  riduzione  dell’  istrumento  a delle  vt^tó 
lecita  più  considerabili  ; a questo  effetto  ho  adoperallé. 
un  piccolo  ventilatore  di  0’".30  di  diametro  ad  ali  pian'lV 
dirette  nel  senso  del  raggio,  che  appartiene  al  Conse^^ 
vatorio  , ed  ho  disposto  il  tubo  cilindrico  nel  qua!||  ; 
esso  cacciava  1’  aria  , in  mòdo  che  questo  tubo  aves?|j  • 
una  sezione  traversale  eguale  alla  superfìcie  delle  pa‘ 
lette  , facendo  pure  di  eguale  superficie  tutte  le  sezioil 


(l)  Noa  è inutile  di  ricordare  qui  die  ,i  mulinelli  ad  alet 
dello  stesso  genere  impiegati  jier  la  misura  delle  acque  h anno  da 
risultamenti  analoghi  ai  precedenti , e che  particolarmente  le  esp 
l'ienze  del  signor  Lapointe  , .sul  suo  tubo  misuratore  , hanno  dim  | ' 

strato  die  la  relazione  V = « -1-  òiVsussisteva , anche  quando  1 
velociti!  erano  varialiili.  I 
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el  condotto  che  unisce  1’  orificio  rettangolare  di  uscita 
el  ventilatore  con  questo  tubo  cilindrico  , onde  evi- 
ré  per  quanto  era  possibile  , F alterazione  della  velocità 
3ir  aria. 

; Si  è montato  questo  ventilatore  presso  alla  piccola 
acchina  a vapore  del  conservatorio  , e gli  si  è tras- 
|;esso  il  movimento  per  F intermezzo  di  un  dinamome- 

0 di  rotazione  ; e mediante  F uso  di  pulegge  di  dia_ 
etro  convenevole  , si  sono  potuto  far  variare  le  ve- 
cità  del  ventilatore  da  ^27  giri  fino  2220  a minuto. 
Cominciando  da  prima  a farlo  agire  con  velocità  pic- 

^ilissime  , si  è potuto  usare  per  misurare  la  velocità 
ìli’  aria  nel  tubo  , la  riduzione  fatta  con  F apparecchio 

1 rotazione  ad  asse  verticale  , e dedurre  , dal  nume- 
) dei  giri  dell’  anemometro,  la  velocità  dell’  aria  nel 
ibo  fino  al  limite  di  40  a 42  metri  di  velocità  a se- 
jondo. 

Paragonando  in  seguito  le  velocità  media  dell’  uscita 
j3lF  aria  con  quelle  della  circonferenza  media  delle 
dette  del  ventilatore,  si  è riconosciuto  che  esse  erano 
, un  rapporto  costante , così  che  chiamando  V'  la  ve- 
rità del  ventilatore  e V quella  dell’  aria  si  è avato 
rapporto 

= K , 0 V = KVS 

y,  ; ' J 

quindi  KV'  = a 4-  àiV, 


V = c -I-  6iV. 


Questa  coincidenza  dei  risultamenti  delie  due  serie  di 
esperienze  mostra  F esistenza  permanente  e simultanea 
delle  due  relazioni 

V = c4-àN  e V=KV' 

anche  nelle  più  grandi  velocità. 

In  effetti  , poiché  prendendo  per  V i valori  di  KY' , 
si  ha  ancora  nelle  grandi  velocità 

KV'  = o-f-6N, 


come  lo  dimostra  la  curva  , ne  segue  che  i rapporti 
a h 

e — sono  costanti . ciò  che  non  può  verificarsi 
che  quando  a , b e K sono  costanti  ; perchè  facendo 


a b 

— a 1 e '-jr  = /3  , 


K 


essendo  « e /2  due  numeri  costanti  , si  deduce: 


a 


onde  si  trae 


b N 
~K~ 


donde  si  trae 


I Ciò  che  dimostrava  che  tra  questi  limiti  la  velocità 
ielle  alette  del  ventilatore  era  proporzionale  a quella 
{elle  alette  dell’  anemometro. 

; Essendo  ciò  conosciuto,  si  è notato  il  numero  N dei 
|iri  fatti  dall’  anemometro  in  un  secondo  ; poi  ammet- 
i:ndo  che  il  rapporto  costante  K trovato  tra  le  velocità 
;elF  aria  e quelle  del  centro  delle  alette  del  ventila, 
ore,  che  erano  conosciute,  restava  lo  stesso,  tanto  nelle 
pandi  velocità  che  nelle  piccole  , si  sono  ricavate  le 
elocità  medie  dell’  aria  che  veniva  a battere  sulle 
lette. 

Prendendo  in  seguito  questi  numeri  di  giri  per  or- 
inate , e le  velocità  per  ascisse  , sulla  stessa  figura 
ilie  era  stata  descritta  per  le  esperienze  precedenti  , 

è anche  trovato  che  i punti  che  si  determinavano 
|rano  situati  sul  prolungamento  della  stessa  linea  retta 
|lie  avea  dato  la  relazione 


e ciò  importa  che  b sia  costante  , poiché  il  coefficiente 
a è indipendente  dalla  velocità  o dal  numero  dei  giri. 

Da  ciò  che  si  è detto , risulta  : 

1 . °  Che  le  esperienze  fatte  col  ventilatore  hanno  estesa 
la  riduzione  degli  anemometri  impiegati  fino  alle  velocità 
di  40  metri  circa  , ciò  che  sorpassa  i bisogni  soliti  delle 
osservazioni  ; 

2. °  Che  esse  hanno  dimostrato  che  esiste  un  rapporto 
costante  tra  la  velocità  di  rotazione  dei  ventilatori  e 
quella  dell’  aria  che  essi  cacciano  o aspirano  in  un  tu- 
bo ; il  rapporto  però  dipende  , non  solamente  dalle 
dimensioni  dei  tubi  , ma  anche  dalle  aperture  centrali 
d’ introduzione  nel  ventilatore  , come  alcune  esperienze 
F hanno  provato  e come  farò  conoscere  più  tardi  ; 

3. °  Che  nell’  avvenire  , e quando  questo  rapporto  del- 
la velocità  dell’  aria  espulsa  da  un  ventilatore  dato  al 
numero  dei  giri  di  questo  ventilatore  sarà  conosciuto,  si 
potrà  facilmente  determinare  la  riduzione  degli  anemome- 
tre  di  differenti  specie , tanto  di  quelli  di  cui  si  vorranno 
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osservare  i giri,  che  degli  anemometri  a pressione , con 
J’  aiuto  di  un  ventilatore  ; ciò  che  sarà  molto  più  co- 
modo del  mezzo  che  avevamo  impiegato  , e permetterà 
sopra  tutto  di  estendere  la  riduzione  a grandissime  ve- 
locità. 

Dopo  questa  esposizione  indispensabile  delle  esperienze 
preliminari  , per  mezzo  delle  quali  si  è determinata  la 
relazione  die  passa  tra  il  numero  dei  giri  delle  ali  di 
un  anemometro  alla  velocità  dell’  aria  che  le  urta,  pas- 
siamo all’  esame  dei  risultamenti  delle  esperienze  latte 
sulla  ventilazione  del  grande  anfiteatro  del  Conversatorio 
delle  arti  e mestieri  , nelle  circostanze  del  servizio  cor- 
rente. 

Disposiziona  dall'  appctvecchio  di  vantilaziona  del  grande 
anfiteatro  del  Conservatorio. 

La  ventilazione  di  questa  vasta  sala  , nella  quale  si 
trovano  riunite  la  sera  da  sette  a otto  cento  uditori  , e 
anche  più  , e che  è riscaldata  in  modo  che  quando  due 
lezioni  si  succedono,  con  uditori  talvolta  molto  differenti 
di  numero,  la  temperatura  deve  restare  sensibilmente  la 
^tessa,  offriva  grandi  difficoltà. 

Una  prima  disposizione  adottata  da  alcuni  anni  non 
era  perfettamente  riuscita.  I condotti  d’  aspirazione  ave- 
vano soli  metri  quadrati  0.65  di  superfìcie  totale  di  sezione 
ed  il  cammino  m.  q.  0.49,  e non  vi  era  richiamo  nella 
parte  supcriore.  In  conseguenza  di  queste  proporzioni 
troppo  ristrette,  la  temperatura  si  elevava  considerabil- 
niente,  e 1’  aria  era  viziata  nella  parte  superiore  dell’  an- 
fiteatro. Più  volte  alcuni  uditori  erano  stati  incomodati. 
Mi  posi  d’accordo  con  1’  architetto  del  Conservatorio,  e si 
dimandò  una  modificazione  nelle  disposizioni  impiegate 
al  signor  Leone  Duvoir.  Indicai  in  breve  la  nuova  di- 

O 

sposizione. 


11  grande  anfiteatro  del  Conservatorio  è riscaldato  , 
durante  le  ore  delle  pubbliclie  lezioni,  ad  una  teraperatui-a 
i hc  non  dev’  essere  inferiore  a 15  gradi  , ai  termini 
del  contratto  ; e che  si  eleva  ordinariamente  a 20  gradi 
({uando  vi  sono  ottocento  persone  con^e  succede  sovente 
per  certe  lezioni.  Bisogna  che  la  temperatura  sia  sensi- 
bilmente la  stessa  in  tutte  le  parti  dell’  anfiteatro  , nel 
l)as.so  cd  in  alto  ; di  più  importa  di  estrarre,  senza  in- 
cumedare  gli  uditori  , una  quantità  sufficiente  di  aria 
per  purificarlo  dalle  emanazioni  nauseanti. 

Per  ottener  ciò  , il  signor  Duvoir  ha  aperto  verso  il 
basso  dei  gradini  dell’  anfiteatro  , sotto  alle  gambe  de- 
gli uditori  , degli  orificii  di  richiamo  che  sono  in  co- 
municazione con  dei  co’idotti  praticati  sotto  i gradini. 
Questi  orificii  sono  39  dei  quali  34  sono  di  0'".080  per 
0"’.200  ripartiti' sopra  i Yj  dell’ altezza  dell’anfiteatro, 
e gli  altri  cinque  sono  praticati  sotto  al  primo  gradino 


ed  hanno  0™.150  per  0">.600  di  apertura.  Tutti  quest! 
condotti  si  riuniscono  in  una  camera  situata  sotto  all’an-'ii  = 
fiteatro  che  contiene  il  calorifero  ad  acqua  calda. 
questa  camera  , e a O^'.SO  al  di  sopra  del  suolo  ' ^ 
sono  aperte  quattro  bocche  di  richiamo  prolungate  coi'  * 
altrettanti  condotti  verticali  che  si  riuniscono  in  un  sol 
tubo  orizzontale  ; e questo  comunica  con  un  gran  cani-'  - 
mino  di  richiamo  , nel  basso  del  quale  trovasi  un  fo-^  bu 
colare  che  si  accende  solo  in  caso  di  bisogno.  ( 

Dei  tubi  di  circolazione  di  acqua  calda  con  delle  parli?*'* 


enfiate  , chiamate  bottiglie  , passano  nel  fondo  del  con-'f 


dotto  orizzontale  per  riscaldarne  1’  aria  e produrre  b a 
spirazione.  . i i- 

Il  cammino  verticale  contiene  due  tubi  di  ferro  fus('^-^ 
i quali  comunicano  uno  col  fornello  di  una  macchina 
vapore  e l’altro  , sempre  caldo  , serve  di  origine  aij  - 
cammino  del  calorifero. 

Questi  due  tubi  sono  riuniti  a due  altri  più  piccoljf- 
che  formano  il  cammino  del  piccolo  calorifero  ausiliario 
adoperato  per  determinare  o accelerare  al  bisogno 
richiamo  dell’aria.  Inoltre  è praticato  nella  soffitta  del  i ' 
l’anfiteatro  , al  di  sopra  della  parte  più  elevata  deit"'' 
gradini  , una  larga  bocca  di  richiamo  che  coraunic 
con  un  tubo  orizzontale  , il  quale  sbocca  nel  gra' 
cammino.  te 


Le  sezioni  di  passaggio  dell’  aria  espulsa  dall’  ani 


le  seguenti  : 


teatro  sono 

Per  quattro  orificii  di  richiamo  nella  camera  del  f<  ( 
colare  a 0.'"  50  al  di  sopra  dell’ anfiteatro , si  ha  1 
superficie  di  metri  quadrati  1.652890. 

La  sezione  del  cammino  di  richiamo  presa  ad  altez? 
d’occhio  e di  m.q.  1.  133000  , da  cui  sottraendo  ]| 
sezione  dei  tubi  di  ferro  fuso  in  0.187000  , resta  pi 
la  sezione  libera  di  passaggio,  m.q 
Così  , la  sezione  libera 
0.57  di  quella  delle  luci  di 


0.  946000. 

nel  cammino  non  è c 
richiamo  , lo  che  necessi  ' 


una  accelerazione  della  velocità  allo  sbocco  dei  condotti 
cammino.  Si  comprende  intanto  che  è difficile  1’  evita 
questo  inconveniente  senza  esser  obbligati  di  dare 
cammino  delle  dimensioni  molto  grandi  e dispendiosissin.  ( 
Metodo  seguito  bielle  esperienze.  | 

Per  determinare  la  quantità  d’  aria  erogata  da  ques,, 
cinque  luci , si  è riconosciuto  nelle  prime  esperienj 
che  era  quasi  indispensabile  di  prolungare  le  osservi  ^ 
zioni  per  lungo  tempo  , onde  mettersi  al  coperto  dal 
oscillazioni  sensibilissime  che  si  manifestavano  nel  mef 
dell’aria.  Avviene,  infatti  alcuna  volta,  che  ad  u[ 
grande  velocità  , ne  succede  senza  cagione  apparente 


una  piccolissima.  Di  più  si  è notato  ancora  che  era  ly 


cessario  di  situare  gli  anemometri  nei  condotti  ad  u 
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istanza  dalla  loro  origine  almeno  eguale  alla  larghez- 
|a , affinchè  si  trovassero  in  una  corrente  ove  i filetti 
uidi  fossero  sensibilmente  paralleli. 

Dei  cinque  anemometri  che  erano  a nostra  disposi- 
ione  , ne  situammo  quattro  nei  condotti  della  camera 
iferiore  , ed  il  quinto  servi  pel  condotto  superiore. 
Nello  stesso  tempo  che  si  osservavano  le  velocità  dei- 
aria  che  usciva  , si  prendeva  nota  della  temperatura 
eir  anfiteatro  , nel  basso  e nella  parte  superiore  , del 
■umero  delle  persone  che  conteneva , e della  tempera- 
ira  dell’  aria  nei  condotti  e all’  esterno, 
i Senza  entrare  nelle  particolarita  di  tutte  le  esperienze 
atte , crediamo  sufficiente  di  esporre  i risultamenti  me- 
li di  una  sola  di  esse  , e specialmente  di  quella  che 
la  data  la  massima  erogazione  di  aria. 

Durata  dell’  esperienza  per  le  quattro  luci  aperte  nella 
larte  superiore  dell’  anfiteatro  , 300  secondi  , pel  con- 
lotto superiore  , 420  secondi  ; 

Numero  dei  giri  dell’  anemometro,  per  le  quattro  luci 
nferiori,  5975  ; pel  condotto  superiore  , 9398  ; 

Velocità  dell’aria  dell’anemometro  in  un  secondo,  per 
e quattro  luci  inferiori  , metri  2.098;  pel  condotto  su- 
leriore  , 2.260  ; 

Volume  medio  d’  aria  erogato  da  ognuna  dello  quat- 
ro  luci  inferiori  in  un’  ora  , metri  cub.  2178.032  , 

;ì  dal  condotto  superiore  , 3998.  988  ; 

Volume  medio  d’ aria  erogato  da  ognuna  delle  quat- 
!ro  luci  inferiori  per  metro  quadrato  di  sezione , 7650; 
b dal  condotto  superiore  , 8120  ; 

I Volume  d’  aria  totale  , erogato  da  tutte  le  cinque  luci, 

12711.116; 

I Volume  d’ aria  per  ogni  persona  in  un’  ora , metri 
ijuadrati  16  ; 

Temperatura  nei  condotti  inferiori  , gradi  17  ; 
Temperatura  nel  condotto  superiore  , gradi  20  ; 
Temperatura  nell’  alto  dell’  anfiteatro,  gradi  20  ; 
Temperatura  nel  basso  dell’anfiteatro  gradi  18.5  ; 

, Temperatura  esterna,  gradi  7.2; 

Pressione  barometrica  esterna  , millimetri  754.  23  ; 
Numero  delle  persone  contenute  nell’  anfiteatro,  850 
ji  900. 

i Si  osservi  che  alle  quantità  d’  aria  uscite  dai  con- 
dotti di  ventilazione  , conviene  aggiungere  500  metri 
jiubi  all’  incirca  per  ora  consumati  dal  focolare. 

Ripetendo  questa  esperienza  con  un  piccolo  anemometro 
del  sistema  impiegato  dal  sig.  Combes  e di  cui  la  ri- 
duzione aveva  condotto  alla  formola 

V = O'-’.lfi  -h  0.10  N. 


in  cui  V è la  velocità  per  secondo  ed  N il  numero  dei 
giri  per  secondo,  si  è ottenuta  un’erogazione  d’aria 
di  met.  cub.  10  880  dalle  sole  quattro  luci  inferiori, 
donde  si  conchiude  che  l’ esperienza  fatta  col  nuovo 
anemometro  ha  dato  un  prodotto  totale  di  m . c . 
12711.116  all’ora,  maggiore  di  1831  metri  cubi,  odi 

1 

■g  gg'  ~ 0,  168,  di  quello  che  ha  fornito  1’  anemome- 
tro più  leggiero  del  sig.  Combes  , ma  col  quale  le  os- 
servazioni sono  sempre  necessariamente  affette  da  un  er- 
rore in  meno  , a cagione  del  tempo  necessario  a far 
acquistare  all’  istrumento , che  parte  dalla  quiete , una 
velocità  regolare.  Segue  da  ciò  che  il  novello  anemome- 
tro, che  può  resistere  alle  grandi  velocità,  ha  per  quelle 
di  1 metro  e di  più  una  sensibilità  almeno  eguale , se 
non  superiore,  a quella  dell’anemometro  del  sig.  Combes. 

Esame  dei  risultamenti  delle  esperienze. 

Quando  i volumi  dell’  aria  erogati  non  sono  giunti  a 
11  0 12  mila  metri  cubi  per  ora  , si  sono  osservale  delle 
grandissime  irregolarità  , dipendenti  senza  dubbio  da  che 
il  richiamo  non  era  molto  energico;  al  contrario  quando 
il  volume  dell’  aria  erogato  è giunto  o ha  oltrepassato  i 
numeri  anzidetti,  la  velocità  osservata  ed  il  volume  d’a- 
ria erogato,  per  ogni  metro  quadrato  di  sezione,  sono  stati 
quasi  gli  stessi. 

Si  è variala  la  superficie  totale  de’  passaggi  chiu- 
dendo un  orificio  , ed  il  volume  dell’  aria  è diminuito 
in  proporzione  delle  superficie  , senza  che  la  velocità  sia 
cangiata  sensibilmente  ; ciò  che  mostra  quanto  importi 
di  aprire  larghi  passaggi  all’  erogazione. 

Nelle  esperienze  in  cui  si  sono  erogati  i più  grandi 
volumi  d’  aria  , la  velocità  ha  sorpassato  di  molto  2 me- 
tri a 2"’.  15  nei  condotti  , ed  in  quelle  in  cui  sono  stati 
erogati  i più  piccoli,  questa  velocità  non  è divenuta  mi- 
nore di  1 metro  a I'".10. 

Nelle  giornate  di  esperienze  in  cui  la  temperatura  era 
molto  bassa  e vicina  allo  zero  , il  volume  d’  aria  ero- 
gato si  è aumentato  col  numero  degli  uditori,  ma  di  poco; 
cosi  , per  450  uditori  il  volume  erogato  è stato  di  me- 
tri cubi  10  350  , per  775  uditori  , m.  c.  I l 657  , e 
per  800  a 850  uditori,  m.  c.  12  711. 

L’influenza  reale  del  numero  degli  uditori  non  è dun- 
que tanto  grande  , in  questo  caso,  da  esigere  di  tener- 
sene conto  nello  stabilimento  di  simili  apparecchi. 

Non  sarebbe  per  altro  lo  stesso  se  si  trattasse  di  riu- 
nioni numerosissime  di  persone  riscaldate  da  un  energico 
esercizio. 

Supponendo  che  l’ aria  esca  alla  temperatura  media 
di  17  gradi  sotto  la  pressione  di  cliiìogrammi  1.033  per 
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centimetro  quadrato  , la  sua  densità  sarebbe  di  circa 
chilog.  'J-  222  per  metro  cubo. 

Il  massimo  volume  d’  aria  erogata  per  ora  si  è Iro- 

^2  711  . 

vaio  di  12  711  metri  cubi  o di  — m.c.3  5.3 

u ouu 

per  secondo,  alla  velocità  di  2“.17  nei  condotti  ed  a 
quella  di  3“\7tì  circa  nel  cammino.  Ne  risulta  che  il  la- 
\oro  meccanico  die  rappresenta  rdfetto  della  ventilazione 
non  è , che  di 

1 3.53  X 1.  222 

g — X(3.  76)2=:chilogrammetri  3 13. 

Per  r effetto  della  circolazione  dell’  aria  e per  avere 
un  richiamo  più  energico  nel  basso  che  nell’  alto  , la 
temperatura  dell’anliteatro  è stata  sempre  mantenuta  co- 
stante nella  parte  superiore  e verso  il  basso.  Le  varia- 
zioni non  hanno  mai  oltrepassato  1°.5  sopra  20  gra- 
di , che  era  la  temperatura  massima. 

Purezza  dell'  aria. 

Si  è osservato  che  , malgrado  la  grande  affluenza  del 
pubblico  , composto  in  gran  parte  di  operai  che  avevano 
passata  la  loro  giornata  ne’  lavori  , 1’  aria  non  è sem- 
Jjrata  impura  , è non  era  carica  di  puzzo. 

Volume  d'  aria  erogala  per  ogni  persona. 

Nei  giorni  di  più  numerose  riunioni  e di  più  at- 
tiva ventilazione,  il  volume  medio  d’aria  erogato  per 
ogni  persona  e per  ogni  ora  è stato  di  m.  c.  15.23  ; 

' nelle  ventilazioni  meno  attive  essa  è stata  di  m. 

e.  10.00. 

Quantunque  in  quest’' «Itimo  caso  1’  aria  non  era  sem- 
brata punto  viziata  , nè  si  avvertiva  puzzo  di  sorta  , io 
credo  che  la  più  grande  proporzione  ottenuta  , quella 
di  15  a lo  metri  cubi  per  ora  e per  persona  , debba 
e, ssere  adottata  come  base  dei  progetti  di  ventilazione. 
Si  può  anche  aumentarla  purché  gli  orificii  di'richiamo 
-ieuo  molti,  e la  velocità  della  corrente  d’  aria  prodotta 
da  ognuno  di  essi  sia  quasi  insensibile  pel  pubblico. 

Non  bisogna  per  altro  obbliare  che  questo  dato  è relativo 
solo  agli  anfiteatri  o luoghi  occupati  da  persone  di  buona 
salute  e non  da  infermi  e sopra  tutto  da  feriti. 

Io  ho  osservalo  anteriormente , per  mezzo  di  esperienze 
speciali,  che  all’ospedale  di  Beaujoa  la  quantità  d’ aria 
erogata  variava  da  40  a 60  metri  cubi  per  malato  e 
per  ora , e che  essa  era  appena  sufficiente  quando  non 
vi  erano  ferito  molto  gravi. 

Vch-me  d’aria  erogalo  per  metro  quadrato  dalle  se- 
zioni dn  passaggi. 


Oltre  alla  determinazione  delle  superficie  totali  delle 
sezioni  trasversali  de’  passaggi  e le  velocità  medie  d’ a- 
ria  , è importante  pure  conoscere  il  volume  d’  aria  ero- 
gato per  ogni  metro  quadrato  dei  sezione  di  condotti  per 
lo  stabilimento  dei  ventilatori. 

I risultamenti  medii  delle  esperienze  , sono  : 

Volume  totale  dell’  aria  erogata  per  ogni  ora  , metri 
cubici  12  412.786; 

Volume  erogato  per  ogni  metro  quadrato  di  sezione 
met.  quad.  7516  ; 

Velocità  medie  nei  condotti  orizzontali  metri  210  ; 

Velocità  medie  nel  cammino  , metri  369  ; 

Per  le  deboli  erogazioni  poi  ; 

Volume  totale  dell’  aria  erogata  per  ora  , met.  cub. 
8024.90  ; 

Volume  erogato  per  metro  quadrato  di  sezione,  met. 
quad.  5980  ; 

Velocità  nei  condotti  orizzontali,  metri  165  ; iiltf 

Velocità  medie  nel  cammino  , metri  323. 

Si  noti  di  più  che  il  focolare  di  richiamo  impiegato 
ò stato  in  generale  debolmente  alimentato  , e che  si  è 
creduto  sufficiente  il  riscaldamento  del  cammino  fatto 
per  mezzo  del  tubo  principale  , e quello  dei  condotti 
orizzontali  per  mezzo  del  tubo  e delle  bottiglie  piene 
d’acqua  calda. 

La  quantità  media  totale  del  carbone  bruciato  è stata 


IDt 


di  200  chilogrammi  al  'giorno. 


Concìli  asiane. 

Riepilogando  , si  ritenga  che  la  disposizione  adottata  al 
Conservatorio  delle  arti  e mestieri  per  la  ventilazione  del 
grande  anfiteatro  , in  cui  qualche  volta  vi  sono  otto*a‘^ 
novecento  uditori  , ha  dato  i risultamenti  seguenti  ; 

1. °  La  temperatura  è stata  mantenuta  quasi  la  stessa^  slrai 

in  tutte  le  parti  dell’  anfiteatro  ; | 

2. °  L’aria  none  sembrata  viziata  nè  bruttata  di  esa- 
lazioni nauseanti  ; 

3. °  Il  volume  d’  aria  erogato  per  ora  e per  uditore?  h 
è stato  di  m.  c.  15.23  , nei  casi  delle  massime  ero-| 
gazioni,  e di  10  metri  cubi  in  quelli  delle  più  deboli 


Questi  risultamenti  che  assicurano  la  salubrità  del-? 


ì: 


E 


r anfiteatro  , malgrado  la  presenza  di  un  sì  numerose 
concorso  di  uditori  e della  combustione  di  quarantotto— ic, 


lampade  a Carcel  , dimostrano  dunque  che  1’  apparcchio 
del  signor  Leone  Duvoir-Leblanc  soddisfa  ad  un  tempoiiiéi» 
alle  condizioni  di  un  buon  riscaldamento  e di  una  ab-!. 
bendante  ventilazione. 
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N."  51. 

DELLE  ifIALTE  IN  fflARE 

NOTA 

I 

del  signor  Miiiard  Ispettore  generale  dei  ponti  e strade 
: di  Francia  al  ritiro. 


! 

I 


Da  alcuni  anni 


molti  nuovi  elementi  sono  stati  in- 


odotti  nella  composizione  della  malta  idraulica  ; que- 
!e  innovazioni  , le  quali  hanno  prodotto  grande  econo- 
iia,  sono  riuscite  per  1’  acqua  dolce  ; ma  per  le  malte 
fliposte  all’acqua  di  mare  , esse  hanno  dato  luogo  al- 
Ij  alterazione  ed  anche  alla  decomposizione  delle  malte. 

Alcune  pozzolane  artificiali  , che  da  principio  pro- 
li lette  vano  buoni  risultamenti  per  1’  induramento  delle 
lalte  che  le  contenevano  , dopo  due  o tre  anni  e più 
jii  immersione  nell’  acqua  dell’  Oceano  , hanno  sofferto 
li  ammollimento  deplorabile  , ed  infine  una  distruzione 
impilila, 

I Certe  calcine  mezzanamente  ed  anche  eminentemente 
irauliche  hanno  prodotti  gli  stessi  accidenti, 
ì Finalmente  alcune  sostanze  più  energiche  , come  i 
;menti  idraulici  mischiati  con  sabbia  , il  trass,  le  poz- 
)lane  d’ Italia  unite  alla  calce  grassa  , hanno  offerte 
islle  malte  da  principio  resistenti  , poi  attaccate  , e fi- 
almente  distrutte  dalle  acque  dell’  Oceano. 

■ Tutti  gli  accidenti  sono  giunti  un  dopo  1’  altro  a co- 
jscenza  dei  costruttori  , poiché  le  innovazioni  sono  di 
loca  recente  ; ed  hanno  sparso  una  specie  di  terrore 

.i  di  scoraggiamento  fra  gli  ingegneri  incaricati  delle  co- 
j.ruzioni  marittime  , e serie  inquietudini  nell’  ammini- 
razione  dei  lavori  pubblici. 

I Alcuni  ingegneri  hanno  palesato  che  essi  non  trovava- 

0 più  sicurezza  nella  resistenza  delle  malte  in  mare. 
L’  opinione  del  signor  Vicat  , che  ha  grande  autorità 

il  questa  materia,  lungi  dal  rassicurare,  ha  aumentato 
Ì3  inquietudini  ; questo  sapiente  ingegnere  , in  una 
la  memoria  sulle  pozzolane  artificiali , diceva  nel  1846  : 

1 Le  calcine  eminentemente  idrauliche,  a 19  e 20  per  100 
di  argilla  , e sopra  tutto  le  calci  siliciose  , formano, 
con  la  sabbia  pura  , un  miscuglio  che  V azione  sa- 

■ lina  non  attacca  in  verun  modo.  ...... 

» Questa  elBcacia  delle  calci  eminentemente  idrauli- 
che , e anche  delle  calci  idrauliche  ordinarie  a 15, 
a 18  per  100  di  argilla  , si  manifesta  generalmente 
di  rincontro  alle  pozzolane  provenie, nti  da  qualunque 
argilla  ....  » 

Questi  principii  furono  accolti  con  premura  a cagione 


delia  considerabile  economia  che  procuravano  e della 
grande  confidenza  che  ispirava  1’  uomo  eminente  al  quale 
è dovuto  r immenso  progresso  dell’  arte  delie  malte 
idrauliche  nell’  acqua  dolce  ; ed  essi  hanno  servito  di 
guarentigia  agl’  ingegneri  per  comporre  nuove  malte 
marine.  Ma  oggi  il  signor  Vicat  pare  che  li  abbandoni 
e adotti  anche  il  contrario.  Ecco  le  conchiusioni  di  una 
nota  che  egli  ha  di  recente  pubblicata  (a). 

» Si  vede  a qual  perdita  di  tempo  ed  a qual  moìti- 
plicità  di  saggi  si  andrebbe  incontro  su  tante  varietà  di 
calce,  cementi  e pozzolane,  se  si  dovesse  attendere  dal- 
1’  osservazione  una  risposta  certa  sulle  loro  qualità  spe- 
ciali ; e nondimeno,  la  difficoltà  di  giugnere  alla  solu- 
zione del  problema  per  una  via  più  corta  sembrerà  ben 
grande  se  si  osserva  ; 1 che  due  sostanze  sensibilmente 
eguali  in  qualità  e natura  de’  principi  componenti,  esa- 
minate colla  sola  analisi  ordinaria  , possono  non  per- 
tanto differire  essenzialmente  in  proprietà  ; 2°  che  nes- 
suna malta  idraulica  , fosse  anche  preparata  con  una 
calce  di  prima  qualità,  come  quella  del  Theil,  che  nes- 
sun cemento,  nessuna  combinazione  di  calce  e pozzolana, 
fosse  anche  questa  de’  migliori  scavi  di  S.  Paolo  presso 
Roma,  può  per  essenza,  per  la  sua  intima  natura,  resistere 
assolutamente  alla  decomposizione  di  cui  trattasi  »>. 

)>  In  presenza  di  fatti  molto  numerosi  , però,  e che 
sono  ostensibilmente  contrari  a queste  ultime  proposizioni 
queste  sembreranno  un  paradosso  ; nondimeno  io  nulla 
affermo  di  cui  non  possa  dare  immediatamente  la  pruova.  « 
» Se  la  causa  che  distrugge  è semplice  e conosciuta 
oggi.,  quella  che  conserva  è per  l’opposto  complessa;  e 
fintanto  che  tutti  gli  agenti  ausiliari  che  vi  han  parte 
non  sieno  conosciuti  e ben  definiti  , il  problema  di  de- 
terminare con  certezza  il  valore  di  un  composto  idrau- 
lico per  l’acqua  di  mare,  indipendentemente  da  una 
lunga  osservazione  , resterà  insolubile.  » 

» ....  Io  spero  che  la  chimica  non  resterà 

« impotente  innanzi  a queste  difficoltà  , e che  il  nostro 
» suolo  ci  offrirà  dei  materiali  di  un  uso  meno  caro 
I)  di  quelli  a cui  oggidì  siamo  obbligati  a ricorrere.  » 
Da  queste  conchiusioni  mi  sembra  che  risulti. 

Che  riguardo  alle  malte  in  mare  , non  siamo  più 
innanzi  di  quello  che  eravamo  trenta  anni  fa  ; 

2.°  Che  quando  avessimo  un  mezzo  per  estimare  i 
composti  idraulici  ci  sarebbe  inutile  fino  a che  non 
fosse  confermato  da  una  lunga  osservazione  ; 

Poiché  dunque  una  lunga  osservazione  solamente  è 
guarentigia  delle  malte  in  mare  , non  ci  resta  altro  a 


(a)  Vedi  Anno  IIV.  pag.  14.  ~ I Comp. 
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lare,  che  ricercare  e Len  determinare  1’  età  , la  natura 
e i procedimenti  di  fabbricazione  degli  antichi  composti 
idraulici  che  sono  riusciti  , a fine  di  poterli  tedelmente 
imitare. 

E d’altra  parte,  importa  pure  di  rinfrancare  gli  animi 
sbigottiti  dagli  accidenti  cagionati  dalle  innovazioni  se- 
ducenti per  la  loro  economia  (1). 

A raggiungere  questo  doppio  scopo  basta  citare  dei 
falli  rassicuranti  che  hanno  ricevuta  la  sanzione  del  tempo 
e dell’  esperienza  , e che  stabiliscono  questa  verità  incon- 
trastabile ; che  si  sono  ottenute  e si  ottengono  delle  malte 
I esistenti  in  mare  quanto  possa  desiderarsi. 

Io  seguirò  1’  ordine  cronologico  rimontando  nel  passato. 


Nei  48321,  s’incominciò  ia  muraglia  sulla  diga  di 


tlherbourg  ; essa  è fondata  un  poco  sótto  alle  basse  a- 
cque  del  mare;  ed  oggidì  è ancora  intatta.  Essa  resiste 
da  venti  anni  , senza  che  le  malte  adoperate  minaccino 
una  alterazione  futura  ; e queste  pel  masso  sono  composte 
di  calce  idraulica  e sabbia  , e pei  paramenti  vi  è ag- 
.uiunta  la  pozzolana  ed  il  cemento  romano. 

Nel  1811  io  ricostruii  i muri  di  sponde  della  chiusa 
di  Flessinga  di  cui  i battenti  sono  a 3 metri  sotto  le 
basso  acque. 

Nel  1845,  gl’ingegneri  olandesi,  volendo  stabilirvi 
una  platea  a volta  rovescia  , demolirono  una  porzione 
della  fabbrica  inferiore  immersa  nell’  acqua  del  mare  da 
! rentaquattro  anni , e trovarono  le  malte  in  un  perfetto 
stalo  di  conservazione  e di  resistenza.  Io  le  aveva  com- 
poste di  irass  d’ Andernach  e di  calce  di  Tournay  , che 
ij  mezzanamente  idraulica.  Secondo  1’  uso  tradizionale 


degli  Olandesi  crasi  mischiata  della  sabbia  nella  malta 


dei  massi  interni. 

Verso  il  1804,  gl’  ingegneri  de’ ponti  e strade  fonda- 
sano  i moli  del  porto  militare  di  Cherbourg  sopra  smallo 
I ciato  a 4 metri  al  di  sotto  delle  basse  acque. 

Se  questi  massi  rivestili  di  casse  e a pareti  verticali , 
immersi  da  quarantotto  anni  in  un  mare  procelloso  fossero 
deteriorati , sarebbe  certamente  seguita  la  caduta  dei  muri 
di  8 metri  di  altezza  che  essi  sopportano.  In  questo  smalto 
si  è adoperato  la  calce  idraulica  di  Ravenoville  o di  Blos- 
ville  mischiate,  sia  con  la  pozzolana  di  Civitavecchia  , 
sia  col  trass  di  Dordrecht. 

Nel  1789  , do  Ccssart  gettò  al  livello  delie  basse 


(1)  Alenili  costruttori  liarino  resistito  alla  seduzione  , e fra  gli 
iillri  uri  ingegnere  in  capo  che  non  volle  servirsi  di  una  pozzo- 
iaiia  artificiale  molto  più  economica  della  pozzolana  d’ Italia,  e che 
dopo  pochi  mesi  provata  era  superiore  a quest’  ultima.  Forse  a 
tale  piuidenfe  persistenza  dobbiamo  la  conservazione  di  una  delle 
più  notabili  costruzioni  marittime  esistenti. 
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acque  uno  strato  di  smalto  di  1“.60  di  spessezza  sulla 
sommità  di  un  cono  di  Cherbourg.  Gli  assettamenti  ine- 
guali delle  fondamenta  che  lo  sostenevano  lo  ruppero  e lo 
divisero  in  più  grossi  massi  ; questi  si  vedevano  ancora 
nel  1830  nel  medesimo  sito  e perfettamente  conservali. 
Questo  smalto,  dell’  età  allora  di  quarantuno  anno,  era 
stalo  formato  con  la  pozzolana  inviata  da  Tolone,  e che 
veniva  d’Italia. 

Nel  1754,  gli  Olandesi  costruirono  la  chiusa  di  F)cs- ! 
singa  , che  fu  ruinata  dagl’  Inglesi  nel  1809  , e della 
quale  io  cominciai  la  ricostruzione  nel  1811.  Io  feci 
demolire  gli  antichi  paramenti  di  mattoni  nella  platea; 
la  malta,  che  quasi  per  nulla  effervesceva  con  gli  acidi,  ■ “ 
era  dura  ; essa  era  imrner.sa  .sotto  alle  basse  acque  dal^*^ 
cinquanta&elte  anni.  La  .sua  apparenza,  la  tradizione  e i|  ' 
la  testimonianza  di  un  vecchio  operaio  ci  fanno  credere  r 
che  era  composta  dì  calcina  di  Tournay  e trass  di  Olanda [*'' 
puro;  e pei  massi  interni  eravi  mischiata  della  sabbia  ; | ’ ^ 
così  gl’  ingegneri  Olandesi  sapevano  da  lungo  tempo  che' 
il  mare  attaccava  quest’  ultima  combinazione  e rispettava 
la  prima.  ! : 

Nel  1756  , Smeaton  cominciava  la  fabbrica  del  faro'!'’ 
di  Eddystone  sopra  una  roccia  che  si  scopre  quando  le  1 
acque  sono  basse.  Questa  fabbrica  si  conserva  in  buono’* 
stato  da  novantasei  anni.  Smeaton  componeva  la  sua 
malta  di  calce  di  Watchet  ( calce  idraulica  formata  con  ili 
lias  ) e di  pozzolana  di  Civitavecchia.  i 

Questi  esempi!  provano  che  noi  abbiamo  saputo  e sap-' 
piamo  anche  ora  comporre  delle  malte  che  resistono  per- 
fettamente all’azione  dell’  acqua  di  mare.  Se  io  non  parie 
affatto  dei  porti  dei  Romani  nel  Mediterraneo,  è che  ,i| 
quantunque  sappiamo  che  le  loro  malte  contenevano  dellai 
pozzolana,  ignoriamo  affatto  la  natura  della  loro  calce, j 
lo  stato  ili  cui  essi  1’  adoperavano  , le  proporzioni  eoe 
la  pozzolana  , ec. 

Sembra  d’altra  parte  che  in  una  questione  tanto  grave  | 
la  prudenza  consigli  a ricusare  gli  esempii  presi  iie| 
Mediterraneo  per  applicarli  nell’  Oceano  : 


Perchè  malgrado  1’  incertezza  delle  analisi  delhi 


acque  di  mare  , si  deve  riguardare  diversa  1’  acqu. 
dell’Oceano  da  quella  del  Mediterraneo  ; 

2. °  Perchè  la  temperatura  media  del  Mediterraneo,  es 

sondo  da  quattro  a sei  gradi  più  elevata  di  quella  dell’0| 
ceano  e della  Manica  nelle  ros're  coste  , è più  fa  voi 
revole  all’  induramento  della  malta  ; : 

3. °  Finalmente  perchè  nell’  Oceano  le  correnti  sor, 
continue  come  le  maree  , quattro  volte  più  rapide  salt| 
nostre  coste  che  sulle  rive  del  Mediterraneo  ; e per  con, 
seguenza,  l’acqua  che  scorre  su  questa  malta,  essendo  pi; 
spesso  rinnovata  , può  decomporla  con  maggior  attiviti' 
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In  seguito  di  queste  considerazioni,  si  potrà  dire  che 
)n  è certo  che  una  malta  che  resiste  nel  Mediterraneo 
/rà  lo  stesso  successo  nell’Oceano.  Ed  è perciò  ciie  io 
)n  parlo  delle  rive  murate  della  Ciotat  , fondate  so- 
ra massi  di  smalto  colato  tredici  anni  or  sono  ; della 
iga  di  Algeri  in  massi  immersi , dei  quali  i più  aliti- 
li hanno  diciassette  anni  ; degli  scali  sommersi  eseguiti 
Tolone  da  venticinque  anni  , ec. 

Si  osservi  che  nelle  opere  citate,  bagnate  dalle  acque 
ella  Manica  e del  mare  del  Nord , le  pozzolane  natu- 
rali energiche  erano  state  mischiate  alla  calce  idrau- 
lica , e però  nelle  nostre  malte  marine  sulle  coste 
eir  Oceano  debbono  escludersi  le  calci  grasse  , la  poz- 
lolana  artificiale  e la  sabbia. 

Conchiudiamo  dunque  che  presentemente,  sulle  orme 
ei  nostri  antecessori,  non  dobbiamo  disperare  della  riu- 
pita  delle  fabbriche  che  faremo  in  mare  imitandoli  ; non 
i dobbiamo  sgomentare  delle  spese;  non  dobbiamo  arre- 
are  nelle  sue  applicazioni  il  procedimento  ammirabile 
elle  fondazioni  in  grossi  massi . Abbiamo  un  mezzo  certo 
i salvezza,  qual’è  quello  di  proscrivere,  sino  a più  am- 
»ia  istruzione  , le  nuove  combinazioni  e ritornare  alle 
litiche  , cioè  di  unire  le  pozzolane  naturali  energiche 
on  le  calerne  idrauliche. 

Queste  malte  di  antica  combinazione  sono  certamente 
ispendiose  , ma  durano  lungamente  ; così  , noi  spen- 
iiamo  il  doppio  per  avere  le  porte  di  chiuse  di  ferro 
d i ponti  di  ferro  fuso  solo  perchè  i metalli  durano  più 
el  legname  ; perciò  Cadremo  in  contraddizione  volendo 
isparmiare  sulle  spese  dalle  nostre  fabbriche  in  mare, 
ter  quindi  vederle  esposte  ad  una  breve  durata. 

A questa  nota  del  signor  Minard , ha  fatto  il  signor 
’icat  alcune  osservazioni  delle  quali  ecco  il  sunto  : 

Che  quantunque  la  Francia  sia  abbastanza  ricca  per 
lon  inquietarsi  della  spesa  necessaria  per  provvedersi 
lair  Italia  e dalle  provincie  j^Renane  della  pozzolana 
laturale  , pure  deve  fare  ogni  sforzo  per  non  esserne 
ributaria  forzata  , poiché  una  guerra  o 1’  esaurimento 
Ielle  cave  potrebbero  arrestare  istantaneamente  il  corso 
lei  lavori; 

Che  le  ragioni  riportate  dal  sig.  Minard  a favore  delle 
Ktzzolane  straniere  avrebbero  avuto  lo  stesso  valore  tren- 
a anni  andielro  pei  lavori  idraulici  in  acqua  dolce  di 
[uello  che  hanno  oggi  pei  lavori  in  mare; 

Che  alcuni  prodotti  artificiali  cominciano  ad  ispirare 
onfidenza  ; così , a Saint-Malo  , 1’  ingegnere  in  capo 
ig.  Féburier  ha  impiegato  con  successo,  da  molti  anni 
ma  semplice  malta  composta  di  sabbia  di  spiaggia  e 
alce  artificiale  di  doppia  cottura  di  grande  energia.  A 
A.  4. 


Cherbourg  , a Brest  ed  in  altri  luoghi  si  sono  ottenuti 
con  un  cemento  artificiale  di  prima  cottura  , composto 
di  creta  ed  argilla  , e conosciuto  sotto  il  nome  di  ce- 
mento di  Portland  , dei  risultamenti  di  gran  lunga 
superiori  a quelli  che  si  possono  ottenere  con  le  poz- 
zolane italiane  e renane  ; se,  da  che  egli  il  Vicat  pubblicò 
(nel  1846)  i primi  avvertimenti  sull’  azione  salina  e suoi 
danni  , 1’  amministrazione  dei  ponti  e strade  avesse  pro- 
posto all’  industria  degl’  incoraggiamenti  per  la  soluzione 
del  problema  di  cottura  dell’argilla  refrattaria  come  egli 
la  proponeva,  oggi  sarebbesi  perfettamente  in  grado  di  cor- 
rispondere alle  esigenze  dei  lavori  marittimi. 

Nella  Revue  générale  de  V architecture  leggesi  quanto 
segue  : 

Gli  accidenti  sopraggiunti  alle  costruzioni  in  mare  in 
alcuni  dei  nostri  porti  hanno  vivamente  richiamata  la 
attenzione  dei  costruttori  e dei  dotti  sulla  natura  e Fuse 
delle  pozzolane  artificiali.  Il  signor  Vicat  , le  cui  sco- 
perte han  servite  di  base  alla  maggior  parte  dei  lavori 
idraulici  intrapresi  da  quarantanni,  ha  emesso  sull’  effi- 
cacia di  alcune  pozzolane  de’  dubbi  che  preoccupano  tutti 
gl’  ingegneri.  Questi  dubbi  ed  il  cattivo  successo  di 
molte  costruzioni  han  portata  la  domanda  di  analisi  di 
un  gran  numero  di  pozzolane,  ed  anche  di  malte  ado- 
perate nei  lavori  in  corso  di  esecuzione  in  molti  porti; 
ed  ora  1’  attenzione  dei  costruttori  è vivamente  eccitala 
dal  gran  numero  di  analisi  fatte  nel  corso  dell’  anno 
1852  all’ uffìzio  dei  saggi  della  scuola  della  Miniere  di 
Francia  sulle  pozzolane  , marne  e calci  idrauliche.  Le 
mostre  spedite  per  saggiarsi  ascendono  a 126  e le  ana- 
lisi a 118.  Le  analisi  eseguite  nell’anno  1^3  fan  cre- 
dere al  signor  Rivot  che  è sulla  via  per  giugnere  alla 
conoscenza  delle  cause  che  han  prodotti  questi  acciden- 
ti ; è dunque  da  sperare  che  si  potrà  evitarli  in  avve- 
nire , e la  scuola  delle  Miniere  avrà  1’  onore  di  com- 
piere i lavori  dell’illustre  autore  della  scoperta  delle 
calci  idrauliche.  Il  signor  Rivot  pubblicherà  il  risulta- 
mento  delle  sue  ricerche  appena  le  avrà  terminate. 
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N."  52. 

mimE  UHI  BElklU 

SENZA  SALDATURA 

Fei  signori  Delaez  e Va8J<lesil>M^clie  a Lilla. 


Il  sistema  consiste  a rinchiudere  le  estremità  dei  me- 
talli tra  due  fasce  di  rame  in  cui  sono  fatti  dei  hu- 
chi  in  corrispondenza  ; quelli  della  fascia  superiore 
sono  a madrevite  ; si  forano  in  seguito  le  parti  del  me- 
tallo che  si  trovano  tra  le  due  fasce  , affinchè  le  viti 
di  rame  che  si  adoperano  , possano  unire  queste  due 
fasce  e stringer  1’  una  contro  1’  altra  fino  alla  perfetta 
adesione  le  parti  del  metallo. 

Il  sistema  di  perfezionamento  si  adopera  nello  stesso 
modo  , solamente  introducendo  tra  le  fasce  metalliche 
un  cemento  composto  di  ossido  di  piombo  ( biacca  ) , 
di  protossido  di  piombo  ( minio  ) e di  olio  di  lino  , 
< di  più  si  adatta  a ciascuna  vite  , tra  la  testa  e la 
biscia  superiore  , una  piccola  foglietta  di  piombo  che 
serve  a chiudere  più  fortemente  tutte  le  parti  fino  alla 
più  perfetta  coesione  , e rende  impossibile  la  minima 
mliltrazione. 

Per  le  riparazioni  e le  unioni  di  tutti  i metalli  , 
Iranno  il  piombo  , come  lo  zinco  e il  rame,  si  opera 
nello  stesso  modo  , interponendo  di  più  una  foglietta  di 
piombo  tra  le  due  parti  che  si  vogliono  unire. 


N.'^  55. 

BESiSTEI^IA  DEL  FEBPiO 

ALLA  TENSIONE  ED  ALLO  SCHIACCIAMENTO 
Pei  signori  SIoi6ts©3f5ca’  e SégaalM  di  Lione 

L’uso  del  ferro  che  deve  resistere  alla  tensione  non  esige 

O 

alcun  calcolo,  ma  non  è lo  stesso  per  lo  schiacciamento. 

Qualunque  sia  la  lunghezza  di  una  spranga  di  ferro, 
la  resistenza  alla  tensione  è la  stessa  ; essa  non  di- 
minuisce che  del  peso  della  spranga  , mentre  il  ferro 
sottomesso  allo  schiacciamento  cangia  di  forma  e perde 
la  sua  resistenza  all’  aumentare  della  sua  lunghezza  per 
rapporto  al  suo  diametro.  Una  spranga  di  ferro  battuto 
di  0™.01  di  diametro  resisterà  ad  uno  sforzo  di  3000 
chilogrammi  , alla  tensione  , sia  che  abbia  la  lun- 


ghezza di  O^.Ol  0 di  1 metro  , mentre  che  la  stessa 
spranga  , sottomessa  allo  schiacciamento  , potrà  soppor-' 
tare  10  000  chilogrammi  nel  primo  caso  e 200  sola-'i 
mente  nel  secondo. 

La  resistenza  del  ferro  allo  schiacciamento  è grandis- 
sima , ma  quando  la  carica  non  è proporzionata  alla 
lunghezza  della  spranga,  questa,  in  vece  di  schiacciarsi, 
cangia  di  forma  ; è d’  uopo  perciò  aumentare  la  sua  se- 
zione verso  il  mezzo  , per  ottener  la  rigidezza , e quindi 
rinunciare  a trar  profitto  della  resistenza  assoluta  allo 
schiacciamento  della  spranga. 

Per  conseguenza,  le  spranghe  cave  di  ferro  battuto,  a | ^jj 
peso  eguale,  resistono  meglio  alla  pressione  e più  dilli- j 
cilmente  cangiano  di  forma;  ma  affinchè  queste  spranghe  j 
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cave  resistano  in  modo  da  utilizzare  tutta  la  resistenza 


intrinseca  del  ferro  di  cui  sono  formate,  allo  schiaccia- 1 
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mento,  bisogna  evidentemente  diminuire  il  diametro  nelle  [J  j^ 
loro  estremità  e dai*  loro  la  forma  di  un  guscio  di  uovo; 
e siccome  è difficilissimo  , se  non  impossibile , di  fab- 
bricare dei  sostegni  di  ferro  aventi  questa  forma,  visi 
può  supplire  costruendo  un’  armatura  di  ferro  battuto  o 
di  ferro  fuso  avente  la  forma  indicata  , che  non  possa 
cangiar  di  forma  in  nessun  verso  ed  avente  , per  resi- 
stenza finale  allo  schiacciamento  , quella  di  un  bastone 
di  ferro  battuto  della  lunghezza  eguale  a dieci  volte  il 
suo  diametro  , che  è stata  1’  unità  adottata. 

Quando  il  ferro  dev’  essere  soggetto  allo  schiacciamento  ; 
ed  alla  tensione  , a guisa  di  leva,  sia  che  poggi  sulle  ì 
sue  estremità  , sia  a sporto,  sia  ad  arco  rampante,  nel 
mezzo  e contro  pareti  resistenti  , come  incavallatura , il  ' 
pezzo  che  deve  resistere  sarà  decomposto  in  diverse  parti.  ;i 

Se  trattisi  di  dimensioni  ordinarie,  come  pe’ travicelli  jl 
di  un  ponte  o di  un  solaio  ordinario  , di  cui  la  lun-  ■ 1 
ghezza  non  oltrepassi  8 a IO  metri  circa,  come  trovansi; 
usati  nel  commercio,  i membri  superiori  ed  inferiori  di  |: 
questo  pezzo  si  comporranno  di  lamine  di  ferro  riunite  [i 


a due  a due  e mantenute  da  gambe  di  forza. 

In  questa  circostanza  si  considera  che  la  incavalla- 
tura, 0 travicello,  è mantenuta  rigida  nel  verso  della  sua  I 


spessezza  , dalle  traverse  che  formano  il  palco  e dal 


palco  stesso.  !-f 

Ma  , quando  trattisi  di  farla  funzionare  isolatamente,  i.; 
come  pei  sostegni  di  un  ponto  levatoio  od  altro,  il  membro 
superiore  sarà  slargato  in  sopra. 

In  fine  quando  trattisi  d’  incavallature  che  debbono  so- 
stenere il  tavolato  intero  di  un  ponte,  o di  ogni  altra  cq)pli- 
cazione  che  richieda  delle  grandi  aperture  di  30,  40,  50 
metri  ed  anche  di  più  , il  membro  superiore  resistente 
allo  schiacciamento  sarà  non  solamente  mantenuto  di-  j 
stante  dal  membro  inferiore  , per  mezzo  di  traverse  , 
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nde  evitare  che  cangi  di  forma  in  questo  verso  , ma 
sso  stesso  sarà  formato  di  più  spranghe  di  ferro  man- 
'anute  distanti  tra  loro  per  mezzo  di  altre  traverse  ; e 
nalmente  se  queste  incavallature  debbono  sostenere  dei 
orpi  sospesi  liberamente  nello  spazio,  e quindi  non  deb- 
lono  conservare  la  rigidezza  nel  verso  orizzontale,  esse 
aranno  mantenute  a distanza  tra  loro  per  mezzo  di  altre 
ràverse  situate  orizzontalmente. 

Riepilogando  ciò  che  si  è detto , si  hanno  dei  grandi  van- 
aggi  nella  resistenza  del  ferro  allo  schiacciamento  quando 
i può  evitare  il  suo  cangiamento  di  forma  dipendente 
[alla  forza  cui  è soggetto  ; legando  per  ottenere  que- 
to  effetto  , a brevi  distanze  le  spranghe  adoperate  , e 
mantenendole  separate  per  mezzo  di  traverse  composte 
il  modo  stesso  de’ membri  principali;  formando  solo  dei 
ongegnamenti  triangolari,  quando  i pezzi  debbono  agire 
1 modo  di  leve  , per  prevenire  qualunque  cangiamento 
li  forma  in  questi  congegnamenti  , perchè  una  riunione 
li  triangoli  non  può  cangiar  di  forma  che  per  l’ allun- 
'amento  o 1’  accorciamento  dei  pezzi  che  li  compongono  , 
ìnchè  non  cedono  i punti  di  unione  ; e finalmente  evi- 
ando  che  le  spranghe  di  ferro  che  formano  i pezzi  prin- 
cipali del  congegnamento  sieno  conformate  a linee  rette, 
na  bensì  a linee  convesse  affinchè  agiscano  per  tensione 
5opra  i legami  che  li  congiungono. 

Sostegni  verticali  fissi  o mobili  su  i loro  assi. 

I sostegni  di  questo  primo  genere  offrono  ordinaria- 
mente la  forma  di  un  obelisco  a base  quadrata,  di  cui 
jgli  spigoli  sono  formati  da  quattro  aste  cilindriche  di 
jferro  battuto,  leggermente  centinate  al  di  fuori  e riunite 
j solidamente  sopra  una  base  piramidale  di  ferro  fuso. 

Queste  quattro  aste  verticali  sono  di  più  riunite  la- 
jferalmente  per  mezzo  di  fascette  di  ferro  situate  tra  loro 
ja  distanze  non  maggiori  di  quelle  che  passano  tra  le 
dette  aste. 

Se  alla  sommità  di  questo  obelisco  si  mette  un  peso, 
le  aste  che  formano  gli  spigoli  tenderanno  a divergere 
ma  saranno  trattenute  dal  sistema  dei  legami  laterali  i 
quali  le  riducono  ad  esercitare  la  resistenza  diretta  secondo 
ji  loro  assi. 

Sostegni  orizzontali  poggianti  sulle  loro  estremità’ 

( TRAVICELLI  ). 

Questo  secondo  genere  di  sostegni  è sempre  composto 
|di  due  membri  principali , superiore  ed  inferiore , situati 
isopra  un  medesimo  piano  verticale  e centinati  in  curve 
•pposte  , come  nei  sostegni  precedenti. 


Questi  due  membri  sono  uniti  tra  loro  per  mezzo  di 
una  serie  di  puntelli  obbliqui  che  formano  dei  triangoli, 
prossimi  per  quanto  si  può  alla  forma  equilaterale  , e 
legati  solidamente  a ciascuno  dei  loro  angoli  , in  modo 
da  fissare  invariabilmente  la  forma  del  travicello. 

I due  membri  principali  ed  i due  ultimi  puntelli  si 
riuniscono  alle  due  estremità  a due  pezzi  di  fondo , detti 
teste  di  travicelli , disposti  in  modo  da  essere  fissati  sopra 
sostegni  verticali  o a ricevere  delle  aste  di  sospensione 

I pezzi  di  ferro  che  formano  il  membro  inferiore  sono 
fissati  alle  teste  dei  travicelli  ravvolgendosi  sopra  un 
pezzo  di  ferro  fuso  a mastietti  o cerniere  mobili  intercalato 
tra  questi  due  pezzi  di  ferro,  contro  le  quali  essi  sono 
fortemente  premuti  per  mezzo  di  un  congegnamento  di 
staffe  e di  pezzi  di  ferro  fuso. 

Questo  travicello  essendo  caricato  , il  peso  agirà  sui 
membro  superiore,  e nella  direzione  della  sua  lunghezza 
in  tendenza  alla  pressione  ; mentre  1’  inferiore  dovrà 
resistere  alla  tendenza  opposta  , cioè  alla  tensione  o allo 
squarciamento. 

I puntelli  fanno  qui  lo  stesso  ufficio  dei  legami  nel 
caso  precedente. 

Secondo  la  destinazione  e le  dimensioni  dei  travicelli 
i membri  e i puntelli  potranno  essere  composti  ciascuno 
di  più  fasce  e aste  di  ferro  battuto,  uniti  in  fasci  o an- 
che isolati  , ma  connessi  per  mezzo  di  legami  secondo 
il  sistema  generale. 

N.«  M. 

iwLUEnm 

DELLA  LAMINATURA  SUI  METALLI. 

I Signori  Fairbairn  e Lavellay  hanno  cercato  , cia- 
scuno dalla  sua  parte  , di  determinare  la  resistenza  as- 
soluta che  la  lamiera  oppone  alla  rottura  per  la  ten- 
sione , e r allungamento  massimo  die  essa  può  subire 
nei  due  versi  perpendicolari. 

Senza  voler  contrastare  l’ utilità  dei  risultamenti  da 
essi  ottenuti,  è se  non  altro  egualmente  importante  di 
sapere  quale  resistenza  elastica  il  ferro  laminato  oppone 
all’  azione  delle  forze  che  non  sieno  capaci  di  alterare 
sensibilmente  la  sua  forma  primitiva  , perchè  ciò  serve 
a preferenza  nella  pratica. 

Questa  resistenza  . ossia  il  coefficiente  di  elasticità 
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nelle  due  direzioni,  è stato  investigato  dal  signor  ^^'er- 
theim  ( Amale s de  chmie  e de  physiqtie  ) , e questi  ha 
trovato  essere  il  coelTiciente  di  elasticità  9 755  chilo- 
grammi nel  verso  della  laminatura,  e 10  009  nel  verso 
al  primo  jierpendicolare  per  le  foglie  di  rame  giallo 
laminate. 


Questo  risultamento,  ottenuto  mediante  l’ allungamento 

diretto,  è confermato  dal  suono  che  rendono  delle  fasce 
tagliate  nella  stessa  lamiera  secondo  queste  due  direzioni. 

Così  dunque  la  resistenza  elastica  è un  poco  mag- 
giore nel  verso  perpendicolare  alla  laminatura  che  nel 
\erso  parallelo  a questa,  e ciò  avviene  pure  , secondo 
le  esperienze  del  sig.  Fairbairn,  per  la  resistenza  assoluta. 

Questa  ditìerenza  si  spiega  facilmente  perchè  lo  sti- 
ramento e la  dilatazione  permanente  avviene  in  un  sol 
verso  mentre  che  la  compressione  ha  luogo  in  tutte  e 
due  le  direzioni  peiqiendicolari. 

Ma  le  differenze  di  quest’  ordine  sono  affatto  trascu- 
rabili nella  pratica  ; e però  si  potranno  applicare  indi- 
stintamente le  lamiere  in  un  verso  o nell’altro. 


.N.'*  55. 

REGOLE  PRATICHE 

PER  LA  STABILITA'  DELLE  LOCOMOTIVE 

Pel  signor  25.  14.  Clasli. 


Condizioni  (jenerali  di  stabilità. 

La  stabilità  di  una  locomotiva  , considerata  come  vet- 
tura 0 come  veicolo  , dipende  principalmente  dalla  sua 
disposizione  interna  , dall’  equilibrio  delle  masse  in 
istato  di  movimento  circolare  o alternativo  , dalla  di- 
sposizione delle  ruote  e degli  assi  o sale  , ed  in  fine 
d.iila  distribuz.ionc  della  carica. 

Quantunque  si  consideri  generalmente  come  condi- 
zione necessaria  di  stabilità  quella  che  le  sale  sieno  e- 
gualmente  caricate  , e sopra  tutto  che  gli  assi  estremi 
portino  una  carica  sufficiente,  pur  tuttavia  sembra,  per 
quanto  vantaggioso  possa  ciò  essere  , che  questa  condi- 
zione non  dev’  essere  considerata  altrimenti  , che  come 
semplice  espediente  ; e che  se  essa  fa  sparire  qualcuna 
delle  cause  le  più  grossolane  dell’  instabilità,  pure  non 
ifllluisce  per  nulla  sulle  cagioni  perturbatrici  le  più  in- 
time ed  insiememente  le  più  formidabili. 


Ino'tre  , quando  le  cagioni  perturbatrici  interne  soni 
equilibrate  e le  sale  estreme  sono  convenevolmente  si-l 
tuate  in  avanti  ed  in  dietro  , per  bilanciare  le  masse" 
sospese  , si  è trovato  che  si  possono  prendere  delle 
ibertà  grandissime  ed  utilissime  nelle  disposizioni  ge-' 


nerali  , e nella  distribuzione  del  peso  sulle  sale , senza 


adatto  alterare  le  qualità  della  macchina  come  veicolo. 


Usando  una  diligenza  convenevole  nei  particolari  , 


potranno  rendere  egualmente  stabili  le  macchine  a ci-j 
lindri  interni  o a cilindri  esterni  , si  potrà  situare  il| 
centro  di  gravità  più  sopra  o più  sotto  , fra  determi- 1 
nati  limiti,  stabilire  le  ruote  motrici  ove  si  vorrà,  di-j 
stribuire  a piacere  la  carica  sulle  sale  , ed  infine  ri-i 
serbare  una  piccola  porzione  del  peso  per  la  carica  con-| 
duttrice. 


Equilibrio  delle  forze  perturbatrici  interne > 


L’  instabilità  che  risulta  dalla  mancanza  di  equilibrio' 
nell’  azione  interna  del  meccanismo  si  manifesta  in  quaffi 
Irò  specie  di  oscillazioni  : quella  sinuosa  o serpeggiante, i 


il  barcollamento  d’  avanti  e dietro  , il  cullamento  late- 


rale ed  i movimenti  alternativi  d’  avanti  ' e dietro.  La 


prima  e 1’  ultima  hanno  per  cagione  le  masse  a mote 
alternativo  della  manovella  , dello  stantuffo  e delle  tra-^ 


smissioni , come  pure  1’  ammissione  ineguale  del  vaporej| 


nella  parte  anteriore  ed  in  quella  posteriore  dei  cilindri.  | 

La  seconda  e la  terza  poi  sono  dovute  all’  azione  obbli-'' 
qua  delle  aste  e delle  spranghe  di  guida  dipendente  dalla  1 ' -i 
piessione  del  vapore  ed  alla  pressione  diretta  di  questi 


vapore  nei  cilindri  inclinati  , e 1’  effetto  di  queste  ca- 


li 


gioni  è più  sviluppato  impiegando  i cilindri  esterni 
Si  fanno  sparire  i primi  movimenti  irregolari  ap- 
plicando sulle  ruote,  tra  le  rotaie,  dei  contrappesi  equi-, 
valenti  , coi  cilindri  esterni  , ai  pesi  totali  in  istato  d 
movimento  circolare  o alternativo  della  manovella,  delle  ' 
stantuffo  e delle  trasmissioni,  riportati  al  bottone  delle 
manovella  ed  esattamente  a questa  opposti  ; e con  ci 
lindri  interni  , ai  tre  quarti  circa  di  questo  peso , piv 


( 


0 meno  secondo  la  distanza  più  o meno  grande  alla  quale 


sono  situali  i cilindri,  non  direttamente  opposti  alla  ma, 
novella,  ma  divergenti  dal  lato  verso  il  contrappeso  nell., 
ruota  adiacente , quando  si  guarda  l’elevato  di  lato.  ^ 

Si  eliminano  gli  altri  movimenti  irregolari  e si  an^  ‘ 
nulla  il  loro  effetto  regolando  ed  aggiustando  la  scana;  v 
latura  in  maniera  da  interrompere  esattamente  allo  stess' 
punto  1’  introduzione  del  vapore  nella  pulsazione  in  a' 
vanti  ed  in  quella  di  ritorno,  servendosi  di  aste  conj  i.. 
neltitrici  di  lunghezza  sufficiente , cioè  aventi  almeno  se  ti 
volte  la  lunghezza  della  manovella  , e situando  icilinj‘|ji 
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ri  orizzontalmente,  o tutto  al  più  sotto  un  angolo  non 
laggiore  di  4 sopra  40  nelle  macchine  a grande  velo- 
ita,  e di  4 sopra  8 in  quelle  di  cui  la  velocità  non  è 
maggiore  di  30  miglia  all’ora,  ed  in  fine  regolando  all- 
ora la  flessibilità  delle  molle.  Un  angolo  di  4 sopra 
4 , per  tutti  i casi  della  pratica,  è soddisfacente  quanto 
a posizione  orizzontale  dei  cilindri  ; e per  le  velocità 
nferiori  a 20  miglia  per  ora  , si  può  anche  tollerare 
n angolo  di  4 sopra  5. 

Equilibrando  il  meccanismo  , si  ottengono  i vantaggi 
he  il  movimento  è più  uniforme  , la  macchina  e le 
iotaie  faticano  meno  , il  consumo  dei  pezzi  funzionanti 

minore , resistenza  minore  s’incontra  al  moto  progres-- 
|ivo  sulle  rotaie , con  la  medesima  forza  si  ottiene  mag- 
';iore  velocità , ed  in  fine  si  ha  piu  facilita  nella  dispo- 
izione  del  meccanismo  nel  modo  più  vantaggioso  e più 
ionvenevole. 

Cagioni  fortuite  d’ instabilità. 

L’ instabilità  è talvolta  cagionata  ed  aumentata  all’in- 
lerno  dal  difetto  del  parallelismo  delle  sale  e perciò  il 
Veicolo  cammina  obbliquamente  ; e ciò  dipende  dal 
'iuoco  delle  scatole  delle  sale  tra  le  loro  guide  ohe  im- 
>edisce  di  farle  muovere  ad  angolo  retto  ; dal  consumo 
Ielle  fasce  o cerchioni  a sezione  cava  e dal  loro  con- 
iiumo  ineguale  , ciò  che  fa  divenire  le  ruote  di  diame- 
ri  disuguali  ; e per  tutto  ciò  aumentano  i movimenti  di 
•scillazione. 

Le  macchine  sono  anche  soggette  ad  una  instabilità 
'■erticale , quando  il  centro  della  barra  del  tiro  non  si 
rova  situato  al  livello  del  centro  della  sala  motrice; 
juesta  differenza  di  livello  tenderà  allora  ad  alleggerire 
jla  carica  che  gravita  sulle  ruote  conduttrici. 

! Le  cagioni  esterne  d'  instabilità,  nella  via  permanen- 
te , si  debbono  cercare  nella  forma  e nel  giuoco  largo 
,ra  i risalti  delle  ruote  e le  rotaie  , e nel  difetto  di 
lina  misura  esatta.  Se  le  rotaie  sono  a fungo  piatto,  sia 
iin  origine,  sia  pel  consumo,  la  laminatura  o altrimenti,  le 
ruote  girano  allora  per  la  loro  forma  conica  sopra  dia- 
metri sempre  variabili.  Una  rotaia  a fungo  convesso 
stabilisce  dei  limiti  a queste  variazioni  e provoca  la 
stabilità. 

Se  il  giuoco  tra  le  rotaie  ed  i risalti  delle  ruote,  che 
d’  ordinario  non  sorpassa  42  millimetri,  è diminuito  o au- 
: meritato  in  qualche  punto  , nel  primo  caso  gli  urti  la- 
terali aumentano  e nel  secondo  il  diametro  girante  delia 
ruota  varia  quando  cammina  dritto  in  avanti. 

Un  difetto  di  dimensioni  sia  lateralmente , sia  verti- 
calmente , è anche  sfavorevole. 


Disposizione  del  telaio  , dei  cuscinetti , delle  sale  e 
delie  molle. 

In  generale  i cuscinetti  delle  sale  , le  molle  ed  i 
telai  esterni  debbono  essere  unicamente  impiegati  a por- 
tare le  sale  , ed  i cuscinetti  interni  debbono  essere  so- 
lamente adoperati  per  le  sale  motrici  ed  accoppiate.  Le 
lastre  doppie  del  telaio  che  vengono  richieste  da  cia- 
scun lato  , per  questo  oggetto  , quando  sono  convenevol- 
mente disposte  , aumentano  molto  la  resistenza  del  te- 
Jaio  , e si  ha  così  uno  spazio  considerabile  per  le  molle 
e pei  pezzi  che  ne  dipendono. 

L’  estensione  laterale  che  si  dà  agli  appoggi  è spe- 
cialmente utile  per  le  macchine  con  cilindri  esterni.  Ma 
nelle  buone  macchine  , con  tutte  le  sale  accoppiate  , 
non  si  debbono  impiegare  che  appoggi  interni. 

Per  le  macchine  di  un  peso  inferiore  a 42  o 45  ton- 
nellate , si  debbono  solo  usare  gli  appoggi  interni  onde 
render  semplice  il  telaio  , ed  anche  in  considerazione 
delle  cariche  più  leggiere  e del  più  grande  spazio  che 
si  ha  per  situare  le  molle  interne. 

Le  molle  possono  essere  ad  anello  per  istabilire  una 
compensazione  , sopra  tutto  con  le  macchine  accop- 
piate. 

Disposizione  e numero  delle  sale. 

La  stabilità  dipende  in  gran  parte  dalla  disposizione 
delle  sale  e delle  molle  , e le  condizioni  necessarie  sono 
regolate  dalla  velocità  sulle  rotaie  : 

4.°  per  le  macchine  a grande  velocità,  o per  quelle 
destinate  a camminare  con  velocità  maggiori  di  20  a 25 
miglia  all’ora,  la  macchina  dev’essere  ben  equilibrata 
in  avanti  ed  in  dietro.  Il  centro  della  sala  direttrice 
dev’  essere  , in  tutti  i casi  , a 0™.30  dalla  lastra  dei 
tubi  della  scatola  a fumo  o del  fondo  posteriore  dei  ci- 
lindri , quando  questi  son  posti  innanzi  ; o almeno  ad 
una  distanza  che  , in  niun  caso , deve  essere  maggiore 
di  0'“.30  , a partire  dalla  lunghezza  media  dei  cilin- 
dri. La  sala  trainante  o di  dietro  dev’  essere  invariabil- 
mente situata  dietro  e vicina  quanto  è possibile  alla 
scatola  a fumo  per  limitare  la  base  fra  le  ruote.  Que- 
s a condizione  può  modificarsi  nel  caso  di  una  macchina 
leggiera  di  un  peso  inferiore  a 42  tonnellate  e a quat- 
tro ruote  ; 

2.°  per  le  macchine  di  piccola  velocità  , minore  di  20 
miglia  all’  ora  , si  possono  osservare  le  condizioni  pre- 
cedenti , se  si  giudicano  convenevoli.  Si  può  frattanto 
sopprimere  una  sala  nelle  macchine  aventi  un  peso  to- 
tale inferiore  a 48  tonnellate,  lasciando  solamente  duo 
sale  ; e la  scatola  a fuoco  può  essere  situala  a piombo 
ed  ili  falso  senza  inconveniente  pel  traino.  I cilindri  in- 
terni 0 esterni  , possono  anche  essere  situati  orizzontai- 
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n;eute  e sufllcientemente  elevali  , onde  non  ingombrare 
le  ruote  motrici. 

Nelle  macchine  a ruote  indipendenti  , le  sale  debbono 
essere  disposte  secondo  le  cariche  che  esse  richiedono.  La 
sala  direttrice  ha  bisogno  di  peso  per  mantenere  le  ruote 
sulle  rotaie  , e la  sala  motrice  esige  ancora  del  peso 
per  assicurare  1’  aderenza. 

Queste  due  sale  hanno  delle  funzioni  distinto  e non 
debbonsi  mai  confondere  e combinare  in  una  sola.  Nelle 
macchine  ben  equilibrate  e ben  disposte  un  quarto  del 
peso  totale  crediamo  che  sia  necessario  e sufficiente  per 
le  ruote  direttrici. 

Posreione  (Ielle  ruote 
risjietto  allo  sralola  ; 

Macchina  Bury  n.”  7 In  avanti 

Macchina  Crampton  n.  34  . . . In  dietro 


La  posizione  della  sala  direttrice  essendo  fissa  , ]a| 
migliore  posizione  della  sala  motrice  è innanzi  alla  sca- 
tola a fuoco  , perchè  quivi  si  può  prelevare  una  piu 
grande  porzione  della  carica  motrice  sul  peso  totale  della! 
macchina.  Se  si  situa  dietro  alla  scatola  a fuoco  , non 
potrà  ricevere  di  più  della  metà  del  peso  totale  , ciò 
che  obbliga  ad  un  aumento  proporzionale  , ma  inutile, 
del  peso  motore  , e si  ottiene  così  una  macchina  più 
pesante  per  rimorchiare  la  stessa  carica. 

Paragonando  una  macchina  Bury,  n.°  7,  ed  una  mac- 
Crampton  , n.“  34  , si  ha  pel  peso  totale  e pel  pesci 
motore. 

motrici  Peso  totale.  Pesi  motori, 

fuoco. 

20.  5 tonnellate.  12.  0 tonnellate. 

27.  0 11.5 

Differenza  . 6.  5 tonnellate. 


Da  questo  quadro  si  scorge  che  una  macchina  ordi- 
naria di  20  tonnellate  dispone  di  un  peso  motore  tanto 
considerabile  quanto  una  macchina'  di  27  tonnellate  |! 
con  sala  motrice  dietro  la  scatola  a fuoco  , e se  essa  j 
e bene  equilibrata  cammina  con  altrettanta  stabilità. 

Risulta  da  ciò  che  situando  la  sala  motrice  innanzi  ; 
alla  scatola  a fuoco  vi  bisogna  in  dietro  un’  altra  cop- 
pia di  ruote,  ed  allora  necessariamente  la  macchina  di- 
Mcne  a sei  ruote. 

La  sala  di  dietro  non  esige  una  carica  maggiore  di  \ 

■ \ 2 tonnellate  , essendo  la  sua  funzione  semplicemente 
■li  ricevere  e di  assorbire  gli  urti  ed  il  barcollamento  j 
della  macchina.  Così  il  vantaggio  delle  macchine  ordi- 
narie a quattro  ruote  , di  procurare  una  più  gran  pro- 
porzione della  carica  motrice,  può  essere  materialmente 
ombinata  con  1’  utilità  di  una  sala  di  snpplemento  in 
dietro.  Nelle  macchine  a sei  ruote  , con  ruolo  motrici 
centrali  , è pur  vero  che  le  rotaie,  come  l’ha  fatto  os- 
servare il  signor  àV.  B.  Adams,  sono  esposte  a piegarsi 
Sotto  la  carica  motrice,  quando  questa  è molto  grande, 

■d  a riportarne  jtorzione  sulle  ruote  di  dietro  , facendo 
•osi  sdrucciolare  la  macchina  , ed  è questa  una  circo- 
stanza che  non  s’incontra  punto  con  le  ruote  motrici  alle 
estremità.  Ma  il  vero  rimedio  non  è,  come  pretendono 
I partigiani  delle  macchine  a quattro  ruote,  di  togliere  le 
ruote  di  dietro , bensì  di  fare  che  le  rotaie  presentino 
maggiore  resistenza  , ed  inoltre  di  dare  alle  molle  di 
mezzo  una  maggiore  flessibilità  a fine  di  accomodarsi 
die  inflessioni  dello  rotaie  senza  ridurre  materialmente 
la  carica  motrice. 


Per  soddisfare  le  condizioni  di  stabilità,  bisogna  dun- 
que che  un  quarto  almeno  del  peso  totale  poggi  sulla 
S sala  direttrice  , un  dodicesimo  sulla  sala  di  dietro  ed 
il  resto  0 i due  terzi  sulla  sala  motrice.  In  tutti  i casi 
42  tonnellate  è la  massima  carica  che  si  può  far  sop- 
portare da  una  coppia  di  ruote  , avuto  riguardo  alh 
rotaie  ; e siccome  42  tonnellate  sono  i due  terzi  di  48 
tonnellate,  quindi  48  tonnellate  è il  massimo  peso  utilcj 
delle  macchine  ad  assi  indipendenti  , per  rapporto  alh 
cariche  disponibili  di  traimento;  il  peso  di  eccesso  delh; 
macchine  più  pesanti  dev’  essere  interamente  distribuite 
sulle  sale  direttrice  e di  dietro. 

In  conseguenza  una  macchina  di  Sharp,  n.°  5,  di  41 
tonnellate  , dispone  , se  la  sala  motrice  è situata  molte 
vicino  alla  scatola  a fuoco  , di  una  carica  di  trairaentf 
tanto  considerabile  quanto  quella  di  una  macchina  d 
Bury  n.°  7,  di  20.  5 tonnellate  , e quella  delle  mac 
chine  di  Wilson  e Havvlhorn  , n.°  6 e 8,  di  27  ton 
nellate  ; essendo  solamente  utile  il  peso  di  eccesso  d 
questa  macchina  a rappresentare  un  potere  più  grand 
di  produzione  di  vapore.  Come  macchina  a grande  ve 
locilà  e forte  produzione  di  vapore,  la  macchina  Crarap 
ton,  n.°  34  , di  27  tonnellate  , cammina  del  pari  co 
le  altre  ; essa  ha  sufficiente  peso  per  disporre  del  mas 
simo  pratico  di  carica  motrice  , ma  pei  pesi  totali  mii 
minori  di  24  tonnellate,  o due  volte  42  tonnellate  , 1 
disposizione  Crampton  è inferiore  alle  altre,  sotto  il  rapi 
porto  della  carica  disponibile  di  traimento. 

Ne  risulta  quindi  che  le  macchine  a viaggiatori,  al  di 
sotto  di  48  a 20  tonnellate  di  peso,  debbono  avere  un 
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le  sale  accoppiate  onde  permettere  la  distribuzione  e 
mpiego  utile  del  peso  di  eccesso , ad  eccezione  tutta- 
i delle  macchine  che  s’impiegano  pei  convogli  espressi 
Ile  quasi  si  esige  un  gran  potere  di  evaporazione , un 
nmino  facile  con  una  carica  moderata  di  traimento. 
Nelle  macchine  accoppiate  , il  punto  principale  nella 
itribuzione  del  peso  consiste  ad  eguagliare  la  carica 
)erflua  sulle  ruote  delle  sale  accoppiate  senza  riget- 
e la  carica  superflua  sulle  ruote  isolate,  se  ve  ne  sono. 
Con  le  ruote  di  dietro  accoppiate  , vi  bisognano  32 
meliate  di  carica  totale  per  fornire  24  tonnellate,  peso 
iore  massimo  , sopra  due  sale  accoppiate  , cioè  : un 
irto  0 8 tonnellate  sulla  sala  direttrice,  12  tonnellate 
ila  sala  motrice  e 12  tonnellate  sulla  sala  di  dietro, 
n le  ruote  di  avanti  accoppiate  poi , il  peso  totale  è di 
. 5 tonnellate,  cioè  : 12  tonnellate  sulla  sala  direltri- 
, 12  tonnellate  sulla  sala  motrice  ed  un  dodicesimo 
2.5  tonnellate  sulla  sala  di  dietro.  Con  tutte  le 
)te  accoppiate  24  tonnellate  danno  la  stessa  carica  di 
imento.  Così  per  fornire  la  stessa  carica  di  traimento 
pesi  totali  nelle  tre  classi  di  macchine  accoppiate  , 
andò  le  cariche  d’  avanti  e di  dietro  sono  convene- 
Imente  calcolate,  stanno  tra  loro  come  32  a 26.5  e 
, 0 rispettivamente  come  come  1.33  , 1.1  e 1 , per 
sei  ruote  accoppiate. 

In  somma  , le  macchine  a sci  ruote  con  le  ruote  di 
;tro  accoppiate  sembra  che  presentino  la  migliore  di- 
)sizione  per  le  macchine  a grande  velocità,  con  quattro 
ate  accoppiate  : attesoché  le  ruote  direttrici,  caricate 
un  peso  convenevole,  sono  più  libere  per  adempiere 
loro  funzioni , e non  sono  punto  sopraccaricale  di  peso 
)tore  0 di  traimento.  Coi  cilindri  esterni  non  vi  è di- 
osizione  più  convenevole  attesoché  le  ruote  direttrici 
vengono  libere  e possono  avere  un  più  piccolo  diame- 
) a fine  di  permettere  l’aggiustamento  dei  cilindri  sotto 
'inclinazione  moderata.  Quando  la  carica  motrice  di  die- 
» è materialmente  inferiore  a quella  di  mezzo,  si  può 
mentarla  mediante  1’  applicazione  di  un  peso  di  eccesso 
Ila  sala  sotto  la  forma  di  una  lastra  pesante  di  ferro 
30  0 altrimenti. 

Le  cariche  sulle  sale  sono  regolate  dalle  distanze  re- 
iive  dal  centro  di  gravità  della  macchina  considerata 
1 suo  insieme. 

Vi  è una  grande  siiniglianza  nel  punto  ove  trovasi 
nato  il  centro  di  gravità  nelle  macchine  disposte  so- 
a un  medesimo  piano  ; nelle  macchine  aventi  da  3™. 20 
3"’.35  di,  parte  cilindrica  ( barrei  ) e grandi  scatole 
fuoco,  questo  centro  di  gravità  è situato  a circa  2™. 30 
partire  dalla  parte  anteriore  di  questa  porzione  cilin- 
ica  0 O^.OO  in  avanti  deH’inviluppo  della  scatola  a fuoco. 


In  questi  casi  la  scatola  a fuoco  e le  ruote  di  dietro  sem- 
bra che  facciano  equilibrio  alla  maggior  parte  di  questa 
porzione  cilindrica,  dei  cilindri  e dei  loro  accessorii  come 
pure  delle  ruote  direttrici.  In  altre  circostanze  la  lun- 
ghezza di  questa  porzione  cilindrica  è compensata  por- 
tando in  avanti  le  ruote  di  dietro , ed  aiutandosi , come 
nel  primo  e nel  secondo  caso  , con  la  sollevazione  dei 
cilindri  ; allora  il  centro  di  gravità  cade  , come  nelle 
altre  macchine,  a 2"*. 30  circa  a partire  dalla  parte  an- 
teriore della  porzione  cilindrica  della  caldaia.  Nelle 
macchine  aventi  caldaie'  più  corte , scatole  a fuoco  meno 
lunghe  e sale  motrici  situate  molto  innanzi,  il  centro  di 
gravità  è di  0‘“.30  a più  vicino  alla  parte  ante- 

riore anzidetto  della  caldaia  cilindrica  , ma  sempre  da 
0'".90  ad  un  metro  in  avanti  dell’  involto  della  scatola 
a fuoco. 

Ora  d™.  20  di  parte  cilindrica  danno  circa  3™.  35 
di  lunghezza  dei  tubi  , che  è convenevolissima  per  tutti 
i modelli  di  macchine.  D’  altra  parte  una  caldaia  lun- 
ga , mentre  suppone  una  più  grande  lunghezza  di  vei- 
colo, contribuisce  alla  stabilità  ; ed*  indipendentemente 
da  ciò  ed  astrazione  fatta  dalla  grandezza  della  mac- 
china, la  lunghezza  dev’  essere  in  un  rapporto  conve- 
nevole con  la  larghezza  della  via  ; ma  in  tutti  i casi 
bisogna  che  la  sala  motrice  sia  ad  una  distanza  suffi- 
ciente dal  fondo  del  cilindro  per  lasciare  lo  spazio  ne- 
cessario alle  comunicazioni  dei  movimenti.  La  lunghez- 
za  del  corpo  non  deve  dunque  essere  .minore  di  3 me- 
tri 0 di  3'”.  15  , ed  allora  si  è certi  di  trovare  il  cen- 
tro di  gravità  considerabilmente  in  avanti  della  scatola 
a fuoco. 

La  disposizione  normale  della  locomotiva  considerata 
come  veicolo,  che  si  deve  al  signor  Stephenson,  sem- 
bra, in  sostanza,  essere  la  migliore,  ed  è quella  che  si 
adotterà  nelle  discussioni  che  seguono. 

I suoi  caratteri  principali  sono;  cilindri  in  avanti  ed 
orizzontali  ; sei  ruote  ; le  ruote  motrici  al  mezzo  in- 
nanzi alla  scatola  a fuoco  , con  ruote  posteriori  dietro 
a questa  scatola  ; caldaia  di  forma  ordinaria  con  tubi 
orizzontali. 

Per  percorrere  liberamente  le  curve  , bisogna  che 
i risalti  delle  ruote  conduttrici  e motrici  sieno  mante- 
nuti con  tutta  la  loro  sezione  , cioè  : 32  millimetri  di 
grossezza  con  6 millimetri  di  giuoco  da  ambo  i lati  ed 
in  tutto  12  millimetri.  Le  ruote  di  dietro  debbono  es- 
sere piane  o con  risalti  meno  grossi  secondo  le  circo- 
stanze. Se  la  sala  motrice  è vicina  e ben  disposta  per 
rispetto  alla  scatola  a fuoco  , e la  carica  sulla  sala  di 
dietro  minore  di  2 tonnellate  , le  ruote  di  dietro  non 
hanno  bisogno  di  risalti  , perchè  quando  si  retrocede 
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nelle  stazioni,  esse  trovandosi  alla  testa  , possono  es- 
sere insufficienti  a contrabbilanciare  tutta  la  massa  , e 
quindi  , avendo  i risalti  , potrebbero  montare  sulle  ro- 
taie e far  uscire  la  macchina  dalla  via.  Se  la  carica  al- 
io indietro  sorpassa  materialmente  o tonnellate  , le  ruote 
debbono  avere  dei  leggieri  risalti  di  15  a 18  millime- 
tri di  giuoco  onde  potersi  mettere  francamente  e liliera- 
wente  alla  testa  e condurre  la  macchina  nel  retrocedere- 

Si  polrebLero  a rigore  sopprimere"i  risalti  posteriori, 
.molle  quando  le  ruote  fossero  sufficientemente  caricale 
per  divenire  conduttrici  , se  le  ruote  motrici  fossero 
ben  situate  in  dietro  , atteso  che  i risalti  di  queste 
ruote  motrici  basterebbero  allora  per  condurre  la  mac- 
hina nel  retrocedere  , esattamente  come  nelle  macchi- 
ne a quattro  ruote  ; ma  in  tal  caso  non  si  retrocede- 
rebbe con  la  stessa  facilità  , perchè  le  ruote  di  dietro 
con  la  loro  carica  eserciterebbero  un’  azione  di  leva 
sulle  ruote  motiùci  ed  offrirebbero  una  resistenza  al  moto 
laterale  di  traslazione  al  quale  esse  sono  esposte  nelle 
iurve;quesla  resistenza  aumenterebbe  il  lavoro  delle 
mote  motrici  , e questo  d’  altra  parte  è un  lavoro  sup- 
jilemeritario  al  quale  esse  non  sono  punto  esposte  nelle 
macLliiiie  a sei  ruote.  Da  ciò  nasce  la  proprietà  di  sop- 
(irimere  i risalti  delle  ruote  di  dietro  , quando  queste 
sono  poco  caricate  ,per  maggior  sicurezza  nel  retrocedere, 
c di  conservarli  , quando  la  carica  è più  considerabile 
jier  dare  indietro  con  facilità.  Questa  è una  regola  generale 
sicura  , perché  quando  la  carica  sulla  parie  posteriore 
della  macchina  è debole  , le  ruote  motrici  sono  necessa- 
riamente staliilile  piìi  indieiro  e ben  situate  per  condurre 
nel  dai-e  addietro  ; c quando  queste  ruote  sono  stabilite 
Irojipo  in  avanti  per  ben  regolare  il  retrocedere,  le  ruote 
di  dietro  sono  iiecessariainente  meglio  caricate,  e quindi 
piu  proprio  a dirigere  in  questo  movimento.  Cosi  la  base 
di  sUibilitii  o carreggiala  non  dev’  essere  affatto  l istrelta 
mentre  che  l’azione  della  base  dovuta  a’ risalti  dev’ es- 
sere convenevolmente  limitata. 

In  questo  sistema  i risalti  delio  ruote  motrici  sono 
destinali  a sostenere  la  principale  forza  centrifuga  della 
iiiaccliina  , cd  a sbarazzarne  le  ruote  d’  avanti , che  di- 
vengono più  libere  per  la  direzione. 

Sulle  manovelle  interne  non  essendovi  punti  di  ap- 
fK'ggio  che  all’  interno  solamente , come  del  resto  do- 
M'cbb’  essere  , questa  forza  non  può  cagionare  alcun 
danno  ; perche  sono  gli  urti  e non  le  semplici  pressioni 
che  ruinano  una  sala. 

Quando  i cilindri  sono  all  esterno  ed  m falso  in  avan- 
ti , le  1 unte  diiettrici  , se  sono  libere  , possono  avere 
06  di  diametro  con  l»".  88  di  ruote  motrici  , o 
15  con  l"".  98  di  ruote  motrici  , o in  fine  1‘",22 


con  2™.  14  di  ruote  motrici.  Coi  cilindri  interni  esse, 
possono  avere  1"“.06  con  1“.52  di  ruote  motrici  , o 
1”.37  con  1'".82  di  ruote  motrici  , o 1“-  67  con 
2'".  13  di  ruote  motrici.  In  tutti  i casi  esse  debbono 
essere  grandi  quanto  più  è possibile  ed  in  rapporto  con 
la  buona  disposizione  della  macchina. 

Le  ruote  di  dietro,  se  sono  libere,  debbono  avere  e- 
satlamente  gli  stessi  diametri  di  quelli  indicati  per  le 
ruote  direttrici.  È una  cattiva  pratica  , ma  troppo  co- 
mune , di  supporre  , sotto  il  pretesto  di  sicurezza  , 
che  queste  ruote  direttrici  non  debbano  punto  eccedere 
1“.  22.  In  lutti  i casi  le  guide  della  sala  direttrice  deb- 
bono  essere  esattamente  connesse  e tanto  tnfìessihìh  n 
quanto  è possibile  nella  pratica  , per  attenuare  le  oscil- 
lazioni e mantenere  la  parte  anteriore  della  macchina 
sulle  rotaie. 

Nelle  macchine  accoppiate  la  sala  direttrice  deve  , 
quando  è possibile  , restar  libera  , e quando  è libera 
non  deve  esser  molto  pesante.  Essa  deve  avere  le  .sue 
testate  e le  sue  molle  all’  esterno  per  accrescere  la  sta 
bitità  e per  facilitare  il  collocamento  delle  molle  , ec 

Le  guide  della  sala  di  mezzo  , nel  sistema  di  risalti 
ridotti  , debbono  egualmente  essere  inflessibili  , ed  in 
questo  caso  la  loro  cortezza  e la  loro  grossezza  sonc 
vantaggiose. 

Le  guide  della  sala  di  dietro  possono  e debbono  aven 
qualclie  fiossibililà  per  alleggerire  la  macchina  negl 
sforzi  suliitanee  nella  partenza. 

Le  molle  de’ cuscinetti  di  smorzo  tra  la  macchina  ei 
il  suo  tender  debbono  .solo  avere  una  forza  moderalissim  ' 
equivalente  a quella  che  si  applica  a’  carrettini  tra  loro 

Le  porli  d’  avanti  del  treno  a caviglia  ( sivìvellm 
bogics  ) innanzi  alle  macchine  portanti  due  paia  di  ruot-; 
direttrici  , sono  raccomandale  jier  quelle  linee  ove  1 
curve  dominanti  hanno  un  raggio  di  400  metri  e men 
ancora.  Le  ruote  libere  sopra  le  loro  sale  giranti  indi 
pendente  1’ una  dall’ altra,  quantunque  presentino,  senz  ' 
dubbio  , qualche  vantaggio  nelle  curve , pure  finora  no. 
hanno  dato  soddisfacenti  risultati  nella  pratica.  Inlantc 
dopo  ciò  che  si  conosce  sulle  ruote  delle  vetture  ordina 
rie , sembra  che  non  vi  sia  alcun  dubbio  sull’  applicc 
zione  utile  di  queste  ruote  libere  sulle  ferrovie. 

Regole  pratiche  per  la  nisposiziorJE  delle  sale  e pi 
LA  distribuzione  DELLA  CARICA. 

La  distribuzione  delle  cariche  sulle  ruote  dipende 
materialmente  , dalla  posizione  delie  sale  , ed  indire 
tamente  dalla  lunghezza  della  parte  cilindrica  della  ca 
daia.  Mettendo  da  parte  le  macchine  a serbatoio  (^ou 
engines  ) la  posizione  delle  ruote  d’  avanti  e di  dieti 
nelle  quattro  principali  classi  di  macchine  a grande  vebj 
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'(ìità,  libere  0 accoppiate,  dev’essere  costantemente  in  re- 
lazione con  quella  della  scatola  a fumo  e della  scatola 
a fuoco,  poiché  il  centro  della  sala  direttrice  deve  , per 
quanto  è .possibile,  èssere  a meno  di  0’“.30  e mai  più  di 
O^.SO  a O^.SS  dietro  il  fondo  dèi  cilindri,  che  si  sup- 
pongono es'sere  rtello  stesso  piano  verticale  della  lastra 
dei  tubi  della  scatola  a fumo  ; ed  il  centro  della  sala 
di  dietro  a meno  di  dalla  scatola  a fuoco. 

Per  gli  aggiustamenti  si  può  limitarsi,  in  conseguenza, 
a modificare  solamente  la  pòsizione  della  sala  di  mezzo 
e la  lunghezza  della  porzione  della  caldaia  cilindrica 
òhe  abbraccia  la  sala  direttrice  ,.  ricordandosi  che  la 
motrice  dev’essere  almeno  da  a 2'".  40  nettì  dal 

fondo  dèi  cilindri. 

HeGOIE  per  le  CàRICBE  PROTORZIONÀII  SULtfe  SALE  OELLE 
MACCHINE  A SEI  RUOTE. 

4P  ' ■*  , r u 

'1.°  Macchine  a sale  indipendenti  ai  meno  di  ton- 
nellate di  peso  totale.  ^ 

Dividete  il  peso  in  12  parti  eguali  , e situatene  3 
sulla  sala  direttrice  , 8 sullà  sala  motrice  ed  1 sulla 
sala  di  dietro  , o in  altri  termini  ohe  queste  tre  parti 
sieno  rispettivamente  ;un  quarto  , dUe  terzi  ed  un  dodi- 
cesimo della  carica  totale. 

2. °  Macchine  a sale  indipendeMi  di  più  di  i8  tonnel- 
late di  peso  totale.  , - 

, Situate  12  toBnellate  sulla  sala  motrice  e 4istribuite 
il  resto  tra  la  sala  direttrice  e quella  di  dietro  , riser- 
bando almeno  un  quarto  del  peso  totale  per  la  sala  di- 
lóUrice.  ...  

3. °  Macchine  a sale  dcòoppicite.  . 

Caricate  la  sala  libera,  se  ve  he  hà  * del  jiesó  indi- 
cato dalla  prima  regola  , , dividete  il  resto  egualmente 
'sulle  sale  accoppiate.  Se  tutte  le  saie  sono  accoppiaté  , 
caricate  ciascuna  del  terzo  del  peso 

Regole  per  la  disposizione  delle  sale, 

4. °  Macchine  ordinarie  a sàie  indi  pendenti . , 

Parte  cilindrica  della  caldaia,  S"".  35  di  lunghezza  ; 

tentro  della  sala  motrice  , tra  0™.30  e 0'".60  dall’  in- 
viluppo della  scatola  a fuoco. 

5. °  Macchine  a sala  d'  avanti  accoppiata.  . ; 

Caldaia  cilindrica j 3™. 05  ; cèntro  della  sala  iiìbtrice, 

vicino  quanto  è possibile  alla  scatola  a fuoco. 

6“.  Macchine  a sala  di  dietro  accoppiata.^  ^ ^ 

Caldaia  cilindrica  di  3”‘.66  a 3™. 96;  ceniro  variante 
col  peso  e con  la  lunghezza  dell’  inviluppo  della  scatola 
a fuoco  , tra  1"'i06  e 1'";52  ; sala  motrice  di  'l’".52  a 
1'".22  in  avanti  dell’  inviluppo  della  scatola,  a fuoco  , 
cioè  meno  secondo  che  P inviluppo  è più  lungo, 

A.  4.  ' 


1°.  Macchine  a sei  ruote  accoppiate. 

Caldaia  , 3™. 66  ; sala  motrice  da  4'". 22  a 4'".06  in 
avanti  dell’  inviluppo  della  scatola  a fuoco , e meno  se 
questo  è più  lungo. 

8°.  Macchine  a serbatoio  d'acqua  (tank  engines.  ) 

a.  Sàie  indipendenti. 

Caldaia  3™.  66  ; sala  motrice  in  avanti  della  scatola  a 
fuoco  ; serbatoio  d’acqua  anche  in  avanti,  sopra  o sotto 
la  caldaia  Cilindrica;  cilindri,  nella  scatola  a fumo  o 
dietro  le  ruòte  motrici. 

b.  Sale  accoppiate.  • ' 

Caldaia  , sala  motrice  da  0’".60  n O^.OO  in 

avanti  dell’inviluppo  della  scatola  a fuoco;  serbatoio  prin- 
cipalmente dietro  alla  caldaia  ; cilindri  , nella  scatola 
a fumò. 

9°.  Macchine  a 'serbatoio  per  camminare  in  avanti  ed 
in  dietro. 

a.  Sale  indipendenti. 

t Caldaia  o inviluppo  della  scatola  a fuoco  e caldaia  ci- 
lindrica , 3™ .96  in  tutto  ; base  delle  ruote  , 3"*. 66  ; 
sala  motrice,  al  mezzo  della  distanza  tra  la  sala  di  dietro  ; 
serbatoio  d’  acqua  , aVUnti  alla  scatola  a fuoco  ; carica 
di  Iraimentò  , mèta  dèi  pesò  totale  ; o pure  caldaia 
3™. 66  in  tutto  ; baSé  dèlio  ruote  , 3"'. 66  ; saia  -motrice 
a mezza  distanza  ; serbatoio  principalmentè  dietro,  alla 
scatola  a fuòco;  carica  di  traimento,  metà  del  poso  totale  ; 
è altriménti  ancora,  caldaia,  3™. 66;  base  delle  ruote, 
3'",80  ; Sala  motrice  dietro  alla  scatola  a fuoco  (si- 
stema Cramptón  ) a meno  di  0"‘.15  quando  i serbatoi 
sono  situati  innanzi  alla  scatola  a fuoco  , e a 0'".45  nètti 
quando  essi  sonò  pósti  dietro, 

'è.  Sala  di  dietro  accoppiata.  ■ 

• Caldaia  , 3"'. 66;  base  sulle  ruote  , ; sala  mo- 

trice , 4™. 32  dietro  alla  sala  direttrice-;  serbatoio  d’a- 
cqua , principalmente  dietro  alla  scatola  a fuoco  ; ca- 
rica in  .avanti,  un  tjuarto.  ■ , 

Queste . regole  , materialmente -,  parlando  , ‘forniscono 
dei  risùltàmenti  corretti  è beh  approssimati  ad  una  buo- 
na pratica  ordinaria  ; Supponendo  che  lutti  i pezzi  del 
méócahisrnò  sléno  bonvènevolménto  distribuiti,  ed  equi- 
libratiì  Quando  si  - vòglia. -utì  .aggiuslamentò  ■ perfetto  ih 
un  disegno  -originalè,  bisógna  calcolare  il  peso  particolare 
e eerchfe  il  centro  di  gravità  di  ciascun  elemento  , per 
dedurre  il  peso  totale  ed  il  contro  comune  di  .gravità 
della  massa  iutéfa  j.  e quindi  le  cariche  .snìlè  sàie  pet 
mezzo  delle  regole  precedenti;  ■ 

Le  macchine  à .quattro  • ruote  n&tì  dehhorio  mài  ecce- 
dere il  peso  di  .48  tonnellate,  e non  essere  impiegate 
che  per  velocità  inferiori  a 20  miglià  ( 32  chilometri  ,) 
all’ora  , ma  probabilmente  con  l’ eccezione  di  cui  si 
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terrà  parola  ; se  la  macchina  è a sale  indipendenti,  la 
scatola  a fuoco  sarà  in  falso.  Se  essa  è a sale  accoppia- 
te , la  sala  di  dietro  può  essere  dietro  alla  scatola  a 
fuoco  quando  la  caldaia  cilindrica  ha  meno  di  2’".74 
a 3“.04  di  lunghezza  ; e se  la  sala  di  dietro  è posta 
in  avanti , la  scatola  a fuoco  dev’  essere  corta  e la  cal- 
daia più  lunga. 

Le'  macchine  a due  sale  indipendenti  che  non  eccedono 
12  tonnellate  , possono  essere  impiegate  per  le  grandi 
velocità  , ed  essere  disposte  secondo  il  sistema  del  signor 
Adams  , con  la  scatola  a fuoco  in  falso,  onde  avere 
una  carica  di  traimento  sufficiente.  Per  queste  macchine 
leggiere  sono  forse  preferibili  quattro  ruote , quante  volte 
si  vorrà  essere  in  grado  di  camminare  colla  parte  di 
dietro  in  avanti  , come  sulle  linee  corte  e sulle  dira- 
mazioni. Esse  sono  anche  da  preferirsi  sulle  linee  a 
brusche  curvature,  ove  una  base  corta  sulle  ruote  è van- 
taggiosa per  la  sicurezza.  Nel  modello  Adams  , due 
terzi  della  carica  totale  sono  disponibili  per  carica  di 
traimento  ed  un  terzo  per  la  carica  conduttrice. 

Le  macchine  a serbatoi  , a sei  ruote  con  sale  indi- 
[Kjndeuti  , destinate  a camminare  nell’  una  o nell’  altra 
direzione  , debbono  pesare  almeno  18  tonnellate  onde 
fornire  una  carica  sufficiente  di  traimento. 

Quando  il  peso  è insufficiente  nelle  macchine  leggiere, 
sia  per  la  carica  del  traimento  , sia  per  quella  di  di- 
rezione , si  può  rimediare  a questa  insufficienza  aggiun- 
dovi  un  peso  morto. 

Si  suppone  che  nelle  macchine  transitanti  con  1’  una  o 
con  r altra  estremità  in. avanti,  tutti  i risalti  delle  ruote 
abbiano  tutta  la  loro  grossezza  , di  32  millimetri  , e che 
nelle  macchine  ove  essi  non  hanno  tutta  questa  grossezza 
quella  de’ risalti  di  dietro  sia  di  12  a 15  millimetri  mi- 
nore di  quella  delle  altre 

Quando  si  vogliono  fare  delle  modificazioni  nelle  mac- 
chine esistenti  a fine  di  migliorare  la  distribuzione  della 
carica,  non  si  debbono  mai  perdere  di  vista  i principi! 
.seguenti  : 

Più  la  caldaia  cilindrica  è lunga,  maggiore  facilità  si 
avrà  di  aggiustare  e distribuire  le  cariche  ; 1’  avvicina- 
mento in  avanti  delle  sale  d’  avanti  , di  mezzo  e di 
dietro  , tutte  insieme  o una  di  esse , riduce  la  carica 
nel  mezzo  ed  aumenta  quella  di  dietro  , restando  co- 
stante quella  d’  avanti  ; e diminuisce  la  carica  in  avanti 
ed  aumenta  quella  di  dietro  , quando  la  carica  di  mezzo 
resta  costante.  Il  contrario  ha  luogo  quando  una  delle 
sale  0 tutte  sono  trasportate  in  dietro. 

La  spostatura  della  sala  di  mezzo  affetta  la  distribu- 
zione del  peso  piìx  che  quella  delle  altre  , e finalmente 
1’  effetto  della  spostatura  di  una  sala  può  essere  neutra- 


lizzato , spostandone  un’  altra  in  verso  contrario  , ia 
modo  da  lasciare  le  stesse  cariche  distiate  sopra  cia- 
scuna sala. 

Il  quadro  seguente  mostra  le  cariche  rispettive  sulle 
sale  , mediante  la  regola  u.“  1 , per  le  macchine  a sei 
ruote  non  accoppiate  di  9 a 18  tonnellate  di  peso  totale. 

Distribuzione  della  carica  totale  sulle  sale  delle  mac- 
chine a sei  ruote  non  accoppiate. 


Peso 

totale. 

Distribuzione  della  carica.  i 

i 

Sala 

direttrice. 

Sala 

motrice. 

Sala 

di  dietro. 

Tonnellate. 

Tonnellate. 

Tonnellate. 

Tonnellate 

9 

2.  25 

6.  00 

0.  75 

10 

2.  50 

6.  65 

0.  85 

11 

2.  75 

7.  35 

0.  90 

12 

3.  00 

8.  00 

1.  00 

13 

3.  25 

8.  65 

4.  10 

14 

3.  50 

9.  35 

1.  15 

15 

3.  75 

10.  00 

1.  25 

16 

4.  00 

10.  75 

1.  35 

17 

4.  25 

11.  35 

1.  40 

18 

4.  75 

12.  00 

1.  50 

Per  le  macchine  a sale  indipendenti  di  più  di  18 
tonnellate  , la  distribuzione  della  carica,  come  si  è già 
detto,  è affatto  indifferente,  se  non  che  bisogna  caricare 
la  sala  di  mezzo  o motrice  di  12  tonnellate  e la  sala 
direttrice  del  quarto  del  peso  totale. 
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N.°  56. 

LETTORE 

SULLA  STORIA  DELL’ARCHITETTURA 

di  Samuele  Cleg^»  funtore  (a). 

Littdra  IV.  — Avanzi  pelasgici  in  Grecia,  Italia  ed 
Asia  Minore.  — Architettura  de’  Giudei. 

( ■'Tav.  IX.  ) 


È un  fatto  degno  di  attenzione,  che  ne’paesi  dove  l’arte 
progrediva  con  più  rapido  passo  verso  la  perfezione,  ivi 
nien  facile  riesca  1’  indagarne  1’  origine  ed  il  progresso. 
La  storia  delle  razze  primitive  che  abitarono  queste  re- 
gioni privilegiate  è involta  in  tanta  mistero  , che  lo 
stesso  fatto  della  loro  esistenza  potrebbe  esser  messo  in 
dubbio  , se  non  rimanessero  tanto  gigantesche  rovine 
ad  attestar  1’  opera  delle  loro  inani.  Questi  avanzi , sia 
che  rinvengansi  nell’  Asia  Minore  , nella  Grecia  o nel- 
r Italia  , vengon  conosciuti  col  nome  di  ciclopici  o pe- 
lasgici.  Non  è necessario  al  nostro  assunto  l’entrare  nelle 
complicate  quistioni  che  si  agitano  intorno  a questi  grandi 
costruttori  dell’  antichità.  Non  è que.sto  il  luogo  di  de- 
terminare se  i Ciclopi  ( creduli  monocoli  perchè  porta- 
rono elmetti  con  una  sola  apertura  ) fossero  una  tribù 
de  Celti  d’Asia  o di  Sicilia,  oppure  se  questo  nome  ve- 
nisse applicato  a qualunque  ignota  razza  di  uomini  molto 
robusti  ; ci  basta  conoscere  che  gli  antichi  chiamavan  ci- 
clopica ogni  opera  che  richiedesse  una  forza  straordinaria. 
Quanto  a’  Pelasgi  , il  dotto  Niebuhr  dichiara  che  lo 
stesso  loro  nome  non  può  esser  dallo  storico  pronunziato 
senza  un  sentimento  di  dubbio,  per  la  scarsezza  di  no- 
zioni intorno  alla  loro  origine  ed  alla  derivazione  di 
questo  nome  , e pel  conflitto  delle  varie  opinioni  a loro 
riguardo.  Per  altro  , qualunque  sia  stata  la  loro  terra 
nativa,  certo  si  è che  presto  essi  si  sparser-a  sopra  una 
vasta  estensione  di  territorio,  perchè  noi  troviamo  que- 
sto popolo  misterioso  aver  preceduto  gli  Eìleni  nel  Pe- 
loponneso ed  aver  cogli  Umbri  e gli  Enotrii  partecipato 
in  Italia  al  nome  di  Tirreni!. 


I Per  quanto  riguarda  la  classificazione  è conveniente 
di  chiamar  ciclopiche  quelle  muraglie  formate  da  rozzi 
massi  non  lavorati , ed  ammucchiati  anziché  adattati  gli 
uni  sugli  altri  , mentre  quei  muri  costrutti  di  massi 
quadrati  o poligoni  disposti  con  cura  e senza  cemento 
possono  distinguersi  col  nome  di  pelasgici.  La-  prima 
specie  , 0 la  costruzione  ciclopica  , che  ha  potuto  èsser 
seguita  nelle  età  rozze  da’  costruttori  di  ogni  nazione  , 
componevasi  di  massi  di  grandi  dimensioni  , di  forme 
irregolari  e rozzi  come  uscivan  dalle  cave  , e gli  in- 
testizì  che  questi  lasciavan  fra  loro  era  riempiuti  di  pic- 
cole pietre.  La  seconda  specie  di  costruzione  , la  pe 
lasgica,  appartiene  ad  uno  stato  sociale  più  avanzato  ; 
l’uso  dei  massi  poligoni  trasse  senza  dubbio  origine 
dalla  rompitura  naturale  delle  pietre  , e questi  massi 
erano  lavorati  con  cura,  e qualche  volta  anche  puliti 
per  ben  connetterli  insieme.  Le  pietre  quadrangolari  fu- 
rono sostituite  allorché  la  rompitura  presentava  quella 
forma  : però  esse  non  erano  tagliate  tutte  ad  una  mi- 
sura uè  disposte  in  filari  regolari,  poiché  questa  ultima 
maniera  di  fabbricare  appartiene  ad  un  periodo  di  mag- 
gior civiltà  , e senza  dubbio  ha  tratto  origine  presso  un 
popolo  che  adoperava  mattoni.  Avanzi  di  fabbrica  po- 
ligona , di  bel  lavoro  , trovansi  a Pterium  o Tarium 
nell’  Asia  Minore  , a Cosa  in  Italia  , ed  in  vari  altri 
luoghi  d’ambo  i paesi.  Il  sig.  Dennis,  parlando  de’massi 
poligoni  che  formano  le  mura  di  Cosa  , dice  che  essi 
sono  connessi  in  modo  perfetto  , che  le  giunture  sono 
semplici  linee  tra  le  quali  non  potrebbe  introdursi  nep- 
pure una  lama  e che  hanno  la  superficie  esterna  le- 
vigatissima. 

Secondo  Strabono,  la  posizione  delle  città  può  servir 
come  sicura  norma  per  giudicar  del  grado  di  civiltà  e 
della  sicurezza  sociale;  secondo  questa  regola,  i Pelasgi 
dovevano  esser  un  popolo  selvaggio,  perchè  sceglievano 
le  erte  rocce  che  si  elevano  a picco  sulle  pianure  per 
fondarvi  le  loro  dimore  , ed  ivi  essi  costruivano  quelle 
colossali  muraglie  che  hanno  sfidato  la  forza  del  tempo 
come  un  di  sfidavano  quella  de’  nemici. 

Nella  maggior  parte  di  queste  antiche  fortificazioni  , 
le  mura  erano  interrotte  ad  intervalli  da  torri  quadrate, 
dove  situavansi  la  sentinelle  per  avvertire  dell’  avvici- 
narsi del  pericolo.  L’  allarme  si  dava  col  mezzo  del 
fuoco , epperò  queste  torri  vennero  dette  torri  del  fuoco 
0 di  segnede.  Le  porte  eran  dappertutto  difese  da  torri, 
anche  là  dove  le  mura  erano  piane  ; e pare  che  que- 
ste porte  fossero  riguardate  come  un  male  necessario  , e 
se  ne  facesse  il  minor  numero  possibile,  poiché  molte  di 
queste  antichè  città  non  ne  possiedon  che  due.  La  mol 
tiplicità  delle  porte  era  considerata  cerne  la  più  graa 


13)  Vedi  gli  Aaci  H.*  e iil.® 
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pruova  della  forza  e del  valore  degli  abitanti  ; epperò 
alcune  città,  come  Tebe  , erano  celebrate  pel  gran  nu- 
mero delle  loro  porte.  Queste  porte  èrano  di  piccole 
dimensioni  e facevansi  dapprima  di  legno  ed  erano  as- 
sicurate da  spranghe,  dèli'  istessa  materia  ; col  progre- 
dir delle  arti  si  rafforzai'Onó  con  lamine  di  bronzo  o 
ili  ferro  ed  ebbero  spranghe  di  metallo.  Nessuna  città 
munita  di  queste  pelasgiche  fortificazioni  poteva  essere 
espugnata  con  le  macchine  àllora  usate  , nè  era  presa 
se  non  per  tradimento  o stratagemma.  Troia  dovette  la 
sua  caduta  al  cavallo  di  legno  , e Tebe  in  Beozia  fu 
alibandonata  volontariamente  da’  suoi  cittadini  in  seguito 
di  un  avvertimento  degli  dei. 

Fu  util  cosa  pel  progresso  dell!  umanità  che  lè  dimore 
di  queste  prime  comunità  fossero  rese  cosi  inespugnabili, 
e che  quelli  che  avean  cominciato  ad  acquistare  le  arti 
della  vita  civile  potessero  proteggere  i - loro  ricoveri 
eontro  i popoli  più  rozzi  e più  poveri , finche  la  disci- 
plina e l’ordinamento  politico  degli'  stati  rivali  fossero 
abbastanza  maturi  perchè  questi  potessero  alla  loro  volta 
iltencre  e conservare  la  superiorità.  Col  d-ccorrer  dei 
tempi,  allorché  le  popolazioni  divennero  troppo  nume- 
lose  }>er  occupar  le  cime  de’colli,  esse  si  sparsero  nelle 
.'-ottoposle  pianure  ; la  primitiva  città  prese  il  nome  di 
\.ci  O|)oli,  0 città  superiore,  e formò  la  cittadella  non  so- 
lo , ma  venne  considerata  come  un  suolo  sacro  dova  si 
eressero  i santuari  dello  divinità,  e si  conservarono  gli 
ciichivì  ed  i tesori.  Nei  primi  tempi  probabilmente  la 
città  bassa  non  ci  componeva  che  di  capanne  di  legno, 
hi  cui  forma  si  suppone  abbia  servito  di  modello  per  le 
posteriori  costruzioni  in  pietra  ; tali  capanne  formano  al 
giorno  d’ oggi  le  abitazioni  de’contadini  neH’Asia  Minore. 

1 poemi  omerici  ci  mostrano  un  certo  grado  di  civiltà 
esistente  in  Grecia  in  que’ tempi  primitivi  , con  le  città 
muiatc  , le  dimore  stabili  , la  proprietà  individuale  ed 
■ reditaria  delle  terre  , gli  altari  degli  dei  ed  i palazzi 
de  capi.  Nelle  prische  età  non  troviamo  menzione  di 
iciiipì  nè  di  statue  delle  divinità  ; ma  pare  che  i sa- 
crifizi \enissoro  offerti  sopra  un  altare  nel  cortile  del 
palazzo,  dove  il  re  o capo  dimorava.  A’ tempi  di  0- 
niero  il  santuario  di  Delfo  non  era  che  una  piccola 
.struttura  di  legno  coperta  di  rami  di  alloro.  IG  poco 
che  conosciamo  intorno  agli  antichi  re  greci  ricavasi 
dalle  pagine  di  Omero.  La  seguente  descrizione  della 
casa  di  Alcinoo  ci  mostra  lo  splendore  cd  il  lusso  uniti 
al  un  gusto  alquanto  barbaro  ' ■ 

Dalla  prima  soglia 

Sino  al  fondo  correa n due  di  massiccio 

Baine  pareti  risplendenti;  e un  fresie 


Di  ceruleo  metal  girava  intorno. 

Porte  d’  òr  tutte  la  inconcussa  casa 
Cliiudean  : s’  ergean  dal  limitar  di  bronzo 
Saldi  stipili  argentei  , ed  un  argenteo 
Sosleneano  architrave  , è anello  d’oro 
Le  2)orte  ornava  ; d’  ambo  i lati  a cui 
Slavan  d’  argento  e d’  òr  vigili  cani  , 

Fattura  di  Vulcan  , che  in  lor  ripose 
Viscere  dotte  e da  vecchiezza  immuni. 

Temperolli  e da  morte  onde  guardato 
Fosse  d’  Alci  1100  il  glorioso  albergo. 

E quanto  si  stendean  le  due  pareti  , 

' Eranvi  sedie  quinci  t?  quindi,  affisso 
Con  fini  pepli  sovrapposti  , lunga 
Delle  donne  di  Selleria  opra  solerte. 

Odissea  tiaduzLone  di  Piudemojile. 

' 'V  „ 

Le  file  di  cani  guardiani  innanzi  alla  porta  delia  casa^ 
di  Alcinoo  ci.  rammentano  1 dromi  di  zfifigi  cipe  cóndu- 
cevano  a’  palagi  de’  re  egizi.  Da’  poemi  omerici,  pp^iaijv 
pure  avere  una  idea  della  disposizione  interna  dr  quelle 
antiche  dimore  , giacché  senza  dubbio  ip  poeta^  neìla/de- 
scrizione  del  palazzo  di,  Ulisse  segui-  il  piano_  generale 
delle  abitazionu  di  quell’  epoca.  Seìnbra  citò  queste  cqm- 
prendessèro  tre  divisioni,  di  cui  la  priraa^  era  l’àula,^  a 
cortile  aperto  circondato  da  camere.  Questo,  cortile myea 
all’  intorno  un  peristilio  0 colonnato  coperto  da  uaa^  tet-' 
loia  , sotto  la  quale  dormivano  gir  uomini.  ’Txoyiamo^ 
che  Telemaco  e Pisistrato  dormivano  sotto  questo  co-., 
lonnato  nel  palazzo  di  Nestore.  Nel  centro  dell’  aula, 

: slava  1’  altare  , il  quale  nel  palazzo  d’  Ulisse  era.  de,- 
(licato  a Giove 

...  ed  uscirò  , e appo  1’  aitar  del  sommo, 
Giove  sedean  guardandosi  all’intorno 

' Si  entrava  nell’  aula  per  mezzo  di  porte  che  davan, 
sulla  strada  , e nella  parte  opposta  all’  ingresso  qra  un. 
portico  0 vestibolo  che  menava  alla  seconda,  divisione  , 
la  quale  coinprendeva  la  gran  sala  de’  banchetti  ; que- 
sta a quanto  pare  era  vasta,  e splendida  , avea.  il  tette 
sostenuto  da  colonne  e le,  mura"'  coperte  di  lapezzerie. 
Quando  Minerva  visita  Telemaco  , i proci  stanno  seduti, 
sopra  pelli  nel  vestibolo,  gozzovigliando  e giocando  agli 
scacchi.  Telemaco  conduce  Minerva  nella  gran  sala  , c 
ricevendo  la  lancia  dalle  sue  mani  l’appoggia  ad  una 
colonna.  Non  conosciamo  la  terza  divisione  che  formava 
il  gineceo  o appartamento  delle  donne  ; è però  evidente 
'che  esse  al.fitavano  un  piano  superioitò,  poiché  troviamo 
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seBipre  scritto  che  esse  scendevano  allorché  apparivano 
aèlle  altre  parti  della  casa.  Pare  che  il  gineceo  comunicasse 
aolla  sala  de’  banchetti  per  mezzo  di  porte..  11  pavimento 
lell’  aula  era  di  marmo  , ma  quelli  degli  appartamenti 
nterni  erano  di  legno,  jjulito  , come  eran  pure  le  impo- 
jte  delle  porte.  Le  camere  dove  serba vansi  i tesori  ven- 
>on  descritte  cpn  pavimenti  di  quèrcia  pulita  e con  un 
etto  sostenuto  da  colonne  , da  una  delle  quali  Penelope 
staccò  l’arco  di  Ulisse.  Attaccato  alla,  casa  era  un  cor- 
ile  che.  conteneva  le  stalle,  i granai  ed  altri  rustici  edi- 
lizi , e nel  centra  del  quale,  era  una  struttura,  curcolare 
ion  una  cupola  conica,  e con  un  pilastro  di  legno:  nel 
;entro, 7 detta  thalus  , la  cui  destiuàzione  è,  incerta,  esr 
sendó  forse  un  magazzino  o servendo  da  aia  per  treb- 

«iv.  , .1  ■'  - 

fjiare., 

' Le  porte  e le  finestre  piii  strette  nella  parte  superiore 
fbe  alla  base,  bau  fatto,  supporre  un’influenza  dell’  arte 
jgiziaua  nell’  arclùtetturu  greca  ; ma  è d’uopo  tenere  in 
cneute  che,  mentre  le  mura-  esterne  degli  edifìzi  egiziani 
prendevano  una  forma  piramidale,  le  aperture  eran  sem- 
pre verticali  , mentre  presso  ì greci  ab  contrario;^  solo 
le.  porte  e le-  finestre  restringevansi,  nella  parte  supe- 
riore e le  mura  esterne  erano  invariabilmente  verticali. 

Secondo  Paiisania  , Licosura  in  Arcadia  era  la.  più 
jntica  città  della  Grecia  ; ora  non  nè  rimangono  die  poche 
mura  ciclopiche.  Segue  a questa  per  d®ta,  Tirinto  nel- 
1’ Argolide  ,:  che’ dicesi,  fondtita  nqlp  anno  tò  avanti 
&.  C. , cioè'  più,  df  990  anni,  innanzi  alla,  prima  Olini- 
piado  dis  cui  si^ abbia,  memoria.  Tanto  Omero  che  Esiodo 
parlano  delie  ben^  costrutte  mura  di  Tirinto  : queliè 
Jell’Acròpoli;  sono  formate  di  enormi  massi  di  pietrei non 
avorale;  il.  muro  èsterno.  varia  di,  spessezza,  da,  49,  piedi 
; 9.  polli  ci.  a.  2^,  piedi,  e 3i  pòllici  ; molli  dei:  massi  di 
ni,  è formato  hanno  40.  piedi  di  lunghezza.,  ed  alcuni 
pungono  alla  lunghezza,  di,  4i3. piedi,  con.  4 piedi,  e 4: 
lollicir  di  spessezza^;  la  loro  larghezza  è da  3 piedi  a 7, 
liedi.  La.  galleria  di:  Tirinto  è-  la  giù  antica  volta  che 
àa  m.  Grecia;  le  porte  sono  formate  da  pietre  situale  oh- 
àliquamente  ed  incqntrantisi  nella  sommità.,  fprniaiido 
:os'r  una  specie  di  arco  acuto  ; e questa  forma  trovasi 
dovunque  esistono  avanzi  ciclopicL 

Nulla  conósciamo,  degli,  abitanti,  diiquesta  città  eccetto 
an  aneddoto  narratoci  da  Ateneo.  A*  quanto,  pare  que- 
llo era  uri  popolo ^ molto  frivolo  e leggiero,,  che!  pren- 
leva  a giuoco  tutte  le  cose  più  importanti,  ed  era  sera- 
are  pronto  al,  riso.  A lungo  andare  questa  : propensione 
rascorse  ógni  limite  , ed  essi  ricorsero,  all'  oracolo  di 
)elfo  per  ottenere  un  mezzo  onde  essere  sbarazzati  dalla 
orò  eccessiva  ilarità.  La,  risposta  dell’, oracolo  fu  che 
ssi  dovevano  sacrificar  con  gravità  un  toro  al  dio  Po- 


seidone, © con  egual  gravità  doveano  gettarlo  nel  mare. 
Nel  giorno  stabilito  , gli  abitanti  si  riunirono  per  assi- 
ster© al.  sacrifizi©  desiderato  , e conservarono  un  con- 
tégno. conveniènte,  fiutaiito  che  un  malaugurato  giovane, 

. respinto  pe’ suoi  sforzi  per  attraversar  la  folla,  esclamò; 

« e eh©  temete  fojs©  ck’  1,0  inghiotta  il  vostro  toro?  » ; 
questa  idea.^  solleticò:  tanto  la  fantasia  di  quella  bizzarra 
moltitudine,  che  tutti  dettero  in  uno  scroscio  di.  risa,  il  sa- 
fu  interrotto  ed  essi  dovettero  rassegnarsi  al  loro 
inevitabile  destino., 

„ La  p.iù  perfetta  ed,  interessante  mina  pelasgica  in  Gre- 
|.cia  è r antica,  Siicene  nell’ Ai-gol ide'  che  fu  la  capitale 
della  svènt.ùratn  scliiatta  dp  Afcreo.  suoi  primi  re  era- 
im,  tanto  ricchi  che  le  fecero  dare-  il  nome  di  aurea 
^Mipew,  La' cittadellgi,  è un  rettangolo,  di  quasi  400fl 
-piedi  di,  lunghézza  e vi,  si  entra  da  due-  porte  situate  ih' 
’latL  opposti..  Delle  torri  fiancheggiavano;  le  porte  , ma 
non  ve  ne  erano,  altre  nel  restante  delle  mura.'  L’uso  di 
consacrar  le  porte  col  situarvi  sopra  dell©  sacre  imma- 
gini ha  esistilo  m tutte  le  epoche  della  storia  ; la.  Porta 
dei  Leorii  di  Micene  ci.  offre  up  esempio  di  questo  an- 
tichissimo; costume.  Siccome  la  cittadella  era  un  suolo 
sacro  , del  pari  sacro  èra  l’ ingresso  principale  ; l’ im- 
magine postavi  sopra  era  il  sirabolo  della  divinità  tu- 
telane, 1!  tarane  innanzi^  ap  quale  il  popolo,  ponevasi,  in 
adorazione:  come  Vedesi'iu  Ezechiele  xlvl  3-,  <(  Ed 
‘adori  ilj  popolo,  del  paese  dp’ànli  ql  Signor©  , alT-en-' 
. trata  di  quella  porta  qé’  sabbati  ©.nelle  caien de  » e dt, 

. nuovo,  ne’  Salnil'lxx-xvii.  2tj'  »-  IL  Signore  ama.  le  porle 
di  Sion  , sopa>  tutte  le  sitanze  di  Giacóbbe  « . b popoli  dt; 
..Micene,  c di.  Argo- erano 'adoratori!  di  Apollo,  còme  dio 
del  sole  ,,  che  era- la.  stessa  divinità  dsL  Bacco  indiano  ( 1 ) .' 

! Gli.'  ariimalì-  seelpiù;  sulle.’  porte  dóveano  evideiitemeiiEe 
tesser.,,  paniere,  non  leoni.  la>  pantera  era-  consacrata  ' à 
: Bacco,  indiana  ; l’  orbe  ed  Oi  pilastro  situali  tra  le  pan-- 
tg're  eraiiQ.  anche,  dedicati  al  culto  di  Apollo  0 del.  soie.. 

’ Non  solq.^  I§  cerimonie  religiose  avean  luogo,  innanzi 
.,  alì&.aacr.e. porte  , ma  ivi.  tenevansi  nure  i' mercati  ed  i tri- 
bupali  , pel  quale  Qggette  richiedevasi  un  cortile  lastri- 
,Gato.  od.  un©  spaziò,  aperto  dove  L re  0 i giudici  potessero 
sedere  nelle,  occasiòni.  solenni.  A.  questo  costume  si-  al- 
;lade  in  molti  passi' dalle  sacre  scritture  .;  come  nel- De u 
texononiio  xvi.  4,8;.  » Stabilisciti  de’  giudici  e degli  uf- 
ficiali in.  tutte:  le  tue  porte!  che  il  signore  ti  dà;  ed  'essi 
giudichino  ih. popolo,  con  giusto  giudizio  » Nel  4.“  li- 
bro, de’  Re  xxii  , 40  ■ ))  Ora  il,  re  d’  Israello  e Gio^a- 


(!)  Qui  pure  troviamo  u;i  avaiuo  deli 'antico  oulto  di  M itn, 
\ ■ ■' 


tal  re  di  Giuda  sedevano  ciascuno  sopra  il  suo  seggio 
vestiti  d’abiti  reali  nell’aia  che  è alla  porta  di  Samaria^ 
e tutti  i profeti  profetizzavano  in  loro  presenza  ».  Nel 
libro  de’  Proverbi  i.  21  : « Ella  grida  in  capo  de’luo- 
ghi  delle  turbe  : ella  pronunzia  i suoi  ragionamenti  nelle 
entrate  delle  porte,  nella  città  » ; e ne’Prov.  xxxi.  23 
» li  suo  marito  è conosciuto  nelle  porte  quando  egli  siede 
con  gli  anziani  del  paese  ». 

A Micene  le  mura  della  cittadella  sporgono  in  fuori 
in  linee  parallele  in  modo  da  formare  un’area  o cortile 
bislungo  innanzi  alla  porta.  La  porta  de’Leoni  è ora  quasi 
riempiuta  di  rottami  e di  terra  , cosi  che  non  può  mL 
surarsene  1’  altezza  ; la  larghezza  è di  piedi  9 ì 
pietra  che  forma  1’  architrave  è lunga  15  piedi  , larga 
d piedi  ed  8 pollici  ed  alta  4 piedi.  Le  pantere  con 
i’  orbe  ed  il  pilastro  sono  scolpite  sopra  un  pezzo  di 
basalto  verde  di  forma  triangolare  posto  sopra  l’ archi- 
trave. La  porta  dall’opposto  lato  è costrutta  della  stessa 
maniera,  se  non  che  la  pietra  triangolare  sull’ architrave 
e semplice  e senza  sculture.  Pare  che  talvolta  vi  fosse 
una  porta  esteriore  , poiché  parlasi  di  Davide  seduto 
fra  le  porte  ad  aspettare  il  risuitamento  della  battaglia 
ti-a  Gioab  ed  Assalonne. 

Vi  è una  curiosissima  porta  nell’Asia  Minore  ( Tav. 
IX.  fig.  1.  ) presso  il  villaggio  turco  di  Euyuk  , che 
anche  mostra  il  costume  di  cui  si  è parlato.  Gli  stipiti 
sono  alti  quasi  12  piedi  ; sull’  esterno  di  ciascuno  di 
essi  è scolpita  una  figura  in  aito  rilievo  somigliante  ad 
una  sfinge,  mostruosa  creatura  con  testa  umana,  corpo 
di  uccello  e zampe  di  leone  ; queste  erano  senza  dub- 
bio le  sacre  hiera  , forse  simbolo  del  potere  reale.  Le 
mura  che  sono  ciclopiche  , si  avanzano  qui  per  circa 
li  piedi  da  ciascun  lato  della  porta;  le  pietre  che  for- 
mano il  primo  filare  intorno  a questo  cortile  sono  squa- 
drate c rozzamente,  scoljiile  con  figure  a basso  rilievo. 
.\'cir  interno  della  porta  è un  viale  di  grandi  pie- 
tre che  doveva  cond.urre  nella  città.  Questa  l’ovina 
e lorse  una  delle  più  curiose  reliquie  che  esistano  di 
({nelle  età  eroi'die. 

Queste  porte  con  gli  stipili  verticali  ed  un  architrave 
ja'atto  possono  esser  cliiamate  ciclopiche,  giacché  trovansi 
.sempre  con  le  fabbriche  di  rozze  pietre  non  lavorate  ; 
quando  1’  apertura  era  troppo  grande  per  un  masso  di 
pietra,  ponevasi  una  trave  di  legno  per  traverso  come 
architrave.  Le  porte  peiasgiche  sono  d’  ordinario  rozzi 
archi  , formati  da  filari  di  pietra  sporgenti  l’uno  sopra 
l altro  e coperti  da  una  pietra  piatta  alla  sommità.  La 
porta  dell  antica  Efeso  , fig.  2 , che  è un  esempio  di 
questo  stile,  si  approssima  molto,  .come  si  scorge  , alla 
forma  di  un  arco  perfetto. 


Immediatamenfe  al  di  fuori  delle  mtira  di  Micene  si 
erge  un  monticello  o tumulò , ed  in  questo  è il  tholus  o 
camera  a volta  , chiamalo  alcune  volte  il  Tesoro  di  Alreo, 
ma  ora  conosciuto  generalmente  come  la  tomba  di  Aga- 
mennone. Il  tesoro  di  Atreo  ci  vien  descritto  come  una 
camera  di  bronzo  , la  quale  indicazione  mal  si  adat- 
terebbe a questa  volta  , quand’  anche  volesse  supporsi 
che  le  mura  ne  fossero  rivestite  di  lamine  metalliche, 
come  si  è conghietturato  pe’  chiodi  trovati  nelle  pareti. 
Non  è neppur  probabile  che  un  tesoro  contenente  le 
ricchezze  dello  stato  fosse  situato  fuori  delle  mura  della 
cittadella  ; inoltre  la  forma  stessa  del  tumulo  sembra 
annunziare  un  sepolcro,  e paragonando  la  posizione  con 
le  allusioni  intorno  alla  tomba  di  Agamennone  nell’  E 
lettra  di  Sofocle,  dileguasi  quasi  ogni  dubbio  intorno  al 
r identità.  L’  ingresso  in  questa  volta  è una  porla  d)| 
elaborato  disegno  scolpita  in  basalto  verde;  un  restauri 
de’ frammenti  che  rimangono  è stato  pubblicato  nel  vo^ 
lume  di  supplemento  alle  Antichità  di  Atene  di  Stuar 
e Revett.  Prima  giugnevasi  a questa  porta  per  mezzo  d 
scalini  , ma  ora  la  terra  si  è accumulata  al  di  sopr; 
della  soglia.  Il  disegno  ed  i particolari  di  questa  pori 
differiscono  moltissimo  dallo  stile  greco  delle  età  posti 
riori.  Le  imposte  erano  di  bronzo;  le  colonne  sono  deci 
samente  di  un  carattere  asiatico , sebbene  le  basi  si  ap 
prossimino  alle  greche  pel  grazioso  contorno.  L’ ornai 
particolare  che  forma  la  decorazione  principale  è pei 
feltamenle  distinto  dal  meandro  greco  , ma  s’  incontr 
in  alcune  delle  tombe  egizie.  La  camera  a volta  è cii 
colare  cd  ha  48  piedi  di  diametro  ; l’altezza  present 
è di  49  piedi , ma  doveva  essere  in  origine  mollo  mas 
giore  , essendo  stato  ele\  ato  il  suolo  dalla  terra  e dall 
pietre  cadute.  Questa  volta  é formala  alla  solita  maniet 
pelasgica,  col  mezzo  di  filari  sporgenti  di  pietra,  scava 
in  seguito  da  sotto  , e mostra  nessuna  conoscenza  di 
principio  dell’  arco.  La  pietra  usata  è una  breccia  dui 
che  trovasi  sul  luogo  : 36  filari  regolari  sono  visibili 
essi  sono  senza  cemento  ma  uniti  con  la  più  grani 
precisione.  11  muro  dell’edifizio  è grosso  18  piedi  , 
quindi  vi  è un  passaggio  lungo  18  piedi  tra  la  por 
esterna  e la  interna.  Le  pietre  che  formano  il  te! 
di  questo  passaggio  sono  di  enormi  dimensioni;  l’arcl 
trave  della  porla  Interna  è composto  di  due  massi  d 
quali  il  più  grande  è lungo  27  piedi,  largo  17  ed  all 
3 piedi  e 9 pollici,  e del  peso  di  circa  133  tonnellaU 
masso  inferiore  soltanto  a quelli  di  Karnac  e Balbf 
Dalla  grande  camera  entrasi  in  un’  altra  piccola  e qo 
drata. 

Un  sepolcro  di  una  costruzione  alquanto  simile  si  * 
scoperto  nel  sito  deli’  antica  Cere  , che  in  tempi  ance  r 
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pii  remoti  fu  Agilla  , uno  de’  più  antichi  stabilimenti 
pelasgici  in  Italia.  In  questa  tomba  ( conosciuta  col  nome 
de’  suoi  due  scopritori  Regulini  e Calassi  ) si  entra  per 
an  arco  pelasgico  : le  camere  sono  bislunghe  invece  di 
3sser  circolari,  ma  hanno  la  volta  allo  stesso  modo  de- 
scritto di  sopra  Non  son  che  pochi  anni  da  che  questo 
sepolcro  è stato  scoperto  : i letti  funebri  erano  al  loro 
posto  e sopra  eranvi  armature  e gioielli  , sebbene  i 
cadaveri  fossero  da  lungo  tempo  ridotti  in  polvere; 
pendevano  da  chiodi  nelle  mura  scudi  , lance  ed  altre 
irmi  non  che  vasi  e patere  di  varie  forme.  Siccome  co- 
nosciamo che  nei  riti  delle  sepolture  la  tradizione  era 
religiosamente  osservata  da  quelle  razze  primitive,  pos- 
siamo conchiudere  che  i chiodi  trovati  nelle  mura  della 
lomba  di  Agamennone  fossero  servite  ad  un  uso  simile 
piuttosto  che  a ritenere  lamine  di  bronzo.  — Micene  fu 
listrutta  dagli  Argivi  nell’  Anno  500  innanzi  G.  C. 

Ad  Orcomene  in  Beozia  sonavi  altri  interessanti  avanzi 
pelasgici  , tra  i quali  merita  menzione  il  Tesoro  di  Mi- 
aia  , che  è una  camera  a volta  di  più  ampie  propor- 
tioni  della  Tomba  di  Agamennone  , e che  era  coperta 
ia  una  cupola  che  ora  è caduta.  Questo  edifizio  era  con- 
nderato  dagli  antichi  come  una  delle  meraviglie  del  mon- 
do , come  le  piramidi  di  Egitto  e le  mura  di  Tirinto  , 
j dicesi  che  fosse  opera  de’  rinomati  Agamede  e Tro- 
fonio. 

Nella  Beozia  sono  i resti  della  più  grande  e più  an- 
ica  opera  dell’  arte  dell’ingegnere  eseguita  da’Greci.  Fra 
il  lago  Copaide  ed  il  Mare  è una  montagna  calcarea  detta 
Monte  Ptoon  : il  fiume  Cefiso  è foi  mato  dalle  acque  esu- 
leranti  del  lago  che  trovano  o si  aprono  una  via  per  le 
enditure  della  montagna,  ma  questi  meati  non  offrendo 
liufficiente  sfogo  frequenti  inondazioni  avean  luogo.  Per 
jnmediare  a questo  male  si  aprirono  per  tutta  la  lun- 
ghezza del  monte  Ptoon  de’  trafori  artificiali  di  cui  uno 
d nord- est  è più  lungo  di  miglia  3 '/j  ed  ha  circa  20 
x)zzi  verticali  , i quali  ora  sono  riempiuti,  ma  l’aper- 
ura  ne  è ancora  visibile;  secondo  Forchhammer  il  più 
profondo  è circa  450  piedi.  Si  suppone  che  questi  pozzi 
ùssero  scavati  per  poter  far  lavorare  un  maggior  nu- 
nero  d’  operai  ed  in  più  punti,  ed  accelerar  cosi  il  la- 
voro , come  si  fa  ancora  al  presente.  Dicesi  che  quesLi 
pozzi  furono  espurgati  e riparati  da  Grate  di  Calcide,  il 
quale  , secondo  Strabono,  riferì  ad  Alessandro  il  Grande 
li  essersi  scoperti  i resti  di  varie  antiche  città  già  som- 
nerse  dalle  inondazioni  del  lago  Copaide. 

Vi  sono  molte  altre  rovine  ciclopiche  e pelasgiche  in 
ìrecia  e nelle  isole  vicine  , ma  queste  non  consistono 
i.he  in  grandi  mura  con  -qua  e là  una  parta  più  a meno 
perfetta. 


L’ Asia  Minore  , quella  bella  penisola  gettata  ( come 
osserva  Laborde  ) a guisa  di  un  ponte  tra  l’Asia  e l’Eu- 
ropa , nonostante  l’ ingegno  de’  suoi  popoli  , non  formò 
mai  un  gran  regno;  il  suo  destino  fu  di  essere  un  campo 
di  battaglia  dove  una  successione  di  eroi  combattè  pel 
dominio  pel  mondo.  I nomi  di  Creso,  Ciro,  Serse,  Se- 
nofonte , Alessandro  il  Grande  , e Mitridate  , attacca- 
rono ad  ogni  punto  di  quella  terra  mille  memorie  iste- 
riche , anche  prima  che  la  fondazione  delle  Chiese  Cri- 
stiane le  desse  un  interesse  più  vivo.  Anticamente  era 
divisa  in  molti  piccoli  regni,  i quali  talvolta  contrasta- 
rono con  successo  , ed  altre  volte  soccombettero  alla  po- 
tenza della  Persia.  Dopo  il  crollo  dato  all’  impero  per- 
siano con  la  disfatta  di  Serse,  le  numerose  città  delle 
coste  della  Ionia,  dell’  Etolia  e della  Caria,  fondate  da 
emigrati  od  esuli  della  Grecia  , crebbero  in  potere  ed 
importanza  , ed  emularono  la  madre  patria  nelle  arti  , 
nelle  scienze  e nelle  lettere.  Dopo  le  battaglie  di  Gra- 
nico  ed  Isso  , vinte  da  Alessandro  , 1’  Asia  Minore  fu 
unita  al  regno  di  Macedonia,  ma  ne  fu  staccata  di  nuovo 
alla  sua  morte,  allorché  i suoi  successori  Antigono,  Eume- 
ne e Lisimaco  presero  il  possesso  delle  diverse  provin- 
cie.  Nell’  anno  433  av.  G.  C.  , Attalo  Filopatore  , re 
di  Pergamo,  cedette  il  suo  regno  a Roma;  ma  la  penisola 
non  fu  intieramente  assoggettata  a questo  potente  impero 
che  dopo  la  disfatta  di  Mitridate  , il  gran  re  del  Ponto 
[ 65  av.  G.  C-  ). 

In  ciascuno  dei  piccoli  regni  dell’  Asia  Minore  sem- 
bra aver  prevalso  uno  stile  distinto  di  architettura  , 
Sebbene  di  questa  varietà  non  ci  rimangano  altre  vesti- 
gio che  nelle  tombe  , le  quali  sole  ricordano  que’  po- 
poli le  cui  dimore  sono  da  lungo  tempo  sparite..  In  cia- 
scun piccolo  regno  l’antico  modo  di  sepoltura  sembra 
essere  stato  religiosamente  osservato,  tanto  sotto  i Greci 
che  sotto  i Romani,  fino  all’  era  cristiana.  Gl’  innume- 
revoli scavi  ne’ distretti  montuosi  dell’Asia  Minore  han 
fatto  supporre  che  non  fossero  serviti  al  solo  uso  di 
sepolcri , ma  che  in  qualche  epoca  più  remota  avessero 
servito  di  ricetto  a qualche  tribù  Trogloditica  , o scava- 
trice di  grotte  , come  l’antica  Edom.  È possibile  che  te 
caverne  abbian  servito  di  ricovero  ad  una  siffatta  raz- 
za , e poi  sieno  state  convertite  in  sepolcri  da’  succes- 
sivi abitatori  : ma  questa  non  è che  conghieltura.  Nella 
Cappadocia  , nella  Frigia  ed  in  altre  provincie  molte 
catene  di  rocce  sono  interamente  scavate  a modo  di  al- 
veari , e forate  da  migliaia  di  camere  , nicchie  e passaggi. 

La  Frigia  , essendo  un  regno  mediterraneo,  fu  più  a 
lungo  preservata  dall’  influenza  delle  colonie  greche  , e 
si  approssima  più  a’ Persiani  nello  stile  architettonico 
Il  distintivo  delle  tombe  frigie  è la  facciata  ornata  di 
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sculture  cesellate  nella  superfìcie  dello  scoglio  ; alcune 
sono  rozze  e semplici,  altre  decorate  con  molto  lavoro. 
La  tomba  di  Mida  è una  dèlie  riecarrrente  ornate  ( fìg. 
3 ).  Questo  sepolcro  ci  riporta  a’  tempi  favolosi  , e ci 
ncorda  di  quel  Mida  , re  di  Frigia,  fìgFo  di  Gorgia  , 
di  quell’  avaro  dell’  età  dell’  Oro  che  domandò  di  con- 
vertire in  oro  quanto  toccava  , « che  quando  la  sua 
preghiera  fu  esaudita  , sarebbe  morto  di  fame  nel  mezzo 
delle  sue  ricchezze  , poiché  ogni  boccone  che  toccava 
ìe  sue  labbra  affamate  cangiavasi  in  quel  metallo , se  la 
■pietà  di  Bacco  non  avesse  ordinato  di  lavarlo  nel  Fat- 
tolo , le  cui  Sabbie  furono  mutato  in  oro  , c Mida  fu 
così  liberato  dal  dono  fatale,  Furifìcato  dalla  sua  aurea 
febbré  , esli  sarebbe  ^ato  un  uomo  felice  se  non  avesse 
commessa  la  follià  di  prender  la  parte  del  debole  con- 
tro il  forte  in  una  querela  Ira  Apollo  e ‘Pane , per  la 
qual  cosa  ì’  iraìo  nume  del  èole  lo  punì  con  un  paio  di 
orecchie  di  asino  égli  fu  pure  tormentato  da  cattivi 
soshi  , cercando  di  liberarsi  da’  'qùali  morì  , ed  è a 
sperarsi  riposasse  aline  tranquillo  nella  sua.  Magnifica 
'ióraba.  Che  che  he  sia , la  tomha  è reale  ed  esiste  al 
giorno  d^oggl.  La  roccia  nella  quale  è scolpita  e un  tufo 
vulcanico,  isolato,  che  presenta  Una  'hipérfici'e  di  circa 
'1316  piedi  quadrati.  La  parte  scolpita,  escluso  il  nìar- 
"ine  ed  il  frontone  è di  37  piedi  per  4 'L  Le  Ainieli- 
sioni  esterne  della  nicchia  son  birqa  17  piedi  di  lar- 
ghezza e 3 di  profondità,  ma  l’ interno  hon  ha  che 
piedi  6 ^2  di  larghezza  ed  è così  basso  che  è difficile 
('ómprender  coinè  un  corpo  umano  potesse  esservi  depo- 
sto. La  nicchia  doveva  in  Origine  esser  chiusa  con  una 
lastra  di  pietra  sulla  quale  continuava  l’ ornato.  Sul 
frontone  sono  due  forme  circolari,  che  doveano  rappre- 
sentare ó scudi  0 volute  ; e ne’  dintórni  sonovi  altre  fac- 


ciate riccamente  scóipilé  , cOn  Simili  ornati. 

1]  costume  di  sospender  gli  scudi  , non  solb  Su’sepól- 
cn  ma  suilé  niura  delie  città  e de’temp!,  era  tanto  an- 
tico ed  universale  che  ogni  ragione  porta  a credere  tale 
essere  stata  1' origine  e la  sìgnilicazione  di  quelli  orna- 
menti , anche  allorché  prendono  u-ha  forma  piu  sorni- 
glianle  ad  una  voluta.  Fz'echiélo  allude  a quest’uso  nel 
rap.  xxvii,,  v.  11  i » Sospehdèvcanò  i loro  Scudi  sulle 
lue  mura  d’  ogni  interho  ; essi  aggiagnevaiào  jperfeziohe 
alla  tua  bellezza  » ; e sapffiamo  che  gli  antichi  greci  spesso 
presentavano  scudi  come  oìffertè  votive,  che  venivan  so- 
spese alla  mura  de'  tempi. 

Molte  icanbc  frigie  sono  sOolpith  a guisa  di  porte  di  keeo 
Invoco  ed  a riquadri,  haa  queste  porte  sono  fittizie,  l’a- 
pertUra  della  tómlia  essendo  d.a  sopra..  Si  entra  in  qaiB- 
sté  tombe  per  via  di  pozzi  intagliati  nella  roccia  , con 
iikelne  he’ Lati  , ad  intervalli,  per  facilitar  la  discesa. 


Alcune  volte  le  camere  scavale  nello  scoglio  comunicane 
fra  loro  per  mezzo  di  questi  pozzi  a foggia  di  cammini 
talché  a piano  per  piano  ed  a camera  per  camera  si  pu? 
attraversare  come  una  vasta  miniera  nel  cuore  della  mon- 
tagna, In  alcune  caverne  trovansi  sarcofaghi  , in  altre 
letti  funerei  ed  in  alcune  non  -si  scorge  èegno  dì  essere 
mai  state  occupate  da  morti  nè  da  viventi 

Nella  Licia  e nel  Xante  le  tombe  differiscono  da 
(juelle  della  Frigia  ; molte  delle  camere  scavate  hanne 
delle  aperture  che  somigliano  singolarmente  alle  pesanti 
finestre  de’  mézzi  tempi  ; queste  finiscono  genéralmente 
con  un  ornato  a dentelli  e con  frontoni.  Nel  Xante  so- 
nosi  trovati  de’sepolcri  a forma  di  torri  , e talvolta 
miglianti  ad  alti  piedistalli  : forse  in  origine  essi  soste 
nevano  sfingi  o statue.  La  forma  di  torre  o pilastro  t 
antichissima  ne’ monumenti  , ed  ha  Immediatamente  suc- 
ceduto alla  pietra  dì  memoria.  Ve  ne  sono  due  di  grande 
antichità  nel  nord  della  Siria  , tra  Tripoli  e Taroui 
( fig.  4 ) ’ il  piedestallo  della  prima  è alto  circa  ( 
piedi  , e su  questo  bi  dice  esservi  state  quattro  sfihg 
che  però  ora  son  troppo  mutdate  per  esser  riconoscibili 
Sul  piedestallo  sta  una  colonna  circolare,  alta  circa  2( 
piedi  , divisa  in  due  parti  da  un  ornato  a dentelli , « 
sormontata  da  una  piccola  piramide.  L’  altro  pilastro  c 
torre  sta  alla  distanza  di  circa  30  piedi  dal  primo 
ed.  è di  simile  forma  , se  non  che  la  sommità  è 
foiTua  di  cupola  invece  d*  essere  piramidale. 

Le  più  notabili  tombe  del  Xante  e della  Licia  sono  quclhi 
in  forma  di  sarcofaghi  elevati  sopra  un  piedestallo;  queste 
sono  chiaramente  tagliale  sul  modello  delle  costruzioni  it 
legno,  e difleriscono  da  quelle  di  tutte  le  altre  region 
finora  esplorate,  io  adopero  il  vocabolo  sarcofago  in 
vece  del  vero  termine  greco  soros  -,  poiché  è più  fa 
miliare.  Secondo  Flìnio  una  pietra  particolare  che  tre 
vavasi  nelle  vicinanze  di  .4.ssos.  nelTAsìa  Minore,  ave 
la  proprietà  di  consumare  i cadaveri  che  vi  erano  riui 
chiusi , donde  dal  Romani  fu  detta  sarco-phagvs  g 
mangia  carne. 

ì sepolcri  di  Licia  c Xanto  mostrano  Un  misto  c 
stile  greco  e persiano,  e forse  anche  di  assiro  ; mol 
sono  riccamente  decorati  di  hassirilievi  come  può  v( 
doi'si  ée’  marmi  di  Xanto  che  sono  nel  Museo  Britar- 
nicò.  Loia  grande  particolarità  di  queste  tombe  è 
tetto  acuminato  , sebbene  questo  abbia  dovuto  èsser  f 
milihré  ad  Omero,  il  quale,  in  un  passo  dell’Iliade 
paragona  Aiacè  ed  Ulisse  chs  si  afferravano  nella  loti 
ad  un  letto  a punta  : 

Colle  man  forti  s’  afferrar  , siccome 

Due  travi  che  valente  architettore 
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Congegna  insieme  a sostener  d’eccelso 
Edificio  il  colmigno  , agli  urti  invitto 
Degli  aquiloni 

Iliade,  traduzione  del  Monti. 

Nella  Caria  i sepolcri  sono  anche  belli  ed  ornati, 
econdo  il  sig.  Hamilton  essi  formano  tre  lati  di  un 
[uadrato  , il  quarto  essendo  addossato  al  fianco  d’una 
ollina  , in  modo  da  aver  l’apparenza  di  portici  che 
mraettessero  a tempi  nascosti  nella  roccia.  Ad  Alicar- 
lasso  , in  questo  regno,  era  la  celebre  tomba  di  Mauso- 

10  , re  di  Caria  , eretta  alla  sua  memoria  dalla  vo- 
leva Artemisia  che  narrasi  avere  nella  sua  dispera- 
tone bevute  le  ceneri  del  marito  alla  morte  di  lui. 
3iversa  in  ciò  da  molte  vedove  inconsolabili , essa  non 
)i  rimaritò,  ma  morì  di  dolore  in  meno  di  due  anni,  dopo 

11  aver  vigilato  alla  erezione  di  questo  splendido  mo- 
luinento  destinato  ad  eternare  la  memoria  dell’  amor  suo 
5 del  suo  dolore.  Questa  tomba  stava  sopra  una  piatta- 
jbrma  di  4M  piedi  di  circonferenza  ; quattro  architetti 
furono  impiegati  nella  sua  costruzione,  ed  essendo  co- 
strutta nell’  epoca  della  preminenza  greca  , fu  senza 
dubbio  di  greco  stile.  Essa  ebbe  il  nome  di  Mauso- 
leo , e fu  tanto  celebre  per  la  bellezza  , che  questo 
nome  fu  in  seguito  dato  a tutte  le  magnifiche  sepolture. 

Nella  Troade  e nella  Lidia  usavasi  di  ergere  un  tu- 
mulo sulla  tomba.  Il  sig.  Hamilton  dice  che  in  una  sola 
pianura  della  Lidia  sonovi  più  di  sessanta  tumuli  detti 
da’  Turchi  Ben  Tepéh  ( i mille  colli  ),  Il  più  grande 
conosciuto  col  nome  di  tomba  di  Alia  Ite  ha  quasi  mezzo, 
miglio  di  circonferenza.  Io  ho  parlato  in  una  prece- 
dente lettura  ( v.  Anno  IIF  , pag.  'Ifi'l  ) del  costume 
di  seppellir  sotto  un  tumulo.  Omero  ne  parla  nel  passo 
dell’  Odissea  in  cui  l’ombra  di  Agamennone  racconta 
all’ombra  di  Achille  i funerali  fatti  da’ Greci  a quest’ul- 
timo e la  tomba  erettagli  in  riva  all’  Ellesponto. 

Non  riuscirebbe  interessante  nè  istruttivo  1’  intratte- 
nerci più  a lungo  intorno  alle  antichità  dell’  Asia  Mi- 
nore , per  quanto  ricca  essa  sia  degli  avanzi  delle  più 
rare  opere  architettoniche.  Le  belle  rovine  della  Ionia , 
dell’Etolia  ec.  , appartengono  alla  storia  dell’architet- 
tura greca  ; ed  ogni  altra  notizia  intorno  a quelle  esi- 
stenti prima  della  fondazione  delle  colonie  Elleniche  al- 
tro non  sarebbe  che  una  noiosa  lista  di  mura  e porte 
ciclopiche  e pelasgiche  che  non  differiscono  in  alcun 
punto  essenziale  da  quelle  già  descritte. 

Per  quanto  sia  interessante  1’  istoria  de’  Giudei  per 
altri  riguardi  , per  quello  dell’  architettura  essa  è quasi 
nulla.  Sebbene  Gerusalemme  sia  una  città  antichissima, 
essendo  stata  fondata  , secondo  Manetone  , dagli  Hvesos 
A.  4. 


dopo  la  loro  espulsione  dall’  Egitto  , non  abbiamo  al- 
cuna descrizione  de’  suoi  edilizi  prima  dell’  erezione  del 
Tempio  di  Salomone.  La  prima  struttura  giudaica  di  cui 
si  abbia  memoria  è il  Tabernacolo,  che  Giuseppe  lo  sto- 
rico descrive  come  un  « tempio  mobile  e portatile  ». 
Esso  avea  52  piedi  di  lunghezza  per  21  di  larghezza 
e di  altezza  , ed  avea  venti  pilastri  quadrangolari  in 
ciascun  lato  , e sei  nella  parte  posteriore  o postico.  Il 
fronte  era  situato  in  modo  da  guardar  1’  oriente  ed  es- 
sere illuminato  da’  primi  raggi  del  sole.  I pilastri  erano 
di  legno  , coperti  da  sottili  lamine  d’  oro  , e siccome  la 
struttura  doveva  esser  movibile  , i pilastri  erano  inca- 
strati nelle  loro  basi  , e le  spranghe  d’  oro  , o dorate , 
che  formavano  l’architrave,  erano  calettate  fra  loro  con 
incastri  in  modo  da  potersi  facilmente  staccare  e rimon- 
tare in  altro  sito.  L’  interno  del  Tabernacolo  era  diviso 
in  tre  parti , come  un  vestibolo  , un  pronao  , ed  un 
adito  ; quest’  ultimo  era  il  sito  più  sacro  dove  depone- 
vasi  l’Arca.  Il  tabernacolo  erano  situato  nel  mezzo  di 
un  cortile  o sacro  recinto  formato  da  sottili  pilastri  di 
bronzo  o bastoni , con  corde  da  uno  all’  altro  , sulle 
quali  eran  sospese  delle  cortine  ; questi  bastoni  termi- 
navano in  una  punta  acuta  , come  una  lancia  , che  era 
conficcata  fortemente  nel  suolo.  Nel  cortile  era  un  vaso 
0 lavatoio  di  bronzo  per  purificarsi. 

Apprendiamo  dalle  sacre  carte  che  Davide  dovendo 
costuir  la  sua  casa  mandò  a prendere  un  architetto  nella 
Fenicia  , ed  il  Re  Salomone  seguì  1’  esempio  del  padre 
quando  dovette  edificare  il  suo  Tempio  ed  il  palazzo  a 
Gerusalemme.  Iram  re  di  Tiro  non  solo  gli  mandò  un 
architetto  ma  anche  gli  operai  e molti  de’ materiali  ne- 
cessari. È ben  difficile  il  formarsi  una  idea  chiara  del 
Tempio  di  Salomone  ; le  descrizioni  del  1°.  libro  dei 
Re  e del  2°.  delle  Croniche , sorprendono  1’  immagina- 
zione per  la  magnificenza,  ma  non  forniscono  dati  suf- 
ficienti a ricomporne  un  accurato  piano.  Molte  opinioni 
differenti  lianno  prevalso  su  tal  sog.getto  : il  sig.  Bard- 
well  dice  : « il  Tempio  di  Salomone  non  avea  nelle 
sue  proporzioni  e ne’  suoi  particolari  cosa  alcuna  di  co- 
mune co’  tempi  della  Grecia  » e presume  che  fosse  co- 
piato da  quelli  dell’  Egitto  ; il  sig.  Wilkins  al  contra- 
rio , nella  importante  opera  sulla  Magna  Grecia  , sup- 
pone che  il  Tempio  di  Salomone  sia  stato  il  modello  se- 
condo il  quale  sono  stati  costrutti  i tempi  greci.  Ad 
ambedue  queste  opinioni  possono  farsi  obbiezioni.  Il 
Tempio,  che  doveva  essere  un  Tabernacolo  stabile  , so- 
migliava moltissimo  a questo  per  le  proporzioni  e la  di- 
stribuzione delle  parti  ; fin  qui  la  prima  idea  potette 
essere  presa  in  prestito  da  quanto  gli  Ebrei  avean  visto 
in  Egitto  , ma  non  è probabile  che  essi  avessero  voluto 
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costruire  un  tempio  all’  Altissimo  secondo  il  modello  dei 
tempi  idolatri  dell’  aborrita  terra  d’  Egitto,  ogni  ricordo 
della  quale  era  per  essi  associato  a quello  della  schia- 
vitù e della  degradazione  , tanto  che  il  far  mattoni  di- 
venne agli  occhi  loro  un’  abominazione  tanto  glande 
quanto  era  per  gli  Egizi  la  vita  pastorale.  D alti  a 
parte  non  è probabile  che  i Greci  avessero  copiato  il 
tempio  di  Salomone  , poiché  non  avevano  alcun  motivo 
religioso  per  farlo  , ed  aveano  pochissimo  commercio  con 
la  Giudea,  Giuseppe  lo  storico  , nella  sua  lettera  con- 
tro Apione  , dice  ; « nelle  antiche  età  nessuna  ragione 
ci  si  offriva  per  mischiarci  co’  Greci  » ; e quindi  os- 
serva che,  essendo  un  popolo  mediterraneo,  gli  Ebrei  e- 
rano  relativamente  ignoti  a quelli.  La  conchiusrone  più 
probabile  è che  essendo  stato  adoperato  un  architetto  fe- 
nicio , questo  abbia  costrutto  il  Tempio  di  Salomone  si- 
mile il  più  che  poteva  a quelli  della  sua  patria  ; e sic- 
come è poco  da  dubitarsi  che  1’  architettura  greca  anche 
traesse  origine  dalla  Fenicia  , cosi  doveva  naturalmente 
esservi  grande  somiglianza  tra  il  tempio  giudaico  ed  i 
greci,  sebbene  il  piano  fosse  adattato  a’  rispettivi  bisogni 
dei  due  popoli  ed  al  loro  modo  particolare  di  culto. 

Tre  anni  furono  spesi  a preparar  materiali  e tagliar 
pietre  pel  Tempio  di  Gerusalemme  ed  altri  sette  per 
costruirlo  ; le  mura  eran  formate  di  pietre  coperte  di 
legno  di  cedro  , ed  il  tetto  interamente  di  cedro.  Giu- 
seppe dice  , parlando  dell’  abilità  spiegata  in  questa 
costruzione  , che  le  pietre  pulite  erano  <f  messe  insie- 
me con  tanta  armonia  e cosi  levigate  che  non  vi  ap- 
pariva segno  di  martello  o d’ altro  istrumento  di  ar- 
chitettura ; ma  parea  come  se  senza  alcun  uso  di  questi 
i materiali  si  fossero  da  loro  stessi  uniti  insieme,  in  modo 
che  r accordo  d’  una  parte  con  1’  altra  sembrava  piut- 
tosto naturale  che  prodotta  dalla  forza  degli  istrumenti  ». 
L’  interno  del  Tempio  era  diviso  in  due  parti,  1’  oracolo 
ed  il  santuario  ; eravi  pure  un  portico  o vestibolo  in- 
nanzi al  fronte  del  tempio  , ad  oriente. 

Le  proporzioni  dell’  edilizio  ( calcolando  il  cubito  a 
2!  pollice  ) erano,  incluso  il  portico,  140  piedi  di 
lunghezza  e 35  di  larghezza.  L’oracolo  era  un  cubo  di 

10  piedi  di  lato  ; il  santuario  era  lungo  70  piedi  ed 

11  resto  formava  il  portico.  Invece  di  un  peristilio  il 
Tempio  di  Salomone  aveva  da  tre  lati  un  certo  nu- 
mero di  piccole  celle  o camere  a tre  piani  in  altezza  , 
ciascuna  di  8 piedi  e 9 pollici  in  ‘ quadro  , che  da- 
vano all’  edifizio  una  larghezza  totale  di  43  piedi  e 9 
pollici.  Questa  disposizione  non  era  unica  ; vi  sono  le 
rovine  di  un  tempio  di  Lidia  che  ha  una  fila  di  pic- 
cole celle  che  si  estendono  per  1’  intiera  lunghezza  di 
un  fianco  Sali  vasi  a’  piani  superiori  per  mezzo  di 


una  scala  nella  grossezza  del  muro , e la  luce  era  am-, 
messa  nel  santuario  da  una  fila  di  finestrini  al  di  so- 
pra delle  camere.  Tutto  l’ interno  del  tempio  , incluso 
il  pavimento  ed  il  soffitto,  era  coperto  d’oro.  L’oracolo 
era  diviso  dal  santuario  da  un  paio  di  imposte  di  ce- 
dro intagliate  e riccamente  dorate  , ed  anche  da  cor- 
tine colorate  e ricamate  di  fina  tela  : il  santuario  avea 
simili  imposte  che  mettevano  al  portico.  Nel  portico 
erano  due  grandi  pilastri  , chiamati  Jachin  e Boaz  , ed 
eranvi  massicce  colonne  di  bronzo  con  capitelli  a forma 
di  vasi,  arricchiti  di  reti  e fogliami.  Intorno  al  tempio 
erano  tre  cortili,  ciascuno  elevato  sopra  1’  altro  per  1’  al- 
tezza di  pochi  piedi.  11  più  allo  e più  prossimo  al  tem- 
pio era  detto  il  Cortile  de’  Sacerdoti,  perchè  a’ sacerdoti 
soli  era  permesso  di  entrarvi  ; qui  stava  il  grande  al- 
tare di  bronzo  , il  mare  di  getto  e gli  altri  lavatoi , 
questo  sacro  recinto  era  circondato  da  un  muro  da’  5 
a’  G piedi  di  altezza.  11  cortile  che  seguiva  detto  d’  I- 
sraello  era  quadrangolare  , conteneva  chiostri  e \i  si 
entrava  da  una  gran  jxirla  in  ciascuno  de’  quattro  lati  ; 
in  questo  , al  dir  di  Giuseppe  , « entrava  tutta  la  gente 
che  distinguevasi  dal  rimanente  per  esser  pura  ed  os- 
servante delle  leggi  ».  La  divisione  esterna  era  detta 
Corte  de’  Gentili  ed  era  circondala  da  una  doppia  fila 
di  chiostri , sostenuti  da  colonne  di  pietra  e coperti  di 
cedro  pulito;  qui  solo  il  pubblico  era  liberamente  ammesso. 

Questo  magnifico  edifizio  fu  distrutto  da  Nabuccodo- 
nosor  nell’  anno  5SG  av.  G.  C.  Il  Tempio  fu  rialzalo 
al  ritorno  degli  Ebrei  dalla  cattività  , ma  non  nel  suo 
prisco  splendore  , poiché  narrasi  che  quando  si  cele- 
brò la  festa  del  suo  compimento,  gli  anziani  ed  i sa- 
cerdoti , ricordando  la  superiorità  dell  antica  struttura, 
diedero  in  gemiti  e lagrime  , talché  i loro  lamenti  su- 
peravano il  suono  delle  trombe  e le  grida  festive  del 
popolo  ».  Questo  secondo  Tempio,  dopo  aver  sofferto  va- 
rie ingiurie , come  1 essere  stato  saccheggiato  da  Antioco 
Epifane  , c profanato  da  Pompeo  , fu  consumato  dal 
fuoco  nell  assedio  di  Gcrusaleimne  fallo  da  Tito  nell  anno 
70  deir  era  volgare. 

II  palazzo  di  Salomone  era  situalo  presso  il  Tempio 
e doveva  competer  con  questo  per  magnificenza  : a 
quanto  pare  . era  disposto  secondo  il  jiiano  de’  palazzi 
orientali  de’  nostri  giorni  , cioè  con  larghi  cortili  aperti , 
circondati  da  diversi  appartamenti.  Il  palazzo  di  Saio- 
mone  era  diviso  in  tre  parti  , di  cui  la  centrale  con- 
teneva la  gran  Sala  de'  giudizi  e gli  altri  pubblici 
uffizi , ed  il  resto  dell’  edifizio  formava  le  residenze  di 
Salomone  e della  sua  regina  egiziana.  Gli  aiipartamenli 
principali  ci  vengon  descritti  con  pavimenti  di  cedro  . 
e colle  mura  rivestite  per  parte  della  loro  aLezza  di 
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larmo  pulito  ; al  disopra  di  questa  parte  era  un  fi- 
ire  di  lastre  scolpite , rappresentanti  fogliami  , e tra 
ueste  lastre  ed  il  soffitto  il  muro  era  coperto  di  stucco 
riccamente  dipinto  ; così  che  vi  era  stretta  somiglianza 
on  r interno  de’ palazzi  di  Ninive.  Vi  erano  pure  dei 
hiostri  per  esercizio  e , secondo  Giuseppe  , una  sala 
li  banchetto  assai  magnifica.  Lo  stesso  scrittore  dice  : 
Ora  è difficilissimo  1’  enumerare  la  magnitudine  e la 
arietà  degli  appartamenti  reali , e quante  camere  vi 
rano  di  più  grandi  dimensioni , quante  a queste  infe- 
iori  , e quante  che  erano  sotterranee  ed  invisibili  ; e 
a singolarità  di  quelle  che  godevano  1’  aria  fresca  , ed 
boschetti  di  dilettevole  vista  per  evitare  il  caldo  e 
itare  al  coperto.  In  breve,  Salomone  fece  1’  intiero  edi- 
ìzio  di  bianca  pietra  e di  legno  di  cedro,  e di  oro  e di 
jrgento.  Egli  ornò  pure  i soUitti  e le  mura  con  pietre 
ncastrate  in  oro  , e li  abbellì  allo  stesso  modo  come 
;on  pietre  simili  aveva  abbellito  il  Tempio  del  Signore  ». 

Delle  case  private  degli  antichi  Giudei  poco  conoscia- 
mo , se  non  che  esse  erano  a tetto  piano  e di  due  o più 
piani  , poiché  spesso  troviamo  menzione  della  « camera 
superiore  » . I tetti  piani  o terrazzi  erano  usati  , come 
oggidì  in  Oriente  , per  esercizio  e per  riposo  , ed  era 
ordinato  dalla  legge  che  ogni  casa  avesse  il  terrazzo  di- 
feso da  un  parapetto.  Gli  edifizi  ora  esistenti  in  Pale- 
stina sono  per  la  maggior  parte  Saraceni  ; i più  an- 
tichi non  rimontano  oltre  l’ epoca  di  Erode  , ad  ecce- 
zione delle  Tombe  de’  Patriarchi.  Il  celebre  Sepolcro 
de’  Re , presso  Gerusalemme , è senza  dubbio  di  disegno 
romano  ; da  alcuni  si  crede  essere  opera  di  Erode  , da 
altri  esser  la  tomba  di  Elena  , regina  di  Adiabene  , 
che  crasi  convertita  alla  fede  giudaica  : vi  sono  ancora 
gli  avanzi  di  una  bella  facciata  scolpita  ; una  porta  bassa 
conduce  in  una  grande  camera  tagliata  nel  solido  sco- 
glio ; da  questa  si  diramano  molti  piccoli  cripti  con  poggi 
da  riporvi  i cadaveri  o le  bare  ; una  scalinata  conduce 
ad  una  fila  di  camere  inferiori  simili  per  la  forma  e la 
disposizione  a quelle  di  sopra  , e nelle  quali  furono 
trovati  alcuni  belli  sarcofaghi  di  marmo  bianco. 

Le  Tombe  de’  Patria'rchi  sono  situate  nella  Valle  di 
Giosafat  al  lato  orientale  del  Torrente  Cedron  ; i nomi 
che  sono  stati  ad  esse  assegnati  son  quelli  di  tombe  di 
Giosafat  , Giacomo,  Zaccaria  ed  Assalonne  ; le  due  ul- 
time sono  le  più  elaborate. 

11  sig.  de  Chateaubriand  dice  che  queste  tombe  mo- 
strano un  alleanza  manifesta  del  gusto  greco  e dell’  e- 
gizio  ; « da  questa  alleanza  » egli  prosegue  « risultò 
una  specie  eterogenea  di  monumenti,  formante,  in  certo 
modo  , r anello  di  unione  tra  le  Piramidi  ed  il  Par- 
tenone  » . 


La  tomba  di  Zaccaria  vedesi  nella  fig.  5 ; essa  è 
monolitica  e consiste  in  un  quadrato  con  quattro  co- 
lonne incastrate  e due  pilastri  da  ciascun  lato.  Le  co- 
lonne ioniche  sono  della  specie  più  rozza  e portano  l’ im- 

pronta di  grande  antichità.  Il  cornicione  termina  con 
r antica  modanatura  dell’  astragalo  e del  guscio,  ed  il 
tutto  è sormontato  da  una  piramide. 

La  tomba  di  Assalonne  consiste  in  un  masso  di  sco- 
glio di  21  piede  in  quadro  , situato  in  un  incavo  del 

monte  che  lo  circonda  da  tre  lati.  Essa  ha  due  colonne 

ioniche  incastrate  e due  pilastri  da  ciascun  lato  , il  fre- 
gio è ornato  da  triglifi  ; su  questo  quadrato  sta  una 
cupola  e su  questa  una  guglia  la  cui  cima  si  espande  come 
un  fiore  a campanella.  Si  crede  che  questo  sia  l’edifi- 
zio  di  cui  parlasi  nel  2."  libro  di  Samuele  , xviii,  18  : 

» Or  Assalonne,  mentre  era  in  vita,  avea  preso  il  pi- 
llerò che  è nella  Valle  del  re  e se  lo  avea  rizzato  : 
perciocché  diceva,  io  non  ho  figliuoli  per  conservare 
la  memoria  del  mio  nome  ; e chiamò  quel  piliere  del 
suo  nome.  Laonde  intino  a questo  giorno  è stato  chia- 
mato il  piliere  d’ Assalonne  ».  Le  tombe  di  Giosafat 
e di  Giacomo  sono  semplici  scavi. 

L’arte  delle  fortificazioni  era  incoraggiata  dai  re  giu- 
dei. Gerusalemme  , e specialmente  la  sua  cittadella,  il 
Monte  Sion  , era  ben  difesa  con  robuste  mura  e tor- 
ri ; queste  ora  han  ceduto  il  posto  a fortificazioni  più 
moderne.  Ben  potranno  i giudei  guardare  il  giorno  di 
desolazione  nel  mirare  Gerusalemme  , poiché  de’  tanti 
magnifici  e superbi  edifizi  che  un  dì  1’  ornavano,  non 
rimane  neppure  una  rovina  : invece  le  mura  romane 
e le  moschee  saracene  mostrano  la  successione  dei  con- 
quistatori. La  Palestina  tiene  ancora  molto  per  interes- 
sar r attenzione  dell’  antiquario  , ma  poco  , come  si  è 
visto  , per  fermare  1’  architetto  nelle  sue  ricerche  sulle 
architettura  de’  Giudei. 

Nella  lettura  seguente  parleremo  deli’Etruria,  delle 
costruzioni  in  pietra  secondo  i modelli  di  legno,  e della 
fondazione  di  Roma. 

Autorità. 

GailliaJiand,  Ardiitecture  ancienne  et  moderne.  — Travels  in 
Greece,  Dodwell.  — Travels  in  Greece,  Dr.  Clarke.  — Tour  in 
Greece , Dr.  Woodsworth.  — Cyclopean  and  Pelasgic  remains  . 
Dodwell.  — Aiitiquities  of  Athens,  Stuart  and  Re  veti.  — Descrizione 
di  Cere  antica  , Canina.  — Magna  Grsecia  , WillMiis.  Notes  ou 
Vitruvius,  Wilkins.  — Ilistory  of  Greece,  Grote.  — Cities  and  Se- 
piilclires  of  Etruria , G.  Dennis.  — L’Italia  avanti  il  dominio  dei 
Romani,  Micali.  — Asia  Minor  and  Lycia , Sir  C.  Feliows.  — 
Travels  in  Asia  Minor,  Hamilton.  — Voyages  en  l’ Asie  Miueure, 
Laliorde  — Voyages  en  l’ Asia  Mineure  , Texier.  — Omero.  — 
Bible’s  History  of  Palestine,  Ritto.  — Storia  dei' Giudei,  Giuseppe. 
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TELAIO  ELETTRICO 

DEL.  CAV  BONELLI  (a). 

Per  D.  Mùllcv, 

( Tav.  X fig.  1 ) 

Chi  non  ha  inteso  il  grido  unanime  di  ammirazione, 
che  ha  destato  in  Europa  la  recente  applicazione  dcl- 
]’  elettricità  alla  tessitura  , immaginata  ed  eseguita  dal 
signor  cav.  Bonelli , direttore  generale  de’  telegrafi  sardi? 
Al  primo  annuncio  de’  felici  risultati  ottenuti  dall  in- 
ventore , tutti  conobliero  essere  giunta  l’epoca  d’ una  di 
quelle  grandi  rivoluzioni  nell’  industria  , paragonabile 
senza  dubbio  all’  applicazione  del  vapore  coma  forza 
motrice  ; ed  all’  applicazione  dell’  elettricità  alle  comuni- 
cazioni istantanee  fra  i più  lontani  paesi.  Se  non  che 
r idea  che  molti  si  fecero  di  questa  importante  scoperta, 
nell’  atto  di  destare  la  maraviglia  , fece  nascere  neH’a- 
nimo  di  taluni  una  supposizione  erronea  sulla  facilità 
deir  esecuzione.  In  fatti  , senza  curarsi  di  conoscere 
minutamente  il  congegno  immaginato  dall’  illustre  in- 
ventore , molti  pensarono  , e taluno  anche  scrisse  che 
la  complicazione  d’  un  apparecchio  elettrico  in  generale 
non  avrebbe  potuto  surrogare  il  meccanismo  de’  telaj  or- 
dinarj. 

Xoi  non  dobbiamo  trattare  in  questo  luogo  la  que- 
stione industriale  , la  quale  , già  risoluta  compiutamente 
jtresso  tutti  coloro  che  sono  stati  spettatori  dell’  esperienza 
eseguita  col  telaio  Bonelli  , lo  sarà  di  fatto  quando  que- 
sto telajo  verrà  generalmente  adottato.  Noi  non  parliamo 
ai  fabbricanti  , ma  agli  scienziati  , ed  a questi  dob- 
biamo soltanto  esporre  la  semplicità  del  principio  e la 
iacilità  dell’  applicazione  , a solo  scopo  di  allontanare 
(juella  difficoltà  , che  involontariamente  può  nascere  nel- 
i animo  di  chi  non  abbia  esaminato  il  nuovo  congeano. 

Il  principio  della  tessitura  operata  consiste  nel  sol- 
levare coir  ordine  voluto  dal  disegno  gli  arpini  d’  un 
telajo  corrispondenti  ai  fili  dell’ordito  , per  dar  passag- 
gio alla  trama.  Questa  operazione  , semplicissima  a primo 
aspetto  , è quella  che  forma  tuttora  la  massima  com- 
plicazione de’  telaj,  malgrado  i grandi  perfezionamenti  im- 
maginati dall’  immortale  Jacquard.  Ciò  sarà  compreso  al- 
r istante  se  diremo  che  un  bore  solo  d’  una  stoffa  qua- 
lunque , composto  per  esempio  di  100  colpi  di  tra- 
fa) Dall  Ateneo  italiano  che  si  pidjblica  in  Parigi. 


ma  di  un  sol  colore  abbisogni  di  100  cartoni,  i fori  dei 
quali  permettendo  il  passaggio  agli  aghi  de’  soli  arpim 
che  debbono  essere  sollevati  dalla  traversa  , producono  > 
r innalzamento  o 1’  abbassamento  de’  fili  dell’  ordito.  Que-  1 
sti  cartoni  sono  de’  rettangoli  sottili  , i quali  hanno  altret- 
tanti fori  quanti  sono  gli  arpini  , che  devono  essere  sol- 
levati dalla  traversa  , per  la  qual  cosa  i fori  de’  car- 
toni , corrispondendo  agli  arpini  da  sollevarsi  , corri-  i 
spendono  ai  fili  dell’ ordito  , che  coprono  la  trama.  ' 
Per  ogni  colpo  di  trama  avvi  un  certo  numero  di  | 
fili  dell’  ordito  che  si  sollevano  , perciò  sono  necessarj  I 
altrettanti  cartoni  quanti  sono  i colpi  di  trama  in  tutta 
la  lunghezza  d’ un  disegno  (1).  | 

I 100  cartoni  poi  necessarj  per  un  fiore  di  100  colpi  I 
di  trama  di  un  sol  colore  , si  raddoppiano  se  si  tratti  di  i 
due  colori,  e si  moltiplicano  coll’ aumentarsi  de’ colori.  ! 
Comprendesi  facilmente  come  nel  sistema  ordinario  per 
sollevare  un  dato  arpino  sia  necessario  un  dato  foro  i 
nel  cartono  , e come  in  un  disegno  composto  di  molte 
migliaja  di  colpi  di  trama  , abbisognino  altrettante  mi- 
gliaja  di  cartoni  forati.  Per  la  qual  cosa  potendosi  giun- 
gere ad  ottenere  1’  alzamento  e 1’  abbassamento  degli 
arpini  , sopprimendo  compiutamente  tutti  i cartoni  , si 
toglierà  di  fatto  la  difficoltà  , che  forma  ora  la  gran  ' 
complicazione  di  questo  principio. Ecco  in  fatti  il  risul-  ' 
tato  ottenuto  dal  Bonelli.  ' 

Tutti  gli  aghi  orizzontali  degli  arpini  del  telajo  , che 
sostengono  i Gli  stanno  a contatto  di  altrettante  picciole  ' 
elettro-calamite  , le  quali  hanno  azione  soltanto  nel  pas- 
saggio della  corrente  d’ una  pila.  Quando  il  circuito  > 
elettrico  non  è stabilito  , la  traversa  [griffe]  del  telajo  ! 
Jacquard  , elevandosi  , non  può  sollevare  verun  arpi-  ' 
no  , poiché  non  essendo  questi  ritenuti  dalle  caiamite , 
lasciano  libero  il  passaggio  alla  traversa  ; ma  appena  ■ 
stabilito  il  circuito  , là  dove  passa  la  corrente  , gh  ' 
aghi  degli  arpini  rimangono  uniti  alle  caiamite,  e per- 
ciò gli  arpini  trovandosi  sul  passaggio  della  traversa  , ■ 
questa  li  solleva  con  sé.  Tutto  il  problema  dunque  con-  . 
siste  nel  magnetizzare  le  sole  caiamite  , che  devono  ri-  I 
tenere  gli  aghi  degli  arpini  corrispondenti  al  disegno  ; 
ed  ecco  come  1’  illustre  inventore  piemontese  1’  ha  ri-  j 
soluto.  I 

Nel  sistema  in  uso  oggidì  , si  comincia  dall'  eseguite  | 


(1)  lu  occasione  della  prossima  Esposizione  nel  Palazzo  dell'In- 
dustria  di  Parigi , nella  quale  figurerà  senza  duldno  il  telajo  Bo- 
aelli  , ci  proponiamo  di  pubblicare  tutte  le  particolarità  e tutti  i 
disegni  del  telajo  Jacquard  e del  nuovo  telajo  elettrico  , affinchè 
[)osti  entramlii  a fronte , si  comprendano  all'  istante  i vant  iggi 
della  nuova  applicazione 
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il  disegno  sopra  una  carta  divisa  a quadretti  ( opera- 
ione  chiamata  dai  Francesi  mise  en  carte  ) , il  qual 
lisegno  viene  indi  letto  e traslocato  mediante  i fori  su  i 
artoni.  Nel  nuovo  sistema  Bonelli  si  eseguisce  soltanto 
a prima  operazione  , cioè  il  disegno  ; ma  in  vece 
i adoperare  la  carta , si  usa  una  lastra  sottile  di  me- 
dio delineata  pure  a quadretti  , a seconda  delle  diverse 
iduzioni  , sulla  quale  si  fa  il  disegno , servendosi  di 
ina  vernice  coibente.  Per  la  qual  cosa  una  quantità  di 
[uadretti  sarà  coverta  di  vernice , ed  il  rimanente  pre- 
enterà  la  superficie  metallica  della  placca. 

Compiuto  cosi  il  disegno,  osssia  la  mise  en  carte , ponesi 
ì placca  sopra  un  cilindro  di  legno  stabilito  sul  telajo. 
tl  di  sopra  di  questo  cilindro  ricoperto  colla  placca , 
ivvi  un  pettine  composto  di  tanti  denti  di  rame  , quanti 
ione  gli  arpini  del  telajo;  a questi  denti  stanno  uniti 
le’  finissimi  conduttori  di  filo  di  rame  , che  corrispon- 
lono  con  altrettante  picciole  elettro-calamite  , vicinissime 
igli  aghi  degli  arpini.  Quando  si  stabilisce  il  circuito 
ìlettrico  , la  corrente  passa  per  la  lastra  del  disegno  , 
3 si  comunica  ai  denti  del  pettine  là  dove  non  v’è  la 
/ernice  ; dai  denti  passa  pei  conduttori  alle  caiamite  ; 
jueste  divengono  attive  , e ritengono  perciò  gli  uncinetti 
;orrispondenti.  È chiaro  che  quando  agirà  la  traversa 
[griffe)  del  telajo  Jacquard  , questa  solleverà  soltanto 
’li  uncinetti  rimasti  uniti  alle  caiamite.  E siccome  la 
corrente  elettrica  passerà  soltanto  pei  quadretti  della 
lastra,  dove  non  avvi  vernice  ; siccome  questi  quadretti 
metallici  corrispondono  al  disegno  , è chiaro  che  gli 
arpini  appartenenti  agli  aghi  ritenuti  dalle  caiamite,  e 
capaci  d’essere  sollevati  dalla  traversa  , saranno  quelli 
soltanto  che  corrisponderanno  al  disegno. 

Per  maggior  chiarezza  si  faccia  attenzione  alla  figura 
1 Tav.  X la  quale  mostra  soltanto  1’  applicazione  del 
principio. 

cc  è il  cilindro  sul  quale  si  applica  il  disegno; 

D è la  placca  metallica  del  disegno  a vernice  isolante  ; 

P è il  pettine  che  dà  passaggio  alla  corrente  nei  soli 
denti  , che  corrispondono  ai  quadretti  non  verniciati  ; 

ee  sono  le  elettro-calamite  ; 

aa  , hi)  sono  i quattro  arpini  corrispondenti  ai  quat- 
tro quadretti  d’  ogni  colpo  di  trama  del  disegno , il  quale 
nel  sistema  attualmente  in  uso  sarebbe  rappresentato  da 
un  cartone  forato. 

È chiaro  dunque  che  , secondo  questa  figura  , la  cor- 
rente potrà  passare  in  due  soli  denti  , cioè  nel  secon- 
do , e nel  quarto  . i quali  corrispondono  col  secondo  , 
e col  quarto  quadretto  metallico  della  placca.  Due  sole 
elettro  caiamite  dunque  saranno  magnetizzate  , quelle 
cioè  in  comunicazione  coi  due  denti  e coi  due  quadretti. 


Queste  due  sole  caiamite  divenute  attive  riterranno  i 
due  aghi  degli  arpini  aa.  Perciò  appena  incomincia  l’a- 
zione della  traversa  del  telajo  Jacquard  (azione  estranea 
all’  apparecchio  elettrico,  ed  eseguita  soltanto  dall’  ope- 
rajo),  la  traversa  incontrando  sul  suo  passaggio  i due  so- 
praddetti arpini , «li  trasporta  con  sè  , lasciando  al  loro 
posto  gli  altri  hh.  Chiunque  abbia  una  semplicissima 
idea  del  telajo  Jacquard,  comprenderà  all’  istante  come 
si  operi  la  tessitura  ; per  chi  poi  non  ne  abbia  veruna 
idea  , basti  il  sapere  esser  basata  tutta  1’  operazione  so- 
pra questo  solo  principio. 

Ecco  dunque  una  placca  metallica  ed  alquanta  ver- 
nice sostituita  al  disegno  sopra  la  carta  , alla  lettura 
di  questo  disegno  , alla  traduzione  ed  alla  formazione 
di  migliaja  di  cartoni.  Questo  metodo  non  può  essere  più 
semplice  , ed  il  risultato  , che  se  ne  ottiene  , non  può 
essere  più  completo. 

Gittiamo  ora  di  volo  uno  sguardo  a talune  particola- 
rità , che  hanno  destate  maggiormente  1’  attenzione  d- 
alcuni  ammiratori  di  questo  nuovo  sistema. 

1°.  L’operajo  eseguisce  col  nuovo  metodo  1’  operazione 
stessa  dell’  antico  , senza  nulla  cangiare  , perciò  non 
dee  apprender  nulla  di  nuovo. 

2°.  I denti  del  pettine  non  possono  raschiare  la  ver- 
nice col  loro  attrito  , nè  scoprire  la  superficie  metallica 
della  placca  , perchè  mentre  il  telajo  agisce  , e mentre 
il  cilindro  gira  , il  pettine  sollevasi  con  un  semplice 
congegno  meccanico. 

3*’.  La  corrente  elettrica  non  può  sospendersi  per  man- 
canza di  contatto , essendo  combinato  il  pettine  in  modo 
da  farlo  premere  come  una  molla  sulla  placca  dei  di- 
segno. 

4°.  Qualunque  causa  atmosferica  non  può  avere  influen- 
za veruna  sulla  corrente,  poiché  l’ apparecchio  èchiuso 
entro  una  cassetta  , nella  quale  i più  scrupolosi  potreb- 
bero all’occasione  porre  qualche  pezzetto  di  calce  per 
eliminare  qualuncpie  idea  di  umidità. 

La  manutenzione  della  pila  è inconcludente  , bastando 
un  solo  elemento  , e potendosi  adoperare  1’  acqua  salata 
in  vece  dall’acido.  Ed  è questa  senza  dubbio  un’os- 
servazione del  massimo  interesse  , per  aver  forse  ca- 
gionato r idea  , che  molti  si  fecero  , di  una  gran  com- 
plicazione nell’apparecchio.  Si  osservi  che  la  forza  elet- 
trica non  dee  attrarre  nulla,  ma  dee  soltanto  mantenere - 
in  contatto  gli  aghi  degli  arpini  , che  già  toccano  le 
caiamite.  Dunque'la  forza  è meschinissima  , non  do- 
vendo agire  a distanza.  Anzi  osiamo  asserire  che  il 
tentativo  fatto  da  taluni  soliti  ad  occuparsi  sempre 
delle  altrui  scoperte , di  far  agire  a distanza  ìa  forza 
elettrica  , sia  impraticabile  , poiché  quand’  anche  vi  si 
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giugnesse  , la  forza  necessaria  all’  intento  dovrebbe  in 
tal  caso  essere  tanto  possente  da  rendere  il  costo  della 
pila  molto  più  gravoso  di  quello  de’  disegni  e de  car- 
toni adoperati  oggidì. 

A questo  proposito  diciamo  un  motto  d’  un  altra  idea 
suggerita  da  chi  , dispiacente  di  non  aver  prevenuto  il 
pensiero  dell’  applicazione  Bonelli  , ha  voluto  almeno  so- 
stituire alla  vernice  isolante  del  disegno , un  cilindro 
coperto  di  punte  metalliche  , simili  a quelle  degli  or- 
gani volgarmente  chiamati  di  Barberia.  Nel  parlare  di 
questa  idea  d’  una  parte  accessoria  del  telajo  elettrico  , 
non  intendiamo  supporla  per  un  istante  capace  di  soste- 
nere la  lotta  col  disegno  a vernice  coibente  ; ma  abbiam 
voluto  rammentarla  soltanto  per  servircene  come  un  ar- 
gomento fortissimo  della  semplicità  , impossibile  a su- 
perarsi , del  telajo  Bonelli.  Un’  invenzione  capace  d’es- 
sere semplificata  non  è perfetta  ; ma  un'  invenzione  che 
fa  nascei’e  idee  più  complicate  a chi  cerca  di  renderla 
più  facile  , mostra  senza  dubbio  non  potersi  oltrepassare 
il  limite  della  semplicità  primitiva.  Basta  in  fatti  osser- 
vare per  un  istante  la  differenza  che  esiste  fra  un  colpo 
di  pennello  , il  quale  in  un  secondo  empie  cento  qua- 
dretti della  placca  , col  tempo  necessario  ad  applicare 
solidamente  sul  cilindro  cento  punte  metalliche. 

Nel  principio  di  questo  scritto  dicemmo  non  doverci 
occupare  della  questione  industriale,  ma  ci  si  permetta  al 
meno  un’  osservazione.  La  lettura  , la  traduzione  del 
disegno  , e la  formazione  di  tante  migliaja  di  cartoni  , 
è la  parte  più  costosa  dello  stabilimento  d’  un  telajo.  Am- 
iuettendo  pure  che  questa  parte  economica  sia  mollo  lieve 
e non  superi  per  esempio  100  franchi  all’anno  per  te- 
lajo ; nell’  osservare  esistere  in  Europa  più  di  cinque- 
cezito  mila  telaj  , è mestieri  riconoscere  che  1’  industria 
europea  cconomizzcrehhe  annualmente  jwrecchi  milioni. 

Noi  parliamo  con  cognizione  di  causa.  Ahhiamo  avuto 
sotto  gli  occhi  per  molti  giorni  il  telajo  dell’  Illustre 
Bonelli , abbiamo  avuto  il  tempo  di  studiarlo  a nostro 
jìcir  agio  con  attenzione  in  tutte  le  sue  parti  , e siamo 
stati  spettatori  dell’  ammirazione  che  universalmente  ha 
destato.  A questo  proposito  citeremo  alcuni  nomi  , che 
sono  r ornamento  della  scienza  moderna  : Dumas  , Re- 
gnault , Foucault  , Morin  , Poncelet  e mille  altri  hanno 
altamente  riconosciuto  sciolto  quest’  importantissimo  pro- 
blema scientifico-industriale. 

Per  ultimo  citeremo  un  fatto , il  quale  , unico  negli 
annali  delle  scoperte  , è uno  de’  più  belli  attestati  di 
ammmirazione  ricevuti  dall’  illustre  inventore. 

Il  Bonelli  avea  stabilito  di  offrire  un  modello  del  suo 
lelajo  alia  Società  d incoraggiamento  di  Parigi  per  sotto- 
]>orio  al  savio  parere  di  essa.  La  Società , senza  atten- 


dere la  presentazione  del  modello  , che  è già  in  via  di 
costruzione  , e riserhandosi  di  considerarlo,  nella  pros- 
sima solenne  adunanza  , cogli  stessi  onori  compartiti  al 
Jacquard  , ha  voluto  per  ora  offrire  all’  autore  una  me- 
daglia commemorativa  per  celebrare  la  sua  generosa  in- 
tenzione , e per  rendergli  grazie  dell’  onore  compartitole 
d’  aver  assistito  all’ultima  sua  adunanza. 

Quest’  omaggio  d’  una  delle  più  illustri  Società  indu- 
striali d’  Europa  rai  sembra  avere  tutti  i caratteri  d’  un 
decreto  della  posterità. 

Felice  r Italia  , che  in  ogni  secolo  mostra  al  mondo 
qualche  uomo  di  genio  ! 

- 

N.®  58. 

nmm  piroi^etro 

PER  MISURARE  LE  ALTE  TEMPERATURE 

» 

Pel  Signor  Wiìsoji. 

( Tav.  X,  fig.  2,  3,  4,  e 5.  ). 

Diversi  metodi  sono  stati  proposti  per  misurare  le 
temperature  che  sorpassano  F estensione  della  scala  del 
termometro  a mercurio. 

Il  pirometro  di  Wedgwood  è stabilito  , come  si  sa  , 
sulla  proprietà  dell’  argilla  di  costiparsi  nello  alte  tem- 
perature. Questo  effetto  dovuto  da  principio  alla  eva- 
porazione dell’acqua,  poi  ad  una  vetrificazione  parziale 
tendente  ad  avvicinare  le  molecole  , può  , in  qualche; 
maniera  , essere  considerato  proporzionale  alla  tempera-i 
tura  che  ha  prodotto  il  costipamento  dell’ argilla.  Ma 
questo  pirometro  non  è più  usato  dagli  scienziati  da  lungcl 
tempo,  poiché  non  si  può  contare  sulle  sue  indicazioni 
perchè  ogni  osservazione  esige  un  nuovo  cilindro  di  ar- 
gilla ; jx;rchè,  sperimentalmente  parlando,  non  si  è ma 
certi  che  la  contrazione  di  ogni  nuovo  cilindro  sia  esat 
tamente  la  stessa  per  lo  stesso  grado  di  calore,  essendej 
difficilissimo  di  procurarsi  della  terra  che  sia  rigorosamenti, 
della  stessa  composizione.  Da  ciò  le  differenze  enorm 
nelle  temperature  indicate  da  molti  osservatori.  Guytoi; 
de  Morveaux  faceva  corrispondere  ogni  grado  di  quest, 
pirometro  a 17“  centigradi  mentrechè  Wedgwood  ave^ 
indicato  54“  44. 

Nel  pirometro  di  Danieli,  la  temperatura  è misurati 
dalla  dilatazione  di  una  barra  di  ferro  chiusa  in  un  fo 
dero  consistente  in  un  parallelepipedo  di  carburo  di  ferì 
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0 grafite,  nel  quale  è forata  una  cavità  di  7®“.  61  di 
diametro  e di  20  centimetri  di  profondità.  In  questa  cavita 
s’ introduce  un  bastone  cilindrico  di  platino  o di  ferro 
dolce  , quasi  dello  stesso  diametro  , e di  16  a 17  cen- 
timetri di  lunghezza,  in  maniera  che  venga  a poggiarsi 
3ul  fondo  della  cavità  ; sull’  estremità  libera  del  bastone 
è situata  una  lastra  cilindrica  di  porcellana  , chiamata 
indice  , di  38  millimetri  di  lunghezza  , che  è mante- 
nuta solidamente  al  suo  posto  mediante  una  fascia  di 
platino  ed  un  piccolo  cuneo  di  porcellana. 

Quando  l’istrumento  è riscaldato  , il  metallo  che  si  di- 
lata di  più  della  guaina  di  carburo , preme  1’  indice  che 
per  r effetto  della  fascia  di  platino  e dal  cuneo  , resta 
al  sito  ove  è stato  spinto  , dopo  che  1’  apparecchio  è 
stato  ritirato  del  fuoco  e si  è raffreddato.  In  seguito  si 
applica  una  scala  per  misurare  1’  estensione  precisa 
del  cammino  dell’  indice  sotto  1’  azione  del  bastone  , lo 
she  indica  1’  allungamento  apparente  di  quest’  ultimo  , 
cioè  la  differenza  tra  il  suo  allungamento  e quello  della 
guaina  di  grafite  che  lo  contiene. 

Affinchè  le  indicazioni  di  questo  pirometro  fossero 
corrette  , cioè  che  le  dilatazioni  eguali  indicassero  ac- 
crescimenti eguali  di  calore,  bisognerebbe  che  il  bastone 
e la  sua  guaina  si  dilatassero  uniformemente  o varias- 
sero ambidue  nello  stesso  rapporto.  Ma  relativamente  alla 
grafite , la  dilatazione  totale  è tanto  piccola  che  è im- 
possibile di  scoprire  le  variazioni  d’  uniformità  nei  punti 
intermedii.  La  dilatazione  poi  del  bastone  metallico  , 
non  è esattamente  uniforme  , ma  fornisce  delle  indica- 
zioni pratiche  molto  soddisfacenti  , dell’  intensità  rela- 
tiva dei  differenti  gradi  di  calorico , e ne  potrebbe  dare 
ancora  una  misura  esatta  , se  si  potesse  determinare  il 
|corso  preciso  della  dilatazione. 

: In  alcune  circostanze  si  è cercato  di  misurare  le  alte 
temperature  per  mezzo  di  un  globo  voto  di  platino  cui  è 
iannesso  un  tubo  di  erogazione  d’  aria.  Al  crescere  il  ca- 
lore a cui  si  espone  il  globo  , aumenta  ancora  la  quan- 
jtità  d’  aria  da  esso  cacciata  la  quale  è misurata  in  una 
campana  ove  è ricevuta. 

Nei  casi  in  cui  questo  istrumento  , al  quale  si  è dato 
|il  nome  di  pirometro  ad  aria  , ha  potuto  essere  adope- 
rato comodamente  , esso  ha  dati  esattissimi  risultamenti . 

' Ecco  ora  il  nuovo  mezzo  per  misurare  le  alte  tem- 
perature : 

Si  prenda  un  peso  noto  di  platino  e si  esponga  per 
pochi  minuti  al  fuoco,  di  cui  si  vuol  misurare  la  tem- 
peratura , poi  s’  immerga  in  un  vaso  contenente  un 
noto  peso  di  acqua  ad  una  temperatura  nota  ; e dopo 
jche  il  calorico  del  metallo  si  è comunicato  all’  acqua  , 
jsi  noli  la  temperatura  a cui  questa  si  è elevata.  Que- 


sta temperatura  serve  per  misurare  quella  alla  quale 
il  platino  è stato  esposto. 

Così,  supponendo  essere  64  grammi  il  peso  del  pezzo 
di  platino  , quello  dell’  acqua  in  cui  s’  immerge  di  128 
grammi  , essendo  questo  liquido  alla  temperatura  di  15° 
centigradi  , se  gettando  il  platino  nell’acqua  questa  sj 
eleva  alla  temperatura  di  32  gradi,  alloi’a  32“ — 15“=  17° 
numero  che  moltiplicalo  per  2 ( perchè  il  peso  dell’  a- 
cqua  è doppio  di  quello  del  metallo  ) dà  34  gradi  per 
la  temperatura  alla  quale  sarebbe  stato  elevato  un  peso 
d’  acqua  eguale  a quello  del  platino.  Ora  per  conver- 
tire le  indicazioni  di  questo  istrumento  in  gradi  cen- 
tigradi , bisogna  moltiplicare  i primi  per  31.  25 
che  esprime  il  calorico  specifico  dell’  acqua  , essendo 
preso  per  unità  quello  del  platino  ; e si  avrà  quindi 
34  X 31.25  = 1062°.  50  centigradi. 

Per  ottenere  con  questo  mezzo  i risultamenti  appros- 
simati quanto  più  è possibile  , bisogna  prendere  delle 
precauzioni  per  guarentirsi  dalla  condultibilità  e dalla 
diffusione  raggiante  del  calorico.  L’  apparecchio  adope- 
rato dall’ autore  è rappresentato  dalla  fig.  2 della  tav.  X 
e consiste  in  un  vaso  levigato  di  ferro  stagnato  di 
forma  cilindrica  , avente  7.  5 centimetri  di  profondità 
e 5 centimetri  di  diametro,  situato  concentricamente  in 
un  vaso  simile  ad  una  distanza  di  circa  6 a 7 milli- 
metri. Per  questo  mezzo  si  disperde  poca  quantità  di 
calorico , e si  possono  ancora  impiegare  dei  vasi  che 
contengono  di  acqua  solamente  il  doppio  del  peso  di 
platino.  L’evaporazione  che  ha  luogo  allora  per  la  im- 
mersione del  platino  nell’  acqua  non  produce  una  per- 
dita sensibile  di  caloricu 

Nel  determinare  le  temperature  con  questo  pirome- 
tro , bisogna  fare  una  correzione  per  la  porzione  del 
calorico  totale  che  è assorbito  : 1“.  dal  mercurio  del 
termometro  che  s’  immerge  nell’  acqua  ; 2.“  dal  globo 
e dal  tubo  di  questo  termometro  ; 3.°  dal  vaso  di  ferro 
che  contiene  l’acqua;  4.“  finalmente  perla  porzione  as- 
sorbita dal  pezzo  di  platino.  La  porzione  del  calore  to- 
tale assorbita  da  questi  diversi  corpi  paragonata  a quella 
acquistala  dall’  acqua,  saranno  fra  loro  in  proporzione  dei 
loro  pesi  e de’  loro  calorici  specifici  paragonati  a quelli 


di’  acqua. 

Grammi. 

Caiovico 

Equivalente  in 

specifico. 

grammi  cl'  acqua. 

Mercurio. 

. 12.80 

X 

0.0330 

= 0.4224 

Vetro. 

. 2.24 

X 

0.1770 

= 0.3960 

Ferro. 

. 42.11 

X 

0.1098 

= 4.6236 

Platino  . 

64.00 

X 

0.03125 

= 2.0000 

Totale. 

. 7.44-20 

Ì92 


Quindi  r efletto  dell’  assorbimento  di  questi  corpi  equi- 
vale all’addizione  di  grammi  7.4420  ai  128  grammi 

1 

acqua  ; cioè  bisogna  aggiungere 

rezione  a tutte  le  temperature  che  si  ottengono  con  que- 
sto apparecchio  , o in  altri  termini  il  moltiplicatore  de- 
ve essere  portato  all’ incirca  da  31.25  a 33  , in  tutti  i 
casi  in  cui  il  peso  del  mercurio  e del  vetro  del  ter- 
mometro , del  vaso  di  ferro  e del  platino  saranno  gli 
stessi  di  quelli  sopra  indicati. 

Ecco  alcuni  risultati  ottenuti  con  questo  nuovo  piro- 
metro. Nelle  esperienze  alle  quali  essi  si  riferiscono  gli 
stati  di  fusione  sono  stati  deterniinati  mettendo  circa  56 
grammi  di  metallo  sperimentato  in  una  coppella  posta 
a lato  ad  un’  altra  coppella  che  conteneva  il  pezzo  di 
platino  ; nell’  istante  in  cui  il  metallo  entrava  in  fu- 
sione, si  ritirava  il  platino  e se  ne  misurava  la  tempe- 
ratura come  si  è detto  di  sopra. 

Bisogna  evitare  ogni  contatto  tra  il  platino  ed  il 
corpo  in  fusione  , per  non  formare  lega  ed  impedire 
che  una  porzione  del  metallo  aderisca  al  platino,  ciò  che 
altererebbe  i risultamenti  delle  esperienze.  I metalli  deb- 
bono essere  situati  quanto  più  vicini  è possibile  , ma 
senza  alcun  contatto. 

Per  ritirare  il  platino  si  usa  di  una  molletta  riscal- 
data al  rosso  , allinchò  si  abbia  la  minore  sottrazione 
possibile  di  calorico  durante  questo  contatto  istantaneo. 


Temiyeratv.ra  degli  stati  di  fusione  in  gradi  centesimali. 
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Il  pezzo  di  platino  è il  più  dispendioso  dell’  appa- 
recchio , e nella  pratica  può  essere  sostituito  da  un 
piccolo  pezzo  di  argilla  di  Stourbridge  cotta,  o di  ogni 
altra  argilla  refrattaria.  L’  inventore  ha  trovato  , per 
esperienza  , che  un  parallelepipedo  dì  argilla  di  Stour- 
bridge del  peso  di  12.8  grammi  , riscaldato  sino  allo 
stato  di  fusione  dell’  argento  ed  immerso  in  un  vaso 
stagnato  contenente  128  grammi  d’acqua,  elevava  la 
temperatura  di  quest’acqua  di  22°  78  centigradi.  Ora, 


dividendo  1032  gradi,  stato  di  fusione  dell’argento,  per 
22.78  , si  otterrà  45.32  pel  numero  corrispondente  ad 
1 grado  di  questo  pirometro  ; ed  il  numero  45.32  sarà 
il  moltiplicatore  esatto,  senza  bisogno  di  correzione  pel 
calore  assorbito  del  termometro  , del  vaso  e dall’  ar- 
gilla. 

Si  potrà  ottenere  la  temperatura  dei  focolari  e dei 
condotti  dei  fornelli  dalle  macchine  a vapore  per  mezzo 
del  parallelepipedo  di  argilla  che  s’ introduce  in  una  pic- 
cola capsula  sospesa  all’  estremità  di  una  verga  di  ferro 
mediante  un  piccolo  foro  , nel  focolare  o nel  tubo  , e 
che  vi  si  lascia  abbastanza  per  esser  certi  che  il  pezzo 
d’argilla  abbia  acquistata  la  temperatura  del  mezzo  in  cui 
è immerso,  e che  poi  si  ritira  e s’ immerge  subito  nel- 
1’  acqua  senza  che  esso  abbia  toccato  altro  corpo. 

Questo  pezzo  d’  argilla  può  servire  per  sempre  , ba- 
sta solo  che  la  materia  sia  pura  e ben  cotta.  Questi  pa- 
rallelepipedi basta  che  abbiano  12  a 13  millimetri  di 
spessezza  affinchè  la  terra  sia  uniformemente  riscaldata 
in  tutta  la  sua  massa  , attesoché  questa  materia  è un 
cattivo  conduttore  di  calorico. 

I risultamenti  ottenuti  con  questo  pirometro  non  pos- 
sono esser  risguardati  rigorosamente  veri  , poiché  nei 
calcoli  si  considera  il  calorico  specifico  del  platino  essere 
lo  stesso  in  tutte  le  temperature.  Nondimeno  queste  in- 
dicazioni saranno  tanto  approssimanti  quanto  quelle  che 
si  ottengono  da  un  termometro  a mercurio  e da  tutti  gli 
apparecchi  fondati  sulla  dilatazione  dei  corpi  pel  calore. 

Fig.  2 , elevato  c sezione  del  vaso  di  ferro  stagna- 
to ; E , acqua  ; T , termometro  ; P , pezzo  di  platino. 

Fig.  3 , pianta  dello  stesso  vaso. 

Fig.  4 , il  pezzo  del  platino  veduto  separatamente. 

Fig.  5 A il  parallelepipedo  di  argilla  refrattaria. 

I\“.  59. 

QEmEniQ 

PER  UNIRE  IL  VETRO  COI  METALLI  E QUESTI 
COL  LEGNO. 

Dopo  le  mokiplici  esperienze  fatte  in  Germania  , sem- 
bra che  la  gomma  lacca  fusa  ed  acitata  con  cura  , ondel 
evitare  un  grado  molto  elevate  di  calorico  , unita  a parici 
eguale  di  pietra  pomice  sottilmente  polverizzata  e stac- 
ciata , fornisce  un  cemento  per  unire  il  vetro  su  i me- 
talli e questi  sul  legno  , e per  saldare  le  porcellane  , 
più  solido  e più  dure\'oIe  della  gomma  lacca  sola  c| 
combinata  ad  altri  ingredienti  senza  effetto. 
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I N.'’  60. 

I TRAPANO  A QUATTRO  PUNTE. 

I ( Tav.  X,  G.  ) 

Fra  gli  oggetti  inviati  all’esposizione  universale  di  Lon- 
« a dai  fabbricanti  di  utensili  di  Sbelfield , si  distingue- 
vio  , tra  gli  altri  , delle  saette  di  trapano  per  fare 
nudi  fori  nel  legno.  Senza  parlare  delle  saette  ad  eli- 
da di  dimensioni  colossali  per  fare  dei  buchi  di  G 
]|llici  inglesi  ( O'^.ICS  ) essendo  alcune  a tre  e anche 
; quattro  passi  , diremo  un  cenno  di  due  saette  a punta 
I una  grandezza  allatto  ignota  finora. 

Una  di  queste  saette  esposta  da’  signori  H.  Biwn  e 
Ilio  di  Sheffield , può  fare  dei  fori  di  5 pollici  ( 0™.'127  ) 

( diametro  ma  non  presenta  alcuna  differenza  nella  sua 
l’Uttura  con  quelle  di  questo  genere  impiegate  gene- 
Imente. 

L’  altra  saetta  , della  fabbrica  del  signor  Marples  , 
al  certo  il  più  potente  utensile  di  questo  genere  che 
sia  fabbricato  ; essa  può  fare  dei  fori  di  9 pollici 
0'".  228  ) di  diametro  , e presenta  una  particolarità 
teressante  che  si  potrebbe  applicare  con  vantaggio  alle 
lette  a punte  di  più  piccolo  diametro  e al  disopra  di 
pollice  ( 25.4  millimetri  ). 

I La  fìg.  6 della  tav.  X.  è uno  schizzo  di  questa  saetta 
1 essa  vi  è il  perno  a , il  coltello  ò , e la  punta  c 
ime  nelle  saette  a punte  ordinarie  , ma  inoltre  essa 
a una  seconda  punta  d situata  tra  quella  estrema  c ed 
perno  e die  accerchia  uno  spazio  tra  queste  due 
lltime  punte,  in  maniera  che  il  pezzo  da  tagliare  per 
ire  il  foro  trovandosi  più  diviso  è più  facile  a ritirare, 
li  saetta  s’ingombra  meno  ed  esige  minor  forza  per  farla 
jdire. 

N.*  6i. 

MEIII 

ffiR  GUARAXTIRE  IL  FERRO  DALL’OSSIDAZIONE. 

Questi  mezzi  sono  numerosi , e s’  adoperano  secondo 
e circostanze  ed  i luoghi  : la  calce  stemperata  o in 
tasta  molle  , il  grasso  , il  catrame  , il  coaltur  ( ca- 
ranie  proveniente  dalla  distillazione  del  carbone  di 
erra  ) , l’olio  di  lijio  a caldo,  puro  o mischiato  con 
A. 


una  certa  quantità  di  litargirio  o di  nero  fumo  ; la 
pittura  ad  olio  con  minio  o con  biacca  , ec.  ; la  pit- 
tura galvanica  ad  olio , il  galvanizzamento  col  procedi- 
mento Sorel. 

Nell  interno  degli  edilizi  o all’  esterno  si  usano  quasi 
tutti  i mezzi  indicati  ; ma  vi  sono  de’  casi  in  cui  i 
mezzi  che  si  possono  mettere  in  pratica  si  limitano  ad 
alcuni  soltanto  di  quelli  : così  , per  esempio , negli  edi- 
fizii  importanti  ove  il  ferro  delle  costruzioni  è apparente, 
non  si  può  ammettere  che  la  pittura.  Ne’  lavoratoi  , tet- 
toie 0 magazzini,  ove  si  cerca  puramente  e semplicemente 
di  conservare  il  metallo  senza  dargli  una  bella  apparenza, 
bisogna  ricorrere  alle  sostanze  più  economiche  , come 
sono  la  calce  , il  catrame,  ed  il  grasso. 

La  pittura  non  gode  punto  all’  aria  di  una  impene- 
trabilità perfetta  , come  si  scorge  esaminando  i ferri 
dipinti  da  qualche  tempo,  in  cui  1’  aria  ha  potuto  pene- 
trare sotto  la  pittura  ed  ossidare  il  metallo  , e che  si  tro- 
vano sparsi  di  macchie  gialliccio  che  aumentano  col  tempo. 
Quando  sono  esposti  al  sole  la  pittura  finisce  col  de- 
corticarsi e perciò  bisogna  di  tanto  in  tanto  rinnovarla. 

Ma  in  generale  si  dipingono  i grossi  ferri,  all’aria  esterna 
0 interna  , più  per  dar  loro  una  grata  apparenza  che  per 
conservarli  , poiché  senza  di  ciò  essi  potrebbero  durare 
indefinitamente  dopo  essersi  ricoperti  di  un  leggiero  strato 
protettore  di  ruggine. 

Questa  ossidazione  è affatto  insignificante  sotto  il  rap- 
porto della  porzione  di  resistenza  che  essa  toglie  ai  pezzi 
di  ferro  di  notabile  grossezza;  ma  è lungi  dall’essere 
trascurabile  quando  trattisi  di  fili  di  feri’o;  perchè  lo 
strato  ossidato  , per  quanto  sottile  si  sia  , è una  por- 
zione sensibile  della  sezione  del  filo. 

Inoltre  , il  buon  filo  di  ferro  , essendo  più  puro 
delle  spranghe  di  ferro  , è più  soggetto  all’  ossidazio- 
ne ; e d’  altra  parte  , siccome  la  pittura  non  è un 
ostacolo  insuperabile  per  1’  aria , ne  segue  che  una  corda 
di  fili  di  ferro  presenta , a sezione  eguale  , una  su- 
perficie molto  più  estesa  da  essere  attaccata.  A fine  di 
sottrarre  i fili  di  ferro  dall’  azione  dell’  aria  , si  passa  da 
prima  ogni  filo  isolatamente  in  un  bagno  d’  olio  di  lino 
bollente  , venduto  più  seccativo  con  l’aggiunzione  di  una 
certa  quantità  di  litargirio  e qualche  volta  anche  di 
nero  fumo  ; formata  la  corda  dei  fili  di  ferro  , se  le 
fa  subire  la  stessa  operazione  , e quindi  si  dipinge  ne! 
modo  ordinario.  Malgrado  queste  precauzioni  estreme  , 
è raro  che  s’incontrino  delle  corde  di  fili  di  ferro  che 
non  presentino  numerose  macchie  di  ruggine  ; ma  l’os- 
sidazione oltre  a manifestarsi  nelle  tracce  apparenti  , 
può  anche  esistere  internamente  ove  è impossibile  in- 
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vigilarne  i progressi  (1);  cosicché  per  la  sola  cagione 
dell’  ossidazione  , tutti  i ponti  sospesi  in  fili  di  ferro 
sono  minacciali  di  rovina  inevitabile  e più  o meno  vi- 
cina. Ciò  è tanto  maggiormente  a temersi  , in  quanto 
che  si  ha  qualche  ragione  di  pensare  che  i ponti  sospesi 
m fili  di  ferro  recentemente  costruiti  sieno  soggetti  a 
sperimentare  una  resistenza  molto  prossima  alla  resistenza 
massima  di  che  sono  capaci , e per  conseguenza  a se- 
conda che  s’ invecchiano  e si  deteriorano , riesce  sempre 
più  facile  alle  cariche  producenti  un  movimento  oscil- 
latorio verticale  di  spingerli  al  limite  estremo  ed  in- 
frangerli. 

A fronte  di  una  tale  situazione  , è dovere  dell’  am- 
ministrazione incaricata  di  vegliare  alla  sicurezza  pub- 
blica , di  determinare  per  mezzo  di  sperimenti  in  grande 
le  ignote  di  questo  interessante  problema.  Ciò  fatto  , e 
supponendo  che  i risultamenti  sieno  favorevoli  ai  ponti 
sospesi  , non  sarà  meno  necessario  di  sottomettere  i ponti 
m fili  di  ferro  a novelle  pruove  fatte  di  tanto  in  tanto 
per  esempio  ogni  quattro  o cinque  anni  ) , a line  di 
.issicurarsi  che  i progressi  dell’ossidazione  lascino  loro 
ancora  una  resistenza  sufficiente. 

Riepilogando,  nello  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze 
c dei  mezzi  di  conservazione  disponibili  , si  può  asse- 
l'ire  che  il  sistema  dei  ponti  sospesi , sopra  tutto  di  quelli 
formati  di  corde  in  fili  di  ferro  , non  solamente  è cat- 
tivo , ma  presenta  sufficiente  pericolo  perchè  1’  ammini- 
strazione prescriva  , riguardo  ai  ponti  esistenti  , le  più 
severe  e particolari  misure  di  precauzione,  e si  opponga 
al  costruirne  dei  nuovi  , sino  a che  i pratici  abbiano 
acquistali  gli  elementi  necessarii  per  dare  a questi  ponti 
il  grado  di  forza  e la  sicurezza  convenienti. 

La  calce  in  pasta  molle  conserva  bene  il  ferro  ne’ luoghi 
bassi  ed  umidi , come  sono  i pozzi  di  ritenuta  de’  ponti 
sospesi  , assicurandosi  di  tanto  in  tanto  che  la  sua  con- 
MStenza  non  cangia  punto;  ma  ciò  si  trascura  affatto  , 

( sembra  che  il  mezzo  indicato  si  adoperi  con  1’  idea 
che  esso  conservi  il  ferro  indefinitamente,  disobbliaando 
I costruttori  da  qualunque  vigilanza.  E ciò  che  produce 
I danni.  In  tali  casi  può  avvenire  , come  al  ponte  di 
Angers  , che  la  pasta  si  dissecchi,  si  fenda  e lasci  pe- 
netrare r acqua  pluviale  pregna  d’  impurità  fino  alle 
.sbarre  o catene  di  ritenuta , le  quali  sono  subitamente 
attaccate  dall’ossidazione. 


(l)  Le  corde  non  sono  mai  formate  in  un  modo  tanto  regolare 
(iC.  c' ilare  i voti,  nei  f|nall  1 acqua  si  può  introdurre,  dimorare  e 
niauteiiere  1 umidità  che  è lavorevole  ali’ ossidazione. 


Nella  discussione  sopra  i ponti  sospesi  che  ebbe  luoc, 
nel  seno  della  Società  degli  Ingegneri  Civili,  un  membi; 
raccomandò  la  galvanizzazione  dei  fili  di  ferro  col  proced 
mento  Sorci  come  un  mezzo  di  perfetta  efficacia.  Gli  i| 
risposto  che  lo  zincamento  aveva  l’ inconveniente  di  a, 
terare  considcrabilraente  la  tenacità  del  metallo.  Ora  seir 
bra  che  quest’  ultima  asserzione  sia  puramente  gratuiti 
perchè,  da  una  memoria  interessantissima  pubblicata  d; 
signor  Dehai'gne  negli  Annales  des  Ponts  et  Chaussées  (a 
risulta  dalle  sperienze  fatte  da  dieci  anni  , sopra  ui, 
grande  scala  , nel  porto  di  Brest  , che  non  solamen; 
il  procedimento  è efiìcace  quanto  possa  desiderarsi,  n 
che  il  ferro  galvanizzalo  non  perde  assolutamente  nuli] 
della  sua  resistenza. 

Per  dare  a questo  procedimento  l’estensione  che  itk 
rita  per  la  sua  efficacia  , resta  a trovare  il  mezzo  i 
applicarlo  con  facilità  al  ferro,  sia  malleabile  sia  fusr 
sotto  tutte  le  dimensioni  ed  in  condizioni  economiche, 
ciò  imporla  massimamente  poiché  pel  zincamento  il  feri 
si  conserva  perfettamente  in  tutte  le  posizioni  per  cui  g 
altri  mcrzzi  sono  difettosi  ; per  esempio  all’  aria  salir 
e al  mare. 

Air  aria  esterna  il  sig.  Guettier  , direttore  degli  al 
fornelli  di  Marquise,  raccomanda  piei  grandi  pezzi  i 
ferro  fuso  1’  intonaco  di  olio  di  lino  fatto  a caldo.  Eg 
riferisce  che  una  statua  essendo  stato  cosi  rivestita  , 
quindi  esposta  alla  pioggia  in  un  giardino  , non  offriv 
dopo  cinque  anni  alcuna  traccia  di  ruggine.  Questo  in 
dustriale  consiglia  ancora  l’uso  della  pittura  galvanica 
che  offre,  secondo  lui  , la  stessa  solidità  delle  altre  di 
pinture , ma  è più  economica  : essa  costa  40  centesin; 
il  chilogrammo  in  polvere  ; e si  prepara  con  V ol 
comune  , il  minio  e la  biacca. 

All'  aria  salina  dei  porli  di  mare  la  dipintura  no 
protegge  il  ferro  che  a condizione  di  rinnovarla  molli 
spesso.  Si  usa  allora  a preferenza  , quando  si  può, 
grasso  0 il  catrame.  A Boulogne-sur-Mer  , il  genio  ni 
litare  conserva  i suoi  pezzi  di  artiglieria  e le  sue  pali! 
di  ferro  fuso  per  mezzo  del  catrame  ; ancora  col  calra| 
me  si  era  intonacata  l’inferriata  situata  al  piè  della  G 
lonna , che  era  in  perfetto  stato  di  conservazione  quand 
si  smontò  la  balaustrata  dipinta  che  era  alla  sommità! 
per  rinnovarla.  Ma  gli  usi  del  grasso  e del  catrame  sou; 
ristretti  , a causa  della  consistenza  di  questi  corpi 
dell’  aspetto  poco  soddisfacente  che  essi  presentano.. 

In  mare  si  usa  il  coal-tar  per  conservare  lo  sca 


(il)  Vedi  a pag.  2 > di  questo  volume.  — T Cor'p. 
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,|ìi  tatlelli  a vapore  di  ferro  , ma  questo  mezzo  non  fa 
jie  ritardare  l’ossidazione  , senza  punto  impedirla.  In 
lesto  caso  sopra  tutto  ed  io  quello  che  precede,  la  sta- 
latura  a zinco  sarebbe  di  grande  utilità.  Ma  l’uso  di 
lesto  procedimento  è subordinato  alla  scoperta  del  mez- 
» di  applicarlo  in  grande  con  economia. 

La  giitta-percha,  di  cui  si  è usato  recentemente  nei 
ìlegrafi  elettrici  come  di  sostanza  isolante,  gode  di  una 
npermeabilità  all’acqua  ed  all’aria  , che  potrebbe  far- 
's  estendere  1’  uso  alla  conservazione  del  ferro  in 
Icune  circostanze,  come  nel  caso  dei  ponti  sospesi  in 
li  di  ferro. 


N.«  62. 


FABBRICAZlOriE  DE'  PflATTOS^! 


A SECCO 

Pel  sig.  Julienne. 


Verso  la  fine  del  1838  il  sig.  Julienne  ha  costrutta 
una  macchina  per  fare  i mattoni  : essa  fu  posta  in  un 
gran  terreno  argilloso  nel  Mesnil-Esnard  a 6 chilome- 
tri lontano  da  Rouen.  La  terra  era  cavata  sul  luogo 
e da  profondità  che  variavano  da  2 a 10  metri,  gettata 
immediatamente  in  due  tramogge,  al  basso  di  ciascuna 
delle  quali  si  trovava  un  divisore  ; questo  consisteva 
in  un  albero  di  ferro  guarnito  di  denti  anche  di  ferro 
che  col  movimento  di  rotazione  sminuzzavano  la  terra  : 
di  là  questa  cadeva  sopra  de’  crivelli  , quindi  sopra  una 
tela  senza  fine  che  la  menava  in  casse  o distributori  po- 
sti sopra  le  forme. 

Non  si  bagnava  affatto  la  terra  , essa  non  avea  che 
la  freschezza  del  suolo,  ciocché  era  ben  sufficiente  per 
permettere  di  porla  nelle  forme. 

Le  forme  al  numero  di  quaranta  erano  distribuite  cir 
colarmente  verso  1’  estremo  esteriore  di  un  gran  piatto 
tondo  ed  orizzontale,  che  girava  intorno  il  suo  asse  ver- 
ticale ; esse  erano  de’  truogoli  prismatici , di  grandezza 
convenevole  praticati  nella  spessezza  del  piatto  medesimo. 

La  parte  inferiore  di  ciascuna  forma  era  chiusa  da 
un  pistone  mobile  di  legno  e la  parte  superiore  da  un 
coverchio  a cerniera  di  ferro  fuso  formante  egualmente 
pistone.  Quando  una  di  queste  forme  arrivava  sotto  al 
distributore,  il  suo  pistone  inferiore  era  disceso , ed  il 
suo  coverchio  glzato  , si  riempiva  quindi  di  terra  ; ma 
appena  era  passata  innanzi  il  suo  coverchio  si  chiudeva; 


la  forma  s’  immetteva  fra  due  piani  inclinati  che  for- 
zavano il  fondo  a rientrare  ; essi  comprimevano  dunque 
la  terra  energicamente  , ed  il  mattone  era  formato  e non 
si  trattava  più  che  di  toglierlo  dalla  forma. 

Il  piatto  continuando  a girare  incontrava  una  molla 
che  sollevava  il  coverchio  superiore  ; nello  stesso  tempo 
il  pistone  inferiore  continuando  a salire  cacciava  fuori 
dalla  forma  il  mattone , e la  sua  consistenza  era  tale 
che  de’  ragazzi  raccoglievano  questi  mattoni  senza  al- 
terarli e li  situavano  sopra  di  un  carretto  col  quale  si 
portavano  allo  spanditoio. 

Questi  mattoni  erano  posti  di  taglio  e disposti  a molli 
filari  gli  uni  sopra  gli  altri  sotto  delle  tettoie  ; al- 
cuni giorni  erano  bastevoli  pel  diseccamento  dopo  di  che 
si  procedeva  alla  cottura. 

Pel  servizio  di  queste  macchine  bisognavano  quattro 
uomini  che  estraevano  l’argilla  da  una  profondità  me- 
dia di  metri  cinque,  due  garzoni  che  la  gettavano  nella 
tramoggia  , sei  ragazzi  per  togliere  i mattoni  da  sotto 
le  macchine  e situarli  su  i carretti,  e due  carrettieri;  di  più 
eravi  d’ uopo  di  una  potenza  motrice  di  2 y2  a 3 cavalli 
per  muovere  la  macchina  col  mezzo  di  cui  si  costrui- 
.vano  4 200  a 4 500  mattoni  in  ogni  ora,  ossia  45  000 
ogni  giorno,  per  quelli  che  uscivano  guasti. 

In  seguito  il  sig.  Julienne  modificò  questa  macchina, 
furono  soppressi  i divisori  di  terra  ed  il  prodotto  di  una 
giornata  fu  elevato  a 30  e 32  mila  mattoni  ; quindi  il 
prezzo  diminuì  in  proporzione.  Questa  macchina  procurò 
al  suo  autore  nel  4846  una  medaglia  d’argento  che  gli 
fu  decretata  dalle  società  di  emulazione  di  Rouen. 

La  terra  impiegata  per  tale  fabbricazione  variava  un 
poco  di  composizione  secondo  la  profondità  dalla  quale 
essa  era  tirata,  ma,  per  termine  medio,  l’analisi  ha  mo- 
strato che  su  400  parti  essa  si  componeva  di 


Allumina. 

Silice  .... 
Carbonato  calcare 
Ossido  di  ferro  . 
Magnesia. 

Acqua  . 


32 

48 

5 

4 

4.25 

9.75 

400.00 


Questi  mattoni  erano  cotti  a calore  diretto  , cioè  che 
il  combustibile,  ch’era  il  carbone  di  terra,  era  spai  so 
nelle  gallerie  formate  dagli  stessi  mattoni  da  cuoceisi  , 
vi  era  dunque  contatto  tra  questi  mattoni  ed  il  combu- 
stibile. In  tal  modo  si  potettero  cuocere  fino  a 4 500  000 
mattoni  nello  stesso  tempo:  questo  sistema  è molto 
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meno  costoso  di  quello  di  cuocere  ne’ forni  col  mezzo  II  forme  situate  su  questa  stessa  tavola  (queste  forme  soi 
delle  fiamme  soltanto  , ma  , fa  d’  uopo  dirlo,  dà  una  de’  cavi  praticati  nella  tavola  eh’  è guarnita  nel  per 
e perdita  sia  in  mattoni  che  risultano  storti,  sia  metro  di  rame  ) e di  una  grande  e forte  leva  orizzoi 


maggior 


in  mattoni  troppo  cotti  o vetrificati  ; pertanto  , fatte  tutte  tale  di  legno  con  armatura  di  ferro,  che  agisce  su  di 
le  deduzioni,  è questo  pure  il  solo  mezzo  di  produrne  a pistoni  di  ferro  fuso  che  comprimono  la  terra  nell 
huon  mercato.  torma.  Due  altri  pistoni  di  legno , che  formano  il  fonti 

Durante  sei  anni,  i prodotti  delle  fabbriche  del  Mes-  delie  forme,  cacciano  fuori  i mattoni  appena  sono  sta 


nil  - Esnard  non  hanno  sensibilmente  variato  di  prezzo; 
trasportati  a Rouen,  compreso  il  dazio,  i mattoni  rossi , 
cioè  i mattoni  troppo  teneri  per  difetto  di  cottura  , ma 
che  convengono  per  partimenti  interni  , si  sono  ven- 
duti '16  a 18  franchi  il  misliaio  ; i mattoni  color  vio- 
letto,  quelli  cioè  che  si  usano  più  comunemente  , si  ven- 


devano 20 


franchi  il  migliaio  ; infine  i mattoni 


due  volte  cotti  che  sono  durissimi  si  vendevano  25  a 
28  franchi. 

Il  signor  Julienne  ha  costruito  un’altra  macchina  dopo 
quella  del  Mesnil-Esnard.  Con  questa  macchina,  che  egli 
fondò  nel  '1845  e che  chiamò  la  poudewse  , si  ricavavano 
dalle  forme  due  mattoni  nello  stesso  tempo  ; un  ope- 
laio  e due  ragazzi  per  aiuto  allo  stesso  producevano 
8 000  mattoni  ogni  giorno.  L’invenzione  fu  acquistata 
nel  1846  dagl’inglesi,  ma  come  l’esecuzione  non  riu- 
scì, furono  obbligali  di  comprare  la  macchina  nel  ■'1848 
per  servir  di  modello.  E questa  una  macchina  che  agi- 
sce al  presente  in  Inghilterra  sotto  il  nome  del  signor 
Elliot  che  r ha  acquistata. 

Il  signor  Julienne  continua  ad  occuparsi  di  queste 
macchine,  e ne’ dintorni  di  Parigi,  a Bicétre  nella  fab- 
brica  di  mattoni  del  signor  de  Virgile  si  lavora  con  mac- 
china fatta  da  lui. 

Questa  nuova  macchina  non  somiglia  più  all’ antica  ; 
essa  è molto  più  semplice  , ma  del  pari  produce  me- 
no ; è piuttosto  un  utensile  per  uso  de’  costruttori  di 
mattoni  che  una  macchina  automatica  , e la  sua  sem- 
plicità , la  forma  rozza  ed  il  facile  trasporto  ne  mol- 
iiplicheranno  sicuramente  Fuso,  specialmente  se  il  prez- 
zo , eh  è oggi  di  600  franchi  , può  aver  diminuzione 
coni’ è probabile. 

Ora  non  vi  è più  d’ uopo  di  motore  a vapore  od 
altro  ; è lo  stesso  operaio  che  mette  la  sua  macchina 
in  movimento  ; aiutato  da  un  ragazzo  , può  jirodurrc 
5 600  mattoni  ogni  giornata  di  dodici  ore. 

La  terra  , tale  quale  si  estrae  dal  suolo  è gettata 
sulle  tavole  ; 1 operaio  riempisce  le  forma  con  una  spa- 
tola , quindi  dà  la  pressione.  Quando  i mattoni  sono 
tolti  dalla  for 
una  carriuola. 

Questa  macchina  si  compone  dunque  di  una  grande 

forte  tavola  di  legno  montata  su  quattro  piedi  ; di  due 


Tina  un  ragazzo  li  prende  e li  pone  sopra 


formati. 

Le  articolazioni,  il  modo  di  unione  della  leva  e de 
pistoni  sono  tali  che,  secondo  il  sig.  Julienne,  l’uomo  a 
gendo  con  tutto  il  suo  peso  all’  estremo  della  leva 
esercita  un’  azione  di  8 000  chilogrammi  ripartita  si 
484  centimetri  quadrati,  ossia  '18  chilogrammi  di  pres 
sione  per  ogni  centimetro  quadrato  ; ma  quest’  azione  5 
trova  considerabilinente  accresciuta  per  1’  urto  che  F 0| 
peraio  imprime  alla  leva. 

Infine  questa  pressione  è sufTiciente  per  dare  alla  ter 
ra,  quantunque  secca,  quantunque  nello  stato  nel  qual 
si  estrae  dal  suolo , la  consistenza  necessaria  per  resi 
stero  alle  manipolazioni  susseguenti,  cioè  per  metterla  sul 
l’aia  pel  disseccamento,  la  distribuzione  ne’ forni  ec. 

i mattoni  fatti  in  ta 
modo  nelle  vicinanze  di  Parigi  e cotti  col  carbone  fos 
silepion  costano  più  di  10  otl  11  franchi  il  migliaio  tutti 
compreso  ; ed  a ciò  fa  d’ uojio  aggiungere  che  quest 
mattoni  essendo  di  grosse  dimensioni  non  ne  entrami 
che  500  por  ogni  metro  cubo  di  fabbrica,  mentre  eh 
ve  ne  fa  d’  uopo  di  600  di  mattoni  ordinari. 

Ecco  inoltre  un  conto  della  spesa  fatto  dal  signos 
Julienne  per  tre  macchine  che  lavorano  insieme  e fanne 
lo  800  mattoni  in  ouni  uiorno. 

Bisognano  tre  uomini  per  la  leva  , un  uomo  per  dh 

ttoni  ,| 
ed  ur, 


stribuire  la  terra  e tre  ragazzi  che  tolgono  i mattoni 


un  uomo  per  trasportare  sui  carretti  i mattoni, 
uomo  per  distribuirli  in  file  ; in  tutto  sei  uomini  e tre' 
ragazzi.  » 

Si  paga  la  fattura  franchi  4.30  il  migliaio 

onde  per  10  800  mattoni fran.  45.  3t 

Per  la  messa  al  forno  franco  uno  a migliaio  10.  80! 
Per  aver  cura  del  forno  franco  uno 
Combustibile  per  cuocere  un  migliaio  franco 

uno  e venticique  centesimi 

Per  togliere  dal  forno  i mattoni  1 fr.  a mille 
Costo  della  terra  franchi  0.25  a mille  . 

Interesse  del  capitale,  mantenimento  delle 


'10.  80| 

13.  50i 
18.  801 
2.  :0ì 


macchine,  ammortizzamento  fr.  0.75.  il  mille  fr. 


8.  10 


Costo  totale  di  10  800  mattoni  . . fr.  102.  OC 

Non  contando  che  10  000  a causa  di  quelli  di  scar- 
to , il  prezzo  di  mille  ò dunque  fr.  10.20. 


197  &> 


Mettiamo  1 1 franchi  per  abbondare  ; come  il  dritto 
di  dogana  è di  franchi  9.60  , aggiungendovi  franchi 
6.40  per  trasporto  dei  mattoni  a Parigi  ( ed  è ciò  an- 
che un  abbondare  nei  conti , visto  che  un  cavallo  può 
trasportare  500  mattoni  ) risulta  che  questi  mattoni  a Pa- 
rigi costano  per  ogni  migliaio  25  franchi.  Aggiungendo 
ancora  6 franchi,  ossia  25  per  100  di  utile  all’  ap- 
paltatore, si  porterebbe  il  costo  dei  mattoni  a piè  del- 
1’  opera  a 30  franchi. 

Gli  altri  stabilimenti  vendono  i mattoni  a 45  fran- 
chi il  migliaio  e sono  questi  di  minori  dimensioni  ; 
aggiungendovi  13  franchi  per  dazio  e per  trasporto 
questi  mattoni  costano  franchi  58  il  migliaio.  Così  i 
mattoni  fatti  colle  macchine  del  sig.  Julienne  potreb- 
bero darsi  a metà  di  prezzo  di  quello  che  si  pagano 
ordinariamente. 

N.°  65. 

DA  CALCE  E DA  GESSO, 

FORNI  A CONCENTRAZIONE  CALORIFICA  , PROPRII  PER  CUOCERE 
LA  CALCE  ED  IL  GESSO  , 

Pe’  signori  Ti'iquct  e Cuyant  Heveu. 

( Tav.  X , fig.  7 a 10.  ) 

Il  nuovo  sistema  di  forno  detto  forno  a concenìra- 
zione  calorifica , si  distingue  da  tutti  quelli  proposti  od 
eseguiti  finora  per  una  disposizione  tutta  particolare,  che 
permette  di  ottenere  i migliori  risultamenti  con,  mag- 
giore regolarità,  e quello  che  è più,  con  una  economia 
considerabile  di  combustibile. 

Così  , per  la  cottura  della  calce  , questo  sistema  , 
secondo  la  stima  degl’  inventori , offre  una  economia  non 
minore  del  50  per  100  , relativamente  ai  procedimenti 
conosciuti  ; produce  la  calce  di  qualità  su}>eriore  a quella 
ottenuta  finora  coi  migliori  sistemi  di  forni  a carbone  ; 
ed  anche  bella  come  quella  cotta  con  le  legna,  tanto  che 
è difficile  distinguerla  da  quest’  ultima  , poiché  essa  è 
ugualmente  bianca  e non  è macchiata  da  nessuna  ve- 
trificazione ; essa  è anche  costantemente  preferita  dai 
buoni  pratici  , perchè  produce  delle  malte  che  s’ indu- 
riscono appena  sono  impiegate  ; d’ altra  parte  è ora  cono- 
sciuto da  tutti  gl’  ingegneri  che  la  calce  cotta  con  car- 
bone riceve  la  preferenza  sopra  quella  cotta  con  legna 
per  tutte  le  costruzioni.  | 


In  molti  dipartimenti  della  Francia  lontani  dalle  mi- 
niere di  carbone  , o privi  di  comunicazione  , si  è stato 
forzato  di  cuocere  la  pietra  calcare  per  mezzo  della  com- 
bustione delle  legna  ; per  lo  più  queste  sono  specie  di 
fascine  destinate  a quest’uso,  delle  quali  si  debbono 
bruciare  moltissime  per  produrre  la  gran  quantità  di 
calorico  che  necessita  , e così  la  calce  costa  un  prezzo 
troppo  caro  in  questi  paesi  perchè  1’  agricoltura  possa 
farne  grande  uso  come  se  ne  fa  nella  Bassa  Normandia 
nel  Maino  , od  in  altri  luoghi  , ove  essa  è impiegata 
in  gran  quantità  per  concime,  in  grazia  del  modico 
prezzo  risultante  dal  buon  mercato  dei  carboni. 

Lo  scopo  principale  di  ogni  innovazione  nella  fab- 
bricazione della  calce  deve  dunque  tendere  ad  econo- 
mizzare il  calorico  nei  luoghi  ove  il  carbone  e le  legna 
sono  molto  a caro  prezzo  ; e questo  appunto  gl’  in- 
ventori hanno  ottenuto  ; ed  ora  a Parigi  essi  sono  al  caso 
di  fornire  non  solamente  alle  costruzioni  , ma  ancora 
all’agricoltura  , per  essere  usata  come  concime  , della 
calce  che  costa  oltre  il  25  por  100  di  meno  del  prezzo 
ordinario  delle  campagne  circostanti. 

Per  tal  mezzo  essi  hanno  risoluta  la  questione  di  pro- 
durre la  calce  a buon  mercato  nei  luoghi  ove  finora 
era  rimasto  insolubile  questo  problema,  qualunque  com- 
bustibile si  fosse  impiegato. 

In  certi  casi  gl’  inventori  utilizzano  il  calorico  per- 
duto nei  loro  forni  da  calce  per  cuocere  il  gesso  , ciò 
che  aumenta  maggiormente  i vantaggi  menzionati  La 
disposizione  che  essi  hanno  adottato  a tal  riguardo  è di 
due  specie  : la  prima  consiste  sia  in  una  sola  came- 
ra , situata  alla  sommità  del  forno  da  calce,  che  riceve 
il  calorico  che  si  sviluppa  , sia  in  un  lungo  condotto 
inclinato  nel  quale  si  dispone  una  serie  di  cilindri  di 
ferro  fuso  contenenti  il  gesso  da  cuocersi.  In  altri  ca- 
si , essi  stabiliscono  questi  forni  a cilindri  separatamen- 
te , con  un  focolare  speciale  per  ognuno. 

Il  primo  sistema  può  essere  utilissimo  per  cuocere  il 
gesso  in  pietre  nei  luoghi  lontani  dalie  cave. 

Il  forno  da  gesso  a cilindri  può  divenire  di  un  uso 
generale  in  tutte  le  cave  di  gesso , ove  le  vie  sotter- 
ranee sono  ostruite  da  una  immensa  quantità  di  pol- 
vere e di  pielruzze  di  gesso  , di  cui  la  vendita  non 
ha  luogo  a cagione  delle  difficoltà  di  carico  e scari- 
co , nè  la  cottura  per  la  mancanza  di  un  sistema  eco- 
nomico. 

Noi  non  dubitiamo  punto  che  il  sistema  in  parola  pro- 
curi questo  doppio  vantaggio.  Esso  per  altro  non  esclude 
r uso  degli  antichi  forni  per  cuocere  il  gesso  in  pie- 
tre ; ma  siccome  il  gesso  cotto  in  tal  modo  ha  sempre 
lasciato  a desiderare  sulla  qualità  , sopra  tutto  da  che 
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esso  s’ impasta  con  le  macchine  , non  vi  è cosa  pm  ra 
zionale  per  ciascun  fabbricante  che  di  avere  seco  uno 
di  questi  forni  a cilindri  per  cuocere  il  gesso  in  pol- 
\ere  , dargli  quel  grado  di  cottura  che  meglio  piace- 
rà , sfornando  i cilindri  più  o meno  cocenti  , e votare 
questi  cilindri  con  tale  ordine  che  questo  gesso  in  pol- 
\ere  si  trovi  mischiato  per  un  terzo  o un  quarto  col 
gesso  cotto  in  pietre  , al  quale  esso  darà  la  qualità  , 
e la  bianchezza  che  si  esigono  da  coloro  che  1 usano. 

Basta  l’ispezione  oculare  delle  lig.  7 ed  8 tav.  X per 
riconoscere  la  disposizione  generale  di  questi  due  si- 
stemi di  forni  e le  diverse  particolarità  che  essi  pre- 
sentano. 

La  fìg.  7 rappresenta  una  sezione  verticale  fatta  per 
r asse  del  forno  da  calce  ; 

La  fig.  8 è una  pianta  o una  sezione  orizzontale  fatta 
all’  altezza  del  focolare.  Si  scorge  primieramente  da 
(|uesle  figure  che  il  forno  propriamente  detto  A , che 
ha  la  forma  di  un  uovo  , avente  la  sua  base  mag- 
giore nella  parte  inferiore  , è accompagnato  dal  forno 
da  gesso  B,  il  quale  è alimentato  dal  calorico  che  si 
sviluppa  dal  forno  da  calce , quando  questo  è in  piena 
attività. 

Nella  parte  inferiore  del  detto  forno  A , è praticata 
una  capacità  cilindrica  C , con  la  quale  sono  io  co- 
municazione 1 canaletti  laterali  D che  shoccano  nell  in- 
terno di  questa  capacità  in  a,  a,’.  Un  cammino  b parte 
da  un  punto  della  stessa  capacità  e si  eleva  lateralmente 
lino  alla  sommità  del  forno  ; questo  cammino  , di  cui 
si  regola  al  bisogno  la  corrente  per  mezzo  di  un  regi- 
stro adattato  nella  sua  parte  inferiore  , serve  da  rego- 
latore , quando  si  carica  la  graticola  E , disposta  sul 
lato  opposto  , per  alimentare  il  forno  continuamente. 

Le  pietre  per  calce  s’  infornano  presso  a poco  come 
nei  forni  ordinarli  del  nord  della  Francia,  cioè  alter- 
nando successivamente  gli  strati  di  carbone  e di  pietre. 
Gli  strati  delle  pietre  si  formano  di  25  centimetri  di 
spessezza  , e quelli  del  combustibile  di  2 centimetri  di 
carbone  minuto.  E facile  concepire  che  una  sì  piccola 
quantità  di  carbone  sarebbe  insulliciente  per  una  cottura 
regolare,  se  non  visi  supplisse  per  mezzo  di  un’alimen- 
tazione continuata  del  focolare. 

Pieno  che  è il  forno,  si  mettono  sulla  graticola  delle 
legna  minute  e si  accendono  ; subito  dopo,  si  metlono 
all’entrata  alquanti  pezzi  grossi  di  carbone  che  s’infiara- 
mano  iinmediatarnente  per  mezzo  del  condotto  praticato 
all’  estremità  del  forno.  Il  cammino  essendo  aperto  , e 
non  trovandosi  ingombralo  da  nessuno  ostacolo,  assorbisce 
il  fumo  che  si  sviluppa  dalla  combustione  , avendo  il 
carbone  minuto  ostruiti  gl’  inlestizii  che  si  trovano  tra 


gli  strati  delle  pietre,  in  maniera  che  senza  questo  cam- 
mino non  si  potrebbe  stabilire  la  corrente  d’  aria. 

La  fiamma  battendo  contro  la  volta  finisce  coll’  ar- 
roventarla ; durante  questo  tempo  , che  non  è minore 
di  sei  ore , le  pietre  si  riscaldano  lentamente , 1’  acqua 
che  esse  contengono  si  evapora  gradatamente  , il  car- 
bone che  trovasi  nell’  interno  degli  strati  di  pietre  a 
calce  s’ infiamma  e si  stabilisce  la  corrente  del  forno. 

Il  cammino  regolatore  che  trovasi  fuori  delle  pa- 
reti del  forno  diviene  allora  nocivo,  e perciò  si  chiude 
con  un  registro  di  ferro  fuso  situato  alla  sommità  ; si 
chiude  nello  stesso  tempo  la  porta  di  ferro  A del  forno; 
poi  si  aprono  le  piccole  jxirte  dei  canali  d , e si  ali- 
menta il  fuoco  in  modo  da  mantenere  il  ferro  fuso 
al  bianco  tenero.  Secondo  che  il  fuoco  monta  nelle  pie- 
tre da  calce , la  corrente  d’  aria  del  forno  aumenta  , 
e per  arrestarla  sì  restringe  l’ orificio  del  forno  spin- 
gendo gradatamente  il  registro  G , perchè  dando  molta 
uscita  all’  aria,  si  perderebbe  una  considerabile  quantità 
di  calorico. 

Quando  non  esce  più  fumo  bianco  , ciò  che  indica  che 
le  pietre  non  contengeno  più  umidità  , si  attiva  il  fuoco 
finché  questo  si  vegga  uscire  all’estremità  ; in  questo 
istante  il  registro  G non  deve  lasciare  più  di  10  cen- 
timetri quadrati  di  apertura.  Apparendo  il  fuoco  all’o- 
rificio  si  apre  il  registro  e si  chiude  ermeticamente 
il  registro  G , il  calore  passa  dalle  aperture  n nella 
camera  B . si  spande  regolarmente  nelle  pietre  da  gesso 
e le  fa  cuocere. 

11  forno  B che  contiene  le  pietre  da  gesso,  è dispo- 
sto come  r indica  la  fig.  7 nella  parte  superiore  del 
forno  da  calce  e gli  si  dà  una  forma  qualunque,  ci- 
lindrica, conica  0 prismatica.  Una  larga  apertura  0, 
chiusa  da  mattoni  o di  qualunque  altra  maniera  , è 
praticata  nella  parte  inferiore  o nella  base  di  questo 
forno,  onde  permettere  di  far  discendere  e di  ricevere 
nella  camera  M , situala  al  di  sotto  , tutte  le  pietre 
di  gessa  man  mano  cbe  esse  si  cuociono  , di  maniera 
che  il  servizio  generale  , sia  per  la  calce  , sia  pel 
gesso  , può  farsi  molto  facilmente  e senza  perdita  di 
tempo. 

E chiaro  dunque  che  per  mezzo  di  questa  nuova  di- 
sposizione non  vi  è ^lerdita  di  calorico , perocché  que- 
sto tutto  è utilizzato  , portandosi  dopo  la  cottura  delle 
pietre  da  calce  nel  forno  che  contiene  le  pietre  da  gesso. 

L’  economia  della  combustione  ottenuta  è tale  che  , 
secondo  gli  inventori , si  può  valutare  senza  dubbio  al 
50  per  100  di  meno  rispetto  alla  quantità  consumata 
agli  altri  forni  conosciuti. 

Si  utilizza  il  calorico  proveniente  dal  forno  da  calce 
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per  servire  alla  cottura  delle  pietre  da  gesso.  Ma  , a 
fine  di  rendere  generale  questo  sistema,  cioè  proprio 
alla  cottura  della  polvere  e delle  pietruzze  di  gesso,  come 
anche  della  pietra  stessa , nel  modo  più.  favorevole  e 
più  economico  che  sia  possibile,  gl’inventori  hanno  ap- 
portato alcune  notabili  modificazioni  all’apparecchio  pri- 
mitivo. Essi  conservano  tuttavia  la  disposizione  del  forno 
a calce  propriamente  detto,  come  l’abbiamo  rappresen- 
tata nelle  figure  7 ed  8 , ma  hanno  cangiata  la  disposi- 
zione del  forno  da  gesso  per  renderlo  continuo  e faci- 
litare l’ infornare  e lo  sfornare  del  materiale. 

La  nuova  modificazione  che  essi  hanno  fatta  , li  ha 
condotti  ancora  ad  applicare  questa  disposizione  di  forni 
da  gesso  in  tutte  le  circostanze  ed  in  tutti  i luoghi  in 
cui  non  si  userebbe  il  forno  da  calce.  Basta , in  effetti  , 
in  questo  caso  di  disporre  , in  vece  del  forno,  un  foco- 
lare qualunque  di  cui  la  fiamma  e 1’  aria  calda  l'iscal- 
dino  direttamente  i vasi  o recipienti  che  contengono  il 
gesso  che  si  vuol  cuocere. 

Rimanendo  lo  stesso  forno  da  calce,  la  gran  camera 
B,  menzionata  di  sopra,  è sostituita  da  una  specie  di  lun- 
go condotto  inclinato  a guisa  di  cammino  , e nelP  in- 
terno del  quale  sono  fissate  due  guide  parallele  o sbarre 
di  ferro  rettangolare. 

Queste  guide  sono  destinate  a ricevere  i cilindri  di 
lamiera  o di  ferro  fuso  nei  quali  anticipatamente  si  sia 
messa  la  polvere  ole  pietruzze  di  gesso  (fìg.  ffe  IO). 
I cilindri  introdotti  dalla  parte  superiore,  si  situano  a con- 
tatto 1’  uno  dall’  altro  e discendono  sino  alla  parte  in- 
feriore del  piano  inclinato,  ove  sono  ritenuti  dalle  due 
porte  di  ferro  battuto  o di  ferro  fuso. 

Quando  il  forno  da  calce  è in  attività,  il  gas  che  esce 
dalla  parte  superiore  traversando  l’orificio  n ( fig.  7.  ), 
supposto  aperto  , percorrendo  tutta  la  lunghezza  del 
condotto  inclinato,  ed  inviluppando  tutti  i cilindri  E 
che  si  toccano  in  superficie  minime  , riscalda  questi 
cilindri , e quindi  cuoce  il  gesso  che  essi  contengono. 

Si  osservi  che  questa  disposizione  è tanto  più  favo- 
revole e razionale , in  quanto  che  i cilindri  situati  nella 
parte  inferiore  ricevono  il  calore  più  intenso,  diniùmendo 
la  temperatura  del  gas  a seconda  che  esso  si.  accosta 
alla  sommità  del  piano  inclinata. 

Il  gesso  si  cuoce  dunque  per  gradi  secondo  che  i 
cilindri  discendono  verso  la  parte  inferiore.  Quando  si 
crede  perfetta  la  cottuta  dei  primi  cilindri , si  estrag- 
gono successivamente  aprendo  volta  per  volta  le  porte  F . 

La  fig.  9 rappresenta  una  sezione  verticale  di  un 
simile  sistema  di  forno  proprio  a cuocere  continua- 
mente  qualunque  specie  di  g^so  in  polvere  o in  pic- 
coli pezzi;  solamente,  Invece  di  essere  riscaldato  dal 


gas  proveniente  dal  forno  a calce  , si  suppone  riscal- 
dato dalla  fiamma  e dall’  aria  calda  provenienti  da 
un  focolare  qualunque  A'. 

La  fig.  40  rappresenta  un  elevato  di  fronte  di  que- 
sto forno. 

I cilindri  E che  si  riempiscono  di  gesso  fino  ad  una 
certa  altezza  vengono  introdotti  nei  forno  dall’  alto  , e 
ricevono  man  mano  che  scendono  un  calorico  sempre  più 
intenso.  Essi  girano  naturalmente  sopra  loro  stessi  ruz- 
zolando sulle  guide  , e siccome  ciascuno  è forato  da 
un  piccolo  orificio  alla  base  , il  vapore  che  in  essi 
si  produce  trova  sempre  a liberarsi  ed  uscire  insieme 
alla  fiamna  ed  all’  aria  calda  dalla  parte  superiore  del 
cammino  o condotto  inclinato. 

Si  sforna  dalla  parte  anteriore  del  forno  aprendo  suc- 
cessivamente le  due  porte  F.  Tanto  l’infornare  dunque 
che  lo  sfornare  dei  cilindri  è una  operazione  semplicissima. 

Si  potrebbe  pure  , se  si  credesse  opportuno,  disporre 
lateralmente  al  cammino  una  doppia  catena  senza  fine, 
che  girasse  continuamente  e con  lentezza  ; sopra  que- 
sta catena  si  adatterebbero  i cilindri  pieni  di  gesso  cru- 
do , a fine  di  portarli  , ruzzolando  sulle  guide  , verso 
la  parte  superiore  del  cammino  o condotto  inclinato  senza 
lavoro  manuale.  Questa  doppia  catena  riceverebbe  il  suo 
movimento  dal  molino  macinature  per  mezzo  d’  ingra- 
naggi 0 di  pulegge,  o da  un  motore  qualunque  esistente 
nell’  opificio  ; essa  di  più  potrebbe  esser  disposta  in 
qualche  specie  di  fodera  fatta  su’  lati  del  condotto  , onde 
non  trovarsi  a contatto  diretto  con  1’  aria  calda. 

R1SLU.TAMEKTI  DELLE  ESPERIENZE  FATTE  SOPRA  QUESTI  FORNI. - 

La  pratica  dei  forni  stabiliti  dai  signori  Triquet  e 
Guyant  ha  loro  prodotti  i migliori  risultamenti  che  po- 
tevano sperare  ; cosi  hanno  essi  aumentati  i loro  sta- 
bilimenti , che  possono  ora  alimentare  all’  intorno  fino 
ad  un  raggio  di  80  chilometri  e più. 

L’  agricoltura  ha  il  gran  vantaggio  di  trovare  al  400 
per  400  di  miglior  mercato-,  una  materia  di  cui  era 
priva  pel  prezzo  troppo  elevato  che  costava  , quan- 
tunque , da  più  secoli  , la  calce  fosse  riconosciuta  utile 
per  la  fertilità. 

Non  è dubbio  che , fra  poco  tempo , la  fabbricazione 
della  calce  con  le  legna  sarà  abbandonata  perchè  la  cot- 
tura riesce  dispendiosa  , e perchè  essa  è meno  buona 
delle  altra  nelle  costruzioni , contenendo  delle  ceneri  al- 
caline che  impediscono  l’ induramento  delle  malte. 

1 signori  Triquet  e Guyant  sono  in  grado  di  pro- 
vare con  una  regolare  contabilità,  che  essi  hanno  cal- 
cinato, a 5 chilometri  da  Rouen,  90  ettolitri  di  calce 
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con  lA  ellolitri  tli  carLone,  e questi  90  otlolitrl  di  calce 
hanno  cotto  nel  raOVecklamento  00  ettolitri  di  gesso. 

Per  cuocere  la  stessa  quantità  con  le  legna  , vi  bi- 
sognano 700  fascine  ; supponendo  che  si  trovassero  a 
!0  chilometri  di  distanza  dal  forno,  il  trasporto  coste- 
rebbe a 6 franchi  ogni  100;  per  conseguenza  il  carro 
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importa 

I 60  ettolitri  di  gesso  abbisognando  di  100 

fascine  importano  . . . . • 

II  solo  trasporto  costa  dunque  . • fr- 

I 14  ettolitri  di  carboni  a 2 franchi  e 50  cent^ ^ 

Dillerenza  . 1 5 


È dunque  facile  ài  vedere  che  il  trasporto  delle  sole 
legna  è di  già  molto  ; e come  tutti  sanno  i proprietari 
non  le  danno  gratis,  e gli  operai  si  fanno  inoltre  pagare 
a 4 franchi  al  cento  per  mano  d’  opera. 

Riepilogando:  il  primo  vantaggio  del  sistema  Triquet  e 
Guyant  è di  essere  poco  costoso  per  la  costruzione. 

Il  secondo  è che  la  calce  è bella  come  se  fosse  cotta 
con  legna;  essa  non  presenta  alcuna  vitrificazione  come 
la  calce  cotta  col  carbone , e può  servire  con  vantaggio 
per  intonaco  e per  cemento  senza  niuno  inconveniente. 

11  gesso  è bianco  come  la  neve  e si  cuoce  unifor- 
memente ; non  essendo  in  contatto  col  combustibile  , 
esso  non  può  assorbire  i solfuri  che  si  sviluppano  e 
resta  nello  stato  di  solfato  puro  , come  la  natura  lo 
produce,  meno  l’acqua  di  cristallizzazione. 
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BE^OLATOBE 

PER  LE  RUOTE  IDRAULICHE 

Pel  signor  S.  Fiaìley 

{ Tav.  X,  fig.  M , 12*  13.  ) 


Descrizione  generale  del  meccanismo. 

L’  invenzione  del  nuovo  regolatore  per  le  ruote  idrau- 
liche , che  esponiamo  , è dovuta  al  signor  Finley  di 
Nuova-York  , ed  esso  trovasi  applicato  ad  un  turbine 
scozzese  0 ruota  a reazione  di  Whitelaw  e Stirratt. 

Fig.  Il,  tav.  X,  elevato  veduto  d’ avanti  del  rego- 
latore applicato  al  turbino. 

Fig.  i2  , pianta  degli  ingranaggi  posti  in  cima  alla 
ruota  ed  in  comunicazione  col  regolatore 


Fig.  13  , elevato  visto  di  lato  del  regolatore  , ma 
senza  essere  unito  alla  ruota. 
b , b , turbine  ; 

d , d , luce  del  getto  o dell’  efflusso  ; 
a , a , grosso  tubo  alimentario  di  acqua  ; 
f 1 f j ingranaggi  che  servono  a trasmettere  il  mo- 
vimento del  turbine  all’albero  principale  g ed  al  tamburo 
h , e dopo  da  quest’  ultimo  organo  e per  mezzo  di  una 
coreggia  , ai  pezzi  della  macchina  che  si  possono  far 
funzionare  ; 

* ) ^ 1 ^ j ì 3 ì porzioni  del  telaio  ; 
p , pendolo  conico  montato  sopra  un’asta  q,  che  nella 
fig.  1 1 è situata  dietro  ad  una  seconda  asta  r , e che 
gira  in  un  coJlare  , e nel  basso  in  un  bilico  di  cui  il 
dado  è attaccato  con  perni  sulla  faccia  superiore  della 
traversa  inferiore  i. 

L’  asta  q è messa  in  movimento  dall’  albero  e della 
ruota  idraulica  per  1’  intermedio  delle  ruote  dentate  la, 
w,  essa  porta  due  ruote  dentate  m',  n di  diversi  dia- 
metri che  ingranano  in  due  altre  ruote  simili  m , n 
poste  sull’  asta  r.  Questi  sistemi  di  ruote  sono  in  situa- 
zioni contrarie  , cioè  la  più  piccola  ruota  di  un’asta  in- 
grana nella  più  grande  dell’  altra  asta  ; di  più  n ed  n‘ 
sono  ferme  sulle  loro  aste  , mentre  m ed  m'  sono  li- 
bere, ma  capaci  di  essere  fermate  per  mezzo-  degli  appa- 
recchi di  fermatura  o e k.  Gli  artigli  dell’  ultimo  di 
questi  apparecchi  hanno  la  lunghezza  .sufficiente  per  ab- 
brancare m'  nel  discendere  tra  le  braccia  o i raggi  di 
u , ed  esso  è in  comunicazione  , per  mezzo  di  bastoni, 
con  le  leve  del  pendolo  conico  in  modo  che  possa  es- 
sere alzato  o abbassato  secondo  1’  azione  centrifuga  dei 
globi  di  questo  pendolo  , azione  che  dipende  dalle  va- 
riazioni che  succedono  nel  movimento.  Esso  è unito  an- 
cora con  r altro  apparecchio  o per  mezzo  di  una  leva 
doppia  mobile  intorno  al  centro  v , servendo  questi  rap- 
porti per  comunicare  all’  apparecchio  o il  moto  di  solle- 
vamento e di  abbassamento  impresso  all’  apparecchio  ana- 
logo k dalle  leve  del  pendolo  conico.  Cosi  , il  moto 
comunicato  ai  due  apparecchi  precede  in  verso  contra- 
rio , cioè  uno  di  essi  si  eleva  mentre  1’  altro  si  abbas- 
sa , e ^ceversa. 

X è una  ruota  larga  dentata  , montata  liberamente 
sopra  un  appoggio  tornito  stabilito  sull’albero  e,  in  modo 
che  possa  girare  indipendentemente  dall’albero.  Essa 
comanda  la  ruota  y stabilita  nella  parte  inferiore  dcl- 
r asta  r , e ciò  anche  mediante  un  rocchetto  ; e per 
conseguenza  , partecipa  di  tutte  le  variazioni  del  molo 
che  può  ricevere  quest’  asta. 

s , s , sono  due  altre  ruote  dentate  che  ingranano  an- 
cora nella  ruota  larga  x al  di  sotto  della  ruota  y.  Quo- 
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ite  due  ruote  sono  montate  sopra  due  assi  corti  che  gi- 
allo sopra  appoggi  fissati  sul  corpo  della  ruota  idrau- 
ica  e sono  assottigliati  nella  parte  inferiore  , come  si 
T^ede  in  ,2  ( fig  11  ).  Sul  loro  filetto  sale  e scende 
ma  madrevite  a due  orecchie  che  sono  unite  all’  estre- 
nità  in  forchetta  di  una  leva  a gomito  orizzontale , di 
ui  il  braccio  verticale  è unito,  mediante  un’  asta  , ad 
ma  lastra  mobile  d’  incastro  o cateratta  , la  quale  co- 
tituisce  la  parete  interna  della  luce  del  getto  in  d, 

È evidente  , se  si  fa  girare  la  ruota  dentata  x nel- 
’ uno  0 nell’altro  verso  , che  le  ruote  s , s , come  pure 
loro  assi  , gireranno  ancora  sopra  sè  stesse  in  una 
erta  direzione  , e che  , per  1’  azione  dei  filetti  delle 
Mti  2 , le  madreviti  che  abbracciano  le  forchette  delle 
eve  a gomito  1 saliranno  o discenderanno  secondo  la 
lirezione  dal  movimento  impresso  alla  ruota  x ; e quindi 
giranno  sulle  lastre  o cateratte  di  riparo  d per  1’  in- 
ermedio  dei  bastoni  4 , in  modo  da  premere  queste  ca- 
eratte  all’  esterno  , cioè  a diminuire  la  superficie  delle 
luci  d’  efflusso  ; o pure  a condurle  verso  il  centro , ed 
mmentare  così  la  superficie  di  queste  luci. 

Azione  del  meccanismo. 

Descritte  le  disposizioni  generali  del  meccanismo  del 
regolatore  , passiamo  ora  a spiegarne  1’  azione. 

Supponiamo  che  trentasette  giri  per  minuto  sia  la  più 
vantaggiosa  velocità  da  darsi  alla  ruota  idraulica  , ed 
anche  la  più  convenevole  pel  pendolo  conico  ; suppo- 
niamo di  più  che  la  ruota  essendo  stata  messa  in  moto, 
cammini  infatti  con  la  velocità  di  trentasette  giri  a mi- 
nuto , è chiaro  che  essa  trasmetterà  la  stessa  velocità 
all’ albero  del  pendolo  per  l’ intermedio  delle  ruote  di  egual 
idiametro  w , w ] e rialzerà  1’  apparecchio  di  fermatura 
k , e \à  leva  a doppia  forchetta  che  trovasi  con  esso  in 
relazione  nella  posizione  esatta  ove  essi  debbono  trovarsi 
situati  in  tali  circostanze.  Ma  per  la  stessa  azione  , la 
forchetta  dell’  estremità  opposta  della  leva  abbasserà  l’ap- 
parecchio di  fermatura  o sull’  asta  r di  una  estensione 
corrispondente  ; ora  , in  questo  stato  di  cose  , la  leva 
si  manterrà  in  una  posizione  orizzontale  , mantenendo  i 
due  apparecchi  di  fermatura  fuori  presa  con  le  loro 
ruote  libere  rispettive  m’  eà  m , come  nella  fig.  13. 
In  questa  situazione  non  vi  è moto  che  si  trasmetta  dal- 
r asta  q all’  altra  r , quindi  la  ruota  r deve  restare 
immobile  , e persistendo  queste  cose  , non  vi  sarà  can- 
giamento nella  sezione  delle  luci  di  efflusso. 

Immaginiamo  attualmente  che  si  scarichi  la  ruota  idrau- 
lica di  una  parte  della  sua  resistenza  o della  carica  che 
pesa  sopr’  essa  ; allora  la  velocità  comincerà  a crescere; 
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ma  nel  momento  in  cui  questo  effetto  avrà  luogo  , i globi 
del  pendolo,  in  seguito  dell’  accrescimento  di  forza  cen- 
trifuga , si  allontaneranno  dall’  asse  intorno  al  quale  gi- 
rano ; ed  alzando  1’  apparecchio  k , faranno  discendere 
l’altro  0 in  modo  da  mettere  in  presa  la  ruota  m.  Una 
certa  velocità  sarà  trasmessa  , per  1’  intermedio  dell’asta 
r , alla  ruota  x , velocità  che  sarà  tanto  più  grande 
rispetto  a quella  della  ruota  idraulica  , quanto  più  grande 
è il  diametro  della  ruota  n'  rispetto  a quello  della  ruota 
m ; ma  la  ruota  x essendo  libera  di  muoversi  indipen- 
dente dall’  albero  del  turbine  ed  essendo  messa  in  molo 
secondo  la  stessa  direzione  , avrà  un  moto  relativo  in- 
torno a quest’  albero  corrispondente  precisamente  a que- 
sta differenza  di  velocità.  Per  esempio  , se  questa  dif- 
ferenza è di  cinque  giri  per  minuto  , le  ruote  s , s fa- 
ranno ciascuna  cinque  giri  per  minuto  , i quali  giri  , 
per  mezzo  dei  pezzi  del  meccanismo  descritto  preceden- 
temente , agiranno  sulle  cateratte  d , e loro  comuniche- 
ranno un  movimento  dal  centro  alla  circonferenza  ten- 
dente a diminuire  la  sezione  delle  luci  del  getto. 

Ora  questa  azione  persisterà  fino  a che  il  turbine  ri- 
prenderà la  sua  velocità  normale  , epoca  in  cui  la 
leva  e le  fermature  ritorneranno  alla  loro  primitiva  po- 
sizione , fino  al  momento  in  cui  un  altro  cangiamento 
nella  resistenza  renderà  di  nuovo  necessaria  1’  azione  del 
pendolo. 

Finalmente  , se  si  supponga  che  sia  restituita  alla 
ruota  la  pressione  che  si  era  tolta  precedentemente  , vi 
sarà  un’  azione  perfettamente  simile  a quella  che  si  è 
descritta  ; ma  quest’  azione  si  propagherà  in  verso  con- 
trario. 

La  ruota  x avrà  allora  un  moto  relativo  opposto  a 
quello  del  turbine,  e trasmetterà,  per  conseguenza,  alle 
cateratte  d’  aggiustamento  un  movimento  dalla  circonfe- 
renza al  centro , che  ingrandirà  la  sezione  delle  luci  di 
efflusso. 
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REGOLATORE 

PER  LA  pressione  DEL  VAPORE. 

( Tav.  X fig.  14.  ) 

Il  principio  di  questo  nuovo  regolatore  semplicissimo 
consiste  nell’  applicazione  di  uno  stantuffo  che  , elevan- 
dosi 0 abbassandosi  secondo  la  pressione  del  vapore  nei 
tubi  di  condotta,  agisce  sopra  una  cateratta  ordinaria. 

La  lig.  14,  (tav.  X)  rappresenta  in  elevato  que- 
sto regolatore:  A è un  corto  cilindro  comunicante  nella 
sua  base  con  un  tubo  orizzontale  di  condotta  di  vapore, 
sul  quale  è fissato.  In  questo  cilindro  funziona  lo  stan- 
tuffo aggiustato  esattamente , in  modo  da  non  lasciar 
passare  il  vapore.  Questo  stantuffo  è unito  per  mezzo 
di  un’  asta  connettitrice  al  lungo  braccio  di  una  leva  o- 
scillante  sopra  un  centro  fisso  B.  Il  braccio  corto  di 
questa  leva  comanda  , per  l’intermedio  di  un’asta  e di 
una  manovella  , la  valvola  C nel  tubo  di  condotta.  Un 
peso  ò sostenuto  dal  braccio  lungo  della  leva  , a fine 
di  equilibrare  la  pressione  del  vapore. 

Se  la  pressione  del  vapore  nel  tubo  di  condotta  sarà 
aumentata,  lo  stantuffo  nel  cilindro  A si  alzerà,  la  pres- 
sione esercitata  sulla  superficie  inferiore  divenendo  più 
considerabile  di  quella  prodotta  sopra  esso  dal  peso  so- 
speso alla  leva  ; il  braccio  lungo  della  leva  essendo 
sollevato  , 1’  altro  si  abbasserà  e farà  chiudere  la  val- 
vola C.  So  al  contrario  la  pressione  del  vapore  sarà  di- 
minuita , avrà  luogo  l’effetto  contrario  : il  peso  vincerà  la 
l•esistenza  dello  stantuffo  e lo  farà  discendere  col  brac- 
cio della  leva  al  quale  è sospeso,  mentre  che  l’altro, 
elevandosi , aprirà  la  valvola  , dando  così  un  più  gran 
passaggio  al  vapore. 


CATERATTE 

CIRCOLARI  GIRANTI 

DESTINATE  A SOSTITUIRE  I PORTELLI  ED  I MARTINETTI  CHE 
SI  USANO  PEL  SERVIZIO  DELLE  CUIUSE  E DEI  CANALI 

NI  OVO  SISTEMA 
Pel  si(j.  E. 

Condiitlore  dei  Ponti  e Strade  del  Belgio. 

(Tav  X , fig.  Io  a 20  ) 


I portelli  applicati  finora  alle  porte  delle  chiuse  con- 
sistono in  cateratte  verticali,  di  forma  rettangolare,  ag- 
giustati a scanalatura  nella  parte  inferiore  di  queste 
porte  e che  si  manovrano  per  mezzo  di  martinetti  a 
vite  o a denti  , di  cui  il  meccanismo  è applicato  nella 
parte  superiore  delle  dette  porte.  Questa  disposizione 
esige  una  manovra  difficile  e lunga  , con  molta  pena  e 
tempo  , da  parte  del  custode. 

Questi  inconvenienti  si  evitano  col  sistema  del  signor 
Dincq , e si  ha  di  più  il  vantaggio  di  agire  con  mag- 
giore velocità  e di  spendere  una  forza  molto  minore. 
Questo  sistema  è simile  alle  valvole  usate  nelle  mac- 
chine a vapore,  che  aprono  e chiudono  successivamente 
il  passaggio  al  vapoie  nei  tubi  di  condotta. 

Una  prima  applicazione  di  questo  meccanismo  è stata 
fatta  al  sostegno  28“  del  canale  da  Charleroy  a Brus- 
sclles. 

Le  figure  lo  , 1G  e 17  della  tav.  X rappresentano 
in  elevato  ed  in  sezione  una  delle  cateratte  nuove  sta- 
bilite sulla  porta  di  dritta  sopracorrente  della  chiusa. 

L’apparecchio  si  compone  di  un  cilindro  orizzontale 
C di  ferro  fuso  nel  quale  trovasi  chiuso  un  disco  incli- 
nato D,  anche  di  ferro  fuso,  diviso  in  due  parti  eguali 
dall’  albero  A di  ferro  battuto  , destinato  a comunicar- 
gli il  moto  di  rotazione  impresso  dalla  manovella  M che 
si  muove  sopra  una  piattaforma  di  ferro  fuso  P ( fig. 
18  ) fissa  sulla  freccia  della  porta.  Le  fig.  18  , 19  e 
20  offrono  i particolari  dell’  esecuzione  del  meccanismo. 

Come  si  vede  , fig.  Io  e 17  , il  cilindro  C porta 
un  collare  che  trovasi  incastrato  nel  coiqio  della  por- 
la ove  è mantenuto  per  mezzo  di  una  cavicchia  di 
ferro  a madrevite  a. 
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Nella  sua  parte  inferiore,  la  superficie  cilindrica  ag- 
t}jaglia  il  livello  della  prima  traversa  della  porta. 

travettini  o pezzi  verticali  su  i quali  si  appoggia  * il 
lilindro  C sono  scantonati  parallelamente  all’  asse  del 
")Stegno , cioè  nel  verso  che  prende  il  disco  D,  quando 
i luce  è interamente  aperta. 

La  parte  del  cilindro  che  si  trova  sporgente  di 
'“.058  sul  paramento  dello  sportello  , può  situarsi  nella 
amera  delle  porte , senza  forzar  queste  ad  uscire  dal 
)iano  de’  muri  di  sponda , quando  esse  sono  aperte  pel 
passaggio  dei  battelli.  Questa  sporgenza  può  esser  ri- 
jlotta  quanto  quella  della  ferratura  della  porta  incastrando 
nteramente  1’  albero  A nel  rivestimento  di  tavole,  cioc- 
ché non  offre  alcuno  inconveniente  , non  essendo  il 
diametro  di  quest’  albero  che  di  O^.Od. 

L’  albero  A , che  lascia  vedere  la  sezione  verticale, 
fig.  16,  traversa  longitudinalmente  il  disco  C , in  un 
manicotto  praticato  nel  centro  di  quest’  ultimo  , ove  re- 
sta fissato  per  mezzo  delle  caviglie  trasversali  g. 

A fin  di  potere  al  bisogno  ritirare  il  disco  D , senza 
togliere  il  cilindro  e senza  spostare  la  porta  , il  ma- 
nicotto è formato  nelle  sue  estremità  di  sezioni  di  dif- 
ferenti diametri  che  occupano  le  parti  enfiate  , cor- 
rispondenti dell’albero  A.  All’ estremità  inferiore  trovasi 
la  più  piccola  di  queste  enfiature  di  cui  l’ altezza  non  è 
che  di  2 a 3 centimetri,  in  maniera  che  basta  sollevare 
1’  albero  di  questa  quantità  per  facilitare  la  sua  intera 
sortita  dal  manicotto.  Questo  sollevamento  si  effettua 
per  mezzo  di  una  madrevite  che  si  fa  entrare  nell’  estre- 
mità superiore  dell’  albero  A reso  libero  con  aver  tolto 
preliminarmente  il  cerchio  di  testa  ,■  la  manovella  mo- 
bile M e le  caviglie  g.  Questa  madrevite  basta  per  le 
quattro  porte. 

L’  albero  A , di  cui  il  perno  fortemente  temprato  , 
gira  nel  bilico  K , poggia  in  due  punti  in  una  volta  , 
sul  dado  egualmente  temprato  , fissato  nel  fondo  del 
bilico  e sulla  superficie  interna  del  cilindro  , condizioni 
indispensabili  per  assicurare  costantemente  il  giuoco  facile 
del  disco  D,  di  cui  il  peso,  sostenuto  soltanto  sopra  la 
superficie  cilindrica , tenderebbe  incessantemente  a farlo 
uscir  fuori  pel  consumo  che  ne  risulterebbe , e cagione- 
rebbe così  un  attrito  di  più  in  più  considerabile  sulle  su- 
perficie a contatto  del  disco  e del  cilindro. 

Un’  altra  condizione  a soddisfare  nello  stesso  scopo,  e 
che  consiste  a far  coincidere  esattamente  il  centro  del 
bilico  K con  1’  asse  verticale  della  macchina  , si  trova 
perfettamente  adempiuta  per  mezzo  delle  viti  di  richiamo  s 
vedute  in  sezione  nelle  figure  16  e 20,  e che  permet- 
tono inoltre  di  togliere  il  detto  bilico , per  rinnovare  al 
bisogno  sia  il  dado  che  vi  si  trova  , sia  il  bilico  stesso. 


li  moto  di  rotazione  che  deve  prendere  il  disco  D , 
richiede  che  le  estremità  del  suo  manicotto  presentino 
ciascuna  normalmente  all’  asse  della  macchina  due  seg- 
menti opposti  di  superficie  sferica  dello  stesso  raggio  del 
cilindro  , e di  cui  1’  estensione  è determinata  dal  dia- 
metro dello  stesso  manicotto  e dall’  angolo  formato  dallo 
direzioni  estreme  che  prende  il  disco  D:  1°.  quando  il 
disco  chiude  1’  apertura  ; 2°.  quando  esso  1’  apre  inte- 
ramente. 

L’  inclinazione  stabilita  pel  disco  , quando  esso  chiu- 
de l’apertura  , ha  per  effetto  di 'rendere  piccolissime 
le  fughe , se  non  impossibili  , e di  permettere  , nello 
stesso  tempo  , di  distaccarlo  facilmente  dalla  superficie 
cilindrica  con  la  quale  esso  è a contatto  ; questa  incli- 
nazione fa  prendere  a quest’  organo  la  forma  di  una  el- 
lisse avente  per  asse  verticale  il  diametro  del  cilindro, 
e per  asse  orizzontale  questo  medesimo  diametro  aumen- 
tato di  una  quantità  corrispondente  all’  inclinazione  del 
disco  sull’asse  del  cilindro. 

Per  le  condizioni  che  furono  stabilite  al  28“  sostegno 
del  canale  da  Charleroy  a Brusselles  , questa  inclinazione 
è di  0.18  per  metro.  L’  esperienza  ha  dimostrato  che 
questo  è il  limite  oltre  il  quale  il  distaccamento  del  di- 
sco può  esigere  un  allungamento  più  o meno  grande 
del  braccio  della  manovella. 

Come  si  è detto  di  sopra  , il  moto  di  rotazione  da 
imprimere  al  disco  D , il  cui  giro  è limitato,  si  opera 
per  l’ intermedio  della  manovella  M , fissata  alia  som- 
mità dell’  albero  A , in  maniera  che  essa  si  trovi  nella 
posizione  indicata  dalla  fig.  17  , quando  il  disco  inter- 
cetta interamente  il  passaggio  alle  acque.  Per  aprire^ 
quest’ultimo,  il  custode  spinge  la  manovella  verso  il 
perno  H della  piattaforma  P che  è destinato  a fissarla 
nel  suo  limite  , per  tutto  il  tempo  dell’erogazione  delle 
acque. 

Si  chiude  1’  apertura  riportando  la  manovella  nella 
sua  posizione  primitiva  ; ma  là  è anche  necessario  di  fis- 
sare momentaneamente  la  manovella,  onde  impedire  che 
si  apra  da  sè  stesso  il  disco  D , ciò  che  potrebbe  aver 
luogo  in  conseguenza  del  troppo  facile  giuoco  della  mac- 
china , 0 per  tutt’  altra  cagione.  Per  questo  scopo  , la 
piattaforma  offre  alla  sua  origine  un  apparecchio  per  fer- 
marla a gradi  ( fig.  19  ) ove  si  vede  una  lastra  di 
ferro  temprata  t ,|  capace  di  essere  rinnovata  al  biso- 
gno , e guarnita  di  denti  ove  s’  ingrana  un  peduccio  a 
molla  V fissato  a cerniera  sulla  manovella  che  impedi- 
sce perciò  lo  spostamento  di  quest’ ultima. 

Disingranando  il  pezzo  v , la  manovella  ritorna  li- 
bera e può  allora  avanzarsi  verso  H , limite  del  suo' 
cammino. 
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Si  abbassa  in  seguito  il  peduccio  v per  ingranai  lo 
sul  perno  II  , die  fissa  cosi  la  direzione  del  disco  pa- 
ralldainente  all’  asse  del  canale. 

E sembralo  necessario  di  moltiplicare  i punti  di  fer- 
mala serventi  a chiudere  ermeticamente  il  passaggio 
alle  acque  a cagione  del  giuoco  che  a lungo  andare 
prende  la  manovella  iVI  intorno  alla  sua  testata  rettango- 
golare  q.  Questi  punti  serbano  tra  loro  tal  distanza 
che  si  può  utilizzare  1’  elasticità  del  braccio  della  ma- 
novella per  adempiere  perfettamente  questa  condizione. 

Egli  è evidente  che  il  disco  D presentando  al  Iluido 
che  lo  preme  delle  superficie  eguali  da  ambo  le  parti  del 
suo  asse  , si  troverà  in  equilibrio  in  tutto  le  posizioni 
che  esso  potrà  prendere  intorno  a quest’  asse  , e che  , 
per  elfettuare  la  sua  rotazione  , basta  per  cosi  dire  di 
vincere  la  resistenza  dovuta  all’  attrito.  L’  esperienza  a 
questo  riguardo  si  accorda  con  i calcoli  del  progetto  ri- 
portati qui  appresso  ; essa  ha  provato  che  è facilissimo 
di  far  manovrare  la  macchina  , con  una  manovella  di 
O'“.3o  di  lunghezza. 

Del  resto  , ecco  il  calcolo  della  forza  necessaria  per 
la  manovra. 

Chiamando  F la  resistenza  dovuta  all’attrito  dell’  al- 
bero , si  avrà 

F = TT  R2  Hm. 

in  cui  T=  3.14  esprime  il  rapporto  della  circonfe- 
renza al  diametro  ; 

R = O^.So  , il  raggio  del  cilindro; 

U = Im.TO  , la  carica  dell’acqua  sul  centro  del 
disco  ; 

m = 0.  19,  il  rapporto  dell’  attrito  alla  pressione. 

Sostituendo  questi  valori  nell’espressione  precedente, 
verrà 

F = chilogrammi  03.3  ; 

Sia  D il  maggior  diametro  delle  parti  stropicciami 
dell’  albero  A ; 

/•  , il  braccio  della  manovella  M ; 

ed  f la  forza  necessaria  da  applicarsi  a quest’ultima 
per  far  equilibrio  alla  resistenza  F , si  avrà; 


r 


Sostituendo  per  D ed  r i loro  rispettivi  valori,  0”.04 
e 0'".35  , verrà  all’  incirca 

/■  = 4 chilogrammi. 

Nella  valutazione  precedente  non  si  è tenuto  affalt' 
conto  della  resistenza  del  mezzo  nel  quale  si  effettua  i 
giuoco  del  disco  D , poiché  a cagione  della  piccola  ve 
locità  che  bisogna  imprimere  alla  macchina  , sia  pe 
aprire  sia  per  chiudere  l’ apertura  , basta  una  forzi 
qualunque  di  poco  maggiore  di  f onde  spostare  il  Uui 
do.  D'  altra  parte  l’esperienza  dimostra  che  ciò  avvieni 
nella  pratica. 

Ma  un’  altra  resistenza  , che  è impossibile  di  deter- 
minare a priori  , può  svilupparsi  da  che  si  apre  h 
luce  , la  quale  dipenderà  non  solamente  dall’  accurate 
lisciamento  delle  suj>erficie  di  contatto  del  disco  e del 
cilindro  , ma  ancora  come  di  già  abbiamo  detto  , dal- 
la inclinazione  del  primo  sull’asse  del  secondo  e dall’e- 
satta coincidenza  di  quest’  asse  col  centro  dell’albero  A.( 

Gli  apparecchi  stabiliti  alla  chiusa  del  canale  da  Brus- 
selle  a Charleroy  non  lasciano  nulla  a desiderare  su 
tal  riguardo , e sono  facilmente  manovrali  dal  custode, 
che  regola  a suo  piacere  1’  erogazione  dell’  acqua. 

Le  cateratte  delle  poi'le  di  sottocorrente  sono  ideiRÌ- 
cho  a quelle  delle  porte  di  sopracorrente  , ed  hanno 
un  diametro  di  O^.fiO  , corrispondente  ad  una  sezione 
di  circa  m.  q.  0.  20  ; stabilendo  delle  aperture  di  se- 
zione maggiore,  cioè  equivalenti  a quelle  delle  macchine 
a martinetti  ordinari  , ciò  che  non  olire  alcun  inconve- 
niente , vista  la  facilità  di  aprire  a poco  a poco  que- 
ste aperture  in  un  tempo  brevissimo  , il  custode  potrà 
far  passare  fino  a lOO  battelli  al  giorno  , anche  nel 
tempo  necessario  al  passaggio  di  80  battelli  per  le 
chiuse  non  munite  di  questi  apparecchi  , come  lo  indi- 
cano i calcoli  basati  sopra  i risultamenli  delle  esperienze 
che  hanno  avuto  luogo  con  aperture  di  0“.50  di  diametro. 

Per  la  semplicità  dell’  apparecchio  , che  si  compone 
solamente  di  due  organi  , e pei  deboli  sforzi  a cui  è 
soggetto  , il  suo  prezzo  di  costo  non  giunge  a quello 
dei  martinetti  muniti  della  loro  cateratta  ; ed  è per- 
messo di  assicurare  che  non  si  guasterà  uè  si  altererà 
tanto  rapidamente  come  i martinetti  di  cui  gli  organi 
delicati  e complicati  si  consumano  in  pochissimo  tempo 
e richiedono  perciò  delle  riparazioni  continuate  , ripa- 
razioni che  danno  luogo  a ritardi  , sjicsso  prolungatis- 
simi , nel  cammino  dei  battelli. 

D’  altra  parte,  esso  non  esige  olio  o grasso,  di  cui  l’uso 
costoso  è indispensabile  coi  martinetti , ed  è affatto  esente 
dai  pericoli  che  cagiona  lo  sporto  dalle  manovelle  di  que- 
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ste  macchine,  per  le  persone  che  sono  obbligate  di  tra- 
versare le  chiuse  sui  ponti  di  servizio. 

Nel  1848  , in  occasione  dello  stabilimento  del  si- 
stema descritto  di  sopra  a cinque  sostegni  del  canale  di 
Charleroy  , il  governo  del  Belgio  volle  sperimentare  nel 
tempo  stesso  le  cateratte  rettangolari  giranti  che  sono 
stale  stabilite  sul  canale  di  Narbona  in  Francia , e sul 
Reno  ; ma  le  abbandonò  tosto  , a cagione  delle  fughe 
abbondanti  che  ne  risultavano , e delle  difficoltà  che  pre- 
sentava 1’  aggiustamento  de’ battenti  in  contatto  col  portello. 
L’  equilibrio  di  questo  non  può  d’  altra  parte  mai  veri- 
ficarsi , perchè  a cagione  di  questi  battenti  , 1’  asse  di 
rotazione  non  può  dividere  egualmente  la  superficie  del 
portello  , e la  manovra  delle  acque  è lungi  dall’  essere 
facile  quanto  quella  che  si  opera  per  mezzo  delle  cate- 
ratte circolari  applicantisi  semplicemente  sulle  pareti  ci- 
lindriche dell’  apertura  , disposizione  che  permette  di 
dividere  costantemente  in  due  parti  eguali  il  disco  ob- 
bliquo  che  per  conseguenza  resta  indifferente  a qualun- 
que movimento  quando  si  abbandona  a sè  stesso. 

Risulta  dunque  dalle  considerazioni  precedenti  e dalle 
esperienze  che  sono  state  fatte  al  28°  sostegno  del  ca- 
nale di  Charleroy  sull’  uso  delle  cateratte  circolari  , che 
i vantaggi  che  esse  offrono  possono  riepilogarsi  così  ; 

; 1°.  Manovra  molto  più  facile  e più  economica  di  quella 
adoperata  finora  ; 

2°.  Possibilità  , per  conseguenza,  di  dar  passaggio  ad 
un  maggior  numero  di  battelli  ; 

3°.  Economia  nella  spesa  di  costruzione  e di  mante- 
nimento ; 

4°.  Facilità  di  fare  sparire  una  cagione  permanente 
di  pericoli  , sopprimendo  gli  sporti  sopra  i ponti  di  ser- 
vizio delle  chiuse  ; 

5°.  Possibilità  di  fare  sparire  le  fughe  che  hanno 
luogo  continuamente  nelle  cateratte  ordinarie,  e che  si 
annullano  per  1’  uso  del  nuovo  sistema. 


N."  67. 

♦ 

COMPOSIZIONE 

IMITANTE  IL  MARMO, 

Pel  signor  Garnaud  marmoraio  a Parigi. 

Questo  inventore  dà  le  diverse  composizioni  seguent 
per  fabbricare  il  marmo  artificiale. 

1°  Quattro  composizioni  ; 

0.43  deutossido  di  manganese. 

0.15  perossido  di  manganese. 

2.70  calce  estinta  all’  aria. 

22.49  frammenti  di  vetro  calcinati. 

29.21  bella  potassa. 

45.00  sabbia  bianca. 

ovvero 

0.10  azzurro  o 0.02  ossido  di  cobalto. 

0.10  protossido  di  manganese. 

5.05  calce. 

40.40  frammenti  di  vetro  calcinati. 

24.24  potassa. 

30.31  sabbia  bianca, 
ovvero 

0.16  perossido  di  manganese. 

1.61  sottocarbonato  di  calce. 

1.61  minio. 

28.98  buona  soda. 

32.21  sabbia  bianca. 

35.43  frammenti  di  vetro  calcinati, 
ovvero 

36.22  terra  da  porcellana  o feldspato  granito  in  marmo 
10.90  calce. 

10.90  saimarino. 

41.44  sabbia  bianca. 

0.54  perossido  di  manganese. 

2°  Materie  coloranti. 

Materia  bianca. 

30.00  terra  argillosa  bianca. 

10.00  bianco  di  Spagna  o qualunque  altra  materia  che 
produce  il  carbonato  di  calce  o la  calce. 

50.00  uno  dei  quattro  primi  miscugli. 
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Materia  nera- 

20.00  terra  bianca. 

6.67  bianco  eli  Spagna. 

40.00  uno  dei  quattro  primi  miscugli. 

I 4.00  ossido  di  ferro. 

33.33  di  nero  \ 2.00  perossido  di  mangi 
I 0.20  di  colcotar. 

Materia  rossa. 

23.00  terra  bianca. 

8.33  bianco  di  Spagna. 

30.00  uno  dei  quattro  miscugli. 

16.67  ossido  rosso  di  ferro 


Materia  color  lilà. 

26.08  terra  bianca. 

8 69  bianco  di  Spagna. 

52.19  uno  dei  quattro  miscugli. 
8.69.  protossido  di  cobalto. 

4.35  solfato  di  ferro. 

Materia  violetta. 

26.08  terra  bianca. 

8.69  bianco  di  Spagna. 

52.19  uno  dei  quattro  miscugli. 

8.09  ossido  puro  di  manganese. 

4.33  solfato  di  ferro. 


Materia  verde. 

26.08  terra  bianca. 

8.69  bianco  di  Spagna. 

36.34  uno  dei  quattro  miscugli. 

8.09  ossido  di  cromo. 

Materia  azzurra. 

28.13  terra  bianca. 

59.37  bianco  di  Spagna. 

6 23  uno  dei  quattro  miscugli. 

6.23  protossido  di  cobalto. 

Materia  porpora. 

27.27  terra  bianca. 

9.09  bianco  di  Spagna. 

54.53  uno  dei  quattro  miscugli. 

9.09  porpora  di  Cassio. 

Materia  gialla. 

20.08  terra  bianca. 

8.69  bianco  di  S^iagna. 

52.19  uno  dei  quattro  miscugli. 

13.04  giallo  d’  antimonio  colorato  dall’ossido  di  piombo. 

Materia  color  rosa. 

26.08  terra  bianca. 

8.69  bianco  di  Spagna. 

52  19  uno  dei  quattro  miscugli. 

8.69  porpora  di  Cassio. 

4.35  perossido  di  maugaueso. 


Materia  bruna. 

23.07  terra  bianca. 

7.69  bianco  di  Spagna. 

46.17  uno  dei  quattro  miscugli. 

23.07  ossido  di  manganese  puro. 

Queste  materie  , delle  quali  si  potranno  cangiare  le 
proporzioni  nella  loro  applicazione  , si  mischieranno  tra 
loro  in  tutte  le  proporzioni  possibili  per  ottenere  1’  imi- 
tazione di  tutti  i marmi  prodotti  dalla  natura. 

Le  diverse  materie  mentovate  , ridotte  che  saranno 
in  pasta  , si  metteranno  nelle  forme,  e si  riprodurranno 
per  tal  mezzo  tutti  gli  oggetti  possibili. 

I pezzi  così  formati  si  faranno  cuocere  in  un  forno 
costruito  all’  uopo,  ed  usciti  dal  forno,  si  puliranno,  se  , 
è necessario,  coi  procedimenti  in  uso  per  pulire  il  marmo  ■ 
0 il  cristallo,  o si  rivestiranno  di  uno  smalto  composto  di  ' 

26.90  minio. 

19.31  sabbia  fusibile. 

28.99  sabbia  bianca. 

26.09  buona  soda.  1 

ovvero 

31.03  potassa.  | 

22.76  vetro  bianco.  1 

31.88  frammenti  di  vetro  calcinati.  | 

11.59  minio.  j 

1.45  sottocarbonato  di  calce.  I 

I 

I 
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N.°  68. 

ITALIE 

Sulle  ultime  osservazioni  relative  alla  influenza 
UTILE  dell’  ossido  DI  FERRO  NELLE  POZZOLANE  CUE  SI  ADO- 
PERANO PER  I LAVORI  IDRAULICI 

Lettera  diretta  al  signor  Cavaliere  Mioliele  Tcssoffc 
dal  Suo  nipote  Gaetano- 


( Articolo  comiiuicato.  ) 

Dalle  Miniere  di  S.  Donato  51  Ottobre 
Onorandissimo  Signor  Zio. 

Nell’ Ottobre  1851  io  pubblicava  negli  Annali  delle 
opere  pubbliche  e dell'  architettura  ( opera  periodica  che 
viene  alla  luce  in  celesta  Capitale  per  cura  di  tre  egregi 
Ingegneri  miei  colleghi  ) poche  mie  osservazioni  intorno 
alle  pozzolane  vulcaniche  adoperate  con  successo  in  vari 
paesi  della  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  per  le  costru- 
zioni idrauliche  in  acqua  dolce  , dove  aggiungeva  alcune 
considerazioni  chimiche  allin  di  difendere  dalle  imputa- 
zioni dello  illustre  Sig.  Ticat  le  pozzolane  ferrifere  del 
territorio  napolitano;  che,  secondo  questo  autore,  non  sa- 
rebbero buone  a formare  dei  cementi  capaci  di  resistere 
alla  immersione  immediata  nel  mare.  Ivi  io  esponeva 
I come  , a mio  debole  modo  di  vedere  , il  perossido  di 
; ferro  dalle  medesime  in  sensibile  quantità  contenuto 
( mentre  tre  varietà  di  queste  nostre  pozzolane  dal  lo- 
ì dato  Sig.  Vicat  analizzate  e descritte  in  una  sua  memo- 
.!  ria  data  alle  stampe  negli  Annales  des  Ponts  et  Chaus- 
I sées,  Paris  ^850  (a)  gliene  hanno  fornito  dal  29.  50  al 
! 12.  50  per  100  ) non  solo  non  mi  sembrasse  chimi- 
! camente  nocivo  , ovvero  che  fosse  assolutamente  passivo, 
ma  che  al  contrario  tale  ossido  metallico  influisse  util- . 
I 'mente  rispetto  alle  nuove  combinazioni  chimiche  che  si 
; formano  nell’  atto  della  presa  della  pozzolana  con  la 
calce  per  comporre  il  cemento  idraulico.  Non  avendo 
io  ancora  potuto  sottoporre  le  mie  teoriche  chimiche  , 
fondate  altresì  sopra  osservazioni  di  altri  scrittori , agli 
opportuni  sperimenti  sia  di  lavoratorio  sia  in  grande  con 
saggi  da  immergersi  nel  mare  ; nondimeno  io  mi  limi- 
tava ad  osservare  nei  dintorni  di  Napoli  molle  idra&li- 

(a)  Vedi  il  nostro  Anno  I,  pag.  87.  — i to./ip. 


che  costruzioni  , le  quali  da  secoli  hanno  resistito  al- 
1’  azione  marina , e manifestava  nello  indicato  mio  breve 
lavoro  la  opinione  « che  il  protossido  di  ferro  ( nelle 
» argille  da  pozzolana  ) , esposto  ad  una  moderata  cal- 
» cinazione  , passando  a sesquiossido  funzionerebbe  da 
» acido  , costituendo  , per  la  presa  del  cemento  in  con- 
» tatto  dell’  acqua  , un  ferrito  di  calce  idrato  (1).  « 
Lo  stesso  mio  articolo  di  continuazione  alle  conoscenze 
attuali  intorno  alle  pozzolane  s’  inseriva  ancora  nella 
operetta  , che  in  quel  tempo  io  mi  occupava  di  compi- 
lare su  gli  elementi  di  Alineralogia  , ordinati  per  gli 
stndii  dell'  Architetto  costruttore  e dell'  Ingegnere  dei  Ponti 
e Strade  ( Napoli  1851  , p.  149  eseguenti  ).  Quindi 
io  lasciava  ad  altri  più  istruiti  osservatori  , i quali  aves- 
sero avuto  mezzi  ed  agio  che  a me  mancavano,  l’oc- 
cuparsi di  un  si  importante  soggetto  , col  tener  presente 
quanto  da  me  a tal  proposito  si  affermava  e col  deside- 
rio di  potersi  in  seguito  estendere  sul  medesimo  le  mie 
idee,  che  da  un  limitato  studio  aveva  io  avuto  campo 
di  acquistare. 

Ora  permetterete  ch’io  vi  rassegni  alcuni  brani  di  due 
scritture  , che  a questi  giorni  e posteriormente  al  detto 
mio  lavoro  sono  venute  alla  luce  a Parigi  e relative  allo 
stesso  argomento  ; dalla  lettura  delle  quali  sarete  per 
valutare  non  solo  l'  eccellenza  della  pozzolana  ferrifera 
di  Napoli  al  confronto  di  tutte  le  altre  sostanze  idrauli- 
che sia  naturali  sia  artefatte  , ma  altresì  il  posto  im- 
portante che  da  due  chiarissimi  naturalisti  ( 1’  uno  ita- 
liano e professore  di  Chimica  1’  altro  francese  e profes- 
sore di  Mineralogia)  si  attribuisce  alPossido  di  ferro  in 
tutte  le  sostanze  che  s’  impiegano  come  pozzolane  , ce- 
menti o calci  idrauliche  nelle  costruzioni  marittime. 

Della  prima  se  ne  legge  un  sunto  nel  periodico  le  Ge- 
nie industriel  ( T.  6.  , N.°  36  , Dicembre  1853  , p. 
339  a 340  ),  col  titolo:  Notizia  sull’uso  della  poz- 
zolana di  fuoco  di  Napoli  perle  costruzioni  idrauliche 
estratta  da  un  opuscolo  del  Sig.  Brocchieri.  In  essa  que^ 
sto  nostro  concittadino  fa  notare  come  ...  « la  spe- 
» rienza  ha  provato  le  proprietà  indubitatamente  supe- 
» riori  della  pozzolana  di  fuoco  rispetto  a tutte  le  al- 
» tre  sostanze  idrauliche.  Seneca  lasciò  scritto  : tosit. 
» che  si  trova  a contatto  coll’  acqua  la  polvere  di  Poz- 
» zuoli  diventa  un  macigno.  — Siffatte  proprietà  non  sono 
» inerenti  che  alla  pozzolana  di  fuoco  di  Napoli  , inen- 
» tre  sì  le  pozzolane  artefatte  che  le  calci  idrauliche 
» hanno  poco  resistito  ai  lavori  idraulici  marittimi.  — 
» La  migliore  pozzolana  di  fuoco  si  estrae  da  una  cava 

(1)  -Viiaali  delle  opero  piilìbliclie  e dell’ areliitettiira , Anno  2.“. 
pag.  08. 


^ 208 


» sotto  alcuni  Ietti  di  lava  clic  le  meteore  non  hanno 
Il  ancora  alterati.  Non  Insogna  confidai-si  in  quelle  ma- 
» niere  di  pozzolane  che  han  patito  avaria  ( avariées  ) 
» e che  sono  miste  con  terra  vegetale.  — Fra  le  opere 
» idrauliche  le  quali  , dopo  diciotto  secoli  , fanno  to- 
» stimonianza  della  superiorità  della  pozzolana  di  fuoco 
M di  Napoli  , il  sig.  Brocchieri  cita  , in  Italia  , i porti 
» di  Ostia  , di  Anzio  e di  Civitavecchia  ; nel  Regno 
« delle  due  Sicilie  i porti  di  Napoli  , Siracusa  , Gir- 
» genti  , Reggio  ec  . . . . L’  acquidotto  a due  ordini 
» di  archi  costruito  nel  1753  da  Vanvitelli  nella  valle 
» di  Maddaloni  , lungi  sette  leghe  da  Napoli  . . . In- 
» line  la  Francia  medesima  abbonda  di  costruzioni  idrau- 
» liche,  eseguite  con  pozzolana  di  Napoli  dagli  antichi 
» Romani.  » 

Della  seconda  memoria  se  ne  veggono  estratte  e ri- 
portate le  conchiusioni  di  maggiore  considerazione  nel 
giornale  V Jnstitut  ( N.“  1073;  26  Luglio  1854;  p.  253 
a 254  ) , col  titolo  : Ricerche  su  la  resistenza  delle 
l'alci  idrauliche  e dei  cementi  all'  azione  distruggitrice 
dell'  acqua  del  mare.  Io  v’invio  colla  presente  , per 
amore  di  brevità,  la  sola  descrizione  che  i lodati  Professori 
Malaguti  e Durocher  fanno  dei  loro  studio  risguardante 
strettamente  1’  uheio  dell’ossido  di  ferro  nelle  materie 
idrauliche  ; e vi  prego  non  v’  incresca  di  attentamente 
esaminarla  , riscontrandone  del  resto  le  pubblicazioni 
originali  che  ho  creduto  mio  dovere  accennarvi.  Dessa 
è la  seguente. 

» In  tuli’  i cementi  che  si  stimano  come  resistenti  al- 
» r azione  scomponente  dell’  acqua  del  mare,  i Signori 
>1  Malaguti  e Durocher  hanno  trovato  molti  centesimi  di 
» ossido  di  ferro  ; cosi  p.  es.  , quelli  di  Yassy  e di 
» Pouilly  ne  racchiudono  circa  7 per  100,  e quello  di 
•)  Parker,  reputato  il  più  resistente  di  tutti,  ne  contiene 
» 14  per  100  ad  un  di  presso.  Questa  sostanza  sembra 
» contribuire  alla  stabilità  di  tabi  composti  ; ed  in  vero 
» per  mezzo  di  Sjìerimenti  sintetici  essi  hanno  provato 
» che  V ossido  di  ferro  rappresenta  una  parte  attivis- 
» sima.  Perciò  i medesimi  hanno  formato  precisamente 
» ( de  toutes  pieces  ) delle  spezie  di  pozzolane  , compo- 
» nendo  alcune  mescolanze  di  silice  e di  un  po’  di 
» calce,  con  ossido  di  ferro  ed  allumina;  indi  hanno 
» studialo  1’  azione  dell’  acqua  di  calce  su  questi  miscii- 
» gli  , precedentemente  scaldati  al  rosso  scuro.  Primie- 
» ramente  essi  hanno  conosciuto  che  la  quantità  di  calce 
» precipitata  è indipendente  dalla  presenza  dell’  allumi- 
><  na  , mentre  che  la  è aumentata  dalla  presenza  dell’os- 
» sido  di  ferro.  Inoltre  , vi  è stata  divisione  desìi  eie- 
» nienti  m due  sistemi  , 1’  uno  eh’  è rimasto  sospeso 
» nel  liquore  allo  stato  di  fiocchi  , che  offre  una  com- 


» posizione  definita  ma  un  poco  complicata  ; 1’  altro  che 
» si  è incrostato  sul  fondo  delle  boccette.  11  prodotto 
» in  forma  di  fiocchi  era  il  più  ricco  in  allumina  ; per- 
» ciò  è nel  secondo  sistema  , o nel  deposito  concrezio- 
» nato  , che  vi  era  la  maggior  quantità  di  ossido  di 
j>  ferro  ; donde  si  può  conchiudere  che  la  presenza  del- 
» V ossido  di  ferro  contribuisca  potentemente  a rendere 
» stabili  e coerenti  le  malte  o cementi  idraulici.  I Si- 
» gnori  Malaguti  e Durocher  sono  stati  in  tal  guisa  gui- 
» dati  a siffatto  risultamento , che,  nelle  costruzioni  ma- 
» rittime  convenghi  ricercare  le  pietre  da  calce  e le 
» pozzolane  ferrifere,  e far  entrare  dell’  ossido  di  ferro 
» nelle  calci  idrauliche  o cementi  di  origine  artifiziale. 
» Queste  conchiusioni  sono  fondate  su  la  presenza  di 
» quantità  considerabili  di  ossido  di  ferro  nei  cementi 
» che  si  stimano  come  i più  resistenti  all’  azione  del 
» mare  ; nondimeno  gli  autori  confessano  che  desse  ab- 
» biano  a verificarsi  con  dei  saggi  in  grande.  » 

Onesti  pochi  ragguagli  ho  stimato  dovervi  esporre,  si 
perchè  desidererei  sapere  il  vostro  savio  avviso  intorno 
all’  anteriorità  delle  mie  brevi  osservazioni  su  di  tal 
grave  quistione  ; come  perchè  si  restituisse  dal  nomi- 
nato Sig.  Vicat  il  giusto  pregio  alla  pozzolana  di  Napoli, 
la  quale  è stata  fino  dai  tempi  più  antichi  ritenuta  per 
eccellente  negli  idraulici  lavori  di  ogni  sorta. 

Iddio  intanto  aumenti  la  vostra  salute  , e non  dimen- 
ticate mai  ch’io  sono  al  servigio  vostro  con  cuore  since- 
rissimo e fedelissimo. 


Vostro  affezionatissimo  nipote 

Gaetano  Tenore. 
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N.“  69 

ARCHITETTUBA  DOMESTICA 

CASE  DI  PARIGI. 

( Tav.  XI.  ) 


Il  sig.  Daly,  nella  sua  Revue  cjénérale  de  V Archi- 
tecture,  intraprende  uno  studio  dell’Architettura  privata 
di  Parigi , nel  quale  , divise  le  case  di  quella  città  in 
tre  categorie  secondo  la  posizione  pecuniaria  di  quelli 
che  debbono  abitarle,  cioè  le  abitazioni  magnatizie,  ovvero 
quelle  destinate  all’  uso  esclusivo  del  proprietario  opu- 
lento, le  cittadinesche  o case  di  afflitto,  e quelle  della 
classe  operaia  , scende  a dire  delle  condizioni  che  deb- 
bono incontrarsi  in  qneste  due  ultime  e ne  arreca  e 
promette  numerosi  esempi.  Sembrandoci  che  1’  utilità  di 
questo  studio  non  si  limiti  alla  sola  capitale  della  Fran- 
cia , ma  eh’  esso  riuscir  possa  proficuo  per  tutte  le  po- 
polose metropoli  ed  anche  per  la  città  di  secondo  e terzo 
ordine,  ci  proponiamo  di  riprodurne  i principali  tratti  e 
di  andar  mettendo  di  tempo  in  tempo  sotto  1’  occhio  dei 
nastri  lettori  de’ disegni  che  giovino  ad  illustrare  il  sog- 
getto. 

Il  sig.  Daly  riepiloga  le  indicate  categorie  e le  loro 
suddivisioni  nel  quadro  seguente  : 

Stabilimenti  destinati  all’  alloggio  d'  un 
gran  numero  d’  operai  ( Cités  ouvrières  , 
Cottage  s ). 

:e.  “ Case  di  affitto  per  famiglie  di 
operai  agiati  e piccoli  fabbricanti. 

4 Case  d’  affitto  per  piccole  fortune. 

2. °  Case  d’  affitto  per  fortune  mezzane. 

3. °  Case  d’  affitto  per  ricchi  cittadini. 

TE.  — Ricche  case  destinate  a stabili- 
menti  di  lusso. 

Palazzi  ( hótels  ). 

Abitazioni  d’  operai.  — Le  abitazioni  della  classe 
operaia  cominciano  a formare  un  ramo  speciale  dell’ar- 
chitettura privata  moderna  ; le  vecchie  casipole  infette 
dove  un  gran  numero  di  famiglie  trovavansi  rinserrate 
cominciano  a sparire  dalle  grandi  città  , e ad  esser  sur- 
rogate da  costruzioni  nuove  nelle  quali  si  cerca  di  unire 
al  risparmio  il  comodo  e la  salubrità.  A Parigi  sonosi  co- 

A.  4. 


minciato  a costruire  delle  Cités  ouvrières  delle  quali  però 
non  ancora  si  può  ben  conoscere  il  risultamento  finan- 
zierò ; si  tentò  pure  di  fondare  in  uno  de’  quartieri  re- 
moti delle  case  che  potevano  assomigliarsi  in  certo  modo 
a quelle  dette  dagli  inglesi  cottages  , ciascuna  delle  quali 
era  accompagnata  da  un  piccolo  giardino  , ed  occupata 
da  una  sola  famiglia  d’operai  , che  pagava  una  certa 
somma  annuale  , e dopo  un  dato  numero  di  anni  re- 
stava proprietaria  della  sua  dimora  ; ma  neppur  di  que- 
ste si  conosce  il  risultamento.  In  Inghilterra  non  si  è 
più  a far  saggi;  da  più  tempo  sonosi  formate  società  d' 
azionisti  e sonosi  erette  e si  erigono  tuttora  delle  fab- 
briche con  questo  scopo  speciale  , delle  quali  daremo 
in  altro  fascicolo  qualche  disegno. 

Abitazioni  miste.  — Dopo  le  vecchie  fabbriche  dei 
secoli  trascorsi  e i novelli  stabilimenti  de’  quali  abbiam 
fatto  cenno,  vengono  le  case  che  da  qualche  anno  si  co- 
struiscono in  Parigi  per  gli  operai  un  poco  agiati  ed  i 
piccoli  fabbricanti  , e delle  quali  P esperienza  ha  mo- 
strati i vantaggi  come  speculazione  perchè  esse  rendono 
del  6 al  10  per  100  del  prezzo  di  costo. 

Queste  case  si  compongono  di  sci  piani  con  una  sola 
scalinata  , hanno  i muri  costutti  in  pietre  e legno  e 
tutti  i piani  hanno  de’ pavimenti  di  quadrelli.  Sono  di- 
stribuite in  botteghe  o lavoratoi  al  pian  terreno  , ed  i 
piani  superiori  sono  divisi  in  lavoratoi  per  piccole  ma- 
nifatture, con  abitazioni  pe’manifattori  e le  loro  fami- 
glie , 0 in  semplici  abitazioni  senza  lavoratoi.  Il  costo 
medio  di  queste  case  è da  400  a 450  franchi  per  me, 
tro  di  superficie  fabbricata.  Se  esse  offrono  una  rendita 
maggiore  , richiedono  però  una  maggior  vigilanza  e cura 
sotto  ogni  rapporto  da  parte  del  proprietario  , il  quale 
spesso  preferisce  darle  in  fitto  ad  un  solo  locatario  prin- 
cipale , il  quale  fa  poi  la  speculazione  de’  contratta 
con  gli  operai. 

Case  cittadinesche.  — Ecco  in  succinto  i caratteri 
principali  delle  tre  classi  in  cui  si  divide  questa  ca- 
tegoria. 

5*.  Classe.  — Case  di  affitto  per  piccole  fortune. 
— Le  costruzioni  di  questa  classe  hanno  la  facciata 
sulla  strada  in  pietra  di  taglio  ; una  scala  di  servizio  ; 
delle  botteghe  al  pian  terreno  ; i cinque  piani  distribuiti 
in  appartamenti  di  mezzana  grandezza,  ed  il  sesto  di- 
sposto pe’domestici,  o in  camere  da  affittarsi  separata- 
mente. 

La  decorazione  è semplice  all'  interno  ed  all  esterno. 
Qualche  volta  non  vi  è cortile  , ed  allora  la  porta  d in- 
gresso è bastarda  ; altre  volte  vi  è un  cortile  poco 
esteso. 
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Il  prezzo  di  costo  è da  450  a 550  franchi  per  me- 
tro di  superficie  fabbricata  non  compreso  il  terreno. 
La  rendita  dal  5 y2  al  7 per  100. 

2.“  Classe  — Case  di  affitto  per  fortune  mezzane  — 
La  facciata  sulla  strada  in  pietra  di  taglio  ; una 
scala  di  servizio  ; al  pian  terreno  botteghe  ; scuderie 
e rimesse  in  fondo  al  cortile  ; i quattro  primi  piani  di- 
visi in  grandi  appartamenti  ; il  quinto  in  piccoli  , il 
sesto  destinato  a’  domestici. 

Prezzo  di  costo  : da  550  a 600  franchi  per  metro  di 
superficie  fabljricata  non  compreso  il  terreno.  Rendita  : 
dal  5 al  7 per  100. 

].“  Classe  — Case  d' affitto  per  cittadini  ricchi. 
Facciata  in  pietra  di  taglio  sulla  strada  e sul  cortile  ; 
cortile  di  10  metri  di  lato  ; in  fondo  a questo  scude- 
rie e rimesse  eon  selleria  ; botteghe  al  pian  terreno  ; i 
tre  primi  piani  distribuiti  in  tre  grandi  appartamenti 
riccamente  decorati  ; le  ferrature  delle  porte  c finestre 
doi’ate  e verniciate  ; i legnami  dipinti  con  cura  e adorni 
di  dorature.  11  quarto  piano  si  divide  in  due  apparta- 
menti. 1 domestici  abitano  al  quinto  ; le  loro  camere 
sono  grandie  ventilate.  Vi  è una  distribuzione  d’acqua 
della  Città. 

Prezzo  di  costo  ; da  600  a 650  franchi  per  metro  di 
superficie  fabbricata  non  compreso  il  terreno.  Rendita  ; 
raramente  più  del  5 per  100. 

Abitazioni  miste.  — Stabilimenti  di  lusso.  — Le 
industrie  artistiche  sono  una  delle  sorgenti  principali 
della  ricchezza  parigina  ; eppcrò  si  ricorro  a tutte  le 
seduzioni  della  eleganza  più  graziosa  per  far  valere 
i prodotti  di  questo  genere  o tentare  i compratori.  Le 
esposizioni  de’  gioiellieri,  degli  orefici,  de’  lampanai,  dei 
mercanti  di  cristalli  , di  tappeti,  di  seterie,  di  scialli  , 
di  profumerie  , sono  a Parigi  di  una  bellezza  meravi- 
gliosa , e questo  amor  di  mostra  non  ha  poco  contri- 
buito all’  abbellimento  delle  case  di  abitazione.  I caffè  , 
le  trattorie  , le  pasticcerie  ec.  compiono  questo  movi- 
mento , di  cui  le  più  belle  applicazioni  trovansi  lungo 
hi  via  Ad  hoidevards  frequentata  dalla  gente  elegante. 

Ecco  i caratteri  principali  delle  case  costrutte  da 
([ualche  anno  a bella  posta  per  contenere  ad  un  tempo 
l’industria  , il  commercio  e le  persone  addette  agli  sta- 
bilimenti di  lusso  di  cui  parliamo. 

Esse  sono  d’  ordinario  elevate  sopra  due  piani  di  can- 
tine , di  cui  il  sottoposto  serve  alle  provviste  e quello 
di  sopra  è diviso  in  cucine  , sale  da  pranzo  e lavorato! 

( per  caflettieri,  pasticcieri  o trattori  ) e qualche  volta 
ni  sale  da  lavoro.  Queste  cantine  sono  costrutte  con 
gran  lusso  di  materiali  ; tutti  i loro  punti  di  appoggio 
sono  in  pietre  di  taglio  , e le  volte  d’  ordinario  in  mat- 


toni di  0™.  11  di  spessezza  per  risparmio  d’altezza.  Le 
facciate  sono  tutte  in  pietre  di  taglio,  i cortili,  se  ve  ne 
sono,  sono  cojierti  di  cristalli , ed  il  pianterreno  è divi- 
so in  be’  magazzini  ; vi  è una  scala  di  servizio.  I sei  piani 
sono  divisi  in  appartamenti  che  servono  il  più  spesso 
di  alloggio  a sarti  , modiste  , ec.  I domestici  sono  al- 
loggiati in  piccole  stanze  al  sesto  piano,  illuminate  daRa 
parte  del  cortile  , o col  mezzo  di  abbaini  a tabacchiera. 

Le  decorazioni  interne  ed  esterne  sono  ricercate  e 
talvolte  hanno  uno  sviluppo  ed  un’  importanza  quasi 
stravagante. 

11  prezzo  di  costo  è da  650  a 700  franchi  a metro 
di  superfici  e fabbricata  escluso  il  terreno.  La  rendita  è 
difiicile  a determinare  essendo  variabilissima  in  ragione 
del  quartiere  e delle  pigioni  delle  botteghe.  Ne’  quar- 
tieri più  eleganti  la  sj^wculazione  richiede  maggioi'i  ca- 
pitali , ma  è più  vantaggiosa  e più  certa. 

Siccome  le  piccole  fortune  sono  sempre  più  frequenti 
delle  grandi,  cos'ile  case  di  affitto  della  3.“  classe  sono 
sempre  le  più  numerose  ; ed  a tal  classe  appartengono 
quelle  delle  quali  diamo  le  piante  nella  fav.  XI  ; ep- 
però  non  hanno  scuderie  nè  rimesse  ; anzi  quelle  della 
fig.  1 che  mancano  d’una  scala  di  servizio  potrebbero  in 
qualche  quartiere  servir  anche  ad  operai  agiati.  L’uso 
delle  scale  di  servizio  nelle  case  cittadinesche  di 
Parigi  data  da  una  cinquantina  d’anni.  Le  due  scale  di 
una  casa  d’  affitto  sono  i due  fuochi  intorno  a’  quali 
si  dispongono  tutte  le  camere  d’  un  appartamento.  I fo- 
restieri dovendo  prendere  la  grande  scala,  debbono  tro- 
varsela sott’  occhio  appena  entrano  nella  casa  , e dal 
pianerottolo  debbono  avere  un  facile  accesso  in  tutte  le 
stanze  in  cui  si  riceve  , cioè  nel  salotto  , nella  sala 
da  pranzo  ed  anche  nelle  principali  camere  da  letto. 

I domestici  dovendo  spesso  recarsi  nel  cortile  per  atti- 
gner r acqua  ec.  , si  suole  disporre  da  quel  lato  1’  in- 
gresso della  scala  di  servizio , essendo  anche  vantaggio- 
so, per  l’ aspetto  della  casa,  il  confinare  nella  parte 
posteriore  tutto  quanto  appartiene  all’  economia  dome- 
■stica.  La  cucina  e le  sue  dqiendenze  e le  stanze  meno 
nobili  son  distribuite  intorno  alla  scala  di  servizio. 

Un  principio  essenziale  di  distribuzione  nelle  case 
parigine  è 1’  indipendenza  di  ciascuna  camera  delle  al- 
tre. Da  ciascuna  per  mezzo  di  passaggi  abilmente  di- 
sposti , si  deve  poter  raggiugnere  la  scala  , uscire  e 
rientrare  senza  dover  attraversare  altre  stanze  che  pos- 
sono essere  occupate  ; è perciò  che  le  uscite  di  tutte 
le  camere  principali  si  dirigono  verso  1’  anticamera  , 
dalla  quale  si  entra  direttamente  o indirettamente  nel 
salotto,  nella  camera  da  pranzo  e nelle  stanze  da  letto. 
Cos'i  quando  uno  stesso  piano  è occupato  da  molti  ap- 
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yarlainenti , le  anticoraerc  circondano  il  pianerottolo  della 
scala.  Negli  appartamenti  molto  ristretti  la  stanza  da 
pranzo  serve  d’  anticamera. 

Le  fig.  2,3  e 4 hanno  tutte  delle  scale  di  servi- 
zio , e le  due  prime  hanno  presentate  alcune  difficoltà 
per  le  scale  ed  offrono  degli  esempi  di  espedienti  molto 
curiosi  per  passare  del  pian  terreno  al  primo  plano. 
La  fig.  1 è priva  di  scala  di  servizio  come  si  è detto. 


GIURISPRUDENZA 

PER  L’  ARCHITETTO  E PER  L ’ INGEGNERE. 

JUccisioni  tjiudixiuvie. 


( ) 

Servitù  oneris  ferendt.  — Proprietario  del  piano  su- 
periore. — Il  proprietario  di  un  piano  superiore  , che 
abbia  acquistato  , come  accessione  della  sua  proprietà  , 
un  terrazzo  , non  può  edificare  una  nuova  stanza  sopra 
di  questo. 

Tribunale  civile  di  Napoli  — Sentenza  del  29 
tembre  4848,  — Causa  Grasso  e de  Carlo. 

( 27  ) 

Servitù  — Dritto  di  edificare  sopra  un  muro  altrui. 
— Antico  dritto,  — Prescrizione.  — Il  dritto  stipulato 
sotto  le  antiche  leggi  di  potere  edificare  sopra  un  muro 
altrui  e con  prospetto  nel  fondo  altrui,  nulla  data  tem- 
poris  prcescriptione  , è nullameno  prescrittibile  pel  de- 
corrimento  di  30  anni. 

Nè  può  esso  dirsi  servitù  continua  ed  apparente  , e 
quindi  richiedersi  per  la  sua  prescrizione  un  atto  con- 
trario alla  servitù  da  parte  del  proprietario  del  fondo 
serviente  , fino  a che  non  sia  stato  notificato. 

Corte  Suprema  di  Giustizia  di  Napoli.  — Arresto  del 
P)  settembre  4849.  — Causa  Ubaldmi  e Varano. 


Il 

( 28  ) 

Azione  possessoria.  — Turbativa.  — Suoi  caratteri. 

Danno.  — Competenza.  — 1°.  L’  azione  possessoria 
suppone  da  parte  dell’  attore  il  possesso  civile  d’un  im- 
mobile 0 di  una  servitù,  e dal  canto  del  convenuto  un 
fatto  che  turbi  1’  esercizio  di  un  tal  possesso.  E però 
dove  manchi  1’  obbietto  della  turbativa  , ossia  il  dritto 
posseduto  , nel  fatto  potrà  riconoscersi  una  ragion  di 
danno  , ma  di  turbativa  e di  attentato  non  mai. 

2.°  Rimossa  questa  idea,  la  quistione  del  danno  non 
appartiene  più  al  giudice  circondariale  , come  conse- 
guenza della  turbativa,  ma  rientra  nelle  regole  giuris- 
dizionali ordinarie  delle  azioni  petitorie. 

Corte  Suprema  di  Giustizia  di  Napoli. — Arresto  del 
4850,  — Causa  Savarese  e Tavassi. 

( 29  ) 

Azione  possessoria.  — Interdetto  recuperandee  posses- 
sionis.  — Possesso  di  fatto.  — Spoglio  violento.  — Mas- 
sima: spoliatus  ante  omnia  restituendus  — Interpetra- 
zione  del  § 27  della  leg.  4 ff.  de  usurp.  et  usuvap.  — 
Danni  ed  interessi.  — 1 .°  Per  dritto  romano  , il  pos- 
sesso genere,  o nuda  detenzione  sebbene  non  costituisse 
un  rapporto  giuridico  , nondimeno  era  uguale  ad  un 
diritto  nelle  sue  conseguenze.  Segnatamente  nel  caso  di 
ragione  fattasi  di  propria  autorità,  colui  che  aveva  per- 
duto il  possesso  per  violenza,  lo  ripeteva  , secondo  che 
la  violenza  crasi  esercitata  con  armi  o senza  , mercè  i 
due  interdetti  de  vi  et  de  vi  armata.  Questi  principii 
sono  stati  'ritenuti  anche  dal  nostro  antico  dritto  patrio; 
tanto  che  il  Sacro  Regio  Consiglio  osservò  costantemente 
l’interdetto  recuperandee  possessionis. 

2. °  L’  interdetto  recuperandee  possessionis  , per  le 
nostre  leggi  , si  appalesa  evidentemente  conservato  nel 
n.°  3 deir  articolo  1934  leg.  civ. , e negli  articoli  188, 
426  e 427  pioc.  civ.  Nè  in  questo  interdetto  han  luogo 
le  disposizioni  dell’  articolo  127  proc.  civ.  , il  quale  è 
scritto  per  la  semplice  turbativa  , ma  si  1’  antica  mas- 
sima di  ordine  pubblico  : Spoliatus  ante  omnia  restitu- 
endus. Solamente  , con  1’  uso  di  questo  interdetto  l'esta 
salva  r azione  possessoria  da  sperimentarsi  dopo  la  re- 
integra ; ed  è per  conseguenza  illegale  la  pronunzia- 
zione  che  condanna  il  convenuto  nell’  interdetto  a non 
più  molestare  1’  attore  nel  possesso  del  dritto. 

3. °  Il  § 27  della  L.  3 ff.  de  usurp.  et  usucap.  , o 
non  dovrebbe  applicarsi  che  alla  servitù  di  via  , caso 
speciale  della  legge , o tutto  al  più  potrebbe  estendersi 
alle  servitù  nelle  quali  non  può  darsi  luogo  ad  una 
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propria  c vera  deiezione.  Ma  spogliare  uno  con 
lenza  del  possesso  naturale  di  un  accjuidolto  , non  è 
caso  che  possa  entrare  nel  citato  §.  27 

!i  ° Ritenuto  lo  spoglio  violento  ed  il  dritto  ad  essere 
reintegralo,  ne  viene  di  conseguenza  che  T autore  dello 
spoglio  deliba  essere  condannato  a’  danni  ed  interessi. 

Tribunale  Civile  di  Napoli.  — Sentenza  del  27  giu- 
,]8o0.  — Causa  Clero  di  Raggiano  e Campagna. 

(50) 

Corso  d'acqua.  — Ruscello.  — Deviazione.  — Azione 
possessoria.  — 11  proprietario  d’  un  fondo  messo  alla 
riva  d’  un  ruscello  che  scorre  fra  due  proprietà  , non 
ha  dritto  di  prenderne  tutte  le  acque  per  inalbare  il 
suo  fondo  mercè  un  canale.  L’altro  proprietario  ha  drit- 
to , agendo  nell’  anno  della  turbativa , a chiedere  di 
esser  conservato  nel  possesso  che  già  prima  aveva  di 
usare  delle  acque  deviate  in  suo  danno.  Il  giudice  del 
possessorio  , nel  far  dritto  a questa  dimanda  , può  an- 
che ordinare  1’  abbattimento  del  canale  inteso  a deviar 
le  acque  , non  già  nel  senso  che  il  reo  convenuto  non 
possa  più  esercitare  il  dritto  che  gli  concede  1’  articolo 
654  ( 5GG  ) , ma  solo  per  interdirgli  l’uso  abusivo 
delle  acque.  In  effetti  , ogni  proprietario  di  fondi  messi 
lungo  la  riva  d’  un  corso  d’  acqua  , avendo  un  ugual 
dritto  di  godimento  sopra  di  esso,  l’usarno  esclusivamente 
0 eccessivamente  è un’  usurpazione  del  dritto  dell’  oppo- 
sto proprietario. 

Corte  di  Cassazione  di  Francia.  — Arresto  del 
giugno  '1850. 

( 51  ) 

Corso  d*  acqua.  — Proprietarii  contigui  alla  riva.  — 
J)iga,  — Uso  comune.  — Il  proprietario  d’ un  fondo 
situato  lungo  la  riva  d’ un  fiume  non  navigabile  nè  atto 
a trasporto  , che  vi  ha  innalzato  una  diga  per  assicu- 
rar r acqua  ad  un  suo  opifizio  edificato  col  permesso 
deir  Amministrazione  , non  può  esser  turbato  nell’  uso 
della  sua  diga  dal  proprietario  della  opposta  riva,  sotto 
il  pretesto  di  aver  egli  occupato  al  di  là  della  metà 
del  letto  del  fiume  c quindi  invaso  i dritti  del  proprie- 
tario dell’  altra  riva.  11  letto  de’  fiumi  non  navigabili 
nè  alti  al  trasporto  non  appartiene  a coloro  che  sono 
proprietari  de’  fondi  messi  lungo  la  loro  riva  , i quali 
non  hanno  altro  dritto  sul  fiume  che  quello  loro  con- 
ceduto dall’  articolo  G44  del  codice  civile  f .GGG  leggi 
civili  ) riguardo  all’  irrigazione  delle  loro  proprietà  ( ar- 
resto 10  giugno  IS-IG  ) ; od  è perciò  che  le  -"zioni  che 


essi  possono  intentare  non  possono  fondarsi  che  suirira- 
pedimento  di  questo  uso,  e non  sull’aver  altri  edificato 
dighe  0 cose  simili  le  quali  per  nulla  turbino  il  godi- 
mento quale  è concesso  dall’articolo  644  ( 566)  a’pro- 
prietarì  attigui  alla  riva  de’ fiumi. 

Corte  di  Cassazione  di  Francia.  — Arresto  del  17 
giugno  1850. 

(52  ) 

Cortile  Comune.  — Uso.  — Il  condomino  d’ un  cor- 
tile comune  ha  il  dritto  di  usare  di  questo  cortile  nel 
modo  il  più  intiero  ed  il  più  libero  per  lo  godimento 
della  sua  proprietà  , quando  ne’  suoi  titoli  non  esistano 
clausole  restrittive  di  un  tale  godimento  , o di  esso  sia 
determinato  un  modo  particolare  ; e quando  d’ altra 
parte  i giudici  della  causa  abbiano  ritenuto  in  falfo  che 
il  condomino  nell’ usare  del  cortile  comune  pel  suo  in- 
teresse particolare , non  abbia  impedito  agli  altri  di  u- 
sarne  ancora  secondo  il  loro  dritto. 

Corte  di  Cassazione  di  Francia  — Arresto  del  15 
upì'ile  1850. 

( 5Ó  ) 

Danno.  — Edifizio  crollato  per  vizio  di  costruzione. 

— Art.  1540.  — 11  proprietario  di  un  edifizio  crollato 
per  vizio  di  costruzione  , non  jmò  sottrarsi  al  rifaci- 
mento del  danno  cagionato  per  la  rovina  del  medesimo 
sol  perchè  questa  abbia  avuto  luogo  dopo  il  decennio. 

Corte  Suprema  di  Giustizia  di  Napoli.  — Arresto 
del  15  dicembre  1849. — Causa  Bianchi,  Palleschi  ed  altri. 

( 5^  ) 

Locazione  a lungo  termine.  — Costruzioni.  — Legato. 

— Dritti  di  mutazione.  — Non  vuoisi  considerare  come 
contratto  ordinario  di  affitto  , si  bene  come  smembra- 
mento della  proprietà  quel  contratto  il  quale  stabilisce 
la  locazione  d’  un  terreno  nudo  per  la  durata  di  40 
anni  , al  patto  che  il  fittaiuolo  vi  possa  elevare  costru- 
zioni d’  ogni  maniera  , senza  che  più  gli  sia  permesso 
di  demolirle  , e che  al  termine  dell’  affitto  resteranno 
in  proprietà  del  locatore,  senza  drillo  alcuno  ad  inden- 
nità, — Ed  è cosi  massimamente  quanto  un  tale  affitto 
sia  stato  qualificato  enfiteusi  in  un  testamento. 

Corte  di  Cassazione  di  Francia.  — Arresto  del  5 
marzo  1850. 
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decisioni  Amministrative, 

( 18  ) 

yppaltatcfre.  — Stati  provvisori.  — Lavori  non  pre- 
visti ; liquidazione  ; accettazione.  — Cambiamento  di 
'.ava.  — Modificazione  al  progetto;  indennità.  — Ava- 
ne ; forza  maggiore.  — Risoluzione  di  contratto  do- 
nandata ; nessuna  indennità.  — Interessi.  — Uno  stato 
nensile  di  situazione  non  contradittorio  e non  verificato 
lon  può  servir  di  base  al  regolamento  de’  diritti  d un 
ippaltatore  , quando  anche  i risultamenti  ne  fossero 
tati  inseriti  in  un  certificato  rilasciato  dall’  ingegnere 
n capo  sulla  domanda  dell’  appaltatore.  — La  deca- 
lenza  pronunziata  dal  quaderno  delle  clausole  generali 
|jii  applica  a’  reclami  formati  tardivamente  contro  una 
■ iquidazifne  , non  solo  per  ciò  che  concerne  i lavori 
("giudicati  , ma  anche  per  quanto  riguarda  i cangia- 
aenti  ordinati  in  corso  di  esecuzione.  — L’appaltatore 
he  ha  accettato  senza  riserva  un  cambiamento  di  cava 
lon  può  reclamare  una  indennità  per  le  perdite  che  quo- 
to cambiamento  gli  ha  potuto  cagionare.  — Un  can- 
;iamento  prescritto  nel  modo  di  preparazione  della  calce 
ndicato  nel  progetto  , dà  luogo  ad  una  indennità  verso 
’ appaltatore  se  ne  risulta  un  aumento  di  mano  d’  o- 
)era  e di  calo.  La  .risoluzione  d’  un  contratto  pro- 
lunziate  dietro  domanda  di  un  appaltatore  non  può  dar 
uogo  ad  indennità  a suo  favore  , a meno  che  non  sia 
aotivata  sopra  un  aggiornamento  indefinito  de’  lavori  o 
opra  una  diminuzione  notabile  sopravvenuta  ne’  prezzi 
ielle  opere.  — Le  somme  dovute  ad  un  appaltatore 
lossono  sulla  sua  domanda  divenir  produttive  d’ inte- 
esse  spirato  il  termine  di  garentia.  — Consiglio  di 
italo  di  Francia.  — Decreto  del  22  agosto  4833.  — 
Musa  Morizot. 

( 19  ) 

Appaltatore-  — Cave.  — Difficoltà  impreviste.  — 
Forza  maggiore.  — I lavori  di  una  ferrovia  posti  tra 
e cave  indicate  nel  progetto  ed  i luoghi  dove  i mate- 
iali  debbono  adoperarsi  , creano  , per  1’  estrazione  ed 
1 trasporto  , delle  difficoltà  .imprevedute  al  momento 
Icir  aggiudicazione  , che  costituiscono  un  caso  di  forza 
naggiore  e danno  luogo  ad  indennità.  — Consiglio  di 
ìtalo  di  Francia.-  — Decreto  del  dì  8 dicembre  4833. — 
.'ausa  Hémery, 


( 20  ) 

Indennità.  — Danni.  — Lavori  per  conto  dello  Stato. — 
Lo  stato  non  è tenuto  in  materia  di  danni  che  ad  una 
indennità  pecuniaria  pagata  una  sola  volta.  — Quindi 
nel  fissarsi  l’ indennitàrdovuta  ad  un  particolare  in  ra- 
gione de’  danni  direttamente  cagionati  alla  sua  casa  per 
r abbassamento  di  una  strada  pubblica,  non  devesi  che 
stabilire  il  costo  de’  lavori  necessari  a riparare  questi 
danni  , senza  dirsi  che  questi  lavori  saranno  eseguiti 
a rischio  e pericolo  dell’  amministrazione  e sotto  la  di- 
rezione di  uno  de’  suoi  agenti , se  l’ amministrazione 
stessa  non  vuole  incaricarsene.  — Consiglio  di  Stato  di 
Francia.  — Decreto  del  dì  8 dicembre  4833.  — Causa 
Hadot-Dubois . 

( 2J  ) 

Appaltatore.  — Pagamenti  ritardati  o anticipati.  — 
Una  clausola  che  accorda  ad  un  appaltatore  , in  caso 
di  ritardo  de’  pagamenti  , 1’  interesse  delle  somme  alle 
quali  egli  ha  dritto  , non  autorizza  l’amministrazione  a 
ritenere  l’interesse  dei  jwgamcnti  anticipati.  — I ri- 
tardi de’  pagamenti  che  provengono  dal  fatto  di  un  ap- 
paltatore non  danno  luogo  ad  alcun  interesse  in  suo  fa- 
vore. — Consiglio  di  Stalo  di  Francia.  — Decreto  del 
dì  8 dicembre  4833.  — Causa  Rouvière  - Cazane 
e altri  contro  la  Città  di  Reaucaire. 

( 22  ) 

Appaltatore.  — Differenza  tra  il  progetto  e V ana- 
lisi. — In  caso  di  differenze  tra  il  progetto  e l’analisi 
dei  prezzi  , le  indicazioni  del  progetto  debbono  esser 
preferite.  — Consiglio  di  Stato  di  Francia.  — Decreto 
del  dì  8 dicembre  4833.  — Causa  Rarro.s  e Città  di 
Angers. 

( 23  ) 

Indennità.  — Danni  indiretti.  — Quando  1’  esecu- 
zione di  lavori  pubblici  ha  avuto  per  effetto  di  intor- 
bidare temporaneamente  le  acque  di  un  pozzo  apparte- 
nente ad  un  particolare  , questo  risultamento  non  costi- 
tuisce un  danno  diretto  e materiale  di  cui  lo  Stato  debba 
riparazione.  — ■ Consiglio  di  Stato  di  Francia.  — De- 
creto del  44-  dicembre  4833.  — Causa  Hudelot. 
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( 24  ) 

Appaltatore,  — Lavori  a danno,  — Acquiescenza, 

L’  appaltatore  che  non  si  è opposto  alla  messa  in  danno 
de’  suoi  lavori,  deve  sopportarne  tutte  le  conseguenze  e 
non  è ammesso  a criticare  le  irregolarità  che  han  po- 
tuto precedere  questo  provvedimento.  — Consiglio  di 
Stato  di  Francia.  — Decreto  del  29  dicembre  48oo.- — 
Causa  Darfeuille. 

( 23  ) 

Indennità.  — Darmi  indiretti.  — Corrosioni.  — Nes- 
suna legge  impone  allo  Stato  l’ obbligo  di  riparare  i 
danni  che  possono  essere  indirettamente  cagionati  a’ pro- 
prietari delle  sponde  di  un  fiume  da’  lavori  fatti  nel 
corso  di  questo  nell’  interesse  della  navigazione.  — Deve 
perciò  rigettarsi  la  domanda  di  indennità  fatta  in  ra- 
gione delle  corrosioni  che  , quando  anche  potessero  es- 
sere attribuite  ad  una  parata  , non  sarebbero  che  una 
conseguenza  indiretta  ed  eventuale  dell’esecuzione  di 
quest’  opera.  — Consiglio  di  Stato  di  Francia.  — De- 
creto del  i9  gennaio  iS5d.  — Causa  De  Joinjac. 

( 26  ) 

Appaltatore.  — Risoluzione  di  contratto.  — Incari- 
niento  notabile  dC  prezzi.  — Un  incarimento  notabile 
ne’  prezzi  sopravvenuto  durante  il  corso  dell’  appalto  , 
dà  all’appaltatore  il  dritto  di  far  pronunziare  la  riso- 
luzione del  suo  contratto,  e 1’  amministrazione  non  può 
fargli  sopportare  le  conseguenze  del  ritardo  che  essa  ha 
up])ortato  in  questo  provvedimento. — Consiglio  di  Stato 
di  Francia.  — Decreto  del  29  gennaio  i85A.  — Causa 
Cassou. 


Ferrovie  piemontesi.  — Le  ferrovie  piemontesi  for- 
mano per  ora  { agosto  1854  ) le  linee  principali  di  um 
vasta  rete  la  cui  esecuzione  compiuta  richiederà  molt 
anni,  e che  ha  per  centro  Torino,  Questa  rete  comprende. 

1 . Una  gran  linea  da  Genova  ad  Arena  sul  Lago  Mag- 
giore destinata  a congiungersi  per  mezzo  della  naviga- 
zione a vapore  del  lago  con  la  linea  svizzera  del  Lue- 
magno che  andra  a raggiugnere  il  lago  di  Costanza  , i 
si  unirà  così  alle  ferrovie  tedesche.  Questa  linea  clr 
ajijiarliono  allo  stato  è eseguita  fino  a Novara  , e san 
.'ompiuta  fino  ad  Arena  per  ìa  fine  dell’anno. 


2 .°  Una  trasversale  diretta  del  nordovest  alLest  da  Gi- 
nevra a’  due  punti  della  frontiera  austriaca  per  Aix-les- 
Bains,  Ciamherì,  San  Giovanni  di  Moriana,  Modane,Su 
sa,  Torino,  Vercelli,  Novara,  Mortara  e Vigevano.  Que- 
sta linea  è divisa  in  molti  tronchi.  Il  primo  da  Ginevra 
a Modano  con  congiunzione  con  la  Francia  a Saint-Genh 
d’Aosta  è stato  conceduto  sotto  il  nome  di  ferrovia  Vit- 
torio,- Emmanuele  ad  una  compagnia  franco-piemon- 
tese, la  quale  è obbligata  per  ora  ad  eseguire  la  sezioni 
tra  Aix-les-Bains  e San  Giovanni  di  Moriana,  cioè  la  parti 
più  facile  e produttiva  della  linea,  che  riceverà  in  se 
guito  un  ramo  da  Grenoble  a Montméliant  che  attraver 
serà  la  ricca  e pittoresca  vallata  del  Grésivaudan.  Il  se 
con  do  tronco  contiene  la  traversata  del  Moncenisio,  pre 
hlema  dillicile,  ma  più  pecuniario  che  tecnico,  pel  qual 
occorreranno  forse  50  milioni  di  franchi.  Il  terzo  tronc 
va  da  Susa  a Torino  percorrendo  53  chilometri  , ed 
stato  eseguito  dal  celebre  intraprenditore  inglese  sie 
Brassey  ; si  tiene  dallo  stalo  alla  ragione  del  50  pe 
100  degli  introiti  lordi.  Il  quarto  tronco  da  Torm 
a Novara  nella  direzione  di  un  futuro  prolungaraent 
per  Milano  ò stato  conceduto  allo  stesso  Brassey,  e l’r 
secuzione  procede  con  attività  c se  ne  spera  un  proni 
compimento. 

A questa  linea  si  congiunge  una  ferrovia  da  Torino  a 
Alessandria  eseguita  e tenuta  dallo  stato,  e che  in  qu 
sio  ultimo  punto  si  accoi’da  con  la  grande  arteria  inte 
nazionale  da  Genova  al  Lago  Maggiore.  Il  porto  di  Gi 
nova  si  troverà  cosi  d’  avere  una  doppia  comunicazior 
con  la  Svizzera,  una  per  la  Savoia  e Ginevra,  e l’a 
tra  pel  Lago  Maggiore  ed  il  Ticino. 

La  stessa  ferrovia  da  Torino  ad  Alessandria  serve  oi 
alla  comunicazione  con  Milano  per  mezzo  della  fern 
via  di  Novara,  finche  non  sia  eseguito  il  tronco  direi 
da  Torino  a Novara  per  Vercelli  , conceduto,  come  si 
detto  , al  sig.  Brassey.  Un’  altra  comunicazione  da  G 
nova  con  la  Lombardia  deve  e^re  stabilita  per  mez; 
di  un  piccolo  ramo  da  Mortara  , stazione  della  linea  i| 
Genova  al  lago  Maggiore  , verso  Vigevano  nella  dir 
zione  di  Milano  ; finalmente  una  terza  è stata  concede 
sotto  la  forma  di  uno  diramazione  da  Alessandria  a Str 
della  per  Voghera  , nella  direzione  di  Pavia. 

Le  due  grandi  linee  descritte  avranno  un  certo  n 
mero  di  rami  interni  , di  cui  alcuni  sono  in  piena  es 
cuzione  ; fra  questi  vien  prima  quello  da  Torino  a F 
nerolo  eseguito  da  una  compagnia  e tenuto  dallo  sto, 
alla  ragione  del  50  per  100  degli  introiti  lordi  ; vie' 
in  seguito  il  ramo  di  Cuneo  terminato  fino  a Fassa 
e tenuto  dalla  compagnia  concessionaria.  Questo  rai' 
che  si  unisce  a Trufarello  con  ha  ferrovia  da  Torino  I 
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ilessandria  riceverà  anch’  esso  una  ramificazione  da  Ca- 
valier  Maggiore  a Bra. 

Gli  altri  rami  conceduti  sono  quello  da  Genova  a Val- 
Iri  quasi  compiuto  ; quello  da  Novi  a Voghera  che  in 
ijuest’  ultima  città  si  unisce  al  tronco  da  Alessandria  a 
Stradella  ; quello  d’ Alessandria  ad  Acqui  nella  direzione 
di  Savona  nel  golfo  di  Genova  , e d Ivrea  su  Biella 
Qella  Valle  d’  Aosta,  che  apre  una  terza  via  per  la  Sviz- 
zera. Di  tutti  questi  rami  il  solo  di  Valtri  e comin- 
ciato. 

Riepilogando  , i tratti  aperti  al  transito  sono  : 

Da  Torino  a Genova  ....  chilometri  166 

Da  Susa  a Torino  . S3 

Da  Torino  a Piiierolo 38 

Da  Trufa  rollo  a Passano 61 

D’  Alessandria  a Novara 66 


Cementazione  del  ferro.  — La  cementazione  ha  per 
iscopo  di  trasformare  per  un  certa  spessezza  il  ferro  in 
acciaro  mediante  una  combinazione  col  carbonio  , in  modo 
da  dare  alla  superficie  une  grande  durezza  con  la  tem- 
pera, senza  alterare  nella  parte  interna  la  tenacità  e le 
altre  proprietà  del  ferro.  Essa  è stata  applicata  sopra 
una  grande  scala  a’  cerchi  delle  ruote  de’  carrettini  , e 
darà  una  grande  economia  nel  mantenimento  del  mate- 
riale mobile  delle  ferrovie  , poiché  il  metallo  trovandosi 
così  indurito  si  consuma  più  tardi  e rende  meno  fre- 
quenti le  riparazioni.  La  cementazione  si  ottiene  rinchiu- 
dendo i pezzi  di  ferro  in  un  inviluppo  nel  quale  tro- 
vansi  al  coperto  dell’  aria  in  uno  strato  di  carbonio  pol- 
verizzato , e sottoponendo  questo  sistema  all’  azione  del 
calor  rosso  durante  un  tempo  prolungato  abbastanza  e 
variabile  secondo  la  grossezza  de’  j)ezzi  ed  il  grado  di 
cementazione  che  si  vuole  ottenere, 


Totale  chilometri  37 4 

Il  servizio^  si  compone  in  generale  di  tre  convogli  al 
porno  che  vanno  ^ un’estremità  all’altra  della  linea, 
) di  molti  convogli  tra  le  stazioni  prossime.  Le  tariffe 
sono  regolate  a circa  10  centesimi  per  la  prima  classe, 
7 per  la  seconda  e 5 per  la  terza,  senza  alcuna  impo- 
sta accessoria  ; non  è però  ammesso  nessun  bagaglio 

gratis  , ma  si  paga  per  questo  alla  ragione  di  4 conte- 

. simi  per  chilometro  e per  quintale , calcolando  per  fra- 
zioni di  10  chilogrammi. 

La  velooità  di  cammino  è di  circa  36  a 38  chilome- 
tri all’  ora  , ciò  che  dà  33  chilometri  all’  ora  compreso 
,il  tempo  di  fermata. 

Conservazione  del  legname.  — Ecco  il  risultamento 
li  esperienze  fatte  su  quindici  specie  di  legnami  per 
trovare  il  mezzo  di  conservarli  : 

Si  mette  in  una  botte  con  un  solo  fondo  del  solfato 
^ li  rame  o vitriolo  azzurro  che  si  fa  sciogliere  nell’  a- 
jj  |jqua  nella  proporzione  di  un  chilogrammo  per  20  litri 
T acqua  ; si  agita  con  un  bastone  finché  la  soluzione  sia 
'empiuta.  S’  immerge  il  legno  in  questa  soluzione  e 
lopo  48  ore  d’immersione  si  ritira  per  lasciarlo  seccare 
^H’ombra.  Si  ripete  questa  operazione  sullo  stesso  legna- 
me due  0 tre  volte  ed  anche  più  , se’  il  legno  non  ha 
jicquistato  il, colore  verde  azzurro  che  indica  che  la  so- 
lluzione  ha  prodotto  il  suo  effetto.  Allora  si  riveste  il 


può  farsi  da  ognuno.  Questo  mezzo  molto  economico  rende 
jlccupla  la  durata. 


Montagna  di  calce  viva. — Nello  scavarsi  per  caso  la 
costa  occidentale  della  montagna  di  Zore-More  , presso 
Applecross  aell-a  Scozia,  sié  scoperto  a cinque  piedi  dalla 
superficie  uno  strato  di  pura  calce  viva  , e proce- 
dendo oltre  si  vide  che  l’ intiera  montagna,  ad  ecce- 
zione di  una  crosta  della  grossezza  media  di  20  pie- 
di, é formata  di  calce  in  uno  stato  buono  per  appli- 
carsi immediatamente  per  fabbricare  o per  usi  di  agri- 
coltura. Sulla  sommità  sonosi  rinvenuti  avanzi  vulcanici . 

Dock  costrutto  con  salici.  — A La  Grosse,  nel  Michi- 
gan , si  sta  costruendo  un  dock  o bacino  le  cui  sponde 
sono  intieramente  formate  di  virgulti  di  salici  , lunghi 
circa  12  piedi  , uniti  in  fascine  di  un  piede  di  gros- 
sezza , che  sono  disposte  ed  intessute  tanto  ingegnosa- 
mente, che  é impossibile  alla  sabbia  di  uscirne  o all’a- 
cqua di  penetrarvi.  Ciascuna  fascina  contiene  circa  100 
piccoli  alberi  , e si  richiederanno  50  000  di  c£ueste  fa- 
scine per  compiere  il  lavoro.  Dicesi  che  i salici  ger- 
moglieranno e cresceranno,  unendosi  saldamente  con  le 
radici  , e formando  una  struttura  vivente  che  potrà  du- 
rare per  secoli  senza  alcuna  tendenza  a deperire.  Dei 
bacini  di  qnuesta  natura  s’  incontrano  spessissimo  sulle 
sponde  del  Reno  in  Germania. 

Illuminazione  elettrica.  — I lavori  in  Parigi  pro- 
grediscono nel  modo  più  favorevole  sotto  l’ ispezione  per- 
sonale del  sig.  Shepard  , ed  in  breve  questa  importante 
invenzione  sarà  provata  su  grande  scala  all’Ospizio  de- 
gli Invalidi.  Dicesi  che  i preparativi  sieno  di  vasta  e 
magnifica  estensione.  L’  economia  si  é già  mostrata  ai 
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Docks  Napoleone  poiché  ivi  si  lavora  notte  e giorno  od  il 
costo  è al  disotto  lU  cinque  centesimi  per  uomo. 

Mezzo  per  evitare  le  collisioni  svile  ferrovie.  — Il  sig. 
Biard,  capitano  del  genio  francese,  ha  inventato  un  me- 
todo per  prevenire  le  collisioni  sulle  ferrovie  mediante 
una  specie  di  telegrafia  elettrica.  Quando  due  locomo- 
tive scorrono  sulla  stessa  via  nel  medesimo  verso  o in 
verso  contrario  non  potrebbero  mai  avvicinarsi  senza 
stabilire  un  circuito  elettrico  , il  quale  farebbe  suo- 
nare a tempo  utile  una  campana  d’  allarme. 

Questa  invenzione  fu  ultimamente  presentata  all’ Ac- 
cademia delle  scienze  dal  professore  Pouillet  a nome  del- 
r autore. 

Termometro  elettrico  di  Maistre.  — In  talune  spe- 
r lenze  di  fisica  , di  chimica  e di  embriogenià,  in  cui 
si  ha  bisogno  per  un  tempo  più  o meno  lungo  d’  una 
temperatura  invariabile,  si  ricorre  sovente  a taluni  pro- 
cessi i quali  esigono  negli  operatori  un’  attenzione  so- 
stenuta e talvolta  laboriosa.  In  oltre  gli  strumenti  ado- 
perati sono  delicatissimi  e d’una  manipolazione  molto 
difiicilc.  Il  signor  Giulio  Maistre,  giovine  chimico  , si 
è proposto  di  porre  nelle  mani  de’  fisici  un  mezzo  di 
evitare  perdite  di  tempo  ed  apparecchi  troppo  compli- 
cati. Ecco  in  che  consiste  il  nuovo  apparecchio  : 

S’introduce  nella  palla  d’ un  termometro  un  filo  di 
platino  ; nella  parte  superiore  dello  stesso  termometro  , 
cioè  nello  spazio  vuoto  se  ne  introduce  un  secondo,  il 
quale  scende  un  poco  al  disotto  della  colonna  di  mer- 
curio corrispondente  al  grado  che  lo  sperimentatore  non 
vuole  oltrepassare.  Supponiamo  che  vogliasi  operare  a 
50  gradi.  Appena  il  mercurio  del  termometro  si  sarà 
talmente  dilatato  da  oltrepassare  50  gradi,  si  porrà  al- 
lo istante  in  contatto  col  filo  di  platino  superiore.  On- 
de , congiungendo  i fili  di  platino  ai  poli  d’  una  pila  , 
la  corrente  elettrica  passerà  a traverso  il  circuito  for- 
mato dal  mercurio  e da  questi  fili.  Ponendo  sul  tra- 
gitto una  macchina  elettro  motrice,  capace  di  aprire  una 
valvola  posta  nello  spazio  in  cui  la  temperatura  non 
deve  oltrepassare  50  gradi,  se  la  corrente  passa  , cioè 
se  la  temperatura  supera  50  gradi,  la  valvola  si  aprirà  , e 
1’  equilibrio  della  temperatura  si  ristabilirà  a poco  a 
poco  , mediante  P introduzione  dell’  aria  esterna  ; per 
la  qual  cosa  appena  il  termometro  marcherà  50  gradi 
la  corrente  sarà  interrotta  , e la  valvola  si  chiuderà, 
l’ale  è il  principio  proposto  dal  signor  Maistre. 

Se  per  avventura  obbiettar  si  volessero  le  azioni  chi- 
miche , che  potrebbero  prodursi  nell’  apparecchio  sotto 
1’  influenza  dell’  elettricità  , risponderemo  non  essere 


difficile  dopo  qualche  saggio  porsi  in  salvo  da  questi 
errori  , tanto  più  che  il  principio  è semplicissimo  e 
di  facile  applicazione. 

Asceìisione  di  un  corpo  dal  fondo  delle  acque.  — Fra 
le  innumerevoli  esperienze  della  giornata  merita  d’es- 
sere soprattutto  menzionata  quella  del  dottore  Gianetti, 
medico  ispettore  delle  acque  di  Verdese  in  Corsica.  Trat- 
tasi d’  un  nuovo  metodo  , il  quale  promette  buoni  ri- 
sultati 0 per  1’  ascensione  di  qualsivoglia  corpo  dal  fondo 
delle  acque  , o per  impedire  la  sommersione  dei  na- 
vigli , 0 pei  naufragi.  Il  suo  metodo  consiste  semplice- 
mente  nel  riempire  in  un  istante  un  pallone  di  gas,  an- 
che nel  fondo  delle  acque. 

La  sua  prima  esperienza  venne  con  pieno  successo 
eseguita  nella  Senna  , in  presenza  di  molti  scienziati  , 
con  un  pallone  di  0™.50  di  diametro  , al  quale  era  u- 
nito  un  recipiente  diviso  in  due  parti  e contenente  nel- 
1’  una  alquanto  bicarbonato  di  soda  , e nell’  altra  del- 
1’  acido  cloridrico.  Questo  apparecchio  fisso  ad  un  peso 
di  100  chilogrammi,  fu  immerso  nel  fondo  delle  acque. 
Mediante  un  soltil  cordone  il  Dottor  Gianetti  pose  in  co- 
municazione le  due  parti  del  recipiente  e permise  al  sale 
ed  all’acido  di  mescolarsi.  Prodottosi  da  tale  mescolanza 
l’acido  carbonico  , il  pallone  gonfiatosi  elevossi  alla  su- 
perficie del  fiume  trasportando  seco  il  peso  di  100  chi- 
logrammi. 

Fondo  del  mare  nell'Oceano  atlantico.  — In  una  delle 
passate  adunanze  dell’  Accademia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi, il  sig.  Humboldt  presentò  una  lettera  del  colon- 
nello Sabine,  nella  quale  narravasi  che  il  cap.  Den- 
ham  , comandante  a bordo  dell’  Heral,  ha  trovato  il 
fondo  del  mare  a 13045“, 256 13,  nell’Oceano  atlantico 
australe  , a 36°49'  di  lat.  S ed  a 37“6'  di  long.  0.  di; 
Greenvich. 

Da  ciò  risulta  che  se  la  terra,  come  la  luna,  noi, 
avesse  acqua,  1’  lìiutschinginga  , nell’  Ililalga  elevaM 
di  8587“, 45522  sopra  il  livello  del  mare,  avrebbe 
22678“, 98977  sopra  al  punto  trovato  dal  capitani 
Denham.  La  maggiore  profondità  trovata  da  James  Ros 
era  di  8412“,04193. 
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N.“  70. 

PALI  CON  PUNTE  A CUNEO 

Pel  signor  Kossak 

Ingegnere  dei  fonti  e strade  di  Francia. 


Quando  si  propone  di  forare  una  parete  sottile  , è 
chiaro  che  il  più  vantaggioso  utensile  è quello  che  ter- 
ni ma  all’ estremità  a forma  piramidale  o conica.  Ma  pei 
pali  che  dehhono  essere  conficcati  nel  suolo  , è impor- 
tante di  ricercare  1’  influenza  che  può  avere  la  forma 
del  piede  del  palo  sulla  rimozione  e sulla  compressione 
del  terreno  circonstante. 

Se  si  dà  al  piede  di  un  palo  la  forma  conica  , e se 
esso  si  conficca  nel  terreno  con  una  berta,  è chiaro  che 
la  rimozione  e la  compressione  de!  terreno  , che  pro- 
vengono da  questo  conficcamento  , sono  dovuti  princi- 
palmente alla  parte  puntuta  del  palo  , la  sola  che  in- 
contra maggiore  resistenza  , essendo  1’  attrito  lungo  il 
corpo  del  palo  infinitamente  meno  considerabile. 

Se  si  suppone  che  la  terra  deve  essere  compressa  in- 
torno al  piede  del  palo  per  una  certa  estensione  lineare 
b , si  perverrà  a determinare  approssimativamente  la 
sezione  di  questa  massa  compressa,  nel  modo  seguente. 

Sia  d il  diametro  della  sezione  della  punta  del  palo 
alla  metà  della  sua  altezza , la  superficie  della  sezione 
presa  a questa  altezza  di  terra  compressa  , compresovi 
ij  palo  , sarà 

S=.7r{b-^y^d)^.  . . . . (1) 


Ora  , restando  costanti  le  altre  condizioni  , è chiaro 
che  più  questa  superficie  sarà  grande,  meno  compressa 
sarà  la  terra  , è per  conseguenza  minore  resistenza  si 
incontrerà  nella  battitura  dei  pali. 

A 4. 


Supponendo  in  seguito  che  il  piede  del  palo  non 
sia  puntuto  ma  che  sia  invece  conformato  a cuneo,  fa- 
cendo un’  ugnatura  della  stessa  lunghezza  ( come  d’  or- 
dinario di  tre  volte  il  diametro  del  palo  ),  cioè  taglian- 
do questo  palo  solo  in  due  lati  opposti  , allora  alla 
meta  dell’  altezza  del  cuneo  che  si  formerà  , la  super- 
ficie del  terreno  compresso  , compresovi  il  palo  , potrà 
considerarsi  senza  inconvenienti  come  quella  di  una 
ellisse  avente  per  semidiametri  b-hdeb  + Y^d,  quan- 
tunque sia  in  realtà  un  poco  maggioro  , ciò  che  risulta 
in  vantaggio  del  ragionamento  attuale , e sarà 

S^=:7r{b-{.d){b-^y^d).  ...  (2) 

Paragonando  le  due  equazioni  (1)  e (2)  , si  può  de- 
terminare approssimativamente  l’influenza  che  la  forma 
del  piede  esercita  sulla  resistenza  che  incontrano  i pali 
che  si  conficcano  nel  terreno. 

La  determinazione  del  valore  di  6 o la  misura  della 
distanza  alla  quale  si  estende  la  compressione  del  ter- 
reno, dipende  dalla  grossezza  2f/  del  palo  e dalla  natura 
di  questo  terreno.  Siccome  questa  natura  è variabilis- 
sima , consideriamo  solamente  il  caso  cui  si  abbia  b=d, 
e quello  di  6 = 2f/. 

Facendo  perciò  b=d  nelle  equazioni  (1)  e (2)  , si 
otterrà 

9 12 

S = S'=  d^ 

onde  S : S'  ::  3:4. 

Facendo  in  seguito  nelle  stesse  equazioni  d=i  9,d  , 
verrà 

25  30 

S ==  -j-d^  ed  S'  = d^, 

e quindi 

S : S'  ::  5 : 6 

Ma  siccome  le  forze  necessarie  per  far  penetrare  i 
pali  sono  quasi  in  ragione  inversa  delle  superficie  S ed 
S'  , ne  segue  , nel  primo  caso  , restando  le  stesse  tutte 
le  altre  circostanze  , che  costerà  tanto  per  conficcare  tre 
pali  a piede  puntuto  , quanto  per  conficcarne  qqattro 
in  forma  di  cuneo,  ossia  assottigliati  sopra  due  sole  facce 
opposte. 
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La  differenza  è ininoi-e  se  il  terreno  e piu  molle  e 
cede  più  facilmente,  ma  più  considerabile  se  è meno 
compressibile- 

Nella  sua  opera  intitolata  : Pracktisch  Aniveisunij  ztn 
Wasserhcmìainst  ( Istruzione  pratica  sulle  costruzioni  i- 
drauliche  ) , Eytelvvein  aveva  già  detto  « che  i pali  col 
piede  rotondato  o a piramide  quadrangolare  erano  più 
difficili  a conficcarsi  nel  terreno  di*quelli  con  piede  con- 
formato a piramide  triangolare  ».  Quindi  per  la  stessa 
ragione  , e come  si  è dimostrato  di  sopra  , i pali  col 
piede  a cuneo  , ossia  formato  di  due  piani  inclinati  e- 
gualmente  al  suo  asse  e terminati  in  quest  asse  , sono 
anche  più  facili  a far  penetrare  nel  terreno. 

Il  sisnor  Kossak  accenna  che  nella  fondazione  di  una 
delle  pile  di  un  ponte  di  fabbrica  , facendo  conficcare 
molti  pali  terminanti  a piramide  rettangolare,  e per  un 
altra  pila  i pali  terminati  a cuneo  , trovò  che  le  spese 
erano  rispettivamente  quasi  come  9 a 7.  E siccome  nei 
due  casi  le  circostanze  erano  le  stesse  , ed  il  suolo  era 
di  sabbia  simile  , è chiaro  che  differenza  di  prezzo  ha 
dovuto  provenire  dalla  forma  dei  piedi  dei  pali.  Anche 
nell’  estrazione  dei  pali  il  vantaggio  è a favore  dei  pali 
coi  piedi  a cuneo. 

N."  71. 

KaeCHiMA  & CALORSCa. 

rill51E  ESPERIENZE  ESEGUITE  IN  FRANCIA 

COLLA  MACCHINA  AD  ARIA  CALDA  DI  EriCSSON. 

Per  ».  BluSlcr 

La  scoperta  dell’  illustre  scienziato  americano  è già 
ben  conosciuta  in  Italia  , avendone  parlato  tutt’  i perio- 
dici , tutte  le  accademie,  tutti  i giornali  (a).  Ci  limiteremo 
adunque  a indicare  i risultati  generali  ottenuti  in  Fran- 
cia da  alcune  esperienze  , eseguite  sotto  la  direzione 
di  due  Commissioni  nominate  dal  Governo  e di  alcune 
osservazioni  di  un  giovane  ingegnere,  il  signor  Lissignol, 
che  pel  primo  ebbe  la  fortuna  in  Europa  di  sperimen- 
tare una  macchina  ad  aria  calda  , costruita  in  Ame- 
rica e spedila  in  Francia  dallo  stesso  inventore. 

La  forza  motrice  dovuta  al  calorico  produce  due  ef- 


fetti distinti  sui  corpi  adoperati  come  motori  : 1°  l'e- 
levazione di  temperatura  ; 2°  la  dilatazione.  Questo 
secondo  effetto  essendo  il  solo  utile  nelle  macchine,  la 
teoria  c’  insegna  che  per  utilizzare  la  forza  motrice  del 
calorico  , èj  preferibile  servirsi  di  corpi  , nei  quali  il 
lavoro  necessario  all’  elevazione  di  temperatura  sia  il 
minore  possibile  , e lo  stato  molecolare  dei  quali  si  pre- 
sti meglio  alla  dilatazione. 

Sviluppandosi  quest’  azione  quasi  spontaneamente  nei 
gas,  questi  sono  senza  dubbio  i migliori  motori  da  intro- 
dursi sotto  gli  stantuffi  delle  macchine.  Ma  i gas  in  gene- 
rale non  sono  buoni  conduttori  del  calorico,  cioè  sono  i 
corpi  più  lenti  ad  acquistare  il  calorico,  ed  acquistatolo  a 
sbarazzarsene.  Tale  era  Fimmensa  difficoltà  della  loro  ap- 
plicazione nelle  macchine,  difficoltà  insormontabile  fino  ad 
oggi,  ma  di  cui  Ericsson  ha  riportato  la  più  bella  vittoria 
col  mezzo  delle  sue  tele  metalliche,  colle  quali  nell’in- 
tervallo appena  d’  un  mezzo  secondo  , 1’  aria  passa 

dalla  temperatura  di  300°  a 90°  o a 100°  , e poscia  istan- 
taneamente riprende  la  sua  temperatura  ordinaria  dei 
300°  0 360°.  Come  vedesi  , la  stupenda  invenzione  di 
Ericsson  ha  raggiunto  pienamente  il  suo  scopo,  poiché 
il  problema  da  risolvere  era  d’  ottenere  non  solo  il  raf- 
freddamento , ma  anche  il  riscaldamento  rapidissimo  ed 
istantaneo  dell’  aria  , destinata  a muovere  la  macchina.  , 

Prima  però  di  parlare  delle  obbiezioni  mosse  da  Lis- 
signol (1)  contro  il  sistema  adoperato  dall’ inventore  pel 
movimento  di  questo  rigeneratore , esponiamo  in  brevi 
parole  i risultati  di  due  serie  d’  esperienze  , dirette  , 
l’ una  , dal  Presidente  dell’  Accademia  delle  scienze  del- 
l’ Istituto  di  Francia,  e 1’  altra  da  una  commissione  no- 
minata dal  Ministro  della  Marina. 

Dai  varj  saggi  intrapresi  si  ebbero  gli  stessi  risultati 
già  ottenuti  dall’  inventore,  rimarchevolissimi  senza  dub- 
bio nel  punto  di  vista  scientifico  ed  industriale.  Furono 
posti  parecchi  termometri  a mercurio  sugli  strati  estremi 
delle  tele  metalliche  del  rigeneratore  ; alcuni  altri  ter- 
mometri a mercurio  furono  anche  posti  sull’  orifizio  d’am- 
missione del  cilindro  , per  determinare  la  temperatura 
dell’  aria  nell’  uscire  dalle  tele  metalliche  , prima  di 
giungere  sotto  lo  stantuffo  motore.  Mediante  questi  mezzi 
d’  investigazione  risultò  che  la  temperatura  delle  tele  si 
aumenta  gradatamente  dallo  strato  sujieriore  fino  allo 
strato  inferiore  posto  direttamente  sopra  1’  orifizio  d’ am- 
missione. Dopo  avere  attraversato  queste  tele  , acquistò 
una  temperatura  da’  300  ai  300  gradi,  secondo  la  tem- 
peratura della  macchina  ; l’aria  espulsa  da  questa  , 
dopo  avere  attraversato  il  rigeneratore  , variò  dai  95 


(a)  Vedi  a pag.  79  eli  epaesto  volume.  — I Co'v.p. 


(1)  Etude  sur  les  machiiies  à air  cliaud  de  M.  Ericsson. 
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ai  l'io  gradi,  e non  si  dubitò  che  se  le  tele  me- 
talliche fossero  stale  meglio  disposte,  l’ abbassamento  di 
temperatura  dell’  aria  uscita  sarebbe  stato  anche  mag- 
giore. I colpi  di  stantuffo  moltiplicandosi  fino  a 50  per 
minuto  , il  cangiamento  calorifico  di  tutta  la  massa  gas- 
sosa avvenne  in  meno  d’  un  mezzo  secondo. 

In  questo  modo  verificossi  il  fatto  principale  dell’  a- 
zione  delle  tele  metalliche  , nel  quale  consisteva  tutto  il 
merito  dell’invenzione  di  Ericsson.  Da  mollo  tempo  si  co- 
nosceva che  il  gas  alla  più  alta  temperatura  attraver- 
sando un  tessuto  metallico  , abbandonava  la  massima 
parte  del  suo  calorico  , ed  usciva  molto  più  freddo.  Su 
questo  stesso  principio  è basata  la  lampada  di  sicurezza 
di  Davy  , adoperata  nelle  miniere  ; ma  il  tessuto  , il 
quale  crasi  in  certo  modo  impadronito  di  questa  massa 
di  calorico  , la  teneva  forse  in  serbo  , ed  avea  forse  la 
proprietà  di  renderla  quasi  integralmente  ad  una  nuova 
corrente  di  gas  , che  poteva  introdursi  in  un  senso  in- 
verso? In  fatti  sulla  risposta  affermativa  di  tale  questio- 
ne fondasi  la  scoperta  di  Ericsson  , che  ne  ha  mostrato 
col  fatto  la  verità. 

Nelle  esperienze  , di  cui  parliamo  , fu  anche  trattata 
un’  altra  questione , anch’  essa  di  doppio  interesse  , scien- 
tifico ed  industriale.  Qual  era  1’  intensità  della  resisten- 
za che  1’  aria  dovea  provare  nell’  attraversare  i tessuti 
metallici  ? Per  ottenere  una  risposta  precisa  , si  rile- 
varono varie  curve  con  alcuni  indicatori  sulla  pompa 
ad  aria  e sul  cilindro  motore  , e presentarono  sempre 
una  regolarità  maravigliosa.  I risultati  loro  non  sono 
stati  ancora  calcolali , ma  sembra  che  la  pressione  do- 
vila al  passaggio  dell’  aria  nelle  tele , rappresenti  ap- 
pena un  quarantesimo  d’  atmosfera.  Giustissima  perciò 
era  1’  asserzione  di  Ericsson  , quando  annunciava  la  po- 
chissima perdita  di  pressione  cagionata  dal  suo  rigene- 
ratore. 

La  forza  della  macchina  dette  soltanto  tre  cavalli  , 
facendo  38  o 42  rivoluzioni  per  minuto  , quando  il 
fuoco  era  bene  alimentato.  Ma  siccome  questa  macchina 
non  era  fissata  solidamente  ; siccome  le  sue  parti  non 
erano  ben  costruite  , potrebbe  asserirsi  che  le  oscilla- 
zioni ed  i movimenti  , a cui  andava  soggetta , assorbis- 
sero probabilmente  40  o 50  per  100  della  forza  in 
realta  sviluppata.  In  oltre  , dobbiamo  aggiungere  , che 
r apparecchio  totale  non  era  accuratamente  costruito. 

Il  manometro  Bourdon  , posto  nel  serbatojo  d’ aria 
fredda , indicava  una  pressione  variabile  di  un’  atmo- 
sfera , più  4 0 5 decimi.  Il  grasso  e 1’  olio  resistettero 
perfettamente  , e ingrassarono  a dovere  il  cilindro  mo- 
tore. La  consumazione  di  combustibile  fu  soltanto  di 
di  circa  3 chilogrammi  per  ora  e per  ogni  cavallo  ; e 


recò  maraviglia  che  una  macchina  tanto  mal  costi uita 
avesse  raggiunto  questo  risultato  , il  quale  ottiensi  ap- 
pena nelle  migliori  macchine  a vapore. 

Osserviamo  ora  quali  siano  le  opposizioni  di  Lissi- 
gnol.  In  primo  luogo  , egli  crede  che  1’  apparecchio 
destinato  a scaldar  l’aria  dovrebbe  essere  distinto  dal 
cilindro  , il  fondo  del  quale  , deteriorandosi  per  1’  a- 
zione  del  fuoco  , esigerebbe  un  rinnovamento  frequente 
e molto  costoso. 

Perciò  egli  propone  due  strati  [di  tessuti  metallici  , 

1’  uno  facente  le  veci  del  rigeneratore  attuale  , 1’  altro 
scaldato  alla  temperatura  conveniente  , e sostituito  al 
cilindro  nella  funzione  necessaria  per  compiere  il  ri- 
scaldamento  dell’  aria.  Sarebbe  però  sempre  indispen- 
sabile di  mantener  caldo  il  cilindro  , e perciò  si  po- 
trebbe attorniare  d’ un  doppio  inviluppo , in  cui  circo- 
lerebbe il  gas  riscaldato  , distinto  da  quello  che  muove 
la  macchina.  Per  diminuire  il  diametro  del  cilindro  , 
il  quale  per  la  sua  dimensione  porge  un  grave  ostacolo 
all’  applicazione  della  macchina  , Lissignol  propone  al- 
cuni cilindri  a doppio  effetto.  Diminuendo  per  metà  la 
superficie  dello  stantuffo  , si  produrrebbe  , die’  egli  , 
una  quantità  di  lavoro  circa  eguale  alle  macchine  at- 
tuali. Per  aumentare  la  forza  ottenuta  , diminuendo  le 
dimensioni  degli  apparecchi  , consiglia  la  massima  pres- 
sione dell’  aria  , comprimendola  nel  serbatojo. 

L’  ultima  osservazione  di  Lissignol , ed  a mio  avviso, 
la  più  importante  , si  è non  esistere  una  ragione  teo- 
rica per  dover  cangiare  continuamente  la  massa  d’  aria 
adoperata.  Nella  macchina  esperimentata  in  Francia  , 
1’  aria  cangiavasi  ad  ogni  colpo  di  stantuffo.  Perciò,  a 
spese  della  parte  utile  , perdevasi  una  gran  parte  della 
forza  motrice,  adoperata  a muovere  una  massa  conside- 
revole di  gas  nel  suo  passaggio  entro  la  macchina. 
Onde  sarebbe  necessario  trovare  una  disposizione  , che 
permettesse  di  adoperare  sempre  la  stessa  massa  d’  aria; 
e in  fatti  dicesi  che  1’  illustre  inventore  sia  giunto  a 
questo  risultato  , in  una  delle  sue  macchine  recente- 
mente costruite. 

Per  essere  sicuri  della  verità  dei  risultati  ottenuti  colla 
macchina  di  Ericsson  spedila  in  Francia  , abbiamo  ri- 
corso ad  una  relazione  pubblicata  dal  signor  Cazavan 
nel  luogo  stesso  delle  esperienze. 
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N.°  72. 

COt^SOLIDAME!»5TO  DELLE  aUlOE 

DELLE  FERROVIE 
Pel  signor  P.  Blceeis. 

In  questo  sistema  si  possono  ritenere  le  guide  o rotaie 
attuali  a doppio  fungo  ; ma  modificandole,  si  giunge  ad 
ima  costruzione  più  logica  e più  soddisfacente. 

In  etfetti  il  sistema  consiste  essenzialmente  nella  so- 
stituzione , ai  cuscinetti  attuali  , di  una  lastra  di  ferro 
laminato,  lunga  50  centimetri  e larga  30,  avente  nel 
mezzo  una  scanalatura  in  cui  si  situa  e s’  incastra  la 
guida. 

Per  tener  ferma  la  guida  s’ impiegano  dei  sergenti  o 
piccoli  pezzi  a forma  di  C allungata  posti  a traverso  le 
aperture  fatte  nella  lastra,  i tpali  stringono  in  una  volta 
la  lastra  e la  guida  dai  duo  lati  della  scanalatura. 

Il  sistema  è di  più  consolidato  per  mezzo  di  una  zeppa 
posta  a permanenza  tra  ogni  sergente  e la  guida. 

Se  invece  del  fungo  , le  guide  portano  nei  due  lati 
nella  loro  parte  inferiore  una  linguetta  , come  vuole 
r inventore  , i sergenti  potranno  applicarsi  in  modo  da 
soddisfare  le  più  estese  esigenze. 

Comunque  sia,  in  questo  sistema  non  solamente  ven- 
gono soppressi  i cunei  di  legno  , che  per  qualche  van- 
taggio olirono  molti  inconvenienti  , ma  ancora  le  lastre 
ed  i sergenti  essendo  di  ferro  laminato,  fanno  ottenere, 
se  pure  non  oltrepassano , quanto  si  può  sperare  di  so- 
lidità. 

Si  osservi  pure  che  le  guide  non  poggiando  più  in 
punti  isolati,  ma  per  l’estensione  di  50  centimetri  delle 
lastre,  si  potrà  diminuire  il  loro  peso  ; e di  più  le  la- 
stre non  olirono  la  meta  delle  difficoltà  dei  cuscinetti  at- 
tuali per  fermarle. 

La  spesa  sara  minore  di  quella  del  sistema  attuale  , 
perche  tutti  i pezzi  che  compongono  il  nuovo  sistema 
sono  di  ferro  laminato  ; e 1’  inventore  valuta  1’  econo- 
mia da  6 a 8 mila  franchi  per  chilometro. 

Ma  CIÒ  che  sopra  tutto  deve  attirare  1’  attenzione  è 
la  lacilita  di  costruzione  ed  il  consolidamento  che  si  ot- 
tiene. 


N."  75 

LAVORI  lOBAULICE 

DELLA  FRANCIA  E DELL’  ESTERO 
Pozzolana  di  fuoco  di  Napoli 
pel  signor  P.  Broeelùcvi  (a). 

Da  molti  anni  sono  stato  nel  caso  , per  la  natura 
dei  miei  lavori  , di  pruovare  nuovamente  le  proprietà 
incontrastabilmente  superiori  dalla  Pozzolana  di  Napoli, 
detta  di  fuoco  , sopra  tutte  le  altre  materie  idrauliche; 
perchè  è di  questa  Pozzolana  clxe  Seneca  ha  detto  : Puteo- 
ìanics  pnlvis,  si  aquam  attigit,  saxum  est.  (Appena  in  con- 
tatto deldacqua,  la  polvere  di  Pozzuoli  divien  macigno  (1). 

Nel  1840  , ho  avuto  l’onore  di  far  conoscere  al  si- 
gnor ministro  della  guerra  le  notizie  che  egli  mi  aveva 
particolarmente  chieste  sulla  Pozzolana  di  fuoco  di  Napoli. 

In  seguito  , avendomi  ancora  interrogato  sopra  que- 
sti prodotti  vulcanici  di  Napoli,  io  gli  ho  comunicato  ciò 
che  desiderava.  Ma,  affinchè  egli  potesse  convincersi  del- 
la autenticità  delle  mie  note  , sopra  tutto  per  quel  che 
riguardava  le  opere  idrauliche  antiche  e moderne  co- 
struite con  questa  Pozzolana  di  Napoli,  io  pregava  nello 
stesso  tempo  il  ministro  di  farle  verificare  da  Sua  Eccel- 
lenza 1’  ambasciadore  di  Napoli  a Parigi  e dal  ministro 
degli  afl'ari  esteri  a Napoli  , ciò  che  è stato  fatto.  I rag- 
guagli avuti  per  questa  via  diplomatica  hanno  perfet- 
tamente confermati  quelli  che  io  aveva  dati 

Dopo  questa  epoca  , senza  volermi  ancora  dare  al 
commercio  della  pozzolana  , io  ho  continuato  a farne 
1’  oggetto  dei  miei  stridii  e delle  mie  ricerche  , ed  ho 
verificato  che  dalla  più  remota  antichità  fino  al  prin- 
cipio di  questo  secolo  , la  Pozzolana  vulcanica  di  Na- 
poli è stata  adoperata  in  Francia  , come  da  per  tutto  , 
nelle  opere  idrauliche  che  sono  oggidì  immortali. 

Le  guerre  della  Repubblica  e dell’  Impero  fecero  au- 
mentare oltremodo  il  prezzo  della  Pozzolana  e fu  ciò 
la  principale  cagione  dell’  abbandono  di  questa  materia 


(a)  Questa  memoria  publilicata  in  francese  dal  sig.  Broccliieri  a 
Parigi , è quella  della  quale  si  cita  un  sunto  nell'  articolo  del  sig. 
G.  Tenore  a pag.  207  di  questo  volume.  Perciò  abbiamo  creduto 
utile  di  riproduca  nella  sua  integrità.  — I Comp. 

(1)  La  Pozzolana  è un  prodotto  vulcanico  che  trovasi  nei  din- 
torni di  Pozzuoli  presso  jXapoli. 
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che  aveva  dato  alle  opere  idrauliche  diciotto  secoli  di 
successo  (1). 

Un’  altra  cagione  che  io  dehho  ancora  menzionare  è 
la  maniera  fraudolente  che  i speculatori  ignoranti  o 
avidi  usarono  nel  commercio  della  Pozzolana  , e cosi 
essi  screditarono  questa  preziosa  materia  sopra  i mercati 
di  Europa  , mischiandovi  o non  sapendone  distinguere 
le  materie  inerti  o degenerate  che  le  rassomigliano. 

L’  abbandono  forzato  della  Pozzolana  di  Napoli  fece 
nascere  in  Francia  ed  in  Inghilterra  una  moltitudine  di 
saggi  , che  , sotto  l’ egida  dei  piu  illustri  nomi  della 
scienza  idraulica  j promisero  le  più  brillanti  speranze, 
e che  , dopo  cinquant’  anni  di  sterili  lavori  , non  la- 
sciano che  ruine. 

La  formazione  delle  pozzolane  artificiali  e stata  molto 
infelice  pel  Tesoro  e pe’  lavori  idraulici  della  Francia 
e dell’  estero.  Questa  invenzione  funesta  , che  è stalo 
P errore  della  vita  del  celebre  Signor  Vicat  , è da  lui 
stesso  ripudiata  (2). 

Queste  pozzolane  artefatte  trovavano  intanto  una  ragione 
nella  impossibilità  in  cui  si  trovava  la  Francia  di  procu- 
rarsi la  Pozzolana  di  Napoli.  Ma  uè  Faujas  de  Saint-Fond  , 
nè  Bélidor  , nè  Rondelet  , nè  G.  Lepère  ^ nè  Chaptal, 
nè  Prony  contrastarono  la  superiorità  della  Pozzolana 
di  Napoli.  Essi  si  limitavano  a sperare  che  , pel  pro- 
gresso della  chimica  , giungerebbero  ad  ottenere  la  su- 
periorità e la  perfezione  della  pozzolana  di  Napoli,  detta 
di  fuoco. 

È tanto  ciò  vero  , che  , sotto  1’  impero  francese,  l’in- 
gegnere in  capo  Parisot,  dovendo  costruire  ad  Ancona 
una  seconda  gettata  destinata  a chiudere  interamente  la 
spiaggia  di  questo  porto,  ricusò  di  servirsi  della  Pozzo- 
lana di  Roma  e dei  cementi  artificiali  , e , secondo  l’e- 
sempio di  Vanvitelli  e di  Marchioni,  non  si  servì  che 
della  Pozzolana  di  Napoli  , detta  di  fuoco.  Questo  fatto 
sì  importante  può  verificarsi  negli  archivi  municipali 
di  Ancona  ove  si  trovano  le  note  del  prezzo  di  compra 


(1)  L’ultima  specliiione  dì  Pozzolana  di  Napoli,  fatta  a GjevLiir- 
go , nel  1798,  costò  con  tutte  le  spese  403  franchi  e 42  centesimi 
la  tonnellata  di  mare. 

(2)  Nel  n®  di  aprile  e maggio  1832  della  Eevue  cles  Punls  et 
Ckaussées  et  tks  Mines  , il  signor  Vicat  dicliiara  che , contraria- 
mente ai  suoi  precedenti  saggi  di  laboratorio  ed  alle  sue  opere 
sulle  malte,  le  calci  idrauliclie  non  resistono  all’ acqua  dì  mare, 
e che  dopo  sette  anni  di  successo  apparente  , egli  ha  veduto  ì la- 
vori fatti  al  porto  della  Rochelle  interamente  degradati  ; ed  lia  di- 
chiarato apertamente  che  « noi  non  siamo  più  inuanzioggi  dì  quello 
die  eravamo  treni’ anni  addietro  ». 


e di  trasporto  di  questa  Poz;zolana  senza  alcuna  traccia 
di  altra  materia. 

Mi  sarebbe  impossibile  , nei  limiti  che  mi  son  pro- 
posto , di  far  menzione  delle  opere  idrauliche  che  , da 
diciotto  secoli  , attestano  la  superiorità  della  pozzolana 
di  fuoco  ; ed  intanto  non  posso  dispensarmi  di  citarne 
qualcuna  tra  le  tante. 

Fra  le  opere  idrauliche  che  si  ammirano  su  tutto  il 
littorale  occidentale  dell’  Italia,  io  citerò,  presso  la  foce 
del  Tevere,  i porti  d’  Ostia,  Anzio  , Nettuno  e Civita- 
vecchia , costruiti  con  la  Pozzolana  di  Napoli. 

Gl’  ingegneri  di  quei  tempi  si  guardavano  bene  di 
servirsi  della  Pozzolana  delle  cave  di  S.  Paolo  a Roma, 
vicine  a questi  porli  , e tanto  vantata  da  treni’  anni  , 
ma  che,  avuto  riguardo  alla  sua  cattiva  qualità , oggidì 
fa  pagar  caro  il  nome  di  Pozzolana  romana  che  le  si  dà. 
Ciò  è perchè  quegli  uomini  pratici  sapevano  bene  che  la 
vera  Pozzolana  non  si  può  estrarre  che  sul  territorio  dì 
Pozzuoli. 

Nel  regno  delle  due  Sicilie  i porti  di  Napoli  , Si- 
racusa , Girgenli  , Reggio  , Otranto  , Messina  , Brindisi 
e Sorrento-. 

10  citerò  ancora:  \ .°  sul  territorio  di  Pozzuoli  la  ci- 
sterna costruita  da  Augusto  per  provveder  di  acqua  la 
Flotta  romana  nel  ritornar  che  faceva  a Miseno.  Que- 
sta cisterna  ha  200  piedi  di  lunghezza  sopra  130 
di  larghezza  ; la  volta  è sostenuta  da  18  pilastri  di  40 
piedi  di  altezza  ; 2.°  1’ acquidotto  a due  ordini  d’arcate 
costruito  nel  1753  da  Vanvitelli  nella  valle  di  Mad- 
daloni  , a sette  leghe  da  Napoli  , e che  serve  a con- 
durre le  acque  di  molte  sorgenti  al  palazzo  reale  di  Ca- 
serta. Quest’  opera  ha  1618  piedi  di  lunghezza  e 178 
di  larghezza.  Questi  due  monumenti  idraulici  sono  in 
uno  stato  di  perfetta  conservazione-. 

La  stessa  Francia  è piena-  ancora  di  opere  idrauliche 
costruite  con  la  pozzolana  di  Napoli  dagli  antichi  Ro- 
mani ; in  fine  , tra  le  opere  moderne  in  Italia  , nelle 
quali  è stata  solamente  impiegata  la  pozzolana  di  Na- 
poli , si  notano  i porti  di  Nisida  , di  Palermo , di  Ca- 
tania , di  Gallipoli  , di  Gaeta  , ec.  ec. 

Nel  1787  e nel  1802  , 1’  ingegnere  francese  Ronde- 
let fece  fare  in  sua  presenza  dei  saggi  comparativi  tra 
la  Pozzolana  di  Napoli  , la  Pozzolana  di  Roma  e la 
calce  di  Marly.  Queste  esperienze-  furono  tutte  in  fa- 
vore delia  Pozzolana  di  Napoli  ; lo  stesso  avvenne  nel 
1804  , per  le  esperienze  ordinate  dal  ministro  GliaptaL 

Per  non  dilungarmi  di  più,  mi  limiterò  a rimandare  alle- 
opere  di  Faujas  de  Saint  - Fond , Prony  , Rondelet  , 
Bélidor. 

11  28  dicembre  1848 , il  signor  ministro  della  guei-ra 
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mi  onorò  col  ricliiodermi  officialnicntc  i documenti  ne- 
cessari! per  far  ricevere  in  Algeri  la  Pozzolana  di  Na- 
poli. Il  9 febbraro  seguente  , io  li  trasmisi  al  signor 
ministro  , che  , dopo  la  risposta  del  prefetto  d’  Algeri, 
mi  fece  commettere  una  gran  quantità  della  mia  Poz- 
zolana di  fuoco. 

Il  31  agosto,  il  sig.  ministro  della  guerra  mi  fece 
nuovamente  conoscere  che  , per  decisione  ministeriale 
m data  del  24  agosto  , io  era  invitato  a fornire  al 
suo  minist  ero  una  quantità  di  Pozzolana  anche  maggiore 
della  prima. 

Finalmente  , il  signor  ministro  dei  lavori  pubblici 
mi  commise  una  quantità  di  Pozzolana  di  fuoco  per 
inviarsi  ai  porti  seguenti  : Marsiglia  , Levordon  , Brest , 
Saint-Nazaire  , La-Rochelle  , Saint-Malo  , Cherburgo  , 
Ilavre , Calais  , Dunkerque  e Morlaix. 

Oltre  a questi  undici  porti  , la  Pozzolana  di  fuoco 
s’impiega  in  molti  luoghi  della  Francia  o dell’ Inghil- 
terra , ec.  Bastimenti  carichi  giungono  a Marsiglia.  Il 
successo  tanto  glorioso  della  nuova  gettata  di  Napoli  ò 
dovuto  alla  semplicità  del  suo  uso  (1). 


(l)  Moniicur  del  oO  agosto  — » Due  Sicilie.  Il  bacino 

» da  ladoldio  del  poito  militare  di  iXapoli  è compiuto;  è quesUi 
» un'opera  monumentale  die,  per  la  rapid’ilà  della  sua  costru- 
)>  zione  e per  la  sua  poca  spesa,  tiene  del  prodigio  agli  occhi  de- 
» gli  uomini  deir  arte  , ed  è oggidì  l’ oggetto  dell’  ammirazione 
» degli  esteri  e di  tutta  la  popolazione  che  vi  si  reca  in  folla  » 

La  Patrie^  più  esplicita  ancora,  dedica  molte  colonne  a quo- 
to monumento  idraulico , consecrazione  solenne  di  diciannove 
secoli  di  successo  , ed  entra  in  particolarità  interessanti  e curiOiC 
per  gli  uomini  dell’arte,  particolarità  che  noi  crediamo  dover 
riprodurre. 

Napoli  J8  agosto. 

« L’  ultima  Domenica  scorsa,  giorno  dell’  Assunta , ebbe  luogo 
l'inaugurazione  del  bacino  da  raddo’jbo  del  nostro  nuovo  porto  mi- 
litare. 

lì  Questa  costruzione  è per  noi  di  si  grande  importanza  die  mi 
jinmetterete  di  entrare  in  qualclie  particolarità. 

» Il  primo  pensiero  di  questa  opera  è dovuta  a S,  M.  Ferdi- 
nando II;  questo  principe  illnmiiiato,  che  si  preoccupa  incessante- 
mente dei  veri  interessi  del  suo  paese  e il  cui  colpo  d’  occhio 
sicuro  abbraccia  in  una  volta  tutti  i rami  dell’  amministra- 
zione , ha  di  già  in  pochi  anni  dotata  la  sua  capitale  di  un  porto 
militare , di  cui  La  costruzione  pronb»  , per  quanto  era  difficile . 
merita  i più  lusinghieri  elogi  e non  è stata  ancora  notata  in  Eu- 
l’opa.  Una  forma  ove  la  flotta  del  re  potesse  ricevere  le  grandi 
riparazioni  diveniva,  jier  coronare  l'o])era,  tanto  più  necessaria, 
in  quanto  che  questa  flotta  prende  ogni  giorno  nuovi  sv’iluppi,  so- 
pra tutto  riguardo  alla  marina  a vapore.  Il  re  decise  subito  di 
farla  costruire , adottò  il  piano  ed  incaricò  dell’  eseraizione  il  suo 
abile  ministro  della  guerra  e marina , S.  E.  il  principe  d’ Ischi- 
tella. 

5)  Le  persone  estranee  all’  arte  delle  costruzioni  idrauliche  non' 


Per  fornire  ottimi  risultamenti,  la  Pozzolana  di  fuoco 
non  ha  bisogno  che  di  essere  impiegata  secondo  la  sua 
natura;  e però,  nella  mia  memoria  diretta  ai  signori  in- 
gegneri di  ponti  e strade  incaricati,  dal  signor  ministro  dei 
lavori  pubblici  , di  usare  la  mia  Pozzolana  , ho  cre- 
duto dover  menzionare  il  modo  d’impiegare  la  Pozzolana 


saiu’eljhero  concepire  una  idea  deìle  difficoltà  i/nmeiise,  che  presenta 
un’  opera  di  tal  natura , sopra  tutto  in  un  golfo  elle  è , come 
quello  di  Napoli , sì  violentemente  tormentato  dal  mare  grosso , 
durante  la  cattiva  stagione.  Queste  dUlicoltà  sono  tali  che  il  cele- 
bre Grcigiiard , autore  del  primo  bacino  costruito  a Tolone , di- 
ceva nel  1774  a che  la  costruzione  delle  forme  , al  porto  di  To- 
lone, era  sempre  stala  riguardata  quasi  impossibile.  » 

» Il  progresso  dell’arte  idraulica , e specialmente  l’impiego  dello 
smalto  nelle  costruzioni  sottomarine , Iranno  , d’  allora  in  poi , 
fatto  sparire  questa  impossibilità.  Ma  la  difUcoltà  è stata  sempre 
grandissima , come  l’ ha  dimostrato  la  costruzìoue  dei  due  ultimi 
liaciiii  del  porto  di  Tolone. 

» Il  .'idema  adottato  dal  re  di  Napoli  aveva  d’ altra  parte  grande 
analogia  eoa  quello  di  Groiguard.  I lavori  comiuciaroiio  con  atti- 
vità iii  aprile  18j0.  EjsÌ  erano  di  già  molto  avauzatie  facevano  coii- 
I epire  la  speranza  di  una  pronta  e felice  fine , quando  il  2 set- 
tembre la  porta  deh.’  immensa  cassa  di  legname  nella  quale  si 
facevano  i lavori  di  falibrica,  essendosi  sfondata  sotto  gli  sforzi  dì 
un  mare  procelloso , 1’  acqua  si  precipitò  con  violenza  nell'iiiterno 
della  cassa  e l’ ingoiò.  Io  non  saprei  descrivere  la  costernazione 
generale  che  seguì  questo  fatale  avvenimeuio.  Le  persone  che  mag- 
giormente confidavano  nel  successo,  riguardarono  il  progetto  come 
annullato  per  sempre. 

jì  Non  solamente  i lavori  principiati  erano  perduti , ma  anche 
essi  formavano  un  ostacolo  sottomarino  a qualunque  tentativo  ul- 
teriore, perocché  la  cassa  infranta  aveva  sparso  sul  fondo  del 
mare  dei  frammenti  di  fahhrica  che  formavano  altrettanti  scogli 
da  non  potersi  distruggere.  I più  disfiuti  iiigegneii  si  facevano  essi 

Ì stessi  l’eco  ed  i campioni  di  questa  impossibilità.  Quando  alle  per- 
sone timide  ed  invidiose,  che  da  per  tutto  sono  in  gran  numero  , si 
scagliarono  a tutta  po.^sa  contro  un  progetto  di  cui  avevano  predetta 
la  riuscita  deplorabile  e che  non  poteva  finire  che  con  minare 
le  finanze  dello  Stato, 

» Un  solo  resistè  a questo  funesto  scoraggi.amento . il  principe 
d’Ischitella.  Egli  solo  comprese  clic  il  male , per  quanto  grande  fosse, 
non  era  per  altro  senza  rimedio,  ed  offrì  al  re  di  ripararlo.  Una 
( ommessione  speciale  esaminò  il  suo  piano  e lo  rigettò.  Il  mini- 
stro non  cessò  di  pei-sìAere  con  la  pertinacia  clic  risulta  dalla 
confidenza  delle  proprie  forze  , la  certezza  del  successo  e l’ener- 
gia di  rm  gran  caratiere;  S.  M.  cedette. 

Fin  da  questo  giorno  , il  principe  d’ Icliitella  diresse  in  per- 
sona tutti  i lavori.  Facendo  in  una  volta  da  ingegnere,  da  iti- 
traprendilore  e da  muratore,  si  pose  all’  opera  il  12  maggio  18al  ; 
ed  il  lo  agosto  1832,  egli  aveva  la  dolce  soddisfazione  di  vedere 
il  suo  bacino,  terminato  e contenente  nel  suo  recinto  , messo  a 
secco,  il  vascello  a due  pontili  Vesuvio,  che  ivi  deve  ricevere  la 
sua  fodera  di  rame. 

» Jl  felice  compimento  di  questo  importante,  lavoro  non  interessa 
solamente  il  regno  di  Napoli.  Voi  giudicherete  di  quale  utili  à 
può  essere  per  le  altre  nazioni  marittime , quando  saprete  che  in 
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di  fuoco  come  si  pratica  in  Napoìij  io  lo  riproduco  qui  (I)-  | 
Il  commercio  della  Pozzolana  di  fuoco  esige  la 
pili  grande  lealtà  , e potendo  esser  1’  oggetto  delle  piu 
colpevoli  frodi , io  dirigerò  solo,  senza  persone  inter- 
medie , la  mia  speculazione,  affinchè  lo  Stato  ed  il  com- 
mercio non  possano  essere  ingannati  da  avidi  speculatori. 

La  frode  che  ho  indicato  è a temersi  , perchè  tutto 
il  littorale  di  Napoli  è vulcanico  e la  Pozzolana  è sparsa 
da  per  tutto  : ed  in  ciò  è il  pericolo  ! I speculatori  , 
sieno  ignoranti  o di  cattiva  fede  , offrono  delle  specie 
di  Pozzolana  danneggiate  e mischiate  con  la  terra  ve- 
getale. Essi  non  sanno  distinguere  da  questa  materia  una 
terra  inerte  che  le  rassomiglia.  Al  contrario  la  Poz- 
zolana di  fuoco  che  io  ho  avuto  l’onore  di  fornire  al  signor 
ministro  dei  lavori  pubblici  possiede,  le  qualità  idrau- 
liche che  hanno  stabilita  la  sua  antica  riputazione  ; dessa 
non  è sparsa  sopra  tutto  il  suolo  ; ma  si  estrae  da  una 
cava  , sotto  strati  di  lava  che  il  tempo  non  ha  an- 
cora sufficientemente  stratificati  e divisi  , e circondata 
da  altri  strati  molto  antichi  e per  conseguenza  dege- 
nerati. 


lutto  il  Mediterraneo  non  vi  sono  bacini  da  raddd%o  che  a Co- 
stantinopoli , a Tolone  e a Malta.  Io  non  parlo  punto  di  quelli  di 
Sebastopoli , che  non  s i trovano  sulla  via  di  nessun  bastimento. 
Così , S.  M.  il  re  dì  Napoli  ha  voluto  dare  "alla  inaugurazione 
di  questo  bacino  una  pomi»  ohe  fece  a tutti  comprendere  l’ alta 
importanza  dell’opera,  non  che  la  perseveranza  energica  ed  il 
raro  talento  del  suo  ministro.  » 

(1)  » l.®  Due  parti  di  Pozzolana;  2.®  una  paide  in  volume  di 
calce  GRASSA  estinta  : si  mischiano  con  larghi  rastrelli  di  ferro  ; il 
miscuglio  dev’  essere  fatto , sema  una  sola  goccia  di  acqua , con 
la  sola  forza  musculare  : si  riconosce  la  perfezione  quando  non  si 
può  più  distìnguere  coll’occhio  la  minima  particella  di  Pozzolana 
e di  calce;  allora  si  ammonticchia  e si  lascia  saturare  per  tre  gion-ni 
almeno  e quattro  al  più.  Dopo  questo  tempo  se  la  malta  si  è un 
poco  indurata , à taglia  eoi  rastrello  e si  mischia  con  nuova  malta 
fatta  di  fresco  e quindi  si  usa  a piacere. 

Per  fare  lo  smalto  si  prende  un  decimo  dì  scaglie  di  travertino, 
frantumi  di  mattoni  od  altro,  e si  mischia  con  la  malta  anzidetta 
e si  adopera , sia  facendolo  colare  per  mezzo  dì  tubi  di  legno,  sia 
per  mezzo  di  casse  meccaniche,  nei  luoghi  ove  si  vogliono  fare  le 
grandi  fabbriche,  muri  ed  altro  in  mare.  E da  osservarsi  che 
se  la  profondità  dell’  acqua  è grande  , si  deve  mettere  nelle  casse 
della  tela  vecchia  ; sì  può  in  rpiesfa  maniera , se  si  vuole , pre- 
pararne una  grande  quantità  e colario  a piacere. 

La  fabbrica  dev’  essere  elevata  fino  alla  più  alta  marea  ; ciò 
fatto  si  copre  con  grosse  tavole  o con  lastre  di  pietra  sopraccari- 
cate di  grandi  pesi , e cosi  si  lascia  per  un  mese  ; dopo , si  to- 
glierà r apparecchio , ed  il  lavoro  continuo  di  tenacità  e induri- 
mento si  troverà  fatto;  l’opera  così  costruita  diviene  ima  massa 
inattaccabile  che  gìustitìca  le  celebri  parole  dì  Seneca:  Puteola- 
nus  pulvis , si  aquam  aitigit , saxum  est.  » 


In  questa  breve  notizia  ho  evitato  di  parlare  dello 
stato  di  degradazione  nel  quale  si  trovano  o dovranno 
trovarsi  la  maggior  parte  dei  porti  de’  mare  , ciò  che 
fanno  presagire  le  ultime  dichiarazioni  del  signor  Vicat. 

Questa  verità  comincia  ad  esser  compresa  ; le  nume- 
rose lettere  che  mi  sono  inviate  tutti  i giorni  me  lo 
provano  e mi  fanno  sperare  che  , stanchi  d’ infruttuose 
esperienze  , si  ritornerà  per  sempre  alla  materia  alla 
quale  1’  arte  idraulica  deve  diciannove  secoli  di  suc- 
cesso- 


N.*^  74. 


MINE. 

MEZZO  PER  EVITARE  LA  DISPERSIONE 

DEI  FRAMMENTI  DI  ROCCIA  NELLO  SCOPPIO. 


Questo  procedimento  , usato  a Podhaba  presso  Praga, 
per  la  costruzione  della  ferrovia  da  Dresda  a Praga,  si 
applica  dalla  maniera  seguente  ; 

Dopo  di  aver  caricata  la  mina  ed  introdottavi  la  mic- 
cia, si  chiude  1’  apertura  con  un  tessuto  di  verghe  di 
salici  di  2 metri  di  lunghezza  per  2 metri  di  larghez- 
za ; la  miccia  traversa  questa  tessuto,  che  in  Germania 
chiamasi  Hurde,  per  mezzo  di  un  buco  fasciato  di  latta. 
Lo  scoppio  della  mina  lo  fa  saltare  un  poco  senza  però 
che  esso  venga  lanciato  in  aria,  e i frammenti  restano 
vicini  al  buco. 

Con  questo  mezzo  si  possono  evitare  i danni  a’ fabbri- 
cati che  sono  vicini  alla  mina. 


N.°  73. 


TELEGRAFO  ELETTRICO 

TRA  L’ INGHILTERRA  E GLI  STATI  UNITI 

DI  Ameuica. 


A Nuova  York,  si  è costiti!  ita,  non  è gran  tempo,  una 
compagnia  che  s’intitola  New- York,  New- Foundland 
and  London  tclecjraph  Company  ed  il  cui  scopo  è , come 
lo  stesso  suo  titolo  indica  , lo  stabilimento  d’  un  tele- 
grafo sotto-marino  che  dovrà  riunire  la  Gran  Brettagna 
e gli  Stati  Uniti. 

11  luogotenente  Berryman  , della  marineria  america- 
na , esegui  importanti  studi  in  proposito,  e avendo  egli 
clleltuato  una  linea  non  interrotta  di  scandagli  tra  il 
capo  Ilead  , in  Irlanda  , ed  il  capo  Freels  , nell’  isola 
di  Terra  Nuova  ( i due  punti  più  vicini  dell’ Europa  e 
deir  America  e da’ quali  avranno  a partire  i due  capi 
di  congiunzione  del  filo  elettrico,  ) risulta  da  quelli  che 
nessuna  impossibiliti!  fìsica  si  oppone  al  collocamento  del 
telegrafo  elettrico,  immerso  nell’  Oceano,  che  deve  met- 
tere in  comunicazione  le  due  rive  dell’  Atlantico. 

Di  fatti  gli  scandagli  di  Berryman  provano  che  tra 
r Irlanda  e Terra  Nuova  il  fondo  del  mare  forma  uno 
spianato  regolarissimo  , la  cui  profondità  al  disotto  del- 
1’ acqua  non  varia  da  '1500  a 2000  braccia  ( da  3 a 
4 mila  metri  ).  Alla  quale  profondità  , che  fu  costante- 
mente  accessibile  ad  uno  scandaglio  , col  peso  d’  una 
palla  di  cannone  da  04  , il  mare  è notabilmente  tran- 
quillo e probabilmente  senza  correnti  , e da  ciò  è da 
conchiuderc  che  una  dello  più  gravi  difficoltà,  che  im- 
pediscono 0 che  si  suppone  debbano  impedire  in  alcuni 
luoghi  la  stabilità  della  corda  telegrafica,  non  esiste  me- 
nomamente nello  spazio  che  corre  tra  Terra  Nuova  , e 
r Irlanda. 

Vinta  questa  prima  diffiicoltà  , derivante  dalla  natura 
stessa  del  suolo  sotto-marino  ove  deve  stare  il  filo  elet- 
trico, rimane  a sapersi  se  saranno  ugualmente  superate 
le  agitazioni  della  superfìcie.  Ma  la  stessa  serie  di  scan- 
dagli eseguita  felicemente  dal  Berryman  da  una  estre- 
mità all’altra  della  linea  progettata,  chiaramente  dimo- 
stra che  i navigli  che  dovranno  portare  ed  immergere 
la  coi  da  telegiafìca  , otterranno  aneli’  essi  un  successo 
favorevole.  < 


La  distanza  tra  il  capo  Head  ed  il  capo  Freels  è di 
IfìH  miglia  inglesi  ; qui  sorge  appunto  il  dubbio,  in 
qual  modo  si  potrà  immergere  una  corda  telegrafica  di 
COSI  smisurata  lunghezza  ; se  non  che  le  operazioni  della 
stessa  natura,  già  effettuate  con  ottima  riuscita,  rimuovono 
vittoriosamente  ogni  dubbio  : e tutta  la  difficoltà  si  ri- 
duce nel  maggiore  o minor  numero  de’  navigli  da  de- 
stinarsi al  trasporto  ed  alla  immersione,  della  corda. 
Quando  poi  alla  possibilità  di  far  percorrere  alla  cor- 
rente elettrica  un  circuito  di  tante  miglia  , basti  dire 
che  la  linea  telegrafica  tra  Nuova  York  e la  Nuova  Or- 
léans, che  passa  tra  Charleston  e Savanah  , è di  1966 
miglia  ; questa  distanza  è percorsa  , come  per  un  solo 
circuito  , mediante  un  istrumento  chiamato  connector , il 
cui  effetto  consiste  in  ciò  che  un  circuito  agisce  su  l’al- 
tro attraverso  la  serie  intera  ; e ne  è così  prodotto  un 
risultamento  simile  in  tutto  a quello  di  una  linea  for- 
mata d’ un  solo  circuito.  Ad  ogni  modo,  da' calcoli  fatti 
a questo  proposito,  si  può  ragionevolmente  desumere  che, 
avuto  riguardo  all’  imperfezione  presumibile  dell’  isola- 
mento, saranno  necessarii  due  minuti  secondi  p"el  passag- 
gio del  fluido  elettrico  tra  i due  punti  estremi  della  li- 
nea , vale  a dire  , che  in  due  minuti  secondi  potrà  es- 
sere trasmesso  un  avviso  da  Liverpool  a Nuova-York. 

Chi  avesse  asserito  ciò  un  dieci  o dodici  anni  fa,  sa- 
rebbe stato  tacciato  sicuramente  di  utopista  , o di  so- 
gnatore ; ma  visto  che  nessuna  impossibilità  fìsica  osta 
al  collocamento  di  questo  gran  telegrafo  sottomarino,  vi- 
sto lo  spirito  d’  intrapresa  che  distingue  la  nostra  epoca 
e visto  sopra  tutto  che  la  cosa  è affidata  alle  due  na- 
zioni le  più  intraprendenti  forse  e le  più  operose  del 
mondo  , e le  quali  oltracciò  posson  disporre  di  un  ca- 
pitale illimitato  , non  andrebbe  errato  chi  fm  d’  ora  as- 
sumesse che  prima  che  sieno  trascorsi  due  lustri , il  te- 
legrafo sotto-marino  anglo-americano  sarà  in  piena  at- 
tività. 
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SULLA  STOBIA  DELL’ARCHITETTURA 
di  §amuele  Clcgg  ianiore* 

Lettura  V.  — Etruria.  — Fondazione  di  Roma. 

( Tav.  XII.  ) 

Sebbene  la  bellezza  dell’  architettura  greca  non  sia 
stata  sorpassata  e forse  neppure  mai  raggiunta  da  alcun 
altro  popolo,  essa  fu  però  limitata  ad  un  solo  stile  e non 
durò  che  pochi  secoli  nella  sua  maggior  perfezione.  In 
Italia,  al  contrario,  possiamo  seguire  la  storia  dell’  arte 
sopra  i suoi  monumenti  in  tutti  i suoi  periodi  e cangia- 
menti di  stile,  a cominciare  dall’ altare  di  rozza  pietra 
lino  al  compimento  della  chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma. 
È però  all'  antica  architettura  d’  Italia  che  porteremo 
ora  la  nostra  attenzione. 

Allorché  gli  Umbri  , i Pclasgi  ed  in  seguito  gli  Etru- 
schi vennero  a stabilirsi  in  Italia,  essi  trovarono  questo 
paese  abitato  da,una  razza  selvaggia  , chiamata  Siculi  o 
Siceli  , i quali  non  mai  si  unirono  co’  loro  più  colti 
conquistatori,  ma  retrocedettero  sempre  innanzi  a quelli , 
finché  passarono  nell’  isola  vicina  cui  diedero  il  nome 
di  Sicilia.  Yeggonsi  ancora  qua  e là  de’-rozzi  muri 
ciclopici  che  si  suppongono  opera  de’  Siceli  e che  gene- 
ralmente formano  la  fondazione  di  altre  fabbriche  di 
stile  più  avanzato.  Sul  monte  Albano  e ne’  suoi  imme- 
diati dintorni  , sonosi  trovate  sepolte,  sotto  uno  strato  di 
peperino  dell’  altezza  di  diciotto  pollici  , delle  urne  di 
terra  cotta , modellate  alla  foggia  di  rozze  capanne  fatte 
di  pelli  distese  sopra  piuoli  , rappresentanti  senza  dub- 
bio le  capanne  abitate  da  qualche  popolo  primitivo. 
Queste  urne  sepolcrali  furon  trovate  piene  di  ceneri  e 
con  esse  si  rinvennero  de’ rozzi  e piccoli  vasi  e delle 
lampane.  L’  essere  queste  urne  seppellite  sotto  uno 
strato  formalo  da  qualche  vulcano  ora  estinto  , mostra 
la  loro  remotissima  antichità. 

Seguono  per  ordine  di  data  gli  avanzi  pelasgici  de’quali 
si  é già  fatto  menzione  , poiché  sembra  che  i Pelasgi  e 
gli  Umbri  sieno  stati  contemporanei,  e le  rovine  lasciate 
da  questi  due  popoli  non  possono  fra  loro  distinguersi. 
Vien  quindi  un  popolo  molto  più  interessante,  gli  Etru- 
schi, il  cui  dominio  viene  attestato  da  molte  belle  opere 
d’  arte. 


Il  nomo  col  quale  gli  Etruschi  chiamavano  sé  stessi 
era  Rasena  ; quello  col  quale  erano  noti  a’  Greci  , era 
Tyrseni  o Turrheni  ; ma  siccome  gli  Umbri  ed  i Pela- 
sgi in  Italia  erano  anche  chiamati  Tirreni  , ciò  ha  dato 
origine  ad  una  certa  confusione.  Vi  è grande  discrepanza 
di  opinione  fra  gli  autori  circa  il  paese  donde  vennero 
gli  Etruschi  e circa  1’  estensione  del  loro  dominio  ; in 
fatti  noi  conosciamo  intorno  ad  essi  sol  quanto  basta  ad 
eccitare  la  nostra  curiosità  , senza  molta  speranza  di 
mai  vederla  soddisfatta.  Negli  scritti  dei  Latini  trovansi 
sol  qua  e là  sparse  notizie  degli  Etruschi , e su  questi 
cenni  fugaci  non  si  può  sempre  fondare. 

Al  dir  del  Micali,  é facile  comprendere  come  in  un 
tempo  in  cui  la  passione  della  guerra  assorbiva  tutte 
le  altre  , 1’  orgogliosa  e barbara  indifferenza  de’  Romani 
abbia  dispregiate  le  conoscenze  di  un  popolo  rivale,  col 
quale  essi  avean  così  a lungo  disputato  per  la  premi- 
nenza e per  P imperio  d’ Italia.  Ma  é fuori  dubbio  che 
i Romani  non  solo  disprezzarono,  ma  falsificarono  a ca- 
priccio e distrussero  i ricordi  ed  i monumenti  dell’  E- 
truria  ; e questo  male  é rimasto  irreparabile  , poi- 
ché la  lingua  ctrusca  differisce  da  tutte  quelle  ora  co- 
nosciute , così  che  le  iscrizioni  che  trovansi  sulle  tombe 
sono  muti  tesori. 

Ma  chi  oserà  porre  un  limite  alle  scoperte  di  questo 
secolo  di  energia  e di  lumi  ? E quando  rammentiamo 
quanto  poco  tempo  é passato  da  che  il  dottor  Guglielmo 
Young  pel  primo  scoprì  la  chiave  de’  geroglifici  e come 
negli  anni  ora  scorsi  si  é sparsa  qualche  luce  anche 
su’  caratteri  cuneiformi  dell’  Assiria  , non  dobbiamo  di- 
sperare che  nel  tempo  avvenire  ci  sia  dato  dicifrare  i 
pochi  ricordi  rimanenti  dell’  Etruria. 

Sebbene  alcuni  autori  abbiano  emessa  una  contraria 
opinione,  sembra  esservi  poco  dubbio  che  gli  Etruschi 
fossero  di  origine  orientale  ; le  loro  cerimonie  e le 
forme  religiose,  1’  architettura  e lo  stile  delle  loro  fab- 
briche tutte  sembra  dinotarlo.  Secondo  Micali,  il  nome 
Toscano  empì  della  sua  gloria  tutto  il  paese  dalle  Alpi 
allo  stretto  Siciliano  ; però  é d’  uopo  credere  che  il  loro 
impero  si  limitò  ben  presto  all’  Etruria  Media  , poiché 
fra  gli  annui  900  e 1000  innanzi  G.  G.  troviamo  i 
nomi  degli  Enotri  , de’  Volse i , de  Latini  e di  altri  , 
come  stati  distinti , i quali  e incerto  se  fossero  o pur 
no  tributari. 

Lungo  tempo  dopo  quest’  epoca  pero  e lungo  tempo 
dopo  la  fondazione  di  Roma,  gli  Etruschi  continuarono 
ad  essere  signori  del  mare,  sicché  uno  dei  mari  che  cir- 
condano r Italia  fu  detto  Toscano  e 1’  altro  Adriatico  , 
per  la  loro  grande  citta  Adria.  Essi  mandarono  delle 
colonie  fin  sulle  coste  della  Spagna,  dove  fondarono 
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Tarraco  , ara  Tarragoiia  ; e mantenendo  cos'i  relazioni 
con  tutte  le  nazioni  delle  coste  del  Mediterraneo  , le 
ricchezze  affluirono  nel  loro  paese,  e le  arti  e le  scienze 
tennero  dietro  al  commercio. 

L’  Etruria  Media  , o Etruria  Propria  , comprendeva 
la  presente  Toscana  non  escluso  il  territorio  di  Lucca,  gli 
stati  Pontifici  al  nord  del  Tevere  e si  estendeva  dall  un 
mare  all’  altro.  11  suo  governo  era  favorevolissimo  al 
progredir  delle  arti  ; esso  era  aristocratico  e federale 
e dividevasi  in  dodici  distretti  che  prendevano  il  nome 
delle  dodici  città  principali  : ÌTarquinia  , Veia  , hale- 
ria  , Cere  , Yalsinia,  Vetulonia,  Rusella  , Clusio,  Arez- 
zo , Cortona  , Perugia  e Volterra.  Ciascuna  di  queste 
città  era  retta  da  un  principale  lucumone  o re.  Lais 
Porsenna  era  chiamato  re  di  Clusio.  larquinia  era  la 
città  capitale  del  Regno  ; ed  in  questo  distretto  era  la 
sede  del  gran  consiglio  nazionale,  Voltumna.  Cosi  que- 
ste città , sebbene  unite  , erano  1’  una  dall’  altra  indi- 
pendente,  e gareggiavano  fra  loro  nel  produrre  nobili 
opere  di  arte.  La  stabilità  del  governo  tendeva  pure  alla 
cultura  di  quanto  abbellisce  la  vita  ; poiché  1’  Etruria 
non  cangiò  nome  , lingua  , leggi , nè  forme  religiose 
durante  lutto  il  periodo  della  sua  esistenza  ; e ritenne 
queste  ultime  anche  dopo  soggiogata  da’ Romani. 

Nel  settentrione  dell’Etruria  le  montagne  più  alte  sono 
di  pietra  calcare,  e le  giogaie  più  basse  di  arenaria  ; la 
parte  meridionale  è quasi  interamente  formata  di  tuli 
vulcanici  e scorie  fra  cui  si  ergono  talvolta  de’ picchi 
calcarei  o di  basalto  come  a Soratte  ; e per  conseguenza 
il  modo  di  fabbricare  dffl'erisce  considerabilmente  nella 
Etruria  settentrionale  e nella  meridionale.  Per  la  diffi- 
colta di  lavorare  la  pietra  calcare  e l’arenaria,  i pezzi 
erano  raramente  tagliati  delle  stesse  dimensioni,  sebbene 
fossero  generalmente  a squadro  e disposti  in  filari  oriz- 
zontali. Nel  mezzodì  dove  la  pietra  era  di  natura  più 
tenera  e più  facile  a lavorarsi,  le  fabbriche  erano  belle 
e regolari.  Gli  Etruschi  di  rado  , e forse  mai , adope- 
rarono cemento  , fidando  interamente  sulla  solidità  delle 
loro  opere.  Talvolta  fra  i filari  delle  pietre  se  ne  tro- 
vano frammezzati  altri  di  sottili  mattoni  o tegole  ; e 
spesso  ancora  trovasi  usato  il  lavoro  rustico. 

In  una  parte  delle  mura  di  Volterra  ed  anche  altro- 
ve , i filari  superiori  di  pietre  son  molto  più  massicci 
degli  inferiori  , e credesi  che  fossero  così  situati , per- 
chè le  pietre  più  grandi  si  trovassero  opposte  a’ colpi 
dell’  ariete  col  quale  si  abbattevano  le  fortificazioni. 

La  posizione  delle  città  Etrusche  mostra  un  grado  di 
sicurezza  sociale  maggiore  di  quella  che  godevasi  dai 
Pelasgi  e dagli  Umbri.  Nel  distretto  vulcanico  il  suolo 
è solcato  da  burroni,  ciascuno  de’ quali  forma  una  sorta 


di  fossato  naturale.  Il  terreno  posto  fra  due  di  que- 
sti burroni  era  il  sito  preferito  dagli  Etruschi  per  fon- 
darvi le  loro  città.  Nel  settentrione  le  città  erano  si- 
tuate sopra  un’altura,  ma  non  ad  un’ altezza  tanto  inac- 
cessibile come  le  città  dei  prischi  abitatori.  Ciascuna 
città  era  circondata  da  un  muro  massiccio  fiancheggiato 
da  torri  quadrate,  distanti  fra  loro  d’  ordinario  circa  cin- 
quanta piedi. 

Sir  Guglielmo  Geli  , nella  sua  descrizione  dell’  an- 
tico Fescennio,  dice  che  rimangono  ancora  in  piedi  circa 
sessanta  torri  , le  quali  hanno  delle  camere  nel  piano 
superiore , con  porte  che  si  aprono  verso  le  mura  , in 
modo  da  presentare  un  passaggio  non  interrotto  lungo 
i rampari.  Ciascuna  cittì» aveva  la  sua  cittadella  o arce,  i 
suoi  ten)pì , il  teatro  , 1’  anfiteatro  , i bagni  , ed  altri 
pubblici  edilizi  , di  cui  possono  rintracciarsi  ancora  gli 
avanzi  , ed  ognuna  aveva  ancora  un  compiuto  sistema 
di  condotti  o cloache  , dal  quale  si  può  vedere  l’esten- 
sione di  queste  antiche  città  dell’Etruria. 

L’  Etruria  Propria  era  così  popolata  che  vi  erano  delle 
città  murate  che  occupavano  molte  miglia  quadrate  e 
contenevano  molte  migliaia  d’  abitanti  e non  distavano 
che  duo  miglia  1’  una  dall’  altra.  Ora  , salvo  ^wche  ec- 
cezioni, queste  città  sono  sparite,  e forse  qualche  mo- 
derno villaggio  occupa  un  angolo  dell’ antico  loro  sito  ; 
ma  più  spesso  questo  sito  è un  deserto  dove  il  pastore 
fa  pascolare  le  sue  greggi  , o una  desolata  maremma 
di  cui  il  demone  della  malaria  tiene  senza  disputa  il 
possedimento. 

Non  vi  ha  dubbio  che  gli  Etruschi  introdussero  il 
principio  (Iella  costruzione  cuneiforme  in  Italia  ; è im- 
possibile il  dire  se  essi  avessero  trovato  da  sè  il  prin- 
cipio dell’  arco  o pure  1’  avessero  appreso  dagli  Egizi , 
ma  certo  è eh’  essi  1’  usarono  prima  del  tempo  de’  Ro- 
mani. E singolare  però  che  conosciuto  una  volta  cpiesto 
principio , noi  ponessero  sempre  in  pratica  ; sembra 
}>erò  che  lo  applicassero  solo  nelle  grandi  opere  pub- 
bliche , e che  in  altre  occasioni  usassero  ancora  gli  an- 
tichi metodi  pelasgici.  Molti  de’  loro  archi  sono  formati) 
da  lìlari  di  pietra  sporgenti  T uno  sull’  altro  ; e negli 
emissari  o grotte  agli  sbocchi  de’  condotti  d’  acqua,  s’  in- 
contra sovente  1’  arco  acuto  formato  da  pietre  piane  che] 
s’  incontrano  in  un  angolo  ( vedi  Tav.  XII  , fig.  I ). 
Vi  è a Gravisca  una  cloaca  arcata , costrutta  senza  ce- 
mento , i cui  cunei  hanno  da  cinque  a sei  piedi  di  al- 
tezza ; ma  la  Porta  all’  Arco  di  Volterra  ( fig.  2.  ) 6| 
considerata  come  il  più  antico  ed  il  più  perfetto  arce,' 
Etrusco  ora  esistente.  Questa  porta  doveva  essere  sacra 
poiché  le  teste  di  tre  divinità  son  situate  sopra  le  ira-i 
poste  e sulla  pietra  di  chiave.  Credesi  generalmente  che 
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sìa  slata  costruita  verso  il  600  o il  700  nv,  G,  C.  ma 
la  tradizione  ne  riporta  l’epoca  fino  al  1186  prima  della 
era  volgare. 

11  sig.  Dennis,  nella  sua  pregevole  opera  sull’Etru- 
ria  , parlando  della  Porta  all’  Arco , dice  : « Io  invi- 
dio allo  straniero  la  sua  prima  impressione  nell’  acco- 
starsi a questa  porta  : la  sveltezza  dell’  arco  ; 1’  ardi- 
tezza della  sua  corda  ; i suoi  grandiosi  massi  che  an- 
nientano al  paragone  le  strutture  de’  mezzi  tempi  dalle 
quali  è circondata;  la  venerabile  e solida  aria  dell’  in- 
sieme , e più.  che  tutto  le  informi  , fosche  , misteriose 
teste  delle  quali  è circondata  e che  sembrano  pronte  a 
narrar  1’  istoria  delle  razze  e degli  avvenimenti  remoti; 
finanche  la  posizione  di  questa  porta  , alla  sommità  di 
un  declivio  che  domina  una  estesa  regione  di  valli,  fiu- 
I mi  , pianure,  monti,  mare,  continente  ed  isola,  la  pon- 
ti gono  tra  le  più  imponenti  e singolari  che  mai  possano 
} concepirsi  , e la  stampano  nella  memoria  in  modo  in- 
I delebile.  » 

Questa  porta  tiene  un  secondo  arco  posteriore;  la  pro- 
fondità totale  è di  circa  piedi  27  , la  corda  dell’arco 

è di  piedi  13  e 2 pollici,  e 1’  altezza  alla  chiave  di 
i circa  piedi  21  i/g.  Vi  è una  scanalatura  per  discendervi 
n una  saracinesca,  o come  gli  antichi  la  chiamavano,  una 
cataracta  , che  era  sospesa  con  catene  di  ferro  entro  la 
\ porta.  Simili  scanalature  veggonsi  in  tutte  le  doppie  porte 
ì in  Italia.  Secondo  il  sig.  Dennis,  vi  è un’^urna  cinera- 
i ria  trovata  nel  cimitero  dell’antica  Volterra,  sulla  quale 
! è rappresentato  Capaneo  percosso  da  un  fulmine  nello 
t scalar  la  porte  di  Tebe , e la  porta  figurala  sull’  urna 
I'  è una  esatta  copia  della  Porta  all’  Arco , con  le  tre  teste 
fi  alle  imposte  ed  alla  chiave. 

f Le  tre  principali  divinità,  Tina  , Talna  ( cioè  Giove  e 
5 Giunone  ) e Minerva,  erano  le  sole  alle  quali  si  erges- 
> sero  tempi  entro  le  mura  della  città.  La  pianta  di  un 
!)  tempio  avea  la  larghezza  eguale  a’cinque  sesti  della  lun- 
ghezza, e questa  lunghezza  era  divisa  in  due  parti  eguali 
' di  cui  1’  una  era  la  cella,  e l’altra  il  vestibulo  o porti- 
co. La  larghezza  dividevasi  in  dieci  parti  , delle  quali 
tre  da  ciascun  lato  erano  date  alle  celle  minori  e quat- 
tro al  centro  o cella  principale.  Queste  celle  erano  tal- 
volta separate  con  muri  , altre  volte  solo  con  colonne 
come  una  navata  con  ali  laterali.  L’  altare  principale 
era  nella  cella  centrale  e corrispondeva  all’altar  maggio- 
re delle  nostre  chiese;  i muri  laterali  del  tempio  ter- 
minavano con  pilastri,  e le  colonne  negli  angoli  erano 
situate  di  rimpetto  a questi  pilastri  a tal  distanza  da 
dar  luogo  ad  un’  altra  colonna  nell’  intervallo.  Le  due 
colonne  di  fronte  erano  situate  nella  linea  de’  muri  che 
separavano  le  celle. 


Vitruvio  dà  le  seguenti  proporzioni  por  le  colonne  to- 
scane : « La  loro  grossezza  da  basso  sarà  un  settimo  del- 
1 altezza,  l’altezza  un  terzo  della  larghezza  del  tempio,  la 
grossezza  di  sopra  della  colonna  si  ristringe  ad  un  quarto 
di  meno  di  quella  di  sotto.  Le  loro  basi  si  fanno  alte  mezzo 
diametro  , e sono  composte  di  un  zoccolo  circolare  alto 
la  meta  di  tutta  1’  altezza  e di  un  toro  che  posa  sopra 
col  listello  , alto  quanto  il  zoccolo.  L’  altezza  del  capi- 
tello è mezzo  diametro  : la  larghezza  dell’  abaco  quanto 
il  diametro  : tutta  1’  altezza  del  capitello  si  divide  in 
tre  parti,  una  è del  plinto  che  fa  le  veci  di  abaco  , la 
seconda  dell’  ovolo  e la  terza  del  collo  compresovi  l’a- 
stragalo e il  listello  ».  L’  intercolunnio  era  areostilo  , 
1’  architrave  formato  da  travi  di  legno  situati  l’uno  sopra 
l’altro  , e la  sua  altezza  proporzionata  alla  grandezza 
del  tempio;  i travi  erano  uniti  con  biette  e calettature  a 
coda  di  rondine;  i mutuli  sporgevano  per  un  quarto  della 
altezza  della  colonna  tanto  dall’  architrave  che  da’  muri 
laterali  del  tempio.  Il  timpano  era  costrutto  o di  fabbrica 

0 di  legno,  ed  era  ornato  di  figure  in  terra  cotta  od  in 
bronzo  dorato. 

L’ antica  colonna  etrusca  differiva  probabilmente  dall’or- 
dine toscano  descrittoci  da  Vitruvio  e forse  non  era  che 
una  modificazione  dell’  antico  ordine  dorico  derivante 
dalla  Fenicia.  Il  dorico  greco  non  avea  base,  poiché  le 
colonne  dovendo  sostenere  un  pesante  cornicione,  gl’  in- 
tercolunni erano  naturalmente  stretti  , ed  una  base  sa- 
rebbe stata  sconveniente  : ma  una  base  era  un  aggiun- 
zione non  fuori  di  natura.  Nelle  costruzioni  in  legno 
era  una  lastra  posta  sotto  il  pilastro  per  preservarlo 
dalla  umidità  , e fu  introdotta  nell’  ordine  toscano  dove 
gl’  intercolunni  erano  larghi  , non  dovendo  le  colonne 
sostenere  che  un  epistilio  di  legno.  Il  tempio  toscano  è 
il  più  semplice  e primitivo  , perchè  la  struttura  di  le- 
gno non  vi  è cangiata  che  solo  parzialmente  in  pietra; 

1 mutali  sono  esatte  imitazioni  di  teste  di  travi  spor- 
genti, senza  ornamento  alcuno.  Nell’  ordine  toscane  non 
vi  è fregio,  e le  colonne  non  son  mai  scanalate.  L’in- 
tiera struttura  è bas  a e imponente. 

Ad  Albano  sono  alcuni  pochi  frammenti  del  tempio 
Toscano  di  Giove  Latiale  eretto  da  Tarquinio  il  Super- 
bo ; essi  furon  trovati  allorché  fu  costrutto  in  quel  sito 
il  Convento  de’  Passionanti  , e corrisponde  quasi  alla 
descrizione  dell’  ordine  dato  da  Vittuvio.  L’  arcliitettura 
sacra  degli  Etruschi  era  più  limitata  da  regole  religiose 
che  quella  dei  Greci  ; ma  se  quelli  aveano  un  piano  ed 
un  ordine  costante  pe’loro  tempi  , lasciavano  come  gli 
Egizi  libero  campo  alla  loro  fantasia  nelle  decorazioni 
delle  loro  tombe  e di  altri  edifizì.  In  varie  parti  del- 
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la  Etruria  sonasi  trovati  tic’  capitelli  che  hanno  una  certa 
somiglianza  co’ normanni  primitivi,  con  teste  frammi- 
ste a volute  e logliami  ( veili  fig.  3 ) ; si  crctle  però 
che  questi  non  sieno  antichissimi  e prohahilmente  ap- 
partengono ad  epoca  vicina  alla  caduta  della  potenza 
etrusca. 

L’  anfiteatro  co’  suoi  giuochi  gladiatori  ebbe  origine 
presso  gli  Etruschi  , ed  i Romani  nell’  imitarli  li  re- 
sero ancor  più  feroci  , infondendovi  il  loro  spirito  guer- 
resco. Credevasi  al  disotto  della  dignità  di  un  lucumone 
il  prender  parte  in  qualche  pubblica  mostra  di  forza  o 
di  abilità  ; epperò  in  vece  delle  raffinate  tenzoni  di  mu- 
sica , di  poesia  e di  esercizi  atletici  de’ Greci  , gli  Etru- 
schi obbligavano  i loro  sebiavi  a combatter  nell’  arena 
pel  sollazzo  de’  loro  indolenti  e sfarzosi  padroni.  La  pa- 
rola anfiteatro  nasce  dal  greco  e significa  una  piazza 
formata  da  due  teatri  ( arnphithealroi  ) , o le  parti  di 
due  cerchi  unite  , essendo  1’  ellisse  la  forma  solita  di 
queste  costruzioni.  I sedili  eran  disposti  tutt’  intorno 
all’arena,  così  che  gli  spettatori  potevano  veder  bene  da 
ogni  parte  dell’  edifizio  , il  quale  era  appropriato  ai 
giuochi  gladiatori  , a combattimenti  di  fiere  ed  altri  si- 
mili spettacoli. 

Un  anfiteatro  etrusco  fu  scoperto  a Sutri  dal  marchese 
Savorelli  non  ha  che  sedici  anni  , ed  il  suolo  è ora 
sgombro  dai  rottami  e son  tolti  gli  alberi  dai  quali  era 
coperto.  La  pianta  è alquanto  irregolare  , essendo  inta- 
gliata nella  roccia  , ed  i sedili  ed  i passaggi  son  for- 
mati secondo  le  superficie  naturali.  L’  arena  è lunga 
iG4  piedi,  ha  la  massima  larghezza  di  132  piedi,  ed 
c circondata  di  un  corridoio  a volta,  cui  si  ha  accesso 
per  mezzo  di  porte  nel  podium  , o piccolo  muro  che 
circonda  1’  arena,  sul  quale  si  innalzano  i sedili.  Per 
continuar  la  descrizione  con  le  parole  del  sig.  Dennis  di- 
remo che:  » all’intervallo  di  Ogni  quattro  o cinque  file 
di  sodili  è un  precinto,  o passaggio  circondante,  per 
facilitare  agli  spettatori  l’accesso  a’ sedili.  Vi  son  vari  di 
questi  precinti,  ed  anche  un  largo  corridoio  al  di  .sopra 
che  percorre  l’orlo  superiore  della  struttura.  Da  un  lato, 
al  di  sopra  del  corridoio  superiore  , si  erge  un  muro 
di  roccia  con  delle  mezze  colonne  di  forma  svelta,  ricac- 
ciate in  rilievo  sulla  superficie,  sormontate  da  una  cor- 
nice , in  questo  stesso  muro  , o faccia  del  monte  , 
son  vane  nicchie  in  piedi  , forse  per  le  statue  de’numi 
che  presiedevano  a’ giuochi.  Un’ altra  particolarità  in 
questo  anfiteatro  sono  delle  cavità  poste  circa  a mezza 
altezza  del  pendio  dei  sedili  , al  numero  di  dodici  , di 
cui  tre  sole  son  vomitorì  , e le  altre  delle  specie  di  al- 
cove coverte  da  un’arco  molto  spianato  , e ciascuna  con- 
tenente un  sedile  di  pietra  capace  di  due  o tre  persone. 


e destinato  forse  ai  magnati  della  città.  Alla  estremità 
meridionale  è un  vomitorio  da  ciascun  lato  dell’  ingresso 
principale  , ed  al  nord  ne  è uno  da  un  sol  lato  della 
porta.  I vomitorì  hanno  delle  scanalature  o canali  lungo 
le  loro  mura  per  portar  fuori  l’ acqua  che  potrebbe  tra- 
pelare ]iel  tufo  poroso  ; questo  sistema  vedesi  di  frequente 
nei  sepolcri  intagliati  nel  masso  e nelle  strade  dell’ Etru- 
ria. I vomitorì  contengono  delle  scalinate  interrotte  da 
pianerottoli.  Il  passaggio  d’  ingresso  è scavato  in  forma 
di  una  volta  regolare,  alta  16  o 18  piedi  , circa  della 
stessa  larghezza,  e della  lunghezza  di  sessantotto  piedi  ». 
Questa  rovina  è interessante  e ci  mostra  il  modello  dal 
quale  copiarono  i Romani. 

Dell’  architettura  domestica  degli  Etruschi  poco  cono- 
sciamo eccetto  dalle  imitazioni  che  Irovansi  nelle  tombe. 
Servio  nel  parlare  di  Adria  dice  che  le  case  aveano 
larghi  vestiboli  aperti  , i quali  furono  in  seguito  imitati 
da’  Romani  che  li  dissero  atrii  ; questi  atrii  erano  una 
specie  di  cortile  d’  ingresso,  con  una  tettoia  o portico  al- 
lo intorno  ed  una  cisterna  nel  centro  per  ricevere  1’  a- 
cqua.  I tetti  delle  case  erano  coperti  di  tegole  colorate  e 
decorati  fantasticamente  con  maschere  ed  altri  ornati. 

Per  le  tombe  prevalse  in  Etruria  1’  istesso  sistema  di 
decorazione  usato  dalle  nazioni  di  oriente.  La  necropoli 
era  d’ordinario  dal  lato  opposto  d’un  burrone  che  se- 
parava la  città  de’  vivi  da  quella  degli  estinti.  Ciascuna 
città  etrusca  aveva  alcune  particolarità  nel  suo  modo  di 
sepoltura  che  dipendeva  in  gran  parte  dalla  natura  del 
suolo.  Castel  d’  Asso  , Norcia  , Bieda  e Soaua  sono  , 
letteralmente  parlando  , città  di  morti  , poiché  le  basse 
colline  che  fiancheggiano  la  strada  maestra  sono  scol- 
piti a somiglianza  dell’esterno  di  case  e di  tempi.  La 
roccia  è tagliata  piana  e gli  ornamenti  sono  lasciati  in 
rilievo  ; le  porte  restringonsi  in  sopra  come  le  pelasgi- 
che  e r intiera  facciata  ha  una  inclinazione  in  dentro  ; 
le  modanature  girano  d’ordinario  anche  ne’  lati  della 
tomba  , e dove  non  è così , una  tomba  trovasi  separata 
dall’  altra  da  una  scalinata  che  conduce  sulla  collina. 
Air  interno  i sepolcri  sono  generalmente  scavali  ad  imi- 
tazione delle  abitazioni  in  fabbrica  ; i soffitti  sono  inta- 
gliati a foggia  di  tetti  bassi  , che  veggonsi  formati  da 
puntoni  che  s’  incontrano  sotto  un  angolo  molto  ottuso  , 
come  si  addirebbe  ad  un  clima  , come  quello  d’  Italia, 
dove  cade  di  rado  la  neve.  In  alcune  camere  scavate, 
i soffitti  veggonsi  divisi  per  mezzo  di  pesanti,  travi  in 
compartimenti  quadrati  o lacunari  , che  sono  decorati 
da  ornamenti  dipinti.  Quando  la  camera  è grande,  il  tetto 
è sostenuto  da  massicci  pilastri  quadrati  ; a Bomazzo  vi 
è un  pilastro  che  tiene  un  lato  semicircolare  di  faccia  al- 
lo ingresso  ; il  capitello  è un  masso  quadrato  , scanto- 
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nato  dalla  parte  di  Sotto  fino  ad  Incontrare  11  fusto.  I 
sarcofagl  , su’  quali  i morti  riposano  come  ad  un  tan- 
chetto  , son  disposti  lungo  le  mura  ; e dove  de’  Lancili 
di  roccia  son  rimasti  per  ricevere  i cadaveri  , veggonsi 
intagliati  a guisa  di  letti  co’  cuscini  e co’  piedi  a rilievo. 
Come  nelle  tombe  della  Frigia,  molte  delle  aperture 
sene  finte,  1’  ingresso  vero  essendo  al  di  sotto  ; e,  come 
in  quelle  tombe,  vi  son  degli  esempi  di  pozzi  a forma 
di  cammini  che  portano  nelle  camere.  A Bieda  i sepol- 
cri son  disposti  a terrazzi  , che  comunicano  col  mezzo 
di  scalinate  ; e quivi  pure  de’  massi  staccati  di  roccia 
sono  intagliati  a guisa  di  case  , con  tetti  inclinati  e con 
gronde  sporgenti.  A Norcia  vi  sono  due  facciate  sin- 
golarissime a foggia  di  tempi  , sulle  quali  erano  attac- 
cate delle  colonne  , che  ora  son  rotte  e cadute;  queste 
facciate  hanno  un  fregio  con  un  ornato  a guisa  di 
tridifo  , e la  cornice  del  frontone  termina  da  ciascun 
lato  con  una  voluta , entro  la  qude  è una  testa  di  Gor- 
gona  , favorita  decorazione  sepolcrale  ; nel  timpano  sono 
scolpite  delle  figure  ad  alto  rilievo. 

È singolare  che  in  un  paese  come  l’ Italia  , abbon- 
dante di  artisti  e di  dotte  società,  e percorso  ogni  anno 
da  viaggiatori  di  tutte  le  nazioni  , tali  reliquie  di  anti- 
chità, quali  sono  questi  cimiteri,  sieno  rimaste  ignote  sino 
a quest’ultimo  mezzo  secolo,  sebbene  a poche  miglia  dalla 
strada  postale  tra  Firenze  e Roma.  La  necropoli  di  Soana 
non  meno  ricca  di  tombe  di  quelle  di  Castel  d Asso  e 
Norcia  , fu  esplorata  la  prima  volta  dal  sig.  Ainsley 
nel  <1843.  La  maggior  parte  de’  seplcri  portano  delle 
iscrizioni  nel  misterioso  linguaggio  etrusco. 

In  altre  parti  dell’ Etruria  , la  forma  de’ sepolcri  era 
quella  di  un  tumulo,  formata  da  un  basso  muro  cir- 
colare di  fabbrica,  nel  quale  erano  le  porte  d’ ingresso, 
sormontato  da  un  cono  di  terra  sul  cui  vertice  era  una 
figura  di  sfinge;  simili  figure  erano  anche  'disposte  sulla 
sommità  del  muro.  Il  tumulo  racchiudeva  varie  tombe, 
delle  quali  quella  del  lucumone  o personaggio  priimipale 
era  nella  parte  centrale  e più  alta  del  cono.  Questa 
forma  di  sepoltura  prevaleva  a Tarquinia  ( vedi  fìg.  4 ) : 
la  necropoli  di  questa  città  occupava  una  estensione  di 
sedici  miglia  ; 2000  tombe  sono  state  di  già  aperte,  e 
si  è tratta  ^alla  luce  una  ricca  collezione  di  vasi  , di 
lavori  di  bronzo  e di  oro  , e di  altre  curiosità . Ne’  bei 
giorni  dell’  Etruria  , i cadaveri  si  rinchiudevano  in 
sarcofagi  scolpiti.  Numa  Pompilio  ordinò  che  alla  sua 
morte  « il  suo  corpo  non  fosse  bruciato , ma  chiuso  in 
una  cassa  di  pietra  , alla  maniera  degli  Etruschi  ».  In 
tempi  ancor  più  antichi  oravi  il  costume  di  coricare  il 
cadavere  sopra  una  bara  o letto  funebre  , vestito  della 
sua  armatura  o di  abiti  sfarzosi. 


La  sig.*  Hamilton  Cray  , egregia  autrice  del  Vìckj- 
gio  ai  Sepolcri  di  Etruria  ci  dà  il  seguente  ragguaglio 
della  apertura  di  una  tomba  etrusca  : « Nell’  anno 

1826,  Carlo  Avolto,  di  Corneto,  ebbe  l’inaspettata  vi- 
sta di  un  lucumone  di  Tarquinia.  Nel  toglier  via  poche 
pietre  dalla  parte  superiore  di  un  sepolcro  , e guar- 
dando dall’apertura  per  iscoprirne  il  contenuto,  vide  in- 
nanzi a lui  disteso  uno  degli  uomini  possenti  delle  an- 
tiche età,  coronato  di  oro , e vestito  di  armatura  ; sta- 
vano al  suo  fianco  lo  scudo  , la  lancia  e le  frecce,  ed 
il  sonno  di  quel  guerriero  sembrava  piuttosto  di  un  gior- 
no che  di  presso  a trenta  secoli.  Ma  in  un  subito  la 
scena  si  cangiò  e scosse  Avolto  nella  sua  attonita  con- 
templazione : un  leggiero  tremito  , come  quello  della 
sabbia  in  un  orinolo  a polvere,  sembrò  agitar  la  figura, 
ed  in  pochi  minuti  questa  svanì  e disparve.  Quando  egli 
entrò  nella  tomba,  la  corona  d’  oro  , alcuni  frammen- 
ti di  armi  e pochi  pugni  di  arena  era  tutto  ciò  che 
rimaneva  nel  sito  di  riposo  del  capo  etrusco. 

Secondo  il  sig.  Dennis  , le  tombe  etrusche  dipinte 
sono  fra  le  altre  nella  proporzione  di  uno  in  cinque- 
cento ; ne  rimane  però  un  numero  sufliciente  per  mo- 
strarci il  progresso  dell’  arte  etrusca  dalle  rozze  ri- 
dicole e sproporzionate  figure  de’ primi  tempi  (vedi  fig. 
5 ) fino  alle  forme  graziose  ed  animate  di  un  periodo 
più  colto  ( fig.  6 ).  E una  quistione  molto  discussa  , 
se  gli  Etruschi  avessero  copiate  le  loro  arti  da’  Greci  , 
0 questi  da  quelli.  Nonostante  la  tradizione  di  Dema- 
rato  di  Corinto  che  si  stabilì  a Tarquinia  con  gli  arti- 
sti Eucheiro  ed  Eugrammo  ( aà/7  mano  eà  abile  scultore  ) 
io  sono  inclinato  a credere  che  1’ amor  dell’arte  sorse 
presso  ciascun  popolo  iudipendeutemente  dall’  altro  , e 
forse  contemporaneamente  ; e che  a cagione  delle 
scambievoli  relazioni  , abbiano  potuto  trasmettersi  dei 
scambievoli  perfezionamenti.  Lo  stile  arcaico  , o primi- 
tivo, tanto  nell’ Etruria  che  nella  Grecia,  era  rozzo  e 
duro  ; ma  col  progi-edir  delle  arti  le  scuole  greca 
ed  etrusca  ( se  così  mi  è lecito  chiamarle  ) divennero 
più  distinte.  Gli  Etruschi  non  mai  raggiunsero  quella 
perfezione  e quella  incomparabile  grandiosità  di  dise- 
gno che  rende  l’  arte  greca  superiore  ad  ogni  altra 
anche  ai  nostri  giorni  ; ma  essi  disegnarono  le  scene 
ed  i sentimenti  che  voleano  perpetuare,  con  una  gra- 
zia e delicatezza  ohe  è stata  solo  sorpassata  dopo  molti 
secoli  dagli  abitatori  della  stessa  terra  , dagli  artisti 
Italiani  de’  mezzi  tempi. 

Le  pitture  de’  sepolcri  dell’ Etruria  non  rappresentano  , 
come  quelle  di  Egitto  , delle  scene  della  vita  giorna- 
liera , ma  in  generale  delle  feste  o processioni  funebri  ; 

■ 0 spesso  de’ soggetti  allegorici,  conm  il  contrasto  tra  gli 
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spirili  buoni  o cattivi  j)Oi’  T anima  del  defunto  ; o 1 ul- 
tima dipartita  , nella  quale  1’  angelo  inesorabile  della 
morte,  col  martello  elevato,  si  prepara  a percuotere  la 
designata  vittima , che  circondano  piangendo  gli  amici. 
Pare  che  gli  Etruschi  usassero  de’  colori  in  un  modo 
convenzionale  , dando  alle  loro  pitture  un  elletto  assurdo 
per  gli  occhi  nostri  non  iniziati  ; cosi  le  ligure  virili 
l isplendono  di  un  rosso  brillante  , simbolo  del  loro  stato 
di  beatitudine  , ed  i cavalli  son  rappresentati  con  unghie 
nere  e coda  azzurra.  Però  essi  facevano  uso  de’ colori  se- 
condari , come  il  grigio  ed  il  violetto  , che  trovansi 
così  di  rado  nelle  antiche  pitture  , e i loro  ornati  mo- 
strano un  gusto  più  rallinato  che  non  i rozzi  e duri 
modelli  degli  Egizi.  Gli  Etruschi  non  furono  mai  eccel- 
lenti nella  scultura  , forse  a cagione  della  mancanza  di 
materiale  , perchè  allora  non  ancora  cavavasi  il  marmo 
di  Limo  0 di  Carrara  ; però  essi  non  avean  rivali 
nell’  arte  di  modellare  in  terra  colta,  che  Varrone  chiama 
la  madre  della  statuaria  , c ne’  lavori  in  metallo.  Noi 
sappiamo  che  i vasi  etruschi  di  bronzo  dorato  erano  ri- 
guardati da’  Greci  tra  le  più  rare  suppellettili  ; e la 
statua  di  Minerva , capolavoro  di  Fidia , era  ornata  di 
sandali  tirreni  , o etruschi. 

Ilo  innanzi  accennato  che  il  governo  etrusco  era  fon- 
data sopra  un’  aristocrazia  esclusiva  ; epperò  la  popola- 
zione dividevasi  in  due  classi,  eli  nohili  e ài  servi  , e 
questi  ultimi  erano  adoperati  da’ loro  padroni  ne’ lavori 
manuali , rendendo  così  possibili  quelle  vaste  intraprese 
per  le  quali  gli  Etruschi  sono  così  celebrati.  Dobbiamo 
però  remler  questa  giustizia  a’iucumoni , che  i loro  clienti 
non  erano  schiacciati  per  produrre  monumenti  dell’egois- 
mo e della  vanagloria  de’  loro  padroni  , come  accadeva 
nell’oriente,  ma  erano  occupati  in  grandi  opere  pub- 
bliche pel  beneficio  dell’intiera  comunanza.  Le  strade 
elrusche  si  estendevano  da  un  capo  all’  altro  dell’  Italia, 
ed  anche  varcavano  le  Alpi  ; e delle  nobili  arcate  era- 
no gettate  su’ fiumi  ed  i burroni.  11  ponte  Lahadia  , ed 
altri  , mostrano  ancora  le  fondazioni  di  fabbrica  etru- 
sca  , sotto  le  riparazioni  romane.  Secondo  il  dotto 
Meyer  , le  strade  creano  costrutte  al  modo  seguente  : si 
scavava  il  suolo  per  la  profondità  di  due  piedi  e si  po- 
nevano delle  travi  di  legno  abbrustolate  nella  superficie 
per  fondazioni  ; su  queste  si  poneva  della  s/7ana  o una 
composizione  di  terra  e pietre  ridotte  in  pasta , e su  tutto 
uno  strato  di  basalto.  Un  altro  sistema  consisteva  nel  porre 
dapprima  della  terra  cotta  o de’  frantumi  di  pietre  e su 
questa  fondazione  lastricare  con  pietre  tagliate.  Le  più 
magnifiche  opere  degli  Etruschi  erano  però  gli  estesi  tra- 
fori e canali  , co’  quali  essi  cangiarono  il  suolo  d’ Ita- 
lia da  una  malsana  palude  nel  giardino  di  Europa. 


Prima  lo  solo  collino  erano  abitabili  a cagione  de’  miasmi  ; 
il  sito  ovo  ora  ò Firenze  era  un  lago  , ed  il  delizioso 
Val  d’  Arno  una  insalubre  maremma.  Un  traforo  fu  ta- 
gliato nel  Monte  Gonfalina  , che  prosciugò  la  vallata  , 
e la  rese  atta  a cultura  ; altri  trafori  furono  scavati  a 
Fiesole  da’  laghi  Meoni  e Galano  ed  in  molti  altri  siti 
che  lungo  sarebbe  enumerare  : oggi  ancora  vengono  di 
continuo  in  luce  emissari  etruschi,  li  dotto  Niehuhr  fu  egli 
stesso  il  primo  ad  esaminare  i condotti  sotterranei  a 
Fiesole  nel  1820.  Gli  Etruschi  profondarono  inoltre  i 
letti  de’  fiumi  , ne  regolarono  il  corso  e guadagnarono 
terreno  prosciugando  i laghi  che  si  erano  formati  ne’cra- 
leri  degli  estinti  vulcani  ; molti  di  questi  crateri  esistono 
nelle  vicinanze  di  Perugia  , e sebbene  i trafori  non 
sieno  mai  stati  espurgati  , continuano  a prestare  il  loro 
u die  io. 

Nel  parlare  della  fondazione  e della  costruzione  di 
Roma  abbiamo  ancora  sotto  il  rapporto  artistico  ad  oc- 
cuparci dell’Etruria  ; ed  in  fatti  , sebbene  gli  storici  pos- 
sano portare  opinioni  discrepanti  circa  1’  estensione  del- 
l’inlluenza  politica  degli  Etruschi  in  Roma  ( come  il 
Miiller  che  crede  Roma  sotto  i Tarquinii  aver  formata 
parte  integrante  dell’  Etruria  , ed  il  dottor  Arnold  che 
crede  i Tarquinii  essere  stati  re  indipendenti  , sebbene  di 
lignaggio  etrusco  ) , tutti  convengono  però  che  Roma 
trasse  dall’ Etruria  i suoi  architetti  ed  artisti  : nè  deve 
questa  influenza  etrusca  andar  dimenticata  , perchè  essa 
diede  all’  architettura  de’  Romani  quel  carattere  proprio 
che  la  distingue  dalla  greca.  Non  è qui  il  luogo  di  ri- 
petere la  ben  nota  leggenda  di  Romolo  , Numa  Pompi- 
lio e degli  altri  primi  re  di  Roma;  ma  non  può  non 
deplorarsi  che  su’  primi  secoli  di  questa  padrona  del 
mondo  tanto  poco  si  conosca  con  certezza , e che  gli 
scritti  di  Numa  Pompilio,  i trenta  libri  dell’ imjKìralor 
Claudio  sugli  Etruschi  , e tante  altre  opere  importanti 
siansi  perdute. 

I colli  di  Roma  sono  bassi  , ma  erti  e rocciosi  ; dei 
piccoli  villaggi  erano  di  già  sparsi  sopra  essi  ed  una 
colonia  era  stabilita  sul  Palatino  allorché  Romolo  e Remo 
giunsero  a prender  possesso  con  la  loro  banda  di  pa- 
stori , e quando  segnarono  i primi  limiti  della  futura 
Roma  , circa  1’  anno  753  av.  G.  C.  Romolo  segnò  il 
'pomeerium  intorno  al  Palatino  , secondo  il  cerimoniale 
etrusco  ; e fu  per  aver  saltato  cou  dispregio  il  sacro 
solco  che  Remo  perdette  la  vita.  Il  pomerio  era  uno 
spazio  lasciato  dalla  parte  interna  ed  esterna  delle  mura 
delle  città  etrusche  , e l’ etimologia  di  questa  parola 
suol  variamente  derivarsi  da  post  7ìiureni , o pone  mu- 
ros  0 proximum  muro  ; su  questo  spazio  non  mai  si 
fabbricava  , nè  esso  addice  vasi  agli  usi  dell’  agricoltura 


ma  serviva  agli  auguri  per  prender  gli  auspici  della 
città.  Allorché  questa  si  estendeva  , si  portava  più  in 
fuori  il  pomerio,  ed  i suoi  lùnitl  eran  segnati  con  cjpp 
0 termini  Quando  doveva  porsi  la  fondazione  di  una 
nuova  città  , gli  auguri  indicavano  il  giorno  favorevole 
per  segnarne  i limiti  ; tracciavasi  dapprima  una  linea 
con  terra  o sabbia  bianca  ; si  fissava  quindi  una  lama 
di  rame  ad  un  aratro,  al  quale  attaccavasi  un  giovenco  ed 
una  giovenca  , e che  era  guidato  lungo  la  linea  dal 
capo  0 re.  Ambedue  gli  animali  doveano  esser  bianchi 
per  dinotar  la  semplicità  e la  purezza  con  la  quale  do- 
veano vivere  i cittadini.  Il  giovenco  era  situato  dal  lato 
esterno  , o verso  le  campagne , per  mostrare  che  agli 
uomini  apparteneva  il  coltivar  la  terra  e difender  le 
mura  , e la  giovenca  era  messa  dal  lato  della  città  per 
indicare  le  cure  domestiche  e casalinghe  del  sesso  mu- 
liebre. L’  aratro  era  guidato  in  modo  che  le  zolle  ca- 
dessero dalla  parte  interna  , ed  una  persona  lo  seguiva 
per  veder  che  nessuna  ne  restasse  di  fuori:  ciò  era  per 
insegnare  al  popolo  di  raccogliere  nella  città  quanto  po- 
tesse contribuire  ad  accrescerne  la  prosperità,  ed  a nulla 
lasciare  oltre  i suoi  limiti  che  esser  potesse  alla  mede- 
sima dannoso,  e vantaggioso  pe’ suoi  nemici.  11  sacro 
aratro  si  sollevava  nel  sito  dove  esser  doveano  le  porte, 
altrimenti  nessun  cadavere  o cosa  immonda  avrebbe  pes- 
tato cacciarsi  fuori.  La  nuova  città  era  posta  in  seguito 
sotto  la  protezione  di  qualche  divinità  , con  un  nome 
segreto  , affinchè  i suoi  nemici  non  potessero  strapparle 
il  divino  favore  : dicesi  che  il  nome  segreto  di  Roma 
fosse  Valentia.  Nella  fondazione  di  Roma  fu  costrutta 
una  volta  sotterranea  sotto  la  piazza  detta  Comitium  , e 
questa  volta  fu  riempiuta  delle  primizie  di  tutte  le  pro- 


duzioni naturali  usate  come  nutrimento,  e con  terra  por- 
tata da  tutti  i paesi  che'  eran  patria  della  gente  mista 
che  formar  doveva  la  futura  popolazione  di  Roma.  Que 
sta  volta  chiama  vasi  Mundus , e crede  vasi  fosse  1 en 


trata  del  mondo  degli  spiriti  ; le  sue  porte  si  aprivano 
tre  giorni  nell’  anno  per  permettere  alle  anime  de’morti 
di  entrarvi.  Luce  rum  , sul  monte  Celio  , che  c redesi 
fosse  uno  stabilimento  etrusco,  fu  pel  primo  unito  al  Pa- 
latino; quindi  venne  il  colle  de’  Sabini  detto  nei  primi 
tempi  Agonie  , e poscia  Quirinale  , del  quale  il  Capi- 
tolino era  la  cittadella.  Dopo  il  ratto  delle  Sabine  e le 
sue  conseguenze  , allorché  le  due  citta  di  Roma  e Qui- 
rino furono  unite  ad  eguali  condizioni,  si  eresse  il  tem- 
pio di  Giano  doppio,  sulla  strada  fra  i due  colli  , con 
una  porta  dal  lato  di  ciascuna  città  ; queste  porte  erano 
aperte  durante  la  guerra  perchè  potessero  prestarsi  soc- 
corsi fra  gli  alleali  , ma  chiuse  in  tempo  di  pace  per 
dinotar  che  essi  rimanevano  distinti,  sebbene  uniti.  Man 


mano,  allorché  l’unione  fu  assodata  e l’amicizia  ri- 
stretta co’  legami  del  sangue  e della  religione  comune  , 
queste  due  città  consentirono- ad  avere  un  sol  re  ed  un 
solo  senato,  e così  si  fusero  pienamente.  Anco  Marzo 
costruì  il  primo  ponte  sul  Tevere  ed  un  forte  sul  Gia- 
nicolo;  il  ponte  era  di  legno  e mobile,  essendo  il  Tevere 
la  gran  divisione  fra  1’  Etruria  ed  i regni  meridionali  ; 
non  fu  se  non  molti  secoli  dopo  lo  stabilimento  della  re- 
pubblica , allorché  la  dominazione  romana  erasi  estesa  e 
consolidata,  che  si  costruì  un  ponte  permanente  di  pie- 
tra. La  prigione  , il  più  antico  edifizio  ora  esistente  in 
Roma  , si  riporta  pure  al  tempo  di  Anco  Marzio.  Lo 
splendore  di  Roma  cominciò  con  Tarquinio  Prisco,  sotto 
il  quale  la  città  co’ suoi  sette  distretti  fu  circondata  di  un 
muro  in  pietra  che  correva  per  la  falda  esteriore  del  Quiri- 
nale, del  Capitolino,  dell’Avenlino  e del  Monte  Celio;  da 
quest’ultimo  monte  estendevasi  fino  all’Esquilino  dal  quale 
partiva  un  alto  ramparo  rafforzato  da  torri  che  giugneva 
fino  al  settentrione  del  Quirinale.  Questo  ramparo  era 
largo  50  piedi  ed  alto  circa  60  : il  fosso  del  quale  si 
cavò  la  pozzolana  per  costruire  il  muro  era  largo  100 
piedi  e profondo  50  ; il  ramparo  , dal  lato  di  questo 
fosso,  era  rivestito  di  pietra  di  taglio.  Un  grande  spazio 
entro  le  mura  ( molto  più  del  solito  pomerio  ) era  in 
quel  tempo  inabitato  ed  incolto,  e pare  che  si  fosse  rac- 
chiuso nella  città  quasi  profetizzand«me  1’  accrescimento 
c la  gloria  futura.  11  Viminale,  allorché  fu  compreso  nel 
recinto , era  coperto  da  macchie  di  vinchi  , e 1’  Esqui- 
lino  ebbe  il  suo  nome  da’boschi  di  querce  de’ quali  era 
ombreggiato.  I pastori  con  le  loro  greggi  rifuggivansi  en- 
tro queste  mura  in  tempo  di  guerra.  Queste  fortifica- 
zioni sembrano  mostrare  la  dominazione  degli  Etruschi , 
poiché  essendo  Roma  situata  sul  confine  meridionale  del 
loro  regno , era  bensì  naturale  che  ne  volessero  for- 
mare un  punto  di  difesa  contro  gli  stati  del  mezzogiorno, 
ma  non  sembra  probabile  che  mandassero  artefici  etru- 
schi per  adornare  e fortificare  una  città  nascente,  quando 
questa  poteva  , compiuta  appeM,  rivolgere  contro  di  loro 
, le  sue  forze  , il  che  in  fatti  avvenne  con  la  espulsione 
de’ Tarquinii.  Ad  ogni  modo,  è ceilo  che  Roma  ne 'primi 
secoli  era  per  sé  sU^sa  tanto  insignificante  che  , men- 
tre i Greci  tenevano  continue  relaziMii  con  1’  Etruria  , 
il  nome  di  Roma  era  appena  da  essi  conosciuto  innanzi 
; Alessandro  il  Grande.  La  prima  menzione  di  questo 
nome  trovasi  negli  scritti  di  Teopompo,  che  visse  ai  tempi 
di  Filippo  il  Macedone  ; ed  Eraclide  di  Ponto  , disce- 
polo di  Aristotile , la  scambia  con  una  città  marittima 
Greca  , e in  vece  dell’  attacco  de’  Galli  narra  che  fu 
attaccata  da  una  flotta  di  Iperborei, 

E.  dubbio  se  il  tempio  di  Giove  Capitolino  fosse  eretto 
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a'  tempi  tlcl  pi'imo  0 del  secondo  Toixpiimo  j certo  o 
die  esso  fu  costrutto  secondo  1’  uso  etrusco,  sebbene  so- 
pra un  modello  più  Splendido  dell’  ordinario  , poiché 
il  portico  che  guardava  il  Palatino  avea  tre  file  di  co- 
lonne, ed  i lati  erano  circondati  da  un  doppio  peristilio  ; 
le  fondazioni  dell'antica  struttura  esistono  tuttavia.  Per 
adornare  il  frontone  di  questo  tempio  fu  ordinato  a Vela 
un  carro  in  terra  cotta  ; mentre  era  nella  fornace  , si 
osservò  che  V argilla,  invece  di  restringersi  al  modo  ordi- 
nario , si  dilatava,  cosicché  gli  operai  furono  obbligati 
a demolir  la  fornace  per  trarlo  fuori.  Consultati  gli  au- 
guri intorno  a questo  prodigio,  dissero  esser  questo  un 
presagio  di  accrescimento  di  dominio  per  quella  città 
che  posseduto  avesse  il  carro.  I Veienti  , ciò  udendo, 
decisero  di  ritenerlo  , scusandosi  col  dire  che  i Romani 
vi  aveano  perduto  il  dritto  coll’espulsione  de’ Tarquinii, 
dai  quali  era  stato  ordinato.  Poco  tempo  dopo  , ebbe 
luogo  una  corsa  di  carri  a Yeia,  nella  quale,  con  gran- 
de costernazione  del  popolo,  si  vide  il  cavallo  del  vin- 
citore spaventarsi  senza  alcuna  apparente  cagione,  e cor- 
rere fino  a Roma  al  piede  del  colle  Capitolino , dove  il 
conduttore  fu  gettato  al  suolo  , e restò  morto.  Il  po- 
polo di  Yeia  immaginò  che  questa  catastrofe  era  un  av- 
vertimento degli  dei,  e resero  subito  il  contrastato  carro 
a’ Romani  , che  lo  situarono  in  trionfo  sul  frontone  del 
loro  tempio. 

La  più  celebre  delle  opere  etnische  in  Roma  , è la 
cloaca  Massima  , che  versa  le  sue  acque  nel  Tevere 
dopo  aver  prosciugato  il  Yelabro  e la  valle  del  Circo, 
che  eran  prima  paludi  inabitabili.  Questa  gran  Cloaca 
si  compone  di  tre  archi  semicircolari,  uno  dentro  P al- 
tro ; la  corda  del  più  interno  è di  \h  piedi  , ed  esso 
é formato  di  massi  tagliati  di  peperino  situati  senza  ce- 
mento. Un  altro  grande  condotto  che  sbocca  in  questa 
fu  scoperto  non  prima  del  1742,  e si  afferma  da  al- 
cuni autori  che  Roma  era  prima  navigabile  sotterra. 
Degli  uiTiziali  pubblici  detti  Curatores  Cloacctrum  Urbis 
erano  incaricati  di  mantener  riparati  i condotti.  Sulla 
tei  ra  che  si  accjuisto  col  mezzo  di  (jucsle  bonificazioni 
Tarquinio  assegnò  uno  spazio  pel  foro,  intorno  al  quale 
si  eressero  de’  portici  ; ed  un’  altra  parte  fu  destinata 
al  circo.  I materiali  di  costruzione  de’  Romani  in  quel 
tempo  erano  limitati  alle  cave  di  peperino  di  Alba  e Go- 
bio, a’tufi  della  Campagna  ed  al  travertino  poroso  dcl- 
l Anio  , che  tutti  erano  poco  adatti  all’ architettura  de- 
corativa. 

Dall  anno  o09  av.  G.  C.,  nel  quale  Tarquinio  il  Su- 
perbo fu  espulso  da  homa,  fino  al  cominciar  dell  impero. 
il  popolo  fu  occupato  in  guerre  incessanti  , e nessuna 
grande  opera  architellonica  fu  eseguita.  Subito  dopo  cac- 


ciati i Tarquinii,  fu  distrutta  Tarquinia  capitalo  dell’ E-  j 

truria  ; da  quest’  epoca  gli  Etruschi  perdettero  man  ^ 

mano  di  potere  e d’influenza,  sebbene  conservassero  i loro  ' 
particolari  riti  religiosi  fino  all’  era  cristiana  Una  ad 
una  tutte  le  grandi  città  etrusche  caddero,  finché  il  pae- 
se passò  sotto  il  dominio  di  Roma  , al  tempo  di  Siila,  ' 
nell’  anno  90  av.  G.  C. 

Dal  tempo  della  sua  soggiogazione  fino  a mezzo  se- 
colo fa,  l’Etruria  era  cjuasiun  nome  dimenticato.  Ne’ pochi 
ultimi  anni  essa  ha  suscitato  molto  interesse;  molte  opere 
importanti  si  sono  scritte  ; ed  è quasi  certo  che  le  fu- 
ture ricerche  getteranno  ancora  maggior  luce  sull’  arte 
e la  storia  de’ colti  e potenti  Etruschi. 

Nella  prossima  lettura  , comincerò  la  storia  dell’  ar- 
chitettura greca,  con  una  ricerca  sulle  sue  origini  e sulle 
cause  della  sua  preminenza. 

Auiovità. 

Vitriivio  — Niehiilir,  Storia  Ifomana.  — HLstory  of  Romo,  Dr. 
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.dicali,  r Italia  avanti  il  dominio  dei  Romani. — Micali,  Monumenti 
inediti.  — Gallila,  Descrizione  di  Cere  antica. — Cities  and  Se- 
IMilcfires  of  Etruria.  G.  Dennis.  — Hypogei , Ryres. 
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IL  PALAZZO  01  OBiSTALLO 

A SYDENHAM. 

Auciutettura  delle  varie  Sale. 


Alle  notizie  che  abbiamo  date  alla  pag.  49  di  questo  i 
volume  intorno  al  nuovo  Palazzo  di  Cristallo  di  Syden- 
ham  , possiamo  ora  aggiugnerne  altre  riguardanti  P ar-  j 
chiteltura  e la  decorazione  delle  varie  Sale  o Corti,  che  i 
andremo  descrivendo  nell’  ordine  come  esse  si  presen- 
tano a chi  visita  l’edifizio,  cominciando  dal  lato  occiden-  ! 
tale  della  navata,  verso  1’  estremo  meridionale.  ^ 

Sala  Pompeiana.  — Questa  Sala  , della  quale  nel  ^ 
disegno  che  accompagnava  il  nostro  precedente  articolo  ' 
( Tav.  IX  ) potemmo  dare  la  pianta  precisa  , merci-  j 
la  cortesia  del  sig.  Abbate  , imita^  come  ivi  dicemmo,  b I 
disposizione  generale  della  casa  detta  del  Cinghiale  in  ; 
Pompei,  e le  sue  decorazioni  , scelte  fra  le  Pompeiane,  j 
sono  state  squisitamente  eseguite  sotto  la  direzione  del 


lodato  ilislinto  artista,  L’  ingresso  è formato  da  uno 
stretto  protiro  o passaggio,  da  ciascun  lato  del  quale  è 
una  camera  destinata  al  portinaio  ed  agli  schiavi  , e 
che  conduce  nel  vasto  cortile  o atrio  , che  e la  parte 
dell’  edifizio  comune  a’  visitatori.  La  parte  centrale  del- 
r atrio  è scoperta  e tiene  nel  pavimento  un  bacino  o 
impluvio  per  ricevere  le  acque  del  tetto  , le  cui  fal- 
de convergono  al  mezzo  , e che  è sostenuto  da  ele- 
ganti mensole.  Intorno- a questo  cortile  sono  disposti  i 
cubiculi  0 camere  da  letto  , piccole  stanze  buie  , e le 
ale  , luoghi  per  trattar  gli  affari.  Passando  oltre  si  giu- 
gno alla  parte  privata  della  casa  nel  centro  della  quale 
è il  lablino  , corrispondente  al  salotto  moderno,  e da 
ciascun  lato  è un  passaggio  , e l’uno  e gli  altri  comu- 
nicano ad  un  vasto  peristilio  ed  alle  camere  destinate 
all’  uso  del  padrone  della  casa  o de’  suoi  ospiti  parti- 
colari. L’  esterno  di  questa  casa  è semplicissimo  e fa 
poco  supporre  il  lusso  spiegato  nelle  decorazioni  inter- 
ne, nelle  quali  è serbato  il  più  delicato  stile  , essendo 
gli  arabeschi  dipinti  quasi  uniformemente  sopra  un  fondo 
oscuro  nella  parte  bassa  dei  muri  , mentre  nella  parte 
superiore  il  fondo  è , come  nell’  atrio  , molto  chiaro  , 
ed  anche  bianco.  Le  colonne  del  peristilio  sono  di  una 
specie  di  ionico  ; la  parte  bassa  del  fusto  è liscia  e 
dipinta  di  rosso  e la  parte  superiore  bianca  è scanalata, 
come  d’ ordinario  vedesi  nelle  case  di  Pompei , ed  il 
tutto  poggia  sopra  un  basso  plinto  dipinto  di  verde. 

Dopo  la  casa  Pompeiana  camminando  nella  navata  s’ in- 
contra la 

Sala  di  Sheffield  nella  quale  il  marmo  cede  il  po- 
sto al  ferro  ed  al  cristallo.  Questa  sala,  come  molto  altre, 
non  è ancora  terminata  , ma  da’  disegni  dell’  architetto 
sig.  G.  H.  Stokes  può,  in  certo  modo,  giudicarsi  che  la 
decorazione  sarà  di  bell’effetto,  sebbene  non  si  conformi  a 
iH'SSLino  stile  in  particolare.  Questa  decorazione  si  estende 
per  tutta  1’  altezza  fino  alle  travi  del  tetto  del  Palazzo 
di  Cristallo  , ed  è divisa  in  due  piani  , de’  quali  il  primo 
è formato  a larghi  compartimenti  quadrati  riempiuti  da 
grandi  specchi  , ed  il  secondo  è suddiviso  da  una  serie 
di  archi  moreschi  aperti  , poggianti  sopra  sottili  colonne 
di  ferro.  Questo  piano  è arricchito  con  profusione  di  do- 
rature , cui  dan  risalto  1’  azzurro  , il  rosso  ed  il  bi- 
stro ; i particolari  di  questi  ornati  sono  bene  studiati. 
Fra  i due  piani  è una  lunga  fila  orizzontale  o serie  di 
riquadri  , dipinti  di  azurro  cupo  , che  unisce  le  due 
parti  ed  è di  un  bell’  effetto.  Come  si  è detto  si  giugno 
all’  altezza  del  tetto,  le  cui  armature  saranno  mascherate 
al  di  sopra  dalle  arcate  da  specchi  corrispondenti  a 
quelli  del  primo  piano , il  che  riescirà  alquanto  pesante 
in  confronto  di  ciò  che  poteva  ottenersi  decorando  oppor- 
.A.  4. 


tunamente  le  stesse  leggiere  armature  di  ferro  a traf^r'o  che 
avrebbero  meglio  corrisposto  al  carattere  del  secondo  piano. 

Appresso  a questa  viene  la 

Sala  di  Birmingham  disegnata  dal  sig.  lite  , nella 
quahì  non  vi  sono  novità  architettoniche  e la  cui  decora- 
zione è povera,  specialmente  all’  interno.  Il  prospetto  che 
dà  sulla  navata  del  Palazzo  consiste  principalmente  in 
ferro  fuso  ed  è ben  immaginato  ed  eseguito.  Nel  mezzo  sta 
r ingresso  alla  sala  tra  pilastri  di  lava  smaltata  con 
pesanti  capitelli  corinti  di  bronzo  e delle  piccole  basi 
poggianti  sopra  un  dado  di  ferro  fuso , nel  quale  sono 
incastrate  delle  lastre  di  lava  , di  poco  buon  effetto. 
Nell’ interno,  sopra  gli  scaffali  da  contener  gli  oggetti  in 
mostra  , il  muro  è diviso  a riquadrature  di  fondo  chia- 
ro , in  cui  son  dipinti  alternativamente,  all’encausto  , 
de’ vasi  di  fiori  e de’ gruppi.  L’architrave  è piano  e mas- 
siccio come  la  cornice  ; il  fregio  tiene  un  ornato  con- 
tinuo sopra  un  fondo  oscuro  di  non  bella  vista. 

La  Sala  delle  carte  è di  miglior  gusto , sebbene  allo 
esterno  prometta  poco  , avendo  una  superficie  piana  , 
e di  un  color  cupo,  essendone  mascherato  il  materiale 
sotto  l’aspetto  del  legno.  Nell’  ingrosso  però  , sebbene 
sieno  poco  seguite  le  regole  architettoniche , trovasi  usata 
con  buon  effetto  una  decorazione  del  Cinquecento.  I co- 
lori ricchi  e de’ piccoli  riquadri  ornati  di  color  cremisi 
posti  fra  i pilastri  accrescono  movimento  alla  composi- 
zione , come  anche  i vetri  colorati  delle  finestre  supe- 
riori. La  decorazione  interna  dovuta  al  sig.  Crace  è ec- 
cellente ; vi  è una  specie  di  tetto  convergente  come 
quello  dell’  atrio  pompeiano  , ma  non  cosi  bene  inte- 
so , poiché  la  copertura  ha  pochissima  spessezza  e le 
mensole  che  la  sostengono  sono  pesanti  senza  necessità. 

Attraversando  la  navata  del  mezzo  ( transept  ) e se- 
guendo sempre  lo  stesso  lato  della  navata  longitudinale 
si  passa  a’  Restauri  Architettonici  ed  alle  Collezioni  di 
belle  arti  ; ed  in  prima  s’ incontra 

La  Sala  Egizia  , alla  quale  si  giugno  dalla  navata 
per  un  viale  fiancheggiato  da  leoni  ( copiati  da  quelli 
immensi  di  gi'anito  che  sono  nel  Museo  Britannico  ) e 
s’ incontrano  le  mura  esterne  e le  colonne  di  un  tem- 
pio, innanzi  al  quale  sono  otto  statue  gigantesche  di 
Ramsele  il  Grande,  Volgendo  a manca  si  incontra  un 
colonnato  di  semplice  carattere  dal  quale  si  passa  in 
una  tomba  anche  con  colonne,  l’originale  della  quale 
è intagliato  nella  solida  catena  di  rocce  che  fiancheggiano 
il  Nilo  e rimonta,  a quanto  si  suppone,  a 1600  anni 
innanzi  G.  C.  Procedendo  ancora  si  perviene  all  altro 
lato  del  colonnato  , dove  s’ incontra  una  foresta  di  co- 
lonne massicce  situate  tanto  vicine  da  lasciare  appena 
un  passaggio , e coperte  di  que’  geroglifici  misteriosi  di 
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foglie  di  papiro,  di  palma  o di  loto,  di  uccelli  e di  fi- 
gure umane  , uniti  ed  alternati  nel  modo  più  strano  , 
che  formavano  il  linguaggio  scritto  di  un’  epoca  in  cui  i 
fatti  storici  erano  trasmessi  alla  posterità  per  mezzo  di 
hassirilicvi  e sculture,  ed  in  cui  l’ arte  piegavasi  alle 
esigenze  della  religione.  Nella  Sala  Egizia  si  prova  un 
sentimento  indefinihile,  sehhene  la  ristrettezza  dello  spazio 
ahhia  impedito  di  riprodurre  i monumenti  con  le  loro 
vere  dimensioni. 

La  Sala  Greca  è situata,  secondo  1’  ordine  cronologico  , 
tra  1’  Egizia  e la  Romana,  ed  è divisa  dalla  navata  da 
un  semplice  muro  con  tre  aperture  ; e qui  pure  la  ri- 
strettezza  dello  spazio  fa  si  che  i gruppi  si  tocchino 
quasi  l’un  l’altro  in  modo  poco  grazioso.  La  sua  di- 
sposizione è semplicissima  ; 1’  ordine  è il  dorico  con  le 
proporzioni  del  tempio  di  Giove  a Nomea  che  è uno  dei 
piu  svelti.  Invece  delle  solite  raetope  e triglifi  , il  fre- 
gio della  facciata  è ornato  con  ghirlande,  alternate  coi 
nomi  delle  antiche  città  greche  celebri  sotto  il  rapporto 
delle  belle  arti  , e sopra  ciascuna  apertura  sull’archi- 
trave vi  è una  iscrizione  appropriata.  Laporta  del  mezzo 
mette  in  un  cortile  fiancheggiato  da  portici  che  somiglia 
all’  antica  aijora  ^ 'o.rycpa  ) o luogo  di  pubbliche  adu- 
nanze, corrispondente  al  Foro  o mercato  de’Romani,  nel 
quale  si  è conservato  lo  stesso  stile  della  facciata  , ed 
il  fregio  , di  un  bel  colore  azzurro , è pure  adorno  di 
ghirlande.  Tutti  gli  ornati  sono  di  una  straordinaria  pu- 
rezza. Questo  cortile  ed  i portici  laterali  comunicano 
con  una  gran  galleria  destinata  specialmente  a’bassiri- 
lievi  che  occupa  il  rimanente  tlcllo  spazio.  Nel  centro 
di  tpiesta  è una  serie  di  pilastri  quadrati  che  danno  un 
altro  saggio  dell’  architettura  greca  ; e meritano  atten- 
zione il  sofiitto  a cassettoni , ed  un  bellissimo  modello 
della  lacciata  occidentale  del  Partenone,  nel  quale,  sotto 
la  direzione  del  sig.  Pcnrose,  sonosi  riprodotte  tutte  le 
minute  bellezze  architettoniche  scoperte  principalmente 
da  questo  architetto. 

La  Sala  Romana  è contigua  alla  precedente  ed  ha 
per  facciata  una  parte  del  piano  inferiore  del  Colosseo, 
con  le  colonne  toscane,  sopra  una  scala  circa  i due  terzi 
dell’  originale.  Su  questa  facciata  scorgesi  il  gran  di- 
stintivo dell  architettura  romana  , cioè  1’  arco  semicirco- 
lare , il  quale  sebbene  fosse  conosciuto  dagli  Egizi,  e per 
conseguenza  anche  da’ Greci  , non  trovasi  adoperato  da 
questi  popoli  all’esterno  degli  edifizi.  L’  aspetto  di  questa 
facciata  è piuttosto  pesante  per  la  semplicità  delle  sue 
parti  e pel  colore  del  materiale  che  imita  un  marmo  oscuro. 
L interno  è decorato  a colori,  e vi  sono  imitati  il  porfido  , 
la  malachite  ed  i marmi  rari.  I soffitti  sono  dipinti  é 
decorati  .secondo  i modelli  ancora  esistenti  in  Roma , 


che  compiacevansi  ad  imitare  Raffaello,  Giulio  Romano 
e Giovanni  da  Udine.  Sebbene  questo  restauro  architet- 
tonico sia  corretto  ed  interessante  nelle  sue  parti,  pure 
non  sembra  esser  quello  che  doveva  preferirsi  pel  tipo 
c pel  contrasto  de’ colori.  Inoltre  tra  le  numerose  copie  ir, , 
de’ monumenti  Romani  contenuti  in  questa  sala  vedesi  , 
non  senza  meraviglia,  il  monumento  Ateniese  di  Lisicrate. 

La  Sala  dell'  Albambra,  che  viene  in  seguito,  presenta 
una  fase  tutta  nuova  dell’  arte  ,.  e la  descrizione  mal 
può  dare  una  idea  di  questo  splendido  lavoro  e della 
specialità  del  suo  disegno  e de’  suoi  ornati.  L’  architetto 


eii 


sig.  Owcn  Jones  tiene  una  estesa  rinomanza  pe’  suoi  stu- 


di sull’arte  spaglinola  e per  le  sue  curiose  esplorazioni 
dell’  Albambra  , sulle  quali  ha  fondato  il  suo  restauro. 
La  parte  qui  riprodotta  è la  celebre  Corte  de’  Leoni , la 
Sala  di  Giustizia  e quella  degli  Abenzerragi.  Lo  stile 
Saraceno  o Moresco  senza  dubbio  trasse  origine  dal  Bi- 
zantino, legittimo  successore  del  Romano  e padre  comune 
di  tutti  gli  altri  consecutivi.  L’  Albambra  è all’esterno  una 
solida  struttura  di  nuda  fabbrica,  coperta  all’  interno  da 
un  capo  all’altro  di  ricchi  rabeschi,  di  stucco  colorato, 
ed  ornata  di  pavimenti  di  musaico,  di  fontane  di  marmo 
e di  fiori , tlalla  quale  erano  escluse  le  sole  statue  per 
gli  scrupoli  religiosi  della  legge  maomettana.  I restauri 
di  ornati  in  basso  rilievo  son  veramente  meravigliosi  per 
la  complicazione  del  disegno  , per  la  varietà  de’  con- 
torni e per  la  combinazione  de’ colori  e presentano  un 
campo  estesissimo  di  studio. 

7VII’  uscir  dalla  sala  dell’  Albambra  s’  incontrano  i 
due  colossi  Egiziani,  i quali  seduti  raggiungon  1’  altezza  di 
circa  70  piedi  sotto  la  volta  arcata  della  navata  di  mezzo 
e per  le  loro  rozze  forme  e gigantesche  proporzioni  pre- 


sentano un  singolare  contrasto  con  la  dilicata  decorazione 


della  Sala  Moresca.  Presso  a questi  colossi  è 1’  ingresso 
alla 

Sala  Assira,  costruita  dal  sig.  Fergusson  con  1’  aiuto 
del  sig.  Layard,  sopra  i modelli  ricavati  dagli  scavi  di 
Ninive.  Questi  signori,  come  è noto,  hanno  assunto  l’im- 
pegno  di  illustrare  un  sistema  di  arte  di  cui  non  si 
aveano  tracce  in  Europa  , e che  fino  a pochi  anni  or 
sono  era  sconosciuto  anche  nel  paese  nel  quale  se  ne 
trovarono  ina.spettatamente  gli  avanzi.  I principali  se- 
gni caratteristici  dell’  architettura  assira  , come  ora  si 


mostra  a noi  , sono  enormi  muraglie  di  mattoni  crudi! 


coperte  da  bassirilievi  dipinti  , e de’  tetti  sostenuti  allo 
interno  da  leggiere  ed  eleganti  colonne  di  legno  or- 
nate di  volute.  In  questo  restauro  meritano  menzione 
un  arco  semicircolare  riccamente  decorato  ( copiato  da 
Korsabad  ) ; le  colonne  nane  con  gli  strani  capitelli  rap- 
presentanti due  tori  ; il  curioso  emblema  del  toro  alato 


VL  Vi 


coll  tre  gambe  davanti  ; ed  una  folla  di  altee  seulturf’ 
e le  iscrizioni  nelle  quali  vedesi  sempre  predominare  il 
carattere  a testa  di  freccia. 

Siccome  questa  architettura  non  ci  jiresenta  , come 
r Egizia  , che  un  interesse  storico  , così  non  c'  intra t- 
lerremo  oltre,  ma  passeremo  alle  seguenti  sale,  cioè 
la  Bizantina,  quella  del  Medio  Evo,  quella  del  Risor- 
gimento e quella  Italiana.  Queste  non  seguono  , come 
quelle  finora  descritte' , in  maggiore  o minor  grado  il 
tipo  generale  di  un  solo  edifizio  , ma  anziché  restauri 
architettonici,  sono  collezioni  di  particolari  ornati  che 
mostrano  le  principali  transizioni  dell’  arte  tra  il  sesto 
ed  il  sedicesimo  secolo.  Noi  ci  limiteremo  a dare  uno 
sguardo  a pochi  de’  più  interessanti  esempi  di  ciascuna 
classe  , cominciando  dalla 

Sala  Bizantina.  Questa  è separata  dalla  navata  da  una 
arcata  presa  da’  chiostri  di  Santa  Maria  in  Capitolo  , 
antica  chiesa  di  Colonia  , che  si  suppone  appartenere 
all’  ottavo  secolo , e che  presenta  la  maggior  parte  de- 
gli elementi  dello  stile  in  parola  ; i suoi  arditi  e pro- 
fondi archi  , spesso  suddivisi , le  corte  colonne  coi  loro 
capitelli  di  singolari  forme,  i massicci  pilastri  e le  spia- 
nate cornici  , il  tutto  rivestito  di  grande  apparato  di 
> colori  e di  marmi  svariati.  I capitelli  meritano  spe- 
f ciale  attenzione  per  le  loro  belle  particolarità  di  com- 
) posizione. 

L’arcata  centrale  è una  parte  de’ chiostri  di  S.  Gio- 
. vanni  Laterano  a Roma  ( Id"  secolo  ) bel  modello  dello 
I stile  Romanesco  ultimo.  Le  sue  colonne  spirali,  checche 
ì-  possa  dirsi  della  forma  in  sè  stessa,  sono  squisite  ne’loro 
particolari,  essendo  eseguite  in  vero  porfido,  serpentino 
e musaico  di  vetro  , mostrando  così  il  brillante  effetto 
1 dell’  antico  Opus  grecanicum.  Tra  gli  oggetti  che  col- 
!•  piscono  la  vista  è la  magnifica  porta  della  cattedrale 
di  Magonza  e quelle  delle  chiese  di  Shobden  e Kil- 
1 peck  in  Inghilterra  , la  porta  del  Priore  ad  Ely  , la 
I lontana  di  Heisterbach  sul  Reno  ed  i pavimenti  di  Mu- 
^ saico  Fiorentino. 

Nelle  Sale  del  Medio  Evo  è raccolta  una  quantità  di 
oggetti  di  arcliitettura  e scultura  rinomati  per  la  loro 
bellezza  , la  varietà  , e 1’  utilità  per  lo  studio  ; ma 
questa  stessa  abbondanza  ha  obbligato  ad  accozzare  gli 
oggetti  medesimi  senza  tener  conto  del  carattere  distintivo 
de’  tempi  e de’  luoghi  , e formar  così  de’monumenti  che 
non  rispondono  a nessun  tipo  speciale,  e mentre  urtano 
r occhio  del  conoscitore,  lasciamo  una  falsa  impressione 
in  quelli  che  vanno  a studiarli. 

Presso  alla  sala  inglese  de’  mezzi  tempi,  ne  sono  due 
più  piccole  destinate  una  alla  scultura  tedesca,  e l’al- 
tra alla  francese  ed  alla  italiana  ; viene  in  seguito  ; 


La  Sala  del  Risorgimento  la  quale  presenta  verso  la 
navata  un’  arcata  aperta  di  nove  archi  ^ caricata  di 
piccoli  ornamenti  , e modellata  suH’Hòtel  du  Bourgthe- 
roulde  a Rouen,  costrutto  verso  il  1520  o dopo;  gii  ar- 
chi aperti  hanno  una  forma  quasi  ellittica,  e 1’  insieme 
mostra  una  prodigalità  di  ornati  e delicate  dorature  , che 
rimangono  però  schiacciate  dal  pesante  fregio  scolpito  , 
copiato  da  un  edifizio  di  Pistoia  , che  vi  si  è aggiunto. 
L’armonia  dei  colori  all’interno  è piacevole,  essendosi  ser- 
bata una  gradazione  nelle  tinte.  Ivi  è pure  una  bella 
scelta  di  modelli  copiati  , e fra  gli  altri  le  incomparabili 
porte  del  Battistero  di  Firenze  del  Ghiberti. 

Il  Vestibolo  di  Elisabetta^  che  è destinato  a rappre- 
sentare lo  stato  delle  arti  a’ tempi  di  quella  regina  d’In- 
ghilterra, imita  una  parte  dell’esterno  del  palazzo  detto 
llolland-IIouse,  e contiene  il  monumento  della  stessa  Eli- 
sabetta, quello  di  Maria  di  Scozia,  quello  di  Shakspeare 
a Stratford-on-Avon  , 1’  elegante  tomba  della  Contessa 
di  Richmond  del  Torregiano  e quella  di  Enrico  VII  dello 
stesso  autore. 

La  Sala  Italiana  imita  l’ architettura  del  Palazzo  Far- 
nese a Roma,  opera  di  Michelangelo  e del  Sangallo.  I 
colori  sono  usati  in  modo  aggradevole  e l’area  interiore 
è disposta  ingegnosamente,  in  modo  da  dare  un  quadri- 
latero aperto  nel  mezzo  e due  passaggi  laterali  decorati 
a modo  d’ interni.  Dietro  quest’  area  è una  lunga  galle- 
ria , il  cui  sofiitto  di  disegno  bellissimo  , copiato  dalla 
Biblioteca  di  Venezia,  contiene  copie  de’lavori  di  Raffael- 
lo , Michelangelo  , Bernini  , Sansovino  ed  altri. 

Il  Vestibolo  Italiano^  come  vien  chiamato,  non  è che 
un  piccolo  spazio  ma  contiene  molte  gemme  artistiche. 
La  sua  architettura  consiste  nella  ripetizione  di  tre  ar- 
chi di  un’arcata,  col  corrisjwndente  cornicione,  copiati 
dalla  Casa  Taverna  a Milano,  bel  modello  sebbene  sem- 
plice. Meritano  attenzione  gli  ornati  dell’  archivolto  e 
delle  cosce  dell’  arco  che  sono  di  un  bell’  effetto,  ed  il 
fregio  che  tiene  de’triglifi  dipinti  invece  di  averli  a ri- 
lievo. Tra  i bei  modelli  di  scultura  de’urandi  artisti  di 
ogni  età  , ve  ne  sono  non  pochi  appartenenti  ad  autori 
che  acquistarono  un  nome  celebre  come  architetti  , cioè 
Michelangelo  , Brunelleschi  , Palladio  , Iriigo  Jones  ed 
altri. 

Attraversando  la  navata  e s’  incontra  la  Sala  della 
Scultura  Francese  ed  Italiana  , e dopo  questa  la  Sala 
Francese  o Straniera  disegnata  da  sir  J.  Paxton  secondo 
1’  ultimo  stile  gotico  ( quasi  il  flamboyant  ) costrutta  di 
legno,  coperta  di  colori  e con  telai  di  specchi.  L’interno 
è molto  modesto  , e vi  è una  decorazione  di  scudi  con 
le  armi  di  varie  nazioni,  e molte  leggende  co’nomi  dei 
principali  centri  di  manifatture. 


Rimangono  in  fine  la  Sala  delle  manifathire  miste  ^ di- 
segnata secondo  lo  siile  del  Cinquecento  , quella  delle 
Manifatture  a stampa  , e per  ultimo  quella  degl’ 7s/r?<- 
menti  Musicali,  notaLile  solo  per  la  strana  idea  die  si  è 
avuta  d’  incastrar  delle  canne  d’organo  nelle  scanalature 
delle  colonne. 
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SULU  COSTBUZIWE 

DELLE  MACCHINE  A VAPORE 

Pel  signor  W.  FaÌB'Bjairss. 

( Tav,  XIII  , fìg.  1.  ) 


Il  signor  W.  Fairbairn,  di  Mancliester,  uno  degl’in- 
gegned  più  distinti  dell’  Inghilterra,  ha  comunicato  alla 
Associazione  Britannica , riunita  in  sessione  annuale  a 
Bellort  , in  Irlanda  , una  nota  interessante  sulla  co- 
struzione delle  caldaie  delle  macchine  a vapore.  Prima 
di  tutto  ricordiamo  che  questo  ingegnere  è stato  il  primo 
ad  introdurre  , a Manchester  , le  caldaie  a vapore  a 
due  focolari  interni  cilindrici  , forma  che  egli  aveva 
considerato  essere  la  più  semplice  e probabilmente  la 
più  ellicace  di  tutte  quelle  che  egli  enumerò  in  una 
istruzione  verbale  data  nel  1852  agli  operai  di  Leeds 
sulle  macchine  a vapore  e sulle  cagioni  delle  loro  e- 
splosioni. 

L’  esperienza  e la  riflessione  sembra  che  oggi  abbia- 
mo modificate  le  sue  idee  , per  quanto  ce  lo  indica  l’e- 
stratto seguente  che  i giornali  inglesi  ci  hanno  dato  della 
sua  memoria. 

» (Jualunque  specie  di  caldaia  a vapore  adoperata 
nidle  fabbi  iche  e nelle  manilatlure  o sopra  i bastimenti 
a vapore  deve  essere  costruita  in  modo  da  poter  resi- 
stere ad  una  pressione  estrema  di  dOO  a 500  libbre 
per  pollice  quadrato  ( circa  28  a 35  atmosfere  ) , e le 
caldaie  delle  locomotive  che  sono  esposte  ad  un  lavoro 
molto  più  gravoso  , ad  una  pressione  di  600  a 700 
libbre  ( 42  a 50  atmosfere  circa  ).  Ai  condotti  interni, 

cioò  quelli  che  contengono  un  focolare  nell’ interno  della 

caldaia  , si  deve  poi  dare  una  forma  che  si  avvicini 
1 1 ]nù  che  è possibile  alla  forma  cilindrica  , e siccome 
il  ferro  battuto  cede  ad  una  forza  che  tende  a schiac- 
ciarlo , la  quale  non  è che  la  melò  di  quella  tendente 


a lacerarlo  cui  esso  può  resistere,  il  diametro  di  questi 
condotti  non  deve  mai  eccedere  la  metà  del  diametro 
del  corpo  della  caldaia  , e si  può  considerare  che  con 
la  stessa  spessezza  di  lamiera  di  questo  , essi  offrono 
tanta  sicurezza  quanto  le  altre  parli.  Ma  la  forza  di 
pressione  è tanto  differente  da  quella  di  tensione  , che 
io  consiglio  di  stabilire  questi  condotti  interni  nel  rap- 
porto dì  1 a 2.5  invece  di  -1  a 2 del  diametro  della 
caldaia. 

» Per  costruire  delle  caldaie  che  offrano  la  massima 
resistenza  possibile  , ho  di  già  detto  che  esse  debbono 
avere  la  forma  cilindrica  , e se  si  adottano  i fondi  pia- 
ni , questi  non  debbono  avere  di  spessezza  che  la  metà 
di  quella  del  corpo  cilindrico  della  caldaia. 

» I focolari  interni  , se  sono  due  , debbono  avere  la 
medesima  spessezza  del  corpo  cilindrico  della  caldaia  e 
le  estremità  piane  debbono  essere  diligentemente  rinfor- 
zate con  fasce  di  lastre  triangolari  e di  pezzi  di  ferro 
angolari  che  le  uniscono  stabilmente  alla  circonferenza.  Io 
raccomando  vivamente  1’  uso  di  queste  fasce  perchè  esse 
sono  di  molto  superiori  e più  sicure  nella  loro  azione 
e nella  forza  con  cui  riuniscono  i pezzi  che  le  barre 
ed  i perni  di  ferro.  Queste  fasce  debbono  essere  situate 
in  linee  divergenti  a partire  dal  centro  della  caldaia  , 
e farsi  tanto  lunghe  quanto  lo  permettono  la  posizione 
dei  condotti  interni  e le  altre  condizioni  relative  alla 
costruzione.  Esse  sono  eminentemente  proprie  a conser- 
vare alle  due  estremità  una  forma  costante  , e possono 
considerarsi  come  atte  a mantenere  la  stessa  forza  di  re- 
sistenza in  tutte  le  parti  dell’ ajiparecchio  ». 

Da  qualche  tempo  in  qua  si  sono  fatti  grandi  progressi 
nella  costruzione  delle  caldaie  tubolari  , ma  negli  ap- 
parecchi corrispondenti  che  si  sono  stabiliti  non  si  è 
forse  avuto  molto  riguardo  alla  forma  e alla  distribu- 
zione della  materia  in  modo  da  ottenere  la  massima  re- 
sistenza. Quui  tutti  sanno  che  la  sola  forma  cilindrica 
dà  alle  lamine  di  metallo  la  resistenza  alla  pressione 
uniforme  ed  egualmente  distribuita  ; ma  questa  forma 
non  ò sempre  possibile  adottarla  nella  pratica  in  modo 
da  rendere  questi  recipienti  proprii  a soddisfare  tutte  le 
altre  condizioni  essenziali  che  questa  specie  di  apparec- 
chi richiede.  L’  ingegnere  ed  il  costruttore  sono  soventi 
volte  obbligati  di  allontanarsi  da  questa  forma  che  dà 
la  massima  resistenza  , ed  invece  di  adottare  delle  di- 
sposizioni che  , in  altre  circostanze  , potrebbero  essere 
considerate  difettose  , ed  infine  di  cambiare  gli  elementi 
che  stabiliscono  la  giusta  rq)artizione  della  resistenza 

A ciò  per  altro  non  si  perviene  sempre  felicemente, 
e vi  è un  gran  numero  d’  ingegneri  o di  costruttori  i 
quali  . per  ignoranza  o per  incuria  , non  badano  af- 
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fatto  all’  importanza  che  può  avere  la  conoscenza  di 
questi  fatti. 

Le  grandi  superficie  piane  , come  sono  i fondi  o e- 
stremità  piane  delle  caldaie  cilindriche  j le  scatole  a 
fuoco  delle  macchine  locomotive  e quasi  tutte  le  parti 
delle  caldaie  a vapore  destinate  alla  navigazione,  si  tro- 
vano nel  caso  anzidetto  , e bisogna  avere  una  grandis- 
sima diligenza  nella  costruzione  ed  una  conoscenza  in- 
tima della  natura  e del  giuoco  delle  forze , onde  assi- 
curare 1’  uniformità  di  resistenza  in  tutte  le  parti  , ed 
una  eguaglianza  nella  pressione. 

In  tutti  i casi  in  cui  si  espongono  delle  superficie  piane 
alla  pressione  di  un  elemento  tanto  pericoloso  quanto 
il  vapore,  è imperiosamente  imposto  che  queste  super- 
fìcie sieno  rendute  di  eguale  resistenza  alle  altro  parti, 
altrimenti  s’  impiegherebbe  una  quantità  superllua  di 
materia  , la  quale  ritardando  la  trasmissione  del  calo- 
re , si  opporrebbe  alla  rapida  conduttibilita,  che  si  deve 
sempre  cercare  di  ottenere  nelle  caldaie  ben  costruite. 

Riepilogando  , le  vere  condizioni  da  soddisfare  in 
queste  specie  di  costruzioni  sono  una  resistenza  unifor- 
me , ed  una  simultaneità  di  azione  , in  maniera  che 
in  caso  di  pressione  massima , le  parti  deH’apparecchio 
sieno  nel  punto  di  cedere  nello  stesso  tempo. 

Passiamo  ora  alla  descrizione  della  caldaia  del  sig. 
Fairbairn  , e del  nuovo  modello  che  egli  ha  adottato. 

» Sono  già  passati  quindici  anni  , aggiunge  que- 
sto ingegnere  , da  che  io  il  primo  ho  introdotto  la  cal- 
daia cilindrica  a due  condotti  o focolari  interni,  forma 
che  finora  ha  avuto  molto  successo  ed  è divenuta  di  uso 
generale.  Moltiplici  saggi  si  sono  fatti  per  perfezionare 
la  costruzione  di  questa  caldaia  , ma  1’  esperienza  ha 
dimostrato  che  le  modificazioni  recentemente  introdotte 
non  costituivano  perfezionamenti  sostanziali  alla  caldaia 
primitiva  a due  focolari  ed  a riscaldamento  alternativo. 

» La  nuova  caldaia  , come  oggidì  la  costruiscono  i 
signori  W.  Fairbairn  e figlio,  consiste  in  due  focolari  , 
come  quella  a due  condotti  interni  , ma  con  la  diffe- 
renza, come  1’  indica  la  fig.  I,  tav.  XIII,  che  i con- 
dotti cilindrici  A , A , aventi  ciascuno  2 piedi  e 8 pol- 
lici ( 0'”.  813  ) di  diametro,  che  rinserrano  i ferri  della 
graticola  si  riuniscono  in  B , a 8 piedi  ( 2™.  438  ) a 
partire  dalla  parte  anteriore  della  caldaia  , in  una  ca- 
mera unica  C di  3 piedi  e 10  pollici  ( P".  1C8  ) di 
diametro  , che  costituisce  il  luogo  ove  si  riuniscono  le 
correnti  brucianti  che  risultano  dalla  combustione.  Que- 
sta camera  che  ha  8 piedi  ( 2™.  348  ) di  lunghezza  è 
terminala  da  una  lastra  circolare  D , che  con  un’  altra 
lastra  simile  E , all’  estremità  della  caldaia  , riceve  da 
104  a 'MO  tubi  di  3 pollici  ( 0™.  07G  ) di  diametro  ed 


anche  di  8 piedi  di  lunghezza  , perfettamente  slmili  a 
quelli  impiegati  nelle  caldaie  marine  ed  in  quelle  delle 
locomotive.  Questi  tubi  sono  contenuti  in  una  caldaia  di 
7 piedi  ( 2™.  133  ) di  diametro,  e per  la  poca  grossezza 
delle  loro  pareti  di  metallo  , essi  assorbiscono  il  resto 
del  calorico  sfuggito  dalla  camera  comune  e dai  foco- 
lari. 

» Per  questo  principio  di  rapida  conduttibilità,  tutto 
il  calore,  meno  quello  che  è necessario  a mantener  la 
corrente  d’  aria , è trasmesso  alla  caldaia,  donde  risulta 
una  economia  , da  che  si  può  far  di  meno  interamente 
della  fabbrica  di  mattoni  e dei  condotti  esterni  , cosa 
importantissima  in  questa  specie  di  costruzioni. 

» Le  superficie  riscaldate  , nella  caldaia  perfeziona- 
ta , paragonata  all’  antica  a due  focolari  interni  , sono 
le  seguenti: 

Nuova  caldaia  tubulare. 


piedi  quadrati 

metri 

inglesi. 

quadrati. 

Superficie  riscaldata  dei  due 

focolari 

428 

41.89 

della  camera  d’unione. 

80 

7.48 

dei  tubi  verticali 

28 

2.60 

dei  404  tubi  di  3 pollici 

670 

62.24 

Totale 

906 

84.21 

Antica  caldaia  a due  focolari  interni. 

Superficie  riscaldata  dei  due 

focolari  PIO  40.22 

dei  due  condotti  interni.  270  2o.08 

della  superficie  esterna 

dei  condotti  di  mattoni  240  2.2.29 

Totale 620  57.39 

» Ciò  che  dà  , in  favore  della  nuova  caldaia  , il 
rapporto  di  6 a 9 circa. 

» Nella  costruzione  della  caldaia  perfezionata,  di  cui 
si  è data  la  descrizione  , bisogna  avvertire  che  per  u- 
nire  le  lamine  che  passano  dai  due  focolari  circolari 

nella  camera  cilindrica  B si  è obbligati  di  adottare  la 
forma  ellittica , e che  per  dare  a questa  parte  una  forza 
eguale  ed  aumentare  il  potere  di  evaporazione  della 
caldaia  , tre  tubi  verticali  di  6 pollici  ( 0™.  452  ) di 
diametro  alla  base  e 9 pollici  ( 0™.  228  ) in  cima  , 
sono  solidamente  ribaditi  nel  senso  dell’  asse  minore 

dell’ellisse,  e così  si  procura  a questa  parte  la  forma 


ricliiosta;  e questa  circostanza  è tanto  importante  che 
Irasci-U'aiKlola  si  avranno  degli  elementi  di  distruzione, 
tutte  le  volte  che  la  caldaia  si  troverà  esposta  ad  una 
pressione  considerabile. 

» Le  estremità  piane  della  caldaia  sono  pure  delle 
parti  che  richiedono  la  più  diligente  attenzione  , e non 
VI  è disposizione  meglio  adatta  a raggiungere  questo 
scopo  , che  le  fasce  raggianti  dal  centro  del  la  caldaia  , 
unite  solidamente  con  ferri  angolari  e con  chiodi  ribaditi 
sulla  circonferenza  esterna  del  corpo,  e distanti  tra  loro 
sulla  circonferenza  per  non  più  di  '12  pollici  ( 0"'. 304  ). 
In  tal  modo  si  approssimerà  all’  uniformità  di  resistenza 
supponendo  che  le  lastre  dei  fondi  abbiano  la  metà 
della  grossezza  del  corpo  , per  quanto  è possibile  di 
fare  nella  pratica.  » 

K.°  79. 


PER  IMPEDIRE  AI  TUBI  ED  AI  CONDOTTI  DI  ACQUA 

DI  CREPARE  DURANTE  IL  GELO 

Pel  sif).  A. 

( Tav.  XIII,  fjg.  2 e 3.  ) 

Ordinariamente  i tubi  ed  i condotti  di  distriliuzior.e 
d’  acqua  , quando  sono  situati  all’  esterno  o a poca  pro- 
fondità nel  suolo  , s’  inviluppano  per  garentirli  dalle 
celate  di  corpi  poco  conduttori  di  calore,  come  il  car- 
bone , le  corde,  la  paglia,  ec.  mezzi  che  riescono  poco 
efficaci  nei  grandi  geli. 

È anche  indicato  di  lasciare  aperte  parzialmente  le 
chiavi  di  scarico  , ma  questo  mezzo  è molto  inco- 
modo 0 impraticabile  a cagione  delle  perdite  di  acqua 
che  ne  risultano.  Si  sono  anche  questi  tubi  chiusi  en- 
tro muri  di  fabbrica  che  spesso  essi  hanno  fatto  cre- 
pare, ec. 

Profdtando  della  stessa  forza  espansiva  dell’  acqua  nel 
momento  in  cui  si  congela  , il  sig.  Maepherson  ha  im- 
maginato 1’  apparecchio  seguente. 

Si  empie  d’  acqua  un  tubo  di  rame  di  regolari  di- 
mensioni e provveduto  all’  interno  di  uno  stantuffo,  ed 
è fissato  al  punto  di  unione  del  tubo  di  distribuzione 
e del  condotto  di  piombo.  Poiché  il  rame  è più  con- 
duttore del  piombo  , in  esso  l’acqua  si  congelerà  pri- 
ma di  convertirsi  in  ghiaccio  nel  piombo,  e per  la  di- 
latazione verticale  del  ghiaccio  che  vi  si  forma  si  sol-  | 


leverà  lo  "stantuffo  che  chiuderà  la  chiavo  alimentatrU 
co  quando  ancora  P acqua  è nello  stato  liquido  nel 
condotto  di  piombo.  Per  lo  stesso  principio  P acqua  di 
questo  condotto  sarà  la  prima  a ritornare  allo  stato 
liquido  quando  la  temperatura  si  eleverà  ; ma  in  que- 
sto caso  non  è certo  che  lo  stantuffo  ritornerà  alla  sua 
primitiva  posizione  ed  aprirà  la  chiave.  E di  più  ciò 
viene  anche  impedito  dall’  attrito  combinato  dello  stan- 
tuffo e della  chiave  per  quanto  piccolo  si  fosse.  Inol- 
tre , siccome  lo  scopo  principale  dell’  apparecchio  è di 
votare  il  tubo  di  distribuzione  nel  momento  in  cui  si 
chiude  il  passaggio  all’  acqua  dal  condotto,  è facile  scor- 
gere che  in  questo  caso  sarebbe  necessario  d’impiegare 
due  chiavi  , una  per  ciascuna  di  queste  funzioni. 

Per  ovviare  a questo  inconveniente  , si  è preferito 
d’  impiegare  una  valvola  a doppio  effetto  del  genere 
di  quella  indicata  nelle  figure  qui  appresso  descritte. 
Questo  apparecchio  relativamente  alla  semplicità  d’  a- 
zione  è superiore  ad  una  chiave , e quel  che  è più  im- 
portante, esso  nel  tempo  stesso  interrompe  l’alimentazione 
dell’  acqua  nel  condotto  e vota  il  tubo  di  distribuzione. 

La  fig.  2 delia  tav.  XIII  è la  sezione  verticale  di 
questo  apparecchio , e la  lig.  3 ne  è l’ elevato. 

A , condotto  che  s’ incurva  alla  sommità  della  val- 
vola a doppio  effetto  B ; 

C,  tubo  di  distribuzione  superiore  al  serbatoio; 

D , tubo  di  scarico  che  serve  a votare  questo  tubo  ; 

E , piccolo  tubo  di  rame  , contenente  una  quantità 
determinata  di  acqua,  e portato  da  una  piccola  tra\ersa 
posta  tra  i tubi  ; 

F , stantulfo  pieno  , che  entra  esattamente  in  questo 
tubo  di  rame  ed  agisce  direttamente  e di  concerto  con 
la  valvola  B ; 

0 , serbatoio  d’  aria. 

Supponendo  che  la  gelala  venga  ad  agire  sul  piccolo 
tubo  di  rame  , l’acqua  che  esso  contiene  sarà  la  prima 
a congelarsi,  e dilatandosi  nello  stato  di  ghiaccio,  sol- 
leverà lo  stantuffo  , che  alla  sua  volta  alzerà  la  val- 
vola e farà  chiudere  con  forza  l'estremità  ricurva  dei 
condotto.  Allora  vi  sarà  un  passaggio  aperto  tra  la  parte 
ascendente  C del  tubo  di  distribuzione  ed  il  tubo  di 
scarico  D , a traverso  del  quale  1’  acqua  di  C scorrerà 
presto.  Per  questo  mezzo  , 1’  alimentazione  sara  inter- 
rotta ed  il  tubo  di  distribuzione  si  voterà  nello  stesso 
tempo.  Toslochè  1’  acqua  del  tubo  E ritornerà  allo  stato 
liquido,  la  pressione  dell’acqua  nel  condotto  A si  eser- 
citerà sulla  valvola  e la  riporterà  al  suo  posto  respin- 
gendo lo  stantuffo,  e U acqua  passerà  da  questo  condotto 
nel  tubo  di  distribuzione  C come  prima  della  gelata. 
Perchè  1’  apparecchio  indicalo  agisca  regolarmente  si 
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staLilisce  la  valvola  sul  tubo  di  distribuzione  al  suo 
punto  più  basso  , nel  luogo  ove  essa  penetra  nella  fab- 
brica ; una  cantina , un  celialo  , un  cortile,  o qualunque 
altra  situazione  esposta  è quella  che  convien  meglio.  Que- 
sto tubo  in  tal  punto  deve  avere  una  inclinazione,  come 
si  usa  generalmente  , per  potersi  votare  da  sè  stesso. 

Un  apparecchio  di  questo  genere  può  essere  impie- 
gato con  vantaggio  anche  per  indicare  1’  avvicinarsi  della 
gelala. 

N.  80. 

TRASMISSIONE  Di  MOVIMENTO 

DI  ROTAZIONE  DI  UN  ALBERO  GIRANTE  AD  UN 
ALTRO. 

PER  MEZZO  DI  UNA  MANOVELLA  E DI  Un’  ASTA  CONNETTITIUCE 
SERVENDOSI  DI  UNA  SOLA  MANOVELLA  AUSILIARIA 

Pel  signor  C.  WaliStca* 

Professore  ili  meceanica  itralìcu  e di  costi  uzione  delle  nuicchin 
ad  Augusta  in  Gerìiiania. 

( Tav.  XllI,  fìg.  4 , 5 e 6.  ) 

Nelle  locomotive  a ruote  accoppiate  , si  ha  1’  uso  di 
servirsi , per  la  trasmissione  del  movimento  di  rotazione 
da  uno  degli  assi  all’  altro  , di  un’  asta  connettitrice 
semplice  di  cui  le  impugnature  sono  infilate  in  due 
manichi  di  manovella  distanti  esattamente  tra  loro  per 
quanto  lo  sono  gli  assi.  Questo  modo  di  connettere 
due  assi  paralleli  , che  ha  per  fine  di  farli  ancora,  di- 
pendere a vicenda  1’  uno  dall’  altro  come  se  fossero  com- 
binati per  mezzo  di  ruote  dentate  , riesce  particolarmente 
nelle  locomotive  , perchè  in  queste  macchine  non  solo 
il  momento  d’  inerzia  delle  ruote  aiuta  ne’  così  detti 
punti  morti , ma  anche  perchè  fa  lo  stesso  l’ aderenza  delle 
ruote  sulle  guide  , di  maniera  che  la  velocità  angolare 
delle  ruote  del  medesimo  diametro  è la  stessa  in  tutti 
i casi.  Pur  tuttavia  in  altri  casi  in  cui  1’  asse  dipen^ 
dente  , per  1’  inerzia  o per  qualunque  altra  cagione,  su- 
pera dillicilmente  i punti  morti  , non  è più  sufficiente 
una  sola  asta  con  due  manovelle  , ma  bisogna  impie- 
garne due  con  due  coppie  di  manovelle  , e che  facciano 
tra  loro  un  angolo  poco  minore  di  180  gradi.  Queste 
due  aste  agiscono  a spingere  ed  a tirare  in  ciascun 
giro  dell’  asse  , e per  certe  posizioni  delle  manovelle 
si  veggono  spingere  entrambe. 


Se  la  distanza  degli  assi  è considerabile  , difficilmente 
si  perviene  a formare  le  aste  tanto  forti  da  non  pie- 
garsi , e perciò  vi  è 1’  uso  di  impiegare  tre  aste  con 
altrettante  coppie  di  manovelle  disposte  in  modo  da  fare 
sopra  ciascun  asse  rispettivamente  tra  loro  un  angolo  di 
120  gradi.  Si  ottiene  costantemente  con  tal  mezzo  almeno 
un’  asta  che  tira  ; e a meno  che  questa  non  si  allunghi, 
è impossibile  che  le  due  altre  si  pieghino. 

La  fig.  4,  tav.  XIII,  rende  sensibile  agli  occhi  ciò  che 
abbiamo  detto  ; ed  inoltre  si  vede  che  non  si  può  pro- 
lungare un  albero  dipendente  da  un  altro  che  mediante 
un  accoppiamento  a manovella,  e che  una  porzione  di  que- 
sto albero  diviene  così  impropria  a menar  in  giro  delle 
ruote  , delle  pulegge  , degli  eccentrici  , ec.  Questa  di- 
sposizione, oltre  allo  svantaggio  dell’  albero  a gomito  , 
ha  pure  l’ inconveniente  di  riescire  difficilissim  a a stabi- 
lirsi correttamente  , poiché  non  solamente  bisogna  che 
le  tre  aste  abbiano  la  stessa  lunghezza , ma  che  lo  stesso 
sia  delle  due  manovelle  legate  da  una  medesima  asta  , 
senza  contare  che  le  due  manovelle  dello  stesso  sistema 
debbono  essere  rigorosamente  parallele  tra  loro. 

La  difficoltà  della  fabbricazione  è aumentata  dalla 
condizione  che  le  due  manovelle  dello  stesso  sistema 
debbonsi  muovere  esattamente  nello  stesso  piano  ; e fi- 
nalmente che  tutte  i sei  manichi  non  che  gli  alberi  di- 
pendenti sieno  tutti  paralleli  all’  albero  motore. 

E facile  quindi  comprendere  quante  difficoltà  si  deb- 
bono vincere  per  soddisfare  tutte  queste  condizioni,  le 
quali  debbono  essere  tutte  rigorosamente  osservate , af- 
finchè 1’  apparecchio  sia  in  moto  senza  tiramento  o sforzo 
superfluo. 

Di  più  il  prezzo  delle  sei  manovelle  e delle  tre  aste 
non  che  1’  attrito  di  tanti  pezzi  in  movimento  , formano 
ancora  dei  lati  deboli  di  questa  disposizione. 

11  modo  di  trasmissione  di  un  movimento  circolare 
proposto  dal  signor  Rohm  di  Monaco  , rappresentato 
dalla  fig  5 , evita  alcuni  di  questi  inconvenienti  , cioè 
gli  alberi  a gomito,  lo  spazio  considerabile  richiesto  dalle 
tre  manovelle,  ec.  ; ma  ne  presenta  un  altro , che  non 
è meno  importante.  Questo  inconveniente  è che  1’  al- 
bero dipendente  non  può  essere  situato  immediatamente 
sopra  0 presso  l’albero  motore  , poiché  l’estremità  del 
primo  non  potrebb’ essere  menata  in  giro  nello  stesso  piano 
verticale  e trasverso  in  cui  si  muove  1’  estremità  del- 
l’albero conduttore,  perchè  tra  le  estremità  di  questi 
due  alberi  deve  esservi  la  distanza  necessaria  per  si- 
tuarvi le  aste  che  sono  disposte  obbliquamente.  L’albero 
condotto  in  movimento  non  può  essere  accoppiato  con 
un  altro  che  trovisi  direttamente  vicino  o al  di  sopra 
dell’  albero  motore  , perchè  le  oste  sono  sporgenti  sul 


mezzo  tleir  fisso  , o perchè  ì manichi  ilehhorio  poter  pas- 
sare sotto  queste  aste. 

Un  altro  inconveniente  che  è particolare  alla  dispo- 
sizione del  signor  Buhin  consiste  nella  posizione  ohhliqua 
delle  aste  , donde  risulta  che  l’ albero  dipendente  ha 
sempre  una  disposizione  a scorrere  nella  direzione  della 
sua  lunghezza,  ciò  che  provoca  un  attrito  considerahile 
de’ manichi  nei  cuscinetti.  Indipendentemente  da  ciò,  le 
impugnature  delle  aste  di  cui  la  direzione  non  è più 
perpendicolare  al  piano  di  queste  ultime,  per  eflètto  del 
tiramento  premono  ohhliquamonte  sui  manichi  , c per 
conseguenza  danno  luogo  od  un  aumento  considerahile 
di  attrito. 

Nella  tìg.  6 trovasi  rappresentato  un  nuovo  mecca- 
nismo per  operare  la  trasmissione  del  movimento  circo- 
hirc  di  una  manovella  in  un  modo  molto  più  semplice 
dei  precedenti,  e tale  che  gli  inconvenienti  di  questi  ul- 
timi si  trovano  gli  uni  evitati  e gli  altri  notabilmente  at- 
tenuati. 

La  manovella  A che  comunica  il  movimento,  è in  rap- 
porto con  la  manovella  dipendente  C per  mezzo  dell’  u- 
nica  asta  B.  Un  braccio  U,  disposto  ad  angolo  retto  con 
l’asta,  l'orma  un  sol  pezzo  con  essa  ed  è mantenuto  co- 
stantemente in  questa  posizione  por  mezzo  della  tra- 
versa L.  L’  occhio  dell’  estremità  del  braccio  1)  è inli- 
lato  sul  manico  della  manovella  ausiliuria  F,  in  maniera 
che  D forma  anche  dal  suo  lato  un’asta  di  connessione 
pLi'  le  manovelle  A ed  F. 

Quando  la  direzione  dell’  asta  A coincide  con  quella 
dei  bracci  delle  manovelle  A e C , o che  nel  movi- 
mento di  A la  manovella  C non  gira  più  nè  verso  dritta 
nè  verso  sinistra  , cioè  quanilo  i bracci  A e C sono 
giunti  ai  punti  morti,  allora  le  manovelle  A ed  F sono 
nella  più  favorevole  posizione  per  rispetto  al  braccio  D, 

0 in  altri  termini  sono  ad  angolo  retto  sopr’esso  , ed 
il  più  piccolo  movimento  di  A è trasmesso  alla  mano- 
vella F,  in  modo  che  il  braccio  D non  può  muoversi 
che  parallelamente  a sè  stesso.  Ora  siccome  1’  asta  B re- 
sta costantemente  perpendicolare  sul  braccio  D , ne  ri- 
sulta che  l’occhio  inlilato  al  manico  della  manovella  C 
fa  lo  stesso  cammino  de’  manichi  di  F e di  A,  e quindi 
(piest’ ultimo  è portato  al  di  là  del  punto  morto. 

Quando  le  manovelle  A ed  F sono  in  una  linea  retta 
con  la  quale  coincida  la  direzione  che  prende  il  braccio  D, 
nel  qual  caso  esse  non  possono  comunicarsi  alcun  movi- 
mento, allora  le  manovelle  A e C sono  ad  angolo  retto 
rispetto  all’  asta  B , di  maniera  che  in  questo  caso  la 
manovella  C diviene  conduttrice,  e fa  oltrepassare  il  punto 
corto  alla  manovella  F. 

Questo  meccanismo,  eminentemente  semplice,  serve  a 


connettere  due  alberi  non  solamente  quando  sono  si- 
tuati direttamente  vicini  o al  di  sopra  1’  uno  dell’altro, 
ma  ancora  , com’  è indicato  a puntini  sulla  figura , 
quando  l’albero  di  trasmissione  ha  la  sua  estremità  nel 
medesimo  piano  ove  termina  quella  dell’  albero  motore, 
perchè  in  ciascuno  dei  due  casi,  il  manico  della  ma- 
novella G ha  precisamente  questa  posizione.  Si  com- 
prende che  si  può  benissimo  prolungare  la  traversa  E 
dall’occhio  di  F fimo  a quello  di  G ; nel  qual  caso  si 
ha  un  triangolo  traforato  , che  può  anche  essere  so- 
stituito da  una  lastra  massiccia  ossia  di  un  sol  pezzo. 
Qualunque  punto  di  questa  lastra  si  muoverà  dunque  in 
un  cerchio  che  ha  il  raggio  quanto  la  manovella,  in  ma- 
niera che  si  potranno  mettere  in  istato  di  rotazione  , per 
mezzo  di  questa  lastra  , un  numero  qualunque  di  assi 
paralleli  distinti. 

E inutile  aggiungere  che  si  può  equilibrare  facil- 
mente il  peso  dell’  asta , o della  lastra  e delle  mano- 
velle, per  mezzo  di  un  contrappeso  situato  all’opposto 
della  manovella,  affinchè  sia  sulliciente  la  stessa  forza 
per  lo  stesso  cammino  angolare  percorso.  Se  si  può  fare  la 
disianza  AF  grande  quanto  AG,  la  disposizione  sarà  anche 
migliore. 

Nell’  apparecchio  descritto  una  sola  asta  comiettitrice 
0 una  lastra  triangolare  sostituisce  le  tre  aste  necessa- 
rie delle  lig.  i e 5,  e lo  stabilimento  di  questa  unica 
asta  presenta  certamente  meno  difficoltà  che  quello  di  | 
tre  aste  perfettamente  eguali  tra  loro;  di  più  una  ma- 
vella  ausiliaria  sostituisce  le  quattro  manovelle  che  en- 
trano nelle  disposizioni  delle  lig.  4 e 5 , in  modo  che  il 
nuovo  meccanismo  ha  tre  sole  manovelle  in  vece  di 
sei  ; ciò  che  necessariamente  ne  rende  il  prezzo  meno 
elevato  , e la  costruzione  molto  più  facile.  L'  accop- 
piamento dell’  albero  di  trasmissione  non  presenta  al- 
cuna difficoltà  , perchè  vi  è sempre  una  estremità  li- 
bera , estendendosi  questo  albero  da  ambidue  i latit 

Se  si  volesse  far  uso  di  un  albero  a gomito  come 
nella  lig.  4 , vi  si  supplirebbe  con  un  accoppiamento 
di  manovella  : allora  la  combinazione  con  1’  albero  mo- 
tore avrebbe  luogo  per  mezzo  dello  stesso  albero  dipen- 
dente . 

Il  solo  inconveniente  di  questa  disposizione  , comune 
anche  alle  precedenti  , è che  non  si  può  far  variare 
la  velocità  angolare  come  si  fa  con  le  ruote  dentate. 
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GUARNITURA  METALLIOA 

MECCANISMO 

AMERICANA 

PER  TRASFORMARE  UN  MOVIMENTO  CIRCOLARE 

Per  Gli  stantuffi  delie  macchine  a vapore 

IN  UN  MOVIMENTO  RETTILINEO  CON  VELOCITA’  EGUALE  , 

Pel  Signor  Copeland 

CRESCENTE  0 DECRESCENTE 

Pel  sig.  n.  Dick  di  Nuova  York. 

Ingegnere  in  capo  delta  marina  negli  Stati  Vniti  di  America 

( Tav.  XIII,  fig.  8 all.) 

( Tav.  XIII,  fig.  7.  ) 

— 

Da  parecchi  anni  erasi  proposta  una  fodera  di  foglie  di 
ottone  internamente  alle  guarniture  di  canape  degli 
stantuffi  delle  macchine  a vapore  ; ma  il  sistema  che 
esponiamo  è preferibile,  perchè  esso  per  esperienza  di- 
spensa interamente  dall’uso  del  canape , ed  offre  una 
lunga  durata  e conserva  meglio  le  aste. 

La  fig.  7,  tav.  XIII  , rappresenta  la  sezione  di  una 
scatola  a stoppa  di  un’asta  di  stantuffo,  disposta  con  una 
guarnitura  metallica  che  consiste  in  anelli  di  lega  me- 
tallica di  forma  conica  all’interno  ed  adattati  in  una 
matrice  conveniente  di  ferro  battuto  o fuso. 

a , c , anello  di  lega  metallica  adattato  sul  fondo  di 
una  scatola  a stoppa  ordinaria  , per  ottenere  una  su- 
perficie piana  ; 

6 , b matrice  ; 

c,  c,  c,  anelli  di  guarnitura  in  pezzi  onde  permet- 
tere di  ritirarli  quando  cominciano  a consumarsi,  e dispo- 
sti gli  uni  sugli  altri  a commessure  interrotte  ; 

d,  d , anello  di  lega  metallica  sul  quale  si  adatta 
il  cappello  che  stringe  gli  anelli  di  guarnitura. 

Gli  anelli  di  metallo  sono  composti  di  9 parti  di  sta- 
gno ed  4 di  rame. 

E necessario  notare  che  la  matrice  e gli  anelli  sono 
d’  un  diametro  un  poco  più  forte  dell’interno  della  sca- 
tola , affili  di  permettere  alla  guarnitura  di  muoversi 
ed  adattarsi  a tutte  le  irregolarità  nel  movimento  pa- 
rallelo 0 nella  guida  della  traversa  dell’  asta  dello  stan- 
tuffo. 

Questo  nuovo  sistema  è stato  applicato  con  successo 
a molti  bastimenti  a vapore  ed  alla  ferrovia  da  Albany 
a Boston,  conservando  le  aste  molto  meglio  delle  guar- 
niture di  canape  , specialmente  nelle  macchine  ad  alta 
pressione. 

Questo  meccanismo  semplicissimo  e mollo  ingegnoso, 
nel  quale  si  schiva  quasi  del  tutto  1’  attrito  di  striscia- 
mento, ciò  che  costituisce  una  delle  cause  principali  della 
sua  efficacia  , è stato  adottato  come  organo  principale 
in  molte  macchine  che  sono  state  poste  nell’esposizione 
universale  di  Londra  dal  signor  J.  C.  Holmes  di  Nuova 
York.  Queste  macchine  sono  delle  forbici  da  tagliare  le 
lamiere,  che  si  avanzano  per  un  tratto  di  circa  un  me- 
tro di  lunghezza  ; delle  macchine  per  forare  anche  le 
lamiere,  di  cui  una  è posta  in  azione  con  la  mano  col 
solo  abbassare  una  leva,  e di  cui  1’  altra  può  ricevere 
un  movimento  continuo  col  mezzo  di  coregge  ; degli 
strettoi  per  fare  balle  ; de’ torchi  ad  uso  di  legatori  di 
libri  per  decorare  ed  ornare  con  pressione  le  coverture 
de’libri  di  disegni  variati  , ec. 

Per  far  meglio  comprendere  le  molte  modificazioni  di 
cui  questo  meccanismo  è capace,  si  descriverà  dapprima 
sotto  la  sua  forma  più  semplice,  e tale  come  lo  rappre- 
senta la  fig.  8,  tav.  Xlll. 

Un  albero  D passa  traversalmente  nella  costruzione 
semplice  di  un  torchio  A A,  nella  quale  è posta  una  ta- 
voletta B che  si  muove  nelle  scanalature  C fatte  sulla 
faccia  interna  de’  cosciali  o pezzi  verticali  di  questo 
torchio.  Quest’albero  esce  fuori  del  torchio  e là  s’  in- 
contra con  una  manovella.  Su  quest’  albero  si  appoggia 
per  effetto  di  un  contrappeso,  che  mantiene  la  tavoletta 
mobile  C costantemente  sottoposta  ad  una  pressione  dal 
basso  in  alto  , la  superficie  convessa  di  un  eccentrico  E 
di  cui  1’  asse  o centro  di  rotazione,  costantemente  paral- 
lelo all’albero  D,  è posto  nel  pezzo  B,  il  quale  si  è sta- 
bilito in  modo  che,  per  uno  stesso  movimento  angolare, 
la  distanza  di  questa  superficie  convessa  al  suo  asse  au- 
menti sempre  d’  una  stessa  quantità.  Intanto,  se  col  soc- 
corso della  manovella  posta  sull’  albero  D si  fa  girare 
questo  albero,  è ben  chiaro  ( posto  che  il  passo  dell’ec- 
centrico non  sia  molto  considerabile  ) che  quest’  albero 
si  porrà  iii  movimento  e la  superficie  convessa  dell’  al- 
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boro  e quella  dell’  eccentrico  roteranno  1’  una  sull’  al- 
ti'a.  Or  siccome  ogui  raggio  che  si  può  immaginare  trac- 
ciato sull’  eccentrico  è più  lungo  di  quello  che  lo  pre- 
cede, e tutti  i raggi  si  presentano  successivamente  e per- 
pendicolarmente sotto  il  centro  dell’albero,  ne  segue  che 
il  centro  mobile  di  rotazione  dell’  eccentrico  dovrà  poco 
a poco  allontanarsi  dall’albero  D,  e quindi  che  la  capacità 
tra  la  tavoletta  ed  il  banco  del  torchio  diininuerà  sem- 
pre più.  11  movimento  di  B sarà,  pel  modo  di  costru- 
zione indicato  precedentemente  , per  uno  stesso  movi- 
mento angolare  dell’  albero  D , di  una  stessa  estensione 
lineare;  ma  se  si  vuole  diminuire  a poco  a poco  que- 
sto movimento  d’  abbassamento  di  B,  man  inano  che  esso 
si  avvicina  al  banco,  cioè  se  si  vuole  die  la  pressione 
vada  sempre  crescendo  nel  torchio,  allora  basta  di  rav- 
\icinare  a poco  a poco  la  forma  della  superficie  convessa 
dell’  eccentrico  a quella  di  un  cilindro  ordinario. 

Il  meccanismo  che  si  è descritto  presenta  per  altro  molti 
difetti;  per  esempio  col  suo  mezzo  non  si  possono  produrre 
che  piccoli  movimenti  rettilinei,  dappoiché  quando  il  passo 
deH’ecccntrico  è più  rapido,  l’albero  gira  sopra  sé  stesso 
senza  trasmettere  il  suo  movimento  a questo  eccentrico. 

Di  più  1’  attrito  dell’  albero  ne’  suoi  cuscinetti  è molto 
considerabile,  poiché  tutta  la  pressione  che  può  produrre 
la  macchina  prende  origine  sopra  di  esso,  e questo  stesso 
albero  deve  pure  eseguire  molte  rivoluzioni.  In  oltre  é 
dillicile  lo  evitar  che  quest’  albero  si  pieghi  , si  torca 
o si  rompa. 

(Juesti  difetti  spariscono  adoperando  due  eccentrici 
l’uno  di  rincontro  all’ altro;  e quindi  tutte  le  macchine 
di  cui  sopra  si  parla  ne  presentano  almeno  due. 

La  fig.  9 mostra  il  meccanismo  perfezionato. 

Il  cappello  del  torchio  A A costituisce  nel  tempo  stesso 
un  dado,  o meglio  ancora  un  cuscinetto,  per  1’  eccentrico 
superiore  convesso  F,  sulla  cui  superficie  1’  albero  D si 
muove  in  modo  che  non  può  né  torcersi  nò  piegarsi. 
L’  eccentrico  inferiore  E fa  pressione  come  quello  della 
iigura  8 dal  basso  in  alto  su  questo  albero.  Intanto 
se  si  fa  girare  questo  , le  superficie  convesse  de’  due 
eccentrici  girano  sull’  albero  D e questo  non  deve  più 
\inceie  1 attrito  su  suoi  cuscinetti  , poiché  la  pressione 
ch’esse  prova  è trasmessa  da  esso  all’ eccentrico  F e di 
la  ai  telaio  del  torchio  A A sul  quale  quest’ultimo  s’ap- 
poggia. 

L’  attrito  degli  assi  degli  eccentrici  ne’  loro  dadi  non 
>'  considerabile  , perché  1’  angolo  pel  quale  gli  ec- 
centrici girano  ò molto  piccolo,  e quindi  la  via  della 
attrito  del  pari  piccola.  Perché  F albero  D nel  movi- 
mento deircccentrico  F possa  discendere,  si  sono  prolun- 
gate le  scanalature  ne’  cosciali  della  costruzione.  L’  ec- 


centrico E provoca  non  solamente  la  discesa  della  ta- 
voletta mobile  B del  torchio  ma,  come  l’albero  nella  sua 
rotazione  sull’eccentrico  F discende  egualmente,  ne  risulta 
che  questo  movimento  è del  pari  trasmesso  alla  tavoletta 
B,  ed  il  cammino  che  percorre  quest’ultimo  è per  con- 
seguenza doppio  in  estensione  di  quello  percorso  con 
1’  uso  di  un  solo  eccentrico,  senza  che  debba  aumentarsi 
il  passo  di  questi  eccentrici,  caso  nel  quale  sarebbe  a te- 
mersi , come  si  è spiegato  , lo  strisciamento  dell’albero 
I)  sulla  loro  superficie  convessa. 

Nella  disposizione  che  si  è descritta  qui  sopra,  bisogna 
sempre  , quando  il  diametro  dell’  albero  non  dev’  esser 
molto  forte  , eh’  esso  possa  fare  almeno  un  giro  intero 
tra  1’  andare  e ritornare  per  aprire  e serrare  il  torchio. 
Intanto,  per  evitare  questo  giro  intero  e per  fare  che  gi- 
rando poco  1’  albero  D si  possa  ottenere  una  alzata  suf- 
ficiente por  un  torchio  atto  a forare  i metalli,  1’  albero 
deve  presentare  esso  stesso  due  eccentrici , come  lo  fa 
vedere  la  fìg.  10.  Il  movimento  della  tavoletta  del  tor- 
chio è in  ragione  dell’  eccentricità  de’  quattro  eccentrici 
presi  insieme.  Allora  si  può  , in  vece  delle  manovel- 
le , servirsi  di  una  leva  sull’  albero,  in  modo  che  ogni 
movimento  di  abbassamento  e di  alzata  di  questo  apra 
e chiuda  il  torchio.  Pe’  piccoli  torchi  che  possono  forare 
0 incidere  de’ fori  nelle  lamine  per  caldaie  di  10  a 12 
millimetri  di  spessezza  , la  leva  eh’  è molto  lunga  può 
esser  bene  mossa  da  un  uomo  ; ma  nelle  grandi  mac- 
chine questa  leva  poggia  sopra  una  manovella  che  fa 
girare  una  ruota  messa  lentamente  in.  istato  di  rota- 
zione per  r intermezzo  di  un  rocchetto  e di  un  volante, 
in  modo  che  la  leva  per  un  giro  di  manovella  si  alza 
e si  abbassa  una  volta. 

I denti  0 sporti  agli  estremi  degli  eccentrici  assicu- 
rano la  posizione  esatta  de’  pezzi  gli  uni  rispetto  agli 
altri. 

Per  gli  strettoi  da  far  balle  o quelli  che  richieggono 
una  elevazione  più  considerabile  che  non  le  macchine  da 
forare  o tagliare  le  lamine  , il  sig.  Dick  ha  adottata 
un’  altra  disposizione  ma  sempre  fondata  su  gli  stessi 
principi. 

Questa  disposizione  è stata  rappresentata  nella  figura 
11.  Sopra  un  albero  fornito  di  una  manovella  che 
si  fa  girare  a mano,  è innestato  un  rocchetto  che  in- 
grana con  una  ruota  dentata  posta  sull’albero  A.  Que- 
sta ruota  non  fa  dunque  col  suo  albero  che  un  sol  giro 
mentre  che  1’  albero  a manovella  ne  fa  molti.  L’  albero 
A è posto  tra  due  cilindri  ad  eccentrici,  che  girano  nello 
stesso  rapporto  che  la  superficie  convessa  di  A si  svi- 
luppa sopra  di  essi.  Dopo  di  un  giro,  gli  assi  de’ ci- 


lindri  disiano  ]’  uno  dall’  altro  por  la  somma  della  loro 
eccentricità  totale  , e questa  distanza  può  esser  anche 
maggiore  che  ne’  settori  eccentrici  delle  figure  precedenti. 

Gli  assi  C de’ cilindri  non  poggiano  ne’  cuscinetti,  ma 
agiscono  sugli  eccentrici  stessi  D,  di  cui  ciascuno  serve 
di  punto  di  appoggio  ad  un  asse,  in  modo  che  non  sola- 
mento  evitano  1’  attrito  , ma  aumentano  anche  l’alzata 
dello  strettoio.  La  superficie  convessa  degli  eccentrici 
P non  deve  naturalmente  aver  maggior  lunghezza  della 
circonferenza  degli  assi  C , poiché  questi  non  deh- 
hono  fare  che  un  giro.  Bene  inteso  che  l’albero  D e 
gli  assi  C debbono  scorrere  nelle  scanalature  prati- 
cate ne’  cosciali  della  costruzione.  Del  pari  gli  eccentrici 
D saranno  disposti  il  più  vicino  che  sarà  possibile 
a’cilindri  B,  acciò  gli  assi  di  questi  ultimi  non  s’incurvino. 

La  pressione  che  si  può  sviluppare  dallo  strettoio  sta- 
bilito sul  principio  indicato,  è molto  forte  riguardo  alla 
forza  spesa  , ciò  eh’  è evidente  poiché,  eccetto  gli  alberi 
degli  eccentrici  D,  si  evita  ogni  attrito  di  strisciamento 
principalmente  ne’  punti  ove  la  pressione  é maggiore. 

N."  85 

APPARECCHIO 

ADATTO  A FELTRARE  LE  ACQUE. 

Pel  sig. 

( Tav.  XIII  , fig.  12  e 13  ) 

Questo  apparecchio,  rappresentato  in  elevato  dalla  fi- 
gura 12,  tav.  XIII,  ed  in  sezione  verticale  e longitudinale 
dalla  figura  13,  si  compone  di  tre  cilindri,  l’uno  entro  l’al- 
tro, di  rame  e coperti  di  stagno,  per  prevenire  ogni  spe- 
cie di  ossidazione. 

11  più  grande  ed  il  più  stretto  de’  cilindri  fanno  corpo 
insieme  e con  la  chiave.  Essi  sono  uniti  a vite  sul  ci- 
lindro intermedio  , il  quale  è congiunto  col  serbatoio 
che  contiene  l’acqua  da  feltrare.  Quest’  ultimo  cilindro  é 
diviso  in  due  da  un  tramezzo,  e la  sua  parte  posteriore 
è forata  da  un  gran  numero  di  buchi. 

Gl’  intervalli  che  lasciano  tra  loro  i tre  cilindri  sono 
riempiti  di  carbone  di  torba  ( peat  charcoal).  L’acqua 
die  viene  dal  serbatoio  passa  pe’  fori  del  cilindro  me- 
di® , attraversa  i pezzi  di  carbone  nella  direzione  indi- 
cata dalle  freccio  , e scorre  dalla  chiave  purificata  non 
solo  meccanicamente  , ma  chimicamente. 

Una  lastra  forata  si  trova  presso  la  chiave,  per  im- 
pedire che  r acqua  meni  seco  le  particelle  di  carbone. 


N.°  84 

MACCHINA 

PER  FABBRICARE  I MATTONI  LE  TEGOLE  ED 
I TUBI 

Po' signori  Randell  e iSaumlers. 

( Tav.  XIII,  fig.  14  a 18.  ) 

Fra  le  macchine  poste  all’  esposizione  di  Londra  , 
nella  classe  9'  destinata  per  le  macchine  ed  istrumenti 
di  agricoltura,  si  faceva  notare  una  che  gli  inventori, 
signori  Randell  e Saunders  ingegneri  d’ Orange-Grovc  a 
Bath,  aveano  esposto  sotto  il  titolo  di  strettoio  a vile  ed 
a coltello  ed  azione  continua  per  fabbricare  i mattoni, 
le  tegole,  i tubi  di  acqua  ed  altro,  e di  cui  noi  ci  ac- 
cingiamo a presentare  una  descrizione. 

Fig.  14,  tav.  XIII,  veduta  in  elevato  della  macchina 
secondo  la  sua  lunghezza  e sezionala  per  mostrare  l’ef- 
fetto delle  viti  nel  cilindro  da  impastare. 

Fig.  Io,  pianta  corrispondente  , ma  intera. 

Fig.  10,  veduta  dalla  parte  di  avanti  e separatamente 
dell’  apparecchio  continuo  di  taglio. 

Fig.  17,  sezione  verticale  e trasversale  del  cilindro 
che  impasta,  con  l’ingranaggio  motore  ed  il  fabbricato. 

Fig.  18,  elevazione  completa  della  macchina  del  lato 
delle  forme. 

Con  la  costruzione  di  questa  macchina  due  scopi  si 
sono  avuti  di  mira  ; cioè  di  procurarsi  uno  strettoio 
che  obbligasse  l’ argilla  ad  entrare  ed  avanzarsi  co- 
stantemente attraverso  una  trafila,  finché  si  fornisse  mate- 
ria all’  apparecchio,  ed  un  coltello  in  azione  continua 
di  movimento  spontaneo  che  tagliasse  questa  argilla 
senza  bisogno  delle  mani,  secondo  che  é posta  in  for- 
ma e che  progredisce. 

La  forza  é applicata  a questa  macchina  col  mezzo 
di  una  puleggia  fissa  A,  libera  sopra  un  albero  oriz- 
zontale che  porta  un  rocchetto  B,  il  quale  regola 
il  movimento  di  una  gran  ruota  dentata  C , l’ albero 
del  rocchetto  prolungandosi  per  tutta  la  lunghezza  della 
macchina  come  si  vede  in  D,  fino  alla  sua  estremità 
opposta  per  fare  muovere  l’apparecchio  di  taglio.  La 
ruota  C é,.  innestata  sopra  un  grande  albero  orizzontale 
E,  che  porta  egualmente  un  rocchetto  F,  che  ne  fa  gi- 
rare un  altro  simile  G,  posto  sopra  un  secondo  albero 
H parallelo  al  primo.  Questi  alberi  E ed  H hanno  o- 
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animo  una  vite  J,  J , che  serve  ail  impastare  ed  a far 
camminar  innanzi  l’argilla,  ed  il  cui  filetto,  di  una  con- 
venevole altezza,  è stato  fuso  in  un  sol  pezzo  sopra  un 
nocciolo  0 manicotto  vuòto  che  s’infila  su  questo  al- 
bero motore.  Questi  alberi  del  resto  sono  mantenuti 
nelle  loro  estremità  o2)poste  sopra  02)poggi  fissi  in  K 
allo  intorno  de’  cilindri.  I filetti  di  queste  viti  corrono 
1 uno  a dritta  e l’ altro  a sinistra  e sono  disposti  2)cr 
jienetrarsi  1’  un  1’  altro  quasi  fino  al  nocciolo  come  si 
vede  nella  figura  15. 

La  camera  L,  sulle  jiareti  della  quale  i due  filetti  di 
vite  si  adattano  esattamente,  può  esser  considerata  come 
composta  di  due  cilindri  che  si  tagliano  reciprocamente, 
e si  compone  di  due  porzioni  cilindriche  fuse  di  un 
sol  getto  e di  un  coperchio  corrispondente  fermato  con 
perni  su’ lati.  Si  getta  la  terra  in  una  tramoggia  fissa 

, d’onde  essa  scende  per  un  ajaertura  fatta  nella 
parete  su^aeriore  della  camera  L , al  di  sopra,  ed  è 
spinta  0 trascinata  in  avanti  ne’ cilindri  jaer  l’azione 
combinata  della  vite  a dritta  ed  a sinistra,  fino  al  mo- 
mento che  essa  ne  esce  in  filetti  continui  jaer  la  trafila 
o doccia  N che  la  modella  sotto  il  profilo  convenevole 
per  tagliarvi  i mattoni. 

1 mattoni  così  modellati  da  una  doccia  rettilinea  ed 
aperta  sono  necessariamente  de’  mattoni  ordinari  pieni  e 
rettangolari  ; ma  quando  si  dispone  un  nocciolo  al  cen- 
tro come  nelle  figure  14  e 48  si  hanno  de’ mattoni  vuoti. 

Man  mano  che  il  filetto  continuo  di  argilla  esce  dalla 
trafila,  passa  sopra  una  tela  senza  fine  stesa  sui  cilin- 
dri 0 che  girano  per  1’  azione  sola  del  jiarallelepipedo 
(h  terra  che  s’  inoltra  , c si  pone  a profitto  questo  mo- 
vimento jter  regolare  il  meccanismo  del  taglio  col  cono 
di  pulegge  P , fissato  nell’  asse  del  primo  di  questi 
cilindri.  Da  questo  cono  parte  una  corda  senza  fine  in- 
crociata che  SI  eleva  sopra  un  cono  di  ^^'-'Icgge  cor- 
rispondente Q,  posto  al  di  sopra,  ed  è portata  da  un 
estremo  d’  albero  orizzontale  R armato  di  una  leva  S , 
pei  alzate  a certi  interv'alli  il  martello  T articolato  li- 
beramente su  questo  stesso  estremo  dell’  albero.  Quando 
la  leva  ha  sorpassato  il  martello,  questo  cade  e viene 
ad  urtare  nella  estremità  di  una  leva  U rendendo  li- 
bero il  bariletto  V che  contiene  una  molla  spirale  man- 
tenuta costantemente  piegata  per  1’  azione  della  leva  a 
manovella  W.  posta  all’estremo  del  prolungamento  del 
primo  albero  motore  D,  e quella  della  ruota  a rocchetto 
X che  fa  andare  innanzi  un  nottolino  allo  estremo  su- 
periore della  manovella  Y. 

Si  vede  il  filo  tagliante  in  Z ( fig.  16  ) attaccato 
al  suo  telaio  verticale.  Quando  il  bariletto  a molla  Y 
è reso  libero,  fa  un  mezzo  giro  e la  leva  a al  pari 


che  r asta  h obbliga  questo  filo  a scendere  ed  a ta- 
gliare la  porzione  o lunghezza  di  terra  impastata  e 
modellata  che  esce  dal  cilindro. 

La  ruota  motrice  a rocchetto  X può  essere  divisa  in 
un  numero  qualunque  di  parti,  di  cui  una  debb’ esser 
più  lunga  delle  altre  , e 1’  asta  Y agisce  su  que- 
sta ruota  jier  caricare  la  molla  fino  a che  si  presenti 
le  divisione  grande  o lunga  sulla  quale  il  nottolino  non 
ha  presa.  La  ruote  a rocchetto  e la  molla  che  sono 
montate  sullo  stesso  albero  aspettano  fino  a che  il  bari- 
letto V abbia  eseguita  una  mezza  rivoluzione  , ed  in 
questo  movimento  questo  bariletto  S2)ioge  innanzi,  col 
mezzo  del  dito  c,  un  braccio  d montato  sullo  stesso 
albero  che  la  ruota  a rocchetto.  È 2)er  questo  mezzo  che 
il  nottolino  è spinto  innanzi  e che  la  leva  passa  sulla 
divisione  lunga  e mette  la  ruota  a rocchetto  X in  mo- 
vimento come  innanzi.  Facendo  cambiar  posto  alla  corda 
continua  sul  cono  di  puleggia , 1’  argilla  modellata  può 
esser  tagliata  di  diverse  lunghezze. 

Quando  si  vuol  dare  agli  estremi  degli  oggetti  mo- 
dellati una  forma  scanalata,  si  attacca  un  coltello  di  tal 
forma  al  bariletto  a molla,  e questo  coltello  girando  col 
bariletto  penetra  nella  terra  alla  quale  dà  nella  sua 
sezione  una  forma  scanalata.  La  macchina  è in  tal  modo 
interamente  di  movimento  spontaneo  ed  i lavoranti  non 
debbono  altro  fare  che  fornire  la  terra  e togliere  i 
pezzi. 

Quando  si  fa  agire  con  una  forza  di  due  cavalli 
questa  macchina  produce  mille  mattoni  o mille  ottocento 
tubi  di  5 centimetri  in  ogni  ora.  Se  è d’uopo  di  passar 
li  terra  jier  cilindri  j^er  romperla,  questi  debbono  es- 
sere situati  al  di  sopra  della  tramoggia  onde  jiortarvi 
questa  terra  tutta  sminuzzata. 

L’  argilla  è impastata  e modellata  senza  prender  aria 
nella  sua  massa  e quindi  i suoi  pezzi  sono  esenti  dalle 
bolle  che  sono  tanto  comuni  nei  pezzi  prodotti  da  stret- 
toi a stantulfo.  Il  prezzo  della  macchina  , eh’ è discreto, 
la  pone  alla  portata  de’ fabbricanti,  e come  la  terra  vi 
è ado^ierata  più  secca  che  pe’  mattoni  fatti  a mano,  esige 
mono  tempo  jiel  diseccamento  e quindi  diminuisce  il  la- 
voro e le  spese.  Infine,  come  essa  fabbrica  de’  mattoni 
vuoti  con  gran  facilità,  si  ha  economia  di  materia  e di  com- 
bustibile ed  un  prodotto  notabile  per  la  sua  leggerezza 
e resistenza. 
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orologio'  idraulico 

ADOPERATO  COME  REGOLATORE 

BELLO  SCOLO  Be’  LIQUIDI 

( Tav.  XIII  fig.  19  e 20.  ) 


Il  signor  Teodoro  Tiffereau  , ex  - preparatore  di  chi- 
mica alla  Scuola  di  Nantes  , in  uno  scritto  intitolato  ; 
Nouveaux  p'océdés  d' iri'igation  , de  desséchement  et  de 
drainage  , propone  un  regolatore  dello  scolo  de’  liquidi 
basato  sul  principio  del  sifone  galleggiante  , che  1’  au- 
tore chiama  orologio  idraulico  , e che  è stato  ammesso 
alla  Scuola  di  fìsica  applicata  della  Sorhona  in  Fran- 
cia. 

La  figura  49  rappresenta  1’  elevazione  dell’  orologio 
veduto  di  fronte. 

La  figura  20  è uno  spaccato  dell’  orologio  preso  ad 
angolo  retto  rispetto  alla  figura  49. 

In  questo  orologio  1’  acqua  scendendo  dal  bacino  su- 
periore in  un  picciolo  serbatoio  a sifone  inferiore  E 
(fig.  49),  fa  oscillare  con  un  moto  rigorosamente  iso- 
crono una  picciola  cataratta  , la  quale  comunica  il  suo 
movimento  ad  una  ruota  a rocchetto  che  sul  suo  asse 
porta  1’  ago  dei  minuti.  Se  la  cataratta  compie  un’  o- 
scillazione  tutti  i dieci  minuti  secondi  , il  rocchetto  , iì 
quale  in  questo  caso  dee  avere  360  denti  , avanzerà 
di  un  dente  ad  ogni  oscillazione  , e farà  percorrere 
all’ago  in  sei  piccioli  salti  lo  spazio  corrispondente 
ad  un  minuto.  Mediante  una  quadratura  ordinaria  il 
moto  dell’  ago  de’ minuti  trasmettesi  a quello  delle  ore. 

Jl  sifone  A (fig.  20  ),  è sostenuto  dal  galleggiante  BB, 
e scende  con  questo  di  mano  in  mano  che  1’  acqua  si 
versa  dal  bacino  ; la  differenza  del  livello  dell’acqua  al 
suo  ingresso  ed  alla  sua  uscita  dal  sifone  rimane  in- 
variabile , e perciò  la  velocità  è sempre  la  stessa.  Lo 


scorrimento  dell’  acqua  può  essere  rallentato  , chiu- 
dendo alquanto  la  chiave  K del  sifone.  La  chiave  però 

può  sopprimersi  , ed  in  questo  caso  per  regolare  lo 

scolo  basta  elevare  od  abbassare  il  calice  che  sta  avvi- 
tato all’  estremità  del  ramo  del  sifone  che  scende  nel 

tubo  D (fig.  20),  il  quale  traversa  il  vaso  C.  L’acqua 

scola  a stille  nell’  imbuto  di  questo  tubo  , e cade  nel 
picciolo  serbatoio  a sifone  E ; in  modo  che  appena  giunta 
alla  curvatura  superiore  del  sifone  scola  prontamente. 
Il  ramo  discendente  del  sifone  finis<-e  stringendosi  , ed 
ha  una  picciola  apertura  posta  al  di  sopra  della  parte 
stretta  per  dar  libera  uscita  all’aria  contenuta  nel  si- 
fone e spinta  dall’  acqua  , che  viene  ad  empire  di  nuovo 
il  serbatoio. 

Colle  precedenti  spiegazioni  è facile  comprendere  il 
congegno  di  questo  apparecchio.  Il  serbatoio  a sifone  E 
(fig.  49)  è fissato  all’  estremità  d’un’  asta  F che  oscilla 
sul  sostegno. 

Un  contrappeso  H sostiene  il  calice  finche  è vuoto  ; 
ma  di  mano  in  mano  che  si  empie,  l’acqua  supera  la 
forza  del  contrappeso  , ed  allora  il  serbatoio  a sifone 
si  abbassa  e rimane  in  questa  posizione  finché  1’  acqua 
scola  in  totalità. 

Per  fare  agire  questo  orologio  idraulico  basta  alimen- 
tare il  bacino  superiore. 
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RIGEROKE 

SULLA  RESISTENZA  DELLE  CALCI  IDRAULICHE 

E de’cementi  all’azione  distruttiva  dell’acqua  di  mare; 
Pe'  signori  Malagiiti  e Duroclicr. 

Memoria  letta  all’  xVceailemia  delle  scienze  di  Parigi  (a). 


Da  molti  anni  1’  attenzione  de’  dotti  è rivolta  sull’  a- 
/.ione  distruttiva  che  1’ acq^ua  del  mare  esercita  sopra  le 
calci  idrauliche.  Il  sig.  Yicat,  volendo  spiegare  questo  di- 
sastroso fenomeno,  ha  dimostrato  die  l’acqua  del  mare 
lende  per  sua  natura  a disciogliere  la  calce  de’  cemen- 
ti supplita  allora  dalla  magnesia  ; ma  finora  non  fu- 
rono indicati  mezzi  efficaci  per  impedire  o neutralizzare 
(jucsta  influenza  dissolvente.  Si  sa  solo  che  le  più  ener- 
giche calci  idrauliche  in  generale,  i cementi,  o le  me- 
scolanze di  calce  e pozzolana  , che  fanno  presa  all’  i- 
slanle  , sono  le  sostanze  che  sembrano  meglio  resistere 
alle  cagioni  di  decomposizione.  Ciò  non  ostante  , anche 
fra  i cementi  di  una  simile  prestezza  di  presa,  e di  una 
energia  quasi  eguale,  ve  ne  sono  che  resistono  difl’eren- 
temente  , senza  che  si  giunga  a riconoscere  a priori,  o 
per  via  di  un’  analisi  , o di  un  breve  saggio  , quelli 
nella  cui  stabilità  si  potrebbe  avere  una  intera  confi- 
denza. In  mezzo  a tali  incertezze  , abbiamo  pensato 
che  con  lo  studio  de’  cementi  resistenti  all’  influenza  di 
decomposizione  dall’acqua  del  mare,  unitamente  all'a- 
nalisi delle  calci  idrauliche  e de’  cementi  sprovvisti  di 
tale  resistenza  , come  pure  de’  prodotti  della  decompo- 
zione  , potevasi  sperare  di  gettare  qualche  lume  sopra 
una  quistione  tanto  difficile  quanto  importante. 

I sedici  saggi  da  noi  esaminati  sono  le  calci  idrau- 
liche di  Paviers  e Doué  , i composti  idraulici  formati  , 
ì cementi  di  Boulogne,  Portland,  Pouilly,  Vassy  e Parker. 

Questi  saggi  li  dobbiamo  alla  gentilezza  de’ distinti 
ingegneri  di  ponti  e strade,  sig.  Féburier,  Watier  e Bellin- 
cer.  Il  metodo  da  noi  seguilo  nelle  nostre  ricerche  con- 
siste nell’esame  delle  modificazioni,  diesi  sono  prodotte 

(;i'‘  Questa  inenioria  è quella  di  cui  è riportato  un  sunto  nel 
giornale  l Institicl  e che  è citata  nell’  articolo  del  sig.  Tenore  a 
pag.  207  di  questo  volume.  A questa  facciamo  succedere  alcune 
osservaiioni  fatto  sopr  essa  dal  sig.  Vicate  le  risposte  de’ sig.  Ma- 
laguti  e Duroclier , non  che  una  nota  dei  sig.  Vicat  padre  e figlio 
uiir  uso  della  magnesia  nei  cementi  idraulici.  — 1 Corrtp. 


nelle  proporzioni  de’di versi  elementi,  paragonando  i com- 
posti de’ prodotti  immersi  nell’acqua  di  mare  a quelli 
di  materie  consimili  non  immersevi  : ma  siccome  non 
avevamo  campioni  di  cementi  di  calce  e di  sabbia  che 
si  fossero  fatti  indurare  nell’acqua  dolce  per  confrontarli 
con  quelli  immersi  nell’  acqua  di  mare  , 1’  esame  degli 
ultimi  non  si  è potuto  fare  se  non  paragonandone  la  com- 
posizione con  quella  della  calce  impiegala  per  formarli 

0 comporli.  In  questi  confronti  abhiara  dovuto  far  astra- 
zione dalia  sabbia  , e considerare  la  composizione  ot- 
tenuta per  cemento  come  se  essa  non  vi  fosse  entra- 
ta. Ora  non  parleremo  di  tutti  i risultamenti  che  ci  ha 
svelati  la  discussione  delle  nostre  analisi,  noteremo  so- 
lamente i più  importanti  , che  provano  quanto  que- 
sti fenomeni  di  decomposizione  sieno  complicati. 

Due  cilindri  di  calce  idraulica  di  Paviers  sono  stati 
immersi  per  diciotlo  mesi  nell’  acqua  di  mare  ed  in 
condizioni  eguali.  Uno  di  essi  ha  perduto  una  quan- 
tità straordinaria  di  calce  ed  ha  guadagnalo  pochissima 
magnesia,  ma  in  contraccambio  ha  fissato  tanto  d’acido 
carbonico  quanto  basta  presso  a poco  per  saturare  le 
due  basi  terrose.  Rispetto  all’acido  silicico,  notevole 
porzione  è stata  trascinata  via  eoa  un  poco  di  allumina. 
Sembrerebbe  che  un  idrosilicato  di  allumina  si  fosse 
separalo  dal  cemento  contemporaneamente  alla  calce, 
mentre  1’  acido  carbonico  si  sostituiva  agli  elementi 
che  sparivano.  L’  alterazione  dell’  altro  cilindro  è stala 
meno  considerabile  , la  perdita  in  calce  e il  guadagno 
in  acido  carbonico  sono  stati  meno  forti  , ma  per  com- 
penso la  quantità  di  magnesia  sostituita  alla  calce  vi 
si  ò trovata  doppia  , e la  perdita  in  silicato  di  al- 
lumina si  è verificata  in  maggior  proporzione.  È av- 
venuto analogamente  di  un  cemento  fallo  pure  colla 
calce  idraulica  di  Paviers. 

Due  prismi  di  questo  cemento  sono  stati  immersi 
per  diciotto  mesi  nell’  acqua  di  mare.  Uno  di  essi  non 
mostrava  alterazione  molto  notabile  , mentre  si  è tro- 
vato il  secondo  in  uno  stato  assai  inoltrato  di  decom- 
posizione. Però  , nel  prisma  poco  alterato  , si  è veri- 
ficalo che  la  calce  era  stata  eliminala,  che  una  gran 
quantità  di  acido  carbonico  crasi  fissata,  e che  le  pro- 
porzioni di  magnesia,  di  silice  e di  allumina  non  ave- 
vano subito  verun  sensibile  cagiamenlo.  Una  quantità 
considerabile  di  calce  era  stala  sostituita  da  una  quan- 
tità atomicamente  più  grande  di  magnesia  , e 1’  aci- 
do carbonico  non  era  sensibilmente  cangiato  ; al  con- 
trario l’acido  silicico  e l’allumina  si  erano  notabilmente 
aumentati. 

Per  ispiegare  risultamenti  cosi  differenti,  si  potrebbe 
egli  invocare  la  non  omogeneità  della  calce  idraulica  , 
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che  ha  servito  agli  esperimenti  ? rsoteremo  che  nel  de- 
: posilo  di  Paviers  i vari  strati  di  calci  idrauliche  non 
sono  d’  identica  composizione.  L’ alterazione  avvenuta 
nel  cemento  proveniente  dalla  calce  di  Doué  si  esprime 
per  una  perdita  considerabile  di  calce  , senza  sostitu- 
zione di  magnesia , e per  la  feltrazione  di  un’  enorme 
quantità  di  acido  carbonico. 

Rispetto  alle  alterazioni  de’  cementi  , quello  di  Bou- 
logne,  antecedentemente  indurito  dall’  acqua  dolce  , ha 
incominciato  a far  presa  dopo  otto  mesi  d’  immersione 
nell’  acqua  di  mare  : pertanto  la  sua  composizione  chi- 
mica non  si  è sensibilmente  cangiata.  È avvenuto  altri- 
menti pel  cemento  di  Portland,  il  quale  dietro  l’ azione 
dell’  acqua  di  mare  si  è screpolato,  ha  fissato  quasi  tutto 
1’  acido  carbonico  che  conteneva  allo  stato  normale  , ed 
in  fine  ha  perduto  un  poco  di  calce  sostituita  da  una 
debole  quantità  di  magnesia.  Finalmente  un  cemento  pre- 
paralo con  1 volume  di  cemento  di  Portland  e 2 volumi 
ì di  sabbia  quarzosa  , dopo  1’  immersione  per  un  anno 
nell’  acqua  di  mare  , non  ha  presentato  alcuna  altera- 
zione , solamente  si  è arricchito  di  acido  carbonico. 

In  succinto  , i fatti  or  ora  esposti  e tutti  quelli  che 
j si  trovano  particolarizzati  nella  nostra  memoria  , dimo- 
i strano  che  la  decomposizione  delle  calci  idrauliche  e dei 
^ cementi  nell’  acqua  di  mare  non  si  opera  costantemente 
I nella  stessa  guisa  ; la  sostituzione  della  magnesia  alla 
I calce  ha  luogo  sovente  ma  non  sempre;  e siccome  viene 
' accompagnata  da  aggiunta  di  acido  carbonico  , il  cemento 
I alterato  presenta  quindi  la  relazione  di  un  idrosilicato 
’ alluminoso  e di  un  carbonato  doppio,  che  tende  a rav- 
vicinarsi alla  dolomite.  Ma  vi  sono  casi,  in  cui  la  calce 
■ sparisce  senza  introduzione  di  magnesia  , ed  il  feno- 
meno sembra  allora  manifestarsi,  come  se  avesse  luogo 
i in  un’  acqua  non  salata,  ma  satura  di  acido  carbonico. 
In  oltre  neH’alterazione  de’ cementi  mediocremente  idrau- 
lici, essi  si  dividono  scompartendone  gli  elementi  in  due 
composti  , r uno  ricco  in  carbonati  terrosi  , 1’  altro  in 
allumina  , formando  alla  superficie  del  cemento  un  de- 
' posilo  bianco  , che  le  onde  tolgono.  Questa  divisione 
non  ha  luogo  , od  almeno  non  si  produce  che  lenta- 
mente ne’  cementi  durissimi  che  fanno  presa  immedia- 
tamente , 1’  alterazione  de’  quali  consiste  in  una  sem- 
ji  plice  fenditura  della  massa  , e nello  sparire  di  una 
piccola  quantità  di  calce  , con  o senza  sostituzione  di 
magnesia,  ed  in  ambedue  i casi  tende  a prodursi  una  dimi- 
j nuzione  di  volume,  donde  risulta  la  fenditura  della  massa. 

Ci  rimane  a parlare  de’  cementi  risguardati  come 
più  resistenti  all’  acqua  del  mare.  Sino  ad  ora  , i ce- 
I menti  di  Pouilly  , Vassy  e Parker  sono  ritenuti  per  i 
più  stabili.  Una  circostanza  ci  ha  sorpreso  nell’  analisi 


di  questi  tre  cementi  , ed  è la  loro  ricchezza  in  ossido 
di  ferro;  e quello  di  Parker  , che  resiste  maggiormente 
a’ è ancor  più  ricco.  Difatti  abbiamo  trovato  eh’ esso  ne 
contiene  circa  7 per  100.  Siamo  stati  condotti  adunque 
a domandare  a noi  medesimi  se  la  presenza  dell’ossido 
di  ferro  contribuisca  potentemente  a comunicare  a’  ce- 
menti la  proprietà  di  resistere  all’  influenza  decompo- 
nente dell’  acqua  di  mare.  Per  giustificare  tali  previ- 
sioni, bisognava  eseguire  delle  ricerche  sperimentali,  com- 
ponendo de’  cementi  ferruginosi  , esponendoli  all’  azione 
deir  acqua  di  mare  : ma  era  mestieri  anzi  tutto  di  ve- 
rificare se  1’  ossido  di  ferro  contenuto  nelle  calci  idrau- 
liche e ne’  cementi  si  comporUisse  come  materia  inerte. 
Così  abbiamo  noi  dovuto  ricercare  sino  a qual  punto 
quest’  ossido  è suscettibile  di  formare  per  via  umida  dello 
combinazioni  con  la  calce.  Con  questo  intento  abbiamo 
formato  artificialmente  talune  pozzolane  componendo  dei 
miscugli  di  silice  e di  un  pò  di  calce  con  allumina  ed 
ossido  di  ferro , poscia  abbiamo  studiato  l’ azione  dell’a- 
cqua di  calce  sopra  tali  miscele  , riscaldate  antece- 
dentemente al  rosso  scuro.  Dopo  qualche  tempo  d’ im- 
mersione queste  materie  hanno  aumentato  di  volume  , 
ed  hanno  presentato  i caratteri  più  notabili.  Ciascuna 
di  esse  si  è divisa  in  due  composti  distinti  , di  cui  uno 
si  è attaccalo  al  fondo  del  recipiente,  acquistando  una 
coesione  ed  una  aderenza  considerabili  , mentre  P al- 
tro ha  preso  1’  aspetto  fiocconoso  , e gonfiandosi  a mano 
a mano  si  ò innalzato  di  15  a 16  centimetri  sopra  il 
fondo.  Analizzando  questi  differenti  composti  , abbia- 
mo riconosciuto  che  la  quantità  di  calce  precipitata  è 
indipendente  dalla  presenza  deli’ allumina,  mentre  viene 
aumentata  dalla  presenza  dell’ossido  di  ferro  : in  oltre 
abbiamo  riconosciuto  che  il  deposito  concrezionato  era  il 
più  ricco  in  ossido  di  ferro. 

La  non  inerzia  dell’  ossido  di  ferro  ne’  materiali 
idraulici  sembrando  dimostrata  da  queste  sperienze  sin- 
tetiche , abbiamo  creduto  poter  conchiudere  che  la  pre- 
senza di  quest’  ossido  può  contribuire  a rendere  stabili 
le  calci  ed  i cementi  immersi  nell’  acqua  di  mare.  Resta 
però  a determinare  se  i cementi  o calci  idrauliche  artili- 
ciali,  formate  per  1’  associazione  di  calci  con  argille  fer- 
ruginose, o di  miscugli  di  argilla  ed  idrossido  di  ferro, 
ovvero  ancora  di  miscugli  di  argilla  e di  sostanze  capaci 
di  produrre  dell’ossido  di  ferro  , saranno  inattaccabiìi 
dall’  acqua  di  mare.  Ma  questi  saggi  esigono  un  tempo 
considerabile , e fino  al  presente  ci  è sembrato  utile  eli  far 
conoscere  i risultamenti  ottenuti,  perchè  possano  giovare 
a’costruttori  di  lavori  idraulici,  ed  in  oltre  perchè  vj  ha 
mollo  interesse  che  siano  verificati  per  la  pratica.  Qua- 
‘ lunque  sia  1’  avvenire  che  1’  esperienza  riserva  alle  no- 


sire  induzioni  , due  falli  saranno  almeno  slabilili  : 

'1 I cemenli  considerali  come  meglio  resislenti  all'  a- 
zione  dislruggilrice  dell’  acqua  del  mare  , contengono 
sempre  delle  quantità  notabili  di  ossido  di  ferro  ; 

2.°  Talune  combinazioni  di  silice  , allumina  e calce 
danno,  a pari  circostanze,  reazioni  difierentissime  secondo 
che  esse  sono  sprovviste  o sono  ricche  di  ossido  di  ferro. 

N."  87. 
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ì sig.  Malaguti  e Durocher  avendo  sottomessa  all’Acca- 
demia una  memoria  che  si  prefigge  di  stabilire  1’  efficacia 
del  perossido  di  ferro  ne’  composti  idraulici  destinati  ai 
lavori  di  mare  , stimiamo  opportuno  dover  comunicare 
alla  medesima  taluni  fatti  ben  determinati  in  opposizione 
diretta  con  questo  modo  di  spiegare  la  resistenza  all’  a- 
zione  de’  sali. 

Cementi  indistruttihili  alVacqna  di  mare. 

Perossiflo  di  ferro 
contenuto 
sopra  100  parli. 

Cemento  inglese  impiegato  a Cherbourg,  detto 

Medina.  ......  12,0o 

Cemento  di  Cahors  saggiato  per  sette  a otto 

anni  nel  laboratorio.  . . . . 5,50 

Questi  due  cementi  hanno  assolutamente  lo  stesso  va- 
lore per  1’  acqua  di  mare. 

Cementi  leggermente  atlacca'dli. 

Cemento  di  Pouilly.  ....  5,10 

Cemento  di  Vassy  cotto,  medio  . . 7,35 

Cemento  di  Portland.  . . . , 5,30 

Questi  tre  cementi  fecero  presa  sopra  gli  spigoli  dopo 
alcuni  mesi  d’  immersione. 

Cementi  eminentemente  distruttibili. 

Cem.ento  di  Guetay  (Bassi  Pirenei)  . . . 5,90 

L n tal  cemento  si  distrugge  qualche  giorno  dopo  l’im- 
mersione. 


Pozzolane  artificiali. 

Perossido  di  fen'o 
sopra  100  parti. 

Pozzolana  di  Roma  resistente  all’  acqua  di 


mare  con  la  calce  grassa 12,90 

Pozzolana  bruna  di  Napoli  insufficiente  nelle 

stesse  circostanze  (a) 16,30 

Pozzolana  dell’isola  Bourbon  ancor  peggiore, 

media.  . . . 20,00 


Pozzolane  artificiali. 

Tutte  le  pozzolane  artificiali  fabbricate  con  delle  ar- 
gille bianche  e convenientemente  messe  in  opera  resi- 
stono all’  acqua  di  mare.  Ve  ne  sono  che  non  conten- 
gono ferro.  Le  più  ricche  ne  danno  da  1,20  a 2,00. 

Calci  idrauliche. 

Le  famose  calci  dell’Ardèche,  conosciute  sotto  il  nome 
di  calci  del  Theil  , le  sole  , che  sino  ad  oggi  giorno 
abbiano  potuto  dare  autenticamente  con  la  pura  sabbia 
cemenli  indistruttibili  all’  acqua  di  mare  , non  conten- 
gono che  tracce  di  perossido  di  ferro  , e spesso  non  ne 
contengono  affatto.  Eccellenti  calci  per  1’  acqua  dolce,  e 
che  contengono  sino  a 9 per  100  di  perossido  di  ferro  , 
hanno  dato  con  la  sabbia  de’  cementi  che  vengono  meno 
in  pochi  giorni  , immersi  nell’  acqua  di  mare. 

Le  nostre  determinazioni  relativamente  a’ceinenti  non 
danno  esattamente  le  stesse  quantità  di  perossido  di  ferro 
che  quelle  de’ sig.  Malaguti  e Durocher;  e senza  che  que- 
sta circostanza  indebolisca  i nostri  risultati  di  confronto 
non  abbiamo  mai  potuto  trovare  un’identità  perfetta  fra  i 
cementi  della  stessa  provenienza  esaminali  ad  epoche  dif- 
ferenti . 

In  presenza  di  questi  fatti,  di  cui  garenliamo  l’esat- 
tezza , è difficile  attribuire  un  posto  utile  al  perossido 
di  ferro  , od  almeno  di  generalizzare  quest’  utilità  ap- 
poggiandosi ad  alcuni  casi  eccezionali , che  possono  be- 
nissimo spiegarsi  per  mezzo  di  altre  considerazioni.  E 
dispiacevole  che  i sig.  Malaguti  e Durocher  abbiamo  igno- 
rato ciò  che  abbiamo  detto  e provato  sulla  nocevole 


(a)  Intorno  all’  efficacia  della  pozzolana  di  INapoli  vedi  l' articolo 
del  sig.  Maiali  A.  IIP,  pag.  7,  eia  memoria  del  sig.  Brocchieri  a 
pag.  75  di  questo  volume:  per  l' influenza  utile  dell’ossido  di  ferro 
vedi  i due  articoli  del  sig.  Tenore.  A.  II.®  pag.  55  e pag.  237  di 
qiiedo  Anno.  — I Comp. 
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induenza  del  perossido  di  ferro  sopra  i composti  idrau- 
lici , da  prima  co’  nostri  studi  sulle  pozzolane  arllti- 
ciali  pubblicati  nel  1846  , ed  in  seguito  in  un  arti- 
colo particolare  pubblicato  negli  Annali  de^ ponti  e strade 
de’  mesi  di  maggio  e giugno  1850  (a). 

Convien  dire  che  i migliori  composti  idraulici  sono 
senza  eccezione  attaccabili  dall’  acqua  di  mare  , allor- 
ché sono  immersi  di  recente  , e che  per  apprezzarli 
convenientemente  , bisogna  che  abbiano  acquistato  sotto 
certe  condizioni  una  coesione  più  o meno  avanzata. 

I nuovi  fatti  che  contiene  il  lavoro  da  noi  or  ora 
compito  sopra  quest’  importante  quistione  dell’azione  dei 
sali  , ci  avrebbero  deciso  a sottometterli  all’  Accade- 
mia , se  essi  non  fossero  destinati  al  concorso  sopra 
questa  medesima  quistione  proposta  dalla  Società  d’ In- 
coraggiamento. 

N.°  88. 

SULLA  RESISTENZA 

DELLE  CALCI  IDRAULICHE  E DE’  CEMENTI 

IMPIEGATI  nell’acqua  DI  MARE; 

Pe’  signori  Ualaguti  e Buroclier. 


In  una  nota  presentata  ultimamente  all’  Accademia 
( seduta  del  28  agosto  1854  ) il  sig.  Vicat  ha  corcato 
d’ indebolire  le  conclusioni  del  nostro  lavoro  concernente 
le  calci  ed  i cementi  impiegali  al  mare.  Lungi  dall’ am- 
mettere r influenza  utile  che  noi  abbiamo  attribuita 
all’  azione  dell’ossido  di  ferro  contenuto  ne’  cementi  cono- 
sciuti come  i meglio  resistenti  all’azione  de’ sali  del  mare, 
il  sig.  Yicat  dice  di  aver  esperiraentata  la  dannosa  in- 
fluenza di  quest'  ossido  sopra  i composti  idraulici.  Questo 
dotto  ingegnere  ci  sembra  non  aver  ben  conosciuto  le  fun- 
zioni del  perossido  di  ferro.  Lo  ha  considerato  sempre  come 
un  corpo  inerte  siinigliante  alla  sabbia  , come  lo  dice 
formalmente  ne’  suoi  studii  sopra  le  pozzolane  artificiali 
(p.  66  e 69,  ec.  ) 

Noi  medesimi  siamo  stati  astretti  a ricercare  se  ciò 
avveniva  , ed  una  parte  della  nostr’ opera  ha  avuto  per 
iscopo  di  mostrare  che  1’  ossido  di  ferro  in  certe  con- 

* 

(a)  Vedi  Anno  1°,  pag.  8T.  — / Comp. 

A.  4. 


dizioni  , ha  talune  proprietà  e fa  parte  della  combi- 
nazione degli  elementi  che  costituiscono  i composti  che 
contenendo  ossido  di  ferro  , si  comportano  tutt’  altri- 
menti delle  stesse  sostanze  sprovviste  di  ferro.  Di  fallo 
immerse  in  una  soluzione  di  calce , precipitano  una 
maggior  quantità  di  questa  base  e dònno  luogo  a fe- 
nomeni particolari  ne’  quali  1’  azione  chimica  dell’  os- 
sido di  ferro  è evidente. 

Ma  se  questo  corpo  può  comunicare  ai  composti  in  cui 
trovasi  proprietà  speciali  , non  abbiamo  mai  voluto  pre- 
tendere che  quest’  azione  dipendesse  solo  dalla  quan- 
tità deir  ossido  , e non  dal  suo  stato  molecolare.  Cosi 
se  una  argilla  naturale  o artificiale  racchiudesse  dell’  al- 
lumina calcinata  a differenti  gradi  di  temperatura  , ed 
anche  del  corundo,  potrebbesi  pretendere  che  in  tutti 
i casi  rallumina  dovesse  comportarsi  in  egual,  modo  ? 
L’  argomentazione  del  sig.  Vicat  non  è dunque  conclu- 
dente, quando  cita  diverse  sostanze  naturali  od  artifi- 
ciali, di  cui  il  modo  di  formazione  è sovente  sconosciuto, 
e di  cui  la  resistenza  all’  azione  salina  dell’  acqua  di 
mare  non  è dunque  in  rapporto  con  la  proporzione  di 
ossido  di  ferro  che  vi  si  trova  contenuta.  Questa  nuo- 
vissima circostanza  proviene  , a nostro  avviso  , da  ciò 
che  i cementi  non  sono  tutti  paragonabili  , e che  1’  os- 
sido di  ferro  che  essi  contengono  non  è in  totalità  nello 
stesso  stato  molecolare.  Vi  ha  qui  un  oggetto  di  ricerche 
particolari. 

Vi  è un  altro  fatto  che  cita  il  sig.  Vicat  , e che  sembra 
incompatibile  col  nostro  modo  di  vedere.  Cita  de’  com- 
posti idraulici  che  resistono  all’  acqua  di  mare,  quan- 
tunque non  contengano  quantità  notabile  di  ossido  di 
ferro.  Si  sa  quanto  è difficile  giudicare  sulla  stabilità 
assoluta  delle  calci  o cementi  idraulici  impiegati  nell’a- 
cqua di  mare.  I costruttori  non  s’  accordano  tutti  a 
questo  riguardo  ; vi  sono  delle  calci  e de’  cementi  idrau- 
lici che  si  sono  considerati  lungo  tempo  come  stabili  , e 
che  pertanto  a lungo  andare  hanno  manifestata  un’  alte- 
razione, sia  in  seguito  delle  differenze  nelle  circostanze 
del  loro  impiego  , sia  perchè  per  i composti  fortemente 
idraulici  1’  alterazione  esige  per  prodursi  lunghissimo 
tempo. 

Che  che  ne  sia  , abbiamo  mostrato  che  la  decom- 
posizione per  mezzo  dell’  acqua  di  mare  , de’  cementi  e 
delle  calci  idrauliche,  ò molto  più  complicata  di  quello 
che  lo  aveva  indicato  il  sig.  Vicat,  e che  i caratteri  di 
questa  decomposizione  sono  multipli.  Ora  le  cause  ca- 
paci di  dare  della  stabilità  a’  composti  che  formano 
la  silice  , r allumina  , la  calce  , ec.  , possono  benis- 
simo essere  di  diversa  natura.  Noi  non  pretendiamo  che 
la  presenza  dell’  ossido  di  ferro  sia  indispensabile  , nò 
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che  sia  sempre  sufficiente  , qualunque  sia  lo  stato 
dell’  ossido  ; conviene  in  oltre  che  la  proporzione  della 
silice  e dell’ allumina  sia  compresa  in  certi  limiti  : ma 
persistiamo  a credere  che  1’  ossido  di  ferro  può  avere 
un’azione  utile  , come  elemento  chimico,  in  tutt  i com- 
posti chimici  di  cui  fa  parte.  Faremo  notare  in  Gne  che 
la  maggior  parte  de’  materiali  citati  in  diverse  occa- 
sioni dal  sig.  Vicat , come  resistenti  all’acqua  di  mare 
come  quelli  che  noi  abbiamo  studiati  , contengono  più 
centesimi  d’  ossido  di  ferro. 

N.°  89. 

SULL'  OSO  DELLA  lAGt^ESIA 

NE’  CEMENTI  DA  ADOPERARSI  IN  MARE 
pe' signori  Wioat  padre  e figlio. 

Nota  pre'oatata  all' Accademia  delle  Scienze  di  Paiigi. 


La  difficoltà  di  comporre  per  via  umida  de’  silicati 
doppi  di  allumina  e di  calce  capaci  di  resistere  in  modo 
assolato  all’  acqua  di  mare  , ci  lia  impegnati  a tentare 
di  comporre  de’ silicati  doppi  d’allumina  e di  magnesia 
per  la  stessa  via.  Noi  siamo  , in  casi  molto  numerosi 
o'd  in  certe  condizioni  facili  a veriGcarsi  quanto  alla  co- 
.slituzione  chimica  delle  pozzolane  da  adoperarsi,  riusciti 
ili  di  là  delle  nostre  speranze  , e con  dosi  di  magne- 
sia molto  inferiori  alle  dosi  di  calce  usate  in  caso  simile. 

Quindi  , se  fosse  possibile  di  ottenere  la  magnesia  ad 
un  prezzo  accettabile  per  le  opere  pubbliche  , il  pro- 
Jiiema  della  preparazione  degli  smalti  assolutamente  inat- 
taccabili all’acqua  di  mare  sarebbe  risoluto. 

Secondo  l’opinione  di  un  dotto  chimico  , il  sig.  Ba- 
lard  , le  acque  madri  degli  stagni  salini  , delle  quali 
non  si  trae  alcun  profitto  , potrebbero  forse  fornir  que- 
sta nuova  base  al  prezzo  bramato. 

Noi  desideriamo  che  la  pubblicità  data  a questa  nota 
possa  impegnare  le  compagnie  che  tengono  le  nostre  sa- 
lme a tentare  questa  estrazione  della  magnesia  ; i pro- 
cessi chimici  da  adoperarsi  sono  teoricamente  conosciuti . 
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CASE  DI  PARIGI. 

( Tav.  XIV  ) 


A continuazione  del  nostro  primo  articolo  , a pagina 
209  di  questo  volume,  sulle  abitazioni  di  Parigi,  diamo 
nella  tav.  XIV  le  piante  di  cinque  altre  case  di  quella 
città,  che  come  quelle  della  tav.  XI,  appartengono  alla 
3.‘  classe  delle  case  cittadinesche,  cioè  a quelle  destinate 
a persone  di  ristretti  mezzi  di  fortuna.  Le  Gg.  ^,2,  3 e 4 
della  tav.  XIV  inoltre,  come  la  Gg.  -1  della  tav.  XI,  per 
la  mancanza  di  una  scala  di  servizio  possono  anche  nei 
quartieri  meno  ricercati  , servire  per  operai  agiati. 

Le  Gg.  1 e 2,  tav.  XIV,  hanno  al  pian  terreno  due 
bjlteghe  con  le  loro  dipendenze  , e due  appartamenti 
completi  in  ciascun  piano.  Esse  hanno  inoltre  un  giar- 
dino nella  parte  posteriore  , il  che  non  vedesi  che  nei 
quartieri  nuovi  o remoti  di  Parigi  , poiché  1’  affluenza 
della  popolazione  fa  presto  sparire  tanto  i giardini  che 
le  piccole  case. 

La  Ggura  3 presenta  tre  case  aggruppate  sopra  un 
terreno  molto  irregolare  , intorno  a tre  cortili  che  si 
riuniscono  e formano  al  centro  dell’  ediGzio  uno  spazio 
voto,  favorevole  alla  luce  ed  alla  ventilazione  e neces- 
sario per  combattere  1’  umidità.  Con  questo  avvicina- 
mento si  son  potuti  inoltre  ridurre  alle  minime  dimen- 
sioni questi  cortili  ed  ingrandire  in  proporzione  le  abi- 
tazioni. 

La  casa  Gg.  4 è situata  tra  la  via  del  Boulevard  Mont- 
parnasse  ed  un  giardino  sottoposto  a questa  via  per  l’al- 
tezza (R  un  piano  ; in  modo  che  il  pian  terreno  sulla 
strada  è primo  piano  sul  giardino.  Questa  casa  ha  inol- 
tre una  scala  di  servizio  e maggiore  ampiezza  delle 
precedenti. 

Nella  casa  Gg.  o per  giugnere  alla  scala  si  attra- 
versa il  cortile  sotto  una  tettoia  invetriata. 
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GIURISPRUDENZA 

PER  L’  ARCHITETTO  E PER  L’ INGEGNERE. 

M^ecisioni  giudiziarie- 

( 35  ) 

Locazione.  — Costruzione.  — Ripresa  del  proprieta- 
rio. ^ Legato  della  cnscb  in  fìtto  — Carico  del  legata- 
rio. — Il  legatario  d’un  fondo  sul  quale  il  fiitaiuolo 
è obbligato  dal  suo  contratto  , antecedente  al  legato,  di 
fabbricar  case  od  altro  , che  dovranno  appartenere  al 
locatore  , col  pagarne  il  prezzo  a fine  di  aflitto  , sosti- 
tuisce il  locatore  stesso  , e deve  per  conseguenza  sof- 
frire i pesi  de  ir  affitto  del  fondo. 

Corte  di  Cassazione  di  Francia.  — Arresto  del  5 
aprile  I8ò0. 

( 36  ) 


Servitù.  — Destinazione  del  padre  di  famiglia.  — 
A’  termini  del  dritto  romano  e della  giurisprudenza  che 
lo  riguarda  , non  havvi  destinazione  del  padre  di  fami- 
glia atta  a costituire  una  servitù  per  la  sola  circostanza 
che  due  fondi  , già  di  un  solo  padrone  , si  servissero 
a comodo  reciproco  , se  non  vi  concorrono  circostanze 
speciali  inducenti  un  tacito  patto  avvenuto  col  padrone 
stesso  ed  il  compratore  d’ uno  tra  questi  due  fondi  ; 
conseguentemente  , la  circostanza  che  in  un  giardino 
venduto  si  trovassero  finestre  di  prospetto  di  altre  case 
del  venditore  , non  basta  per  dire  che  quel  giardino 
fosse  sottoposto  ad  una  servitù  altius  non  tollendi. 

Non  può  essere  annullata  per  violazione  di  legge  una 
sentenza  la  quale  , fondandosi  sopra  disposizioni  inap- 
plicabili al  caso  , altre  ne  adduca  che  poteano  essere 
applicate. 

Magistrato  di  Cassazione  di  Torino.  — Causa  Ga- 
stand  e Lacroix  contro  Gourret. 


( 27  ) 

Estrazione  di  rmteriali.  — Cava  affittata.  — L’in- 
dennità dovuta  da  un  appaltatore  per  ragione  dell’estra- 
zione de’  materiali  da  una  cava  che  trovasi  affittata  deve 
dall’  autorità  amministrativa  attribuirsi  al  proprietario  e 
non  al  fittaiuolo  , salvo  a quest’  ultimo  a far  valere 
innanzi  all’  autorità  competente  i dritti  risultanti  dal  suo 
affitto.  — Questa  indennità  deve  esser  regolata  secondo 
il  valore  de’  materiali  esiraui,  ijualonque  sia  l’estaglio 
stipulato  nell’  affitto.  — Se  la  cava  ò stata  deteriorata 
per  elfetto  di  errori  commessi  nel  modo  di  usarne,  l’ap- 
paltatore deve  inoltre  esser  condannato  a pagare  al  pro- 
prietario una  indennità  equivalente  al  valore  delle  ripa- 
razioni da  larvisi.  — Consiglio  di  Stato  di  Francia.  — 
Decreto  del  dì  8 dicembre  '1835.  — Causa  Mombrun  , 
Comune  di  Laxou  e Pierron. 

(28  ) 

Concessione  rivocata. — Ferrovia. — Dritti  pretesi  dal- 
lo appaltatore  de’  lavori  sulla  cauzione.  — Allorché  una 
decisione  amministrativa  ha  pronunziato  la  decadenza  di 
una  concessione  di  ferrovia  ed  ha  dichiarato  la  cauzione 
della  compagnia  acquistata  dallo  Stato,  un  appaltatore 
che  aveva  contrattato  con  la  compagnia  per  l’esecuzione 
di  lavori  non  è ammesso  a reclamare  in  suo  proprio 
nome  la  restituzione  della  cauzione  confiscata  fino  alla 
concorrenza  dell’  importare  de’  lavori  da  lui  eseguiti.  — 
Egli  non  potrebbe  agire  contro  lo  Stato  se  non  eserci- 
tando i diritti  della  compagnia  sua  debitrice  , e nel  caso 
che  lo  Stato  dovesse  rendere  una  parte  o tutta  la  cau- 
zione da  questa  presentata.  — Consiglio  di  Stato  di 
Francia.  — Decreto  del  24  febbraio  4835.  — Causa 
Labrillantais. 

( 29  ) 


( 37  ) 

Corso  d’  acqua.  — Attentato  fra  l'  anno.  — Azione 
possessoria.  — Al  proprietario  d’  un  fondo  fiancheggiato 
da  un’  acqua  corrente , qualora  , per  vie  di  fatto  del 
proprietario  del  fondo  superiore  , rimanga  privo  dell’uso 
deli’  acqua  che  ha  goduto  per  più  di  un  anno  , la  legge 
appresta  1’  azione  possessoria. 

Corte  Suprema  di  Giustizia  di  Napoli.  — Arresto  del 
29  luglio  4834.  — Causa  Serrao  e Soriano. 


Indennità.  — Danni.  — Scavi.  — Privazione  di  go- 
dimento. — Interessi.  — Gl’interessi  di  una  indennità 
per  alcuni  scavi  fatti  in  un  fondo  non  son  dovuti  di 
pieno  dritto  dal  giorno  in  cui  il  danno  è stato  cagionato, 
ma  corrono  soltanto  dal  giorno  della  domanda.  — ■ Ma 
in  mancanza  degli  interessi  , il  proprietario  ha  diritto 
ad  una  indennità  di  non  godimento  dal  giorno  dell’  ocr 
cupazione  nel  suo  terreno  fa).  — Consiglio  di  Stato  di 
Fi  'ancia.  — Decreto  del  24  marzo  4835.  — Causa 
Hunehelle  e Léguillette. 

(a)  Vedi  i n.  43  e 36  delle  Decisioni  Amministrative  deH’Aniso 
5.®  e le  note  ivi.  — I Comp. 
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Ferrovia  del  Semmermg. — Ecco  alcuni  cenni  su  questa 
celeLre  ferrovia,  opera  dell’ingegnere  italiano  Carlo  Ghega. 

La  strada  ferrata  del  Semmering  principia  da  Glo- 
gnitz  c va  a Miirzzuslagen.  Quello  sta  klafter  (a)  221  y^o 
sopra  il  livello  del  mare  , questo  350  yio* 

Il  pendio  generale  della  strada  va  da  1 a 45  klafter. 
La  misura  in  linea  retta  da  Gloggnitz  al  Semnierinc 
a ^Iiir77ii«;lagpn  ò di  LI.  C200. 

Da  Gloggnitz  al  Semmering  la  strada  carreglabile  è di 
kl.  6500.  Ma  perchè  la  strada  ferrata  ha  dovuto  va- 
lersi di  molti  giri  jier  poter  salire  all’  altezza  di  kl. 
^43  perciò  la  strada  ferrata  divenne  lunga  kl.  15  317. 

Del  pari,  da  Murzzuslagen  la  strada  carregiahile  è di 
kl.  6400  ; e perchè  la  strada  ferrata  a questa  parte 
non  ha  dovuto  subir  tanti  giri,  si  restringo  a kl.  6352 
e quindi  riesce  minore  di  kl.  47.  Così  si  hanno  de- 
p.urate  le  misurazioni  seguenti. 

Distanza  in  linea  retta  . . kl.  10  800 

Strada  carreggiabile  ...  » 12  000 

Strada  ferrata 21  660 

Le  stazioni  sono  sei,  con  15  t.unnel , di  cui  il  mi- 
nore di  kl.  10,  il  medio  di  kl.  234,  il  massimo  ( Sem- 
mering ) di  kl.  750.  Che  so  i tunnel  danno  l’accesso 
per  le  viscere  del  monte  , i viadotti  ed  i ponti  soste- 
nuti talvolta  dall’alto  al  basso  della  vallo  da  più  ordini 
di  archi , conducono  la  strada  a passarvi  sopra  , come  al- 
tro genere  di  meraviglia,  che  torna  a parere  incredibile. 
Di  questi  , tre  principali  hanno  la  lunghezza  , il  mag- 
giore di  kl.  150  coll’altezza  di  45.2,  il  medio  di  115 
coir  altezza  di  24.1  , il  minore  di  112  coll’altezza 
di  20.4. 

Fondazioni  in  ferro  dei  ponti  in  fabbrica.  — A Neu- 
mIIc  presso  la  città  del  Mans,  in  Francia,  si  è costrut- 
to un  ponte  sulla  Sartlie,  le  londazioni  del  quale,  a quanto 
pare  dalla  descrizione  seguente,  sonosi  fatte  secondo  il 
sistema  pneumatico  del  sig.  Pott,  di  cui  abbiamo  parlato 
nel  nostro  Anno  II.  , pag.  33.  Ecco  questa  descrizione: 

« Ciascuna  pila  del  ponte  è fondata  sopra  una  fila 
di  pilastri  in  fabbrica  con  un  involto  metallico  , posti 
fra  loro  alla  distanza  di  0'".20.  Questo  involto  è un 
tubo  verticale  di  0™.80  di  diametro  interno  , formato 
per  soprapposizione  di  anelli  di  ferro  fuso  di  1 metro  di 
altezza  e di  0™.015  di  spessezza.  Ciascun  tubo  portato  al 
suo  posto  e stato  calato  verticalmente  fino  al  fondo  del 

(a)  Giova  ricordare  die  un  Idafter  è eguale  a 6 piedi  auitiaci. 
a metri  l.o'J?  ed  a palmi  napolitani  7.  IG9.  — / Comp. 


fiume  , e sotto  la  sola  azione  del  suo  peso  è penetrato 
per  O'^.-SO  nel  suolo.  Con  un  procedimento  particolare 
si  è scavato  1’  interno  del  tubo,  il  quale  si  è affondato 
man  mano  che  si  toglieva  la  sabbia  e la  ghiara  che  for- 
mavano il  letto  del  fiume.  Nel  tempo  stesso  si  aggiun- 
gevano alla  parte  superiore  nuovi  anelli  metallici  , in 
modo  che  il  tubo  sorpassava  sempre  il  livello  dell’a- 
cqua. Si  comprende  perfettamente  che  con  questo  mezzo 
si  può  giungere  alle  più  grandi  profonditrà  ; rosi  il  ponte 
di  Non  vii  le  ha  potuto  o&ser  tondato  al  disotto  di  uno  spesso 
strato  di  ghiara  , sopra  un  suolo  molto  resistente  e che 
non  si  prestava  agli  scavi.  Per  unire  i tubi  di  una  stessa 
fondazione , essi  sono  stati  circondati  nella  parte  supe- 
riore con  un  nastro  di  lamiera  di  0“.60  di  altezza.  Il 
fondo  dei  tubi  è stato  in  seguito  reso  perfettamente  im- 
permeabile per  mezzo  di  uno  strato  di  smalto  a cemento 
di  0“.80  di  altezza  ; due  giorni  dopo  l’ immersione  di 
questo  smalto  si  è potuto  estrarre  con  una  tromba  ordi- 
naria tutta  l’acqua  che  riempiva  i tubi.  In  fine  un  masso 
di  fabbrica  a paramento  ha  potuto  esser  costrutto  a secce» 
nell’  interno  di  ciascun  tubo  e portato  un  poco  sopra  del 
tubo  stesso.  Tutti  questi  massi  sono  stati  riuniti  con  una 
piattaforma  in  pietra  a livello  e perfettamente  isolata  dai 
tubi.  Si  è così  ottenuto,  sotto  ciascuna  pila,  una  fila  di 
colonne  sormontate  da  un  cornicione  sul  quale  si  son  poi 
elevati  i piedritti  del  ponte  ». 

11  procedimento  particolare  di  cui  si  parla  per  cavare 
r interno  del  tubo  , sarebbe  la  macchina  pneumatica  , 
ed  i vantaggi  del  sistema  sarebbero  quelli  dei  quali  noi 
abbiam  fatto  cenno  nel  citato  articolo  sulle  fondazioni 
pneumatiche  del  dottor  Pott. 

Segnale  citinese  per  ferrovie.  — 11  Capitano  J.  Nor- 
ton presentò  all’  Associazione  britannica  per  1’  avanza- 
mento della  scienza,  nella  sua  riunione  tenuta  nel  1854 
a Liverpool,  vari  sistemi  all’  oggetto  di  stabilire  una  co- 
municazione tra  la  guardia  d’  un  convoglio  di  ferrovia 
ed  il  macchinista,  e fra  questi  mostrò  anche  un  seguale 
portato  dalla  China,  dove  è adoperato  a vari  usi.  Que- 
sto ò un  fischietto  di  metallo,  fissato  sopra  un  corto  ba- 
stone che  quando  è gittate  in  aria  dà  un  suono  acuto, 
tanto  più  forte  quanto  maggiore  è la  velocità  con  la 
quale  è spinto.  Il  Capitano  Norton  diceva  che  il  modo 
migliore  di  adoperarlo  come  segnale  per  ferrovia  è di 
porre  il  bastone  in  una  pistola  carica  a polvere  , e di 
scaricar  questa  in  direzione  superiore  alla  testa  del  mac- 
chinista. In  questo  modo  egli  asseriva  di  averne  più 
volte  provata  l’ efficacia , lanciando  il  proiettile  fischian- 
te  in  aria  , mentre  il  convoglio  andava  a piena  veloci- 
tà , avendo  il  macchinista  data  immediata  risposta  col 
fischietto  a vapora  di  aver  udito  il  segnale. 
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ARTICOLI  DI  ARTE 

N.“  1. 

S.  Turbini  del  sistema  idropueumatico  inventati 
dal  signor  l..  ».  Clirsmrd  ; applif.azione 
di  questi  turbini  perfezionati  dai  signori  h.  B. 
Girard  e C.  Callon  Ingegneri  Civili  a 
Parigi. 

— Inconvenienti  dei  turlnni  Founieyron  , Fontaine  , 
Koeclilin  ec. 

— Riinedii  per  correggerli. 

~ Distribuzione  dell’  acqua  motrice  per  mezzo  di  cateratte 
parziali. 

6.  Sistema  idropneumàtico. 

— Descrizione  dei  turbini  a reazione  ed  a Ubera  deviazione. 

— Velocità  relativa  di  uscita  nei  turlìini  su.  reazione. 

— Inconvenienti  dei  turbini  a reazione. 

— Condizioni  teoriche  dei  turbmi  a libera  deviazione. 

7.  Circostanze  che  determinano  la  scelta  tra  i turbini  a 
reazione  e quelli  a libera  deviazione. 

— Risultamenfi  delle  esperienze  intraprese  dai  signori  Gi- 

rard e Callon  sopra  un  turbine  Fontaine  per  verifi- 
care i vantaggi  di  rendere  idropneumatici  i turbini. 

— Risultamenti  delle  esperienze  fatte  alla  cartiera  d’  E- 
greville  sopra  un  tiirbhie  idropneumatico. 

8.  Paragone  dell’  effetto  utile  del  nuovo  turbine  idropneu- 
matico con  queUo  dei  turbmi  del  sistema  Fontahie. 

9.  Quadro  delle  esperienze  fatte  sopra  un  tiu’bine  del  si- 
stema idropneumatico. 

10.  Conseguenze  derivanti  dalle  esperienze,  che  mostrano 
i vantaggi  del  nuovo  turbme  del  sistema  idropneuma- 
tico sugli  antichi  turbini. 

11.  Meccanismo  per  alzare  o abbassare  successivamente  le 
piccole  cateratte  delle  luci  dì  entrata  nei  turbini  idro- 
pneumatici. 

— Descrizione  di  un  turbme  idropneumatico  a cateratte 
parziali  o per  alzate  successive- 

lo.  Descrizione  di  un  turbine  idropneumatico,  detto  a set- 
tori di  chiusa. 

14.  Descrizione  di  un  turbine  idropneumatico  a settori  di 
chiusa  con  serbatoio  alimentario  chiuso  , per  le  alte 
cadute. 

N."  2. 

■15.  Turbini  del  sistema  idropneumatico.— Esperienze 
dei  Signori  R.  ».  cjirard  e C.  Callon  In- 
gegneri Idraulici  a Parigi. 

— Nuove  esperienze  sopra  i turl)ini  del  sistema  idropneu- 
matico. 

17.  Quadro  delle  nuove  esperienze. 


N.°  3. 

Pag.  18.  Turbini  del  sistema  idropneumatico  , e loro 
applicazioni  alle  trombe  ad  acqua  , pei  si- 
gnori li.  D.  Girard  e G.  Callon  Ingegneri 
Civili  a Parigi. 

— Descrizione  del  turbine  che  mette  in  movimento  la 
trnmb.a  a doppio  effetto. 

19.  Obbiezione  consistente  neUa  mancanza  dell’  equilibrio 
tra  le  azioni  dell’  acqua. 

20.  Descrizione  della  tromba  a doppio  effetto  messa  in  moto 
dal  tiuhine  idropneumatico,  ed  effetto  prodotto. 

N."  4. 

22.  Robinetto  a cateratta  , del  signor  Langley, 

N."  5. 

— Incrostature  delle  caldaie  , pel  signor  Ba- 

liingtou. 

6. 

23.  Calorifero  a valvola  mobile. 

N.‘’  7., 

— Macchina  per  trebbiare  , pel  signor  Rosé. 

N.°  8. 

24.  Vite  di  legno  di  abete  per  connettere  le  co- 
rone delle  ruote  idrauliche. 

N.°  9. 

— Pietre  artificiali  , pel  signor  Rasisoiiic  di 
Londra 

N.°  10. 

— Essiccazione  delle  acque  nei  lavori  di  arte,  pel 
signor  Masiny4!i.' 

N."  il. 


25.  Galvanizzazione  del  ferro  ; vantaggi  delì'usc’ 


4»  25^ 


dei  fili  di  ferro  galvanizzati  nei  ponti  sospe- 
si , fel  signor  Deiiarg>*<ì  , Ingegnerà  dei 
ponti  e strade  di  Francia. 

Pa“.  23.  Origine  dello  zincanieuto  ; procedimento  attuale  della 
galvanizzazione  del  ferro. 

26.  Effetti  prodotti  sul  ferro  dalla  galvanizzazione. 

27.  Esperietize  fatte  a Brest  dalla  commessione  della  ma- 
rina per  provare  1 inlluenza  dell’  aria  e dell’  acqua  sul 
ferro  galvanizzalo. 

28.  Fili  di  ferro  galvanizzati.  — Esperienze  speciali  sulla 
loro  resistenza  alla  rottura.  — Vantaggi  del  loro  im- 
piego nei  ponti  sospesi. 

30.  Riepilogo  delle  esperienze. 

31.  Liflueiiza  della  grossezza  dello  strato  di  zinco  suUa  resi- 
stenza dei  lili  di  ferro  galvanizzati. 

N.°  12. 

— Efflusso  dell’  acqua  dagli  scaricatori  , pel  si- 
gnor T.  fli.  miaitliueii  Ingegnere  Civile. 

— Prima  serie  di  esperienze. 

— Seconda  serie  di  esperienze. 

— Esperienze  dello  stesso  genere  intraprese  da  altri  osser- 
vatori. 

32.  Circostanze  e particolarità  delle  esperienze. 

33.  Risultamenti  delle  esperienze. 

33.  Variazioni  dei  coefficienti  per  diverse  specie  di  scari- 
catori e per  differenti  cariche  di  acrjua. 

N."  15. 

— Ingranaggio  senza  denti  di  un  nuovo  sistema 

pel  signor  Cos-tese. 

— Ingranaggi  a denti  e loro  inqierfezioui. 

— UiO  delle  coregge  per  la  trasmissione  dei  movimenti. 

36.  Trasmissione  dei  movimenti  per  mezzo  dell’  attrito  fra 
i corpi  messi  a contatto. 

— Uso  del  cuneo  per  la  trasmissione  dei  movimenti. 

37.  Vantaggi  che  si  potranno  trarre  dal  cuneo  come  mezzo 
di  trasmettere  i movimenti. 

N.°  14. 

38.  Assi  deteriorali  dei  carrettini  delle  ferrovie  pel 
signor  Poloiiccaia. 

— Assi  rutti  e caratteri  che  presentano. 

3y.  Regole  da  osservarsi  nella  costruzione  dogli  assi  onde 
evitare  die  si  rompano. 

— Mezzo  per  verificare  gli  assi  in  servizio. 

15. 

40.  Locomotive  del  Soemmering. 

— Condizioni  del  programma  per  ciò  die  riguarda  la  lun- 
ghezza, la  pendenza  e le  curvature  delle  ferrovie. 

~ Macchine  concorrenti  al  premio. 

— Saggi  delle  macchine. 

— Principali  disposizioni  e dimensioni  delle  locomotive. 

^\.  Altre  pr-ove  fatte  nella  ferrovia  del Soemmerhig  da  due 
altre  nuove  locomotive. 


N.'*  16. 

Pag.  42.  Locomotiva  di  montagna  a sei  ruote  accoppiate 
riscaldata  con  legna  inventata  dal  signor  Tou- 
rasse,  Ingegnere  civile,  antico  direttore  degli 
opificii  della  ferrovia  di  S.  Stefano  a Lione  e 
di  Roanne  ad  Andrezieux. 

— Condizioni  impostesi  dall’  Liventore, 

— Descrizione  della  macchuia. 

43.  Dati  per  servire  a determmare  la  forza  e gli  effetti  della 
locomotiva. 

— Effetti»  utilo. 

17. 

44.  Ossidazione  del  ferro  nelle  costruzioni,  inef- 
ficacia delle  vernici  e forza  preservatrice  della 
calce  e delle  malte  pel  signor  Vicat  Ispet- 
tore generale  dei  Ponti  e Strade  di  Francia  , 
al  ritiro. 

— Es^wrieuze  sui  mezzi  per  preservare  il  ferro  dalla  rug- 
gine fatte  iu  InghUlcria  ed  a Calcutta. 

— Sfato  de’  pezzi  di  ferro  trovati  nella  fabbrica,  demolendo 
r antico  ponte  sull’  Isère  a Grenoble. 

43.  Fatti  che  ivrovaiio  riiialterabilità  dei  grossi  pezzi  di  ferro 
esposti  all’aria  chiusa,  e più  ancora  nei  luoghi  bassi 
ed  umidi. 

46.  Conservazione  del  ferro  nella  fa])l)rica  fresca  o perve- 
nuta al  grado  di  sua  durezza  ordinaria. 

— IMezzi  die  si  consigliano  per  preservare  i pezzi  di  ferro 
dall’ossidazione  nei  massi  di  ritenuta  nei  ponti  sos^iesi. 

N."  18. 

47.  Archi  a sbieco.  — Osservazioni  del  signor  «le 
Sa  Gourncvie,  Ingegnere  dei  ponti  e strade 
di  Francia. 

. — Cagione  della  spinta  in  voto. 

— Parallelo  dei  letti  normali  all’  iiitrodosso  coi  letti  ob- 
Idiqui  di  Nicliolson. 

48.  Opinione  di  alcuni  ingegneri  sulla  preferenza  da  darsi 
all’  arco  di  cerchio  o all’  arco  di  tutto  sesto,  negli  ar- 
chi a sbieco. 

— Limite  dell  obhliqnifà,  sotto  la  quale  si  può  costruire 
una  volta  con  sicurezza. 

N."  19. 

49.  Il  Palazzo  di  cristallo  a Syudenham. 

20. 

57.  Ponti  Vekgmais.  — Descrizione  c prova  del 
ponte  sul  Lignon  per  Em  fiieysselauce. 
— Definizione  del  sistema  dei  ponti  Vergniais. 

— In  che  consiste  1'  invenzione  di  questi  ponti. 

— Descrizione  del  ponte  sul  Lignon. 

38.  Prova  del  ponte  sul  Lignon. 


255 


N."  21. 

Pag.  59.  Viadotto 'di  Portage  , a Nuova-York. 

— Descrizione  generale  del  viadotto. 

N."  22. 

60.  Esperienze  per  dimostrare  l’ influenza  di  un 
serbatoio  di  aria  applicato  al  tubo  d’  aspira- 
zione di  una  tromba  idraulica , pei  signori 

H.trcltwcger  e prusmann  Ingegneri  di 
Annover. 

— Descrizione  deli’  apparecchio. 

61.  Risultamenti  delle  esperienze  fatte. 

N.°  25. 

62.  Igiene  pubblica  , pel  signor  Payen  Profes- 
sore di  chimica  al  Conservatorio  di  arti  e me- 
stieri di  Francia. 

— Condizioni  della  salubrità  nelle  abitazioni  e nelle  fab- 
briche. 

— Acque  di  Seltz  gasose  ed  acque  naturali. 

24. 

65.  Assi  TUBOLARI  dei  carrettini  delle  ferrovie,  pel 
signor  J.  E.  Me  Coimell. 

— Scelta  della  forma  tubiilare  degli  assi. 

— Resistenza  ineguale  degli  assi  tubulari. 

— Nuovo  metodo  di  fabbricazione  per  evitare  la  resistenza 
ineguale. 

66.  Esempio  dell’  economia  sul  materiale  che  si  ottiene 
mediante  gli  assi  tubulari. 

— Noia.  • Rettificazione  dell’  esempio  portato  dall’  autore. 

67.  Esperienze  intraprese  per  assicurarsi  della  resistenza 
comparativa  degU  assi  tubulari  e degli  assi  pieni. 

25. 

68.  Proprietà’  meccaniche  dei  metalli  sottomessi  a 
fusioni  ripetute.  — Rapporto  fatto  all’Associa- 
zione Britannica  dal  signor  Fairbairn. 

— Barre  fuse  nelle  esperienze. 

69.  Limiti  della  resistenza  delle  barre  fuse  più  volte. 

— Peso  che  produceva  la  rottura. 

— Struttura  cristallina  nella  frattura. 

N.“  26. 

— Nuovo  Porto  della  città  di  Bari.  Progetto 
del  signor  Fuìgi  Giordano  Ingegnere  del 
Corpo  delle  Acque  e Strade. 

— Cenno  storico  e rassegna  dei  divei'si  porti  del  littorale 
delle  Puglie. 


Pag.  70.  Descrizione  dell’ attuale  porlo  di  Bari. 

— Disposizione  di  un  nuovo  porto  in  Bari. 

71.  Descrizione  grafica  di  un  gran  porto  militare  da  po- 
tersi costruire  in  Bari. 

— Descrizione  dei  lavori  che  si  propongono  e del  metodo 
tenuto  nella  composizione  del  presente  progetto. 

73.  Miglioramento  da  apportare  all’  opera  con  alquanto  in- 
cremento di  spesa. 

76.  Considerazioni  generali  su  i descritti  lavori. 

77.  Massi  artificiali  e perchè  non  preferiti  nella  composi- 
zione della  scogliera. 

78.  Resistenza  del  faro. 

— Piano  dell’  opera  e suo  importare. 

N."  27. 

79.  Macchina  a Calorico  del  signor  Ericsson 
— Nozioni  generali. 

— Uso  del  calorico  nella  macchina  a vapore,  e mezzo  per 
produrre  la  forza  meccanica  senza  perdita  di  calorico. 

80.  Teoria  della  maccliina  a calorico. 

Apparecchio  usato  nella  pratica  per  attuare  la  teoria 
della  macclibia  a calorico. 

81.  Oggetto  e descrizione  della  macchina  a calorico  di  E- 
ricsson. 

82.  Funzione  della  macchina  a calorico. 

83.  Naviglio  a calorico  di  Ericsson. 

84.  Velocità  dell’  Ericsson. 

N.*  28. 

85.  Viadotto  tra  Albano  e La  Riccia  nello  Stato 
Romano. 

N.°  29. 

— Archi  ; spessezza  alla  chiave  pel  signor  l’arlo 
Elìet  iunìore  Ingegnere  americano. 

N.“  50. 

— Conversione  dei  movimenti  alternativi  in  nic- 
vimenti  di  rotazione.  — Invenzione  del  Sigia  > 

Natbaii  Atherton  . 

N."  5i. 

86.  Sistema  Panottico  , sua  origine  e varie  ap- 
plicazioni alle  manifatture,  agli  arsenali,  alK 
prigioni  , e ad  altri  stabilimenti. 

— Vari  progetti  di  manifatture  e prigioni  del  generale  .Sa- 
muele Bentham. 

— Progetto  di  arsenale  a Sheerness. 

— Prigione  della  contea  dì  Diindalk. 

N."  52. 

88.  Ruote  idrauliche  del  sig.  Federico  Smàtla. 
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N.“  35. 

89.  Tunnel  sottomarino  di  ferro , invenzione  del 
signor  a.  e.  I.ora«l©Mx  Helfoi'd. 

N.'’  54. 

90.  Ventilazione  della  grande  Piramide  di  Egitto, 

N."  55. 

=-  Nuovo  SISTEMA  per  costruire  e porre  in  opera 
i ponti  invenzione  dei  signori  IT.  e S.  Cìiam- 
pìoii, 

N."  56. 

91  Mattoni.  — Fabbricazione  a vapore. 

N."  57. 

— Incrostature  delle  caldaie  , mezzi  per  preve- 
nirle. 

N."  58. 

92.  Pozzo  Artesiano  a St.  - Louis  negli  Stati 
Uniti  di  America, 

N."  59. 

97.  Ruote  a palette.  — Influenza  dell’  acqua  di 
sottocorrente  sul  loro  effetto  utile. 

— Ragione  per  istabilire  il  fondo  della  gora  sotto  al  li- 
vello delle  acque  di  sottocorrente. 

— Esperienze  di  Morin  e loro  risiiltanienti. 

— Osservazioni  sulla  ruota  sperimentata  e precetti  nello 
staliilimento  delle  condizioni  die  regolano  la  costru- 
delle  ruote. 

'.)ii  Disposizione  e dati  numerici  della  ruota  e delle  altre 
parti  della  costruzione  sottomessa  alle  nuove  esperienze. 

V.).  Risultamenti  delle  nuove  esperienze. 

N."  40. 

'10'].  Nuovi  DOCKS  Vittoria  a Londra. 

N.»  41. 

i02.  Motore  ad  aria  riscaldata  , del  signor  V. 

C'a«aSao 

— Uso  del  calorico  nel  vapore , e mezzo  immaginato  per 
utilizzarlo  interamente. 

— Principio  dell’  uso  economico  dell'aria  calda  come  forza 
motrice. 


Pag.  102,  Idea  nuova  dell' uso  dell' aria  calda  corno  forza  motrice. 

103.  Descrizione  della  macchina  ad  aria  calda. 

— Funzione  della  macchina  ad  aria  calda. 

104.  Effetto  utile  della  macchina. 

103.  Mezzo  per  dare  agli  stantulH  la  stessa  velocità. 

— Organo  proprio  a regolare  il  movimento  del  motore. 

— Estensione  della  rete  metallica  da  adoperarsi  nel  ser- 
batoio del  calorico. 

' lOG.  Macchina  ad  aria  calda  a doppio  effetto. 

— Vantaggi  della  macchina. 

— Paragone  della  velocità  delle  macchine  a vapore  e di 
quelle  ad  aria , per  calcolare  le  dimensioni  dei  cilin- 
dri delle  macchhie  motrici  ad  aria. 

N."  42. 

109.  Dell’Ingranaggio  a cuneo,  delle  sue  applica- 
zioni e di  alcuni  nuovi  vantaggi  che  si  pos- 
sono ricavare  dal  cuneo  nelle  arti,  pel  signor 

Ciriovaiini  Nìiiotto. 

— Delìuizioni  e nozioni  generali  sull’ingranaggio  a cimeo. 

— Proprietà  meccaniche  del  cuneo. 

— Applicazione  del  ciuieo  alla  trasmissione  delle  forze. 

110.  Usi  dell’applicazione  del  cuneo. 

— Paragone  tra  i risultamenti  delle  esperienze,  sulla  re- 
sistenza del  cuneo,  e quelli  del  calcolo. 

111.  Mezzi  meccanici  per  accrescere  1’ aderenza  e l’attrito. 

— Applicazioni  dei  mezzi  die  aumentano  1’  aderenza  e 

l'attrito,  ed  esame  dell’ applicazione  del  cuneo. 

112.  Quadro  dell’ esperienze  sull’aderenza,  e conseguenze 
die  se  ne  deducono. 

Ili.  Accrescimento  dell’aderenza  e diminuzione  dellattrito 
nelle  ruote  ingrassate. 

Ilo.  Esperienze  sull' attrito  delle  ruote  imle  di  olio  o di 
grasso  0 senza. 

— Calcolo  della  pressione  e dell’  aderenza  per  gl'  ingra- 
naggi a denti  ed  a cuneo. 

116.  Circostanze  iiarticolari  da  tener  in  conto  nella  pratica 
degl'  ingranaggi  a cuneo, 

— Trasmissione  dei  movimenti  con  grandi  cangiamenti  di 
velocità  per  mezzo  degli  ingranaggi  a cuneo. 

117.  Diminuzione  del  consiuno  mediante  le  ruote  multiple 
a cimeo. 

— Il  sistema  delle  ruote  a cuneo  si  ipuò  estendere  a più 
ruote,  e può  trasmettere  il  movimento  da  un  piano  ad 
un  altro  parallello. 

— Imperfezione  delle  ruote  a cuneo  per  trasmettere  i mo- 
vimenti ad  angolo. 

— Vantaggi  delle  ruote  a cimeo  paragonate  alle  ruote 
dentate. 

118.  Utilità  delle  ruote  a cuneo. 

— Applicazione  dell  ingranaggio  a cuneo  ai  battelli  a \ii- 
pore. 

— Disposizioni  per  applicare  l’ ingranaggio  a cuneo  al  moto 
della  vite  di  un  battello  a vapore. 

119.  Calcolo  della  pressione  e dell’attrito  in  una  macchina 
dì  battello  a vapore , per  1’  applicazione  del  cuneo. 

— Inconvenienti  che  derivano  quando  si  vogliano  ottenere 
grandi  velocità  nelle  locomotive  ordinarie. 

120.  Applicazione  deli  ingranaggio  a cuneo  nelle  locomo- 
tive. 
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ag.  120.  Calcolo  dell’  economia  sulla  produzione  del  vapore  nelle 
locomotive , mediante  l’ applicazione  del  cnneo. 

— Vantaggi  dell’  applicazione  dell’  ingranaggio  a cuneo 
nelle  rampe  delle  ferrovie. 

I2I,  Mezzi  per  ottenere  la  forza  e 1’  aderenza  per  ascen- 
dere le  rampe  delle  ferrovie  , mediante  l’ applicazione 
dell’ingranaggio  a cuneo. 

— Esperienze  sull’  attrito  e sull’  aderenza  delle  locomotive 
I)er  effetto  dell’applicazione  dell’ingranaggio  a cuneo. 

N.“  43. 

422.  Prova  dei  ponti  sospesi. 

N.°  44. 

423.  Rapporto  sui  lavori  del  bacino  di  raddobbo 
del  porto  di  Genova  'pel  signor  Hoel,  Inge- 
gnere in  capo  dei  Ponti  e Strade  di  Francia. 

N.“  45. 

429.  Disamina  di  otto  memorie  recate  come  solu- 
zione del  problema  proposto  dalla  Reale  Ac- 
cademia di  Belle  Arti  di  Napoli  , per  la  ri- 
cerca di  un  novello  Gran  Porto  sulle  coste 
delle  Due  Sicilie  fatta  d’  ordine  supremo,  per 
il  Commendatore  F.  Sponzìlli  lenente  Co- 
lonnello del  .Genio ^ Direttore  dei  Lavori  Idrau- 
lici nell'  Arsenale  di  Marina  in  Napoli. 

— Preliminari. 

154.  1.^^  Memoria  distinta  col  verso:  Il  tentar  latte  imprese 
è anche  onore. 

137.  2.^  Memoria  distinta  colle  parole:  Plnra  sunt  quan. 
qiiae  comprehendere  clictis  queam. 

143.  3.“  Memoria  distinta  colla  parola  : Asirea. 

147.  4.®  Memoria,  col  motto:  Prodire  tenus,' si  non  da- 
iw'  utira. 

149.  S.®  Memoria , col  motto  : Pìistino  deemi  resUtuit. 

131.  6.®  Memoria , colla  epigrafe  : 

» Erseì'  le  Torri  e i Templi 

» Il  Capo  alleilo 

» E sicrser  le  Cittadi  al  paragone 

» In  Architettura.  » ( sic  J 

132.  7.®  Memoria  con  l’indice  : Statio  bene  fida  Carinis. 

136.  8.®  Memoria,  intitolata 

Discorso  dell  Autore,  ed  epigrafato  così: 

Quell  uomo  impnùme  al  cot'e 
lì  Ordin  di  inno  amore 
ec.  ec.  ec. 

— Epilogo  e conchiusione. 

N.**  46. 

4o7.  Formola  per  determinare  il  moto  uniforme 
deir  acqua  nei  canali  e nei  corsi  d’  acqua  , 
pel  signor  Laìimes^ei*. 

A.  4. 


N.°  47. 

458.  Fabbricazione  di  tubi,  alberi  , ed  assi  tubu- 
lari,  ruote  per  ferrovie , ec.  di  metallo  mal- 
leabile. 

N.«  48. 

— Ferrovia  idraulica  con  distribuzione  d’  acqua 
ed  irrigazione  , pel  signor  L.  ».  Girava. 

N."  49. 

460.  Malta  resistente  al  gelo,  pel  signor  Paris, 
ad  Amiens. 

N.*»  50. 

464.  Venulazione  del  grande  Anfiteatro  del  Con- 
servatorio delle  arti  e mestieri  a Parigi.  — 
Esperienze  del  signor  A.  Moràn. 

— Condizioni  per  la  costruzione  deiranemonietio  adoperato. 

— Descrizione  dell’  anemometro. 

— Riduzione  dell’  istrumento. 

162.  Circostanze  delle  esperienze,  per  la  riduzione  dell'istru- 
mento , e rappresentazione  grafica  delle  esperienze. 
Osservazioni  sul  modo  di  riduzione  dell’  istrumento. 

164.  Disposizione  dell' appareccliio  di  ventilazione  nel  grande 
anfiteatro  del  Conservatorio. 

— Metodo  seguito  nelle  esperienze. 

163.  Esame  dei  risultamenti  delle  esperienze. 

166.  Purezza  dell'  aria. 

— Volume  d’  aria  erogata  per  ogni  persona. 

— Volume  d’aria  erogato  per  metro  quadrato  dalle  se- 
zioni .dei  passaggi. 

— Concliiusione. 

N."  51. 

467.  Delle  Malte  in  mare.  — Nota  del  signor 
S&inavfì  Ispettore  Generale  dei  Ponti  e Strade 
di  Francia  al  ritiro. 

N."  52. 

470.  Unione  dei  metalli  senza  saldatura  , pei  si- 
gnori »eliez  e Vajiaenbulclie  a Lilla. 

N."  55. 

— - Resistenza  del  ferro  alla  tensione  ed  allo 
schiacciamento  , pei  signori  llloiitsolfier  e 
tSeguin  di  Lione. 

N."  54. 

471.  Influenza  della  umin.itura  sui  metalli. 
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N.”  CI5. 

Pag.  172.  Regole  pu.vtiche  jjor  la  staLilità  della  loco- 
motive , pel  signor  JL.  li.  Clamili. 

— (loiKliàoiii  ijtìiieiaU  di  slabilila. 

— Er(uiliI)iio  delle  forze  pertiulwtrici  iidenie. 

IT3.  Ciigioni  foituite  cl’ iuslabilifà. 

— Rispozioue  del  telaio,  dei  cuscinetti,  delle  sale  e delle 
riiolle. 

— Disposizione  e numero  delle  sale. 

1 7'i.  Ruote  accoppiate. 

— Paragone  tra  varie  macchine. 

I7,'j.  Cariche  sulle  sale. 

— Caratteri  principali  della  disposizione  normale  della 
locomotiva  secondo  il  signor  Sle})lienson. 

176.  Regole  pratiche  per  la  disposizione  delle  sale  e i)ei 
la  distriljuzione  della  carica. 

177.  Regole  per  le  cariche  proporzionali  sulle  sale  delle 
macchuie  a vapore  : l.“  Macchine  a sale  indipendenti 
di  meno  di  18  tonnellate  di  peso  totale  ; 2®  Macchine 
a sale  indipendenti  di  più  di  18  tonnellate  di  peso  to- 
tale; 3.®  Macchine  a sale  accoppiate. 

■ — Regole  per  la  disposizione  delle  sale  : 4.®  Macchine  or- 
dinarie a sale  indipendenti;  o.®  Macchine  a sala  d' a 
vanti  accoppiala  ; 6.®  Macchine  a sala  di  dietro  accop- 
piala; 7.®  Macchine  a sei  ruote  accoppiate;  8.®  Macchim 
a serbatoio  d’  acqua  ; 9.®  Macchine  a serbatoio  per  cam- 
minare in  avanti  ed  in  dietro. 

178.  Distribuzione  della  carica  totale  sulle  sale  delle  mac- 
chine a sei  ruote  non  accoppiate. 

i5G. 

479.  Letture  sulla  Storia  dell’ Architeltura,  di  Sa- 
mtaele  Clegg  , iui£ioi‘e.  “ Lettura  IV. 
— Avanzi  pelasgici  in  Grecia  ^ Italia  ed  Asia 
Minore.  — ■ Architettura  de’  Giudei. 

— Opinioni  intorno  a’  Ciclopi  ed  a’  Peìasgi. 

. — Distinzione  delle  ojiere  ciclopiche  dalle  pelasgiclie. 

— Fortificazioni. 

180.  Porte. 

— Acropoli. 

— Poemi  omerici  ; descrizione  della  casa  di  Alcinoo  e dei 
Palazzi  di  Ulisse  e di  Nestore. 

181.  Porte  e finestre  strette  nella  parte  superiore. 

— Antiche  città  greche  ; Licosura,  Tirino,  Micene. 

182.  Porta  ad  Euyuk  nell’Asia  Mmore. 

— Porta  di  Efeso. 

183.  Sepolcro  a Cere. 

— Tesoro  di  Minia  ad  Orcomene  in  Beozia. 

— Trafori  del  lago  Copaide  in  Beozia. 

— Vario  stile  d’ architettura  ne’diversi  regni  dell’ Asia  Mi- 
nore. 

18i.  Tomba  di  Mida  nella  Frigia. 

Tombe  della  Licia  e del  Xante;  sarcofaghi. 

lòo.  Tombe  della  Caria;  tomba  di  Mausolo,  o Mausoleo. 

— Tombe  della  Troade  e della  Lidia  ; tumuli  di  Ben 
Tepéh. 


Pag.  18  ).  Rovine  della  Ionia  e dell’ Etolia. 

— Architettura  de’ Giudei. 

— Fondazione  di  Gevasalenme.  • 

— Tabernacolo. 

— Tempio  di  Saloinone. 

186.  Palazzo  di  Salomone. 

187.  Case  private  de’  Giudei. 

— Se[)olcro  de’  Re. 

— Tornire  de’  Patriarchi. 

— Fortilìcazioni  di  Gerusalemme. 

N."  57. 

188.  Telaio  elettrico  del  cav.  Bonelli  per  D. 
IMiillcr. 

— Preliminari. 

- Principio  della  tessitura  oirerata , e sua  applicazione 
alla  composizione  di  un  fiore. 

189.  Sistema  del  telaio  elettrico. 

— Rappresentazione  grafica  deH’appjlcaaìoue  delprhicipio 
— Particolarità  importantissime. 

— Uso  della  forza  elettrica. 

190.  Economia. 

N."  53. 

— Nuovo  PiROìMETRo  per  misurare  le  alte  tempe- 
rature  , pel  signor  S.  ■Wiìs»n. 

— Pirometro  di  Wedgwood. 

— Pi  ometro  di  Danieli. 

191.  Mezzo  nuovo  per  misurare  le  altre  temperature. 

— Precauzioni  da  prendersi. 

— Correzione  da  farsi. 

192.  Risultameriti  ottenuti  col  nuovo  pirometro,  e precau- 
zioni da  prendersi. 

— TI  platino  può  essere  sostituito  dall’  argilla  cotta  nello 
apparecchio. 

— Temperatura  dei  focolari  e dei  condotti  dei  fornelli. 

— Rappresentazione  grafica  del  nuovo  pirometro. 

N.“  59. 

— Cemento  per  unire  il  vetro  coi  metalli,  e que~ 
sti  col  legno. 

N."  60. 

193.  Trapano  a quattro  punte. 

N.“  61. 

•—  Mezzi  per  guarentire  il  ferro  dall’ossidazione. 

N."  62. 

195.  Fabbricazione  dei  mattoni  a secco  pel  Signor 

Julienne, 
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N."  63. 

'ag.  497.  Fornaci  da  calce,  e da  gesso,  forni  a concen- 
trazione calorifica  propri!  a cuocere  la  calce 
ed  il  gesso  , pei  signori  Vri^uet  e Guyant 
IVeveu. 

N."  64. 

200.  Regolatore  per  le  ruote  idrauliche  , pel  si- 
gnor J.  Finley. 

— Descrizione  generale  del  meccanismo 

201.  Azione  del  meccanismo. 

N.“  65. 

202.  Regolatore  per  la  pressione  del  vapore. 

N.^'  66. 

— Cateratte  circolari  giranti  destinate  a sosti- 
tuire i portelli  ed  i martinetti  che  si  usano 
pel  servizio  delle  chiuse  e dei  canali,  pel  si- 
gnor E.  Dineq  Conduttore  dei  Ponti  e Strade 
del  Belgio. 

— Uso  ed  inconvenienti  dei  portelli  nelle  porte  di  chiuse 

— Prima  applicazione  del  nuovo  meccanismo  evitando  i 
detti  inconvenienti. 

204.  Calcolo  della  forza  necessaria  alla  manovra  del  nuovo 
sistema. 

— Osservazioni  e vantaggi  del  nuovo  sistema. 

N."  67. 

205.  Composizione  imitante  il  marmo  , pel  signor 
Garnaud  marmoraio  a Parigi. 

— Quattro  composizioni  elementari. 

— Materia  bianca. 

206.  Materia  nera. 

— Materia  rossa. 

— Materia  verde. 

— .Materia  azurra. 

— Materia  porpora.  . 

— Materia  gialla.  | 

— Materia  color  rosa. 

— Materia  color  lilà. 

— Materia  violetta. 

— Materia  bruna. 

— Maniera  di  adoperare  le  materie  indicate. 

68. 

207.  Malte  idrauliche. — Sulle  ultime  osservazioni 
relative  alla  influenza  utile  dell’ossido  di  ferro 


nelle  pozzolane  che  si  adoperano  per  i lavori 
idraulici — Lettera  diretta  al  signor  Cavaliere 

micliele  Tenore  dal  suo  nipote  Gaetano  i 

N.“  69. 

Pag.  209.  Architettura  domestica.  — Case  di  Parigi. 
— Categorie  delle  abitazioni  parigine  e loro  suddivisioni. 

— Abitazioni  di  operai. 

— Abitazioni  miste. 

— Case  di  affitto  per  piccole  fortune. 

210.  Case  di  affitto  per  fortune  mezzane. 

— Case  di  affitto  per  cittadini  ricchi. 

— Stabilimenti  di  lusso. 

N."  70. 

217.  Pali  con  punte  a cuneo,  pel  signor  Kossali 
Ingegnere  dei  Ponti  e Strade  di  Francia. 

— Influenza  della  forma  del  palo  sidla  rimozione  e la  com- 
pressione del  terreno. 

— Pali  con  punta  conica  e con  punta  a cuneo;  fonnoie 
di  paragone. 

— Vantaggio  dei  pali  con  punte  a cuneo. 

N.“  71. 

218.  Macchina  a Calorico.  — Prime  esperienze  ese- 
guite in  Francia  colla  macchina  ad  aria  calda 
di  Ericsson.  Per  D.  Miiller, 

— Principio  su  cui  è fondata  la  macchina. 

— Esperienze  fatte  e loro  risultaraenti. 

219.  Osservazioni  del  slg.  Lìssignol. 

N.“  72. 

220.  COHSOUDABESTO  delle  guide  nelle  ferrovie  ;«/ 
signor  F.  Meeus. 

N."  73. 

— Lavori  idraulici  della  Francia  e dell’  estero  ; 
pozzolana  di  fuoco  di  Napoli  ; pel  signor 

p,  Proccliierì. 

— Uso  della  pozzolana  di  Napoli  in  Francia. 

221.  Cattiva  riuscita  delle  pozzolane  artificiali. 

— Gettata  del  porto  di  Ancona  costrutta  con  la  pozzolana 
di  Napoli. 

— Opere  idrauliche  sul  lìttorale  occidentale  d’ Italia  ; 

porti  di  Ostia , Anzio  , Nettuno  e Civitavecchia. 

— Cattiva  qualità  della  pozzolana  di  S.  Paolo  a Roma. 

— Opere  del  regno  delle  due  Sicilie;  porti  di  Napo!  , 
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Shaciisa,  Glrgehti,  Reggio,  Otranto,  Messina,  Brin- 
disi e Sorrento, 

Pag.  221.  Cisterna  Costruita  da  Augusto  a Miseno. 

— Acquidotto  del  Vanvitelli  nella  valle  di  Maddaloui. 

— Porti  di  Nisida  , Palermo,  Catania,  Gallipoli  e Gaeta. 

— Saggi  fatti  da  Rondelet  nel  1787  e 1802  delle  pozzo- 
lane di  Napoli  e di  Roma  e della  calce  di  Marly  , ed 
esperienze  del  ministro  Cliaptal. 

222.  Invio  della  pozzolana  di  Napoli  ne’ porti  di  Francia. 

— Nota.  Bacino  di  raddobbo  di  Napoli. 

223.  Frodi  nel  commercio  della  pozzolana , ed  avvertenze 
per  distinguerla  dalle  materie  inerti  o degenerate. 

— Nota.  Modo  di  impiegare  la  pozzolana  di  fuoco  di  Naj)oli. 

N,'’  74, 

5123.  Mine.  — Mezzo  per  evitare  la  dispersione  dei 
frammenti  di.  roccia  nello  scoppio. 

75. 

224.  Telegkafo  elettrico  tra  l’ Inghilterra  e gli 
stati  Uniti  di  America. 

76. 

225.  Letture  sulla  Storia  dell’Architettura  di  §a- 
SBisaele  ©legg,  igasslore.  — Lettura  V.  “ 
Etruria.  — Fondazione  di  Roma. 

— Siculi  o Siceli  primi  abitatori  d’ Italia. 

— Muri  ciclopici  ed  urne  sei»lcrali. 

— Pelasgi  ed  Umbri. 

— Etruschi;  vari  loro  nomi  : Rasena,  Tyrsenì,  Turrheni 
o Tirreni. 

— Distruzione  de’  monumenti  e della  lùigua  etnisca. 

— Origine  orientale  degli  Etrusclii  ed  estensione  del  loro 
dominio. 

22G.  Governo  c divisioni  dell’  Etruria. 

— Diversi  materiali  di  costruzione  delle  varie  parti  della 
Etruria. 

— Posizione  delle  città  elrusche. 

— Introduzione  della  costruzione  cuneiforme  in  Italia. 

— Cloaca  arcata  a Gravisca. 

— Porta  all’  Arco  a Volterra. 

227.  Divinità  principali  etrusclie. 

— Tempi  etruschi. 

— Proporzioni  delle  colonne  toscane  secondo  Vitruvio. 

— Frammenti  del  tempio  di  Giove  Batiale  ad  Albano. 

228.  Anfiteatri. 

— Architettura  domestica  degli  Etruschi. 

— Tornile  etnische. 

229.  Pitture  de’  sepolcri  dell’  Etruria. 

230.  Strade,  ponti  ed  emissari  etrusclii. 

— Fondazione  di  Roma. 

— Pomerio. 


Pag.  231.  Volta  sotterranea  chiamala  Mundus, 

— Tempio  di  Giano. 

— Ponte  sul  Tevere , e prigione. 

— Muro  di  fortificazione. 

232,  Tempio  di  Giove  Capitolnio. 

— Cloa(;a  Massima. 

— Materiali  di  costruzione  de’  primi  tempi  di  Roma, 

— Soggiogazione  dell’  Etruria. 

N.“  77. 

— Il  palazzo  di  cristallo  a Sydenham.  — Ar-« 
chitettura  delle  varie  Sale, 

— Sala  Pompeiana. 

233.  Sala  di  Shellìeld. 

— Sala  di  Birmingham. 

— Sala  delle  carte. 

— Sala  Egizia. 

234.  Sala  Greca. 

— Sala  Romana. 

— Sala  dell’  Alhambra, 

— Sala  Assira. 

233,  Sala  Bizantina. 

— Sale  del  Medio  Evo. 

— Sala  del  Risorgimento. 

— Vestiliolo  di  Elisabetta. 

— Sala  Italiana. 

— Vestibolo  Italiano. 

— Sala  della  Scultura  Francese  ed  Italiana,  e Sala  Fi’an- 
cese  0 Straniei’a. 

236.  Sale  delle  manifatture  miste,  delle  mani  fatture  a stampa 
e degl’  istrumenti  musicali. 

N."  78, 

_ Sulla  costruzione  delle  macchine  a vapore  pel 
signor  W,  Faàvl>aia*n . 

— Resistenza  delle  caldaie  a vapore. 

— Forma  cilindrica. 

— Focolai  interni. 

— Caldaie  tabulari. 

237.  Condizioni  da  soddisfare  per  le  caldaie. 

— Paragone  tra  la  nuova  caldaia  tiibulare  e l’antica  a due 
focolari  interni. 

N."  79. 

233.  Apparecchio  per  impedire  ai  tubi  ed  ai  con« 
dotti  di  acqua  di  crepare  durante  il  gelo,  pel 

signor  A.  Macpliersosi. 

N.°  80. 

238.  Trasmissione  di  movimento  di  rotazione  di  un 
albero  girante  ad  un  altro  per  mezzo  di  una 
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manovella  e di  un’  asta  connettitrice  , serven- 1 
dosi  di  una  sola  manovella  ausiliario,  'pel  si- 
gnor I,.  Waitiier  Professore  di  Meccanica  | 
pratica  e di  costnmo'ne  delle  macchine  ad  Au-  j 
gusta  in  Germania. 

Pag.  2o9.  Metodo  di  trasmissione  adoperato  nelle  locomotive  a 
ruote  accoppiate. 

— Metodo  di  trasmissione  proposto  dal  sìg.  Bòhm. 

240.  Nuovo  meccanismo. 

N."  81. 

241.  Guarnitura,  metallica  americana  per  gli  stan- 
tuffi delle  macchine  a vapore  , pel  sig.  C!«- 
peland  Ingegnere  in  capo  della  marina  negli 
Stati  Uniti  di  America. 

N.°  82. 

— Meccanismo  per  trasformare  un  movimento  cir- 
colare in  un  movimento  rettilineo  con  velo- 
cità eguale  , crescente  o decrescente,  pel  sig. 

».  Bicii  di  Nuova  York. 

— Forma  più  semplice  del  meccanismo,  con  un  solo  eccen- 
trico. 

- 242.  Meccanismo  perfezionato  con  due  eccentrici. 

— Altro  perfezionamento  con  quattro  eccentrici. 

— Disposizione  per  gli  strettoi  che  richieggono  maggiore 
elevazione. 

85. 

243.  Apparecchio  adatto  a feltrare  le  acque  pel  si- 
gnor Rodd. 

N.”  84. 

— Macchina  per  fabbricare  i mattoni,  le  tegole  ed 
i tubi,  pe'  signori  Randell  e sawu<lers. 

N.“  85. 

245.  Orologio  idraulico  adoperato  come  regolatore 
dello  scolo  dei  liquidi. 

N.“  86. 

246.  Ricerche  sulla  resistenza  delle  calci  idrauli- 

che e dei  cementi  all’  azione  distruttiva  dell’ 
acqua  di  mare  , pei  signori  llalaguti  e 
Burochcr,  Memoria  letta  aW Accademia  delle 
scienze  di  Parigi.  Il 


Pag.  246,  Saggi  fatti  sopra  calci  e cementi  idraulici. 

247.  Influenza  utile  dell’ossido  di  ferro. 

N.*»  87. 

248.  Sui  cementi  idraulici  pel  sig.  Vìcat. 

— Osservazioni  sull’  opinione  dei  signori  Malaguti  e Dn  - 
roclier  intorno  all’  influenza  utile  dell’  ossido  di  ferro 
ne’  cementi  esposti  all’  acqua  del  mare. 

88. 

249.  Sulle  resistenze  delle  calci  idrauliche  e dei 
cementi  impiegati  nell’  acqua  di  mare  pe' si- 
gnori ssalaguti  e Buroclier. 

— lleplica  alle  osservazioni  del  sig.  Vicat. 

N."  89. 

250.  Sull’uso  della  magnesia  ne’ cementi  da  ado- 
perarsi in  mare,  pe' signori  Vieat  padre  e fi- 
glio — Nota  presentata  al!  Accademia  delle 
scienze  di  Parigi. 

N."  90. 

— Architettura  domestica  — Case  di  Parigi. 
BIRLIOGBAFIA. 

52.  Principii  fondamentali  della  teoria  delle  resi- 
stenze dei  materiali  esposti  dall' Architetto  Vin- 

cenzo  Antonio  Rossi. 

GIURISPRUDENZA. 

decisioni  giudiziarie. 

52  (1)  Muro  divisorio.  — Ricostruzione. 

— (2)  Stabilimento  incomodo.  — Autorizzazione.  — 
Danni  ed  interessi. 

33  (3)  Appalto.  — Progetto.  — Supplemento  di  prezzo. 

— (4)  Architetto.  — Appaltatore.  — Omicidio  per  i rn- 
prudenza.  — Responsabilità. 

— (3)  Muro  Comune.  — Rinunzia.  — Intelligenza  de- 
gli articoli  337  e 384  delle  leggi  civili. 

— (6)  Muro  divisorio.  — Lumi  di  tolleranza. 

— (7)  Servitù  negativa.  — Possesso.  — Caratteri.  — 
Valutazione.  — Esame  del  titolo. 

34  (B)  Servitù  non  aedincandi.  — Estinzione  i)er  con- 
fusione. 
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fflg.  !j1.  (9)  Servitù  di  passaggio.  — Segno  apparente.  — 

Continuità.  — Destinazione  del  padre  di  famiglia.  I 

— (IO)  Servitù  di  passaggio.  — Opere  esteriori.  — Pos- 

sesso. — Prescrizione.  — Azioni  di  turbativa. 

— (11)  Servitù  di  passaggio  ad  lui  fondo  chiuso.  — Fondo 

dotale.  — Prescrizione. 

— (12)  Servitù  di  prospetto.  — Finestra  affacciatoia.  — | 

Impedimento  a fabbricare.  j 

— (H)  Servitù.  Esercizio.  — Titolo  costitutivo.  — 

Modificazione. 

9Ó.  (11)  Azione  possessoria.  — Corso  d’acqua.  — Inno- 
vazione. 

— (lo)  Corso  d’  acqua.  — Proprietario  di  terreni  lungo 

la  sponda.  — Irrigazione.  — Via  pubblica.  — 
Acquidotto.  — Comune. 

— (16)  Corso  d’acqua.  — Vendita.  — Dritto  non  ri- 

servato. — Interpretazione  di  alto.  — Censura. 

— (17)  Muro  divisorio.  — FLiestre.  — Comunione. 

— (Iti)  Passaggio.  — Fondo  chiuso.  — Prescrizione. 

91.  (i'J)  Servitù  di  prospetto.  — Prescrizione.  — Eifetti. 
126  (^2U)  Azione  possessoria.  — Querela  per  turbativa.  — j 

Acqua  privata  sorgente  nel  fondo  superiore.  — 
Deviazione  dell'acqua  dal  corso  prhniero.  — Con- 
cessione del  proprietario. 

— (21)  Muro.  — Acquisto  di  comunione.  — Cliiusura 

di  luci  preesistenti.  — Servitù.  — Vedute  la- 
terali. — Distanza. 

— (22)  Muro  di  separazione.  — Dritto  di  metà.  — Pre- 

sunzione legale.  — Convincimento  legale. 

— ;2j)  Prescrizione.  — Appaltatore.  — Kesponsabililà 

per  dolo  e frode.  — Mancanza  dì  ragionamento. 

— ' 21)  Proprietà.  — Esercizio.  — Scavamenti.  — Sor- 

gente. 

— (23)  Servitù  altius  non  tolìendi.  — Estiirzioiie. 

211.  (26)  Servitù  oneris  ferendi.  — Proprietario  del  piano 

superiore. 

— (27)  Servitù.  — Dritto  di  edificare  sopra  un  muro 

altrui.  — Antico  dritto.  — Prescrizione. 
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